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CRONICHE  DIMESSER 

GIOVANNI  VILLANI  CITTADINO  FIOREN 
'  Tino,nelle  quali  fi  tratta  deHoriginedì  Firenze,&  di  tutti  e  fatti  SC 
guerre  ftate  fatte  da  Fiorentini  nella  Italia,  &  nelle  quali  an, 
chora  fa  mentione  dal  principio  del  mondò  infinoal 
tempo  dell' Autore,di  tutte  le  guerre  ftate  per  iimó 
dOjCofi  de  principi  chriftiani  fra  loro ,  come 
de  gli  infedeli,&  de  chriftiani  con  gli  in. 
fedeli.  Hiftoria  nuoua  &  utile  a'  fi- 
pere  le  cofe  paflatc  fatte  per 
tuttoTuniuerfo. 


HafTì  nel  prIuiIegio,&  nella  gratìa  ottenuta  dalla  Illuftr  iftima  Signoria  che  in  quc 

fta,ne  in  niun'altra  Citta  del  fuo  dominio  fi  pofla  imprimere ,  nealtrouc 

impreffe  uendere  le  Croniche  di  Giouan  Villani  cittadino  fio 

Tentino,  5f  anchora  come  fi  contiene  nel  breue  apo 

Holico  che  per  anni  dieci  fotto  pena  di  eleo, 

municatione  che  neftuno  pofta  im. 

primere  dette  Croniche,  ne  al 

troue  impreflc  uendere 

come  in  efló  priuile 

gio,  &  breue 

apoftolico  il  contiene 


AL  MAGNIFICO  ET   CLARISSIMO   MESSER 

Vincentio  Grim.ino  Procuratore  de  finto  Marco  meritilTimo 

lacomo  Fa(olo  compatre  &  fèruo  fuo.S* 

Sfendomi  peruenuta  alle  mani  Signor  mioofleruandiflìmo  quefta 
prefènte  Cronica  delle  Hiftorie  Fiorentine,  comporta  pel  nobile 
melfer  Gioiianni  Villani  cittadino  Fiorentino,&  fapendo  quanto 
E  fia  utile  ad  ognuno  la  notitia  delle  cofe  fatte  nelli  tempi  palTati, 

accioche  per  quelle  le  egregie  opere  de  ualenti  huomini  iromitia* 
mo,piu  uolte  ho  penfato  a'uniuerfale  beneficio  di  tutti  i  Taliani  dì 
farla  ftampare,acciochefoIo  non  parefli  uolermi  godere  unad  utì 
Ie,5f  pretìofà  gìoia,&  a'  quello  aggiongendofi  anchora  i  preghi  de  gli  amici,airulti* 
mo  deliberato  d'arrichire  la  uulgare  lingua  noftra  d'uno  tanto  libro,  mi  parfè  cola 
conuenientc  mandarlo  in  luce ,  fotto  il  patrocinio  ài  tale  che  più  honore  gli  appor. 
talTi,&  cofi  meco  medefimo  penfando  a'  chi  fuflino  da  dedicare  quefte  fi  utile  fatiche 
nelTuno  mi  e'occorlb  all'animo  che  più  degno  mi  paia  ,a'  chi  fi  debbino  comettere 
quanto  aW.  S.Hc  ftimato  adunque  conueniente  cofa  alla  deuctione ,  &  olTeruantia 
mia  fingulare  in  uerfb  de  uoi  Signor  mio  Magnifico,et  alla  preftancia del  uoftro  inui 
tifflmo  animOjdedicarli  quefta  Ci  Tublime  opera,et  querto  no  ho  fatto  per  che  io  penfè 
dibenificare  quella  come  moiri  fcrittorichead  alcri  intitulandoi  libri,  pcnfano  di 
honorarne  quegli  a'  chi  gli  mandono ,  ma  non  picciolo  beneficio  mi  para  riceuerc 
f<'  non  poco  mi  terrò  honorato  quando  lo  accetti  uno  tanto  huomo ,  quale  e'  V.S» 
eflendomi  già  di  longo  tempo  bene  noto  la  nobilita  dell'animo.la  integrità  de  cogli- 
mi ,  la  generofita  del  cuore ,  &  il  ualore  dell'intelletto ,  di  quelle  doti  d'Iddio  che  ab 
antiquo  fono  Tempre  (late  in  quelli  della  noblliffima  progenie  Grimana,  tanto  cele- 
brata,da  laquale  ne  fono  peruenuti  Duci,Cardin3!i,&  Pacriarci,&  priuilegiati  d'altre 
infinite  dignitade,  &  hora  in  uoftra  Magnificentia  più  che  in  rutti  gli  altri  comeper 
hercdita  rilplendono,  ne  quella  mi  reputerà  troppo  audace  o' temerario  a' drizar- 
li  fenza  alcuna  fua  faputa  quella  eccellente  opera ,  perche  fapendo  io  quanta  huma- 
nita ,  &  benignità  fia  fempre  ftata  in  quella ,  ho  prefo  quello  ardire  confidandomi 
che  (e  pure  il  mio  farà  (lato  errore ,  non  lo  hauera  a'  imputare  a  ma{ìgnica,ma  a  trop- 
po amore,  &  defiderio  di  farli  cofa  grata,mo(lrandoli  quello  minimo  legno  di  quan 
to  megli  paia  elTere  obligato. Quello  dunque  picciol  dono  V. S.  benignamcte  riceue 
ra  dal  feruo  fuo  facendo  come  fece  il  Re  Artaxerfe,ilqaal  nò  refiuto  caualcando  anzi 
allegramente  riceuette,lacqua  che  li  olFerle  con  ambe  due  le  mani  tolta  dal  prolTimo 
fiume  uno  huomo  operano  &  rude,  &  quello  per  che  fiimauaraffettione&bona 
uolonta  del  dante,&  nò  la  colà  data,&  coli  V.SbenignilTima  rifguardera  lo  affctcuo- 
fo  animo  del  feruo  fuo.  Viuete  felice  fignore  mio  che  Iddio  a  quel  fublimefeggio  ui 
códuca  che  le  imméi'e  uirtu  uollre,meritano,&  e'  i!  defiderio  mio,&  memore  di  me» 

AOAMS 


lACOMO  FASOLO  AGLI  LETTORI.S. 

OIcndocharifTimoLcttore  in  unìucrfàle  benefitio  di  tutti  coloro, 
che  dagli  altrui  fatti  cercano  di  comporre  in  meglio  la  ulta  loro, 
quegli  immitando  che  laudabili  ueggano,& quegli  fuggendo 
V  che  giudicano  elTere  dannabili,  mandare  in  luce  le  Croniche  di 

meffer  Giouanni  Vilani  cittadino  Fiorentino, non  poco  tem- 
pò  ftate  occulte,ne  mai  più  ftampatc ,  lequali  trattano  della  prima 
edificatione  di  Fiefolc  prima  citta  della  Tofchana ,  dalla  ruina 
della  quale  fu  edificata  la  inclita,  óc  nobile  citta  di  Firenze  anni 
nonanta ,  auanti  Taduenimcnto  di  Chriflo ,  &  feguendo  li  egregii ,  &  cómemoran- 
di  fatti,  non  folamentedi  elTa  citta,  ma  quafi  (dirfi  po)ditutc'ilmondo,fmoalli 
anni  di  Chrifto  M.cccxxxviiiho  fatta  con  gran  diligentia  &  arte  (la  mpare  nouclla- 
menteditta  Cronica,  ne  ti  marauiglicrai  fé  alcuno  uocabulo  in  ella  trouarti  non  fo^ 
lito  a  nodri  tempi ,  &  quegli  che  fono  in  ufo ,  altrimenti.fcritti  di  quello  che  al  pre. 
fènte ,  fi  fa ,  per  effer  quello  fcnttore  antiquilìimo ,  &  fecondo  la  lingua  de  fui  tempi 
hauereparlato,&  ufata  la  fua  onhographia,  &  modo  di  rcriuere,tanto  i  uerbi  quan*- 
tot  nomijlequali  cofe,ben  che  fiano  uarie  da  quello  che  fi  ufa.non  habbiamo  uoluto 
pero'  toccare,&  maflime  aftretto ,  &  perfuafo  dal  giudicio  de  huomini  eccellenti,  8C 
precipue  dal  Eccellentifs.M.  Antonio  Bruccioli.qual  ha  uifta  quell'opera  a  fuo  pare- 
re, &  quello  anchora  per  che  il  lettore  uegga  il  parlare  di  que  tempi ,  6c  confidcri 
quanto  fi  uadino  mutando  di  leccio  in  fecolo  le  lingue ,  &  anchora  per  non  patere 
come  moki  audace  &  profiintuoro  a  uolere  ridurre  le  cofedeili  altri  ìcrittori  fecódo 
il  noftro  fcniimento,et  cofì  le  apre(èntiamo,per  quanto  e'  polTibile  fecondo  la  copia 
chVantichifrim3,&  più  ceretta  di  niuna  altra  habbiamo  hauura  a  quella  perfettio 
ne,&  modo  che  elfo  Scrittore  la  ha  comporta  4  Leggi,  et  uederai  in  elfo  non  tanto  le 
colè  di  Firenze  ferine  ma  di  tncta  Italia  da  che  in  cfìa  cominciorono  a'elTere  citta,  & 
di  quello  ch'e  fcguico  per  tutt'il  mondo,cofe  non  tanto  d-.Iettcuoli  a  leggere ,  quan 
to  utih  a'  faperle.     Vale. 

^     il 


TAVOLA   DfL  PRIMO  LIBRO. 

Comtvfr  la  conf>ifiont  della  Torre  ijhabtl  ,ji  cemvrn 
ciò  ad  habitare  la  terra. 

Catntfipartiil  mondo  in  (reparti,  ©■  deUa  prima  ctet» 
taA'ia. 

Dellafeceniaparte  del  menio  ietta  Africa,  er  de  fitoi 
cinjmi. 

DeUa  ter^  parte  del  mondo  iettainrofa  ,er  if  fùm 
confini,  carte.l. 

Come  il  Re  Athalante  hedificolacitta  difiefòle. 

Come  Athalante  hebbe  tre  figliuoli  IthaloparàanojO' 

Sichano. 

Come  Uhalo  &  fratelli  uennero  ad  concordia  ai  cui  io 

ttejfe  rimanere  la  citta  it  iiejile  ^tO'il  Regno  d'Iter 

Ha.  cortes. 

Come  Bardano  harriuo  in  Itifcia^et  heiifico  la  citta  di 

Dariania^chepoifiila  grande  Troia. 
ComeDirdano  hebbe  mo figliuolo  eh'ebbe  nomeTri> 

tonio,chejùe  padre  di  Troilo^per  lo  cui  nome  la  citta 

fu  chiamata  Troia, 
Ve  Re  che  furono  in  Troù/f  com^eUafue  la  prima  uol 

ta  dtjirutta  al  tempo  del  Re  Laumedon. 
Come  il  buono  Re  Priamo  rehedifico  la  citta  diTroia, 
Come  Troia  fii  dijlrutta  la  feconda  uolta  per  li  Greci. 
Velia  infelice  jòrtma  ch'ebbonoiCreci  partenti daUa 

d(fìratta  Troia.  car,m. 

Come  Antinoro  &  Priamo  il  ^ouane partiti  da  Troia 

hedifcarono  la  citta  di  Vinegia ,  ftr  di  Vadoua. 
Come  Priamo  il  ter^  fu  Re  in  alla  Magna^tr  fùoi  de* 

feendentiRe di  arancia. 
Come ttrramente fùil primo  Rt  in  "Eranàa^f^fiioide^ 

feendintiapprejfo.  car.Oii. 

Come  Carlo  Magno  fite  Re  di  trancia,et  de  ftoi  defcen 

ientij  i^  natione. 
Come  Enea  fi  parti  diTroia^&arriuo  in  Carthagine. 
Come  inea  arriuo  in  Italia. 
Come  il  Re  Latino  fignoregiaua  in  Italia^et  come  lànea 

hebbe  la  figliuola  per  moglie  ettuttojuoRegno.c.v. 
Come  Iwlio  Afcanio  fuReapprejfo  Uà,  tir  di  funi  de-, 

fcendenti. 
Come  Siluif  figliuolo  fecondo  d'£nea,jùRe  apprejfo 

Afcanio  jO"  defuoi  defcendenti. 
Come  Romulus  i^Remus  cominciarono  la  citta  di 

Roma,  car.vi, 

ComeNuma  Vompiltus  fiiRe de  Romani  appreffo  la 

morte  di  Remolo. 
De  Re  che  fignoregiarono  l'wio  appreffo  l'altro  infino 

ÌTarquino. 
Bel  regimento  de  ccnfcli  in  Roma ,  ir  fino  al  tempo  di 

lulio  Ciefàre  Imperadore. 
Come  in  Roma  fiit  fistiala  ceniutétione  perCaiheSit 

nacrfuoipguaci.  car.yii. 

Come  Cathetlina  fède  rubetare  la  citta  diViejble  aSa 

citta  diRoma, 
Come  Metello  con  fue  mlitie  frcie  guerra  à  fiefclani. 
Come  Metello  &  fiorino  fconfiffeto  i  hefèlam  [ufo  la 

riua  d'Arno. 
Come  i  Romanilaprimauolta  afpdtaronola  citta  dtlie 
Jòlejtxfù  morto  ti  Duca  fiorin». 


Come  per  la  morte  di  fiorine  i  R  omatù  tornare  a&o  4* 
fediodi  tiefhle.  car.viH. 

Come  la  citta  di  fiefile  s'arrende  à  Romani,  (^fùe  de* 
flrutta&guajla. 
Come  da  primi  fu  hedificata  la  citta  ii  Viren"^, 
Come Cefare  lì  torno  ti  Roma,&fii  eletto  Imperadore, 
&■  aniofopra  Francefchi,  car.ix. 

ComeRomahebbela  prima  infegna ,  cr  diqueUe  delli 
Imperaioriff^ comel'hebbeil comune  diliren^,&- 
altre  cittaii. 
Come  la  ntta  di  tiren^  fu  chamera  dello  Imperio  di 

Roma. 
Come  fi  hedifico  in  tire^  iltempio  di  Marti,  hoggi  duo 

mo  di  fan  Giouanni. 
"Delfito  della  prouincia  di  Tofcana ,  &  ii  fùoi confiy 
ni.  car.x. 

DeUapctentia  deUaprouincia  di  Tcfcanaprima  che  Ro 

mahaueffejlato. 
Delle  Cittadi  &  VefcOuiii  iella  nojlra  prouincia  di 

Tafcana, 
DeSa  citta  di  Perugia,  offM, 

DeHacittadaRej^, 
DeUa  citta  di  Pifa. 
Della  citta  di  Lucca. 
Della  citta  di  Luni, 
DeUa  atta  di  Viterbo. 
VeUaciHad'Oruieto. 
Della  citta  di  Cortona. 
DeUa  atta  diChiufi. 
DeUa  citta  di  Volterra. 

DeUa  citta  di  Siena.  tér.xtì. 

Come  la  citta  di  Urente  fi  regea  al  tempo  ieUi  Impera* 
dotipagani,&  cerne  Decio  Imperadore  fide  decoBa> 
re  fante  Miniato,  ftr  altri  fanti. 
DeUa  ditta  materia  di  Decio  Imperadore. 
Q__uantelacitia  diiiren^jìette  adle^gie  pagana. 
Come  ¥iren^c  lafcio  ilpaganefimo,tsr  ccltiuo  la  fède  ii 
Chriflo,(T  confegrofp  (àntoGiouaniRatijìa.car.xiii. 
Comi  I  Giittipajfàrono  ìtaliajzr  affediarone  iiren^,et 
fuTonui  [confitti. 

De  miracoli^  er  deUa  morte  di  finto  Zenobio  Vefcouo 
deUaciitaditiren'^.  car.xiiii, 

LIBRO     SECONDO 

Come  Totile  ripofe  la  citta  diiieftle. 

Come  Totile  diflrujfc  più  altre  terre yCr  affedio  Roma, 

tir  come  mori,  car.xv. 

Come  iGottt  occuparonoltalia,&  fiirone  fgnori. 
Come  i  Gotti  furono  cacciati  d'ìatiafir  come  riccuerth 

ronolafignoria. 
Come  iGotti  al  tutto  fittone  cacciati  d'italiaper  Beh» 

fianopatritio.  car.xvi. 

Come iLongohardipaffarono  in ltalia,(T fìgnoregia* 

ronla. 
Come  hhprando  Re  de  Lombardi  ceminào  guerra  d* 

la  chieda  tr  a  Romani,t(r  come  Cirio  marnilo  uenne 

ditranda  alfhccorfc. 
Come  Lracho  Re  diPuglia  &  de  Lomgobardi,uenen^ 

doper  dijlrugtereRomaJùe  conuerntodalpaj^ajis- 


.  Nutrito  mondcho. 

Comt  Ttolcfre  Re  de  Loiigobarii,&  l'imperaiere  di 

Gojlantìnopcli,  qmjì  diflrujjè  Roma ,  eir  come  lo  Re 

diiranciarjcouero al fùccorfò  della  chiefà. 
Come  Carlo  mastio  Re  ditrancialibero  la  (anta  chiejà 

da  Deftierio  Re  de  Longobardi  &-  dijparfeli. 
ìnciden^raccntando  di  Re  di  trancia  difdejìdiCar* 

lo  Macino.  car.xviii. 

Come  l'imperio  di  Roma  utnnt  a  francefchi ,  ©•  come 

Carlo  Ma^nojùe  Imperadore  dtRoma, 
Come  Luisfioliuclo  di  Carlo  Magnesite  Imptrador  i, 
■Roma  dopo  lui. 
Come  i  Saracm  d'Africapaffarono  in  Italia,  eir  comt 

nefiirono  cacciati  per  Luis  Re  di  arancia,    car  ynx. 
Come  Lotieri  Redi  trancia, fùe  il  ter^ Imperadort 

trancefcho. 
Come  il  fecondo  Luifjùe  il  quarto  ìmj^adore  fracefchc, 
ComefitHio  Vìmperio  ì  Irancejihi. 
Come  firen^  flette  dijfatla  tr  fiefòlani ,  ftr  altri  nobi> 

licontendcano  afa  fua  rehidijicatione.         car.xx. 

LIBRO     TERZO. 

Come  fiirono  ordinate  le  porte  Cimura  della  eitfaii 
Urente  nella  fua  rehedificatione.  ear.xxì, 

Comela  citta  di  firen^  dopo  la  fua  reheiicationejùtfo 
palata,  &■  habiiata  cr  apellata. 

Come  l'imperio  di  Romaperutnnt  alta  Signora  de  Trf» 
liano,  ctr.xxii. 

Cime  falli  l'imperio  aUi  Italiani,  car.xxiii* 

LIBRO     a.VARTO 

Come  Otto  il  ter^cjite  Imperaiort  di  Roma,  et  tome  fu 

rano  ordinaiili elettori  dello  imperio. 
Racconta  deUafchiataieRe  di  trancia  difcitjt  J^Vgo 

Ciapetta.  car.xxiiii, 

Comejù  eletto  Arrigo  primo  ìmptradore  di  R  orna  Tee 

defcho. 
Come  al  tempo  del  detto  Arrigo  i  fiorentiniprefcno  Cr 

dijfeciono  la  citta  ditiefòle  faluo  laRoccha. 
Come  itiefclani  dijfattatiefole  fi  raccommarono  con 

una  leggìi  &  arme  co  fiorentini.  car.xxv. 

Come  alla  citta  di  Urente  fi  fiderò  lefecóde  cierchie  del 

le  mura  &  difbffi  eir  di  jleccati. 
Come  Curradino primo  di  Soauiajù  eletto  Imperadore 

di  Roma. 
Incidentiaraccontando  chi  furono  ì  nobili  antichi  della 

òtta  di  Br.ntl  quartiere  diporta  del  d'huomo.c.xxvi 
Chi  furono  i  ncbilihabitenti  in  porta  fin  "Piero  «/  tempo 

del  detto  Imperadore  Currado. 
Chi  furono  i  nobili  h  -bitanti  in  porta  fin  Branchatio, 
Chifiirono inabili  diporta  fàntaMaria. 
Celli  habitantì  ddfrjìod'oltr'Arno. 
Dfl  fecondo  Arrigo  Imperadore.  e  ar.xxvH. 

Delter-^  Arrigo  Imperadore  ,&  delle  nouita  al  fuo 

tempo, 
t)il  beato  fànto  Giouanni  Gualbero. 
ÌJiciitn^  raccontando  dt  Ruberto  Guifcardo,  «Jr  della 

jiontt^t  Uaielda, 


Onde  fi*  rateuato  Ruberto  Cuifcarde,&'  come  diuenne 
Re  di  Cicilia.  car.xxviU. 

Come  regnarono  in  Puglia  fir  in  Cicilia ,  i  defcendenti 

de  R  Uberto  Guifcardo.  car.xxix, 

Chifiéla conte f]a  Matelda^er  de  fuoi  fatti. 

Come  Arrigo  ter^o  Imperadore  ajpdio  la  citta  di  tiren 

^  fen^  niente  acquijìare,  car.xxx. 

D'un  0  grande paffaggio  chefijicìe  oltre  mare  per  li 

Chrifìiani. 
Come  i  Fiorentini  cominciarono  ad  accrcfcere  iUore 

contado. 
Cornei  fiorentini  diffeciero  ilcafleUo  diVratÓ, 
Come  fu  eletto  Arrigo  quarto  Imperadorefir  delle  no", 

uitadi  al  fuo  tempo.  tar.xxxì. 

Come  l'ìmperadore  Arrigo ft  riconcilio  con  la  chiejà/t 

della  fua  morte. 
Comei  fiorentini  diffecìero  monte  C  afcìoli. 
Come  s'appre fé  fuoco  per  due  uolte  in  tiren^  ,  &  con 

gran  danno  della  citta. 
Come  iPifani andarono fòpra  l'lfoladiMaìiUcha,& 

ifiorentifìi  rimafòno  alla  guardia  di  Pifi, 
ComeiUoréiini diffeciero laRocha  di liefcle.c.xxxH. 
Oue  fi  pigliala  mifuradete  miglia  del  contado  dì 

liren^. 
Di  certe  nouita  ch'ebbe  tra  la  chiefà  &  fuoi  rubeHi ,  & 
come  fu  eletto  Imperadore  Lottieriprimo  di  Sajfcgna, 

ComeilRe  difrancia& altri  Signori paffarono ol* 

tre  mare  con  grande  fluolo. 
Cerne  itiorentini  diffeciero  ilcafleVo  di  monte  BkobI 

de  Buondelmonti, 
Come  i  fiorentini  diffeciono  monte  di  croce ,  che  tra  de 

contiGirìdi.  car.xxm. 

Come  i  Pratefi  jùrofconftti  da  Pifiolefi. 

LIBRO     CLV  I  NT  O 

Come  papa  \Uff(mdro  ritorno  in  Italìa/s'pofelaàttd 

d'Meffandria  in  Lmbardia.  car.xxxiiii. 

Cowf  f  imperadore  lederigo  fi  riconcilio  con  la  chiefà, 

tr  andò  al  paffagio  oltre  mare.^tr  di  la  morto. 
"Del  dettopi<f]c!gio.  fa'  come  prefino  Acri  ,&  infine  it 

Re  d'Inghilterra. 
Come  i  fiorentini  fconfijfono  li  Aretini. 
Come  fi  comincio  guerra  tra  fiorentini  &  Sanefi ,  tf 

come  ifiorentinilifccnfijfono  adAfàano.  car.xxxv. 
Come  due  uolte  s'apprefe  ilfitoco  in  firen^,tff'  rouine 

il  ponte  uecchio. 
Come  nella  citta  di  firen^  hebbe  difcordia  &  battaglie 

tra  (itfadini. 
Come  i  fiorentini  prefcno  monte  Grojfoli  in  Chianti. 
Come i  fiorentini  prefòno  il  cajlellodi  Spugna  in 

Valdelfa. 
Comefederigo  imperadore  tolfelaiuridittione  del  con 

tado  al  comune  di  firen^. 
Come  federigo  imperadore  tolfe  la  iuriditione  del  con» 

tado  al  cernirne  difiren^. 
Come  i  fiorentini  andarono  al  conquifìo  di  "Dannata,  et 

rihebbono  illoro  contado. 
Come  Henne  in  firen^  la  reliquia  del  braccio  di  finto 

lilippo  apoflolo.  car.xxxvi. 
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Comi  il  f<ipa  pacifico  infiemeìPifim&CtnoHtjì  ,ftr  V^unomiracoloch'af'pérutitì  fìrfn^itlSacramtnia 

cacone  dd  fafjagio  eJ'c/fre  mare,  del  corpo  di  Chrijlo  infanto  Ambrofio, 

Come  fit  coronato  Arrigo  di  Soank  Imperadore  dìRo  Cornei  Sane ftgHaJìaronomontePuUianoionitiTiorerf 

tna,<ar  telfeper  moplie  Cojlart^  di  cicrlia ,  (^  m  dota  ti*ii  andarono  ai  boj^e  fopra  Siena, 

il  ditto  Reame.  tì* mo  fuoco  che  l'aprefe  in  firen^.              tar.xlii. 

Come  Arrij^o  ìmperadore  conqHìjlo  il  Regno  di  Puglia  Anchora  come  i  liorentini  andarono  fcpra  Siena, 

Come  Arrigo  Iwptraiore  diuenne  nimico  della  chefa^  Anchora  come  i  fiorentini  andarono  fcpra  Siena,      ''■ 

&  della fuamorte,  D'tm gran jùoco che  s'aprefemtiren^. 

Come  furo  eletti  dello  imperio  due  fgnorttilippo  di  Soa  Come  i  Sanefi  s^accordarono  di  pace  co¥iorentini. 

uiajcr  Otto dtSaJfogna  O" diloroguerra.cxxxvii.  Comel'lmperadoreiiderigo doppolaftia  coronaticne 

Come  fcuro  il  Sole,  iiuenne  nimico  della  chiefà. 

ComeiSanminiateft  diffeciero  SammatQt^  vennero  Come fue accordo dalpapaaìlolmperanore¥ederigo,et 

adhabitarencl  borgo  di  fsnGinefto,  ordinojiilpalfagio  oltremare,                  car.xlHi, 

Come  i  fiorentirii  compararono  il  cajìeUo  di  mote  Grof>  Come  s'ordino  tlpaffa^o ,  &  Federigo  Imperadore  ne 

foli  ip"  generale  paciefuin  Italia,  fu  capitano  jAqualemojfo  lo  ^uolo  fi  torno  in  Puglia. 

Come  fu  eletiopapa  ìnnocentio  tertio  di  campagna.  Cornei' imperadore  pajjo  oltremare ,  er  pdf  j/if  o/J;  col 

Come  fi  comincio  l'ordine  de  frati  predicatori  di  fan  5oldanOy&  coronofi  Re  di  Hierofilem. 

Domenico.  Comeàpititicne  di  papaGregorioftrubeJlo  àl'lmpera 

Come  i  fiorentini  diffeciero  il  cafìeUo  difrondigliano,  dorè  certe  terre  diVuglia  ^fy  come  leracquiflo  ^tO" 

Come  i  Saminiatefi  diffeciero  il  borgo  ìfàn  GinegiOyer  ajfedio  ilpapa  in  Roma.                                   \ 

tornarftalPo^o.  Come  papa  Gregorio  ordino  concilio, (^  come  aipetì» 

Come  alquantibaroni  di  arancia  con  Vinitiani  prefòno  tiene  dello  Imperadore  i  Piftniprejòne  &  forfijfcno 

Gojìantinopoli  &  Baldouino  conte  di  fiandra  elejfep  iprelati  ch'andauano  à  Roma.                 car.xliUi, 

ro  imperadore.  Come  Pimperaiore  fconfiffe  ì  Melanefi  che  andauano 

Come  i  Tartari  uccifero  di  prima  deUe  montagne,  oue  lì  in  Lombardia. 

hauearinchiujiil  grande  Alelfandro.     car.xxxviii.  Come  V  imperadore  federigohebbe  per  affedio  la  citta 

Come  i  fiorentini  diffeciero  Simifònti  el  cafìeUo  di  di  F«n^  in  Romagna. 

Cambiata,  Come V imperadore  federigo  fède  morire  Arrigo  fuo 

Come  i  fiorentini  diffeciero  MalborgeHo  ai  pie  di  mon  figliuolo, el  maefìro  Piero  deUe  uigne.         car.xlv, 

te  Lupo  ^  poféro  il  cafìeUo  di  monte  Lupo,  Come  fi  comincio  laguerratrapapalnnocentto^tr  lo 

CemeifiorentinielejferopodeHainfiren^,  Imperadore  federigo. 

Cornei  Saneji  furono  fconfitii  da  fiorentini.  Come  papa  ìnnocentio  celebro  concilio  à  Leone  t  onde 

Come  i  fiorentini  andarono  fcpra  i  Sanefi^ts"  Sanefifè*  diede  fntentia  cantra  federigo  imperadore,&-  difho 

aerale  e  omandamenta,  felo  dello  imperio,                     (derigo.car.xlvi, 

Comefit  coronato  Imperadore  Otto  di  Saffogna  et  del  Come  il  papa  fède  elegiere  nuovo  imperadore  cótra  fé» 

la  guerra  traini  &■  lachiefà,&  comefit  fconfittodal  Camefì^cie  in  firen'^  il  ponte  Rubacott  etlajìrichof* 

Re  di  f  rancia.                                     car.xxxfx.  Come  fcuro  il  Sole.                             (filaàttade. 

Come  il  papa  jicie  elegiere  il  giovane  federigo  Re  de  Come  i  Tartari  paffàrono  in  turopa,et  difertaro  il  patfé 

Romani  cantra  Otto  di  Saffogna  imperadore.  D'ww  grande  tremuoto  ch'auenne  in  borgogna, 

Q_ui  tratta  deUafchiatta  de  contiGuidi  ,fy  onde  fùla  D'm gran  miracolo  che  fitroua  in  Spagna. 

loro  progenie.  Come  fùe  rifrtto  &  dijfatto  il  Borgo  i  fan  Ginefio  ia 

Come  fi  erto  in  firen^  parte  Guelfe  &  ghibellina.  Samminiateft. 

DeUe  caft  de  nobili  che  diitennero  ghuelfi  i^  ghibellini  CcmeiTartanfconfijfonoiTurchì, 

in  firen^.                                              car.xl.  Come  di  prima  fùe  cacciata  laparte  guelfa  di  firen^  co- 

Come  fi  prefe  la  citta  di  Damiata  in  Egiff  o.  lafòr^a  di  federigo  imperadore.              car.xh'ii. 

ComeiUoretini  fèdera  giurare  alla  cittatutliicontadi»  Come  l' imperadore  fu /confitto  daParmigìani.cxlviii, 

ni,&  cominciojfi  Ubante  aia  Carma,  Come  l'Imma. uene  in  Tafcanaàl'affedia  de  guelfi  ufci 

eòe  i  fiorentini  diffeciero  Mortenana  er  cópieffi  il  potè  ti  ch'erano  nel  cafleUo  di  Capraia, 

LIBRO     SESTO.  Come  lo  Re  Luis  di  f  randa  fitprefò  dal  Saldano  con 

La  cagione  perche  fi  comincio  laprimaguerratraPifài'  tnoltibaronì  oltramare  al  conquifìo. 

ni  (^fiorentini.                                      car.xli.  Come  lo  Re  fn^c  figliolo  di  federigo  fu  fionfittoetpre 

Come  i  Pifani  furo /confitti  da  fiorentitJi  al  cafleUo  del  fo  da  Bolognefi. 

Bofco ,  Come  i guelfi  ufdti  di  firen^fconfi/fono  ighibeUini di 

Come  i  fiorentini  andarono  ai  hojle  à  feghine  «ir  pofò  firen^  à  fighine,                       ( /aloni. car.xlix, 

no  ilcafìetodeLancifà.  Comeficrioinfiren'^ilprimopopelocóordinìcgo 

Come  i  fiorentini  federo  hofle  fcpra  la  ritti*  di  Pijloid,  I>eUe  infigne^ guerra  ch'ufauail  camme  et  Po.di  ftr, 

ts-  hebbono  Carmignano.  Come  l'ìm^ad.  federigo  mori  à  fiorettala  in  Puglia. 

Come  i  fiorentini  federo  htflefòpra  i  Sanefiperche  ha*  Come  il  popolo  difir.rimìffcp  pace  iguelfi  in  firen^. 

ueano  rotta  la  pace.  Come  i  fierentini/confif/ero  i  Pifìorefi^et  cacciarono  dì 

Cerne  i  fiorentini  iiffecitro  capo  Selftoli  in  Valdamhra  firen^  cierti  ghibellini,                             tar.U 


Comf/oRf  Ctirr dìo  figlinolo  iifedtrigo  urne  dalla 

Magna  m  Puglia  <<y  con^uijto  il  Regno jt:^  foicemt 

gli  moria > 
Comt  Manfredi  fu  coronato  Re  di  Cicilia  et  diPuglia, 
DeUa  guerra  che  nacc^ue  tra  f  afa  Ale(fandro  quartOytr 

lo  Re  Manfredi,  cor-li, 

Comeifiorentini  fconfiJjbnoliVbaldini  wi  Mugieìlo. 
ComeiYiorentinipreJòno  mon(aiatr  fconfifferole  tnaj 

naie  de  Pifani,et  Saneft  uenutiui  al  Jò  cor  fi, 
ComeiìiorentmprefònoTi'z^^no^&'fconfijJ'eroiViji 

ni  alj^onte  ch^aueanojconfitti  i  Lucchefi. 
Q_uandojùfktioilfon(ead  (àntaTrivita. 
Come  i  Horentini  frejòno  il  cajleUo  di  leghile. 
Cornei  Saneft  furono  /confitti  da  fiorentini  ad  monte 

Alano. 
Comeftcommciarono  di  prima  abbattere  neUa  citta  di 

firen^  ì fiorini  dell'ore. 
Cornei  fiorentini  hebbono  daprima  jèndacho  per  loro 

&  franchigia  in  Tmi^,  car.lii. 

Come  i  fiorentini  hebbono  la  citta  di  Pijìoia,ty  andaro 

no  fiprai  Saneft, Gr  hebbono  più  loro  terre. 
Come  i  fiorentini  andarono  fòpra  i  Sanefi,&  Saneft  fè> 

aero  le  comandamenta. 
Come  i  fiorentini  hebbono  il  cajleUo  di  Pogibon^ ,  & 

quello  di  Mortennana, 
Come  i  fiorentini  fconfìffèro  i  Volterrani,  et  comhatten 

do  prefono  Volterra, 
Come  i  fioretini andarono  ai  hcjlejcpraPifà,et  iVifà» 

ni  federo  le  comandamenta. 
Come  Pimperadore  de  Tartari,  diuenne  Chrifìiano,& 

tnando  il  fratello  fòpra  i  Saracini.  car.ltii. 

Come  nacque  guerra  tra  Genouefi,&  Vinitiani. 
Come  i  ghibellini  furo  cacciati  d'Are:^^ ,  &  i  fiorenti> 

niuelirimifero. 
ComeiPijàni  rupperopace  3  fiorentini,  &  fiorentini 

lifconfìffero  al  ponte  Aferchio. 
Cornei  fiorentini  difftr.iero  laprima  uoltail  cajleUo  di 

Pogibon'^, 
D'uno  grande  miracolo  cVauenne  in  Parigi  del  corpo 

diChiijìo. 
Come  il  popolo  di  fìren^  caccio  laprima  uoltaighibel 

linidtfiren^.  car.Uiii. 

Come  li  Aretiniprefero  et  diffeciero  la  citta  di  Cortona 
Comeifiorentinipreferoil  cafleUo  diCreffà. 

Come  ti  popolo  di  firen^prefe  ti  cajìello  d'iuernia  tr 

di  Mangone. 
T3efoHidtfi.al  tempo  del  detto  popolo. 
Come  Paleologo  imperadore  de  Grecì,racquijio  Cojlan 

tinopolichelteneanoifranciefihiet'Vinitiani.car.lv. 
D'una  grande  battaglia  chefùe  tra  ii  Re  d'Inghilterra, 

&  queUo  di  Eueme. 

Come  ^^lino  d'Araonafùfconfitfo  daCremone^, 
Come  furo  eletto  Re  de  Romaniil  Re  di  caj{ello,et  Rie 

dardo  conte  di  Cornouaglia. 
Come  li  ufcitighibelini  di  firen^  mandarono  per  aiuto 

al  Re  Manfredi. 
Come  i  fiorentini  federo  una  grande  hofle  fèprala  cit-, 

ta  di  Siena,  car.lwi. 

Come  j  Sane^  fir  ufdtidifiren^  hebbono  in  adiuto  del 

Re  Manfredi  il  come  Cioriino  con  otto  cento  canal-. 


lierìTedefchi. 

Come  li  ufciti  di  firen^  ordinare  tradimento  in  fire^. 
Cornei  fiorentini  furono  fconfitti  da  Saneft  ad  monte 

Aperti.  carAvH, 

Come  ighuelfì  fi  partirò  di  firen^  dopo  lafconfitta  cr 

andarone  k  Lucca.  car.lyiti. 

Come  la  noueUa  detta  fconfttta  de  fiorentini  andò  in 

corte, tsr  cheneprofètòil  cardi^ialeBiancho. 
Come  i ghibellini  di  Tofcana  uoUono  diffare  la  citta  di 

firen^  &  meffer  farinata  deHi  Vberti  la  difrfe. 
Come  il  conte  Guido  nouetlo  &  ghibellini  di  firen^  art 

daroadhojìe  fiprala  citta  di  Lucca  &■  prefono  più 

cafìeUe, 
Come  li  ufcitighuelfi  di  Tofcana  mandarono  in  alla  Ma 

gnaper  fare  muouere  il giouane  Curradino  centra 

Manfredi. 
Come  ighuelfì  ufdtidifiren^  prefero  Signa, 
Come  ilconteGuido  prefela  citta  diLucca (^ fitrone 

mandati  ighuelfì  ufciti.  carMx, 

Come  ighuelfì  ufciti  di  firen^  &  di  Tofcana  cacciarti 

noighibeUifiidi  Modona&-  diR'gio. 
Dellaguerratralo  Re  Manfrediifjr  lachiefa  diRcma. 
Come  la  chiefa  eleffe  Cerio  conte  d'Angio  Re  di  Cicilia 

er  dtpu^lta cantra  Manfredi. 
Come  Carlo  conte  d'Angio  accetto  la  lettione  di  luifntt 

taper  lo  papa  del  Re^no  di  puglia.  car.lx, 

Inctden:^  raccontando  chi  furono  il  conte  Ramondo 

di  proen'^. 
Come  apparue  ttnajìella  cometa  &  altri  pgni.car.lxi» 

LIBRO      SETTIMO 
Come  li  ufcitighuelfi  di  fren^  &  dtTofcana  hebbono 

l'arme  dapapa  Clemente, nfeguirone  il  conte  Carle. 
Come  il  conte  Cirio  con  ftiot  baroni  ptffap  mare  3  Ro 

ma,ljfiando  Ufùa  gente  à  uenire  per  terra. 
Come  ti  conte  guido  di  Manfòrte  pajfo  con  la  gente  del 

conte  Carloper  Lombardia  à  Roma.  car.lxiì. 

C ome il  conte  Carlo  et  la  contejfafùrono  coronati  uRo 

ma  del  Reame  di  Cicilia  er  di  puglia  &  mtjfcft  in 

camino. 
Come  il  Re  Carloprefo  il  pajfo  da  cepererano  hebbep 

fòr^  la  terra  di  fan  Germano.  car.Ixiii, 

Ccmelo  Re  Manfredi  con  fio  ffcr'^o  ne  uenne  aUacit', 

tt  di  Beneuento,&  affrontcfft  col  Re  Carlo. 
Come  lo  Re  Carlo  fide  difùagente  tre  fchiere  per  com 

battere  con  lo  Re  Manfredi. 
Dellabattaglia  tra  lo  Re  Carlo  &  le  Re  Manfredi,iy 

comefiifcovfitto  lo  Re  Manfredi.  car.ixiiii, 

Comele  Re  Carlo  hcbbe  al  tutto  lafigneria  dd  Regno 

dicicilia  Cr  uenne alluidon  Arrigo. 
Come  i  Saracini  di  Barbariapaffarono  in  lìifpagna,tT 

furono  fconfitii. 
Come  i ghibellini  di  fi.affcdiarono  cajìel  nuoue  in  Val 

darno,et  eoe  fenepartireno  à  modo  difcorfitfi.c.lxv. 
Come  in  firen^  rifurfi  nuoue  popolo  con  ordini  & 

gonfiiloni  per  la  uittoria. 
Come  ilpopclo  di  firen^  fi  leuo  d  remore  centra  al  co* 

te  Guido  ter  fuacauaUeriatonde  il  conte  con  lafuagen 

te  ufciron-ìdi  firen^  tr  andarono  ì  Prato.  carJxvi. 
Comeilpcpelo  difiren^  rimijfe  i guelfi  in  firen^,& 

cacdarennei  ghibellini. 
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Cmeighiflfi  dr  tiren^  ordinarono  alc§mmeibe» 

ni  de  rubelUerghibeUinicrfècionfi  capitane  dtUd 

fanesuelfii. 
Come  cacami ^hiheUm  di  tìrtn^ ,  la àHaji  riformo 

d'ordm  &  di  configli, 
Cornell  Saldano  defàraciniprefé  Antiochia,  car,lxvii. 
Come  ighiitlji  di  iiren^j^rejòno  ilc<^eUo  dipinto  ìla> 

rio  con  ^mrubelli. 
Come  pi«  citta  ty  terre  di  Tofcana  tornarono  ad  far» 

teghuelja. 
Comeihorentini  colmalifcalchodelRe  federo  hojle 

fipra  Sanefi,&  come  lo  Re  Carlo  uenne  ad  fcojlf,©* 

hebbeil  camello  diPogibon^, 
eòe  lo  Re  Carlo  co  fioretmando  ad  hojleJòpraPijàni 
Come  il  gioitane  Curadiino  ì  Somojjà  deghibeimi  fajt 

fo  con  gran  gente  dalla  Magna, 
Come  il  malifcalcho  del  Re  Carlo  jju  /confitto  al  pente 

AuaUe  dalla  gente  dt  Curad'mo.  car.lxviii. 

Come  Curadim  o  entro  im  Rpmtf,€r  pei  con  fua  hojle  en 

tro  nel  Regno  di  Puglia, 
Come  lo  Re  Carlo  s'afronto  con  Curadinoper  combat 

tere  nel  piano  di  Tagliaco^, 
Della  battaglia  tra  lo  Re  Carlo  tr  Curadino,  &  come 

fiifconfitto  Curradmo  crfìtagente.  car.lxix, 

Deia  uijione  cWauenne  a  papa  Clemente  della  [confitta 

di  Cur  radino. 
Come  Curraduno  co  certi  di fhoi  maggioribaroni,fwo 

rendutipreft  à  lo  re  Carlo, et  fide  loro  tagliare  le  tejìe 
Come  lo  Re  Carlo  racquiflo  tutte  le  terre  aHui  rubeUate 

in  Puglia  &•  in  Cicilia.  car.lxx. 

Cornei  fiorentini  fconfijjhnoi  Sanefiìpie  dicoUe  di 

Valdelfa, 
Come  i ìiorentlni prefono  il  camello  d'tìojlina  in  VaU 

damo  ch'era  rubeUato  per  li  ufnti. 
Come  i  fiorentini  vnferuigio  de  Lucceji  andarono  fò> 

praiPifàni, 
D'wJo  diluuio  i'acf  cFaHago  la  citta  di  Bren^yiy  ro 

uinoilPonteaUaCharraia^t^^UodefàntaTrinita, 
Come  cierti  nobili  rubellt  di  tiren^,jùro  preft  et  menati 

in  firen^GT  decolla  ti. 
Come  i  tiorent ini  pre (ino pian  di  me^  in  Valdarno  et 

dijfiecionoPogibon^,  car.lxxi. 

Come  lo  Re  Lois  dtf  ranci*  jèciepaffagio  ad  T«m^»,ft 

com'eUimorio. 
Come  lo  Re  Carlo  pategio  accordo  con  lo  Re  di  Tmi» 

^»,Cr  partici  dallo  ajfedio, 
Comefii  eletto  papaGregorio  decimo  ì  Viterbo,  et  fimi 

morto  Arrigo  figliuolo  del  Re  d'ighilterra.car.lxxii. 
Come  i  Tartari  cacciaro  di  Turchia  i  faraóni. 
Come  lo  Re  hri^o  mori  neUaprigione  de  Bologneji. 
Come  papa  Gregorio  uenne  in  firen^^tr  ordino  pace 

tra ghuilfity ghibellini  H2- con  ImloRe  Carlo , & 

altri  fignorifranciofi. 
Come  papi  Gregorio  fède  concilio  ad  Leone  jòpraRo» 

dano  in  borgogna.  car.lxxUi, 

Come  parte  ghtbeHin  a  fu  cacciata  di  Bologna. 
Come  il  giudice  digiaUura  con  certi  ghuelfi  fit  caccia* 

to  di  Pijà. 

Comtil conte VgolinocontHUo  ilrimunente  ieguelfi 
fu  cacciato  di  Pijà» 


ComeiEolognefifùronofi:5fiHialp5te  ad  fan  Erochclo 

dal  cote  Guido  da  mòte  fet.et  dagibeUini  diRomag, 
Come  i  Vifani  furono /confitti  da  Luchtfi  et  ad  A/dano. 
Della  morte  di  papa  Gregorio  Cr  ditre  altri  papi  in /e» 

dece  meli,  car.lxxiiii. 

Cornei  fiorentini  cr  turche  fi  el  cote  Vghclino /confi/ 

fero  i  Pijànial  fbj/o  Arnonicho. 
Come  furo /confiti  t  fignori  della  torre  di  Milano^et  elet 

tome/ferMapo  Vi/conti  capitano. 
Come  lo  Refilippo  dilranciafède  pigliare  tuttiiprt» 

fìatod Italiani  difùoReame, 
Come  fu  eletopapa  tiicola  ter^  deh  Orfmi  di  Roma, 

er  diUe  fue  conditioni. 
Come  Ridolfi)  della  Magna fit  eletto  Im^adore  ,/ófijfe 

et  occiji  lo  re  dt  Botmia,poi  fide  pace  cclfig.c.lxxv. 
eòe  il  cardinale  Latino  legato  delpapa,padficoi  guel 

fi  in  firen^  con  li  u/citi ghibellini  &•  rirnij/cli  in  firé» 

^,Cr  fimilepacifico  tutti  i  cittadini  dentro. 
Come  fit  ordinato  il  trattato  et  tradimento  per  rubetare 

alReCarlo?ì/ola  di  Cicilia  per  lo  ingegno  dd  tradì 

tore  mej/er  Giouanni  di  Procita.  carJxxvi. 

Come  mori  papa  Nicola  ter^  detli  Or/ini ,  &fu  eletto 

papa  Martino  dal  Torfo  di  f  rancia, 
eòe  lo  Re  Piero  d' Arena  giuro  cr  promijfe  al  Paleolo 

go  et  ciciliani  dt  uemre  in  Cicilia  ìipr edere  lafignoria 
Come  lo  re  Piero  d'Araona  apparechioefua  armata. 
Come  Vi  fola  di  Cicilia  fue  rubeUata  allo  re  Carlo  col  tra 

dimento  ordinato.  car.lxxvii. 

Come  lo  Re  Carlo  ft  copianjè  alla  chitfà  fcr  al  re  di  tran 

cia,&  ì  tutta  fuoi  amici  &  ladiuto  ch'ebbe  da  loro. 
Come  i  Palermitani  O"  li  altri  ciciliani  parendo  Uro  ha 

ueremalfiitto  mandaro  adpapa  Martino  dom<tndi»l> 

do  mifcncordia. 
DeUo  adiuto  che  fide  il  comime  difiren^  al  Re  Carlo 

per  racqmflare  la  dàlia , 
Come  lo  Re  Car  oftpo/ead  hojle  à  Mefftna  per  mare 

(^  per  terra. 
Cerna  la  gente  del  Re  Carlo  hebbono  Melale,  er  come 

i  Meffinefi  uoUono  renderfi  al  Re  Carlo,  car.lxxviii. 
Come  fi  ruppe  il  trattato  deh  accordo  fitto  per  lo  lega 

to  tra  Medine  ft  cr  lo  re  Carlo, 
Come  loRe  Carlo  fècde  combattere  la  citta  di  Mejjina 

er  Meffineji  ft  difi/ono  francamente. 
Come  lo  Re  Piero  d'Araona  pajfo  di  Cathalogna  in 

Cicilia,^  fune  coronato . 
Delparlamento  ché'l  re  Piero  tenne  in  PaUrmo,ptrfcc 

cerere  Mefftna.  carte,lxxix. 

La  lettera  che  mando  Piero  d'Araona  al  Re  Carlo, 
ComeloRe  Carlo hebbe fito  con/tglto,Gr  njpoji  aio 

Re  Piero  d'Araona, 
La  lettera  del  Re  Carlo,al  Re  Piero. 
Come  le  Re  Piero  d'Araona ,  mando  al  fuo  amiraglio, 

^  pr edere  il  nauilto  del  Re  Carlo  chaducea  uetouaglia 
Come loRe Carlo etfuagente^fiparti  d'a/fedio di MeJ 

fina  come  /confitto  yC  torno  adNapoU  con  grande 

duclo.  car.lxxx» 

Dellaprogenie  de  Re  d'Araona, 
Come  Lue  che  ftar fero,  &-guajìaro  la  terre  diPe/cia, 
Come  Ridolfi)  Re  de  Remania  mando  fto  uicario  in 

TofitM, 


Come  ft  creo  Hprim»  in  Urente  l'uficio  ie  Pricrì.  Cerne  Papà  lìonorìt  muto  Phahito  de  frati  Carmtliti, 

Come  Papa  Marmo  manio  mejfere  Gianni  i'Epaper  Come  il  Wefcouo  i^AreT^o  fède  rubeUare  à  SaneftPo? 

conte  m  Romagna,er  prefe  la  Citta  iitaen^.  giofanta  Ceàlia,tr  come  fi  racquijloi^  li  Guelfi. 

Come  mejpre  Gianni  d'Fpajùe  tradito  ,  & /confitto  i  Come  fu  grande  caro  in  Italia.  car.lxxxvH. 

torli  dal  Conte  Guido  da  monte  feltre.     car.lxxxi.  Come  mo  mejfer  PrenciuaUe  diGenoua  ,uenne  in  to* 
Come  la  Citta  di  Forlì  s'arenieo  alla  Chiefàjet  hebbe  co       fcanap  maro  d'lmperio,con  confentiméto  del  Papa. 

cardia  i»  tutta  Romagna,  DeUamorte  di  Papa  Honorio  di  Sauetli. 

Come  lo  Re  d'Erminia  con  ejèrcito  grande  de  Tartari  Come  netta  citta  di  Bren^  hebbe  certa  nouitade. 

trChrijliani  andarono  [opra  ilSoldano  intgipto,  ComeìGuelfifòronocaccìatid'  AreT^^etperofi  comin 

oue  furono  fconfiitìfCon  infinito  danno.  ciò  laguerra  tra  fiorentini  &  Aretint. 

Come  ft  comincio  diprima  laguerra  tra  Pijàni  &  Ge>  Come  s'aprefifiioco  in  ìiren^e,in  cajà  Cierretanì. 

ncuefi.  Come  il  Conte  Artejfe  mando  armata  in  CiciliajUcr  pre> 
ComeilPren^figliuolo  delReCarlo  con  moltibaroni       fero  la  citta  i' Agojìa^poi  fitrofcovfiHi  da  Rugieri  del 

tornando  diiranciapaffaro  per  iiren^(^  andarono       l'Oria.  car.lxxxviii. 

inPugUa.  carAxxxii.  Timo  fuoco  che  s'aprefeinEiren^yincajàCierchi. 

ComeleRePierOjt;^  loRe  Carlojtngagiarono Sbatta  Come fùelettopapaNicola quarto, 

glia  corporale  infieme ,  in  mano  del  Papaper  la  ten>  Come  il  comune  diìiren^  &  dt  Siena  ^federo  grande 

:^  di  Cicilia.  hoj{eaìlacittad'Are7i^,&alpartirettifi4rofconfitii 

Come  lo  Re  Piero  d'AraonafiiUi  aUafuapromtffAì  on-       i  Sane  fi  aUaPieue  altoppodaUi  Aretini. 

de  dal  Papa  fu  [comunicato  et  priuato  d'ogni  honore.  Come  i  Guelfi  furo  cacciati  di  Pift,  &  fi*t  prefò  il  conte 
Come  in  fioren'zebebbe  diluuio  d'acqua^^  caro  di  uet       Vgclifio.  car.lxxxix. 

tuaglia,  (car'lxxxiti.  Come  il  Pre^  Carlo  ufci  deUapgione  del  Re  d'Araona 

Duna  nobile  cópagnia  che  fi  fece  nella  Citta  di  firen^'.  Come  in  tiren^  hehbe  diluuio  d'acqua. 

Come  i  Genouefiprefcno  certo S>iamlio  diPifani che  uè'.  Come  i  Luccheft  prefono  Afciano  de Pifani. 

nia  dijàrdigna,carico  d'argento,  tr  mercantia.  Come  certi  fòldati  furo  Jconfitti  in  Materna  da  faldati 
AnchoracomeiGenouefiaffdirono  ima  armata  de  Fifa        di  fiorentini, 

nich'andaua  in  Sardigna,&-  fconfijforla.  T)ma  caualcatache  fiorentini  fèdere,  à  Laterino^per 
Cornei  Pifani  andarono  fcpra  Genoua^ff^  come  furono        andare  ai  Arex^ . 

fconfitti  da  Genoueft  alla  MelOria.  Come  i  iiore.caualcaro  infino  à  fin  Conato  incetina. 

Cerne  ilPren^  figliuolo  ielRe  Carlo , fu /confitto  in  Come  iPifani  federo  loro  Capitano,il  Conte  Guido  da 

mare,&pre/o  da  mejfer  Rugieri  del  Oria  Amiraglio       montefeltrOy(^fècie  morire  per  tormento  difitmtil 

del  Re  d'Araona.  Conte  Vgolino. 

Come  loRe  Carlo  giunto  aitiapoltffède  grande  apa»  Come  iSaracinipreféro  Tripoli  in  Sona.        tar.xc, 

rechio  perpaffare  in  Cicilia.  car.lxxxiiii.  Come  il  Pren^  Carlo  fcgiorno  in  Bren^  tornando 

Comelobuono  ReCarlopaJ/o  dique]lauita,aUa Citta       d'Aragona,!;:^  alpartirela/cio  ì  fiorentiniper  Capi 

di  fogia  in  Puglia,  tanomejfèr  Amerigo,^  di  jùa  coronatione. 

Come  i  Ciciliani  uoUonofsre  morire  Carlo  Pren^  di  Sa  Cornei  tiorentini/confijfono  li  Aretini  à  certo  mondo 

terno, figliuolo  del  Re  Carlo  yCr  come  fùe  rie  ouerato        inCafentino.  car.xd, 

per  la  Reina  moglie  del  Re  Piero  d'Araona.  Come  i  tiorentini  con  loro  hojle  ajfediarono  Are^^^^et 
Come  in  tir en^  fu  diluuio  d' acqua ^tr  fide  rouinare  il       guajlaronlo  in  torno. 

toffo  de  Magnali,  Duna  afj^ra  battaglia  che  fu  tra'lCóte  di  Lu^mborgho^ 
Come  i  fiorentini  co  LHcchefì,&  tuttiiTo/cani,fàllega       e'I  Duca  di  Bramante.  car.xcii. 

ro  co  Genoueft  /oprala  atta  diPifà  perdiffarla.  Come  donGiamo  di  Cicilia,  fu /confitto  in  Calaura,dal 
Come  ifiorentini^ndaroleportideUeter'^  mura  detìa       lagentedel  Re  Carlo:&  poi  federo  triegua  coldetto 

cittade,  carte.lxxxv.         Re  Carlo  tornandofi  in  Cicilia. 

Di  certe  nouitadife^mutatiorù  che  furono  tra  Signor  Come  Carlo  martello  figliuolo  delRe  Carlo  fecondo, fu 

deTartarì.  >  coronatodelReamed'Vngheria. 

Cornei  Saracinipre/ero  laCittadi  Mangatto  in  Soria.  Come  iGhibeUini  di  Chiufi  furono/confitti  da  loro  u/i 
Come  lo  Re  filippo  di  franda,eon grande poffan'^  an>       tiguelfi,&  loro  amijla,&  poirientraro  in  Chiufi, 

do  in  Cathilogna /opralo  Re  d'Araona.  Come  iLucche fi  et  fiorentini  federo  hojle /opraPipi. 

Comelo  RePiero  d'Araona  Jù/confitto  dafrance/chi,  Dunacaualcatachefèciero  i  fior  etini  ^preder'Are^i^. 

&  ferito  ad  morte.  car.lxxxvi.  Tiifiiocos'appre/einfiren^. 

Come  lo  Re  dif  randa  hebbe  la  citta  di  Gironda  ,  elfuo  Come  i  fiorentini  rifidero  hofle/opra  la  citta  d'Are^> 

namlio  fu/confitto  in  mare  da  Rugieri dell'Oria.  z^o&in  Cafènthio. 

ComeloRediSranciaftpartidiCathalognia,t^come  Comeifiorentini,Genouefi,er  Luche  fi ,  andarono  con 

moriadPerpignano.  (norio.       hojle/opraPipi  ,&■  guafiaronoil  porto  j&prefcno 

DeìlamortediPapaMartino/tcomefùelettoPapaHo       piucafleUa.  car.xciH. 

Come  iPifàniprefero  certo  nauilio  de  Genoueft.  Comefit  p/oilMarchefidiMonfèrratoin  Alefjàndria. 

Come  il  Conte  Guido  da  monte  feltro  torno  ad  ubidìen  D"""  miracolo  chauenne  in  Parigi. 

^  della  chiefa.  Come  qut  dì  Kanennapre/ono  il  Conte  diRomagna,tt 
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pia  terre  fi  ruheUdrono  ala  chielà,poi  u'hehhe  accordo  ComeìGenouefifcevfijfero  in  mare  i  Vmtianì. 

Come  il  Solidno  di  Babilonia  ffeojir^  la  nobile  Citta  Di  grandi  tremuoti  che  fùrcno  in  cierte  Citta  d'Italia. 

d'Acri,con  danno  ififinito  de  chrijliani.      car.xciiii.  Come  &  quando  fi  comincio  il j^ala^^o  del  j^o^olOyOue 

Della  morte  di  Ridolfo  dalla  Ma^na  Re  d'Araona.  habitauano  i  Priori. 

Come  il  ReFi/:j>po  di  Yranciajicie prendere  iprejlateri  Come  jù  fotta  pace  dal  comune  diCenoua  tff  (Quello  di 

difuo  Reame.  Vinegia,                                                car.ci. 

Come  i  Pifàniriprefòno  il  cajleUo  del  ponte  Adhera  chel  Come  ft  fède  pacie  trai  comune  di  Bologna,e'l  Marche 

teneuanoiliorentini.  fida  Hp/l;,Cr  Maghiriardo  dafufinanapiHorentini. 

Come  Maghinardo  da  Suftnanapfè  forli  in  Romagna.  Come  il  Re  Giamo  d'Araona  co  Rugieri  dell'Oria  et  co 

Come  i  ìiorentiniprefòno  et  dtffeciono  Ampinana.  l'armata  del  re  Carlo  fcóftjje  i  Ciciliani  a  capo  orlado. 

Com?  mori  papa  Nicola  d'Afcoli,i  Roma.  Comefiifktiapaàe  tra  Gencuefi  &  Pijàni. 

Vmo  grande  fifoco  che  s'apprefe  neUa  citta  (JjNeione  Come  da  prima  jì  comincio  le  nuoue  mura  dilla  Citta 

miranda.  diiiren^. 

Come  fit  eletto  Re  de  Ro.Attaulfo  cote  d'Anaffi. e. xcv.  Come  il  Re  di  trancia  fcfbte  acheto  tutta  la  conteadi 

Comei¥io,con  hojle  andarono  mfmo  alle  porti  di  Pijà.  liandra  er  ir.  pregiane  il  conte  &■  figliuoli. 

De  miracoli  che  mofìro  diprima  laNoJira  dona  in  Orto  Co.il  re  di  tracia  fìmpareto  col  re  Alberto  dola  Magna 

fin  Muhiele.  Come  il  Pren^  di  Tarantojit [confitto  in  Cicilia. 

LIBRO      OTTAVO.  ComeCaffanofìgnorede'Tartarietfiiagéte/conjìjfcro 

Comeilpopolo  di  firen^  jipacifico  co  Vijànì ,  ftr  altre  il  Solda  de  faraóni  etpfe  la  terra  fanta  in  Soria.c.di. 

f  o/è  notabili.                                          car.xcvi.  ComepapaEonifncie  ottano  die  perdono  a  tutti  i  Cbri» 

Dm  jùoco  che  s'apprefe  in  Torcicoda  in  iiren^.  fiiani ch'andajjero  à  RomaVanno  dd  giubileo. 

Comeft  comincio  diprima  grande  guerra  tra'lRedi  Come  il  conteGiiiio  diBandra  co  due  fuoifigliuoli  s  a* 

trancia  eir  lo  Re  d'ìnitilterra,  rende  al  Re  di  trancia ,  Cr  teme  jùro  ingannati^ 

ComefùelettoPepaCel'ejiinoquintOjGrcow'eUirinm  tnefjl  in  pregiane. 

tio  il  papato.  Come  {'incominciopartelieracrBiancha,primanella 

Comedi  detto  &-conf(cratoPapaEonifittioottauo,cr  citta  di Vifloia.                                       car.ciii, 

iefuoi  notaboli,                                     car.xcvii,  e  ome  la  cirta  di  tiren^  fi  parti  er  /concio  per  le  parti 

Comeft  fondo  diprima  in  tiren^  la  chiejà  di  fanta  Cro  Biancha  tr  tiera. 

ce  de  frati  minori.  Come  il  cardinale  cPaccjua  (parta ,  uene^  legato  delpA 

Di  nouita  che  hebbe  in  hren^ , per  cagione  del  nuoHO  pap  raconciareTiren^,ér  ncnpote.           car.dm, 

popofo,ei7  comefitcacciatoGiano  deUa'ReUa.  Demali&  pericclt  che  feguirono  alla  citta  diliren^ 

Comeperlocommeditiren^fù  rehedìficatatr  accre  apprejfb, 

fcÌHta.S.Keparitd,et  nominata  fànta  Maria  del  fiore.  DcUamedffma  materia. 

Come  ìfomcffa  de  ghibellini  uene  in  Tofcana  p  Vichi  Come  papa  Bonifacio  mando  in  tranciapermeJfcrCar 

ro  d' Imperio  mejfer  Gianni  di  Cidoria.     car.xcviii.  lodiValois. 

Come  Papa  Ronifacio  chanoni:^o  la  memoria  de  fànto  C9meiguelfifi<rocacd<itid'APobio,etcomericouero» 

Luis  P.e ditrancia.  ronolaterra,&- cacciaróneighibelìini. 

Come  inabili  della  citta  ditiren^fÌ4ro  in  arme  per'róc  Comela  partenera  jùcacciatadiPifìoia.       (Lucca. 

pere  &■  abbattere  lof\ato  del  nuouopopolo.  come  Vlntcrminelli  &  loro  feguaci  furono  cacciati  ii 

Come  papa  Bonifocio  accordo  di  pace  lo  Re  Cariota  Come  i  guelfi  ufciti  di  Genoua  per  pacie  ut  fitionori» 

tiarentinijCondonGiamod'AraonaRe  diCicilia,  mejfu                                                      car.cv. 

Come  jù  cacciataparte  ghuelfn  dtGenoua,     car.xdx.  cerne  apparue  in  cielo  macella  cometa. 

Dìmutationi  traSignoriTartari.  Come  mejfer  Carlo  diValois  ditrancia,uenne  adpapa 

Come  Maghinardo  da  Sufinanaprefe  la  citta  d'immo  Bonifiicio,et  uene  in  firen^,&  cacciane  la  parte  bia 

la  in  Romagna.  fj,^.                                                       car.cvi. 

Come  il  comune  di  tiren^ficiefnre  caflellofan  Giouan  Come  meffer  Carlo  di  Valoispajfo  in  Cicilia pfkreguer 

nifir  cafxd  ìrar.co  in  Valdarno.  raper  lo  re  Carlo^&  fècte  ontofi pacie. 

Come  don  Giamo  d'Aracna  fifcufò  alPapa^ip-  ol^fgojf  Come  fi  comunico  la  cópagnia  diRomania. 

eUi  et  Rugieri  dell'Oria  col  Re  Carlo^per  ejfere  cótra  Comeifiorentini  ey  Lucchififècierobofle  alla  dttaii 

dontederico  fuo  fratello.  Pijìoia,etceme  hebbonoper affcdio SerrauaVe. 

Come  il  Conte  di  tiandra,el  conte  di  Ban  fi  rubeUarono  Come  i  tio.hebbonop  affcdio  il  cafleUo  dipiano  di  traui 

alRedifracia^etaUegaróficolred'lnghiltrera.c.  e.  gne  ,&  più  altre  cafldla  c'haueano  rubeUate  i  hian* 

Come  il  conte  d'ArteffefconfiJfe  i  fiamenghi  ad  tornes,  eòe  l'tfcla  di  Schiagitto  merauigUofojùocó.  (chi.ccvH 

&comeilRe d'Inghilterra  pajfo  in  Bandra.  Cornell  popolo  minuto diErugiaji  rubeUo  dal  Redi 

Come  papa  Bonifèdopriuò  del  cardinalato  meffer  \aco  trancia  &  ocdfino  ifranciefchi. 

mo  er  meffer  Piero  della  colonna.  DeUagrande  &  difaueturatafconfitta c'hebbenoi  fran 

Come  Alberto  d'tìo^erich  jfconfiffe  SO"  uccife  AHaulfò  cefchii  coltrai  da  Raminghi.                     car.cvni. 

Red'Alamagna,tr  come  fu  eletto  Re  de  Romani.  Di  quale  legnalo  furono  iprefenti  cótidi  Bandra. 

Come  i  Colonneji  uennero  alla  mifericordia  delpapajisr  Come  il  Re  di  trancia  rifrciefùa  hojìe  con  tutto  fuo  pò* 

poi  fi  rubeUarono  wialtra  uolta.  iire  uenne  {òpra  ijiaminghi ,  &  conj^oco  honore  ri* 


torno  in  franàd,  rar.cx. 

Cerne  Fa/de r«  da  caluoli  fodifla  di  iirin\ejkcte  taglit 

re  la  tejla  3  certi  cittadini  dt  parte  biancha. 
Come  lapartebiancha  &  ghibellini  ufciti  uenero  àVu 

liccianOj&fiartironfene  in  (confitta. 
Come  mejfer  Mafèo  VifcStifit  cacciato  di  Milano,  ccxi 
Come  ficominciolequijlionedafapa  Bonifacio  al  Rt 

di  trancia. 
Come  il  Re  di  trancia  fède  prendere  papa  Bonificio  in 

Alagnaj^rSciarradeUdcolonna^ond'eìlimorivnpe* 

chi  di  apprejfo  per  dolore,  '  car,cxJi, 

De  notabili c'hebbe  in  ft  papaBonifitcio, 
Carne  iFiarfTjfifj  hsbbono  il  cajiiHo  del  Montale ,&■  fk 

ciero  hofìe  à  Vijìoia  co  Lucchefi  infieme. 
Come  jiieUtto  papa  Bonifacio  decimo. 
Come  il  Re  Adoardo  cP Inghilterra  rihebbe  Quafcognt 

trfconfijjeli  Scotti. 
Come  i  fiorentini  hfbbegrade  nouita  tt  battaglia  citta 

dmapuolereriuedere  le  ragioni  dtl  comune,  ccxiii. 
Come  ilpapa  mand$  in  tiren'-^'p  legato  ti  cardinale  da 

Prato  per  fare  pac  f,  &  come  fé  ne  perticon  onta  cr 

uergogna,  car.cxiiii. 

Come  radè  tlponte  aVa  caratale  moriui  molta  gente. 
Come  fai  mejfo  fuoco  in  tirenT^e^t^  arfe  granperte  del 

la  citta. 
Come  gUBìanchi  &  ghibellini  uenero  aUe  porti  ii  fi* 

ren^,&-  andaronefiovfitti.  car.cxv. 

Come  li  Aretini  riprejhno  ti  cajìeUo  di  Laterino  chel  te* 

neanoitiorentini. 
Anchora  di  nouita  che  furono  in  Bren^. 
Come  iBorentiniprefino  il  cajleUo  ielle  Stinche  et  MS 

te  calui  che  teneano  i  bianchi, 
Inciden'^  per  raccontare  la  guerra  dal  Re  di  f  rancia  ì 

tiaminghi,  car,cxvi. 

Comefùfconfitto  etprefò  in  mare  mejfer  Guido  di  ìian 

ira  co  lafua  armata  dallo  amiraglio  del  re  di  trancia. 
Come  ilReii  tranciajconfijfe  i  tiaminghi  ad  mons  imi' 

pero.  car.cxvii. 

Come  poco  apprejfo  lafcófittadimosimpeuero  tornai 

ronoi  tiaminghiper  combattere  col  Re  di  trancia^'Cr 

hehberobuonaparte.  car.cxviii. 

ComemoriopapaBenedetto y&  ieUaeletione  dipapa 

Clemente.  car.cxix. 

Della  coronatione  iipapa  Clemente  quinto^  &  de  car* 

iinali  chel  fède. 
Come  i  liorétini  et  Lucchefi  affciiarono  et  uinfono  Pi> 

^oia.  car, e  XX, 

eie  la  citta  di  Modena  gr  d' Aregio  fi  rubeUaro  al  Ma 

thefe  da  Hifii^et  cóefùe  cacciati  i  bianchi  di  Btlognia. 
Comefìleuo  in  Lobariia  un  frate  Dolcino  congrande 

compagnia  d'heretici,&'  come  furono  arfi. 
Comepapa  Clemente  fède  legato  in  Italiamejpr  Kepo 

leone  deh  Orfini,  ftr  comefùe  male  riceuuto. 
Cernei  fiorentini  ajfediarono  et  f fono  monte  Acinicho 

&  dijfecierlo,cr  federo  la  Scarperia. 
Comeitiorentini  rafvrtifcaroil  popolo  j&fecieroil 

moefecutore  delaiujlitia. 
Di  grande  guerra  chef  comincio  al  Marchefé  di  terra» 

ra^W  come  morio.  car.cxxi. 

Come  meJfèr  Hifoltont  Orfitù  legato  uene  ai  Are^^ 


ET  ie  Vhojìe  che  fiorentini  federo  ì  Cargonfi. 
Come  morio  il  buono  Adoardo  Re  d'Inghilterra, 
Cornei/  Re  di  trancia  andò  à  Pettieri  apapa  Clemente 

^  fare  códanare  la  memoria  dipapaBonifacio,  c.exxii 
Come  etj^che  modo  fa  diffatto  l'ordine  et  religione  del 

tempio  diHieruJàlemper procaccio  del  re  ditrancia. 
Come  i ghibellini  di  Romagna  fcófjfcroighutlfiet.M, 

Ghiberto dacoregia  fae cacciato diVarma, 
Comefae  morto  Alberto  dalla  Magna  per  lo  nipote  in* 

tradigione,  (ne.car.cxxiii. 

Come  lopodejìa  di  tiren^c  fifagio  col  fugitUo  del  comu 
Cóe.M.Corfò  Donati  fa  cóbattiito  cacciato  &  morto. 
C5eaiRomanepalagipapalis'aprefefÌ40coetarfono. 
eòe  i  grandi  di  Jan  Miniato  abatferoil  Po.etfaoi  ordini 
Come  ilpepolo <PArex!{o  cardarono i Tarlati  ej-  fèce> 

ro  parie  co  fiorentini.  ear.cxxiiii. 

C  ome  i  Signori  Vbaldini  tornarono  ad  ubidkn^  del  co 

mme  di  tiren^, 
Comeil  Re  ditrancia  ordino  di  fare  eHeggiertlmpera 

dorè  mejfer  Carlo  di  Valoif,  ma  ueneli  fallito, 
eòe  Arrigo  Im^adore  fae  coronato  della  prima  corona 
Come  Vinitìani  prefero  ferrar  a ,  &■  comefiracqnifioe 

per  la  chiefa  di  Roma. 
Comeif rieri deltepiofftro l'ifcla diRodi  in  Turchia, 
Come  il  Re  d'Araona  s'apparecchio  di  uenire  fcpra  la 

Sardigna, 
Come  i  Bianchi  di  Prato  cacciamo  i  Nerr/f  come  ui  tor 

narono,  car,cxxv. 

Come  i  Tarlati  rientrarono  in  Are^^j  e  carciaronne 

ighuelfi. 
Come  morio ilRt Carlo  fecondo iiPu^ia. 
Dan  gran  miracolo  ch'apparue  in  aria. 
Come  itiorentkiicaualcaro  infino  aUe  porti  d'Are:^^, 
Come i  Luccheft  popolo  &  caualieri  uennero  per  com> 

batterePifioia^maperlttiorentinifaeriparata. 
Come  fae  coronato  Roberto  figliuolo  del  Re  Carlo  fé* 

conio. 
Come  i  ghibeUini  col  conte  da  mente  feltro  fconfjjfano 

li  Anconitani, 
Come  i  Genouefì  ufrìnfcenfiffero  mejfer  Vbi'^no  Spin» 

li  Cr  rientrarono  in  Genoua 
Come  il  legato  del  papa  fconfiJfciVinitiani. 
Comeitiorentini  pacificarono  i San^miniefì  &•  VoU 

terani. 
Cerne  i  colonnefi  fconfìjfono  li  Orftni  &  prefòrne  al 

quanti. 
Comeil  Re  Roberto  mando  in  tiren^fuo  Malefcalch» 

ty  faabandiera.  car.cxxvi. 

Come  faro  [confìttili  Aretini. 
Comeitiorentini caualcaro fopra  lacitta i'Are^^. 
Cerne  uennero  in  tirenis  li ambafciadori  dello  Impera^ 

dorè  Arrigo . 
Indiente  raccontando  certe  nouitadi&  merauiglit. 

LIBRO     NONO. 
Come  parte  ghibellina  fa  cacdata  di  Vinegia, 
Come  naque  in  Parigi  alcuno  errore  difède. 
Come  in  terrara  s'ordinaua  certo  tradimento. 
Cornei  PeruginifconfijfonoiTodini, 
Comefarono  cacciata ghuelfi  di  Spoleto ,  poi  «f  terna* 

rono. 


ComePlmperaclort  Henneìl'Ofana^tTium  atltft 
^  lembafcerie  d' Italia, 

Come  il  Re  Ruberto  uenne  in  liren^  per  riconriliart 

infxemefir  nonpotte^tp-  del  grande  henore  che  ui  ri> 

cieue. 
Come  l'im^aiore  uenne  ^  Milano^  la  corona  del  fèrro 
Cornei  fiorentini fludiarono  lemuranuoua&jiffi. 
Come  mejJcrGuidetto  della  torre  uolendo  fere  cantra 

alo  ìmferaiore^fu  cacciato  di  Milano.  car.cxxVtii, 
Comeiiiorentini  hebbeno grande  caro  di  uettuaglia* 
Come  il  cardia  de  pelagru  mando  in  firen^  le  reliquie 

di  (in  Barnaba. 
Come  lo  Imperadore  hebbe  per  fòr^  Vicen^  fty-poi 

per  accordo  Padoua, 
Come  l'imperadore  hebbe  U  citta  di  Cremona ,  et  andò 

ad  hofìe  ad  Erefcia. 
Come itiorentini  ribandirono  i  loro  fhanditi. 
Come  i  fiorentini c6  l'altre  terre  di  Tofcanafècino  par 

lamentOj&  fornirono  la  taglia  de  ghuelji. 
Come  furono  cacciata  ghibellini  di  molte  terre  di  Ro> 

magna. 
Come  i  Brefciani  furono  rotti  dulia  gente  dello  Impera^ 

dore^et  morti  alcuni  caporali  della  terra  laqualefi  ren 

de  aio  Imperadore.  car.cxxtx. 

Come  i  fiorentini  gr  Luccheft  fornirò  le  frontiere. 
Come  il  papa  mando  legati  à  coronare  l' Imperadore  et 

per  coronare  Carlo  Umberto  d'Vngheria. 
Come  papa  Clemente  fède  concilio  à  Vienna,&  cano* 

ni^  finto  Lodouico. 
Come  l'imperadore  uenne  à  Qenoua. 
Come  in  hrcT^  uenne  uicario  d'imperio» 
ComeinEiren'^e  uenne  ambafciadori  deUo  imperaioì 

re  &  ^ronne  cacciati. 
Come  ifiorentirà  mandarono  loro  gente  in  Lunigtana 

per  contrariare  f Imperadore. 
Come  Vlmperadricie  mori  in  Geneua, 
Come  r  imperadore  fède  prociejfo  contrai  fiorentini. 
Come  fcaniolo  nacque  in  ìiren^  tra  lanaiuoli. 
Come  il  ReRuberto  mando  giente  a  firert^. 
Come  Parma  &  Re^^  ft  rubeUarono  allo  imperadore 
Come  mejjèr  Pd^^mo  diPaz^  fue  morto,     car.cxxx, 
Comela  citta  di  Cremona  rubeUo  allo  imperadore. 
Come  il  Malifchalcho  deÌo  Imperadore  gimfi  «i  Pifajit 

comincio  guerr  ai  fiorentini. 
Come iPadouaniftrubeUarono  aUo  Imperadore. 
Cornei' imperadore  uenne àPifà. 
Come  li  Spuletinifiiro [confitti  da  Perugini. 
Della  raunata  che  lo  Re  Ruberto  fède  con  la  lega  di  To 

fcanapir  centajìare  la  corona  allo  Imperadore. 
Cornei' Imperadore  fi  parti  da  Pili ,  cr  andò  à  Roma. 
Come  mejpr  Galeajfo  dt  Milanopfe  la  citta  diPiagé^. 
Come  i  fiorentini  leuarono  in  [confitta  i  Pifani  da  eteri' 

reteRo.  car.cxxxi. 

Come  Arrigo  fu  coronato  in  Roma. 

Come l'ìmperadoreft parti diRoma,per  uenire in  To» 

[cana. 
»^      Come  l'imperadore  uene  ad  Art:^^,etpoì  acciereteUo, 

Come  i  fiorentini  furo  quaft  chefcorifini  i  Lancijà  dala 

gnte  dello  imperadore. 

Come  l»  imperadore  fifofi  ai  hojit  aia  ciHa  ii  lit 


ren^.  car.cxxxH. 

Come  ì'imperadore  fi  parti  dallo  affcdio  ii  tiren^,& 

andonne  ì  fin  Ca[dano  &■  i  Pogibon^, 
Come  l'imperadore  fi  torno  ì  Pi/5  tur  fède  molti  pro> 

ciefft  contra  à  fiorentini. 
Come  l'imperadore  condanno  il  re  Roberto,  ccxxxiii 
Come l'imperadore mori  ìiBonconuento  nel  contado 

di  Siena. 
Come  morto  fimperadortjlafua  hojìe  fi  diuife ,  &fuei 

baroni  neportaroil  fuo  corpo  àPijà, 
Come  don  federigo  di  Cicilia  uenne  alla  citta  di  Pijà, 
Come  il  conte  filippone  daP aula  fùe [confitto  ad  Pia-, 

Cornei  fiorentini  diedonolafignoria  al  Re  Roberto 

per  cinque  anni. 
Come  li  Spinoli  fitro  cacciati  diGenoua. 
Come  Vgucione  fgnore diVijàfècie  guerra  ì  Lucche* 

fi.  car.cxxxiiii. 

Della  morte  di  papa  Clemente. 
Come  Vguccione  co  Pifani  prefero  Lucca ,  &■  rubaro  il 

thefòro  della  chicfà. 
Come  meffer  Piero  fratello  del  Re  Roberto  uenneperft 

gncrtin  firen-^e. 
Comeil  Re  VbertoandofvprahfdadiCidlia^cr  affe> 

dioUciiiadiTrasali.  (JcaU. 

Comi iPadouamfifono fconfni  damefferCane  dalla 
Come  i  lìorentùni  federo  pack  con  li  Aretini, 
Come  apartie  v,i  culo  una  j\eila  cometa. 
Ditta  morte  id  Redi  fracia  et  difùoifigliuoli.ccxxxv 
Della  elettione  fùtt  a  dalli  eletto  n  dalìaMagnade  due 

Imperadoriji'moil  Dogio  di  Bauera^c^  l'altro  queU 
lo  Dofìerich. 

Come  Vguccione  fide  grande  guerra  alle  terre  utcine. 
Come  fu  coronato  il  Re  Luis  di  f  rancia^  f^  andofòpra 

iiiamenghij^  poco  acquilo.  ! 

Come  Vguccione  fide  porre  l'affedio  a  monte  Catini. 
Come  il  Pren^  di  Tharanto  uenuto  in  f  iren^,ì  Fioren» 

tiniufdrono  aàhofie  per  [occorrere  monte  Catini  fix 

furono  [confitti.  car.cxxxvi. 

Anchora  della  detta  materia. 
Come  Vinci  &  Cerreto  Guidi  fi  rubeUaro  a  fioretini. 
Come ilReVberto mando  infiren'^il  contebiouello 

per  capitano. 
Come  Vghuccione  fide  tagliare  la  tejla  à  Banduccio 

Boncomi  &  alfigliuolo. 
Come  i  fiorentini  fi  diuifiro  |/é«e,er  fiderò  bargello. 
Come  fi  murarono  parte  dellemuradi  firen^^Z^  fide» 

fi  marnala  moneta. 
Come  Vguccione  jù  cacciato  di  Pift ,  eir  di  Lucca ,  & 

Cafìruccio  h:bbe  la  fignoria  di  Lucca,    car.cxxxvii. 
Come  il  conte  da  Battijblle  fite  uicario  in  Ijren^,er  cac* 

donne  il  bargieUo  mutando  flato, 
Comefitme  &  mortalità  fi*e grandiffma  oltre  ì  monti, 
DeUa  elettione  iipapaGiouanni. 
Comeil  Re  Vbtrto  &  fiorentini  fiderò  pace  coPijàni 

esr  Lucchefu  car.cxxxviii. 

Comeifiorentinidiffedere  &  rifidero  moneta. 
Come  il  Re  Vberto  mando  armata  in  dcilia. 
Come  ferrarafi  rubeUo  dalla  chiefa. 
Come  Vgucdont  da  fagiMU  uolle  rientrare  in  Pifà/t 


iiSpitjetfdUarcheJe.  finfione. 

Come  parte  ghibellina  ufci  di  Genoud.      car.rxxxix.  Come  ighibellM  furono  cacciati  di  P.jetì. 

Come  i  ghibellifti  di  Lombardia  ajfediarono  Cremona.  D'imo  grande  ragunamento  de  hojìi  chejùe  tra  dui  tlet 
Come  mejjèr  Cane  della  Seda  fide  hofle  fèfra  ^  Po       ti  dalla  Magna. 

douani.  Come  il  Marche  fé  Spinetta  fàllego  co  iioritini.c.cxlm. 

Come  gli  ufciti  di  Genoua  con  lafir^  de  ghiebellm  di  Di  nouitade  d'ufciti  di  Firen^. 

Lombardia,ajpdiaronoGenoua.  Come  il  Marchejè  Cauakhabo  ju  [confitto  conia  lega 
Come  i ghibellini  di  Lombardia  hebbero  Cremona.  di  Tofcana  in  Lombardia. 

ComegliufcitidiGenouapreferoiborghidiProra.  Come meJJèr Galetjfo hebbe la  citta  diCremona. 

Come  il  Re  Roberto  uenne  fermare  alficcorfe  diGet  Come /curò  il  fole ,  er  mori  il  Re  diBrancia. 

noua.  Come  ìRologneft  cacciare  ilriccho  huomo  Romeo  de 
Come  i  Genoueji  diedono  la  jignoria  di  Genoua  al  Re       Vepolì, 

Roberto.  Comel'lmperaiorediGojlantinopoU  hebbeguerraco 

Della  uiua  guerra  che  li  ufciti  co  Lombardi  fiderò  ti  Ce  figliuoli. 

noua  alRe  Roberto.  Come  Federigo  di  Cicilia  fi<efcommicato ,  ©-  com^egli 
Come  in  Siena  fittfiitta  congiura^di  che  u'hebbe  muta*       fide  coronare  il  figliuolo  al  reame.  car.cxlv, 

tiene.  car.cxl.  Come  i  fiorentini  mandarono  in  frioli  per  caualieri. 

Come  il  Re  Ruberto  &  fitoi  fconfjpro  liufcitidi  Ce*  ChifiiilpoetaDantedifiren^e^tr  com^eglimori. 

noua  &■  partironfidall'ajfedio.  Come  i  liorentini  rimaferofùon  della  fignoria  del  Re 
Come  il  Re  Ruberto  fi  parti  da  Genoua  ^&  andane  i       Ruberto  ar  ficeroparte  delle  mura  della  terra. 

corte  delpapa.  Come  il  re  d'Inghilterra  fide  ucddere  il  cugino^effiu 

Come  gli  ufdti  di  Genoua  conlafir^  de  Lombardi  ter  fùoi  baroni j&  come  li  Scottilincomindorono  guerra 

narono  allo  ajpdio  di  Genoua,  Comei  Perugini  hebbono  la  citta  d'Afcefi  per  affidi». 

Come  meffir  Caneprefi  le  borghora  di  Padoua.  Come  la  parte  ghibellina  fit  cacciata  di  fané. 

Comeighuelfidi  Lombardia  prefiro  Cremona.  Comefederigo  conte dimonteieltro fùmorto ^rumo> 
Come  meffir  Vgho  delBal'^o  jii  fcófitto  ad  Alejfandra.        ^'  ^^  ^«^'''  d'orbino.  car.cxlvi. 

Come  liufciti  diGenoua  riprefèroi  borghi.  Come  la  citta  d'Ojìmo  fi  rende  alla  chiejà. 

Come  i  ghibellini  riprefero  fj-uleto .  Come  la  citta  di  Richanatafì  rende  alla  chiefà,  Cr  come 
Comeil  Re  di  Tuni^  torno  in  fua  Signoria,  car.cxU,       ''  Marchcfi  la  fide  dijfare. 

Come  Caflruccio  Signore  di  Lucca  ruppe  pacie  i  fio*  ^•""^  '  Vifconti  fignori  dì  Milano  furono  fiommicatì^ 

Tentimi.  &  come  la  chiejà  fide  uenire  centra  oSoro  A  Dogie 

Come  gente  delli  ufdti  di  Genoua  furono  fionfitti  tilt       d'OJlerich, 

Ricde.  Come  ifigneri  di  Milano  fitto  trattato  d'accordo  con 
Come  quelli  di  Genoua  prefino  il  hingano.  ^^  chiefii  corruppono  il  Dogie  d^Ojìerich. 

Come  il  papa  &  la  chit fa  fiderò  uicario  in  Lombardia  ^'""'  '  ^ifiolefi  fiderò  tregua  con  Cajìrucdo  cantra  d 

mejfirfilippo  di  Valoiì.  car.cxlii,       uolere  de  Fiorentini. 

Come  meffir  filippo  di  Valois  fi  torno  in  Branda  fan':^  Come  in  Siena  hebbe  romore  er  nouita. 

niente  arquijlare.  Come  i  ghibellini  di  Cholle  uoUono  prendere  la  terra, 
Come  Caflrucdo  andò  ad  hofle  nella  riuiera  di  Ge>       &  furono  fconfittt. 

noua.  Comeil  Saldano  deUa  Seria  cor  fi  y^-preliquafi  tutta 
Comelederigo  diCicilia  mando  jùa  armata  alle  ajfii.        l'Erminia.  car.cxlvii, 

dio  di  Genoua.  Come  ti  Re  di  Tuni\i  cacdato  di  jignoria  la  racquifie. 

Come  il  Re  Vberta  fide  armata  per  contajlare  quella  Comeil  Vefiouo  d'Are^fl-  comincio  guerra  a  conti jit 

de  ddliani ,  &  quello  che  aoperoe.  prefi  cafiello  focognano. 

T)i quelle  medefmo.  Come  Romeo  de  PepolietfùofiguitOyUéneroperpten 
Come  i  fiorentini  fiderò  tornare  Cajìrucdo  dalle  affi       ^^^i  Bologna^f  andarne  in  ijconfitta. 

dio  diGenoua.      '  Di  romori  cr  grandi  nouitadi  che  furono  nella  òtta  ii 
Delle  battaglie  che  gli  ufciti,con  ddliani,dierono  à  Ce*       P(/5  per  le  fitte  de  cittadiiii, 

nona.  Come  Cajìrucdo  fide  uno  cajìeHo  in  Lucca. 

Cornigli  ufdti  di  Genoua  guajiarono  chiautri.  Come  il  Re  diTum^  fu  cacdato  della  fignoria. 

Come  gli  ufdti  di  Cenouapjiro  la  citta  ditioli.ccxliii.  Come  morimeffer  Mafèo  Vifcontì  capitano  di  Milano. 

Come  il  fratello  del  RediSpagna,fùfcenfitto  dalRt  Come  nellachiefit  diRomahebbe  grande  quejìionefi» 

di  Granata.  pralapouertadiChnfto.  car.cxlviii, 

Comei  f  rieri  dello  fj^edale  fionfffiro  ì  Turchi  à  R  ocJi,  Come  »  fiorentini  s'ordino  ufidali  ts"  altre  nouitadi. 

Come  meffir  Cane  della  Scala  fu  fionftto  da  Padeuani  ^i  guerra  che  fùe  in  Cicilia  &■  in  calauna, 

Cr  dal  conte  di  Guritia.  Come  meffir  RamSdo  di  Gardena  capitane  per  la  chic» 
Come  moriil  conte  Cadde  fignorediPifa^tr  fu  fitto       fa  fu  fconfitto  al  ponte  dhajtgnano, 

fignore  il  conte  Nieri.  Di  guerra  tr<i'l  Re  d'inlghlterra  &■  quello  di  Scotia. 

Come  fiffittapacietraìlRedi  trancia  &  Raminghi.  Come  la  citta  d'Ojimo  fi  rubeUoaUachiefi. 

Come  in  tra  q^uelli  della  cafi  ii  iitnirajue  grande  dif»  Come  t  fiorentini  fiderò  grande  tannata  credendo  ha* 


uert  alcuna  terra  ài  Qa^ruccio,  gutrra. 

Come  ambafciaiori del  Doj»Jo  d'Ofierich  fedone  ftrt  Comt grande  fcanialojue  nefhojie  iella  chiefà  ai 

triegua  m  Lombardia  à  danno  della  chielà.car.cxlix.  Monda, 

ComeiPilàniincertaparttruffonoi  fatti&-lafadt  Mchora ie grande  fcanialo  chejùeinPidgen^  ,tra 

(^fiorentini.  la  gente  della  chiefa. 

Comf  i  fiorentini  racquifiarono  il  camello  dì  caj^o  Come  iìiorentinì  per  lettere  di  ^afa  fecero  inpojla  al 

Seluoli,  chiericato.                                            car.cliii. 

ComeilftgnoreiiPadou<t&'  ii^erona^uennereai  ComeliArretirìi  f^derohojle Jòprale  terrei'Vghucp 

hojle  ì  Regio.  done  da  fa^iucla. 

Come  nella dttadiliren^ehebbebattaglia  tra  citlaiinf.  Come  fcuroela  Luna. 

Come  i [ignori di  Ranenna  s'uccifero  infieme,  CCme  Iwiga  trieghuajùjima  dal  Re i^ Inghilterra ^& 

Come  li  ufàti  di  Genona  hebheno  Albingano .  quello  di  Scotta. 

Comepajpa  Giouannifécie  baHere  moneta  come  il  fiorh  Come  ì  Perugini  tcrnaro  allo  ajfedio  di  Spuleto. 

no  doro.  Come  il  capitano  di  fòldatifriolani  eh' era  co  tiorenth 

ComeilRe  di¥randalafciolaprimamoiere^&'  frefila  ni  fine  andò  à  Cajlrucdo. 

figlila  la  che  jùd' Arrigo  Imferadcre.  Come  Caflrucdofècie  hojle  alle  cajìeUa  di  Valdarno  di 

Come  il  Re  Ruberto  uoUe  ejjère  morto  ad  Vignane.  ponente. 

Come  fiorentini  rifodero  Cajàglia,etriprefero  le  uille  Come  Uamphus  figliuolo  del  Re  d'Araona^ando  con 

&  popoli  d'Ampinnana  in  MugieUo.  /ùa  armata  in  fui' ifèla  di  Sardigna. 

Come  lo  eletto  d'Ojìerich  jit  [confitto  da  quello  di  Come  mejjcr  Ramando  di  Cardona  con  la  gente  deUa 

Bauiera.  lega  di  Tofcana  e  di  Lombardia  ,po/f  hojte  alla  city 

CSeilRed'VngheriauenneJòprailRediRajJìa.c.cl.  ta  diMilano. 

Comeli  Vbaliini  fi  diedono  aia  fìgnoria  defiorétini,  Comela  rittadi  Milano  fu  JvccorpiftT  come  l'hojledel 

Come  mejfer  Virgin  di  Landa  rubeìlo  Piagen^  à  me/»  la  chiefà  fi  parti.                                    car.cliiii. 

fer  Galeajfo  di  Milano.  Come  queÙi  di  Milano  ajfediarono  fhcfle  della  chiefà 

Di  grande  fortuna  che  fùe  in  mare  &  in  terra,  in  Monda . 

Come  li  Scotti  fconfijfero  Vlnghilefi.  Come  Cajlruccio  «enne  ai  htjìe  a  Prato,^^  come  i  Fio» 

Come  m!Jfer  Galeajj'o  Vifcontjfie  cacdato  di  Milano.  rent'm  ui  caualcarono^&  le  noiiita  che  ne  furo  in  li* 

Come  Monda  fÌ4prefà  &  corfà  perqueUidi  Milano.  ren^» 

Cerne  certi  dìUa  cafà  de  Tholomd  fiderò  gran  guerra  Come  il  Vefccuo  i'Are'^^o  preft  il  capitilo  di  Rondine, 

nel  contado  di  Siena.                                car.cli.  Come  cafìelf  rancho  fi  rubello  à  Bdogneft ,  &  come  la 

Come  mejfer  Gilè  affo  Vifcontì  ritorno  in  Milano.  riebono. 

Come  Luis  conte  d'VniuerfàfÌ4  fatto  conte  di  tiandra.  flomediece  Galee  di  Genoiiefi  fùroprefedaturchi  per 

X3el  grande  fredo  &  careflia  che  fu  in  Italia.  tradimento.                                             car.clv. 

Come  i  fiorentini  mandiro  loro  gente  in  Lombardia  fò  Comefànto  Tomafo  d'Aquino  fùe  canoni'^to  dapapa 

praMilano.  Giouanni. 

Come  li  ufciti  dt  Genouafùro  /confitti ,  (^  leuati  dallo  Digrandi  nouita  che  fùe  in  Firenze ,  per  cacone  de^i 

ajjidiodi  Genoua.  fhanditi. 

Come  ilRedi  Ttmi'^  cacdato  ricoueroe  la  fìgnoria.  Come  Cajirucdo  gu^fìo  le  caflella  di  Valdarno  di  (etto 

Comela  cittadiTortona  s'arrende  alla  chiefà  O'alRe  Come  quelli  di  Brugia  in  fiandra, prejcno  ti  porto  del 

Roberto,  le  Schiufe, 

ComeVhojìe  di  Milano  furo /confitti  da  quelli  della  chie  D'un  uentopeflilentiofò  che  fu  in  Italia  ts"  ir.  Trancia. 

fa  in  fui  fiume  d'Aida.  Come  queUidiBergamo  furo  fconfittidaHagente  della 

Come  iPadouani  fipacificarono  infieme  conloro  u/citi,  chiefà. 

ComeCojlrucdo  racquijìo  certe  caselle  di  Garfagnana  Come  i  mercatanti  Vinitianifcorfijfcro  l'inghilefi  in 

chegUerano  fntte  rubellare  per  li  fiorentini,  car.clii.  mare-.' 

Comepacie  fu tralo eletto  Imperadore  dt Rauiera ,  ad  Come i fiorentini ptrderono il caflello della trapola con 

queUod'cflerich.  loro  uergogna.                                       car.clvi. 

Come  Ateffandra  in  Lombardia  s'arrenieo  al  Legato,  Come  il  Vefcouo  i'Are^"^  hebbe  la  citta  di  cafìeUoper 

&  al  Re  Roberto,  tradimento. 

Comeil  Doge  di  Bauera  eletto  Imperadore  mando  alle  Cornei/  papafcomttnico  Lodouico  di  Baiiera  eletto  Im* 

gato  in  Lombardia  che  nonguerregiajfe  le  terre  diUo  peradore. 

Imperio.  D'una  grande  tempejìa  che  fite  nelmare  magìore,  di  la 

Come  la  citta  d'Vrbino  fi  rubetto  alla  chiefà,  daGojìantinopoli. 

Come  il  gindice  d'Alborea  di  Sardigna  fi  rubello  ia  Pi*  Di  nouitaii  che  furono  in  firen^  per  cagione  deUi  ufct> 

fini  adparte  del  Re  d'Araona.  ti,&  delle  fette. 

Come  Mejfc  Marcho  Vifcontì  di  Milano  fit /confitto  dai  Come  Cajìrucdo  uoUe  pigliare  Pifàper  tradimento, 

la  gente  della  chiefà.  Come  le  genti  della  chiefà  hebbeno  danno  à  Charrara 

Come  il  eonte  di  Guritìa  moriper  uelene,  in  Lombardia. 

Come  il  conte  noHiio  utnnttnfiren^^er  rapitane  di  Cmt  il  fopolo  minuto  diSiandrafi  rubello  contréi 


nehilirp'iilirftffèrU,  ueUrtdtfioTtntM.  car.clxu 

ComeCajlrHcàoprejitictchìOj&'wcontintnUntfit  ComeilfignoreiiMiliinoriprtfe  Mencia. 

cacriato.  car.clviu  Come  fi  muto  flato  di  fermento  in  iiren^, 

T>\in grande  miracolo  che  avparue  in  Proen^,  Comeil  comune  dtiiren^acquiflot  il  cajìeUo  diLac» 
Come  il  VefcoKO  d'Are^  hebbe  tr  frefi  laRoccha  dj       dolina, 

CiJpr.'/f .  Come  in  Magie  Do  fi  fède  ma  terra. 

Come  li  ufciti  di  Piagen^  jùrcnefcenfitli  daUagente  de  DeUo  A^eUo  che  lo  elttto  di  Bauierajrcie  cótta  il  papa. 

lachitfa.  Come iMarcheft d'EJli  toìftno Argenta  aUachiefi. 

Come  i  PilànojùronofconjitH  in  Sardigna  dallo  injkn*  Della  uenuta  de  caualieri  francefchi  in  firen^, 

te  d'Araona,  Comeil  legato  cardintle  credette  hauere  la  ritta  di  Lo» 
Come  itiorintini mandarono  in  franciaper  caualieri,       di'o' jù  fcorfitto. 

Come  mejfer  Ramódo  di  Cardonajue [confitto  da  quel  Come  ilpapafcommico  chi  facejjè  ctntrafirt  il  /ori/ 

li  di  Milano  &  prefc .  no  d'oro. 

ComeilVicarodelRe  Ruberto  jùcacàato  daPiUoreji.  Come  Carmignano  fi  rende  al  comune  di  ¥iren^. 

Cornei  Tartari  di  Cataria  cor  fero  Creda,  CÓeilReRuberto  uoHe  ejjèrmorto  inliapoli.c,clxiU 

ComepapaCioiiannianchoraficieprocejp)  contraaUo  ComeilPren^dellamoreapaJJò  in  Rornania, 

eletto  di  Bauera.  Come  quelli  della  terra  di  Rrugiafi  rubeUarono  al  cen» 
ComeVhojìe  dt  Milano  fi  parti  dah  ajjèdio  di  Monda       te  di  fiandra, 

con  oro  danno.  Come  in  Urente  fef  ifcf  mutationi  per  cagioni  dijittt*- 

Came  i  Perugini  con  lo  adiuto  de  Tofcani  helbeno  la  Di  mutatione  mofjà  neUa  citta  di  Siena,  ^ 

òtta  di  Spiikto,  car.clviii.  Come  Cajìruccio  prefela  Sambucha ,  Cr  Pifiolefi  ftct 

Di  cierti  ordini  fiotti  in¥iren^  tontra  li  ornamenti  delle       cordarono  co  fiorentini. 

donne  &■  delìijhanditi.  Come  la  taglia  de  caualieri  cV erano  ìt  cafieUo,caHaU«f 
ComeilpapafcomunicoilVefconod^AreT^.  ro  cantra  li  Aretini. 

Come  il  conte  bioueUo  pre fé  Carmignano..  Come  fi  trajfcro  de  grandi  dertefchiatte  di  firen^. 

ComeilRe  di  trancia  uenneinProen^perprtcaccia*  ComeA:(^Vifconti  di  Milano  ,prefe  il  Borgo  adpti 

redeffereìmperadore.  Donino.  j 

Come  il  Re  Ruberto  fi  parti  da  corte  dipapa ,  cr  an*  Come  e  afirucrìo  uoUe  jnre  ucddere  il  conte  Kieri  S» 

donne  ad  Napoli.  gnore  di  Pi/5. 

Comegente  di  Milano  furono  [confini  dameffer  Arri*  Come  nuoua  moneta  picdolafi  fèneinfiren^,         '• 

go  di  fiandra.  Di  miracolofà  neue  che  uenne  in  Tofcana.  car.clxOÌ, 

Come  i Pifanifitrono [Sfitti un'altra  uolta  in  Sardigna  Come Cajlrucdo  ordino guarnimento  in  firen^, 

Comefcuro  la  Lunain  grandeparte.  Come  alcuno  accordo  fit  tralieletti  dalla  Magna.        ,  /)  y 

Comegente  diCafiruccio  riceuetteno  danno  ìcajieUo  Come  CajirucciofignorediLuccahebbe  la  citta  djfiijSrx^/^ 

franco.  Come  meffcr  Ramondo  di  Chardena  uenne  in  ftren^ 
Cornei  fiorentini  mandarono  adiuto  ad  Peruginifopra       per  capitano  di  guerra, 

la  citta  di  cafieUo,  Come  il  Duca  di  calauria  congrande  armata ,  aniofò» 
Come  il  conte  ^oueUo  fi  torno  adNapoli.  praladcilia.  ) 

Come ilCoge d'Ofierichjtr quello diChiarentana  pdf  Difigntch'aparuenoìnaria. 

fitroin  Lombardia  cantra  meffer  Cane.  Come  i  fiorentini hibbonoil  cateto  d'Artimino,      "> 

Bella  grande^^  tr  hedificatione  della  citta  di  firen^  Come  la  gente  del  Marcheji  della  Marca  fu  [confitta  ai 

aUenttoue  cerchie  delle  mura,  car.clix.  Ofmo. 

Anchora  della  heàfi  atione  delle  mura  doltr'Arno,  Vello  apparechiamento  de  Vho\ìe  de  fioren.car.clxHH,^ 

Comegete  della  chiefafwo  [confitti  da  quelli  di  Mi/ano.  Come  l'hofie  de  fiorentini  andò  à  Pijloia,&  come  pre* 
ComeiPijàni  ficieropacecon  l'Onfiinte  d'Araona  in       firoilpaffodellaQufdana. 

Sardigna.  car.clx,  CameifiorentinihebbonoCappiano  elponte^t^pot 

Comeillegatohebbe  cafieSo  Aquaro.  monte  falcone. 

Come  mcjpr  filippo  Tedici  di  Ptjìoia  tolfi  la  terra  aio  Come  il  cajìello  d'Alto  pa[ào  ^ arende  ì  fioren.c.clxv 

Abate  dtPaccianofuo  '^o.  Come  i  fiorentini  furono  [confitti  ad  Altepa[do  da 
ComeilRe  difrandatalfipermcgliela  cugina,  Cafiruccio.  rdr.c/xvi* 

ComeficominciogHerrainGuafiognatraiIRedifra  Di  quello  medefmo,  ' 

da  trquiUo d'Inghilterra.  Di queUamedefima materia. 

Carne  papa  Ciauanni  [comunico  Lodouico  diBauiera  Cornea  Cortona  fit  refiituitoilVefiouado. 

eletto  Re  de  Romani,  Comeil  Legato  del  papa  fède  fiirehojìe  al  Borgo  fin 
CameiMalatefiidaRiminefitrofionfittiì'Vrbino.  Donnino,  ;h-.3 

Cornei  ghibellini  di  Romagna  uoUono  pigliare  Cefina,  Come  il  Re  d'Araona  ricomincio  guerraiPifiinì.    "' 

Come  il  Re  di  f  rada  fi  credette  effere  eletto  Im^adore.  Come  il  conte  di  fiandrafitfconfitto  &  prefo  ad  Chol* 
Come  meffer  Carlo  di  Valois  ac^uifio  parte  di  Gua[co>       trai  da  quelli  di  Erugia. 

gna,  Defstti  di  Firenze. 

Cmt  i  fiflolefi^dero  triegua  ton  C^tucdt  contri  il  Come  il  conte  di  Sauoia  fit  [confitto  dal  Dalfino  di  VÌ9 


A. 


enna.  ^o  fàia.i^  romtfù  elette ftr  ueuenire  mj  Tofcant, 

Comeil  eonte  Alberto  ia  Mangone  jùe  morto ,  &pto  Come  fi  ccmifido guerra  vn  Romagna. 

rontaio  rimale  i  fiorentini.  car.clxvn.  Come  Caflruccio  caualco  in  fuqufUodi  Prato ,  ©■  Jf  y 

Come  il  monte  a  pinSauinofùe  iiilrutto.  eie  fare  unajbrteT^  al  ponte  Agliana. 

Comeji  compito  vacietrail  Ke  di  Ir  ancia  ^&  quello  Come  A:;^o  Vi/conti  fede  guerra  à  Erefàani  ,&  tolji 

i'inghilterraperla  guerra  di  Cmfcogna.  loro  fin  cajìeUa, 

Come  due  eletti  dallaMa^nafècero  accordo  infeme.  Come  mejfcrVierodiNarfi  capitano  de  fiorentini  fa  [co 

&  Federigo  d'OJÌerichfae  tratto  di  pregiane.  fitto  daUa  gente  di  Caflruccio  ,&foi  mc^'li  il  capo. 

Come  Cajirucào  con  fuahcfle  uenneinfitl  contado  di  Come  il  Duca  d'Atheneuenne  iti  firen^uicario  del  du 

Firen^prejfo  dia  cittade  ardendo  fsrguajiando.  cadiCalaura.  car.clxxii. 

Di  quella  materia  medefma.  Come  l'armata  del  Re  Ruberto  ardo  in  Cicilia  ^^-poi 
Come  Caflruccio  con  A^^  di  Milano  ritorno  con  l'hov       come  torno  in  Maremma jt^  nella  riuiera  di  Cenoua. 

jie  alla  citta  dt  tiren^.  car.clxvOi,  Come  il  legato  del  ^aj^a  arriuo  in  Tofcana ,  ©•  uennt 

DfBo jlafo  di  Urente  medefmo.  in  firen^. 

Come  il  conte  da  B  Itti  falle  ritolfecerto  contadoìlio*  Come  tre  cento  caualieri  di  quelli  del  Sonore  di  Milano 

rentini  in  MugieUe,  faro  [confitti  tt  Tortona. 

Come  Caflruccio  uenne  aihojleìPrate.  ComeTano  da  legi  fconfijfe  gente  de  ghibellini  della 
Come  Cajlruccio  ritorno  in  Lucca  con  grande  triunfa        Marca ,  eir  come  in  Rimine  fa  fatto  uno  grande  tra» 

ftr  la  faa  uittoria.  dimento. 

Come  i  fiorentini  ejpndoin  male  (lato  ft  preuidono  di  Ccwf  il  Duca  uenne  vn  SieM,&  hebbe lafignoria  cin* 

monetata  di  gente.  queanni.  car.clxxiii. 

Come  iBologncfifarono /confitti  da  mejferVajferino  fi  LIBRO     DECIMO 

gnor*  di Mantoua.  car.clxix.  Vi quejlione  chel  Duca moffe  ì  tiorentiri  pre  dtjlenv 

Di  quello  mede fmo.  dere  faafignoria. 

Come  mejJèrPafpirino  fignort  diMantoua  uene  ad  ho  Comeil  cardinale Puhlicò  procejfa  cantra  Cajlruccio, 

fle  alla  citta  di  Bologna,  tir  il  Vefcouo  d'Arez^-. 

Come  Cijlruccio  facie  trattare  falfapace  co  parenti  Fio»  Delfalìmento  della  compagnia  deh  Scali  di  lirer^, 

rentini  de  prigioni.  Come  fi  muro  il  camello  di  Signa  perltlicrentiii. 

VeVo  ajpdio  &  perdita  di  monte  Murlo,  Cerne  dellaprimaimprejàdiguerrachelDucadiCalau 
Di  gente  che  mando  il  Re  Vberto  ì  fiorentini.  rafacie  cantra  Caflruccio,  car.clxxiia. 

r>eUa [confitta  che  Pifàni  hebbono  in  mare  in  Sardigna  Come  la  Reina  d'Inghilterra  fède  hojle  centra  il  Re 

dal  Re  d'Araona,&  come  fide  pace,  fao  marito.  car.clxxv, 

Comela gente  di Csflruccio ch'erano  rimafiin  Signa  Bi quello tnedefmo. 

corftro  infino  alla  citta  di  firen^.  rar.clxx.  ComeiParmfgiani,&poiiBolognefidiedonolafignù 

Come  i  fiorentini  jlantiarono  di  dare  la  fignoria  della       ria  al  Legare  delpapa, 

citta  &  contado  al  Duca  di  calauria figliuolo  del  Re  Come  il  Re  Vberto  mcjfa  i  primi  patti  a  fiorentini. 

Ruberto.  Come  alle  donne  di  ìtren^  jùe  renduto  certo  ornamett 

CcmequeUi  di  Brugia  in  f  landra  farono  fiorfitti^^  Come  il  papa  fide  nuovo  Vefcouo  alla  cittadi  Rez!{o, 

trajfono  il  conte  dì  pregiane.  Come  Caflruccio  uoSe  torre  à  Pijàni  Vico  loro  caJleÙo, 

Come  Lonfante  figliuolo  del  Re  d'Araena  tolfe  le  de»  Come  più  terre  diTcfcana  f  diedono  al  Duca. 

rime  del  papa.  Di  caualcata  fatta  jhpra  Ptjloia, 

Comefii  Galee  di  cateUanifarono  [confitti  daCenoueft.  De  fatti  deUi  ufiiti  di  Cenoua, 

Come  i  fior  etini  fiderò  loro  capitano  di  guerra  mejfer  De  lefìimo  fatto  in  firen^, 

Fiero  diNar fi.  Come  la  parte ghibtUina fide uenire  inìtaliaLodeuÌ9 
Come  per  li  ghibellini  de^Mareafaprefala  Roccha  cho  Duca  dtàauiera  eletto  RedeRomani.ca.clxxvi, 

contrada.  Come  lo  eletto  detto  Bauerofificie  coronare  in  Milano 

Come  Caflrucdo  arfijàn  Cafdano  ,  &  uenne  in  fino  ì  Di  ncuitadi  che  fèdeil  popolo  di  Roma  per  lo  aduento 

Peretola,&poi  arfe  tr  abandono  Signa,  del  Bauero  chiamato  loro  Re. 

Vi  quello  medeHmo.  ComeilRe  Ruberto  mando  ilPren^c  della  Morta  fùo 
Come  i  Bologneft  fiderò  pace  con  mefifer  Pajfarino.  fratello  con  mille  caualieri  neUe  terre  di  Roma, 

Come  ciertt  mafnade  d'ArCT^faro  [confitti  ia  quelli  Come  il  Vren^  della  Marea  [rateilo  dtl  Re  Ruberto, 

iePerugini.  car.clxxi.        (^  il  Le g  at  o  e  ar  din  ale  entrar  ano  in  Roma  (^  faro» 

Come  la  gente  della  chiefa  ,  capitano  me[far  Virgin  di       no  cacciati  con  onta  ter  danno. 

•Landa  cominciaro  guerra  à  Modona.  Come  al  Duca  di  calaura  nacque  uno  fanciullo  mafihio 
ComeilVefcouo  d' Arez.^0 fide  dij[are  Caterino.  infiren^.  car.dxxvH. 

Come  ighibeUini  della  Marca  corfiro  la  citta  di  fano^tt  Come  la  citta  di  Modona  fi  rubeUò  daUaftgnoria  di  me[ 

rupponolapace  ordinata  per  lachiefà.  [er  Pajprino  diMantoua. 

Come  Caflruccio  con  [uà  gente  caualco  in  Greti,  &in  Dt  nouitafaue  in  Pifàperla  coronatione  delBauere. 

fino  i  fmpoli.  D'uno  trattato  rhe'l  Duca  ordino  per  torre  la  citta  di 
Come  il  Vefcouo  d'Arez^  fa  friuato  dello  [^iritualej^        Lucca  Cajlrucdo^t^fa  difiouerto. 


Cometllt^étocdiriiné^e  puhlieoin  firen^ìprect^i  CemtilBautrojèàtcomwàartguerréitMaciHai'Orp 

fattiferìo  papafópiailBiuero.  uieto                                                 car.clxxxv. 

DeSartiheliationtdifaen^m  RctnégMilfigUutlo ti  Comt ilEiuerojfrìttorre  Isfgnomcli  Viterbo «! fito 

faire.  thefhro  à  Salueflro  deGatticht  ntra  ftgnore, 

D.' fotti  «JrRren^.  Cornei/  cancielliere  diRcma  fi  Rubelloe  al  Bjuero. 

CotnfilDnca&-IiorentmfècierohoHe  fcpraCaJiruc  Diàirteltggiche  jiictmRomaLodouico  diBautra^ 

rio ,  &freJiro  ferjvr^ ilcajltUo di  ^nta  Marnai  fi  comeìmperadort. 

monte,                                            car.clxxviU.  Comeil  dette  Lodouicho  diede  pntentia  comepoteo  di> 

Comel'bojle  deBorentinit;^  delDueafrtJcnoilcajìel  JpomndcjiapaCicttanr.i.                    car.clxxxvi. 

lo  d'Artiminc.  Come  il  figliuolo  dimejpr  Stefano  della  colonna,  entro 

Come  ilButnc  diJpcf.deUa  ftgnoriadi  Milano  i  Vifcon  w  Roma^^  publico  ilprocejjo  deipara  centra  al 

ti,&  mijfch  in  prigionet  Riuero, 

Comeilbiuero fittlofuo  j^arlamento in  LombardiaptiJ  ComeilRauero  el  fcpolo diRoma  fìcieroleggie ron> 

fiinTofcana,                                     car.rlxxix.  traìqualtinchtfiapajifartijfcdaRoma, 

Come  il  Z4uerojì^ofe  ai  ajfedio  aia  citta  di  Pifì.  Come  Lodouicho  di  Eauera  col  popolo  di  R  orna  eleffe* 

Come  ilBautrohebbe  la  citta  diPi[i.  ro  antipapa  centrali  ueropapa. 

Come  queUi  (he  fùeVefcouo  i'  Ar^'z'^o  fi  porti  male  in  Come  la  citta  d'tìofha  fùprefà  per  lo  Re  Ruberto, 

MCOrdodalBiuero  ft^  tornando  ad  Artzj^c  jimori  Comelantìpapaftcie  fttttcardinali.        car.clxxxvH. 

inmarema,                                        tar.clxxx,  ComeLodoiiichodiBauerafi  fècìeticoronaref^ cen-^ 

Come ilpapa diede  ultima pnten^  centra  ilEauere,  fermare  ìmperadore  alfùo  antipapa. 

Come  ilBiuero  fide  Ca^rucàeVuca  di  Lucca,et  d'eli  Come  gente  delBauero  furono  fcor.fitti  prejfo  il  ìiarni. 

tre  terre.  Come  ilBauero  adopero  con  fuahcjle  in  campagnaper 

Comeil  Re  di  Scetia  corfe  t* Inghilterra.  paffare  nel  Regno,&  come  eglift  torno  in  R  orna. 

Come  il  popolo  deta  cìHa  d'Immola  fue  [confile  dalla  Come  papaGiouanni  aggrauo  di  fcomaniche  il  Eauere 

gente  della  chiefa.  &fuoi  feguaci.                                     (Scecia, 

eòe  in  firen^fiigHajlomaejlro  Ciecco  i'Afceli  Ajìre  Come  fite  pacie  tra  il  Re  d'ìnghilterra ,  tr  qwllo  di 

logoperheretico.  Come  Cajlruc  ciò  frcierubeUare  monte  Majfti  Sane  fi, 

DeUa morte delgranmedicomaeJiroDine di  tiren^.  Come  fùe  prefi  cr  dijfattoil  casella  delPo^fòpra 

Come.U.CanedaUafcaldricomincioguerraìiPadoa,  Gufaana. 

Comeicontidì  finta  tiare  rihebbono  hU^lmo.  ComeCajìrucciecorfelacittadiVifaj&fenefFcìeSi, 

Come  lagete  àcSa  chiefa  hojìegiarono  Fa?  ^2,  c.clxxxi.  gnor  e.                                          car.clxxxviiì, 

Q_uandomoriil  Re  Giamo  d'Araona.  Come  i  fiorentini  renderono  ilcajìeVe  diMangonea 

Cerne  il  Bauero  diede  ìCafirucào  più  cajìeUadiPifàni  me^erBerniccioSalimhtni  di  Siena. 

Comeil  Duca  fède  cacciare  uno  popolane  di  tiren^,  Cerne  Cajlruccio  pojp  l'affedio  aVa  citta  diPifleia, 

perche'  arringo  centra  lui.  Come  i  fiorentini frctero grande  hojle  per  [occorrere  la 

Come  il  Biuero  fiparti  diPifa  per  andare  a  Rema.  citta  iiPtfloia.                                 car.clxxxix. 

CometlDucadiCalaura  ftpartiddla citta  difiren^,  CcmemodilDucaCafìrucciofignere diPijàfdiLuccaf 

©•  andone  nel  regno  per  contradiare  al  bauero.  et  di  Ptlloia,et,M.Caleajfo  Mifconti  di  Milano. e. cxc. 

Comeilburgoì  fanDonninos^arrendeo  aUachiefà.  Ccmelilippo dtValoisfiicoronati  Redtìrancia. 

Come  fii  fitto  accordo  tra  Perugini ,  O'  la  Citta  di  ca>  Comeil  deHo  Re  dt  Irandafconfjp  i  liamenghi  ad  Ca 

jjeflo.                                               tar.clxxxH.  fella. 

Come  il  papa  /pere  quattro  cardinali.  Come  fide  cé>ioni:^te  fante  Pietre  del  Murrone  papa  Ce 

Didertenouitadicheillegatc  ddpapaficieifìliren'^,  lefiino. 

Cerne  il  Bauerofìparti  dà  Viterbo  &  andane  a  Roma.  Come  li  ufcitt  diGenouaprejcno  Volteri  et  riperderone 

Cerne  LodouiceiiBauera  fi  fède  coronare  per  le  pope  Come  quedi  dtPau:arubare  lamonetachel  papaman> 

lodiRomaaU'cro^e.                        car.clxxxiii.  dauatifuotcaualieri.                               car.cxci. 

Comequeiidiìabtianofitrone  [confitti  daia  gente  del  Come  la  gente  dd  Re  Ruberto  pre fero  alVAgna, 

la  chìtfa.  Geme ighibeflini  dela marca  fitrone  cacdttt  da qutMi 

Conta  defiliti  di  firen''^.  ii  Rimine. 

Comtlacttta  di  Pifioiafiiprefi  perii  capitano  delDu*  D^mo  grande  itluuie  che  fue  in  Vignene. 

cacr  de  fiorentini.                          car.clxxxiiii.  Come  Albergettino  diiaen^  uenne  ad  accordo  col 

Cerne  Cafìruccio  fi  parti  di  Rema  dal  Bauerofi  tcfìe  ce  Legato. 

mefèpt  la  perdita  di  Pi"t6ia.  Cerne  i  Parmegianicr  Regioni  fi  rubeHarene  dal  Le* 

Come  &  quando  mori  Carlo  Re  di  f  rancia,  gato^Cr  dalla  chiefa  di  Rima, 

Cerne  in  tutta  \taliap  corrutìone  di  fibre.  -Come  ti  Bauero  che  fi  fadeua  chiamare  ìmperadore  ^cel 

Comeil confeGwe/mo Lengafj^aia^prefe Romena ,tT  fuo  antipapa fìpartidiRoma,&  uenne  i  Viterbo. 

poi  la  lafcio.  Come  il  Bsuero  andò  ad  hofle  a  Bolfina ,  con  trattate 

Come  i  Genouefi  rìprefere  il  cajleUe  di  Volteri.  d'hauere  la  citta  d'Oruieto . 

Cerne  fi  comificic  guerra  traVimtiamtrltufdtìiiGe  Cerne  il  Bauero  effe  ndo  àlodifCriivo  diueniref^pra 

nea^trqHe^diSaoM.  Udttadiliren^,                                c*r,cxctt. 


ComtjùrnertoìlTirannomtjfer  Vajfcmo  fgnortdi  CenejùtJhtta^aretralttorentìfitttViJiotefueé.rxcìx, 

Mantcua.  Come  il  legato  di  Lomhardiaff  eie  fare  hojle  (cpra  Pur» 

Come  (^utUtdi  fermo  deHaMdrcatrffcno  fan  Luftdio.  tna,^egio,er  Modena  j&  comejècitro  lefua  coman» 

Come  i  Saneft  hebbono  mone  Mafft  con  la  for^  de  iamenta. 

fiorentini.  Come  il  legato  di  Xofcana  co  TLomani^fècie  hojiefipré 

Comed:n  Piero  di  Ciciliacon  U  jita  armata^tar  di  quel  Viterbo. 

ìi  di  Saon<t  uénero  in  adiiito  dd  B-auero  d  Pi/d.r.r xciii  Come  i  Pifàni  cacciarono  di  Vijà  A  Vicario  del  EauerOj 

Comem  ffeCaned(SaScalahebbelaj'ignùria  detacit  (^le  fùemajnade. 

ta  di  radoua,  Comemejfer  Marco  Vi/conti  Henne  in  firen^pir  ciertì 

Comeiìiorintm  frfjcnopr  jhr^il  cafteUodi  Car,  trattati,&  foi  tornato  in  Milano  jùe morto  dajrateUi 

nii>>nano,  tr  nipote. 

Come  le  Re  di  Trancia  ^ciefitf  e  ^acie  tra  il  conte  di  Sa  Come  le  cajleUa  di  ual  di  Hienole^fècero  face  (y  accer 

uoia  el  Delfino  dt  Vienna.  do  co  liore  ntm.                                       car.cc. 

Come  il  Bjuero  andò}  Lucca,  t^  diJho(è  della  Signo»  ComeiVijànitrattauano  dicomferare  LuccadaTedt 

ria  i figliuoli  di  Cajiruccio.                     car.cxcim.  /chi  che  n'htrano  [ignori, 

Comtciirti  deUs  ^ente  del  Bauerofi  rubellaro  daiui,  Come  if  iorentùnirif  re  fono  il  contado  d' hmf  Inani  che 

Cr  ninnerò  'm  fui  Cerruglio  di  Viuinaia,  lo  tenea  il  conte  Vgo, 

Comeilìte  Ruberto^elo  Duca  fiefig^ltuolo ^mandaro  ComefirHhelloilcaj}eÌodimonteCatmdallalegaie 

no  in  adiuto  de  fiorentini  citijue  cento  caualieri.  fiorentini. 

Come  mori  Carlo  Duca  di  calaura  fignore  il  firen^.  Come  mejfer  Cane  della  Scala  hehbe  la  citta  di  Trejdgi 

Come  ifiorentifii  rijòrmaro  la  citta  di fignorie ,  dofoU  Cr  incontanente  dt  mal  atia  mori. 

morte  del  Duca.                                      car.cxcv.  Come  il  legato  di  Lombardia ,  hebbe  la  citta  dt  Faen^ 

Come  in  firen^fid  fntta  una  im^ojìafòpra il  chiericato.  adpaHi. 

Come  s'ubbijfo  fer  tremuoti grande  farte  della  atta  di  Come  la  citta  di  Varma,di  Modena/s"  di  Regio  ,fi  rut- 

Uorciddel  ducato  con  fiu  caflettaiui  dintorno.  beUarono  ollachiefà. 

Come tlBauero  in fùo parlamento  diede  jintentiadi  fri  Anchora  come  iTodefchi  cVtrdno  in  Lucca ^uoVeno 

uatione cantra  papaGiouanni.  uenderlaì  fiorentim.                                 carica. 

Come  Untipaca  co  fuoi  cardinali  entro  neVa  citta  di'Pi'  Come  mejpr  Gherardifio  Sfincli  diGencuahebbe  poi 

(àfir  predico  cantra  papa  Giouanni.  per  danari  la  fignoria  della  cittade  di  Lucca. 

Di  certe  caualcate  chel  capuano  della  gete  del  Re  Vber  Come  i  Melanejì  ter  Pifini  fi  riconciliar o  col  papa  &• 

to  CO'  la  gente  de  fioretini  fèdere  fopra  Vifà.c.cxcvi.  co  la  chiejà,(^  furo  ricommicatifer  l'ofrjfc  fatte  col 

D'rwJO  cierto  tradimento  chifiie  in  firen^ /coperto  che  Eauero  cantra  il  papa. 

effi  douea  jnre  vn  firen^.  Come  il  legato  di  Tofcana  fcf fcfcf  Viterbo ,  &•  mijfe  in 

Come  lantipapa  fciefuo  cardinale  mejpr  Giouanni  Vi*  pace  tutto  il  patrimonio,t:r  fmile  la  marca. 

fcontidi  Milano.  Come  il  Eauero  raunofua  gente  in  P  arma  crededojìha9 

Come  il  capitano  dd  patrimonio ,  cr  li  Oruittani  furO'^  uere  la  citta  di  Eologna^cr  poi  fi  parti  d'Italia,  cedi, 

nojconfitti  in  Viterbo  credendo  hauere  prefà  la  terra,  Ccwf  la  citta  di  Y^olagna  ucBe  ejfere  tradita  Cr  tolta  al 

ComeiKomaniperearejìtatolfenolafìgnoriadiRoma  legato  per  lo  Eauero. 

Ili  al  Re  R  uberto.  Come  i  P/flcre/ì  diedono  ifforo  cateto  di  Sertiuate  ìi 

Comeil  ietto  anno. etpiuilfe^uentefùe  grande  caro  di  guardia  al  comune  difiren^. 

uetluagliainfiren'ic,etquaHintuttaltalia.c.rxcYÌi.  Cornei  figliuoli  di  Cajìruccio  uoHonotorrela  eittadi 

Come  lantipapa  del  Eauero  fide  in  Pijàprocejfi  cantra  Lucca  àmejJèrGherardino  Spinoli. 

papaGicuanni^C:;-  lo  Re  Ruberto,  Cr  camme  diìir.  ComeiTurchi&TartarifconfiJfcroiGrecidiCofian* 

Come  la  parte  ghibellina  della  Marca  prtfono  la  citta  di  tinopcli. 

It^fCr  tagliarono  il  capo  à  Tana  che  n'era  fignore.  Come  ilRe  l'Inghilterra  fide  tagliare  la  tejìa  al  centt 

Come  li  Aretini  hebbono  il  Borgo  fan  Sepulchre  per  iiCantibiera  fùo^o  zr  al  mortiniere.        car.ceiii, 

ajfcdio.  Come  i  fiorentini  per  loro  ordine  telfero  tutti  li  orni* 

Come  il  Rauero  andò  à  Lucca^c  fide  correre  la  terra,  menti  aUe  loro  done, 

er  dijpofi  dita  fignoria  t figliuoli  di  Caflrucdo.  Come  mejfer  Gerardino  Spinali  jìgnore  di  Lucca  cattai 

Comeifeguaci  de  figliuoli  de  Cafìruccio  con  mejfer  fi*  co  confuoffor'^o  perfi>rnire  monte  Catini. 

bppoTedici,corfiino  la  cittidiPijlotajt^  come  ne  fiif  Come  il  Malifcalcho  della  chiefà,&-  gente  del  ReRua 

rono  cacciati.                                      car.cxcviii.  hertofidrono  /confitti  prejfoalla  cittadiMedonada 

ComelagentedtllegatouollonopredareRegio^&'co  Modonefi.                                           car.ccm. 

mei  orli  &"  Rauenna  fiderole  comandamenta.  Ccmepapa  Giouanni  p  pawanonlafdopajfare  in  proé 

Comi  la  gente  dimejfer  Cane  diVerona  ^fitrofconfitti  ^  il  conte  datiilde. 

nel  ca!ìeUo  di  Saio  tn  Erefdana,  Cerne  il  legato  fide  hcJleJòpraMuiona,  ©•  fcrno  con 

Come  il  BiuerofìpartidiPifi,&  andtnnein  Lombar»  pocohonore, 

dia^t^  fide  hojle  (òpra  Milano.  Come  if  iorentiniperlungo  ajfediohehbono  il  fiirtt  t* 

Come  la  compignia  de  Tedtfihi  del  Ceruglio,  uennero  fldlo  di  monte  Catini. 

ìiLuccajO-  fi^roflgnore  deHa  terra.  Come  i  fiorentinihebbe  grande  quejlione  iiijfiartrnS» 


mente  C4ttfii.                                     tar.rev,  Dauenìmtntìii^utrradd  noi  ìcfufJli di  Lucca  ^onie 

Come  in  cjtttjlitemp  fcureeiì  Sole  £r  h  Luna,  tnorimrjJèrfiUpfo  TedicidiViUoia. 

Come  il  Re  tiìtppod;  trincia  uenntàVigKoni  il  parla  Come  il  Marcheft  diMon^nato  tolfe  Tortona  al  Rt 

meritare  ed  papa.  Ruberto. 

Di  cierti  hofti  che  fùrom  m  Lombardia.  Come  ti  fiume  del  Po  rutpe  U  ar^ri  de  Mantouam. 

Di  cierto  tradimento  ordinato  in  Pila  ,&■  cornei  Vifàni  Q_  uando  fi  comincio  ì  ìauorarc  la  chitjà  difàr.ta  R  epa 

mandarono  frejò  lantifapa  à  fapa  Giouanni  ì  Vi'  ratadi  tiren^Cjfrjùe grande  diuitia^Uo  anno.cccxi 

gnone.  13i guerra  thtfue  tnc(J<i  in  Bornia  al  Re  Giouanni, 

Comeil  Rt  di  Spragna  fconfijfe  i  Saracpi^i  diQranata,  Come  il  Re  dt  [ranàaprcmijjè  di  fare  ilpafpigio  offre 

D'una  nuoua  &■  beUa  ìimofina^rhe  imo  nojlro  àtfadi-,  mare, 

nolafcio  à  poueri  diCbri^o,  Come  li  Aretirìi  uoHono prendere  Cortona. 

ViciertenouitadichehthbeinLucca,&-eomeptrtra*  Comeliufciti  dtPtfa uennero fcpraPip^fT (O^fi^io^ 

diment9rihebcnoilcafìtllodiBugtanc.  rentinimandaro  lorojcrcorfc. 

ComeiBorenli«i  pojòno  hojìe ^ affedio alla  àttadi  Come i Bolognefi ft dierono liberamente aUachtep ^(y 

l-ucca.                                                  car.ccvi,  eemeil  legato  fède  unocajìeUo  inBclogna,  c.ccxii. 

Comi  le  cdfieUa  di  ficechio  &■  dijànta  Croce,  e  cafld  Come  il  legato  jùe  finto  conte  di  Remagna,  &  hebbe  li 

franco  di  Valdarno  yfi  diedono  Uberi  al  comune  di  ber  a  la  citta  di  Forlì. 

Urente.  Come  il  cimurte  di  ?iren^  ordinoe  di  fitre  la  terra  ii 

Come  di  prima  il  ReCiouanni  di  Bueme  fajfo  in  Italia,  tioren'^ola  oltra  VAlpe. 

&■  hebbe  la  citia  di  Brefcia^i^r  cfueUa  di  Bergamo.  Cornei  Turchi  per  mare  guaflartno  grande  fatte  di 

D'uno  grande  diluuio  d'acqua  che  fiic  in  Cipri  &"  in  gretia. 

IJpagna,  Come  quelli  della  Scala  tolfcno  al  Re  Ctouanni  la  citta 

Come  fi  ritrouo  il  corpo  di  fànto  "Zenobio  in  tiren^.  di  Erefcia  ©r-  di  Bergrmo,  fcr  come  s'ordino  la  legha 

Cerne  fi  UuD  Vhojìe  de  Fiorentini  da  Lucca ,  &  cornei  dinoi  à  Lombardi. 

Lucchefìfi  diedono  al  Re  Giouani  dtl  Butme,  c.ccwii.  Xfuna  grande  punga  fifttajòpra  Bargha^&  reme  i  Fi9 

Comelagnte  del  ReGiouannicaualcaro  irtfiil  contado  rentinilaperdercno.                              car.ccxiii, 

dilinn^ neUicontradadiCreti.             car.ccvrti.  Come iGenouefi  tonloro  armata  corjcnolaCathalo* 

Comrd  Re  Gieuanni  fit  data  lafignoria  diparma ,  di  gnu. 

Modona^tr  diRegio.  Cerne  & p(rc}-e il  comivne  diViren^  C9ndancilctimu> 

Come  fi  comincio  grande  guerra  in  mare  traCathalani  nedifànCi<r,pnianc. 

&■  Genouefi.  Come  il  capuano  di  Milano  rìcemìneio guerra  allegato 

Comeilpipolc  diCoUe  di  Valiilfà  uccifòno  iHoro  capi,  di  Lombardia^c  alRe  Giouanni. 

tam  er  ftgnori,  &  diedonft  aUaguardia  del  comune  'Dipiufi*o(hi  acceft  nella  citta  di  Bren^. 

dihren^.  ComeVhcjìedeManhefi  daferrara ,fite Jconfittaial 

Q^uando  s'incomincio  le  porte  del  Metano  di  finto  Gio  R  e  Giouanni  a  fan  Felice . 

«ijrtnr,eir  /i  compie  il  campanile  deìla  badia  dt  ìiren^.  Come  mejjèr  Az^  Vi/conti  tolfe  pauia  al  Re  Cicuan* 

Di  cierti  miracoli  che  fitrono  in  firen^.  ni.                                                      car.ccxHiì. 

D'mo  parlamento  che  fitefittlo  tra  il  Rt  Giouanni,  tr  Come  il  Re  Giouanni  andoeadVignoneai  papaGio» 

il  legttodt  Bologna.  uanni. 

Come  fi  diuife,  ©"  P'»''^  '<«  cafa  de  Malate^i  da  Rimino.  Come  i  Sanefi  fconfijfono  i  Vifini,Cr  pei  i  Vifini  cauah 

eòe  la  citta  difiren-^^fùe  lungamete  intera  tta.c.ccix,  caro  vnfino  i  Siena. 

Come  il  Re  Giouanni  fidarti  di  Lombardiajcs"  andon»  Come  il  figliuolo  del  Re  Giouanni  uenne  ad  Lucca ,  ©• 

ne  oltremonti,  romeil  detto  Re  Giouanni  torno  in  Lombardia. 

ComedeUemaJnadedefiorentinifiironofconfitteÌBu»  Come  il  legato  mandai  dire  ìliorentinich'cffi  partift 

giane.  fono  data  legga  de  Lombardi. 

ComepapaG  euanrà  licomuniche  i  Uelanefi,  e  Mar*  Come  l'hofle  del  legato  fconfijfono  i  Marthefiad  Cófàn 

fhiani.  dolijfT  poipofono  l'hcfie  ì  Ferrara ,  ejr  fiorentini  ut 

T)e  fitochi  che  s'apprejòno  nella  cittadedi  iiren'^  in  mandarono  fòccorf.                             car.ccxv, 

^«(flo  anno.  Comeil  Re  Giouanni  uenne  à  Bologna  al  legato. 

Come  in  Fireìv^  nacquero  dui  Leoncelli,  Cerne  Vhojìe  del  legato  ch'era  aU'ajfedio  di  lerrarafite 

Come  i  fiorentini  prefero  la  citta  diVtflcia.  ifconfitfa. 

Cornei  Sanefi  hofìegiareno  f^fconfifferoi conti ia Jan  Difiiochi  ©•  altre  nouita  che fiireno,fff' fono iflateneVa 

ta  fiore,e  Pifani  hebbeno  Maffi.  citta  di  firen^. 

ComeiCatheliniconloro  armata  uenero  fcpra  Gene,  Di  cierti  andamenti  del  RtGiouanniiBolognaìrichie 

uà ,perlaqual(ofiiGeneueftcenloro  ufcitifipaci>  jladellegato.                                      car.ccxvi, 

ficaro.                                                    car.ccx.  Come  fi<e  morto  il  conte  de1PAnguilara,&Bertelio 

Come  il  legato  di  Lombardia  fède  ajfediare  la  citta  di  deUi  Or  fini  da  Colonneft. 

ìorli,&  come  s' arende  aUui.  Come  i  Saracini  prefono  il  fòrte  cajleUo  di  Ciubelcharo 

CemeilDtica  d'Aihfncpéifo  in  Romania  con  gente  in  Spagna. 

^àrme^ts"  non  potè  acquìjiare.  Cerne  il  Re  Adeardo  ilgieuane  ,fcenfij}i  li  Scotti  ai 


Vtrnìche.  m»  ^oma^m  /?  rubeUaronó  al  legato^ 

Come  il  DalfinoiiViennajjùe  morto  iaUa  gente  ielcS-y  Come  i  figliuoli  che  fitronodiCafìrucàouoUor.o  torri 

te  di  Stuoie,  Lucca  al  ^eCionannijiycom'ellijì  farti  d'italiajtr 

Come  il  Re  à'Wngheria  uéne  ti  Htf  olirei  figliuolo Jjfio  lafcio  Lucca  àRojJi  diParma. 

filafigliuoladelOucadiCalaura.         car.ccxvit.  D^unagrande (jueflione che mojfe  ^afaCiotiannidell* 

Come  pe  fatttf  tee  traPijàni  cr  Saneft.  anime  beate  ch'elle  nonfoteano  uedere  iddiofierfèttay 

Come  la  citta  iiiorli,&qneUadi'Rimino(^  (li  CefeM  mente  injinoaldideliudicio.                ftr.ccxviii. 


CRONICHE  DI  MESSER   GIOVAN  VILLANI 

Cictadnio  Fiorentino  delle  Hiftorie  Fiorentine,neIIe  quali  fi 

tratta  dell 'crigine,&  cominciaméro  di  Firenze 

&di  tutte  le  mutationi  che  ha  hauute 

infino  al  1 5  5  8  dalla  incar,. 

nationedilefìi 

Chrifto» 


PROLOGO  DEL  PRIMO  LIBRO, 


Onciofiacofacheperli  noftri  antichi  Fiorentini,poche&non  ordina 
te  memorie  fi  trouino  de  fatti  pafTati  della  nofira  citta  di  Firéze,o'  per 
difetto  della  loro  negligentia,o' per  cagione,  cheal  tempo  cheTo# 
Itile  Flagelludeila  dcftrufTe.fiperdeflero  lefcritture.  Jo  Giouanni 
VilLini  cittadino  di  Firenze,confiderado  la  nobilt3,&  grandeza  della 
jnoirra  citta  a' noflri  prelenti  tempi,  mi  pare  che  fi  conuengadirac- 
•  -e  , *-'f^^^^>^^^^''^'"^'^°"3'^f Ilo  origine  &cominciamento  di  cofi  fam- 
mola  citta.Et  delle  mutationi  aduerfè  &  felici,&fatti  palTati  di  quella,nó  per  ch'io  mi 
lenta  lofìicientea^  tanta  opera  fare '  ma  per  dare  materia  a'  noftri  fuccefTori  di  nò  efle 
re  negligenti  di  fare  memoria  delle  noteuoli  cofe  che  auerranno  per  li  tempi  appreL 
lo  noi  et  per  dare  efiemplo  a^  quelli  chefaprano  delle  mutationi,^  delle  cofe  paffate, 
&  le  cagioni  &  perche  ,  accio  ch'eglino  n  eiTercitinOjadoperandoleuirtu&fchifi, 
no  I  uitii,  et  le  adiierfita  foftenghino  co  forte  animo  a  bene,  8C  flato  della  noftra  repj- 
blica,«  perofedelmeteio  narrerò  per  quello  libro'in  piano  uulgare,acciocheliiai 
cicomeUi^tieratij^epomno  ritrarre  frutto^etdilertoXtfeiiT^  _      _ 

ietto ,laicio alla  correttionede  pia  faui  di  me.Etprima  diremo  onde  fuil  comincia-  V^^^- 
incto  de  !a  detta  noftra  citta,fegucdo  per  li  cempi,infino  che  iddio  ne  cócederadi  gra  ^iZ^ 
4i3,&  non  lenza  grande  fatica  mi  trauagliero di  ritrarre,&  ritrouare  di  più  antichi  8C 


^<-»  t^\C  *»*» 


A^ 


diuerfi libri  ,&  Croniche  ,et  autfori  ì  gefti  et  fatti  de  Fiorentini ,  compilando  in  quc 
fto.Et  prima  lorigine  della  antica  citta  di  Fie{olc,per  la  cui  deflruttione  fu  la  cagione 
ci  cominciamento  della  nofira  citta  di  Firenze.  Et  perche  lo  elTordio  nodro  fi  comin  , 
eia  molto  da  lungi  inraccótando  in  breue  altre  antiche  hiftorie.al  noftro  trattato  iic/4r«' 
pare  di  nece(rita,&  fia  dileticuole  &  utile,&  conforto  a  noftri  cittadini  che  fono  8C  ,      ' 
che  faranno  in  ellere  uirtudiofi,&  di  gradi  operationi-Confiderando  come  fono  di*  V*^ 
jceli  di  gradi  progenie.et  nobile  &d!  uertuofe  genti,come  furono  li  antichi.&buoni 
Troiani,&  ualenti  &  nobili  Romani.Et  accio  che  lopera  noftra  fia  più  laudeuole  ec 
buona  ,richeggio lo  aiuto  del  noftro  Signore  lefu  Chrifto  ,perlo  nomedel quale 
ogni  opera  ha  buono  comìnciamento,mezzo,6cfine. 
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Q. 


Come  per  la  confufione  della  torre  di  Babel  fi  comìncio  a'  abitare  la  terra. 

Vi  trouiamo,per  lehiftorie  dela  Bibia,etperqlle  deli  Afìriani,  che  Nembroth 
il  Gigante  fue  il  primo  Re ,  ouero  rettore  et  ragunarore  di  genti ,  ch'egli  per 


^  )f\uv< 


Io  di  Noe .  Quefto  Nembroth  fu  figliuolo  di  Cus  che  fue  figliuolo  di  Cam .  Jl  fé 
condofigIiuoloNoe.Etperlofuoorgoglio,etforzafi  credette  contraftarea'  Dio, 
dicédo  che  Iddio  era  fignore  del  cielo,et  elli  della  terra.Et  accio  che  Iddio  non  li  pò 
teife  più  nuocere  per  diluuio  d'acqua  come  haueua  fatto  alla  prima  eta.Si  ordino  di 
fare  la  marauigiiofa  opera  della  torre  di  Babel.Onde  Iddio  per  cófondere  il  detto  or 
goglio ,  fubiraméte  n-.adocófufione  in  tutti  i  uiuéti,et  che  operauaola  detta  torre  fare 
&  doue  tutti  planano  una  lingua,cio  era  la  hebrea,fi  uariaronoin  Ixxii.diuerfi  lingua 
gi,che  luno  non  incendeua  laltro .  Et  per  cagione  di  ciò  rimale  <ÌÀ  neceflìta  il  lauoro 
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della  detta  torre  Ipquale  era  fi  gràde,che  giraua  Ixxx  miglia  &era  già  alta  4000  pafTu 
&groflà  1000  pafrijche  ogni  paflb  e  braccia  tre  delle  noftre,&poi  quella  torre  rimafe 
per  le  mure  della  grande  citta  di  Babillonia,!aquale  e'  in  caldea,et  tanto  e'  a*dire  Babil 
lonia,qu5to  cófufione.Etin  qlh  per  loidetto  Nembroth,&  Tuoi  fumo  prima  adorati 
gli  idoli  de  falfi  iddìi. Et  fu  cominciata  la  detta  torre  ,ouero  mura  di  Babillonia  vii.an 
ni  appreffo  che  fue  el  diluuio  &  i;54  anni  dal  cominciamento  del  fecolo,  in- 
finoallaconfufione  della  torre  diBabelEctrouiamochefipeno'afareanni  cvii,  & 
le  genti  uiueano  in  quelli  tempi  lungamente.  Et  nota  che  in  lunga  uita  hauendo  più 
mogli  haueano  molti  figliuoli,&defcendenti,etmultiplicarono  in  molto  popolo 
tutto  che  folle  dirordinato,&  fènza  legge.Della  detta  citta  di  Babillonia  fu  prima  Re 
che  cominciane  battaglie  Nino  figliuolo  di  Belo  difcefo  d' Anfur  figliuolo  di  Sem.II 
quale  Nino  fece  la  grande  citta  di  Niniue.  Et  poi  doppolui  regno  Semiramis  Tua 
moglie  in  Babillonia,  che  fu  la  più  crudele  &  dilolutafemina del  mondo  ,etquefta 
fu  al  tempo  d'Abraham. 

Come  fi  partì  il  mondo  in  tre  partl,&  della  pr  ima  detta  Afia.         Cap.  iii; 

PEr  cagione  della  detta  confufìone,  conuiene  dì  necelTita  ,che  le  tribù  8c  le  fchiae 
te  de  uiuéti,che  allhora  erano,fi  diparti(rino,&  habitafTono  in  diuerfi  paefi.  Ec 
la  prima  generale  partigione  fu ,  the  in  tre  parti  fi  diuifè  il  mondo,per  le  fchiatte  de  i 
primi  tre  figliuoli  di  Noe»  La  prima ,  &  magiore  parte  fi  chiama  Afiajaquale  con 
tiene  quafi  la  meta  o'  più  di  tuttalarerra  habifata,cioe''la  parte  di  leuante,  ccmincian 
do  dal  mare  Oceano,&  Paradilb  terremo  parcendofi  da  la  parte  di  fettctrione  dal  fui# 
medi  Tanai  in  Soldania,chemetrefoQein{lil  mare  magiore,  detto  per  la  (crittura 
pontico.Et  dalla  parte  di  mezo  di  fi  parce,&conftna  al  diftrro  che  parte  Soria  da  Egic 
to  8c  per  Io  fiumedel  Nilo,che  fa  focea'iJamiatain  Egitto,&  mette  capo  nel  noftro 
mare .  Quella  parte  d' Afia  contiene  più  prouincie  in  /e.Camia,&  India ,  &  Caldea, 
&  Perfia  Se  Affiria,  Melbpotania  &  MedÌ3,Ermcnia,Giorgia  Turchia,&  Soria ,  & 
molte  altre  prouincie.Et  quella  parte  habitaro  i  difcendenti  di  Sem  il  primo  figlino 
Io  di  Noe. 

Della  feconda  parte  del  mondo  detta  Africa,&fi]oi  confini.  Cap.  ìiii» 

LA  feconda  parte  fi  chiama  Africa,  laquale  da  leuante  comincia  Tuoi  confini  dal 
(opra  ditto  fiume  del  Nilo  dal  mezo  giorno  infmo  nel  ponente  alloftretto  di 
Sibili a,&  di  retfa,&cinta,&  circondata  dal  mare  oceano  ^che  fi  chiama  il  mare  di  Li 
bia,&dalfètrentrione,confina  col  nofiro  mare  ditto  Mediteraneo.Quefia  parte  ha 
in  fé  Egitto,Numidia,Monena  BarbarÌ3,Ergarbo,el  Reame  di  Setta.et  più  altre  falua 
tiche  prouincie,&  difetti. Quefia parte  fu  populata  per  dilcendcnti  di  Cam  il  figliuo^ 
lo  fecondo  di  Noe. 

Della  terza  parte  del  mondo  detta  Europa  &  de  fuoì  confini.         Cap;    v. 

LA  terza  par  te  del  mondo  fi  chiama  Europa ,  laquale  comincia  ì  fuoi  confini ,  8C 
termini  da  leuante,dal  fiume  detto  Tanai  ,ilquale  e'  in  Soldania  onero  in  Cuma 
nia,&  mette  nel  mare  della  Tana,  nominato  dal  detto  fiume.  Et  quel  mare  fichìa 
ma  magiore,in  fui  quale  mare,et  parte  d'Europa,fì  e'  parte  di  CumanÌ3,Rofia,  &  Bra 
chia  &  Bolgaria  &  Alania,ftendédofi  (opra  quel  mare  infino  in  Golilatinopoli,&  poi 
uerfb  il  mezogiorno,Saloniche,&lifble  dell'Arcipelago  nel  noftro  mare  di  Gretia 
&  tutta  Gretia  comprehende  infinoin  Achaia,  onero  la  morea,  &  poi  fi  torce  uerlb 
fettentrione,il  mare  detto  Seno  Adriatico,chiamato  hoggi  Golfo  di  Vinegia .  Sopra 
del  quale  e'  parte  di  Romania  uerlb  Durazo  et  la  Schiauonia  ,&  alcuno  capo  di  Ro- 
mania,&  ftcndefi  infino  ad  Iflria,&  Friuli,&  poi  torna  alla  marca  di  Treuigi,  &  alla 
citta  di  Vinegia,&  poi  uerlo  mezo  giorno ,  agirando  il  paefe  d'Italia,Romagna,  Ra 
uenna  &  la  Marca  d'Ancona,  Abruzi,Puglia,&  uannc  infino  in  Calauria ,  alloncon» 
tro  di  Mefi"ma-&:  lifòla di  Cicilia.  Et poi,tornando uerfo  ponente  perla riua  del  no* 
ftromarea  Napoli,&a*Gaetainfinoa'Roma-  Ecpoilamarema  elpaetè  noftro  di 
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Tofcana ,  ìnfino  a'  Pifà  ,et  Genoua,  lafciandofi  allo  incontra  l'ifola  di  Corfìca ,  &  di 
Sardigna  conféguendo  la  Prouenza,appreiro  la  Catalogna,&Araona,&ri(oladi  Ma 
ìoIic3,ec  Granata  &  parte  di  Spagna  infino  allo  ftretto  di  Sibilla ,  ouefafróta  con  Afri 
ca  in  piccolo  {patio  di  m3re,&  poi  uolge  a'mano  diritta  in  fu  la  riua  difuori  del  gran 
mare  Occano,circondando  la  Spagna,&  caftello  et  porto  GalIo,&  Galitia  uerfo  tra- 
mótana  et  Nauarra,et  Brettagna  &  Normandia,lafciandofì  allo  in  contro  l'ifòle  dir 
landa.Etpoi  confèguendo  Piccardia,&  Fiandra,&  del  reame  di  Francia,  lafciandofi 
allo  incótro  uerfb  Tramontana  in  picciolo  (patio  di  partimento  di  mare,  l'ifola  d'In- 
gikerra ,  che  la  grande  Brettagna  fu  anticamente  chiamata,  &  l'ifola  di  Scotia  con  ef 
fi.Et  poi  di  Fi3ndra,confèguendo  uerfo  leuante ,  &  tramontana  in  Silanda  et  Olanda 
et  Srilanda  Danefmarche  .Noruca,et  PoUonia.  Concludendo  in  fé  tutta  Alamagna, 
et  Boemia  et  Vng3ri3,et  Sanfbnia,et  poi  GoIotia,etSuetia,tornandoinRoiria,etCu 
rimania  al  fopra  detto  confine,  oue  cominciamo  dal  fiume  di  Tanai  *  Quella  terza 
parte  cofi  confinata  ha  in  fé  molte  altre  prouincie  infra  terra,che  non  fono  nomina* 
tcinquefte,ete'deltantolapiu  popolata  parte  del  mondo,  pero  che  tiene  al  fredo, 
et  e'  più  temperata.  Quefla  Europa  prima  fu  habitata  da  difcendenti  di  lafet ,  il  t  er> 
zo  figliuolo  di  Noe.Faremomentioneapreflbnelnofl;rotrattato,&  etiandio  fecon 
do  che  racconta  Efiodo  maeftro  d'hiftorie.  Noe  in  perfona  con  lano  flio  figliuolo  il  Not . 
quale  hebbe  poi  che  fu  il  diluuio,  ne  uennero  i  n  quefta  parte  de  Europa  nelle  parti  i<ino, 
d'Italia  ,&  la  fini  fìiauica.  Et  lano  ui  rimale  &  di  lui  ufcirono  grandi  fignori,  ficpo-^ 
poli,&  fece  molte  cofe  i  n  I  talia. 

Come  il  re  Atalante,nato  di  quinto  grado  di  lafec  figliuolo  di  Noe ,  pri- 
ma uenne  in  Europa.  Cap.  vi. 
INtra  li  altri  principali ,&che  prima  arriuaffe  in  quello  noftro  paelè  d'Italia,parcen 
dofi  dalla  confusone  della  corredi  Babel,fu  Atalante  oucro  Atalo,ìlquale  fu  figli- 
uolo di  Tagra  o*  Targum  che  fu  figliuolo  di  Tirras  ,ilquale  fu  figliuolo  di  Gomer 
che  fu  figliolo  primo  di  lafeth.  Altri  dottori  fcritfono  che  quello  Atalo  fu  de  difcédé 
ti  di  Ca  il  fecódo  figliuolo  di  noe,in  quello  modo, che  Cam  genero  Cus,&Cus  gene 
ro  Nembroth  il  gigate ,  onde  e'fattamentione,  Nembroth  ingenero  Cres  che  fu 
il  primo  Re,&  habitatore  de  l'ifola  di  Creti,che  p  fuo  nome  coli  fu  nominata  »  Cres 
[genero  Cielo,&Cielo  ìgenero  Saturno,&Saturno  igenero  Ioue,&  Atalo,etdi  que 
Ha  natione  furono  i  re  di  Grecia ,  &  de  latini ,  ma'non  pero  il  detto  Atalante  ouero 
Atalo,anzi  trouamo,che  di  Saturno  nacque  Ione ,  come  dice  dinanzi ,  8C  Tantalo,& 
quello  loue  re  di  Greti ,  caccio  Saturno  fuo  padre  del  regno  ,et  uenne  bene  Saturno 
in  Italia,&  fece  la  citta  di  Sutri  detta  Saturna ,  &  di  lui  dilceflfono  poi  li  re  latini ,  co- 
me inanzi  faremo  mentione.Ma  il  detto  Tatalo  fu  re  in  Grecia,&trouiamo  che  heb 
be  grande  guerra  con  Troio  re  di  Troia,&uccife  Ganimedes  figliuolo  di  Troio.Ma 
lo  errore  dello  fcrittore  fu  da  Tatalo  a'  Atalo  detto  Athalàte,come  dicemo  inanzi. 

Come  lo  re  Atalante  prima  hedifico  la  ci  tta  di  Fiefole.  Cap.     vii- 

^,^  Vedo  Atalante  hebbe  una  moglie  che  hebbe  nome  Eletra,la  moglie  d'Attalo 
C^  fu  figliuola  dunaltro  Atalante  re  .Ilquale  fu  de  difcendenti  di  Cam  fecondo 
N^figliuolodiNoe  .  Quello  Atalante  habito  in  ìAfFrica  giù  nel  ponente  quafi 
'^Vtorno  alla  Spagna.Et  per  lui  nominaro  prima  il  gràde  monte  Atalate.Che  (ì  dice 
ch'e*  lialtOjChe  quali  pare  tocchi  il  cielo,  onde  i  Poeti  in  loro  uerfi  fecciono  fauole, 
che  quello  Atalante  fofteneua  il  cielo ,  et  ciò  fu  perche  fu  grande  aftrologo.  Et  le  flie 
(ette  figliuole  fi  conuertiro  nelle  (ètte  delle  del  Tauro ,  che  uulgarniente  chiamano 
gallinelle. Luna  di  quelle  fette  Tue  figliuole  fu  la  (bpradetta  Eletra  moglie  d' Atalan- 
te Re  di  Fiefole ,  ilquale  Atalante  ,  con  Eletra  fua  moglie  &  co  molti  che!  (èguiro, 
per  augurio ,  &  condglio  d'Apolino  Tuo  a(lrolago,et  maeftro  arriuo  in  Italia  nel  pae 
(è  di  Tofcana ,  ilquale  era  tutto  dishabitato  di  gente  humana,&  cercando  per  aftrolo 
già  tutti  i  confini  di  Europa,per  lo  più  (ano  et  meglio  fìtuato  luoghoche  eleggere 
lè  poteffe  per  lui,fi  pofe  in  fui  monte  di  Fiefole  .ilquale  li  parue  forte  di  (Ito,  e  ben  pò* 
i  A    ii 
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fio.  Et  in  fu  quello  poggio  comincio  ,  6c.  hcdifico  la  citta  di  Fiefble  pCf  confi(>Iio 
del  detto,  ilqunle  truouo  per  arte  d'dftrologia  jche  Fiefble  era  nel  migliore  luogho 
Se  piufano^chefoife  nella  terza  parte  del  mondo  d'Europa, 'impero  che  lae'quafi 
nelmczo  intra  due  mari  che  accerchiano  Italia,  cioè' il  mare  di  Roma,  &  di  Pi# 
fa  che  la  fcrittura  chiamo'  mitta  ferrena,&  il  mare ,  ouero  Seno  Adriatico,  che  hog# 
gi's'apellail  Golfo  di  Venegia.  Et  per  cagione,di  detti  mari,&  per  le  montagne  che 
ui  fono  intorno  ui  regncino  i  migliori  uenti ,  &  più  {ani,&  purificati  che  in  altra  par 
ceEtanchoraperleftelleche  fignorcggianofbpra  quello  luogo,et  la  detta  citta  fu 
fondata  fotto  afccdente  di  tal  fegno,&pianet3,che  da  allegreza,  &forteza  a'tutti  li  ha 
bitantì,piu  che  inalerà  parte  d'Europa.  Et  come  più  fi  Tale  alla  fumita  del  monte,ran 
to  e'  più  fàno  e  migliore.Et  nella  detta  citta  hebbe  uno  bagno  ilquale  era  bagno  reale 
che  fanaua  molte  infirmita,  8(  nella  detta  citta  uenia  per  marauigliofb  condotto  del 
le  montagne  dilbpra  Fiefble  le  acque  di  fontane  fini(rime,&  fane^ondc  la  citta  hauea 
grandifiìma  abondanza.  Et  fece  Atalante  murare  la  citta  di  fortilTime  mura,& 
di  m  arauiglìofe  pietre  di  grofeza  &  co  grandi,&forti  torri,et  una  roccha  in  fu  la  fìim 
mita  del  monte  di  grandifTima  belez3,&  forteza  oue  habitaua  il  detto  Re,fi  come  an 
chora  fi  moflra  &  può  uedere  per  le  fondamenta  de  le  dette  mura,&per  lo  fito  forte, 
&  fàno.La  citta  multiplico'  &  crebbe  dliabitanti  in  poco  tempo,fì  che  tutto  il  paefe 
he/ole  ionde  ^  «^olto  di  lungi  da  le  fìgnoregiaua.  Et  nota  che  la  fu  la  prima  citta  hedificata,  nella 
jia  detta.  «ietta  terza  parte  del  mondo,chiamata  Europa,&  pero  fu  nominata  Fia  fola,  cioè  pri 

ma  fànza  altra  citta  habitata. 
Come  Atalante  hebbe  tre  figliuoli.  Italo,  Dardano  8c  Sicanoi         Cap;  vìii» 

ATalante  Re  di  Fiefble  poi  che  hebbe  fatta  la  detta  citta,hebbe  d  Eletra  fua  mo 
glie  tre  figliuoli  il  primo  hebbe  nome  Italo,&  per  lo  fìao  nome  fu  il  regno  d'I* 
-  •-  talia  nominato,&  ne  fu  fignore  &  Re,il  fecondo  figliuolo  hebbe  nome  Darda 
bo ilquale  fu  il  primo  caualiere  che  caualcafTe  cauallo  con  fella, &  freno.  Alcuni 
ferirono,  che  Dardano  fu  Re  di  Greti  8c  figliuolo  di  Saturno ,  come  adietro  e'  fatta 
mentione.Manon  fu  uero,pero  che  loue  rimafè  in  Grecia,  ócfuoi  defcendenti  ne 
furono  Re,&  fìgnori,6f  fèmpre  nimici  de  Troiani.  Ma  Dardano  uenne  d'Italia ,  & 
fu  figliuoo  d'Attalo  come  la  hif^orìa  farà  mentione .  Ec  Virgilio  Poeta  il  conferma 
nelluo libro  del  Eneide  quando  riddeidi(reroaEnea,checercafre  il paefè d'Italia 
la  onde  erano  uenuti  i  Puoi  antecefibri  che  haueuan  o  hedificata  troia,et  cofi  fu  uero. 
Il  terzo  figliuolo  hebbe  n  ome  Siccano  quafi  in  nollro  uulgare  fezaìo,  ilquale  hebbe 
una  belIifTima  figliuola  nominata  Candatia.  Quello  Siccano  n'andò  neTifola  diCici 
lia  etfunne  ilprimo  habitafore^et  per  lo  Tuo  nome  fu  prima  l'ifola  chiamata  Siccania, 
et  per  la  uarieta  uulgare  delli  habitanti,e'  hoggi  chiamata  SicilÌ3,et  da  noi  italiani  Ci 
cilia.Quefto  Siccanohedificoin  Cicilia  la  citta  diSeragufajetfecela  capo  del  Reame 
ondeelli  fu  Re  eti  fuoi  defcendenti,  apprefTo  per  grandiffimo  tempo  come  fanno 
mentione  le  hiflorie  de  Ciciliani  et  Virgilio  nel  Eneida. 

Come  Italo  et  fratelli  uennero  a'  concordia  a'  chi  douefle  rimanere  la  citta  di 
Fiefole  et  il  regno  d'Italia*  Cap.    ix. 

-  ^Orro  il  Re  Atalante  nella  citta  di  Fiefole  ,  rimafero  apprefTo  di  lui 'fignorì 
JV/T  Italo  et  Dardano  Tuoi  figliuoli ,  3c  eflendo  ciafcuno  di  loro  fignore  di  gran 
coraggio,che  ciafcuno  per  fé  era  degnodi  fignoreggiare  il  regno  d'Italia,uen. 
erotraioroa'quefla  concordia  ,  che  doueffero  andare  con  loro  fàcrificii  a' fàcnfica 
re  al  loro  iddioa'toMarte ,  ilquale  adorauano  .  Et  fatti  i  facrificii  il  domandare  qua 
le  di  loro  doueffe  rimanere  fignore  di  Fiefole ,  et  quale  di  loro  doueffe  andare  a  con 
quiflare  altri  paefi  et  Reami  ,  dalquale  idolo  hebbono  refponfo.o*  per  commif 
fìonediuina,o' per  artificio  diabolico,  che  Dardano  doueffe  andare  a'  conquiftare 
altre  terre  et  p3efì,et  Italo  doueffe  remanere  in  Fiefble,  ec  nel  paefe  d'Italia  ,  ai- 
quale  comandamento  et  refponfo  cofi  alfiguiro  che  Italo  rimafe  nella fignorÌ3,ec 
di  lui  rimafero  et  nacquero  grandi  fignorì,  che  appreffo  di  lui  fignoreggiaro  non 
"■    "  folamente 
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folamcnre  la  cicca  di  Fiefole  &  la  prouincia  d'incorno.ma  quafi  cutta  Icalia ,  &  moke 
cicca  ut  hedificarono ,  8c  la  decca  cicca  di  Fiefole  monco'  in  grande  pocencia,  &  fìgno 
ria  mfino  che  la  grande  cicca  di  Roma  no  hebbe  ftaco*Et  con  cucca  la  grande  pocentia 
chehauefleRomaJemprelefuIacicca  di  Fiefole  nimica  &rubeIlainfmoche  perii 
Romani  non  fu  disfata.comeinanzi  faramencione  lauera  hiftoria .  Lafceremo  di 
più  dire  al  preiènce  de  Fie{blani,&  al  luogo ,  &  cempo  torneremo  alla  hiftoria ,  &fe 
guiremo  come  Dardano  (ì  parci  di  FieroIe,&  fu  il  primo  hedificatore  della  grande 
cicca  di  Troia ,  &  lorigine  de  Re  Troiani  Òc  etiam  de  Romani. 

Come  Dardano  arriuo  in  Frigia,&hedificoIa  cicca  di  dardania,chepoi 
fu  la  grande  Troia.  Cap.    x. 

D  Ardano  come  hebbe  comandamenco  dalrefponfò  del  loro  Iddio  fi  pare!  dì 
Fiefole ,  con  Apolino  maellrOj&  aflrolago  del  Tuo  padre ,  6c  con  Candacia  fua 
nepoce ,  8C  con  grande  fèguico  di  fua  gence ,  &  arriuo  nelle  parci  d' Alia ,  nella 
prouincia  che  fi  chiamaua  Frigia ,  per  Io  nome  di  Frigio ,  dedifcendenci  di  lafech, 
che  prima  ne  fu  habicacore ,  laquale  prouincia  di  Frigia  fi  e'  di  la  dalla  Grecia ,  pafTa 
te  l'ifble  d'Arcipelago  in  cerca  ferma ,  che  hoggi  fi  fignoregia  per  li  Turchi,  &  fi  dice 
Turchia .  In  quello  paefe  il  decco  Dardano,per  configlio ,  Sc  arte  del  detco  Apolino 
comincio,a'  hedificare,&  fece  una  citta  in  fu  la  riua  del  decco  mare  di  grecia,  alla  qua 
le  per  fuo  nome  pofe  nome  Dardania,&  ciò  fu.;  loo.  anni  dal  cominciamenco  del  fé 
cojo.  Eccofifu  Dardania  chiamata  mentre  Dardano  uiuette,& etiandio i  figliuoli. 

Come  Dardano  hebbe  uno  figliuolo  che  hebbe  nome  Tricorno  che  fu  padre 
di  Troiolo,per  lo  cui  nome  la  citta  fochiamaca  Troia,        Cap,    xi. 

D  Ardano  hebbe  uno  figliuolo  che  hebbe  nome  Tritonio ,  di  Tritonio  nacque 
Troio,&  Coraio,ma  Troie  fu  il  più  fauio,&  uaIorofo,&  per  la  fiia  bontà  fu  fi 
gnore  &  Re  della  detta  citta  ,&  del  paefe  dintorno.  Et  con  Tantalo  Redi  Gre 
ciaflgliuolo  che  fu  di  Saturno  Redi  Creti  ,onde  facemo  mentione,hebbe  gran 
guerra.Etpoì  doppo  la  morte  del  detto  Troio,per  la  bontà  &  fènno  &  ualentia  che 
in  lui  era  regnata,fi  piacque  al  figliuolo  e  alli  huomini  della  cit t3,che  per  lo  fiio  nome 
fèmpre  la  detta  citta  fofTe  chiamata  Troia .  Et  alla  principale,  et  maftra  porta  della  eie 
ta,per  la  memoria  di  Dardano  rimanefTc  il  nome ,  che  hauea  prima  la  citta  ,cioe* 
Dardania. 

De  re  che  furono  in  Troia  et  come  ella  fu  la  peìma  uolta  diftrutta  al  tempo  del  Re 
Laumedon.  Cap.    xii, 

El  fopradetto  Troio ,  poi  che  fu  morto ,  rimafTero  tre  figliuoli,il  primo  hebbe 
Tj  nome  llion,il  fecondo  Anfàracco^il  terzo  Ganimedes ,  El  ditto  liion  hedifico 
•*^  in  troia  la  maftra  forceza,etcaflclIo  reale  di  magnifica  opera,etper  lo  fuo  nome 
Ilion  fii  chiamato.  Del  ditto  Ilion  nacque  il  re  Laumedon  et  Ticone  che  fu  padre  di 
Menone,o'  uero  Menelao,  al  cui  tempo  fu  diftrutta  Troia  la  prima  uolta  per  lo  pof 
fenteHercule,ilqualc  fu  figliuolo  della  Reina  Hermene  figliuola  del  reLaudandì 
Creti,et  co  luilafon  figliuolo  d' Anfbn  et  nepoce  del  re  Pelleo  di  peloponefe,ec  loRc 
Talamone  di  Salamina.  Ec  ciò  fu  per  cagione  del  decco  Laumedon  re  che  haueua  uic 
tato  il  porto  di  Troia  a'  Hercule  et  Iafon,et  onta  et  uillania  fatta,et  uolutili  prendere 
et  uccidere,  quando  lafon  andana  a' l'ifbla  di  Coleo,  oue era  il  Montone  coluello 
delIorOjCome  racótano  i'poeci  ipo  chel  decco  Laumedó  fi  cenea  p  nimico  de  Greci,p 
cagionechc  il  re  Taralo  hauea  morto  Ganimede  fuo  zio  et  figliuolo  di  Troio,come 
adrieto  facemo  métione.Et  p  la  detta  guerra  allhora  rinouellata  fu  laprima  deftruttio 
ne  di  Troia.Ec  per  loro  fu  morto  il  detto  re  Laumedó,  et  molta  di  fua  gétc  &  deftruf 
fero  e  carperò  la  de  tta  citta  di  Troia. Et  il  detto  re  Thalamone  che  al  detto  cóquifto  fu 
molto  ualorolo  rubo  et  prefèAnfiona  figliuola  del  detto  re  Laumedon,ec  menoL 
la  lène  iu  Greci3,ct  tennela  per  fua  femina,ouere  amica. 

Come  il  buono  re  Priamo  rihedifico  la  citta  di  Troia*  Cap.  xìii» 
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APprefTo  la  prima  detta  didruttìone  di  Troia, Priamo  figliuolo  del  re  taumedo^ 
i]qnaIcenendogiouane,nonera  allhorain  Troia,rorno  poi  con  aiuto  d'amici, 
&■  fece  rifare  Si  riflaurare  di  nuouo  la  detta  citta  di  Troia  di  magiore  fìto,&  grandez 
za  &  forte/a  die  non  era  ftata  auanti  *  Et  tutta  la  gente  del  paelè  d  intorno  ui  raccolfe 
&  fece  habitare.Si  che  in  picciol  tempo  multiplico  8c  crebbe  ,6^  diucnne  delle  mag- 
giori,&  più  pcfTenti  citta  dei  mondo,che  (econdo  raccontano  le  hifìorie,  ella  giraua 
ixx.dellenoflre  miglia,  con  popolo  innumerabile.  Queftore  Priamo  hebbe  della 
{Iia  moglie  Eciibapiu  figliuoli  &  figliuole,  el  primo  hebbe  nome  Hetror,ilqu3le  fu 
ualentiftimo  Duca  &  fignore  di  grande  prodezza  &  fènnojaltro  hebbe  nome  Paris 
&■  laltro  Deiphcbo,EIeno,el  bon  Troiolo,e  4  figliuole  Creulà  moglie  che  fu  diEnea 
et  CaiTadra  8c  Polifcna  &  Eliona,&  più  altri  figliuoli  di  più  altre  dóne,onde  la  hiflo 
ria  di  Troia  di  loro  (a  mentione,iquali  tutti  furono  marauigliofì  in  prodeza  d'arme. 
Etappreirobiionotempoeffendo  la  detta  citta  in  grande  &  po{renteftato,&  il  Re 
Priamo  &  fuoi  in  grande  fignoria, Paris ,  &  Troilo  fuoi  figliuoli ,  &  Enea  fuo  nepo 
te  &  Polidamns ,  con  loro  compagnia  armare  xx  naui,  &  con  quelle  nauicando  arri 
uaro  in  Grecia  per  uendicate  la  morte  &  Tonta  del  re  Laumedon  loro  auolo,et  la  de 
ftruttione  di  Troia,  la  ruberia  d'Anfiona  loro  zia,&ariuaro  nel  regno  del  re  Mene- 
laofrateilodeloreTalamonechehaueaprefo  Anfiona,iIquaIe  Menelao  hauea  per 
"  moglie  Elena  la  più  bella  donna  che  allhora  fofle  al  mondo ,  laquale  era  ita  a'  una  fe- 

fta  di  facrificii  in  fu  una  loro  ifola ,  Sc  tornaronfl  a'  Troia  hauendo  prefi  &  uccifi ,  & 
rubati  tutti  quelli  chetano  in  fua  compagnia.  Et  per  moiri  fi  dice  che  la  detta  teina 
Elena  fu  rubata  in  fu  l'ifola  che  hoggi  fi  chiama  ifchia.  Et  la  terra  del  re  Menelao  era 
Baia  erPozuolo  el  paefe  ditorno,doue  e  hoggi  Napoli,&  terra  detta  di  l3uoro,che  in 
quelli  tempi  era  habirata  da  Greci  8C  detta  la  grande  Grecia.Ma  per  quello  che  tro- 
uiamo  perle  uere  hifìorie  ,quella  ouc  fu  prefà  Elena  fu  Citherea  che  hoggi  fi  chiama 
Cjpyj,  Ciprijlaquale  e  in  Romania  jncontx'o  a'maluagia  nel  paelè  d' Achaia  detto  hoggi  la 

*  ^lore3,&  la  detta  Elena  fu  firocchia  di  Caflore  8cdi  PolucejOnde  i  Poeti  fanno  uerfu 

Come  Troia  fu  deftrutta  la  feconda  uolta  per  li  Greci»  Cap.     xliii. 

PErla  detta  ruberia  d'Elena,il  re  Menelao,col  re  Talamone ,  8c  col  re  Agamenon 
fìio  fratello  che  allhora  era  re  di  Cicilia.con  pia  altri  re ,  &  fìgnori  di  Grecia ,  ec 
di  più  altri  paefi,  fecero  lega  ec  congiuradi  deflrugere  Troia,  et  ragunarono  mille 
naui  co  grandiflima  moltitudine  di  gente  d'arme  a'cauallo  et  a  piede,et  conefTe  arriua 
ro,  et  poffero  affedio  alla  grande  citta  di  Troia.  Alquale  attedio  flettono  per  tempo 
di  X.  an  ni  vi  mefi  e  xv  di,et  dopo  molte  afpre,et  diuerfe  battaglie  et  uccifionì.et  taglia 
mento  di  géti  da  luna  parte  et  da  laltra,il  buono  Ettor,con  più  de  figliuoli  di  Priamo 
furo  morn  1  battagliala  detta  citta  di  troia  per  tradiméto  fu  prelà  da  Greci,et  di  not 
te  uentraro,et  rubarla  et  miifonla  tutta  a' fuoco  et  fiamma,  Et  il  detto  re  Priamo  uc- 
cilèro  ,et  quafi  tutta  Tua  famiglia,et  de  cittadini  in  gran  quantità,  fi  che  pochi  ne  Icam 
parono.Della  quale  deftruttione  Homero  poeta Yergilio  et  Ouidio,et  Dario  et  più 
altri  faui,chi  li  uorra  cercare^ne  fecero  compitamente  mentione  in  uerfi  et  in  profa, 
et  ciò  fu  anni  416  ">  dal  cominciamento  del  mondo,ec  anni  quatrocento  e  trenta  aua 
ti  che  fi  comincialTi  Roma.al  tempo  che  Abdon  era  iudicedel  popolo  de  ifi-ael .  Di 
quella  defiruttione  di  troia  fègui  quafi  a  tuttol  mondo  gradi  mutationi,et  molti  prin 
cipi  di  reami  ufcironodelli  (campati  troiani,fi  come  inanzi  faremo  mentione. 
Della  infelice  fortuna  e  hebbonq  i  Greci  partenti  dalla  deftrutta  troia.     Cap.  xv 
Ifirutta  Troia ,  i  Greci  che  fi   partirò  dallo  afledio ,  la  magiore  parte  arriua 
T^  ro  male,chi  per  fortuna  di  mare,et  chi  per  difcordie  et  guerre  tra  loro.  Lafciere- 
■^"'^  mo  horadi  ciò  et  diremo  de  troiani ,  che  fcamparo  et  fi  partirò  di  Troia, 
come  arriuaro,  accio  che  feguitiamo  noftra,hiftoria,  mofirando  l'originedico» 
Itiinciamenri  di  Roma,etpoi  di  noi  Fiorétini.Come^dinanzi  promettemo  di  narare» 
Come  quelli  che  fcamparo  di  Troia  arriuaro  in  Grecia  nel  paefe  di 
Macedonia,  Cap,     xyì. 
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I  Nera  li  altri  che  fcamparo,&  fi  partirò  di  Troia  fu  Eleno  figliuolo  del  Re  Pria, 
me,  che  non  era  huomo  d'arme,  &  con  Ecuba  fua  madre,  &  Caffandra  fuafì* 
rocchia  &  con  Andromacha  moglie  che  fu  d'Ettore,  &  con  dui  figliuoli  d'Ettore 
piccioh  garzoni  &  con  più  gente  chelii  feguirono  arriuaro  in  Grecia  nel  paefe  di 
Macedonia, &  quiui  receuuti  da  Greci  popolaro  il  paefe,  &  fecero  citta,  «&  Pirro 
figliuolo  d'Achille  fignore  del  paeièprefe  per  moglie  Andromacha'moglie  che  fu 
d'Ettore  di  Troia ,  &  di  loro  ufciro  poi  grandi  Re  ^Signori. 

,      Come  Antenore ,  &  Priamo  il  gJouane  partiti  di  Troia  hedificaro  la  citta  di 
Padoua,&  di  Vinegia.  Cap.    xyii. 

VNaltra  gente  fi  parti  da  la  detta  deftnntionc  .Ciò  fu  Antenore  ,che  fu  uno 
de  magiori  (ignori  de  Troia  &  fu  fratello  del  Re  PrÌ3mo,&  figliuolo  del  Re 
Laumedon,ilqualefu  incolpato  molto  del  tradimento  di  Troia,  &  Enea  il  fènti  fe- 
condo che  rcriueDario,ma  Wrgilio  al  tutto  di  ciò  Io  (colpa.  Q^iedo  Antenore  con 
Priamo  il  giouane  figliuolo  del  Re  Priamoche  era  picciolo  fanciullo  (campo  del 
ladcftrutìionediTroiacon  gran  feguitodi  gente  in  numero  di  liooo,  &congra 
de  nauilio  per  mare  nauicando  arriuaro  nelle  contrade  ouc  e' h oggi  Vinegia  gran 
citta  &  in  quelle  ifolette  d'intorno  (i  po(èro,acio  che  foffero  franchi  ,&  fuori  d  ogni 
ìuridittione  &  (ìgnoriadalcra  gente,&  di  qu  elli  (cogli  furo  i  primi  habitatori ,  onde 
crefcendo  poi  fi  fece  la  grande  citta  di  Vinegia  che  prima  hebbe  nome  Antinora  per 
lo  detto  Antenore,  e  poi  il  detto  Antenore  fi  parti  di  la  8C  uénc  a'habitare  in  terra  fer 
ma,oue  e'  hogi  Padoua  la  gra  citta,et  elli  ne  fu  il  primo  habitacore.Et  Padoua  le  pofe 
nome  pchc  era  infrapaduli,&  per  lo  fiume  del  Po  che  ui  corrcua  affai  preffo,che  fi 
chiamaua  pado  .Il detto  Antenore  mori,  &  rimafèin  Padoua ,  &  infino  al  prefènte 
noftro  tempo  fi  ritroua  il  corpo  e  la  («pultura  fua ,  con  lettere  intagliate  che  faceano 
teftimonianza  come  era  il  corpo  d'Antenore  e  da  padouani  fu  renouata  (ìia  (èpultu* 
r3,&  anchora  hoggi  fi  uede  in  Padoua. 

Come  Priamo  terzo  fu  Re  in  AIamagna,&  fuoì  de(cendenti  Re  dì 
Francia.  Cap.    xyiii. 

Riamo  il  terzo  figliuolo  di  quello  Priamo  che  con  Antenore  hauca  hedificacj 
Vinegia  fi  diparti  con  grande  gente  dal  detto  luogo,  et  andonnein  Pannonia, 
cioè'  Vngaria,et  nel  pae(e  detto  Si cam.bra.Etcofi  la  nominaro  et  popolaro  di  lo 
ro  gente,et  per  la  prodeza  et  uirtu  del  detto  Priamo  ne  fu  Re  et  fignore.  Qj^iefta  gen 
te  erano  chiamati  Galli.ouero  Gallici  perche  erano  biondi.Et  ftettono  nel  detto  Tuo 
go  lungo  tempo  infino  alla  fignoria  de  Romani. Quando  fignoregiauano  la  germa 
nia,  cioè'  Alamagnainfmoal  tempo  che  regnaua  Valentiniano  imperado re  intorno 
li  anni  di  Chrifto  jSy  allhora  il  detto  imperadore,per  cagione  che  i  detti  Gallici  li  a> 
ìutaro  conquiftare  una  gente  che  fi  chiamauano  alani,iquali  s'erano  rebellati  allo  im 
peno  di  Roma,et  per  la  loro  forza  li  (ottomiflcro  allo  imperi  o,iI  detto  imperadore  li 
fece  franchi  X  anni  del  tributo  che  doueano  dare  a*  Romani ,  et  dallhora  inanzi  furo 
chiamati  franchi,onde  poi  deriuo  el  nome  de  France(chi,Et  a'  quel  tempo  era  loro  (i 
gnore  uno  che  hauea  nome  Priamo  difcefo  per  legn  agio  del  primo  Priamo  che  uè 
ne  in  Sicambr3,e  morto  Valentiniano  imperadore.compiuti  i  detti  x  anni,i  detti  chia 
mati  Francefchi  rifiutato  di  dare  il  tributo  allo  3perio,et  p  loro  fiereza  fi  rubellarono 
da  Romani,&  fecero  loro  fignore  Marcomene  figliuolo  del  detto  Priamo,et  u(ciro 
del  loro  paefède  Siccambra.etintraro  in  Alamagna,  6c  in  quella  conquiflaro  citta  & 
cartella  affai  tra  el  fiume  del  Danubio,&  quello  del  Reno  lequali  erano  alla  fignoria 
de  Romani.Et  dallhora  inanzi  li  Romani,non  ui  hebbono  libera  fignoria .  El  detto 
Marcomen  regno  nella  Magna .  xxx  anni,  ma  anchora  erano  pagani. ApprelTo  lui 
fu  Re  de  franchi  Ferramontefiio  figliuolo,  elqualeperforza  d'armeentro  nel  rea* 
me  che  hoggi  fi  chiama  Francia  &  toKelo  a'  Romani.  Et  per  lo  loro  nome  m  latino 
fii  chiamata  Gallia,&  in  comune  uulgare  Francia,&  lihuomini  Francefchi.  Deriua- 
to  dal  fopra  detto  nome  di  Franchi.Et  ciò  fu  nelli  ann  i  di  Chrifto  intorno  4'  9» 
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Come  Fcffamóte  fu  il  primo  Re  di  Fracia,&  de  fuoi  defccdcnn  aprefloi     C.  xi« 

FErramonre  primo  Re  di  Francia  regno  xl  anni ,  apprefTo  lui  regno  Clodio  oue 
ro  Clodoueo  il  Capelluto  fuo  figliuolo  xviii  anni ,  &  prefe  la  citta  di  Cambraio, 
el  paefe  d'ui  torno  che  1  teneanoi  Romani,  &  cacciolli  infmo  al  fiume  di  Sona  in 
Francia.  ApprefTo  lui  regno  Meroueofuo  figliuolo.x  anni,  &  molto  auanzo  il  fuo 
reame.  ApprefTo  lui  regno  Helderico  fuo  figliuolo ,  ma  per  Io  fuo  male  regimento, 
ufando  Tua  uita  in  lufTuna ,  fu  cacciato  da  baroni,  &  toltagli  la  lìgnori'a,  &  fugiiTi^ nel. 
Reno  al  Re  Ba7.in,&  la  dimoro  in  exilio  viii  anni,poi  fu  rapellato  da  Francefchi .  Ec 
hebbe  uno  figliuolo  chiamato  Elouis,elquale  apprefTo  lui  regno  xxx  anni^Sr  fu  huo 
mo  di  grande ualore,che  cóquifto  Alamagna ,  &  Cologn3,5:poi  in  Francia  Orliens 
&  SafTonia  &  tutte  le  terre  che  teneano  i  Romani .  Et  fu  il  magiore  &  più  pofTente 
de  fuoi  anrecefìori^et  fu  il  primo  Re  di  Francia  che  foiTe  chriftiano  per  conforto  del^ 
la  fua  moglie  chiamata  Crociera ,  laquale  era  chrifliana,  &  efTendo  il  detto  Clouio  af. 
(embrato  a*  una  battaglia  contro  alli  allamanni  fi  boto'  a'Chrifto  felli  hauefTe  uittoria 
per  lo  fuo  nome  egli  &  fua  gente  fi  farebbe  chrifliano  &  p  uircu  di  Chriflo  cofi  auué 
ne^onde  fi  batezo  per  mano  di  fànto  Remigio  arciuefcouo  diRens,e  nel  battefimo  di 
menticadofi  la  Crefima  uenne  uifibelméte  una  Colomba,che  in  becco  TadulTe  al  bea 
to  Remigio,&  ciò  fu  li  anni  di  Chrifto  .D.  apprefìo  il  detto  Clouis  detto  Clodoueo 
regnolottieri  fuo  figliuolo  xlanni.Etappreffolotcieri,  regno  Chelperich  fuo  figli- 
uolo xxiii  anni.Qiiefli  fu  fatto  uccidere  dalla  moglie  chiamata  Fredegenda  crudelif- 
fima  &  rimafe  di  lui  uno  picciolo  figliuolo  di  iiii  niefijiflquale  hebbe  nome  Iottieri,& 
regno  xlii  anni.  ApprefTo  di  lui  regno  Godoberto  fuo  figliuolo  xiii  anni.  Q^ueftife* 
celare  la  chiefà  di  Santo  Dionifio  in  Francia.  ApprefTo  lui  regno  Clouis  fuo  figliuo* 
Io  xvìi,annù Quelli  fu  di  mala  uit3,et  molto  abafToil  reame,  hebbe  iii  figliuoli  ,Iottìe 
riTelderico  et  Ilderico,  apprefTo  Clouis  regno  lotteri  fuo  primo  figliuolo  iii  anni. 
Poi  fii  Re  Telderigo  fuo  fratello  uno  anno ,  et  fu  deporto  del  reame  da  fuoi  baroni 
per  fua  mifèra  uita,et  rendefTì  monaco  a'  Santo  Dionifio .  Ec  fecero  Re  Ilderi go  iii. 
fratello  ilquale  regno  anni  xii.con  tuttoché  poco  fi  fapefTeintramettere  del  reame* 
Anzi  el  gouernaua  uno  grande  barone  del  reame  di  Francia  fuo  Balio  che  hauea  no- 
me Hertaire,ma  il  primo  Pipinoilquale  era  de  magiori  fignori  di  Francia  figliuolo 
d' Ancherfe,et  per  lo  fuo  potere,uegendo  male  gouernare  il  reame  et  per  efTere  figno 
re  ec  Balio  del  regno  fi  combate  col  detto  Telderigo  Re  et  con  Hertaire  fuo  Bailo,ec 
fconfifTeliinbattaglia,et  uccire  il  detto  Hertasre  et  Telderigo  Re  mifTe  in  pregìone, 
et  uiueite  ili  ani.Et  dipoi  la  fua  morte  fu  fa  tto  Re  Clouis  fuo  prio  figliuolo.Ec  regno 
(otto  il  gouerno  di  Pipino  che  di  tutto  era  fburano  Balio  anni  iiii.  Et  doppo  lui  re- 
gno Ideberto  fratello  del  detto  Clouis  xyii  anni.Et  poi  regno  Dangoberto  fuo  fecó 
do  fratello  iiii  anni  ,et  poi  regno  lottieri  il  iii  fratello  ii  anni.  E  cutthora  alla  fignorìa 
di  detti  era  Pipino  Sourano  B^lio ,  et  gouernatore  di  tutta  Francia ,  et  fu  ir.entre  che 
fu  in  uita ,  et  poi  regno  Cilperiche  figliuolo  del  detto  lottieri  v  anni ,  et  Tuo  generale 
Balio  fu  Carlo  martello  figliuolo  del  primo  Pipino,el  quale  hebbe  della  fua  amica  fi 
rocchia  di  Dodonne  Duca  d'Equitania .  Quello  Carlo  martello  fu  huomo  di  gra 
deualoreetpotentia  bene  aduenturofo  in  battaglia  .  Et  conquifto  tutta  Alamagna, 
Soauia  et  Bauiera,  et  Frigia  et  lotteringa  8c  reccoli  fotto  il  reame  di  Francia  del  fopra 
detto  Cilperiche  fu  uno  figliuolo  chiamsto  Tederigo ,  elqualeregno  xv  anni  al  go- 
uerno del  detto  Carlo  martello.  ApprefTo  lui  regno  llderigo  fuo  figliuolo  ix  ani ,  ma 
non  haueua  fé  nò  el  nome  &  Carlo  la  fìgnoria  .Et  poi  morto  Carlo  martello  il  fecon 
do  Pipino  figliuolo  del  detto  Carlo  fu  Sourano  Balio  del  reame,come  era  (iato  il  pa 
dre  llderigo  Re  efTendo  huomo  di  poco  ualore  con  uolunta  di  Papa  Stefano  che  al 
Ihora  regnaua  per  molti  fèruigi  fatti  per  ditto  Pipino  a'  Santa  chiefa,&:  p  Carlo  mar- 
Io  fuo  padre,come  inanzi  farà  mentione,&có  uolunta  di  tutti  i  baroni  di  Fracia.il  det 
to  llderigo  fi  cóehuódifutile  al  reame/u  deporto  della  fìgnoria,et  rédefTì  móacoec 
mori  fenza  figliuoli,  &  in  lui  falli  il  prio  lignagio  de  re  di  Fracia  della  detta  fchiatta  di 
Priamo,eE  deporto  I  Iderigo  re  ditto,cQe  ditto  e'difopra  fu  cófecrato  al  re  diFracia  pio 
detto  Papa  &  cóuolóta  de  baroni,iI  buono  Pipino,&  fu  fatto  decreto  p  lo  Papa,che 
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mai  no  potcfTe  efTefe  Re  di  Fracia  altri  che  di  fìio  lign3gio,&  clo'fu  li  ani  di  xpo  75U 
Come  Carlo  magno  fu  Re  di  Francia  &  di  Tuoi  defcendenri.    Cap.     xx. 

DEI  fopradetco  Re  Pipino  difcefe  il  buono  Carlo  magno,ilquale  fu  Re  di  Fran- 
cia &  Imperadore  di  Rom3,&  aprefTo  lui  furono  vi  Tuoi  defcendenri  Impera- 
dori  di  Roma,&  più  Re  di  Francia^come  inanzi  faremo  mendone ,  oue  tratteremo 
del  detto  Carlo  magnOj&  de  fuoi  defcendenrijma  per  la  loro  diicordia/alli  loro  lom 
perio  j  &  etiandio  il  diritto  flocco  reale  di  Carlo  magno  uenne  meno  al  tempo  d'  V» 
go  ciapeta  ducad^OrlÌ£n9,ilquale  fu  poi  Re  di  Fràci3,&  fono  anchora  i  Cuoi  defcédé 
d.Onde  noi  in  que(lo,qi;ando  fìa  tempo  ne  faremo  mentionejmpero  che  la  loro  fi* 
gnoria  fi  mifchia  molto  nenoIHIattì  della  citta  di  Firenze.come  inanzi  tratteremo, 
laicieremo  de  francefchi  &  torneremo  adrieto  alla  uera  hiftoria  d'Enea  di  Troia,  on- 
de difcefero  li  Re,&  poi  l'imperadori  Romani,  tornando  a'  noftra  materia,  poi  del 
lahedificacionedi  Firenze  fatta  per  li  Romani. 

Come  Enea  fi  parti  di  TroÌ3,&  arriuo  in  Cartagine  in  Africa.     Cap.     xxi»  _ 

ANchora  fi  parti  della  citta  di  Troia  Enea  con  Anchife  fuo  padre,&  co  Afcanio 
filo  figliuolo  nato  di  Creufà  figliuola  del  grandeRe  Priamo  cófeguito  di  ;  joo 
fiomini  della  migliore  gente  diTroia,&ricol(bnfi  in  fii  xxìi  nani.  Qiicfto  Enea  fu  del 
ia  fchiatta  reale  de  troianijinquefto  modo,  che  Anfaracho  figliuolo  diTroio&  fra- 
tello d'Ilion,onde  al  cominciamencoe'fatcamentione,  ingenero  Daphino,&Daphi 
no  ingenero  Anchife  et' Anchife  ingenero  Enea.  Q^iefto  Enea  fu  fignore  di  grande 
uaIore,et  fauio  et  di  grande  prodeza  et  belHfiimo  del  corpo. Quando  fi  pard  diTroia 
co  fuoi  con  grande  pianto  hauendo  perduta  Creuià  fiia  moglie  allo  ftormo  di  greci, 
fenando  prima  allifola  di  Delfos,etfacrificìofecea  Apollo  dio  del  fole,o*uero  idolo, 
demandando  configliOjetrifponfia  in  qual  parte  douelTero  andare,  dalquale  hebbe 
refponfi),&  comandamento  che  doueffe  andare  nel  pae(è,&cerra  dTtaIia,la  onde  pri 
ma  erano  uenuti  a'Troia  Cardano  &  (iioi  antecelTori,&  douefle  intrare  in  Italia,  per 
Io  porto  o'uero  foce  del  fiume  d' Albala,&  difleli  per  lo  detto  refponfo  che  dipo  mol 
te  fanchc  di  mare  &battaglie  nella  detta  terra  d'I  talia  harebbe  moglie  e  grande  figno 
ria,&  della (ìia fchìatta nafcerebbono  pofiènti  Re,  &  Imperadori,  iquali  farebborio 
grandiffime&  notabili  cofe.  Vdito  ciò  Enea  fu  tutto  riconfortato  per  la  buona  rifpo 
fta  &  promefl"a,incontanente  fi  mifle  in  mare  con  fije  genti,&  n3uile,ilquale  nauican 
do  per  più  tempo  hebbe  di  molte  fortune  &  arriuo  in  molti  paefi^,&  prima  nella  con 
trada  di  Macedonia,  oue  erano  già  Eleno  et  la  moglie,el  figliuolo  d'Ettore,&  dopo 
la  doloroia  accoglienza  per  la  ricordanza  della  ruma  di  Troia,fi  partirò  3c  nauicando 
perdiuerfiraari,hora  inanzi  &horaindrietoo'ntrauerfo,come  genri  ignorante  del 
paefe  d'Italia.ne  gran  maeftri  ne  piloti  di  mare  haueano  chelli  guida(re,anzi  nauica* 
uano  come  la  fortuna,&  uenn  del  mare  li  menaua,fi  arriuarono  ne  liibla  di  Cicilia 
chei  poeri  chiamano  Trinacia,&  doue  e  hoggi  la  citta  di  Trapali  fcefèroin  terra,nel 
quale  luogho  Anchife  fuo  padre,per  molta  fatica  &  uechieza  pafib  di  quefta  uita,  & 
nel  detto  luogho  fu  fépellito  a  loro  maniera  con  grande  foIemnita,&dopo  il  grande 
corrotto  fatto  per  Enea  del  caro  padre,di  la  fi  parti  per  arriuare  in  Italia  &  per  gran 
fortuna  di  mare  fi  dipartirò  la  detta  conièrua  delle  naui,&  luna  tenne  una  uia  &  lai- 
tra  unaitra,&  luna  delle  detti  naui  con  tutte  le  genti  profondo  in  mare,le  altre  arriua- 
ro  alh  liti  d' Africa,non  fappiendo  luna  deilalrra,la  doue  fi  facea  la  nobile  citta  di  Car- 
tagine,per  la  poifente  &  nobile  Regina  Dido.  Venuta  la  di  Sìdonia,che  hoggi  H  chia  Di(io 
ma  Sun,laquale  il  detto  Enea,&  Afcanio  fuo  figliuolo  &  tutta'fua  genre,delle  xxi  na- 
ui che  a'quel  porto  fi  ritrouaro.la  detta  Regina  accolfe  con  grande  honore,&  magie 
ormen te  laRegina  di  grande  amore  fu  prcià  d'Enea  incontanente  cheluide,permo 
do  che  per  lei  uidimoro  Enea  più  tépo,intato  diletto  che  no  fi  ricordaua  del  comada 
mctodelli  iddìi  che  douefle andare  in  Italia, &  pfiDgnoo'uerouifione  perii  detti  dei 
li  fu  comadato,che  più  nódouefie  dimorare  i  Afnc3,per  laqie  cofa  fubitamcte  co  fiia 
géte  &  nauilio  fi  parti  di  Cartagine,&  pò  la  detta  Regina  Dido  p  lo  finaniate  amore 
con  la  {pada  del  detto  Enea  ella  medefima  fé  uccifè,e  chi  qfta  hiftoria  piupienamente 
uorra  trouare legga  il  prio  e  iècódo  libro  dei  Eneida  che  fece  il  gr4de  Poeta  Virgilio, 
Come  Enea  arriuo  initalia.  Cap.    xxii. 
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ArtitoEnca  d'AfFrica,ancIiora  capito  in  Cici!ia,Iadouehauea  fèpelliroìl  padre 
AiKhi(e,&  in  quel  luogo  fece  l'ànuale  del  padre,con  grandi  giiiochi,&  làcrificì, 
S^  riceijcccono  grande  honoreda  Ancefte  allhora  re  di  Cicìlia,per  Io  antico  pa# 
rentado  de  troiani  defcendenti  di  Siccano  di  Fielble.Poi  fi  parti  di  Cicilia ,  &  arriiio 
in  Inlia  nel  golfo  di  Baia,chehoggi  fi  chiama  mare  morto  al  capo  di  Mifeno,  affai 
preffo  doue  e'  hoggt  N3poli,nella  qual  contrada  hauea  bofchi ,  &  (elue  grandiflime, 
et  p  quelle  andado  Enea  per  fatale  agurio  et  guida  della  Sibilla  Eritrea,menato  fu  a'ue 
dere  l'inferno  et  le  pene  che  ui  fono,et  poi  il  iimbo,ct  fecódo  che  raccóta  Virgilio  nel 
vi  libro  defEneida^ui  trouo,et  conobbe  lombre,o'uero  imagini  delle  anime  del  fìio 
padre  Anchife  et  di  Dido,et  di  più  altre  anime  paffate.et  per  Io  detto  fuo  padre  li  fu 
moftrato,o'ueroperuifionenotificato,tutn  ifuoidefcendcii  etlorofignoria,  et  quel 
li  che  doueano  fare  la  grande  citta  diRoma,et  dicefi  per  li  piu,che  in  quello  luogo  do 
uè  fu  per  la  Sibilla  menato,fu  per  le  diuerie  cauerne  di  monte  barbaro,iIquale  e'  (opra 
pozuolo,  che  anchor  al  di  d'hoggi  fono  marauìgliofè  et  paurofè  a  riguardare,  et  altri 
aui{àno,et  (limano  che  per  uirtu  diuina  o'per  arte  magica  ciò  folTemodrato  a'Enea  in 
uifione  di  fpirito  per  fignificarli  le  grandi  cofe  che  doueano  ufcire,et  eifere  de  fuoi  de 
fcendcri,ma  quale  che  fi  foflì,come  ufci  dellonferno  fi  parti,et  entrato  in  naue,{egué 
do  le  piagie,et  la  foce  del  fiume  del  Teucro  detta  albola,en  tro  et  arriuo  in  quello,  ec 
difcefb  in  terra,per  agurio.et  per  fegni  conobbe  ch'era  arriuato  nel  paefe  dTtalia.che 
dalli  iddei  li  era  (lato  promefro,&  con  grande  fefta,&  allegreza  pofero  fine  alle  loro 
fetiche  del  nauicare,&  cominciaro  a'fare  loro  habitacoIi,&  forteze  di  folfi,  &  di  le^ 
gname  delle  loro  naui,&  quello  luogo  fu  poi  la  citta  d'ÓftÌ3,&  quella  forteza  fecero 
per  tema  depaefani,iquali  per  paura  di  loro,(icome  gente  ftraniera,&  da  loro  collu- 
mi feluagia  per  nimici  li  trattauano,&  più  battaglie  hcbbono  co  troiani  per  cacciarli 
del  pa€fe,dellequali  i  troiani  di  tutte  furono  uincitori.  i 

Come  il  Re  Latino  fignorcgiaua  Italia  &  come  Enea  hebbe  la  figliuola  per  moi 

glie.        Cap»        xxiii' 
Egnoregiaua  in  quello  paefe  il  regno,onde  era  principale  la  citta  dì  Laurcoa,ch*-. 
I  era  preffo  douc,e"hora  la  citta  di  Terracina,&  anchora  appare  disfattaci  Re  Lati 
no  ilquale  fu  dedifcendenti  del  Re  Saturno,  che  uenne  di  creti,  quando  fu  cacciato 
da  loue  fuo  figliuolo  ,come  dinanzi  facemo  mentione.Et  quello  Saturno  arriuo  nel 
paefe  diRoma,che  allhora  fìgnoregiaua  lano  uno  dedifcendenti  di  Noe,ma  la  gen* 
te  era  allhora  molto  gro(fa,&  uiueano  quafi  come  bcftie  di  frutte  Sc  di  giandi,&  ha- 
bitauano  in  cauerne.  Quello  Saturno  fauio  di  coftum  i,  &  di  fcrirtura,  per  fuo  fènno 
&  configlio,adirizo  que  popoli  a  uiuere  come  gente  humana,&feceli  lauorare  terre. 
Se  piantare  uigne,hedif  care  cafe,terre,&  cittadi  murate,&  della  citta  di  Sutri,ditta  Sa 
turna  fu  il  primo  hedificatore,&  per  lui'cofì  hebbe  nome,&  fu  in  quella  contrada 
per  Io  fìio  ftudio  di  prima  feminato  grano,onde  quelli  del  paefè  Thaueano  per  uno  id 
dio  ,  &  lano  medefimo  che  n  era  Signore  il  fi  fece  compagno  ,  &  dielli  parte 
nel  regno.  Qiiefto  Saturno  regno  in  Italia  xxxiiii  annì,&  dopo  lui  regno  Pico  fuo  fi 
gliuolo  xxxi  anno,&  dopo  Pico  regno  Fauno  fuo  figliuolo  xxix  anni,  &  fu  morto 
da  fiioijdi  Fauno  rimafe  Lauino.&Latino. Quello  hedifico  la  citta  di  Lauina,&  mor 
to  Lauino,rimafè  il  regno  a  Latino,ilquale  alla-citta  di  Lauina  muto  il  nome  in  Laure 
Z3,perche  in  fu  la  maflra  terra  nacque  un  grande  albore  d'alloro.  Il  detto  Latino  re- 
gno anni  xxxii,&  fu  molto  fauio  &  molto  emendo'Ia  lin  gua  latina. Otello  Re  Lati 
nohauea  folamente  una  figliuola  beliffima  chiamata  Lauina, laquale  per  la  madre 
Otìie  è  ietta    ^""^  promeffa  a  uno  Re  di  Tofcana,  che  hauea  nome  Turno  della  citta  d'Ardea, 
lofcana,         ^^^gS'  chiamata  Cortona ,  EtTofcana  hebbe  nome  il  paefè,et  prouiticia,pero  che  ui 
furo  i primi  facrificatori  alli  dii  con  fumod'incenfo  detto Tufcio. Venuto  Enea 
nel  paefe ,  richiefe  pace  al  detto  Re  Latino,&  che  potefle  habitare  in  eflb,dalquale 
Latino  fu  riceuutogratiofamente,&  non  folamente  dattali  licentia  d' habitare, 
ma  li  promiffe  Lauina  Tua  figliuola  per  moglie, pero  che  per  fatale  comanda- 
mento dalli  dei  hauea  ch'ella  douefle  maritare  a"ftraniero,&  non  a'huomo  del  paefe, 
perlaqual  cagione  8c  per  hauere  il  retagio  del  Re  Latino,grandì  battaglie  hebbe  da 
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Ene3,&  Turno,&  que  di  Laurenza  per  più  tempo,iIquale  Turno  uccìfr  in  battaglia 
il  grade  gigante  Pallas  figliuolo  d  Euandro  Re  di  fette  colli.oue  e  hogiRoma,  ilqua 
lecrau  nucoinaiutoa' Enea, etmorinne  la  uergine  Camilla  permane  d'Enea  ch'- 
era marauigliof^  in  arme.  Alla  fine  il  detto  Enea,uicitore  de  lultima  batraglia,et  mor 
te  di  fja  mano  Turno,Lauina  hebbe  per  mogliejaquale  mo'to  amaua  Ene3,et  Enea 
Iei,echebbe  la  meta  del  regno  del  re  Latino.et  dopo  la  morte  del  Re  Latino.chepoco 
uÌ!terre,poi  Enea  ne  fu  al  tutto  rgnore,ilquale  dopo  la  morte  del  Re  Latin  o  regno  ? 
anni,&  mori,ilmodo  non  fi  fa  di  certo. Quelle  hiftorie,  Virgilio  poeta  pienamente 
ne  fa  mentione  ne  reneide,&  nota  che  in  ogni  citta  che  hauefle  renome3,o*  poren* 
tia.h.iuea  uno  Re  che  alla  comparatione  de  noflri  prefenti  tempi  era  ciafcuno  Re  di 
picciolo  eHere  et  potentia . 

Come  iulio  Afcanic  figliuolo  d'Enea  fu  ReaprelTo  lui  &  di  fuoi  defcendentì. 
Cap.        xxiiii. 

MOrto  Enea,  Iulio  Afcanio  fìio  figliuolo  rimafè  Re,&  Signore  del  regno  de  Iati 
ni,&  Lauina  moglie  d  Enea  rimafegrofia  di  lui  di  uno  figliuolo,  laquale  per 
paura  che  Afcanio  fuo  figliafìro  non  lo  uccidefle  (i  fugi  in  felue^ahabitare  con  pafto- 
ri,tanto  che  la  fi  dilibero,&  fece  uno  figliuolo  ilquale  fu  chiamato  Siluio  Poftumo, 
Siluio,perche  nacque  in  filua,Poftumo,perche  la  madre  rimale  incinta  di  Iui,morto  il 
padre  Ene3,quando  Afcanio  fèppe  oue  Lauma  fua  matrigna  era,&  come  hauea  uno 
figliuolo  ilquale era  fuo  fratello,mando  per  lei  &  per  lo  f  gHuolo  che  uenifTefcnza  al 
cuna  docan7a,&  Id  et  il  fuo  figliuolo  uenuti  li  tratto  benignamcre,&  alla  Regina  La 
uina  &■  al  fuo  figliuolo  lafcioe  la  fignoria  della  citta  di  Laurenz3,&  elli  hedifico  la  ci'c 
ta  d' Alba, o' nero  Albania,al  tempo  di  Sanfone  d'ifdrael  Io  forre,laquale  albania  e'pref 
fo  done  e  hoggi  Roma,&  quella  fece  capo  del  fuo  regno,&  de  Ianni  uno  co  troiani, 
et  la  derta  citta  fece  per  agurio,che  quando  Enea  &  elli  arriuaro  nel  paefCjin  quel  luo 
go doue  edifico  la  citca,trouaro (otto  uno leccio.una  troia  biancha  con  xxx  porcelli 
bianchi,  et  pero  &  per  la  memoria  di  Troia  la  hedifico,&puore  nomeTroia  albania 
per  la  fopradetta  Troia  biancha,ma  poi  li  habitàti  la  chiamato  pure  AlbanpjOnde  più 
Re  furono  aprefro,come  più  inanzi  faremo  métione,&  il  detto  Afcanio  regno  apref 
To  Enea  xxviiianni,&  hebbe  dui  figliuoli,luno  fi  chiamo  Iulio  onde  nacque  la  prò- 
genie  de  iulii,onde  poi  furono  i  Re  di  Roma,&  Iulio  Cefare,&  Catellina  &  più  no 
bili  Romani  Senatori,&  Confoli  furono  di  quella  fchiatra,laltro  hebbe  nomeSiluio 
per  lo  zio  figliuolo  di  Lauina,quel!o  Siluio  s'inamoro  duna  nipote  di  Lauina,&  dilei 
tiebbe  uno  figliuolo  nelqual  partorendo  ella  mori,&  pero  li  fu  porto  nome  Bruto,ec 
crefcendo  poi  difauedutamentcin  una  forefta  cacciado  uccifè  Siluio  fuo  padre,  ilqua 
le  per  temenza  del  Re  Siluio  Poftumo  (ì  fugi  del  pae{è,&  confeguito  di  fua  gente,na 
uicando  per  diuerfi  mari  arriuo  nell'ifola  di  Brettagna,che  per  lo  fuo  nome,  fi  come 
dal  primo  habifatore  &  fìgnore  fu  cefi  nominata  per  lui,laquale  hoggi  fi  chiama  In 
ghilterra,^  elli  fu  l'origine  et  cominciaméto  deBrettoni,onde  difcefero  molti  gradi 
&  pofienti  Re,&  Signori,intra  li  altri  il  ualente  Brenno,&  Bellino  fratelli,iquali  per 
loro  potentia  ifconfjlfono  li  Romani,&  affediarono  Roma  &  prefonlainfìnoal  Ca 
pidoglio,&  molta  perfécutione  fecero  a  Romani,come  raccóta  Tito  Liuio  maeftro 
d'hiftorie,&  di  loro  progenie  difcefe  il  buono  &  cortefé  Re  Artu,  onde  i  rom^anzì 
brettoni  fanno  menrione,&anchora  Conftantino  Imperadore,chedocola  chiefafu 
di  loro  dirccndenti,«&  chi  ciò  uorra  pienamente  trouare,cerchi  la  cronica  dellaBadia 
di  fàlisbiern  in  Ingilterra.Ma  poi  perle  diffenfioni  6C  guerra  fini  illegnagio  &  figno- 
ria  di  brettonij&fufignoregiataladettaifola&reamedadiuerfenationiec  genti  di 
Sa{rogna,et  da  freloni  et  da  danefmarche  nouerchi  etfpagnoli  per  diuerfi  tempi,  ma 
illegnagio  dei  prefenti  Re  che  fono  a'noflritcpi  in  Inghilterra  fono  ftrattidi  Guiel 
mo  baftardo  figliuolo  del  duca  di  Normandia,difceib  de  la  fchiatta  'de  Normandi,il 
quale  per  fua  prodeza,et  uirtu  conquido  Inghilterra  et  delibcrolla  da  diuerfc  unrieet 
barbere  nationi,che  la  fignoregiauano.Lafciereno  de  bretconi.et  de  Re  d  In^hUerra 
et  tornervmo  a  noflra  maceria. 
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Come  Siinìo  figliuolo  fecondo  d'Enea  fu  Re  apreflb  Afcanio,&  come  di  lui  difcc 
fenoli  Re  latinidAlba&  di  Roma.         Cap.        xxv» 
I  Opo  la  morte  di  lulio  Afcanio,fu  Signore  &  Re  del  regno  de  latini  Siluio  Po 
ftumio  figliuolo  d'Enea  &  delia  reina  Lauina^come  adiecro  eTatta  mentione,ec 
regno  xxix  anni  con  grande  fènno  &  prodeza,&  dopo  lui  furono  xii  Re  di  fìia  pro# 
genÌ3,IunoaprefroIaltro,iquali  regnarono  55 o  anni,  &  tutti  hebbono  fopranomc 
Siluio  per  lo  (bpradetto  primo  Siluio  Poftumio  che  dopo  lui  regno  Enea  Siluio  Tuo 
figliuolo  xxxiianni,dopo  Enea  regno  Capis Siluio  Tuo  figliuolo  xxviii  anni. Quello 
hedifico  la  citta  di  Capoua  in  campagna  ,dopo  Capis  regno'Latino  Siluio  fuo  figli* 
uolo  5o  anni  al  tempo  che  Dauid  regno  in  Ifrael,dopo  Latino  regno  Alba  Siluio  fuo 
figliuolo  xl  anni  al  tempo  di  Salomone,dopo  coftui  regno  Egitto  Siluio  fuo  figliuo> 
lo  xxiiii  anni-ai  tempo  di  RoboamRe  di  Iudea,dopo  coftui  regno  Carpento  Siluio 
fuo  figliuolo  xvii  anni  al  tempo  di  FofafathRedi  Iudea,dopo  coftui  regno  Tiberi- 
no Siluio  ix  annial  tempo  del  Re  Ozia  di  Iudea,ilquale  Tiberino  anego  nel  fiume 
d'AIboIa  pa(randolo,&  per  lo  fuo  nome  fu  poi  (èmpre  chiamato  Tibero.dopo  Tibe 
rino,regno  Agn'ppa  Siluio  fuo  figliuolo  xl  anni  al  tempo  di  leu  Re  Difdrael,dopo 
Agrippa  regno  Arem olo  Siluio  fuo  flgliuoto  xviii  anni»  Quefti  po(è  intra  monti 
oue  e  hora  Roma  la  Signoria  delHAlbanijdopo  coftui  regno  Auentino  Siluio  fuo 
figliuolo  xxviii  annij&hedificofopra  il  monte  di  Rom3,che  per  lui  fu  chiamato 
monte  Auen  tino,&  in  quello  fu  fepellito  al  tempo  d' Amafa  Re  di  Iudea,dopo  co- 
ftui^regno  Procas  Siluio  fuo  figliuolo  xxiii  anni  al  tempo  d'Ozia  Re  di  iudea,  dopo 
coftui,regno  Amulio  Siluio  fuo  figliuolo  xliiii  ani  al  tempo  di  Ioathan  Re  di  iudea, 
ilquale  Amulio  per  fua  malitia  8c  forza,caccio  del  regno  Numitore  fuo  magìore  fra 
cello  che  doueua  elTere  Re,&  la  figliuola  del  detto  Numitore,che  Rea  era  chiamata 
la  fece  rinchiudere  in  monafterio,accio  che  di  lei  non  nafcelTe  reda,efrendo  ella  al  fèr 
uigio  del  tcpio  della  uergine  uefta  cócepette  occultaméte  a'  un  portato  duo  figliuoli, 
RomuIo,&  Remulo  dello  iddio  iMartedelle  battaglie  come  ella  cófenb\&  dicono 
i  poeti,&  forle  più  tofto  del  facerdote  dixMarte,&  quella  trouata  i  facrilegìo  fu  fatta 
dal  detto  Amulio  Tepellire  uiua  uiua  per  lo  incefto  cómeflb,Ia  oue  e'  hoggi  la  citta  de 
Rieti  che  per  lo  fuo  nome  poi  fu  Reata  3pellat3,&  i  detti  fuoi  figliuoli  comando  foC- 
fero  gittati  inTeuere,ma  da  miniftri  del  Re,per  la  innocen  tia  non  morti^ma  gittati  in 
pruni  prelTo  la  riua  del  Teuero,&  quiuì  fi  dice  furono  lattati  &  nutriti  da  una  lupa, 
ma  trouatili  uno  paftore chiamato  Faufto,li  porto a'Laurentia  Tua  moglie,chelIi  nu- 
trìchafte  &  coli  fece,quefta  Laurentia  era  bella  &  di  fuo  corpo  guadagnaua  come  me 
retrice,&  pero  da  uicini  era  chiamata  lupa.Ondefì  dice  furo  nutricati  da  lupa. 

Come  Romulo  &  Remulo  cominciarono  la  citta  di  Ro.  Cap,  xxvì, 
Apoi  che  Romulo  &  Remulo  furono  crefciuti  in  loro  età  per  la  loro  forza  & 
uirtu.cominciaro  a'fignoregiare  tutti  li  altri  paftori,&poi  fapendo  la  loro  reale 
natione  congregarono  latroni,et  fugitiui,&  sbanditi,&  gente  d'ogni  condittione  di 
fpofti  a*mal  fare,&con  loro  sforzo  cominciare  a'prendere,&  fignoregiare  il  paefc,& 
regno  delloro  zio  AmuIio,&  lui  prefono  per  forza  &  la  citta  d'Albana  8c  ucciforlo 
&^reftituiro  la  fignoria  aNumitore  loro  auolo,iqualiRomulo  &Remulo,lafcÌ3t3  Al 
Edijicationt  di  bana  a^Numitore,hedificaroprima  &  chiufèro  di  mura  la  grade  &nobiIe  citta  dìRo. 
Roma,  con  tutto  che  prima  era  indiuerfe  parti  in  monti  &  in  uallt  habitata  anticamente,  & 

cii  borghi  3i  uiUate,&  fortezze  {parte,  ma  i  detti  la  recaro  in  una  amodo  di  citta  454 
anni  apreffo  la  deftrutrione  di  Troia  &  4404anni  dal  cominciamento del  mondo, 
quando  regnaua  in  iudea  il  Re  Achaz.Hauendo  Romolo  xxii  anni,&  la  fignoria 
d'Albana  recaro  poi  inRoma  &  fecionla  capo  del  reame  de  latini,Scper  Io  nome  del 
detto  Romolo  fu  da  lui  nominata  Roma  &  poi  il  detto  Romolo  fece  morire  il  fuo 
auolo  Numitore  per  efiere  al  tutto  fignore,&  etiandio  Remolo  fuo  fratello,  perche 
paftblemuradiRo.contrafuo  comandamento,  el  detto  Romolo  fignoregiando 
Roma  infra  il  terzo  anno  che  Thauea  cominciata,  non  hauendo  moglie  nefemine 
con  loro,  facendo  penfatamente  una  feft  a  &giochi,uenuteui  le  figliuole  de  Sabini 
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/e  prefcro^etmcnnei'O  per  Ioro,ec  poi  la  ordino  con  legi  et  ftatuti,come  citta.et  chia- 
mo e  migliori  huomini  della  cicca,et  più  antichi  per  fuoi  configlieri^iquali  fece  chia> 
mare  padri  con(chrirti,et  fenacori,perche  i  loro  nomi  furono  per  lui  fìtn  (criuere  in 
cauole  doro.Eccofi  regno  Romulo  Signore  et  Re  viiianni  et  in  età  di  xxx  anni,  cC 
(cndo dì  coda  a'uno  fiume comprefo  da  una  nuuoIa,n5  fi  trouo mai,ne  fi  feppe  di  (uà 
mortele  non  che  per  li  s'auifà  che  anegalTe  in  quello  fiume,ma  i  Romani  diifono^et 
haueano  opinione,chelo  iddio  Marte  che  lo  hauea  creato,lo  haueffe  portato  in  tra  li 
dei  in  anima  et  in  corpo  perla  fìia  podefta  et  fignoria,potete  uederecome  il  comune 
popolo  erano  ignoranti  del  uero  Iddio. 
Come  Numa  Pópilio  fu  Re  de  Romani  apreffo  la  morte  di  Romulo.  Cap.   xxvii. 

MOrto  Romulo  fènza  nulla  herede/u  retta  la  citta  di  Ro.per  li  detti.c.  Senatori  ^«""f  pom» 
uno  anno,allafine  per  Io  comune  bene  della  rep,  eleflero  a'  Re  8c  loro  figno-  11'^'°' 
re  Numa  Pom  pilio  che  fu  &  e.  Q^iefli  fu  làuio,  &  di  fcientia  Sc  di  co(lumi,et 
amendo'molto  le  legi  8C  lo  ftato  di  Ro.&  fece  hedificare  templi  oue  fi  adorafTero  li 
[oro  iddii,et  fu  h  uomo  d'honefta  uita,ct  reco  quafi  tutte  le  citta  uìcine  (òtto  la  figno# 
ria&leggi  di  ro-per  lo  fuo  fènno  e  dichiaro  l'ordine  de  xii  mefide  lano,el  bifèfto,  che 
prima  erano  dieci  con  grande  confufione  del  folate  8C  lunare,  &  regno  per  lo  fuo 
fènno  &uirtu  fènza  hauere  guerra  con  niuno  uicino  xli  anno  in  grande  flato,&pace 
6C  flgnoria  fecondo  il  picciolo  podere  che  all'hora  hauea  Ro.e  ciò  fu  al  tempo  d'Ezc 
chia  Re  di  f  ndea,&  de!  figliuolo  Manafes. 

Come  vili  Re  fègnoregiarono  Ro.luno  apreffo  laltro  ìnfinoa'Tarquìno,  8C  cof 
meuacoinluilafìgnoriareale&rimafèa'confbh         Cap.       xxviii. 

APreflb  Numa  Pompilio  regno  Tuloi  hofìilio  xxxii  anni  al  tempo  di  Manafè  rùJlìohoMo. 
Re  di  ludea.Qiieftì  fu  crudele,&  gueriere  &  fu  il  primo  che  porraffe  porpora 
&  honorìreali,&ruppe  la  pace  a'fàbini,et  dopo  molte  battaglie  per  forza  li  fot- 
tomifè  afùa  fignorÌ3,e  poi  fu  morto  di  folgore.  Apreflb  Tulio  regno  Marco  Marcio 
xxiii  anni  al  tempo  di  Ioacha  Redi  Iudea,che  fu  figliuolo  della  figliuola  del  buono 
Numma  PompiIio,&  hebbe  grande  guerra  co  latini  di  laurentia  6C  dalbania^allafme 
li  reco  fotto  fùa  f!gnorÌ3,&  a'Ro.fece  il  tempio  dilano.apreffo  lui  regno  Prifco  Tar- 
quino  xxxvii  anni. Quelli  agrandi  molto  Ro'e  fece  ilCapidogIio,&fbttomiire  i  labi 
ni  che  ferano  ribellati  &  fu  quelli  che  prima  uolle  triumpho  di  fua  uittoria,  &  fece  il 
tempio  di  Ioue,capo  di  loro  idei,&  regno  al  tempo  che  Nabuchodonofor  diflruffe 
lerulàlem  ,e  il  tépio  di  SaIomóe,alla  fine  fu  morto  per  li  figliuoli  del  fbpradetto  Mar 
coMartio.  Apreffo  coflui  regno  Seruio  Tulio  xxxiii  anni  al  tempo  ài  Sedechia  Re  di 
Iudea,&  hebbe alfuo  tempo  afpre  battaglie  co  fabini  &  crebbela  citta  diRo.affai,& 
fu  il  primo  che  meteffeimpofte,©  datii,o'uero  cenfo  nella  citta  di  Ro.  apagare^all'afu 
ne  luccifeTarquinio  fuperbo  ch'era  fìio  genero .  Et  nota  che  poi  che  Roma  fu  fon- 
data,&  rinchiufa  per  remolo,  fu  caporale  regno  di  fèmedellma,&  nimica  del  regno 
de  larini,&  di  tutte  le  citta  uicine,&:fempre  hebbe  guerra  con  ciafcuna,infino  che 
tutte  rhcbe  fotto  pofle  a  fua  fignoria.  Apreffo  regno  il  vii  Re  di  Ro.Tarquino  fuper 
bo  xxiii  anni  al  tempo  di  Cirro  Re  di  Perfia.Quefti  in'tutte  fue  opere  fu  pefTimo,  & 
crudele,&  hauea  uno  fuo  figliuolo  che  haueua  nome  fimilmente  Tarquino,  &  era 
crudele  6c  diffoluro  in  lufruria,prendendo  per  forza  qual  donnajO'pulzella  li  piaceffe 
in  Ro.alla  fine  come  racconta  Valerio,&Tito  Liuio,giacendo  per  forza  con  la  bella 
&  honefì:a  Lucretia  figliuola  di  Bruto  fenatore,nato  per  ifchiatta  di  Tulio  Afchanio, 
&  conforte  perifchiatta  del  detto  Tarquino,&  ellaperconfèruagionedi  fua  callita, 
&  per  dare  efTem pio  allealtre/e  medefimauccireìnanzialpadre,&:  al  marito  &  fuoi 
parenti.Onde  Ro.per  lo  dilfoluto  peccato  corfèa'romore,&  cacciaro  il  Re  Tarqui* 
noeilfgIiuolo,etordinaro, ecfecero decreto chemainon  haueffe  più  Re  in  Ro. 
ma  che  fi  regeffi  a'  confoIi,mutando  d'anno  in  anno  col  cófiglio  de  fènatori,et  il  pri- 
mo confolo'^fu  il  detto  Bruto,et  Lucio,grandi  cittadini  etncbili,et  qu'efto  fu  i$o  an.  Bruto  frhn» 
hi  dal  cominciamento  di  Ro.al  tempo  di  Dario  figliuolo  d'Itafpio  Redi  Perfìa,  Et  confile, 
cofi  fallirò  li  Re  in  Ro»che  haueano  regnato  circa  anni  144. 
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Del  regimento  de  confbli  in  Ro.infmo  al  tempo  di  lulio  Cefare  Imperadore< 
Cap.        xxix. 

Rlmafa  la  Signoria  de  Ro.a' confoli  &  Senatori>C3CCÌati  li  Re,  il  dettoTarquino 
Reperii  figliuolo  con  la  forza  del  Re  Prolena  diTofcana,cheregnaua  nella'cic- 
t  a  di  Chiuii/ecero  molta  guerra  a  Ro.mani,ma  alla  fine  li  Ro.rimafero  uincitori.Ec 
poi{irefre,&;gouernolarepublicadiRo.45oanniper  Confoli  &  Senatori.  Et  tal 
hora  dittatori  che  duraua  v  anni  loro  Signorìa.Et  erano  quafi  Come  Imperadori,chc 
ciò  che  diceanoconuenia  folle  fatto,&  altri  ufici  diuerd,  come  furo  tribuni  del  po« 
polo,&  pretori,&  cenfori,&  celiarche.Et  inquefto  tempo  hebbe  in  Ro.  più  diuerfe 
mutationi,&guerre,&  battaglie,  non  folamenceconiuicini,ma  con  tutte  le  nationi 
del  mondo,iquaIi  Romani  per  forza  d'arme  &  uirtu  &  Cenno  di  buoni  cittadini,qua 
fi  tutte  le  prouincie,&  reami,&  fignori  del  mondo  domarono  &  recaro  lotto  fua  Si- 
gnoria.Et  feciono  loro  tributarie  con  grandilTime  battaglie  &  uccifioni  di  molti  pò 
poli  del  mondo  &  di  Romani  medcfimijin  diuerfi  tempi,quari  innumerabile  a'  con- 
tare.Et  anchora  tra  i  cittadini  medefimijper  inuidie  delle  fignorie,&  quiftioni  da  gra 
ài,6c  popolari,&  ripofando  le  guerre  di  fuori,molte  battaglie,&  ragliamenti,  molte 
uolte  tra  cittadini  hebbe  .Et  agiunte  a'  cio'di  tempi  in  tempi  peftilentie  incomporta- 
bili hebbono  li  Romani,&  quello  regiméto  duro  infino  alle  gradi  battaglie,che  furo 
tra  lulio  Celare  &  Pompeo,&  poi  co  figliuoli,  liquali  uinti  da  Cerare,il  detto  Cela- 
re Icuo  luficio  de  Confoli,&  Dictatori,&  elli  primo  fi  fece  chiamare  Imperadore.Ef 
apreflbluiOttauiano  Augufto,chefignoregio  in  pace  dopo  molte  battaglie,  tutto 
Tuniuerlb  mondo,al  tempo  che  nacque  lefuChrifto  anni  700  dopo  la  hedificatione 
di  Romaetcod  moftra  che  Roma  fi  regelTe  a' lignoria  di  Re  254  anni,&'dicon 
foli  450  anni,fi  come  difopra  hauemo  detco,&  anchora  più  diftefamcte  per  Tito  Li 
uio,&  più  altri  au  ttori'Ma  nota  che  la  grande  potentia  de  Romani  non  era  folamen 
te  in  loro,re  non  per  tanto  erano  capo  6c  gnidatori,ma  tutti  li  tofcani  principalmen- 
te,&  poi  tutti  Titaliani  (cguiuano  nelle  guerre  8c  nelle  battaglie  loro,  &  erano  tutti 
chiamatiRomani.Ma  lalcric  remo  o'mai  l'ordine  delle  hiftorie  de  Romani,&  deli  im 
peradorijfe  non  in  tanto,in  quanto  aparterra  a'noftra  materia,tornando  a'noftro  prò 
pofito  della  hedifi catione  della  circa  di  Firenze,come  prometemo  di  dire,&hauemo 
fatto  fi  lùgo  elTordiOjperche  c'era  di  necelTita^per  moftrare  come  l'origine  de  Roma, 
ni  hedificatori  della  citta  di  Firenze,!!  come  aprello  farà  mentione,fu  Itratta  di  nobili 
Troiani.Etrorigine,&cominciamentodiTroiani,nacque&uennedaDardanofi- 
gliuolo  dello  Re  Atalante  dalla  citta  di  Fielole,ii  come  breuemcte  hauemo  fatta  me- 
tione,&  de  difendenti  poi  nobiIiRomani,&  de  fiefolani,per  la  forza deRomani  fat 
to  c*uno  popolo  chiamati  fiorentini. 

Come  in  Roma  fu  fatta  laconìuratione  perCatillina 

&  fuoi  (eguaci.        Cap.  xxx,  ' 

NEI  tempo  anchora  che  Roma  fi  rcgea  alla  fignoriade  Confoli  anni  da  680 
poi  che  la  detta  citta  fo  fatta,eirendo  Confolo  Marco  Tulio  Cicerone,  &  Ga- 
io  Antonio,&  Roma  in  grande  &  felice  ftato,&:  rignoria.Catillina,nobiliflìmo  cit« 
ladino  dilcelb  di  fua  progenie,della  Ichiatta  reale  di  Tarquino,e(rendo  huomo  di  dif 
(oluta  uita,ma  prode  &  ardito  in  arme,&  bello  parlatore,ma  pò  co  fauio,hauendo  in 
uidia  di  buoni  homini  richi  &  làui  che  fignoregiauano  la  citta,non  piacendoli  la  lo- 
ro fignoria  coniuratione  fece  e  on  più  altri  nobili,&  altri  legnaci  difpolli  a'  mal  fare, 
&  ordino  d'uccidere  li  Confoli  &  iSenatori,&  di  disfare  loro  uficio  &  correre  et 
rubare,&  mettere  da  più  parti  fuoco  nella  citta,&  poi  fare  fé  fignore,et  farebeli  uenu 
to  fattorie  non  che  fu  reparato  per  lo  fenno,et  prouidenza  del  làuio  ConfoloMarco 
Tulio.Cofi  fi  difefe  la  citta  di  tanta  pellilenria.et  trouata  la  detta  coniuratione,c£  tra- 
dimento per  lagrandeza  et  potenza  del  detto  Catillina,et  percheTulio  era  nuo  uo  eie 
radino  in  Roma  ucnuto  il  padre  di  Capoua,o'uero  d'unaltra  uilla  di  campagna,  non 
ardi  di  fare  prendere  Catillina ,  ne  iullitiare,  fi  come  al  fuo  misfatto  li  conuenia  ,m;| 
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per  Io  fùo  grande  fènno  &  bello  parlare  il  fece  partire  della  citta,ma  più  de  fuoì  con- 
giuran,&  compagni  de  magiori  cittadini  &  tali  dell'ordine  de  fenatori,  che  partito 
Chatillinarimaferoin  Ro.feceprendere,&:  nelle  carcere  facendoli  ftrangolare  mori 
rono.Si  come  racconta  ordinatamente  Saluftio* 

Come  Catenina  fecerubellare  la  citta  di  Fielole  a'Ro.     Cap.  xxxi. 

CAtillina  partito  di  Ro.con  parte  di  Puoi  legnaci  (è  ne  uénem  Tolcana^oue  Mau 
lio  uno  de  fnoi  congiurati  principalità  capitanOjCraragLinato  con  gente  nella 
Btta  antica  di  Fiefole.Et  uenuto  la  Catillina,la  detta  citta  da  la  lignoria  deRo.fece  ni 
leellare  raunandoui  tutti  rubelli,&:  sbanditi  di  Ro.&  di  più  altre  prouincie,&  gente 
diiTolut3,&diipofta  a'guerra  Sc  a  mal  fare  et  comincio  alpra  guerra  a'Ro.  Li  romani 
fentendo  cio,ordinorono  cheGaio  Antoni  o  conrule,&  Publio  petreio  con  una  mi 
litia  di  caualieri,&  popolo  grandiffmOjUeniflìno  in  Tofcana  a'hofle  contro  alla  cit* 
ta  di  Fiefole  8C  contro  a  Catillina,&  mandare  per  loro  lettere  &  meffagi  a'  Qiiinto 
metello  che  tornaua  diFrancia  con  grande  hofte  di  Ro.Che  fimiglian temente  folTe 
con  la  fua  forza  dallaltra  parte  dello  alledio  di  Fiefole  per  (eguire  Catillina  &  fuoi, 
feguaci. 
Come  Canllina&  fuoi  furono  fconfiti  dalli  Ro.nel  piano  di  piceno.    Cap,  xxxii, 

SEntédo  Catillina  che  Ro.ueniuanoper  affediarlo  nella  citta  di  Fiefole,  &  già  era 
Antonio  6c  Petreio  con  loro  hofte  nel  piano  di  Fiefole  in  fu  la  riuad' Arno,& 
hauea  nouelle  coni;."  Metello  era  già  in  lom  bardia  co  1  hofle  fua  di  tre  legioni  che  ne 
nia  di  Francia,et  uegiendo  chel  foccorfo  de  Tuoi  cherano  rimaf  in  Rodi  era  fallito,de 
libero  per  fuoconfìgllo  di  non  rinchiuderfi  nella  cittadi  Fiefole,  ma  d'andarfene  in 
FrancÌ3,&  pero  di  quella  citta  fi  parti  con  fua  gente  &  con  uno  fignore  di  fiefole  che 
haueua  nomeFiefoIano,,ec  fece  ferrare  i  fuoì  cauallia'ritrofb,accio  che  partédofi  le  fé- 
rature  de  caualli  moflralfero  che  gente  folle  entrata  in  Fiefole, &  non  ufcita.  Per  fare 
badare  i  romanialla  citta  per  poterne  andare  più  faluamente.Etdi  notte  partito  per  if 
chifareMetello  non  tenne  il  diritto  camino  de  lalpi  che  noi  chiamiamo  lalpi  di  Bolo 
gn3,ma  fi  miffe  per  lo  piano  di  colta  alle  montagne  &  arriuo  di  la  oue  e'hoggi  la  cit- 
ta diPifloia  nelluogodetto  campo  piceno,cioc'difotco,oue  e  hoggi  il  caflello  di  fuce 
chio,per  intcdiméto  di  ualicare  per  quella  uia  lalpi  apenine  et  riufcire  in  lóbardia,ma 
fentendo  poi  fua  partita  Antonio  dC  Petreio  incontanente  il  feguiro  con  loro  hofle 
per  lo  piano,fì  che  il  fopragionfero  nel  fopradetto  luogo,et  metello  da  laltra  parte  fe- 
ce mettere  guardie  a'palfi  delle  montagne,accio  che  non  potelfe  per  quelle  palTare. 
Catillina  uegendofì  cofi  riflretto.Et  che  nò  potea  fchifareìa  battaglia,  fi  miffe  alla  for 
runa  del  combattere,egli  et  fuoi  con  grande  francheza&  ardire,nellaquale  hebbe  grà 
tagliamento  di  Ro.dentro  8c  di  rubelli  &  fiefolani,alla  fine dellafpra  battaglia,Catil 
lina  fu  in  quel  luogo  di  piceno  fchon  fitto  &morto  con  nitta  fua  gente.  Et  il  campo 
rimafe  a  Ro.con  dolorofa  uittoria,per  modo  che  i  detti  due  confoli  con  xx  a'cauallo 
(campati  fanza più,  per  uergogna  non  ardirono  tornare a'Roma.Laqualecofa  da 
Romani  non  fi  potea  credere  fé  prima  i  Senatori  no  ui  mandarono  per  uederne  il  uè   - 
ro,et  quello  trouato,  gràdiffimo  dolore  hebbe  i  Ro.Et  chi  quefla  hiftoria  piuapieno 
uoletrouare  legga  il  libro  detto  Salun:ioCatillinario,i  tagliati  &  fediti  della  gente  di 
Carellina  i  fcapati  di  morte  dalla  battaglia.tutto  fuffero  pochi  fi  riduffero  doue  e'hog 
gi  la  citta  di  Piiloia.Et  quiui  con  uili  habitacoli  ne  furono  i  primi  habitatori  per  gua 
nredi  loro  piaghe.Etpoi  per  lo  buono  fìto,et  graffo  luogho  multiplicado  li  detti  ha 
bìtanti.iquali  poi  hedificarono  la  citta  di  Pifloia  &  per  la  grande  mortalità,  &  peflilé  ,  , 

tia  che  fu  apreffo  a*quello  luogo,&  di  loro  gente  &  de  ro.le  puofero  nome  Pifloia  8C    Po"    *"  '^^^'* 
pero  non  e'  da  marauiglare  fé  piflolefi  fono  ftan  &  fono  gente  di  guerra  fieri,&  cru        ""* 
dcli,&  tra  loro  &"  con  altrui,efrendo  flratti  dal  fàngue  di  C3tillina,&del  rimalo  de  fua 
cofì  fatta  gente  ifconfitta  &  taglata  in  battaglia . 
Come  Metello  con  fue  militie  fecegucrraafietolanì.         Cap.        xxxìii. 

DApoi  che  M  etello.ilqual  era  in  lombardia  preffo  alle  montagne  dell'alpi  ape  - 
nine,  nelle  contrade  di  Modena,udita  la  fconfitta,  &  morte  di  Catillina,  tolta- 
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menteuennecon  fua  hofteal  luoghooue  era  datala  battaglia  8C  ueduti  i  morti  peri 
flupore  della  diuerfà  &  grande  mortalità  temette^marauigiandofi,  come  di  cofà  itn 
poiribile.Ma  poi  elli  &  la  Aia  gente  ugualmente  fpoglio  il  campo  de  Puoi  Ro.come 
quello  denimici  rubando  cicche  ni  trouaro,&  ciò  fatto  uenne  ucrfo  Fiefble  per  affé 
diarc  la  citta,!  fiefolani  nigorofamente  prendendo  l'armi  ufciro  della  citta  al  piano  co 
battendo  con  M  etello  &  con  fiia  ho(le,&  per  forza  il  ripinfero ,  &  cacciai  o  di  la  dal 
fiume  d'Arno  con  grande  danno  di  fua  gcnte,ilquale  co  Tuoi  in  fu  li  colli,o'  uero  ripe 
del  fi  utTie  s'accampo^e  fiefolani  co  loro  hofte  li  mifero  da  laltra  parte  del  fiume  d' Ar^ 
no  uerfo  Fiefole. 

Come  Metello  &Fiorino  fconfifTero  i  fiefolani.        Cap    .xxxiìii. 

M Etello  la  notte  uegnente,ordino,&  comando  che  parte  della  (uà  gente  dilungi 
da  1  hofte  di  fiefolani  paflaifono  il  fiume  d'Arno,&fi  riponefTono  in  aguato  tra 
la  citta  ài  Fiefoie  &  l'hofte  di  fiefolani.etdi  quella  gente  fece  capitanoFiorino.nobile 
cittadino  di  Rodella  fchiatca  de  fracchi,o'uero  floracchijilquale  era  fuo  precore,  che 
tanto  c'adire  quanto  malifchalcho  di  fua  hofte.Et  Fiorino  come  per  lo  cófolofu  co» 
mandato  cofi  fece  la  mattina  al  fare  del  giorno,M  etello  armato  con  tutta  dia  gente, 
pafiando  il  fiumed' Arno  incomincio  la  battaglia  aTiefolani.e  fiefolani  difendendo- 
fi  uigoro(amence  al  pafTo  del  fumé  &  nel  fiume  d'Arno  foftcneano  la  battaglÌ2,Fio» 
rino  ilqual  era  con  la  fua  gente  nello  aguato,comeuidde  cominciata  la  battaglia,  ufci 
francamente  al  di  dricto  adofi'oafiefolani,chenelfiumecon  M  etello  combatteano,i 
fiefolani  fproueduti  delio  aguatOjUegendofi  fubitamente  afTaliti  da  Fiorino  didrieto 
€C  da  M  eteilo  dinanyi  isbigottiri.gittarono  rarmi,&  fugironofcon fitti  uerfo  la  citta 
di  FieroIe,or!de  molti  di  loro  furono  morti  &  prefi. 
Come  i  Romani  la  prima  uolta  afiediarono  Fiefole,&come  mori  il  ducaFiorino 

Cap.  XXXV. 
Sconfittij&'fcsccia  ti  i  fiefolani  della  riuad'Arno,Fiorino  pretore  con  l'hofte  de 
Re  pofe  capo  di' la  dal  fiume  d'Arno  uerlb  la  ctttadiFiefole,cheui  haueadueuil- 
lettejuna  fi  chiamaua  uilla  arnin3,&  laltra  camerte  o'uero  ca'po  o'  domus marti,  ouc 
ì  fiefolani  alcuno  giorno  delia  fetnmanafaceano  merchato  di  tutte  cofe  con  loro  uil 
le&  terre  uicine.EIconfòlo  fece  con  Fiorino  dechreto  che  niuno  doueife  uendere 
re  comprare  pane  uìno,o'altre  cofe,chea'ufo  de  battaglia  foffono.fè  non  nel  campo 
doue  era  poftcFiorino.  Dopo  quefloQuinto  metello  tnàdo  incontanente  a  Ro-che 
madalTero  gente  d'arme  allo  ailedio  di  Fiefole,per  laqual  coi2  i  Senatori  ordinare  che 
JWioC^àTej& G,caaite»&^ M  gente  armate  doueffono 

uerméaTIoafiedio,&  deftrutnone  di  Fiefole,iquali  uenuti.affediaro  la  detta  citta.  Cefà 
re  pcfè  fuo  campo  nel  coIle,che  fopraftaua  la  citta.  Machrino  nell'altro  colle  o'  uero 
monte.Et  Cicerone  da  laltra  parte,&  cofi  flettono  per  vi  anni  allo  alfedio  della  detta 
citta.Et  hauendola  per  lungo  afiedio  &'per  fame  quali  diflrutta,  &  fìmiglante  quelli 
derhofreper  lungo  dimoro  &  per  più  defetti  fcemati  &  afieuoliti  filfi  partirono  daU 
Io  anedio,et  fi  ritornarono  a  Ro.faluo  che  Fiorino  rimafèallo  alfedio  con  fua  gente 
nel  piano  ou  era  prima  acampato  8c  chìufefi  di  foffi^Sc  di  ftechati  a'modo  di  battifol. 
Ie,o'uero  baftitta,et  tenea  molto  afflitti  i  fiefolani.Cofl  li  guerregio  lungo  tcmpo.Poì 
afficurandofì  troppc&hauendoli  per  niente,&li  fiefolani  riprelà  alcuna  lena,  &  ri- 
cordadofì  del  male  che  Fiorino  hauea  loro  fatto,&  facea,  fubitaméte  &  come'difpe. 
rati  fi  mifTero  di  notte  con  ifchale  &  con  ingegni  a'affalire  il  campo  o  uero  batrifolle 
di  Fiorino.Et  elli  &  fua  gente  con  poca  guardia,&  dormédo  no  prendédofi  guardia 
di  fiefolani  &  furono  fopref',&  Fiorino  ella  moglie  ec  figliuoli  morti  &  tutta  fua  ho 
fte  in  quello  luogho  furono  quafi  morti  che  pochi  nefcamparono,  &  il  detto  capo, 
&  battifolledisfattOj&arfo  et  tutto  abattuto  perii  fiefolani. 
Come  perla  morte  di  Fiorino  i  Romani  ritornarono  allo  affedio  di  Fiefolc. 
Cap.        xxxvi. 

COme  la  nouella  fu  fàputa  a'Ro.li  confoli,&  Senatori  &  tutto  il  comune  dolu- 
tofi  della  difàuenturara  auenuta  al  buono  duca  Fiorino,  incontanente  ordinar© 

no  che 
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dicìofoflcucndetca.Eccon  hoftegrandtflima  unaltra  uolta  tornafTero  a'diftrugere 
la  citta  di  Fie(ole,infra  iquali  furono  eletti  quefti  Duchi,  Rainaldo  conte ,  Cicerone, 
Tiberino,Machrino,AIbino,Gneo,Pompeo,CefàreCamertino,Sezziocóte,Tuder 
tino.cioe'  di  Todi,  ilquale  era  con  lulio  Cefare  &  di  fua  militìa.  Qiiefti  pofèfuo  catn 
pò  prelTo  a'  camarte,quari  oue  e'hoggi  Fierenze,Ce{àre  fi  pofè  a'  campo  in  fui  monte 
che  (opraftaua  la  citta  chee'hoggi  chiamato  monte  cecero.Ma  prima  hebbe  nome 
monte  Ccfaro  per  lo  Tuo  nome,ouero  per  lo  nome  di  Cicerone .  Ma  inanzi  tengo  p 
Cefare,pero  ch'era  magiore  fignore  nel  hofte,  Rainaldo  pofè  fuo  campo  in  fui  mon- 
te allo  incontro  della  citta  di  la  da  Mugnone ,  &  per  fuo  nome  inflno  a'  hoggi  e'cofi 
chìamatOjMachrino  in  fui  monte  anchora  nominato  per  lui,Camertino  nella  cétra 
da  che  anchora  per  li  uiuentì  per  lo  fuo  nome  e*  chiamata  chamerata .  Et  tutti  li  altri 
fignori  difopra  nominatijCiafchuno  pofè  per  fé  fuo  campo  intorno  alla  terra,chi  in 
monte  &chi  in  piano.Ma  di  più  non  rimale  proprio  nome, che  per  lo  prelènte  ne,(ìa 
memoria.  Qiiefti  f ignori ,  con  loro  militie  di  genti  a  cauallo,&  apie  grandilfima  alfe- 
dìando  la  citta  con  ordine  faparechiarono  di  fare  magiori  battaglie  alla  citta  che  alla 
prima  uolta,ma  per  la  forteza  della  citta  in  uano  lauorando,&  molti  di  loro  per  lo  fo 
perchio  affedio,&  per  fbperchio  di  fatica  morti. Que  magiori  fìgnori^Confoli,  &  Se 
nacori  quafi  tutti  fi  tornarono  a*  Roma,  fole  Cefare  con  fìia  militia  rimafe  allo  alfe- 
dio.Et  in  quella  ftanz3,comando  a'  fuoi  che  douelfero  andare  nella  uilla  di  chamarti 
prelTo  al  fiume  d'Arno,  &iuihedifica(fero  parlatorio  per  potere  in  quello  fare  fuo 
parlamento.Et  per  una  fila  memoria  lafciarlo.Qiieftohedificio  in  noflro  uulgare 
hauemo  chiamato  parlagio.Et  fu  fatto  tondo,  &muolte  molto  niarauigliofo  con 
piaza  in  mezo.Et  poi  fi  cominciauano  gradi  da  federe  per  tutto  a  tonio.Et  poi  di  gra 
do  in  grado  foprauolte  andauanoallargandofiinfino  alla  fine  de  laLezza  ch'era  al 
to  più  di  Ix  braccia  »  Et  hauea  due  porte  3c  in  quefto  fi  ragunaua  il  populo  a'  fare 
parlamento .  Et  di  grado  in  grado  fedeano  le  genti.  Al  difopra  i  più  nobili ,  Sc  poi  di 
gradando  fecondo  le  degnita  delle  genti,  &  era  per  modo  che  tutti  quelli  del  parla- 
mento fi  uedeno  luno  laltro  in  uifo .  Et  udiuafi  chiaramente  per  tutti  &  cloche  uno 
parlaua ,  6C  chapeaui  adagio  infinita  multitudine  di  gente,  et  diritto  nome  era  parla 
torio .  Quello  fu  poi  guado  al  tèmpo  di  Totile.ma  anchora  a*  nollri  di  fi  ritrouano 
i  fondamenti  &'parte  delle  uolte,prefro  alla  chiefa  di  Santo  Simone  a'  Firenze.Et  infi 
no  al  cominciamento  della  pia/a  di  fanta  Croce,&parte  de  palagi  de  Peruzi  ui  fono 
fu  fondati,&  la  uia  che  detta  Angiullaia  che  uà  a'  fanta  Croce,ua  quafì  per  lo  mezo 
di  quello  parlagio. 

Come  la  citta  di  Fiefble  s'arende  a  Romani  ,&  fu  dePirutta.        Cap.    xxxyii» 

1  Stato  lalTedio  a'  Fiefble  la  ditta  feconda  uolta  ,8c  confumata  &  afflitta  molto  la  eie 
taSi  per  fame  &  fi  perche  alloro  furono  tolti  i  condotti  dellacqua  ec  guaiti ,  faren- 
de  la  citta  a'  Cefàre  &  a'  Romani  in  capo  di  ii  anni,&  quatro  mefi&  féi  di  che  ui  fi 
pofè  l'affedio.  Apatti  che  chi  ne  uoleffeufcirefoffifaluo  .  Prefa  la  tera  perii  Romani 
fufpogliata  d'ogni  richeza ,  3C  per  Cefàre  fu  diftrutra,  &  tutta  infnoa'  fondamenti 
abattuta,&  ciò  fu  intorno  anni  Ixx  anzi  la  incarnatione  di  Chrifto. 

Come  da  prima  fu  hedificata  la  citta  di  Firenze.         Cap,    xxxyiìi  { 

DIftrutta  la  citta  di  Fiefble ,  Cefàre  con  fìia  hofte  difcefeal  piano  preffo  alla  ri* 
uà  del  fiume  d'Arno  .La  doue  Fiorino  fu  morto  da  ifiefolani&  in  quello  luo 
ghofece  cominciare  a' hedificare  una  citta, accio  che  mai  Fiefolenonfì  rifa- 
cede, òC rimanendo  icaualieri  latini, iquali  feco  hauea  arrichiti  delle  richezze  de 
Fiefolani ,  iquali  latini  Tuderini  erano  apellati,Cefàre  adunque  comprefolo  hedifi- 
cìo  della  citta  ,  &  meffeui  dentro  due  uiUe  dette  Camarti ,  éc  uilla  Arnina .  Volcua 
quella  per  fuo  nome  appellare  Ceraria,il  fenato  di  Roma,fentendolo,non  foiferlè  che 
Celare  per  Io  fuo  nome  la  nominaffe,ma  feciono  decreto,  &  ordinarono,  che  quegli 
magiori  fìgnori ,  ch'erano  ftaii  alla  guerra  di  Fiefole,&  allo  alfedio  douelfero  andare 
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afare  hedificliare  con  Celare  infieme,&  popolare  la  detta  citra,et  qlialunchc  di  loro 
fopra  ftelff  a  lauorio,cioe"f2cefle  più  tofto  il  Tuo  hedeficio  appelkfle  la  citta  di  fuo  no 
me,o  comeallui  piaceffe.  AllhoraMacrino,Albino,Gneo  Pompco,Martio  aparec- 
chinti  fornimenti  &di  maeftri  uennero  da  Roma  alla  citta  che  Cefàre  hedificaua 
&infieme  co  Celare  fi diuifcro  Io  hedificio  in  quello  modo,che  Albino  prele,a  final 
tare  tutta  la  citta  che  fu  uno  nobile  lauoro,&  belleza  &  nettezza  della  cìtta.Et  anche 
ra  hoggi  del  detto  finalto  Ci  troua  cauàdo,mafrimaméte  nel  fedo  di  Santo  Piero  (che 
ragio  &  importa  làn  Piero  &importa  del  Duomo.Oue  moftra  che  fofie  iantìcha  cit 
ta,Macrino  fece  farcii  códotto  delle  acque  in  Archora/acédole  uenire  da  lungi  alla 
citta  per  vii  niiglia,aciochelIa  citta  haueffeabódanza  di  buona  acqua  da  bere  &per 
lauare  la  ci tta,&quefto  códotto  fi  mofle  infine  dal  fiume  detto  la  marina  a  pie  di  mò- 
te morello,raccogliendo  infe  tutte  quelle  fontane  fopra  Sexto,quinto  &  coIónata.Ec 
in  Firéze  faciano  capo  le  dette  fontane,a*uno  grade  Palagio  che  fi  chiamaua  termine 
caput'acque,ma  poi  in  nollro  uulgare  fi  chiamo  capaccio,che  anchora  hoggi  in  ter- 
mine  fi  uede  lantichaglia  »  Et  nota  che  perii  antichi,per  (anira  ufauano  di  bere  acque 
difontane  menate  per  códotri,&  perche  erano  più  fiottile  Srpiu  lane  che  quelle  de  pò 
zi,pero  che  pochi  anzi  pochifiìmibeueanouino,anzi  acqua  beueano  di  fontane  per 
fanita  menate  per  condotti .  Et  pochifiime  uigne  erano  anchora ,  Gneo  Pompeo 
fece  fare  le  mura  della  citta  di  mattoni  cotti,  &  fopra  le  mura  della  citta  hedifico 
torri  ritonde  molto  fpefle,perirpatio  da  luna  torre  sllaltra  di  xx  cubiti,fi  che  le  tor 
rierano  di  grande  bellezza,  &fortezza,&  del  comprefo  &  giro  della  citta  quanto 
fofili  non  trouiamo  Cronicha  che  ne  facci  raentione.Se  non  che  quando  Totile  Fla 
gellum  dei  la  dillrufle ,  fanno  le  hiflorie  mentione  che  era  grandifiima,  Martio  laltro 
fignore  Romano  fece  fare  il  Campidoglio  al  modo  di  Roma,  cioè*  Palagio  ouero 
la  maftra  forteza  della  citta,  &  quello  fu  di  marauìgliofa  belleza.  Nel  quale  lacqua 
del  fiume  d'Arno  per  gora  concauata  fogna  uenia  &  fbtto  uo!fe,&in  arno  fbtto  ter 
ra  fi^ritornaua ,  &  la  citta  per  cìafchuna  feda  dallo  ,{gorgamento  di  quello  era  lauata» 
Qucfto  campidoglio  fu  doue  e'  hoggi  la  piaza  di  mercato  uecchiOjdifotto  alla  chie* 
(a  che  fi  chiama  (anta  Maria  in  campidoglio.Et  quefio  pare  più  certo ,  alchuni  dico- 
no che  fu  doue  e'  hoggi  fi  chiama  il  Guardinghe  di  coda  alla  piaza  del  palagio  del  pò 
polo  &de  Priori,laquale  era  unaltra  fortez3,Guardingho  fu  poi  nomata  lantichaglia 
de  murri  &  uolte  che  rimafèro  disfatte  doppo  la  dedruttione  di  Totile,et  poi  ui  ftaua 
no  le  meretrici )t  detti  fignori  per  auanzare  luno  le  hedificio  del  laltro  con  molta  (oli 
citudine  fi  ftudiauano,  ma  in  une  medefìme  tempo  per  ciafcuno  fu  compito  »  Si  che 
nefluno  di  loro  hebbe  acquiflata  la  grafia  di  nominare  la  citta  per  lo  fiio  nome  et  uo 
lenta.  Onde  fu  al  cominciamento'  per  molti  chiamata  la  picciela  Rom3,aItri  lapel 
lauane  Flona  perche  Fiorino  fu  quiui  morte.Che  fu  el prime  hedificatore  di  quello 
luogo.Etfuinopera  d'arme  &dicaualleria  Fiere  &  in  quello  Iueghe,&  campi 
d'interno  oue  fu  la  citta  hedificata  ,fempre  nafcono  fiori  &  gigli. Poi  la  magiorc  pac 
te  delli  habitanti  furono  confentienti  di  chiamarla  Floria,  fi  come  fofili  in  fiori  hedi 
ficata.Cioe'  co  molte  delitie  et  di  certo  cefi  fu,  pere  chella  fu  populata  della  miglior 
gente  di  Roma,&  di  più  fofficienti  mandati  per  li  Senatori  di  ciafiruno  Rione  di  Ro 
ma  per  errata  come  tocco  per  forte  che  l'habitefiero.Et  accelfero  con  loro  quelli  Fie 
fblani  che  uì  uollono  habit3re,ma  poi  per  Io  lungo  ufo  del  uulgare  fu  nominata  Fio 
renza.Cioe'  s'interpreta  {pada,&  trouiamo  chella  fu  hedificata  anni  éSt  doppo  la  hi 
deficatione  di  Roma ,  &  anni  Ixx  anzi  la  natiuita  del  noftro  fignere  lefii  Chriilo. 
Et  nota  perche  i  Fiorentini  fono  fèmpre  in  guerra  &  in  diuifìone  tra  loro  che  non  e* 
da  m3rauigliare,e(rendo  ftratti  &  nati  di  due  popoli  cefi  hora  centrarli  &  nimici ,  8C 
diuerfi  di  coflumi,come  furono  i  nobili  Romani  uercudiofi  8C  Fiefolani crudi,  8C  afZ 
prì  di  guerra. 

Come  Celare  fi  torno  a'  Roma  &  fu  eletto  ìmperadfore  contro  ai 
.  Francefchi»  Capi    xxxix. 
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Apoì  chella  cicta  di  Fiercze  fu  fatta ,  &  hedificata  Julìo  Cejfàre  turbato  perche 
n'era  flato  il  primo  hedificatore,&  haueua  hauuca  la  uiitoria  della  citta  di  Fiefo 
le  &  non  haueua  potuto  nominare  la  citta  di  fuo  nome  ,S  i  diparti  di  quella ,  8C 
tornofii  a'Ro.et  per  fuo  ftudio  8c  ualore  fu  eletto  Confblo  ouero  dictatore,&  mada 
tocótro  a*  Fracelchi ,  oue  dimoro'per  tépodi  x  anni  al  cóquifto  di  Fracia  ,&  d'Ingii- 
terra  etd°AIamagna,&  lui  tornando  con  uittoria  a'  Roma  li  fu  uietato  il  triópho,per 
che  hauea  pafTato  il  decreto  fatto  per  Pompeo  Confolo  ^dittatore  per  inuidia  fotte 
colore  d'honella,ilquale  fece  che  neffuno  doucffe  Ilare  in  nulla  balia  più  di  v  anni ,  il 
quale  Cefare  con  Tue  militie  tornando  con  oltramontani  Francerchi,&  Todefchi  ,& 
ltaliani,Pirani,PiftoIefi,et  anchora di  Fiorentini  fuoi  cittadini  pedoni,et  cauallieri,ef 
rcmbolatori  meno  (eco  a\fare  cittadinefche  batt3glie,perche  li  fu  uietato  il  triópho, 
ma  più  per  eflere  fignore  di  Roma ,  rome  lungo  tempo  hauea  defiderato ,  contro  a' 
Pompeo  et  al  fenato  di  Roma  combatte.  Et  doppo  la  grande  battaglia  tra  Cefare ,  et 
Pompeo,quafì  tutti  morti  furono  in  Emathia,cioe*  Tefagliain  Grecia,come  piena- 
mente fi  lege  per  Lucano  Poeta  chi  le  hifloric  uorra  cercare,et  Cefare  hauuta  la  uitto 
ria  di  Pompeo  8c  di  molti  Re,et  popoli  ch'erano  in  aiuto  de  Romani  che  lì  erano  ni 
micijfi  torno  a'  Ro.ec  Ce  mcdeiimo  fece  imperadore,che  tanto  e*  a  dire  quanto  coma 
datore fopratutti.Et  appreffo  lui  fuOttauiano  Augnilo  fuo  nepote,etfigliuoloadot 
riuo,ilqua!e  regnaua  quando  Chriflo  nacque.Et  doppo  molte  uittorie  fìgnoregio  in 
pace  tutto  il  moudo.Etda  l'hora  inàzi  fu  Roma  a'  lignoria  d'imperio,  et  tenne  (btp 
la  ìuriditionc  dello  imperio  tutto  luniuerfb  mondo. 
Come  Roma  hebbe  la  prima  infcgna  et  di  quelle  dclli  ìmperadorì  et  come  l'heb 
be  il  commune  di  Firenzc,ct  altre  citta.  Cap.     xl. 

ALtempo  di  Numa  Pompilio,per  diuino  miracolo, cadde  ì  Ro.da  cielo  uno  fcu 
do  uermiglio,  perlaqual  cof3,ec  Agurio,i  Romani  prefono  quella  infègna  ec 
arme.etpoi  u  agiunfero.S.P.QrR.in  lettere  doro,cioe  a  dire  Senato  d^^opo^ 
Io  di  Roma  et  coli  della  origine? della  loro  infégna  diedonoa*  tutte  lécìctaliedifica 
teperlorojcioe'uermiglìa.  Coh  a'  Perugia^a'Firenze  a'  Pira,m3i  Fiorentini,perlono 
me  di  Fiorino  et  della  citta,  u  agiunfono  per  intra^gnairgìglio  bianco,i  Perugini  il 
Grifone  bianco, et  li  oruietani  l'Aquila  bianci^enee'uerocheiRomanifignori  Co 
foli  et  dittatorijdapoi  che  i' Aquila,per  Agurio  aparue  fbpra  Tarpea,  cioè  (opra  la  ca^ 
meradeltheforodiCapidoglio,  come  Tito  Liuio  fa  mentione,  fi  prefero  per  loro 
infegna  rAquiIa,et  trouiamo  ch'el  Confolo  Mario.nella  battaglia  de  Cimbri,  hebbe 
le  lue  inlègne  con  l'Aquila  d'argentg^  et  fimile  infègna  portauaCatillina  quadofu 
fconfitto  da  Antonio  nellepaffrdrPiftoia,come  racconta  Saluftio  Et  il  grande  Pom 
peOjporto  il  campo  azurro,et  l'Aquila  d'argento,et  lulio  Celare  porto  il  campo  uer 
miglio,et  l'Aquila  d'oro.comefa  mentione  Lucano  in  ucrfi  dicendo,fJgna  Aquilas  et 
pila  minantia  pilis.Ma  poi  Ottauiano  Augnilo  fuo  nepote,et  fucceflbre  imperadore 
la  muto,et  porto  il  campo  d'oro  et  l'Aquila  naturale  di  colore  nero  a'fimilitudine  del 
la  fignoria  dello  imperio  che  come  1  A'quila  e'  fopra  ogni  uccello,&  uede  chiaro  più 
ch'altro  anim3le,&  uola  ifino  al  cielo  dello  hemifpero  del  fuoco,co{ì'l'iperio  dee  elTe 
re  fopra  ogni  fìgnoria  temporale .  Et  appreffo  Ottauiano ,  tutti  gli  imperadori  Ro. 
l'hanno  per  limile  modo  portata.ma  Goflantino,&poi  li  altri  imperadori  greci  riten 
nero  la  infègna  di  lulio  Ce(àre,cioe'  il  campo  uermiglio ,  Sc  l'Aquila  d'oro  ,ma  con 
due  capi. Lafci eremo  delle  in.fègne  del  commune  di  Roma ,  &  delli  imperadori ,  Sc 
torneremo  a  noflra  materia  (opra  i  fatti  di  Firenze. 

Come  L'i  citta  di  Fircze  fu  camera  dello  imperio  di  Roma.  Cap.  xli. 

LA  citta  di  Firenze  in  quel  tempo  era  caine^d'Imperio,&  come  figliuola  8c  fat- 
tura di  Roma,in  tutte  le  cofe  &  da  Romani  habitata,  &  pero  de  proprii  fatti  di 
Firenze  a'quelli  tempi  non  trouiamo  Cronicha,ne  altre  hiflorie  che  ne  facciano  me- 
tione,ne  gi-ande  memoria.Ec  di  ciò  non  e'  da  marauigliare ,  pero  che  Fiorentini  era- 
no rudditi,&  una  co  Romani,&  per  Roma  fi  trattauano  per  lo  uniuerlo  mondo .  Et 
u..ia  B    ii 
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come  1  Romani  andauano  nei  loro  ererciri,&  nelle  loro  battaglie,  &  trouiamo  nelle 

hiftorie  di  lulio  Cefàre,nel  fecondo  libro  di  Lucano,qiiado,  Celare  afledio  Pompeo 

nella  citta  di  Branditio  in  Puglia,uno  de  (ignori ,  &  baroni  della  citta  di  Firenze  che 

bauea  nome  Lucere^era  in  compagnia  di  Ccrare,&fii  alla  battaglia  delie  naui  alia  boc 

//  ca  dei  porto  di  Branditio  ualente  huomo  d'arme,&  uirtudiofo,  &  molti  altri  Fioren- 

tini  furo  in  quello  ftormo  con  Cefàre,&  di  Tua  parte.  Pero  che  quando  fu  difcordia 

da  lulio  Cefare  a'  Pompeo,&  del  fenato  ^quelli  della  citta  di  Firenze ,  &  d'intorno  al 

fme  d'Arno,  tènero  la  partedi  Cefare.Et  dicio  fa  mentione  Lucano  in  uerfi  oue  dite. 

VlturnufcjjCiftrnofturnxcpconditoraure.    Etfarnusetimbrofeliris&c 

Etcofìdimoraronoi Fiorentini, mentre  che  i Romani hébbeno  (lato , & (ignorJa, 

ben  fi rruoua per  alchunohi(loriographo,cheuno  VbaiQCerare  (òpra  nominato 

Oirff  w«nf  '<»    per  lulio  Cerare,che  fu  figliuolo  di  Catellina  f  imafo  in  Fiefole  picciolo  garzone,do 

V  V  "m"'^   '  '     P°  '^  ^"^  morte  ,elli  poi  per  luKo  Cefare  fu  fatto  grande  cittadino  di  Firenze ,  &  ha* 

f      "'^  ''  uendo  molti  figliuoli,elli  &  poi  la  fua  fchiatta  furo  (ignori ,  &  gran  fchìatte  in  Firen 

ze,&che  liVbertijoflonodi^uel^^  fi  dice.  Quello  non  trouìamo  perauten 

cica  Cronich3,ne  pernonTaproua.~^~~^  ~^  " 

Come  fi  edifico  in  Firenze  il  tempio  di  Marte,hoggi  Duomo  di  Santo 
Giouanni»  Cap,     xlii. 

DApoi  che  Cefare,&Pompco,&  Macnno,&  Albino  et  Martio  principi  de  Ro 
mani  hedificatori  della  nuoua  citta  di  Firenze  fi  tornaronOia'Ro.compiuti  li  lo 
ro  lauorija  citta  comincio  a  chre(cere,et  multiplicare  di  Romani ,  et  fiefolani 
ìnrieme,che  rimafero  alla  habirarione  di  quella.et  in  pocho  tempo  fi  fece  bona  citta, 
fecódoil  tempo  d'aI!hora,che  l'Imperadori,el  fenato  di  Ro.Iauanzauano alloro  pòdc 
re,  quafi  come  unaltra  piccìola  Ro.  I  cittadini  di  quella  effendo  in  buono  flato,  ordì 
narono  di  fare  nella  dera  citta  uno  tempio  merauigliofo  a  honore  delloro  iddio  Mar 
te  ciò  fu  uno  idolo. Quefto  fu  fatto  per  la  uittoria  che  i  Romani  haueano  hauuta  del 
la  citta  di  Fiefole.Ec  mandare  al  fenato  di  Roma ,  che  mandalTi  loro  i  più  (officienti 
maefh^i  ,et  più  fottili  che  foffero  in  Roma,ec  cofi  fu  fatto,et  fecero  uenire  marmi  bia 
chi,et  neri,et  colonne  di  più  partì  di  lungi  per  mare,et  poi  per  arno,  et  fecero  condu- 
<:ere,macigni,et  pietre  et  colonne  di  fie(bIe,etfondaro,ethedificaro  il  detto  tempio 
nel  luogho  che  fi  chiamauacamartiantichamente,  et  douei  fiefolani  faceano  per  el 
palTato  loro  mercato,et  fecerlo  molto  bello  et  nobile  aViii  faccie.Et  quello  fatto  con 
gran  dilligentia,il  confecrarono alloro  iddio  Marte  ch'era  iddio  de  Romani ,  et  fe- 
cerlo figurare,et  intagliare  di  marmo  a'  cauallo,et  puofèrlo  fopra  una  colóna  di  mar 
moin  mezo  di  quello  tempio,et  quello  tennero  con  gran  reuerentia ,  &  adoraronlo 
per  loro  iddìo,mentre  che  duro  il  paganefimo  in  fierenze,et  trouiamo  chel  detto  té- 
pio  fu  cominciato  al  tempo  che  regnaua  Ottauiano  Augufio,et  che  fu  hedificato  in 
afcendente  di  fi  fatta  c6ftellatione,che  non  uerra  meno  quafi  in  eterno.  Et  cofi  fi  tro« 
uà  fcritto  et  intagliato  in  certa  parte  nello  (patio  di  detto  tempio»  1 

Delfito  della  prouincia  di  Tofcana,&  altri  confinì.  Cap.  xlui< 

QVado  p  noi  fi  e' detto  della  pria  hedificatióe  de  la  citta  di  Firéze,&  di  qlla  di  Pi 
(loia  ,fi  e'  cóueneuole,&  di  necilfita,che  fi  dica  dellaltre  citta  uicine  di  Tofcana^ 
,  ,  . .      qllo  che  n'hauemo  trouato,per  le  Croniche  di  loro  principìi,&  cominciamcti.  Bric 
/^     ^  dU  rfca    "^^^'^  P  tornare  pofcia  a'  noflra  materia .  Narreremo  pria  del  (ito  dellapuincia  di  Tq 
'      flV  ^  "  rcana,laquale  comincia  dalla  parte  di  leuante,dal  fiume  del  TeuerCj^il  quale  fi  muoue 

nell'alpi  d'apennio  dalla  montagna  chiamata  Falterona ,  ^^BiTcende  per  h  contrada 
di  Malfa  Tribara,&  dal  Borgo  a'  (an  Sipolchro,&  poi  dalla  citta  di  caftelIo,&poi  Toc 
to  la  citta  di  Perugiaj&'poi'prefib  a'  Todi,ftendendofi  per  terra  di  Sabina ,  8c  di  Ro. 
&  ricogliendo  ijiiwnokiiiumi,  entra  per  la  citta  di  Roma'infino  in  mare,  oue  fa  fo 
^  eie  di  colla  la  citta  d'Hodia,  prelTb  a'  Romaj[^xmìgIia  .Et  la  partedi  qua  del  fiunv, 
/v  che  fi  chiama  Trallibero.el  porto  di  (an  Piéro^  Roma  fi  e'  della  prouincia  di  Tofca 
m,Sc  dalla  parte  di  mezo  giornoji  eTofcana,6cii  mare  detto  Tireno  che  e'  con  le  fue 
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rìue  batte  le  contrade  di  Marem3,&  Piombino,&  Pila ,  &  per  Io  contado  di  Lucca, 
&di  lunijinfìno  alla  foce  del  fiume  della  Magra ,  che  mette  in  mare  alla  punta  della 
-  montagna  del  Corbo  di  la  da  Luni,  &  di  Sèrézzana.dalla  parte  di  poncte,et  difcende 
'  il  detto  fiume  della  magra  delle  montagne  d'apenino  difopra  a'  Pontremoli.tra  la  ri> 
uiera  di  Genoua,eI  contado  di  Piacenza  in  Lombardia^nelle  terre  de  marchefi  Male 
(pina.  1 1  quarto  con  fine  di  Tofcana,diuerfo  Settentrione ,  fono  le  detti  alpi  apenine, 
Icquali  confinano  6c  partono  la  prouincia  di  Toicana,da  Lombardia^^&BoIggnay&- 
partgdi  Romagpa^  gira  la  detta  prouincia  di  Tofcana  700  mjgliaTQueìla  prouin- 
cia hain  fé  più  fiumi  jntra  li  altri  reali,&  magiori  fi  e'  il noftroTiume  fd* Arno,iIquaIc 
nafcie  di  quella  medefìma  montagna  di  Falterona,che  nafcie  il  Tenero  che  uà  a'  Ro> 
ma  detto  difopra.Et  quello  fiume  d'Arno  corre  quafi  per  Io  mezo  di'Tolcana ,  fcen  ♦ 
dendo  per  le  montagne  delia  Vernia,  pue  il  beato  fanto  Francefco  fece  penitenza,  Sc 
Romiforio.Et  poi  paffa  per  le  contrade  del  Calentino  prefloà^ibiena ,  6C  SL^pìè  ài 
Poppi.Et  poi  fi  riuolge  uerfo  leuahte,uenenaò  prello  alla  citta  d'Arezzo  a  tre  miglia, 
&  poi  corre  per  lo  noftro  uaIdarno,di{bpra,fcendendo  per  Io  hóllro  piano ,  &  quali 
palla  per  Io  mezzo  della  noUra  citta  di  Firenze.Et  poi  ufcito  per  corfo  del  noftro  pia- 
no,pafla  tra  monte  lupo  &  Capraia  preflb  a'  Empoli,perla  contrada  di  Greti,  &  del 
Valdarno  difotto  a"  pie  di  Fucechio.  Et  poi  per  lo  contado  di  PiCa^Sc  di  Lucca  racco- 
gliendo in  Ce  molti  fiumijpaiTando  poi  quafi  per  lo  mezzo  di_Pi{à.,j2Ue  aliai  e'  groflb» 
Si  che  porta  Galee,&  altri  legni  grofIi,poi  appreflb  di  v  miglia  a'  Piia  mette  in  mare,- 
ci  fuo  corfo  e'  di  fpano'di  miglia,da  miglia  cxx  &  del  detto  fiume  d' Arno.lantìche  hi 
ftorie'fanno  mentione  in  uerìi.  Virgilio  nel  yii  libro  del  Eneide .  Parlando  della  gen 
te  che  fu  in  aiuto  del  Re  Turno  contro  a* Enea  di  Troia  con  quefti  uerfi.  Saraftus  pò 
pulo  equa  rigar  equora  Camus.  Et  Paolo  orofio,  raccontando  mfuehiftoriedelfiu 
me  d'Arno  diffe,che  quando  Anibale  di  Cartagine,tornando  di  Spagna  in  ItaIia,paC 
Co  per  le  montagne  d'apenino,uenendo  fbpra  i  Romani ,  oue  fi  combatte  in  ful'lago 
di  Perugia ,  col  ualente  Confolo  Flamineo  da  cui  fu  {confitto.  In  quelluogho  dice 
che  paifando  AnibaI  Talpe  appennine,pcr  la  grande  fredura  che  ui  hebbe  difcenden 
do  poi  in  fu  paddi  del  fiume  d' Arno,doue  perdeo  tutti  i  Tuoi  Leofanti,che  non  glie 
ne  rimale  fé  non  folo  uno,&  la  maggior  parte  de'  (uorcaualli ,  &  beftie  ui  morirono» 
Et  elli  medefimo  per  la  detta  c3gione,ui  perdeo  uno  de  fuoi  occhi  del  capo  »  Quefto 
Anìbal  moftra  per  noftro  arbitrare,chelli  fcendefiì  lalpi  tra  Modena,&  Piftoia,&  pa 
duli  fofl'ero  per  Io  fiume  d'Arno  per  el  piano  di  Fierenze  infino  di-la  da  Sign3,&  que 
fto  fi  prona  che  anticaméte  tra  Signa  &il  monte  della  GoIfolina,neI  mezzo  del  corfo 
del  fiume  d'Arno ,  oue  fi  reftringe  [in  picciolo  fpatio  tra  roccie  di  mótagne ,  oue  era 
una  grandiftìma  pietra,che  (ì  chiamaua  GoIfolina,laquale  per  fìia  grandezza  &altez 
za,comprendea  tuttol  corfo  del  fiume  d'Arno ,  per  modo  cliel  facia  ringorgare  infi 
no  affai  prefTo  doue  e'  hoggi  la  citta  di  Firenze  ,&  per  lo  detto  ringorgamento  fi  fpa 
dcua  laqua  del  fiume  d' Arno,et  d'ombrone  &  di  Bifenzo  p  Io  piano  lotto  fign3,&  di 
(éptimo.Et  di  prato ,  &  di  campi,infino  preffo  appiè  de  monti  faccendo  paduli  4  Ma 
trouafi  Se  per  euidente  efperienza  fi  uede,che  la  detta  pietra  Golfolina  per  maeftri,có 
picconi  8c  (charpelli  per forza,fu  tagliata,per  modo  chel  corfo  del  fiume  d'Arno  ca- 
lo et  dibaffoTi  che  idetti  paduli  fcemaro  &rimafero  terra  fertile.Bene  il  recótaTito  Li 
uio  quali  per  fimili  paroIe,dicendo  chel  paffo  doue  s'a  campo  Abinale,  fu  tra  la  citta 
di  Fiefble ,  Se  quella  d'Arezzo .  Auìfiamo ,  che  pafaffi  l'alpe  spennine  per  la  contrada 
di  CafentinOji  paduli ,  poteano  efTere  tra  rancifà,&  il  piano  difegine,&  poteano  effe- 
re,&  nelluno  luogo  &  neIlaltro,che  anticamente  il  fiume  d'Arno  haueua  in  più  luo- 
gora  rattenute,&,paduli,ma  doue  che  fi  foffe  affai  hauiamo  detto  fbpra  iLnoftro  fiu- 
me d' ArnOjper  trarre  dignoranza,&  fare  auifàti  i  prefènti  moderni  uiuenri  di  noflra 
citta,&  che  fono  &  che  faranno. Lafceremo  di  ciò  &diremo  in  brieue  della  potenza 
che  anticamente  hauea  la  noftra  prouincia  di  Tofcana,che  fi  cófa  alla  noftra  materia» 

Della  potenza  che  hauea  la  prouincia  di  Tofcana»    _^         Cap.    xliiiL 
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Apoì  che  hauemo  detto  del  fito,&  confini  della  nollra  prouincla  di  Tofcana, 
fine  pare  conueneuole  di  dire  in  breue  dello  ftato,&  fignof  ia  che  hauea  Tofca- 
n;j,anzi  che  Roma  haueffi  fignoria  o'  potere.  La  prouincia  di  Tofcana  al  pre- 
detto tempo  f  udì  grande  potenza,etfignoria.  Et  non  folamente  Io  Re  di  Tofcana 
chiamato  Profenna^che  facea  capo  del  fìio  reame  nella  citta  di  Chuifi ,  il  quale  col  Re 
Tarquino  AlTedio  Roma,era  fignore  della  prouincia  di  Tofcan?,  ma  le  fìie  confine 
dette  colonne  erano  infino  alla  citta  d'Adria  in  Romagna  in  fnl  Golfo  del  mare  di 
Vinegia ,  per  Io  cui  nome  quel  mare  anricamen  te  e'  detto  Seno  adriaticho ,  &  nelle 
parti  di  Tombardia  erano  i  fuoi  confini,&  colonne  di  Tofcana ,  infmo  di  la  dal  fiume 
del  Po.ec  del  Tcfino,infino  al  tempo  di  Tarquino  prilco  re  de  Romani  ,che  la  gente 
de  Gallici  detta  hoggi  Francefchi  et  quelli  de  Germani,  detri  hoggi  Tedefchi  di  pri- 
ma paffati  in  Italia ,  per  guida  et  condotta  d'uno  Italiano  della  citta  di  Chiufi,il  qua- 
le pafTo  i  monti  per  ambafciadore,per  fare  commouere  li  oltramontani  contra  li  Ro 
mani.ec porto feco del  uino,ilqualcuinoperh Signori  diIaa{àgiato,etperche  non 
erano  ufr ,  et  parendo  loro  buono ,  intra  le  altre  cagioni  per  el  uino  et  con  altre  gran 
di  impromeflè.quella  dela  ghiottornia  del  uino  l'indufTe  a'paffare  i  móti,udendo  che 
Italia  era  ubertofa  etabódante  di  tutti  i  beni,eruittuaglia.Et  indulfeli  anchora  il  pafTa 
re  di  qua,che  per  loro  buono  ftato  erano  fi  crefciuti  et  multiplicati  di  genti,  che  a'  pe- 
na ui  capeano ,  per  la  qual  cofa  paffando  i  monri  in  Italia  i  Gallici,ct  Germani,de  pri 
mi  fu  Brenno,et  Bellino  iquali  guaftaro  gran  parte  di  l'ombardia ,  et  del  noftro  paele 
ài  Tofcana .  Et  poi  anediaronoIacìtradiRoma,etprefonIa  infmo  al  Capidoglio, 
con  tutto  che  inanzi  che  fi  partiffero  furono  fconfitti  in  Tofcana  dal  buono  Camil. 
lo.ru bello  di  Romani,fì  come  Tito  Liuio  in  fue  hiftorie  fa  mentìone ,  et  poi  più  altri 
(ignori  GalIicijCt  Germani  &  Gotti  et  più  altre  nationi  Barbare  palfarono  in  Italia, 
di  tempi  in  tempi,facendo  in  Lombardia  ,et  in  Tofcana  gradi  battaglie  co  Romani, 
come  ordinatamente  fi  trouano  per  le  hiftorie  che  fcriffe  il  ditto  Tiro  Liuio,  maeffro 
di  hifiorie.Lafceremo  de  la  detta  materia,et  diremo  de  nomi  delle  citta,  et  uefcouadi 
della  noftra  prouincia  di  Tofcana» 

Delle  citta  et  uefcouadi  della  prouincia  di  Tofcana,  Cap.    xlv. 

LA  chiefa  et  fedia  di  fan  Piero  di  Roma,IaquaIe  e'  di  qua  dal  fiume  del  Teucre  in 
Tofcana, il  uefcouado  di  Fiefokjarciuefcouado  di  Fircze.  Arciuefcouado  di  Pi- 
fa,elquale  fu  fatto  per  grana  come  in  quello  libro  fi  farà  menrione ,  la  citta  di  Lucca, 
il  uefcouado  della  aurica  circa  di  Luni,la  citta  di  Piftoià,Ia  citta  di  Siena,Ia  citta  d' Arez 
zojla  citta  di  Pcrugia,Ia  citta  di  caftello,la  citta,di  Groffeto^la  citta  di  Volterra,Ia  citta 
di  Ma(r3,il  uefcouado  di  Soanaln  "màréma  ja  citta  antica  di  Chiufi ,  la  citta  d'Oruieto 
il  uefcouado  di  Bagno,Reggio,Ia  citta  di  ViterbOjla  citradi  Tofcanella,il  uefcouaHo 
di  Caflri,la  citta  diNepi  latichiflìma  citta  3eSìjtri,h  citta  d'Oìti^ifnèrcouado  di  Ciui 
tatenfi.Hauendo  detto  i  nomi  dixxNTucfcouadi^citta  in  Tofcana,diremo  in  fpetiali 
ta  del  cominciamento  ,  &  origine  dalquante  di  quelle  citta famofè  a'  noftri  tempi, 
onde  fàpremo  il  nero  p  antiche  hiftorie,&  Croniche,tornando  poi  a'  noftra  materia» 

Della  citta  di  Perugia»  Cap»    xlvi* 

Rù  edif\c<trof  T  ^  ^'"'^  '^^  Perugia  fu  &  c'affai  anticha,&  fecódo  che  racotano  le  loro  Croniche 
JL/  Ella  fu  da  Romani  edificata  in  queflo  modo.Che  tornando  una  hofle  de  Ro* 
d' AIamagna,perche  illoro  Confolo  chiamato  Perfùs  era  dimorato  al  conquido  pia 
tempo  che  non  dicea  il  decreto  de  Romani,fi  furono  sbanditi ,  &  diuietati  che  non 
tornafTero  in  Roma,onde rimafèro  in  quel  luogo  doue  e'  hoggi  luno  corno  della  eie 
ta  di  Perugia,  fi  come  efiliati ,  &  nimici  del  comune  di  Roma.Poi  li  Romani  mado- 
rono  contra  loro  una  hofte,che  fi  pofero  incontro  a  loro  in  fu  laltro  corno  p  guerre 
giarli  fi  come  rubelli  del  communedi  Roma,m3  quiui  flati  più  tempo,&  riconofciu 
tifi  infieme  fi  pacifico  luna  hofie  con  Ialtra,&  per  Io  buono  fito  rimafèro  habitantì 
in  quello  luogo.Poi  de  ditti  dui  luogi  fecero  la  citra  di  Perugia ,  &  per  lo  nome  del 

primo 


noPeru^d 


LIBRO    PRIMO.  >  ir 

primo  Contolo  che  qului  fi  pofe  fu  cofi  nominata.Poi  pacìficstifi  co  Romani ,  fiifo 
córenti  della  citta  di  Perugia  &  fauorironla  afrai,&  dicronle  fiato  quafi  per  tenere  fgt 
te  loro  iuridittione  le  citta  di  quella  cótrada.Poi  Totile  Flagellum  dei  la  didrulfe,  co- 
me  fece  Firenze  &  altre  citta  di  Torcana,&d'ItaIia,&  fece  in  quella  martirizare  fan- 
te Erculano  Vefcouo  della  ditta  citta. 

Della  citta  d'Arezzo.  Cap.    xlvii. 

LA  citta  d'Arezzo  prima  Iiebbe  nome  Aurelia  &  fu  grande  citta  &  nobile,  &  in 
Aurelia  furono  anticamente  fatti  per  fotriliflìmi  maeftn  uafi  rolTi  con  diuerfi  in 
tagli  di  tutte  forme, &  di  fottile  intaglio  che  uegendolijpareano  impofTibili  elTe 
reoperahuman3.Etanchorafènetrouano,ecdicertocheanchora  fidicecheil  fito    Vey  che  fiifji 
et  l'aria  d'Arezzo  genera  fottilidimi  huomini,là  detta  citta  d' Aureli3,fu  altre  A  deftrut    chumud*  àt 
caper  Io  ditto  Totile,etfeceIaarare,&féminare  di  fale&  dall'horainanzifu  chiama     tii'hrc-^vico 
ta  Arezzo,cioe' citta  arata^  ^' 

Della  citta  di  Pila.  Cap.    xlvìii. 

LA  citta  di  Pifa  (o  chiamata  Alfea,  &  fu  porto  dell'omperio  de  Romanì,oue(àdu  ^''^* 
ceano  per  mare  tutti  li  treburi  &  cenfi  che  i  Re  &  tutte  le  nationi  del  mondo,6C  ^W'*' 
paefi  ch'erano  fotto  polli  a  Ro.  rendeano  all'omperio  di  Roma ,  &  la  frpefaua 
no ,  &  poi  fi  portauano  a  Roma,  &  pero  chel  primo  luogo  doue  fi  pelaua ,  non  era 
fofFiciente  a  tanto  ftrepito  ui  fi  pofer o,et  fecero  due  luogi  doue  fi  pelàua,&  pero  fi  de 
dina  il  nome  di  Pifa  in  gram  macita  et  pluraliter  nominatiuo  hs  Pili,  &  cofi  per  Tu 
fo  del  ditto  porto,  et  de  detti  Pei  accollerò  genti  a'  habitare,&  crebbono  affai  la  citta 
di  Pi{a,poi affai  tempo  doppo  l'auenimento  di  Chrifto,có  tutto  che  prima  perlo  mo 
do  detto  era  da  molte  genti  habitata,ma  non  come  citta  murata. 

L  Della  citta  di  Lucca  Cap.     xlix- 

A  citta  di  Lucca  hebbe  prima  nome  Fridia,  et  chi  dice  Aringa.ma  perche  prima 
fi  conuerti  alla  uera  kdt  di  lefu  Chrifto  figliuolo  d'Iddio  uiuo ,  che  nulla  citta 
di  Tofcana,et  prima  riceuette  uefcouo,  ciò  fu  lauto  Fridiano.che  per  miracolo  d'Id 
dio  riuolfc  li  fiume  chiamato  Serchio  preflb  alla  detta  citta  &  diedeli  termine  chein 
prima  era  molto  pericololb,&  guaftaua  la  contrada ,  &  perche,  prima  fu  luce  di  fede 
6C  per  reuerenza  del  detto  fanto  fu  il  primo  fiio  nome  rimolTo,  &  chiamata  luce,  & 
hoggi  perlo  corrotto  uulgare  fi  chiama  Lucca,  &  trouafi  chel  ditto  beato  làuto  Fri 
diano  uenendo  da  Lucca  a'  Firéze,in  perigrinagio,per  uifitare  la  chiefà  doue  e'  il  cor 
pò  di  (àuto  Miniato  a  monte,non  potendo  entrare  in  Firenze,  perche  anchoraera# 
no  Pagani,6f  trouando  il  fiume  d'Arno  molto  grolTo  per  molte  pioue ,  fi  milTe  a  paC 
farefopra  una  picciola  Nauicella  contro  al  uento,&  uolonta  del  barellatolo  ,&  per 
miracolo  d'Iddio  paflb  hberamente,&:  torto  come  del  fiume  folle  flato  picciolo ,  Sc 
cola  doue  arrìuo  fu  poi  per  li  cattolici  Fiorentini,  fatta  la  chiefà  di  fanto  Fridia  no  a' 
fua  reuerentia. 

Della  citta  di  Luni.  Cap.     L 

LA  cìttadi  Luni,laqua1e  e'  hoggi  disfatta,fu  molto  antica,&  fecondo  che  trouia' 
mo  nelle  hiftorie  di  Troia,della  citta  di  Luni  ui  hebbe  nauilio,&  genti ,  in  aiuto 
de  Greci  contra  iTroiani^poi  fu  disfatta  per  gente  oltramontane, per  cagione 
d'una  donna  moglie  d'uno  fignore  che  andando  a"  Roma,inquella  citta  fu  forzata^ec 
corrotta  d'a  dulterio,onde  tornando  il  detto  fignore  con  sforzo,!a  diUrulTe  &  hoggi 

e'  difèrta  &  la  contrada  mal  lana.Et  nota  che  le  marine  anticamente  erano  male  habi        

tate.&jquafiinfra  terra  poche  citta  hauea  &  pochi  abitanti,maìn  maremma  &  in  ma  _^^~ 


rirtima  uerfo  RonTaallamarina di  campagna hauea molte citra^ molti  popoli,  & 
^^^og^iJonprQiifùtmti ,  ò£  uenutiàljiieiite_per  cornjttiòne  d'Aria^jJigJii  tu  la  gran- 
'^itta^i^opol3na,(S(:  Soana,&Tatamone  Gro/feto^^Ciuita  u'egHa^larcona,&  Lan 
fèdomà^cneìarono  coif  Fóro  forza  allo  afìedio  di  Troia,  STin  campagna,  Baia,PoniZI 
peaXuma,Laurenza  &  Albania  jt  la  cagione  per  che  hoggi  fono  dishabitate  quelle 
terre  della  marina  &  inferme^  etiandio  Roma  e'  peggiorata,dicono  i  grandi  mae- 
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ftrìd'3ftroIogÌ3,che  cioè" per  Io  moto  della  \ui  fperadeIcieIo,cheiogni.c,annìfimu 
tanno  grado  uerfbil  polo  di  Settentrione,&  cofi  farà  ìxxv  gradi  in  «5oo  anni,  & 
poi  tornerà  adrieto  per  fìmile  modo  fefia  piacere  d'Iddio  che!  mondo  duri  tanto,  et 
per  la  detta  mutttionedelcielo  e'  mutatalaqualita  deliaterraj&dell'aria ,  Et  la  douc 
prima  era  habitSrf^ftna^TMroggi  dishal5ìfW*mfrrma^ececonuèrfo.Ec oltre  ado 
naturalmente  uegiamo  che  tutte  le  cofe  del  mondo  hanno  muratione,  &  uengono 
meno,&  uerranno  come  lefu  Chrifto  dilTe  di  Tua  bocca,  che  niuna  cofaci  ha  (lato 
fermo* 

Della  citta  di  Viterbo.  Cap-    li. 

LA  citta  di  Viterbo  fu  fatta  per  li  Romani  anticamente  &  fu  chiamata  Vegentia,  "I 
&  li  cittadini  uegetani.Et  li  Romani  ui  mandauauo  Tinfermi  per  cagione  de  ba 
gni  ch'efcono  delbullicame,&pero  fu  chiamata  Vita  erbo,cioe  uica  alli  infermi, 
ouero  citta  di  uita. 


L 


Della  citta  di  Cortona.  Cap.    lii. 

A  citta  di  Cortona  fu  antichifllma/atta  al  tempo  di  Giano,&  de  primi  habitan 
ti  in  Ita  lia  et  Turno  che  fi  combatte  con  Enea  per  Lauina,fu  Re  di  quella,come 
dicemo  d'inan7i,et  per  (uo  nome  prima  hebbe  nome  Turna. 

Della  citta  dOruìeto.  Cap,    liii 

LA  citta  d'Oriueto/imilmente  fu  fatta  per  li  Romani ,  &  urbs  ueterii  hebbe  no- 
me,cioe  a'  dire  citta  diuecchi,pero  che  li  huomini  uecchi  di  Roma  uerano  man 
dati  a'  habitare  per  migliore  aria  che  a'  Ro.  per  mantenere  la  loro  uita,&  per  lo 
lungo  ufo  ce  buono  fico  uè  ne  riflettono  affai  a'  habitare,et  popolaronla  di  genti. 

Della  citta  di  Chiull*  Cap*    liiii< 

A  citta  di  Chiufi  anchora  fu  antichifTima,  etpotententifTima  fatta  al  detto  tem* 
podi  Giano,  et  affai  prima  che  Roma,  et  funnefignore  et  Re  Porfenna,che 
col  Re  Tarquino,difcaciato  di  Roma  fu  a'afTediare  Ro.  come  cótaTito  Liuio^ 

Delh  citta  di  Volterra.  Cap.    Iv. 

A  citta  di  Volterra  prima  fu  chiamata  Antonia,  et  fu  molto  anticha  fatta  perii 
delcendenti  d'Italo,  et  pero  fecondo  che  fi  leggie  in  Ramanzi.  Qiiindi  fu  il  buo 
no  Buouo  d' Antona. 

Della  citta  di  Siena»  Cap«    lyi.^ 

A  citta  di  Siena  e'afTai  nuoua  citta,ch'ella  fu  cominciata  intorno  li  anni  di  Chrì- 
—  fio  670.  Quando  Carlo  martello, padre  del  Re  Pipino  di  Francia,  co  Francef 
chi  andauano  nel  regno  di  Puglia  in  feruigio  di  (anta  chie(a,aconta(lare  una  géte  che 
liifiamt  di     fi  chiamauano  Longobardi  pagani,&  hereeici  arriani,ondeera  loro  Re  Grimualdo 
Siena.*  che  dimoraua,&  facea  fuo  capo  in  Beneuento  &  per fèguitaua  i  Ro.  &  (anta  chiefà. 

Et  trouandofi  la  detta  hofle  de  Francefchi  &  oltremontani  doiie  e*  hoggi  Siena,  fi  la* 
Sciarono  in  quel  luogo  tutti  i  uechi,&  quelli  che  non  erano  bene  f3ni,&  che  n  on  pò 
teano  portare  armi,per  non  menarlifi  drieto  in  Puglia ,  &  quelli  rimafi  in  ripofo  nel 
detto  luogo  ui  fi  cominciarono  ad  habitare  &fecionui  dui  refidui,oue  e  hoggi  il  più 
alto  luogo  della  citta  di  Siena  per  iftare  più  al  (icuro,&  luno  habitacolo ,  &  laltro  era 
chiamato  Sena  deriuando  da  quelli  che  uerano  rimafi  per  uechiezza.  Poi  crelciendo 
li  habitanti  ,.(ì  raccomuno'  luno  luogo  &  laltro ,  &  pero  fecódo  grammatichi  fi  de 
dina  &pluralitcr  nominatiuo  hs  fène.Et  dapoi  a'piu  tempo  crefcendo  Sena,fi  ui  heb 
he  una  grande  &  richa  albergatrice  chiamata  madona  Veglia,  laquale  albergando  in 
fijo  albergo  uno  grande  legato  cardinale,che  tornaua  dalle  parti  di  Francia  alla  corte 
di  Roma,la  detta  madóna  v  eglia  li  fece  grande  honore,&  non  li  lafcio  pagaere  alcu 

nodanaio 
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no  danaio  ne  {pefà^ìl  Iegaro,riccuuta  tale  cortefia  la  domando  fé  in  coree  uoIefTe  alcu- 
na grana^richiefèlo  la  donna  diuotamente  che  per  lo  fuo  amore  procacciafTe  che  Sie- 
na hauefTe  uefcouado,&  elli  le  promifTe  di  farne  Tuo  potere,&  configliolla  chel  ccm- 
mune  di  Siena  faciefTe  ambarcÌ3dorj,&  procurandolo  li  mandafTeal  Papa,  &  coli  fu 
fatto,tl  legato  follici tando,udio  il  Papa  la  petirione,&  diede  uefcouo  a'fànel1,ec  il  pri- 
mo fli  mefferGualterano.et  per  dotare  il  uefcouado,(ì  tolfè  una  pieue  al  uefcouo  d*  A  T>nmj  Vefio  > 
rezzo,ct  una  a  quello  di  Perugia,et  una  a'quello  di  Chiufi  et  una  a'quello  di  Volterra,  «"  ài  Siena . 
et  una  a'quello  di  Grofreto,er  una  a  quello  di  MafTa.et  una  a'quello  d'Oruieto.et  una 
a'quello  di  Firenze,et  unaa'quello  di  Fiefole,et  cofi  hebbeSiena  uefcouado,et  fu  chia 
mata  citta,et  per  lo  nome  et  honore  della  detta  madona  Vegelia  per  cui  fu  prima  prò 
mofla  et  domandata  lagratia,fifu  Tempre  la  citta  nomata,Siena  la  Veglia. 

Come  la  citta  di  Firenze  fi  reggea  nel  tcpo  delli  imperado 
ri  pagani.  Cap.        57. 

DApoi  che  breuemente  hauemo fatta  mentione delle  noftre citta  ulcìnc d\  tofca 
na,torneremo  a'noftra  materia  della  noftra  citta  di  Firenze,et{Ì  comenarramo 
dinanzi  la  detta  citta  fi  reffe  gran  topo  al  gouerno,et  fignoria  delli  imperadori  di  Ro- 
ma,et  fpelTo  ueniano  l'imperadori  a'foggiornare  in  Firenze  quando  palTauano  in  Lo  '. 
bardi3,etin  Alamagna,et in Francia,al conquido' di  Francia, et  d'altre prouincie, ce' 
trouiamo  che  Decio  Imperadorejanno  fuo  primo, cioe'fu  nelli  anni  di  Chriflo  i^z, 
clTendo  in  Firenze,fi  come  in  camera  d'imperio  dimorandoui  al  fuo  diletto,  il  detto 
perfeguitando  i  chriftiani  douunque  li  rentiua,o'trouaua,udi  dire  ,come  il  beato  fàn- 
to  Miniato  hercmita  habitaua  preflb  a' Firenze  con  fuoi  di(ciepoli,ec  cópagni  in  nu. 
na  felua  che  fi  chiamaua  Arfgotto  fiorentina  di  dietro,Ia  oue  e  hoggi  la  !iia  chiefà  in 
fili  monte  fopra  la  citta  di  Firenze.  Quefto  beato  Miniato  fu  figliuolo  de'Re  d'Ermi 
nia  primo  genito,et  lafciato  il  fuo  Reame  perla  fede  di  Chrifto,per  fare  penitenza,ec 
diliigarfi  dal  fuo  regno,paflb  di  qua  dal  mare  alperdono  a'Roma,etpoi  fi  ridufle  nel- 
la detta  (èlua,laquale  era  allhora  fàluatica  etfolitaria,et  pero  chella  citta  diFirenze,n5 
fi  flcnde3,ne  era  habitata  nel  feflo  d*oltr  arno,ma  era  tutta  dal  lato  del  duomo,doue  fb 
no  li  altri  cinque  fèfti,fàlu  o  che  uno  fblo  ponte  era  fopra  l'arno.non  pero  doue  fono 
hoggi,ma  dicefi  per  molti  ch'era  lantico  ponte  de  fie(blani,ilquale  era  da  Girone, 
a'Candeli,&  quella  era  lantica  &  diritta  ftrada,che  andaua  da  Roma,a'Fiefole,  &  per 
andare  in  Lombardia,&  dila  da  monti,il  detto  Decio  Imperadore  fece  prendere  il 
detto  fantoMiniato,come  racconta  la  fua  hifloria,&gran  doni  &proferte  li  fece  fare, 
fi  cornea  figliuolo  diRe,perche  elli  rinnega{TeChriflto,&  elli  conflante  &  fermo  nel 
fa  fede  non  uolle  fuoi  doni,ma  foferfe  diuerfi  martirii,alla  fine  il  detto  Decio  li  fece  ta 
gliare  la  teda  doue  e'hoggi  la  chiefà  di  fanta  Candida  alla  croce  a  Gorgo,&  più  fedeli 
di  lefuChriflo.uiriceuettono  martirio  in  quel  luogo,  &  tagliata  la  tefta  del  beato 
Miniato  permiracolo  di  Chrillo.con  le  (uè  mani  la  riduife  al  fuo  bufto,&co  fuoi  pie 
di  ualico  L'arno  inful  pogio  doue  e'hoggi  la  fua  chiefà  che  allhora  ui  hauea  uno  pic- 
colo romitoro  &  oratorio  in  nome  di  Tanto  Pietro  apoftolo,doue  corpora  di  molti 
fanti  furono  Tepellite,et  in'quello  luogo  fànto  Miniato  uenuto,rendco  lanima  a  dio, 
el  corpo  dio  per  li  chridiani  nafcofàmentefu  quiui  TcpeIiito,ilquale  luogo,perli  meri 
ti  del  beato  fanto  Miniato  da  fiorentini,poi  che  furono  diuenuti  chriftiani.fu  deuota- 
mentehonorato,&fattoui  una  chiefa  al  fuo  honore,  ma  la  grande  &  nobile  chiefà 
che  u'e'hoggi  a  noflri  tempi ,  trouiamo  che  fu  poi  fatta  per  Io  procaccio  del  uè* 
nerable  meffer  Alibrando  uefcouo  &  cittadino  di  Firenze  nelli  anni  di  Chrifto 
1015, cominciata  a' di  25  del  mefe  d'aprile  per  comandamento , &  auttorita  del 
catolico  &  Tanto  Imperadore,  Arrigo  fecondo  di  Bauiera ,  &  della  fua  moglie, 
làn»  Timeghonda-,  che  in  quelli  tempi  regnaua,&  dierono  &  dorarono  la  dee 
ta  chiefa  di  moke  ricche  pofelTioni  in  Firenze, &  nel  contado, per  lanime  loro, 
&  fecero  reparare  ,  8C  rehedificare  la  detta  chiefa,  fi  come  ella  e'  hora  di  marmi 
&  fece  traslatare  il  corpo  del  beato  fanto  Miniato  nell'altare  ilquale  e'  fotto  le 
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uolte  della  detta  cliie(3,con  molta  riuerenza,&  fòlemnita  fatta  per  Io  detto  uefcouo 
Se  chierichato  di  Firenze,&  con  cuttol  popolo,homini  &  donne  della  citta  di  Firea. 
ze,ma  poi  per  Io  coni  tnune  di  Firenze  fi  compieo  la  detta  chiefà,  8c  fi  fecero  le  fchale 
de  macigni  giù  per  la  coft3,&  ordinarono  fopra  la  detta  opera  di  (àuto  Miniato  i  c5# 
Ioli  dell'arte  de  calimara,&  che  rhaueffero  in  guardia. 

Della  detta  maceria  di  Decio  Imperadore.        Cap.        58. 

ANchora  in  quelli  tempi  di  Decio  Imperadore,dim orando  il  dettoDecìo  in  Fi> 
renze,fece  perfèguitare  il  beato  Crefcio  co  fuoi  compagni,&  diicicpoli,  ilquale 
fu  delle  parti  di  Germania  gentile  homo,&  facea  penitenza  in  quelle  fclue  di  mugelu 
Io,oue  e  hoggi  la  Tua  chiela  che  fi  chiama  fantoCrefcio  a*ualcaua,&  in  quella  luogo 
elli  co  Tuoi  legnaci  da  miniftri  di  Decio  furono  martirizati,&,la  fono  i  loro  fanti  cor- 
pijben  trouiamo  noiperpiuanticheCroniche,cheal  tempo  di  Neronelmpcradore, 
nella  noftra  citta  di  firenze,&  nella  contrada,prima  fu  rechata  in  firenze  la  fede  di  Ie# 
111  Chrifto  per  Frontino  ScPaolinodifciepoli  di  fan  Piero^ma  ciò  fu  t3ci!:ameiite,£r 
in  pochi  fedeli  per  paura  de  uicarii,&  propofti  dello  Imperadore  ch'erano  idolarii^ec 
perfeguitauanoichriflianidouunqueli  rrouauano,&  cofi  dimora  reno  in  fi  no  al  tèi 
podi  Goftantino  Imperadore,&  di  fantoSiluedro  Papa. 

Qiianto  tempo  la  citta  di  Firenze  flette  a'Iegge  pagana.        Cap.        5C. 

TRoniamochella  noflra  citta  di  Firenze  fi  relTe  fbtco  la  guardia  dellilmperadorì 
diRoma,intornodi  ;'^o  anni  poi  chella  fu  fondara,tenendo  la  legge  pagan3,ec 
coltiuandolidoli  con  tutto  che  afiaiuihauelfe  de  chrifliani  occulti,  &  dimorauono 
afcofi  in  diuerfè  montagne,&  cauernefuori  della  citta, &  quelli  ch'trano  dentro  non 
fi  palefauono  chrifliani  in  fino  altem pò  del  grandeGoftantfno  Imperadore,&  della 
Imperadrice  Helena  fìia  madre,&  figliuola  del  Re  di  I3retcagna,^ilquale  fu  il  grande 
Imperadore chriftiano,& doto  la  chiefa  di  tutto lomperio  di  Roma,&  dicdeliberra 
a'ehri{liani,altempo  del  beato  SilueftroPapa.ilquale  Io  batcezo  mondandolo  della  le 
bra  per  uirtudi  Chri(lo,&r  ciò  fu  intorno  a'gli  annidi  Chriflo  ^Jo.Il  detto  Goflanti 
no  fece  fare  in  Roma  molte  chiefe  a'honore  di  Chri(lo,&  abattuti  tutti  i  templi  del 
paganerimo,&  delli  idoli,&  riformata  fànta  chiefa  in  flia  liberta  &  fignoria,&  ripre# 
fo  il  temporale  dello  imperio  dalla  fanta  chiefa,  fotto  certo  cen{b,&  ordine  fé  ne  an- 
dò in  Goflantinopoli,&  per  lo  fìio  nome  cofi  la  fece  nominare,che  prima  hauea  no- 
me Bifantia,&  miifela  in  grande  (lato  &  fignoria,  &  di  la  fece  fua  Tedia,  Ir-lciando  di 
qua  nell'om  periodi  Roma/uoi  patritii  &  cenforijCioe'uicarii  che  difenderlo  &  co 
batteano  pe  Romani  &:  per  Io  imperio,dopo  il  detto  Goftannno, che  regno  più  ài 
XXX  anni  tra  nello  imperio  di  Roma,&  quello  di  Goftantinopolijrimafero  di  lui  tre 
figliuoli,Go(tantino,&  Go(lantio,&  Coftante,iquali  tra  lorohebbero  guerra,&"  dif 
fenfione,&  luno  di  loro  era  chn(liano,c!0  fu  Gofi:anrino,&  laltro  heretico,cio  fuCo 
flantio,&  perfguito  i  cbr  iftiani  d'una  herefia  che  ii  comincio  in  Gofianrinopoli  per 
uno  chiamato  Arrio,laquale  herefia  per  lo  firo  nome  fi  chiamo  Arriana,&  molto  er 
rore  fparfè  per  tutto  el  mondo,&  nella  chiefa  d'iddio.  Quelli  figliuoli  diGoflantino, 
perla  loro  diifenfioneguaflaro  molto  lo  imperlo  di  Roma,&quafi  abandonarono, 
&dairhora  manzi  Tempre  parue  che  andaffe  al  declino  fcemando  la  fignoria,  3C  co- 
minciarono a'efTereper  uolta  due  HC  tre  Imperadori,&chi  fègnoreggiauainGo- 
ftantinopoli,&  chi  l'omperio  di  Roma,&  quale  era  chrifliano,&  tale  hererico  Ar, 
rianoperfèguirandoi  chrifliani  &  la  chiefà,  &  duroe  molto  tempo  &  tutta  Italia 
nefu  macchiata,delli  altri  imperadori  pafrati,&  di  quelli  che  furono  poi  nò  facciamo 
ordinatamente  memoria,fe  non  di  coloro  che  interuengono  in  noftra  materia,  ma 
chi  per  ordine  li  uorra  trouare,lega  la  Cronica  m,artiniana,&  in  quella  l'imperadori, 
&  papi  che  furono  per  li  tempi  trouera  ordinatamente» 

Come  Fiorenza  lafcio  il  paganefilnio&coltiuo  la  fede  di  Chriflo.     Cap»     Co* 
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NEI  tempo chel demo  graGoftannno  fi  fece chriftiano,&  diede  Iiberta,& figno 
ria  alla  chiefàj&fantoSilueflro  papa  regno  nel  papato  palefeinRoma.fi'ri  fpar(è 
per  Torcana,&  per  tutta  Icalia,&  poi  per  tutto  el  mondo  la  uerace  fede  di  lefu  ChrL. 
fto.Et  nella  noflia  citta  di  Firenze  fi  comincio  a' coltiuare  la  uera  fede,&  abattere  il  pa 
ganefimo  al  tempo  di  che  ne  fu  uelcouo  di  Firenze/atco  per  Papa  Silueftro, 

&  del  bello  &  nobile  tépio  de  fiorétini,onde  n' e'fatta  métione  adneto,i  fiorétini  le* 
uaronoilloroidolo.ilqualeapcllauano  Iddio  M.arte,&  pofbrlo  in  fu  una  alta  torre 
aprcfib  al  fiume  d'  Arno,&  noi  uollono  rompere,ne  (jjezzare.pero  che  per  loro  ano- 
che  memorie  trouauano  che  il  detto  loro  Iddio  Marce  era  conlechrato  fotto  afcene 
dente  di  tal  pianera,che  come  fofle  rotto&  commolTo  in  uile  luogo,  la  citta  harebbe 
gran  danno,  &  gran  mutatione,&  con  tutto  che  i  fiorentini  dinouo  fofTerodiuc 
nutichriftiani,anchora  teneano  molti  eoftumidel  paganefimo,ec  tennero  per  gran 
tempo,ettemeano  fortemente  lo  loro  anticho  idolo  Marte,fi  erano  anchora  poco 
perfetri  nella  fede  di  Chriflo,ec  ciò  fatto  il  detto  loro  tépio  cólèchrarono  et  ordinare 
roa  honore d'iddio,et  del  beato  me(rere.S.GiouaniB3ptifta,etchiamarólo  duomo  di 
S.  Giouanni,et  ordinarono  che  fi  celebrafTe  la  fefta  il  di  della  fua  natiuita,con  fblemni 
oblationi,et  che  in  quello  ficorrefie  uno  palio  diuelluto  uermiglio,et  lèmpre  per 
ufanza,etreuerenza  se' fatto  in  quel  giorno  per  li  fiorentini,€t  fecero  fare  le  fonti  del 
barrcfimonelmezodeltempiOjdouefibattezauanoifanciugli.et  fanno  anchora  il 
giorno  di  fabbato  f3nto,che  fi  benedice  nelle  dette  fonti  lacqua  del  battefimo,el  fuo* 
co  ordinato,efpandefi  il  detto  fuoco  (ànto  per  tutta  la  citta  al  modo  fi  facea  in  lerufa 
lem,cheper  cialcuna  cafa  u  andafie  uno  a'accenderlo,etdi  quella  folemnita  uenne  al- 
la cala  de  pazzi  la  di  gnita,che  hanno  della  grande  faccellina,  intorno  fa  d  i  1 40  anni 
per  uno  loro  anticho  nomatoPazzo,forteet  grande  della  perfonajche  portaua  magio 
re  faccellina  che  nul  Io  altro.ec  era  il  primo  che  prendefie  il  fuoco  fanto,et  poi  li  altri 
da  lui.  Il  detto  duomo  fi  chrebbe  poi  che  fu  conlèchrato  a'Chrifto,oue  e  hoggi  il  co 
ro,et  [altare del  beato  meficre  (ànto  Giouanni,  ma  al  tempo  chel  detto  duomo  era 
tempio  di  Marte  non  ui  era  l'agiuta  del  capanuccio,&  della  mela  di(bpra,anzi  era  ap 
to  difopra  al  modo  di  fànta  Maria  ri  tonda  di  Roma,accio  che  illoro  idoloMarte  eh* 
era  nel  mezzo  del  tempio  fofle  fcoperto  al  cielo,ma  poi  dopo  la  fecóda  rehedificatio- 
ne  di  Firenze  nelli  anni  di  Chrifio  n5o,fi  fece  fare  il  capannucio  leuato  in  colonne,& 
la  mela  &  la  croce  del  oro  difopra  per  li  configli  dell'arte  di  calimara,i quali  dal  com- 
mune  di  Firenze  hebbòno  in  guardia  la  fabrica  della  detta  opera  di  fan  Giouanni, 
6C  per  più  genti  che  hanno  cierchato  il  mondo  fi  dice  che  gli  e'il  più  bello  tempio,©' 
ueroduomo  per  ci  tanto  che  fi  truoui,  &  a'noflri  tempi  fi  compie illario dentro 
depinto  a'mofaico,&trouiamo  per  antiche  ricordanze,che  la  figura  del  fole  ch'e'inta 
gliata  nello  (malto  che  dice.Engiro  torte  fol  celos  etrotor  igne,fu  fatta  per  aftrono* 
mia,&  quando  el  fole  entra  nel  fegno  di  canchro  in  fui  mezzo  giorno,in  quello  luce 
per  la  (pera  difopra  ouee'il  capanuccio,&  non  per  altro  tempo  dellanno. 

Cornei  gotti  di  prima  paflbrono  in  Italia  8C  afiediaronoFirenze  doue  furono 
morti  &  rotti.        Cap.        6'u 

'T^  Apoi  che  l'omperiojfi  traslato  da  Roma,ingreciaper  Gofiitino  Imperadore, 

.  JL/  &quafi  fu  partito,&  tal  bora  abbandonato  per  li  fiioi  fuccclTori,  uenne  molto 

Ccemando.Per  laqual  cofa  nelli  anni  di  Chrifto  circa  4oo,regnando  nell'omperio  di 

Roma,  8c  di  Gofìantinopoli  Archadio  &  Honorio  figliuoh  di  Teodofio,una  gen- 

re,barbera  trai  Settentrione,  &  Leuante,delle  prouincie  che  fi  chiamauano  Gotia,  & 

Suetia  di  la  dal  fiume  del  Danubio,di(cefe  uno  fignore  e  hebbe  nome  Alberigho  Re    AlberigoVit  ' 

de  gotti  con  grande  feguito  di  genri  dì  quelli  paefi,&  per  la  loro  forza  paflarono  in       deGotti. 

Africa,&:  diflrufTorla  in  gran  parte,&  tornando  in  Italia,per  forza  diltrufi^ero  gran 

parte  di  Roma,e  la  prouincia  d'intorno  ardendo,&  bruciando,&  uccidendo  chiun* 

che  fi  paraua  loro  inanzi,n  come  gente  pagana,&  lanza  Iegge,uolendo  disfare,&ab# 

battere  l'omperio  deRomani,&  in  gran  parte  il  confumaro,&  poi  intorno  li  anni  di 
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Roidgio  Re     Chrifto  41  ^,Rodagio  Re  de  gotti  fuccefTore  del  detto  Alberigho  anchora  paflb  in 
Jt gotti.  Italia,con  innumerabile  eièrcitodi  gotti,&  uenne  per  diftrugere  la  citta  di  Romn,& 

gunfto  molto  la  prouincia  di  Tofcana  et  di  Lombardia,per  la  detta  cagione  iRomani 
uedendofj  cofì  afIitri.Sf  forte  tementi  del  ditto  Rodagio  che  già  era  in  Tofcana,  & 
poi  fi  po(è  a'afTedio  della  loro  citta  di  Firenze,mandorono  per  foccorfo  allo  Impera 
dorè  in  Goflantinopoli.perlaqual  cofa  Honorio  Imperadore  uenne  in  Italia  per  {oc- 
correre Tompeno  di  Roma,&  con  hofte  de  Rom.uenne  inTolcana  alla  citta  di  Pire 
ze„per  contaftare  il  detto  Rodagio,o'uero  Rodogafic,ilquale  era  allo  alTedio  di  Pire- 
ze,con  ce  mila  gotti  8c  pin,ilquale  per  uolonta  d'iddio  fpaucnto  fi,che  fen tendo  la  uè. 
nuta  dello  Imperadore  Honorio  u  ritrafle  ne  monti  di  Pierole,&  d'intorno  nelle  ual 
!i,&  quiui  ridotti  in  Arrido  luogo,&  non  proueduti  di  uettuaglia,&  aflediati  in  quel 
le  mótagne,da  Honorio  &  dal  hoile  deRom.piu  p  miracolo  diuino  che  per  forza  di 
gente  humana,imperocheaccomparatione  de  gotti,r  hofte  delIoImperadoreHono 
rio  era  quafi  niente,m3  per  la  fame,&  {ete  fofewa  più  giorni  da  gotti,i  detti  gotti  fi  re» 
derono  prefi  dopo  molta  gran  quantità  prima  morti  di  fame,iquali  come  beftie  furo 
no  tutti  uendutì  per  ferui  8C  di  edono  luno  per  uno  danaio,con  tutto  che  per  la  fame 
fbfferta,&  difagio  la  maggiore  parte  fi  morirono  in  breue  tempo  a'grande  danno  de 
ìcomperatoricheIlihaueanoa'fcppeIlire,&  Rodagio  occultamente  fugito  della  fua 
hofte  da  Romani,fu  prelb  8C  morto,&  cofi  moftra  che  niuna  fignoria,et  grandeza  té 
porale  non  hafìfermo  ftato,che  non  uenga  meno,che fi  come  anticamente  i  Roma- 
ni,andauano  per  le  uniuerlè  parcì,et  paefi  del  mondo  conquiftando,  et  rottometten# 
dofi  le  prouincie,et  popoli  fotto  loro  iuridittione^cofi  per  diuerfe  nationi  furono  af. 
flicti,&  tribolatijcome  inanzì  faremo  mentione  per  longo  tempo,et  quelli  che  lo  im 
peno  confumarono  furono  alla  finediftrutti  per  ieloro  peccata.. 

De  miracoli  8c  morte  di  Tanto  Zenobio  uefcouo  della  citta  di  firenze. 
Cap.        62, 
Sfendo  la  noftra  prouincia  di  Tofcana  ftata  in  qnefta  affIiftione,&  la  citta  di  Pire 
ze  per  la  uenuta,&  afledio  de  gotti  in  grande  aifiittione,&  tnbolatione,fi  era  in 
Firéze  per  uefcouo  uno  (àuto  padre  che  hebbe  nome  Zenobio.  Qiiefti  fu  (àntifTimo 
huomo,&  molti  miracoli  fece  iddio  per  Iui,&  rifufcito  morti,  &  credefi  che  per  li 
fiioi  meriti  fantijddio  liberaffi  la  noftra  citta  da  gotti,&  dopo  la  fua  fanra  uita,  molti 
miracoli  féce,&  fimile  fantificarono  con  lui  (ànto  Eugenio,&  Canto  Crefcenrio  fuoi 
diacono  &  fubdiacono,  dequali  fono  fepelliti  i  loro  fantiffimì  corpi  in  (anta  Repa- 
La  ciufa  del     rata^laqual  chiefà  prima  fu  nominata  lànto  Saluadore,ma  per  la  uittoria  che  Mono- 
none  dijan>    j.jq  jmperadore  inficmc  co  Romani,&  fiorentini  hebbono  contro  Rodagio  Re  de 
r<  e^aMta,    Qq^^i  jj  ^{  (jj  fgnta  Reparata,fu  remoflb  il  nome  alla  grande  chìelà  di  làn  to  Saluado- 
re,ìn  Tanta  Reparata,&  rifatto  fìnto  Saluadore  in  uefcouado,come  a'noftri  di  fi  uede» 
Il  detto  fànto  Zenobio  mori  aTanto  Lorenzo  fuori  della  citta,&  recandofi  il  corpo 
fuo  a'fànta  Reparata  tocco  uno  uliuo  ch'era  (ècco  nella  piazza  di  fan  Giouanni,&  in 
contancnte  torno  uerde,&  fiorio,&  per  memoria  del  miracolo  uè  hoggi  una  croce 
in  fii  una  coIona  inquel  luogo. 

Qui  finifte  il  primo  libro  di  quella  Cronica* 
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trarta  di  moke  aduerfica  che  hebbe  Tomperio  di  Roma,  ec  la 

prouincia  d'Italia,da  più  nationi  barbare,&  qui  co* 

me  per  Tocile  flagelluni  dei  fu  abartuta 

8C  disfatta  la  citta  di  Firenze 

con  altre  cicca  d'Italia. 

Cap,     I. 


]|  Elli  anni  di  Chriftó  440 ,aì  tempo  di  fanto  Leone  Papa,etdi  Teodofio, 

ri  et  Vanentiniano  rmperadori.nclle  parti  d'Aquilone  fu  uno  Re  di  uan- 

I daH,cc di  gotti  che  h  chiamaua  Bela  fopranomato  Totile. Quelli  fu  bar 

**  i  baro,et  fenza'legge  et  crudele  di  coftumi  et  di  tutte  cofe,naco  nella  pro^ 

juincia  di  Gotia,et  di  Succia,  et  perla  fua  crudeltà'  uccife  il  fratello,  et 

molte  nationi  di  genti  fi  fotropuofè  per  (uà  forza,  et  fignoria.  Poi  fi  dif- 


papa  primo  eli 


puotè  di  diftrugere,ec  confiimare  l'omperio  di  Ro.et  di  disfare  Ro.et  cofi  per  fua  for 
za  et  fignoria  ranno  innumerabile  géce  del  Tuo  paefcjet  di  Goda  et  di  Suetia,ec  poi  di 
Pannonia  cioè' Vngaria  &  di  Danel^marche  per  entrare  in  Italia.  Et  uolendo  pafiare 
in  Italia,da  Romani,&Borgognoni,&francefchi  fu  contran:ato,&  grande  battaglia 
centra  lui  fatta  nelle  contrade  di  Lunia,cioe'frioIi  8c  Aquilea,con  la  magiore  morta- 
lità che  mai  foffe  in  ninna  battaglia  dalluna  parte  &  dallaltra,  &  funi  morto  il  Re  ah 
Borgogna,5J  Totile  fu  rotto  &  {conficto,&  tornofTiin  fiio  paefe  con«la  gente  chelli 
erarimalàjma  poi  uolendo  fèguirefuo  proponimento  di  diftruggere  lomperio  dii 
Roma,rauno  magiore  efèrcito  di  gente  che  prima,&  uenne  in  Italia,  &  prima  fi  pò- 
fé  a'afTedio  alla  citta  d Aquilea,&  ftetteui  per  tre  anni,poi  la  prej[è,&  diUrulFe,  &  arfèi 
con  tutta  la  gente,&  intrato  in  Italia  per  fìmile  modo  diflrun"eV"icenza,Brercia,Ber# 
gamo,Milano,&Ticino,&quafi  tutte  le  terre  di  lombardia.làluo  che  Modena  per 
li  menti  di  fàntoGeminiano  che  n'era  uefcouo,che  per  quella  citta trapafiando  co  fua 
gente  per  miracolo  d'iddio  non  la  uide,(e  non  quando  ne  fu  fuori,&  per  lo  miracolo 
ia  kfcio  che  non  la  diftruire,&  di  (truffe  Bologna,&  cofi  quafi  tutte  le  terre  di  Roma, 
gna,&  poi  trapanando  in  Tofcana  trono  la  citta  di  firenze  poderofà  &  forte,udendo" 
la  tiominanza  di  quella,&  come  era  hedificata  &  habitata  per  li  Romani,&  era  carne  ; 
ra  dello  Imperio  di  Roma,&  come  in  quella  contrada  era  morto  Rodogafo  Re  de; 
gotti  fuo  predece(rore,con  cofi  grande  moltitudine  delercito ,  come  adrieto  e'  fatta 
mentione,comando  che  foffe  afl"ediata,&piu  tempo  ni  (lette  intorno,ct  uedendo  che! 
per  affedio  non  la  poteahauere,impero  ch'era  fortilfima  di  mura  et  di  gran  foifi  et: 
torri,&  di  molta  buona  gente,per  lufinghe,&  inganno  &  tradimento  s'ingegno  d'-t 
hauerla  inqucfto  modo,c;he  i  fiorentini  haueano  continua  guerra  con  Piftoia,  Totile» 
fi  rimafe  di  guadare  intorno  alla  ci tta,&  mando  dicendoafiorentini  che  uolea  elferc. 
loro  amico,et  in  loro  (éruigio  diftrugere  la  citta  di  Piftoia,dimo(lrando  loro  grande  » 
amore,&  promettendo  loro  di  dare  franchigia  con  molti  larghi  patci,i  fiorentini  ma 
Ieaueduci,&  pero  furo  (émpredapoi  in  prouerbio  chiamati  ciechi,crcdettono  alle 
fue  faife  lufinghe  &  uane  promiffioni'Aperforli  le  porte  &  milTero  dentro  lui>&  (uà 
gehte,&  albergo  nel  Capidoglio.  Il  crudele  tiranno  eflendo  nella  citta  di  Firen* 
ze  con  tutta  fua  gente  &  forza,  con  falfi  (embianti  moftraua  amore  a'cittadini,et 
uno  giorno  fece  richiedere  a'fiio  configUo  i  maggiori  cittadini,  &  più  poflént^ 
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caporaItdenarerra,&  grande  quantita.Et come  giugncanoin  CapidogUo,a' uno  a* 
uno  li  facea  uccidere  a'unoualico  di  canTera,amazandogIi,  non  fèntendo  l'uno  l'aU 
tro.poi gli  faccagitcarenelli  acquidocci  del  Capidoglio,  cioeia ghora  d'Arno  che 
andaua  (otterrà  per  lo  Capidogho,acio  che  ninno  fàccorgefTe  di  quello,  et  cofi  ne  fé 
ce  morire  grande  quantita,che  nulla  (è  ne  fenti'a  per  la  citta,{è  non  che  allufcita  della 
citta,  oue  i  detti  acquido^ci,o  aero  gora  fi  fcopriuano  et  rientrauano  in  Arno  fi  uè- 
dea  tutta  lacquarolTa  come  fanguc.  Allhora  la  gente  s'accorfe  dello  inganno,ec  tradii 
mento,ma  fu  indarno  et  cardi ,  pero  che  Totile  hauea  fatta  armare  tutta  (u^  gente  et 
come  s'auidde  chella  dia  crudeltà  era  (coperta,  comando  che  correfTero  la  terra,ucci. 
dendo  piccioli  et  grandi,homini  et  femine,  et  cofi  fu  fatto  fen^a  riparo,pero  che  i  cit- 
tadini erano  lènza  arme,&  fproueduti,  et  trouafi  che  in  quel  tcpo  hauea  nella  citta  dì 
Firéze  liooo  homini  da  portare  arme,{ènza  i  uecchi  et  fanciulli. La  gcte  della  citta  uè 
gendofi  a  tanto  dolore,et  diftructione  uenuta,  chi  potca  fcampare  il  fece.fugendofi  in 
contado  et  nafcondendofi  in  forteze  in  bofclii^et  in  caueme,ma  i  più  de  cittadini  fu- 
rono morn,tagliati  erprefì,et  la  citta  fu  tutta  fpogliata  d'ogni  richezza,ec  fuftantia,per 
li  detti  gotti  et  uandali  et  urigari.Et  poi  che  Tociìe  Thebbe  cofi  confumata  di  gente  et 
d'hauere,  comando  che  fofle  diftrutta,et  arfa  et  guafta,ec  no  ui  rimale  pietra  fopra  pie- 
tra,ec  cofi  fu  f3tto,fe  non  che  dallo  occidzntz  rimafe  una  delle  torri  di  Gneo  Pópeo, 
che  hauea  hedificata,cc  dal  Settentrione  et  mezzo  giorno  una  delle  porti,  et  in  fra  la 
citta  preffo  alla  porta,cafa  fine  domo  interpetriamo  il  duomo  di  fan  Giouanni  chia- 
mato prima  cala  diMarce,et  di  nero  mai  non  fu  disfatto,ne  fi  disfarà  in  eterno  fé  no  al 
dideliudiciOjCofi  fitrouafcrittonellofmaltodi  detto  domo,etanchora  ui  rimafe- 
ro  laltre  torri,o'uero  templi  (ègnati  per  alftbeto,che  cofi  trouiamo  in  antiche  croni- 
che.lequali nófapiamo  interpetrare  ciò  fono.S.&  cafa.P  a  cafa.F.&  quacro  porti  ha- 
uea la  citta  &  vi  poftierle,&  torri  di  marauigliofa  fortezza  erano  alle  porti.  Et  l'idolo 
dello  iddio  Marte,che  i  fiorentini  leuarono  del  tempio,&"  pofero  fòpra  una  torre  cad 
de  allhora  in  Arno,&  tanto  ui  flette  quanto  la  citta  flette  disfatta,  et  cofi  fu  diftrutra 
la  nobile  citta  di  Firenze  dal  pefTimo  Torile  flagellum  dei.  a'  di  xxviii  di  giugno  anni 
di  Chrifto.450.Et  anni  5  io  dalla  Tua  hedificatione,et  nella  detta  citta  fu  morto  il  bea 
to  Mauritio  uefcouo  di  Firenze  a'gran  tormento  per  la  gente  del  detto  Totile,  &  il 
filo  corpo  giace  in  (anta  Reparata. 

Come  Totile  ripofé  la  citta  di  Fiefòle.        Capi       ii. 

DIftrutca  la  citta  di  FIf enze,Totile  fenando  in  fiilmontc  ouera  fiata  lanricha  citta 
di  Fiefble,et  con  fue  bandiere  SC  tende,trabacche  ui  s'accampo,&  comado  che! 
la  citta  fi  rehedificafl'e,&  fece  bandire  che  chiunque  uoleffe  ricornare  in  quella,  foffe 
fichuro  &  francho,giurando  allui  delTere  contro  a'Ro.&accio  chella  citta  di  firenze 
non  fi  rifaceffe  mai,perlaqualcofà  molti  che  antichamence  erano  ftati  difcefi  difiefole 
ui  tornarono  a'habitare  &  de  fiorentini  medefimi  isfuggiti,  che  non  fapeano  doue  fi 
habitare,ne  andare  ui  cornarono  alTai.Et  cofi  in  pocho  tempo  fu  rifatta,  &  rihedifica 
ta  la  citta  di  fierole,&  fatta  forte  di  mura,&di  gente,&  poi  come  prima  era  fu  fempre 
ribella  di  Ro.&  perehe  noi  facciamo  in  quefta  noftra  hiftoria  digreffione,  lafciando 
come  firéze  rimafe  difèrca,&  disfatta  fèguendo  le  hiflorie  &  fatti  de  uandali,&  gotti, 
&  de  longobardi,iquali  fignoregiarono  lungo  cempoRoma,Tolcana,&tutta  Italia, 
fi  ne  pare  di  neceffita,che  per  la  loro  forza,&fignoria  i  fiefblani  non  lafciarono  rifare 
firéze  infino  a'tanto  che  d'Italia  non  furono  cacciaci,come  inanzi  farà  mentione,tor 
iiando  poi  a'noftra  materia. 

Come  Totile  diftrulTe  più  altre  terre  &afl'edioRo.&  poi  fi  morì.    Cap«     iii^ 

Ifatca  la  citta  di  FiefoIe,Totilc  fi  parti  di  quella  &  andonne  per  Tofcana  per 
guaftare  l'omperio  &  andarne  a  Roma,&prefe  &  dìftruile  la  citta  d'Arezzo  & 
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quella  fece  arare  &  {èminare  di  fale,&  Perugia  alTedio  più  tempo,&  per  fame  l'hebbe 
et  diftriilTela,  et  il  beato  Erchulano  ue{couo  di  quella  fece  ftrangolare,eI  fimile 
fece  della  citta  di  Pi(à,et  di  Lucca,  et  di  Volterra  ec  di  Luni  et  Pontremoli  ,ec 
Parma,  et  Regio,  et  Bologna  et  Imola ,  et  Faenza  et  Forlin  popolo  et  Cefèna  ec 
tutte  le  altre  cita  nominate  di  lombardia,ec  molte  altre  citta  di  campagna,ec  terre 
di  Ro.dal  nequilTimo  Totile  furono  difl:rutte,et  molti  fati  monaci,et  reiigiofi  da  lui, 
et  fua  gente fiu-ono  martirizati,et  confumati,et  fece  grande  perlecutioiie  a'  chriftiani, 
rubando,etdifertando  chiefe,mona(lerii  et  quelle disfacendo,et  poiandando  per  di- 
ftrugereRo.in  maremma  mori  di  morte  repentina,ma  alcuno  altro  dottore  fcnfle 
che  il  detto  TotiIe,per  li  preghi  a'dio  fatti  per  Canto  Leone  papa.che  allhora  regnaua. 
fi  parti  d'Italia,et  ceffo  la  fua  peftilentia,impero  che  per  miracolo  d'iddio,aI  dt ttoTo- 
tile apaiue  in  uifione  dormendo  più  uolte  una  umbra  con  uifb  terribile,  et  fpauenco- 
fo  minacciandolo  che  s'elli  non  facelTe  il  uolere  del  detto  fanto  Leone  Papa  il  diftru. 
gerebbe.ilqualeTotile  per  paura  di  cio,reuerentia  fece  al  dettoPap3,et  pardir  d'Italia 
(énza  aprefiarfi  alla  Citta  di  Ro'et  tornofTì  m  P3nnonia,ec  la  uenuco  di  repétina  mor 
te  mono,madouecheIIimorifle,la  notte  medefimachelli  mori  apparue  per  uifione 
di  fogno  a'Martianoimperadorejilquale  era  ingrecia  che  larcodiTocile  era  rotto, 
per  laqualcofa  incefe  che  Totile  era  morto,et  cofi  fi  trono  che  in  quelIa,nocte  medefi 
ma  morio. Quello  Totile  fu  il  più  crudele,et  potente  tiranno  chelfi  truoui  da  iniquif 
fima  crudeltà  fu  fopra  nomato  flagellum  dei,et  ueramente  fu  flagello  d'iddio  per  co- 
fumare  la  fuperbj'a  de  Ro.et  Italiani  per  li  loro  peccati,che  in  quel  tempo  erano  mol 
to  corrotti  nello  errore  della  herefia  arrìana,&  co  tra  la  nera  fede  di  Chri(lo,idoIatria 
&  di  molti  peccati  fpiacenti  a* Dio  erano  contaminati,&  cofi  la  diuina  potentia  punì 
ì  non  giudi  per  lo  crudele  tiranno  ingiufto  giuftamence. 

Come  i  gotti  occuparono  Italia  &  furone  fìgnori.         Cap.        jiii, 

VIuendo  anchora  Totile  in  Italia,Tecdorico  unaltro  Re  de  gotti  fi  parti  di  Go- 
tia,&diftru(reDancfmarche'&Lotteringe,cioe' Bramante  &  Analdo  &  quafi 
tutta  Francia,&  pafTato  in  Ifpagna,udi  la  morte  di  Totile  et  incontanéte  pafTo  in  Ita- 
lia,&  con  euandaIi,gotti,ungari,&  altre  diuerfe  nationi,cherano  ftate  conTotile  reco 
Cotto  fua  fignoria,&  lafcio  in  Ifpagna  Elaricho  o'uero  Elario  fuo  fratello  Re  de  got* 
à,8c  comprefe  &  conquifìo  non  folamente  il  Reame  di  Francia,o'  uero  Difpagnia, 
mailReamediNauarra,&  Prouenza&  Guafchognainfmoacófmidi  Francia,  ma 
poi  il  detto  Elaricho  fu  fconfito  &  morto  con  tutta  fua  gente  da  Clouis  Re  di  Fran# 
cia,ilquale  fu  il  primo  Re  di  Francia  che  fofle  chri(liano,&  la  detta  battaglia  fu  preG 
Co  aTorieri  a'x  lege  lanno  di  Chrifto  5io,et  diflruffe  i  gotti  per  modo  che  mai  no  heb 
bonofignoria  di  la  da  monti. II  fopradittoTeoderico  che  pafTo  in  Italia,  &  allegofli 
con  Leone  Imperadore  di  Goftantinopoli  hereticoarrianOjilquale  Leone  pafTo  in 
Italia  de  uenne  a"  Ro.&  traffe  di  Ro.tutte  le  imagini  de  chriftiani,«&  arfe  in  Goftanti 
nopoli  a*difpetto  del  Papa  &  della  chiefà.Qiiefto  Leone  Imperapore,  &  Teoderico 
Re  de  gotti  guadarono  &  confuniarono  tutta  Italia  &  le  chiefede  fedeli  chriftiani  fé 
cero  tutte  abattere,&disfare,&  Io  (lato  deRo.&  dello  imperio  molto  infiebolirono, 
&  poi  morto  Leone  Imperadore,fu  Imperadore,Zeno  ilquale  tutto  fu  contrario  di 
coftumi  &  di  tutte  cofe  di  Leone,&  la  fua  fchiatta  anulloe,&  cófumoe,&  hebbe  guer 
ra  co  gotti  cherano  in  Italia,allafme  faccordo  co  loro  per  pace,ma  uolle  per  iftadico 
Teodofio  il  giouane  figliuolo  di  Teoderico  Re  de  gottijilquale  era  picciolo  garzo- 
ne,&tennelofecoin  Goftantinopoli&  Teoderico  Re  tenne  l'omperio  di  Roma 
per  Io  detto  Zeno  Imperadore,faccendogliele  omaggio  &  dandogliene  tributo. 

Cornei  gotti  furono  cacciati  d'Italia  la  prima  uolta.        Cap.        v. 

NEI  detto  tempo,ìntorno  li  anni  di  Chriflo  465  uno  anguflolo  che  Teanico  ha- 
uea nome,prefe  &  occupo lomperio diRo.& d'Italia xv mefi,maEuancer  gre 
to  di  Rutina  con  rutini  fua  gente  uenne  in  Italiaj&per  forza  prefe  Piaccuza,&Tici' 
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no,&  difcaccio  della  fignoria  il  detto  AnguftuIo,iIquaIe  per  paura  diuenne  monaco 
Euancer  detto  con  Tua  gente  di  rucino  uenne  a'Ro.&  hebbe  tutta  la  fignoria  d'Italia 
per  xiiii  ani,&  caccióne  i  gorti.Sctédo  ciò  Zeno  imperadore  di  Goftatinopoli,niàdo 
cótra  il  detto  Euancer  il  giouane  Teodofio  che  rimafe  del  padreRe  de  gotti  per  iftadi 
colliquale  hauea  xvii  anni  &  per  terra  uenne  per  Borgaria,&  Vngaria  con  molto  afa 
no,&  fen tendo  ciò  Euacer  li  fi  fece  in  cótra  in  Aquilea  con  tutto  lo  sforzo  d'ltalia,ec 
quiui  combattendo  infieme,Euancer  fu  (chonfitto,&  con  pocha  gente  fi  fugi  inRo. 
ma  il  popolo  di  Ro.non  uelo  lafciarono  intraredentro.Teodofiocon  gotti,&  greci 
et  ungati  feguendolo  a  Ro.Euancer  fuggi  da  Ro.ec  andonne  a'Rauenna,anchora  il 
fègui  Teodofìo,et aifediollo  in  Rauenna,etprefè  la citta,ec  uccifè  Iui,et  fua  gente,  et 
ciò  fu  li  anni  di  Chrifto  480  et  Teoderico  Re  padre  del  detto  Teodofio  rimafe  Re 
6c  Signore  in  Italia  hauendo  lega  et  amifta  con  Zeno  Imperadore  di  Ro.di  Gofta- 
tinopolijCome  dicemo  adrieto,ilquale  Teoderico  da  Ro.fu  riceuuto  a'grande  hono 
re,et  pacificamente  tenneRo.et  Italia  gran  tempo,et  tolfe  per  moglie  la  figliuola  del 
Re  di  Francia,che  Lottieri  figliuolo  di  Clouis  hauea  nome5ma  poi  il  detto  Teoderi- 
co fi  maculo  della  herefia  arriana,et  diuéne  come  tiranno  et  nemico  di  (anta  chiefà,ec 
de  ueri  chriftiani.  Quelli  fu  quello  Teoderico  il  quale  mando  in  prigione  a*  Pauia  il 
buono  Boetio,cioe'(ànto  Seuerino  ch'era  Confolo  di  Ro.&  la  il  fece  morire,perch  e 
elli  per  buono  flato  della  republica  diRo.&della  fede  chrifliana  ilcontraftaua  de  fiioi 
defetti  8c  tirannie.Ondeegli  opponendogli  falle  cagioni,il  mando  a'  morire  in  pre- 
gione,allhora  il  detto  Boetio  huomo  làntiflìmo,com  pofe  nella  detta  prigione  a*  Pa* 
uia  uno  libro  della  filofòphìca  confolatione.chiamato  Boerio  di  confolatione»  Poi  il 
detto  Teoderico  perfeguito  molto  i  chrifl:iani,&  molti  ne  fece  morire  apetitione  del 
la  fede  arrìana  &  de  fiioi  fedeli,&  Papa  Ioanni  primo  mando  in  prigione  a'  Rauen# 
na,&  fece  lui  morire  per  martirio  di  fame  con  altri  che  con  lui  e  rano  andati  in  Go- 
ftantinopolia'Iulliniano  Imperadore  chriftianilTimo  per  procurare  Io  fiato  della 
chie(a,&  della  fede  catholica,&  perche  luftiniano  imperadore  non  facefie  disfare  la 
chielà  delli  arriani  heretici,pero  che  Teoderico  hauea  minacciato  di  difirugere  tutti 
li  taliani,&  chri(liani,fe  luftiniano  imperadore  ofFendefle  li  arriani,&  poi  poco  apref 
fo  il  detto  Teoderico  morio  di  mala  morte,&  in  uifione  uide  uno  fato  heremita,  chel 
detto  Papa  Ciouanni  primo gittaua  lanìma  del  detto  Teoderico  in  inferno^  Quello 
fu  nelli  anni  di  Chrifto  >  1  $  in  quefti  tempi  per  li  errori  della  herefia  arrianaj&  idoIa« 
trÌ3,tutta  Italia  fu  maculata,&  Goftantinopoli&  tutta  grecia  &  molte  mutationi  di 
papi  furono  in  Ro.&  nella  chiefa  &  grandi  diferétie  8c  errori.Onde  Tofcana  &  tut- 
ta Italia  languiua,fi  delli  errori  della  fede,&  fi  delle  diuerfe  &tiranefche  fignorie  de 
gotti,&  delli  altri  che  fignoregiauano,&  crebbe  tanto  la  forra  de  gorti,che  non  (bla 
mente  occuparono  Lombardia,&  Torcana,&  terra  diRo.ma  Napoli,el  regno  di  pu 
glia  &  di  Cicilia,&  anchora  Africa  crefciendo  il  loro  errore,&  uiuédo  fenza  lege,có- 
fumando  le  prouincie,&  popoli.tanto  che  li  Ro.fi  rubellarono,  &  cacciarono  i  got- 
ti di  Ro.  iquali  ragunandofi  con  lorofèguitofotto  loro  fignore  uennero  a' afledio 
di  Roma  nelli  anni  di  Chrifto  5>8. 

Come  i  gotti  al  tutto,furono  cacciaci  d'Italia  per  Belifarlo  Patritio.     Cap.     vi. 

IRomani,&  Italiani  uegendofi  cofi  confumare,&'  diftrugereda  gotri  mandorono 
in  GoftantinopoliaTuftinianoImperadore.che  li  douelTe  liberare  da  gotti,&  re- 
chare  l'omperio  di  Ro.in  fuo  ftato  8c  franchigia,ilquale  udite  le  richiefte  de  Ro.  per 
adrizare  l'omperio  di  Ro.fece  patrizio,&  locotencte  dello  imperio  de  Ro.  Belifàrio 
fuoncpote  &mandolloin  Italia,&  luftiniano  rimale  in  Goftantinopoli,&correfle 
con  grande  prouidenza  tutte  le  leggi,lequali  erano  molto  confufè&  in  più  uolu- 
mi,recandole  fotto  breuita  &  con  ordini,ilquale  Belifàrio  (bpradetto  fu  huomo  di 
gran  fenno,«8fprodeza&  bene  auuenturofo  in  guerra.Et  prima  ualico  per  mare  di 
Goftantinopoli  in  Africa,&  con  uittotia  caccio  del  paefe  i  gotti  &  uandali  chello  oc 
fatiiiiReUfa*  cupauano,et  fimilmente  fece  in  CicilÌ3,etaprefib  uenne  nel  regno,etafledio  la  citta 
rio,  di  Napoli  che  fi  tenea  per  li  gotii,et  per  forza  la  prelè  ec  non  fclam  ente  uccife  i  gotti 

che 


LIBRO    SECONDO,  17 

che  n'erano  entr o,ma  quafì  tuta  i  napoletani  che  u  erano  entro  piccioli  &  grandi,ma 
fchi  &femine,perche  riceneano  i  Gotti,et  in  loro  compagnia.Et  poi  iiéne  uerfb  Ro. 
ch'era  afTediata  et  occupata  da  i  Gotti ,!  quali  fen  tendo  la  fua  uenuta  fi  partirono  da 
Rom3,et  ridufTonn  con  tutta  loro  forza  Arauenna,  Belifario  dirizato  chehebbelo- 
ftatode  Ro.et  dello  imperio  perfèguitoi  Gotti  a' Rauenna  equini  hebbe  con  loro 
battaglia  grandifTima^eccrudeleinfine li  uinfè,et  fconfifle,et  cacciolli  quafì  tutti  d'I- 
talia,poì  nado  in  Alamagna  et  Sa(rogna,et  per  forza  tutti  quelli  paefi  reco  et  Cotto  mi( 
fé  alla  obedientia  et  fugettione  dello  imperio  di  Roma  et  molto  ricouero  l'omperìo 
et  reco  in  buono  (lato,  et  bene  auenturofamente ,  et  con  uittoria  in  tutte  parte  uinfe 
et  fbgiogo  iribelli  dello  imperio.et  poi  Io  tenne  in  buono  ftato  métre  ch'cllt  uifTe,infi 
noalliannidi  Chrifto  565  che  Belifario,etIuftiniano  morirono  ben  auenturofa'mé 
re-Etdopo  Belilario  fu  fatto  patricio  di  Rom3,Narcete  per  f  urtino  fecondo  impera 
dorè  fuceflbre  di  lufliniano.  Qiieflo  Narcete  anchora  hebbe  battaglia  in  Italia  col  re 
de  Gotti,et  fconfifTelOjet  uinfèlo  et  al  tutto  caccio  Iui,etfua  gente  d'Italia  et  cofidu- 
ro  la  fignoria  de  Gotti  in  Italia  u5  anni  con  grande  ftimuIo,et  ftrugimento  d'i  lati. 
Jiì,er  di  taIiani,etRo.et  dello  imperio  di  Ro-etcofifadempie  la  parola  del  Tanto  euan 
gelio.oue  dice  io  uccìderò  il  nimico  mio  col  nimico  mio.Et  in  grande  fterilita  ftette 
tutta  f  talia,ec  gran  fame,et  peftilentie  hebbe  in  quefli  tempi,  et  chi  uoleiTe  (àpere  più 
diftcfàmentc  le  battaglie  ergerti  de  Gotti,lega  nel  libro  de  Gotti,  che  dicio  parla,lo- 
quale  libro  comincia  GottonGattonantiqutiTimi. 

Come  i  lógobardi  paflarono  di  prima  in  italiaetfignoregiaronla.     Cap.  vìi. 

ESfédo  Narcete  patricio  di  Ro.et  fignoregiaua  l'ipio  di  ponete  p  luftino  ìpadofC 
fi  uéne  indifgratia  della  impadrice  Sofia,moglie  del  detto  luftino. Laquale  il  mi 
naccio  della  morte,et  di  farlo  priuare  della  fua  dignirade,per  la  qual  colà  il  detto 
Narcete  fi  rubello  dalloimperadore  Iuftino,et  mado  in  Panonia  per  li  Iógobardi,cio 
(bno  Vngari,et  con  Io  loro  Re  chiamato  Rotario  fece  lega  et  cópagnia  cótro  al  die* 
to  imperadore,di  Goftantinopoli  per  torli  lo  imperio  di  Ro.Et  cofi  fu  fatto,  ilquale 
Re,di  lógobardi  uéne  in  Italia  nclli  anni  di  Chrifto  570. Et  l'abito  de  detti  Longobar 
di  che  prima  uennero  in  italia  (ì  era,che  haueano  rafo  il  capo.con  lunga  barba  et  lun- 
ghi,&  larghi  ueftimenti  ì  più  di  lino  a*  modo  di  Frefoni  fenza  peduli  le  calze  infmoa 
tallonijfegate  co  coreggie .  Quefti  lógobardi  prima  furono  di  SafTogna,  ma  per  lo  Co 
perchio  di  loro  primamente  parte  Ce  ne  partirono  di  loro  paefe,  et  prefero  Pannonia 
et  poi  fi  diftefèro  in  Vngaria,et  longobardi  hcbbono  nome  da  uno  indouino  ch'era 
da  loro  chiamato  Goda,ilquaIe  uenute  le  moglie  de  longobardi  alla  moglie  del  det 
to  indouino  per  hauere  cófiglio  di  loro  fortuna  dal.detto  indouino,  fi  diffe  loro  che 
uenilTero  la  mattina  per  tcpo  al  leuare  del  fòle  coloro  chapegli  auolti  al  mento ,  on- 
de Goda  poi  cofi  uegendole  difte  che  fon  qfte  lógobardi,et  pero  fu  illoro  prio  detto 
lógobardi. Poi  p  la  fopra  detta  cagióe  pafTarono  i  Italia,et  pria  diicacciarono  di  Mila 
no  i  Milanefi,et  fimilmente  li  habitanti  di  Ticino  eì  Cremonefi,  et  Brefciani ,  et  Ber> 
gamalchijCt  in  Milano  prima  cominciaro,ad  habicare  etpopoloronla  di  loro  genti* 
et  poi  tutte  l'altre  citta'd'intorno,ec  quelle  di  Tofcanaifino  nel  regno  in  Puglia  figno 
f  egiarono,et  poi  fu  chiamato  quello  paefe  LombardÌ3,et  la  gente  lombardi,deriuato 
dal  fbpradetto  nome  de  longoba  rdi,che  prima  hauea  nome  la  prouincia  di  lombar» 
dia,ombria,etdiladalPoEnfubria.  Et  dalla  loro  uenuta  manzi  fu  liberato  lo  regno 
d'Italia  dal  giogho^di  quelli  di  Goftantinopoli,et  da  quel  tépo  inanzi  li  Ro.fi  comin 
ciarono  aregiere  per  Patritii,ef  duro  gran  tempo.  Il  fopradetto  Re  de  longobardi  fé 
ce  fuo  capo  del  reame  a*  Pauia,et  fece  molte  notabili  cofe  mentre  che  regno,  et  ftado 
lui  in  Pauia  andò  allui  il  fanto  padre  Aleffandro,allhora  uefcouo  della  citta  di  Fiefo- 
Ie,et  cittadino  di  quella  per  cagione  ch'el  fignore  di  Fiefole,  che  n'era  fenatore  gua» 
ftaua  la  chiefa.et  occupaua  le  ragioni  del  uefirouado ,  et  delle  Tue  chiefè  fùffragann,  il 
quale  Rotario  Re,có  tutto  chefoffe  Barbaro  et  Pagano,al  detto  Tanto  AlelTandro  fé 
ce  grande  honore,et  reuerentia  et  exaudi  la  Tua  dimanda,et  feceli  pnuilegi,et  libero  la 
chiefa  come  lèppe  adimandare,  Ma  il  Tenatore  della  citta  di  Fiefole,  huomo  crudele^ 
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&  mnltiagìc  clififtiano,m3ndo  drieto  al  detto  Tanto  AFelTandro  fuoì  inìnìfln,  &  maf 
n3dieri,acioclieli  tcglieflcro  la  iiita,ilquale  partendofi  di  Pauiaper  tornare  a' Fiefo* 
le,da  detti  M  3lr,adieri,&  miniftri  del  fenatore  di  Fiefole  fu  per  forza'prefò,  &  afoga* 
to  nel  fiume  del  Poli  cui  corpo  da  ruoidifciepoli  &  compagni  fu  ritrouato ,  &  reca 
toa'  Fiefole  con  grande  reuerentÌ3,&  poi  per  lo  beato  fanto  Succedente aiui 

uefcouodi  FifcTole,traslatandolo  oue  e'  hoggi  la  Tua  chiefa  fiifo  alla  roccha,  grandiflu 
mi  &  uifibili  miracoli  moftro  lefu  Chrifto  per  lui ,  8c  maflìmamente  centra  il  detto 
rènatore,&  fuoi  miniftri  &  perfecutori  de  chriftiani,iquali  non  (blamente  perfègui* 
tauano  euiui ,  ma  f  tiandio  i  corpi  de  fanti  non  lalciauano  fèpellire,  fi  come  la  fùa  hi* 
ftoria  fa  menfione,il  cui  Tanto  corpo  &  quelli  di  molti  altri  {ànti,che  fono  anchora  in 
Fiefole  fono  d'hauere  in  molta  reuerentia.&qualunche  uà  in  fui  monte  di  Fiefole  p 
peregrina gio,fi  ha  gran  perdono  &  indulgentia.Doppo  il  detto  Rotarlo  Re  de  Go 
ti  regno  Gisgulfo.Qiiefto  GisgulTofurediPuglia  &fece  fùocapo,in  Beneuento 
che  prima  fi  chiamaua  Sannia,&  tutta  Puglia  dishabitata  di  paefàni ,  &  habito  di  lon 
gobardi,&  fece  la  lega  che  anchora  fi  chfama  longobarda,^  tengono  anchora  i  Pu* 
gliefi  qlla  lega.  Quello  GisguIfoafredioRom3,elPap3,&  hebbe  ii  figliuoli  lunoheb 
benome  Alberighochefu'Rein  Iomb3rdia,lalrro  hebbe  nome  Grimualdo  che  ri- 
mafèReinBeneuentOj&lamoriohauendofi  tolto Tangue di  fùo braccio, &  poiTa 
fatico  in  aprire  un  arco,onde  elli  ne  morì,&  doppo  lui  fu  Re  Romualdo  fùo  figliuo 
Io  de  molta  perfccutione  fece  alla  chiefà.Ft  in  Icmbardia  regno  Alberigo ,  &  fiioì  de 
fcendenti^apprefib  hebbonogran  guerra  con  quelli  della  citta  di  Rauenn3,in  Roma 
gna  laquale  era  la  magiore  citta  che  folTe  in  It3lia,&  la  più  famofa  fecondo  Ro.et  co 
fi  per  gran  tempo  ifgnoregiarono  i  longobardi  in  italia  j  tanto  che  fi  conuertirono 
in  paefani  ptutta  italia-Ec  erano  di  diuerfi  Tette  co  tutto  che  foffero  battezati,  che  qua 
le  era  chrilìiano,&  quale  era  arriano,&qu3le  idolatrie  &  quale  Pag3no,&di  molti  al 
tri  errori.et  cofi  flette  gran  tcpo  italia  maculata  d  errori ,  &  di  fignorie  tiranniche  per 
Q_ueflo  j»  il  li  Iongobardi,&  la  chiefa  molto  afRitta  &  abalIata.Poi  doppo  Alberigho,  regno  Re 
primoDHf  <»  il    de  longobardi  Eliprando,ilquale  fu  grande  come  uno  gigante ,  &"  per  la  grandezza 


trouare  le  reliquie,el  corpo  del  beato  Agoftino  dottore,&  fecelo  rechare  in  italia  ,& 
fper  deuotione  infino  a'Genoua  con  grande  procefTione  li  uennc  incontro,  et  poi 
in  Pania  le  ripofc  con  grande  reuerenza  &  Tolemnitanelliannidi  Chrìfto7i5, 
Come  EliprandoRe  de  lóbardi  comincio  guerra  alla  chiefa,&  a'Romani,et  co 
me  Carlo  martello  uenne  di  Francia  al  Ibccorfb»         Cap.     viii. 

AL  tempo  del  detto  Eliprando,per  uolere  occupa  re  le  ragioni  della  chiefa ,  8C  p 
configlio  dello  imperadore  di  Goftantinopoli,comincio  guerra  a  Ro.&,con 
Papa  Gregorio  terzo,&  con  tutto  losforzo  Tuo  uenne  a*  Ro.a'  affediare  il  det- 
to Papa ,  egli  diuerfb  Iombardia,&  Grimualdo  re  de  fànniti,&  pugliefi  con  fuo  sfor 
zo  di  Puglia  ui  uenne  dailakra  parte  nelli  anni  di  Chriflo  z?^,per  la  qual  colà  fatto  co 
cilio  a'  Roma  la  chiefa  &  i  Ro.màdarono  per  foccorlo  in  Francia  a'Carlo  martello, 
ilquale  Carlo  fu  figliuolo  di  Pipino  grande  barone  di  Francia  &  de  xii  padri,ilqualc 
gouernaua  tutto  il  Reame,et  lo  re  medefìmo,et  fimile  fece  il  detto  Carlo  ,onde  lo  re 
che  all'hora  regnau3,che  hauea  nome  Cilperiche  hauea  fblaméte  il  nome ,  ma  Carlo 
hauea  la  forz3,&Ia  fignorÌ3,&fu  figliuolo  della  Sirocchia  di  Dodone  re  di  EqtanÌ3,ec 
padre  del  buono  Re  Pipino  padre  che  fu 'del  buono  ReCario  magno  fbpra  nomato 
anchora  m3rtelIo,pero  chel  portsua  in  Tua  arme.Et  in  fatti  fu  neramente  martello,pc 
ro  che  per  Tua  prodezza  percofTe  tutta  Alamagna  &  Saffogna,Soauia  Bauiera  etDanc 
{marche,etifinoin  Nomea,  Inghilterra,EquitanÌ3,Nauarra,Spagna,Borgogna,Pro 
uéza,&tutte  le  miffe  fotto  fua  fignoria,  &,feceli  fuoi  tributarii.Poi  il  detto  Carlo  mar 
tello  a  richiefta  del  detto  Papa,&  de  Ro.palTo  i  Italia  infino  i  puglia,&  IiberoRo.& 
la  chiefa  dalle  occupatici  de  longobardi,&  dicefi  che  in  quel  tempo  itorno  li  anni  di 
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Chrifto  740  fu  il  comìncìamento  della  hedificarione  del  luogo  &  (ito  doue  e'  hog" 
giIacitradiSien3,&perIagenteuecchia  &nonfàna  chepaflb  con  Carlo  martello 
i  quali  rimaféroi  quel  luoghOjComeadrieto  nel  capitolo  di  Siena  e'  fatta  mentione. 
Come  eraccho  Re  di  Puglia  &  de  longobardi  fu  conuertito  8C  diuéne  monaco. cix. 

DOppo  la  morte  d'Eliprando  fuccedetteallui  Eraccho  il  quale  regno  in  Puglia» 
Quelli  fimigliante  al  Tuo  predecefTore  Eliprando  comm ciò  guerra  alla  chie- 
fi  &  con  Papa  Zachcria,&  uegnendo  a  Roma  nelli  anni  di  Chrifto  7>ocon  lo  sfor 
zofuodiPugIia,&dilombardia,perdiftrugereRoma,etilpaefe  d'intorno, dal  detto 
Papa  fu  predicato  per  modo  che  Iddio  Ipiro'  in  lui  la  fua  gratia ,  &  conuertiflì  a  ubi* 
dienza  della  (anta  chiefa,  egli,  et  la  moglie  et  i  fi  gIiuoli,&  oltre  ad  ciò  per  lo  amo- 
re di  Chrifto  lafcioe  ogni  fignoria  mondana  &rendefn  monaco,&  fmio  in  (anta  uita* 
Et  la  ftatua  del  metallo  che  fi  uede  in  Barletta  &  in  puglia  fece  fare  lui  alla  fua  Hmiglia 
za  nel  tempo  ch'egli  regna  uà. 

Come  Teolofre  Re  de  longobardi  8c  1  omperadoredi  Goftantinopoli  quali 
diftrulTero  Roma  et  come  lo  Re  di  Francia  la  foccorfe.  Cap.    x. 

APprefTo  lo  Re  Eracho  fuccedette  nel  reame  di  Lombardia,&  di  puglia  infieme 
Arifcoifo  detto  in  latino  Teolofre  fratello  del  detto  Eracho.  Qiiefti  fu  (ìgnore 
di  gra  potéz3,&fu  crudele  nimico  di  {àntachiefà,&de  Ro.Etper  cófìglio  dimal 
uagi  Romani  prefè  Tofcana,  &  la  ualle  di  Spoleto  &di(lruirele  et  toglieua  cenfi  per 
ogni  capo  d'huomo  ,et  fece  cógiuracó  Leóe  imperadoredi  Goftatinopoli,etcó  Go 
ftantino  fuo  figliuolo  altrelTi  imperadore ,  et  alla  fua  richiefta,pa(Taro  a  Roma,et  tut- 
ti e  tre  ,et  preforla  et  rubaronl3,ardendo  quali  tutte  le  chiefè  et  fanti  luoghi  et  porta- 
rono inGoftantinopolilerichezediRo.ettutteleimaginidelle  chiefè  di  Romap 
difpetto  del  papa,della  chiefa  et  de  fedeli  chriftiani ,  et  tutte  larlbno  et  diuamparono, 
et  molti  fedeli  chriftianidiftrulTero  etconfumarono  in  tutta  italia  ,  per  la  qual  cofa 
Papa  Stefano  fecondo  li  fcomunico,et  tolfè  per  amenda  del  misfatto  allo  imperio ,  il 
regno  di  puglia  et  di  Cicilia,et  ftabili  per  decreto  che  fempre  folfe  di  (anta  chiefà  Ro. 
niana,etpoi  raportandogli  dolore  non  potere  riparare  alla  forza  di  detti  tiranni  et  di 
tanta  afflittione  in  prima  fenandoin  Francia  a' pipino  principe,  ec  gouernatore  de 
Fracefchi  a  richiederlo.et  pregare  che  ueniife  i  itaiia  a  difédere  la  fànta  chiefà  da  Theo 
lofre  Re  de  lombardi,et dette  al  detto  pipino  molti  priuilegi,et  fecelo  &  cófermoUo 
Re  di  Francia,  et  depuofellderigho  Re  ch'era  della  prima  fchiatta  pero  ch'era  huo 
modi  picciolo  ualore  et  rédelTimonacOjilquale  pipino  fedele  amatore  di  fan ta  chic 
faloriceuettecongrandehonore,  poi  con  tutto  fuo sforzo,coI  detto  papa  Stefano 
palTo  in  italia  nelli  anni  di  Chrifto  7  >>  et  col  detto  Teolofre  re  de  lóbardi  hebbe  gra- 
battaglia.  Alla  fine  per  forza  d'arme  etdi  fua  gente,il  detto  Teolofre  fu  uinto,et  fcon 
fitto  dal  buono  re  pipino,et  fece  le  comandamenta  del  p3pa,et  di  fànta  chielà  come 
ftppe  adomandare  il  papa  et  fuoiCardinali,etlafcio  alla  chiefa  per  patti  et  pnuilegii 
il  reamedi puglia,et  di  Cicilia  el  patrimonio  di  fanto  piero ,  et  uenutoil  detto  re  pipi 
no  a  Ro,  fu  fatto  patricio  di  Ro.  et  fu  riceuuto  con  grande  honore  da  ro.et  fatto  lo- 
co tenente  dello  imperio  >et  padre  della  rep.de  ro.&rimelTa  ro.&  (anta  chiefà  in  buo 
no  ftato  et  in  fua  liberta  fi  torno  i  Fracia,et  finio  fua  uita  a'grade  honore,ec  fìiccedetce 
a  lui  re  di  Francia  il  buono  Carlo  magno  fuo  figliuolo. 
Come  Carlo  magno  re  di  Francia  libero  la  fanta  chiefa  da  Defidcrio  re  de  lon 
gobardi  &  difperfèli.  Cap.    xi. 

PArtito  lo  Re  Pipino  d'Italia,&  tornato  in  Francia  fi  ripofb  in  alcuno  tranquil- 
lo ftato  la  chiefa  &  Ro.el  paefe  d'intorno  alcuno  tempo,per  lo  accordo  che  Pi- 
pino hauca  fatto  con  Teolofre.ma  Defiderio  figliuolo  del  detto  Teolofre  fuccedette 
a  lui  et  magiorméte  chel  padre  fu  per(ècutore,et  nimico  di  sàta  chiefa,et  rupe  la  fopra 
detta  pace  et  fece  lega  co  Goftantino  figliuolo  che  fu  di  Leone  imperadore  di  Go- 
ftantinopoli,et  co  le  f  uè  forze  fece  cominciare  guerra  in  Puglia  al  detto  Goftantino 
et  Deliderio  dall'altra  parte  inTofcana.et  troppo  magior  guerra  che  prima  il  padre 
nò  hauea  fatto,p  la  qualcofa  Adriano  Papa,che  allhora  gouernaua  fanta  chiefa,man- 
do  in  Francia  per  Carlo  magno  figliuolo  del  Re  Pipino  che  ucnifTe  in  Italia  a  difen- 
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dere  (anta  cliiefajdaldirro  defiderio  et  Puoi  fèguaci,ilquale  Carlo  Redi  FrancFa  palTo 
in  lombardia  li  anni  di  Chrino'775,f t  dopo  molte  battaglie,et  uittorie  haiiure  cótro 
a'  defideriOjfì  lo  affedio  nella  citta  di  P3uia,et  quella  per  afTedio  ninta  prefe  il  detto  de 
fiderio,et  la  moglie  e  figliuoli  faluo  chel  magiore  Tuo  figliuolo,che  haiiea  nome  Al- 
gife  fi  fiiggio  in  Goftantinopoli  a'  Goilantinoimperadore  et  Tempre  gnereggio.Pre 
fo  chebbe  Carlo  magno  defidcrio  et  la  moglie  et  figliuoli, fece  loro  giurare  fedeltà  ad 
fanta  chiefà,el  fimile  fece  fare  a'  tutte  le  citta  et  baroui  d'ItalÌ3,et  di  Cicilia,et  ciò  fatto 
il  detto  defiderio  ella  moglie  et  figliuoli  mando  pregioni  in  Francia.etdi  la  in  pregio 
ne  li  fece  morire  et  cofi  falli  la  fignoria  de  longobardi  ch'era  durata'  zoS  anni  in  Ita- 
lia j  et  ciò  fu  per  la  potenza  et  ualore  de  Francefchi  et  del  buono  Carlo  magno,  che 
mai  poi  non  hebbe  Re  in  lombardia.Ben  ui  rimafono  le  fchiatte  de  fignori  et  baroni 
et  Borgefi  flratti  de  longobardi,et  di  lombardia  in  puglia .  Et  anchora  hoggi  ui  fono 
in  nodrouulgare  certi  antichi  gentili  huominii  quali  noi  chiamiamo  Cattani  lom- 
bardi deriuati  da  detti  longobardi  ch'erano  (lati  (ignori  dltalia .  Carlo  magno  hauu 
ta  la  uittoria  fopra  defiderio  uéne  a'  ro.  et  dal  detto  papa  Adriano  et  da  ro.fu  riceunto 
a'  grande  honore  ertriópho-Etapprefiandofì  Carlo  magno  a' Roma  uegendo  la  dee 
ta  fanta  terra  dinfiilmóte  Malo,(i  dismonto  da  cauallo,et  per  gran  reuerentia  uenne 
a  piede infinoa  Rom3,etgiontoui,leporti  della  citta^et delle  chiefè  di  quella  bacio 
con  gran  diuorione,etaciafcun3  chieraofor(èricc3mente,et  giunto  lui  fu  fatto  pa 
tricio  di  Roma  edirizo  lo  flato  di  (anta  chiefà,etde  Roman,etdi  tutta  fralia/acendo 
la  rimanere  in  fua  libertade.et  franchigia  et  abbateo  tutte  le  fortezze  dello  imperado 
redi  Go(lantinopoli,et  de  Re  de  rombardi,etdi  loro  feguaci. Et  confermo  alla  fanta 
chiefa  ogni  dote  ch'el  fuo  padre  Re  Pipino  Thauea  dotata,et  oltre  ad  ciò  la  doto*  del 
duchatodi  Spuleto,ecdi  Beneuéto  et  nel  regno  di  puglia  hebbe" più  bataglie  co  lóbar 
di  et  ribeli  di  sàta  chiefà.Etafìedio  etdiftruffela  citta  di  Lacedonia,  laquale  e'  i  Abruz 
zi  tra  l'Aquila  et  SeImona,et  aìTedio  et  ridufTs  Tuliuerno  il  forte  caftello,  alla  entrata 
di  terra  di  lauoro  ,et  più  altre  terre  del  regno,lequali  pofTedeano  i  rubelli  di  fànta  chie 
fàjlafciando  Ro.ct  tutta  Italia  in  buono  flato,et  fòttopofta  a*  fua  fignoria,  bene  aduen 
turofamente  intefè'a'  perfeguire  i  Saracim  che  haueano  occupata  proiienza ,  Nauarra, 
et  Spagna,et  con  la  forza  de  fuoi  xii  baroni.et  p^dri  di  Francia  chiamati  paladini,tutti 
liconquifeetdiftruffejetpafro  oltre  mare  a' richiefra  dello  imperadore  Micheledì 
GoftantinopolijCt  del  patriarca  di  lerufslem^etconquifto  la  terra  (anta  che  loccupa- 
uano  i  Saracini ,  et  raquiRo  alio  imperadore  di  GoflantinopoU  tutto  l'omperio  di  le 
uante.ilqualeera  occupato  perii  Saracini  et Turchi,et  tornando  in  Goflantinopoli 
l'omperadore  M  ichcle  li  uolle  donare  moki  richifiimi  tefbri,et  nulla  uolie  prendere 
le  non  lo  legno  della  (ànra  Croce  di  Chr!fi:o,et  i  chioui  ài  lefiiChrifto.et  recolli  in  fra 
cia,et  hoggi  fono  in  Parigi. Et  tornando  in  francia  fegnoreggio  per  fua  uirtu  et  pto# 
dcz/a  non  (blamente  lo  reame  di  Francia,ma  tutta  Alamagna  et  Nauarra^prouenza, 
et  Spagn3,et  tutta  Italia,  'f/Ah 

Incidentia  raccontando  chi  furo  i  Re  di  Francia  difcefi  del  Re  Carlo  magno 
et  de  fuoi.  Cap.     xii. 

ET  impcrcio  che  quedo  Carlo  magno  fu  di  grande  afare ,  et  fu  per  fua  forza,et  uà 
lore  rifatta  la  noftra  citta  di  Firenze,come  inanzi  faremo  mentione.  Volemo  bre 
uemente  fa  re  mentione  de  fuoi  defcendenii  che  furono  doppo  lui  iperadori  di  Ro. 
&  Re  di  Francia  infino  che  falli  la  fua  (chiatta  al  tempo  d  Vgo  Ciapetta,  duca  d'Or- 
liens  apprelfo  Carlo  magno  imperadore  ,:&  Re  di  Francia  regno  Luis  fuo  figliuolo 
XX  vi  anni.poi  fu  Lotrieri  fuo  figliuolo  imperadore  di  Ro.come  inanzi  faremo  men 
tione,&  Carlo  il  Caluo  figliuolo  fecondo  di  Luis  Re  di  Francia  &  regno  xxiiii  anni 
Et  nella  fine  morto  lottieri  fuo  fratello  fu  imperadore  di  Ro.  li  anni,el  terzo  figliuo 
Io  di  Luis  che  per  lui  Luis  hebbe  nome  fu  Re  di  Bauiera  &  d' Alamagna  &  di  la  rima 
fero  Rei  fuoi  defcendcti.Poi  morto  Carlo  il  Caluo,fu  Re  di  Fracia  Luis  il  Balbo  fuo 
figliuolo  ii  anni. Quelli  non  hebbe  lo  imperio,ma  fu  impadore  Luis  figliuolo  di  lot- 
tieri, come  inanzi  faremo'métione,poi  di  luis  il  Balbo  Re  di  Francia  rimafela  mo- 
glie incinta  duno  figliuolo  che  hebbe  nome  Cario  femplice ,  6C  rimafero  di  Carlp 
**  ^  Balbo 
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Balbo  ìi  figliuolo'gfandi',riino  hebbe  nome  Luis,Ialtro  Carlo  magno,ma  no  furono 
di  diritto  mnritagio  nati.  Qj.ic(Ì!  regnorono  v  annij&  furono  morti,  8c  dopo  la  mor 
te  loro  I  baroni  diedonoil  reame  a  Carlo  ilgroifo  che  fu  figliuolo  di  Carlo  Cai» 
uo,&  regno  elfendo  impcradore  di  Ro.v^  ani  re  di  Francia. Quefti  fu  quel  Carlo  che 
pacifico  1  normandi,  8c  fece  con  loro  parentado  &  feceli  diuentare  chriftiani ,  &  die^ 
deloroNormandia^comeinanzi  faremo  mentione,ma  poi  quello  Carlo  diuennefi 
malato  ch'era  perduto  del  corpo  &  della  mence,onde  per  neceflita  fu  deporto  dello 
ipeno,&deI  reame  &  p  li  baroni  dello  imperio  fu  ppofto  uno  Arnolfo^come  inanzi 
lìeilahiflona  faremo  métione.ma  non  fu  di  lignagiodi  Carlo  magno, ne  poi  non  fu 
nullo  ipadorefrancefco.!  baroni  di  Francia  deporto  Carlo  il  grortb .  Dicócordia  fe> 
cero  Redi  francia  V^go,oueroOddo  figliuolo  di  Ruberto  Conte  d' Angieri ,  &  re- 
gno ix.  anni  &  fu  buono  huomo  &  doIce,&  nudri  honoreuolemente  Carlo  il  groC 
fo  deporto  quando  era  malato,ma  ertendo  il  detto  V^goin  Gualcogna,i  baroni  di  fra 
eie  fecero  Re  Carlo  fèmplice  figliuolo  aportumo  di  Luis  il  Balbo  della  dritta  (chiatta 
Reale  ,come  difopra  dicemo,  onde  fappiendo  cio'Oddo,fcruciato  uenne  di  Gualco 
gna  in  francÌ3,&  per  vanni  fece  gran  guerra,  infine  morio.  Querto  Carlo  fèmplice 
regno  xxvii  anni.ma  ertendo  lui  Re  partede  baroni  di  Francia  fecero  re  Ruberto  fra 
fello  del  detto  Oddo  d' Angieri,&  hebbono  gran  guerra  nel  reame,alla  fine  il  detto 
Ruberto  fu  (confitto  &  morto  dal  detto  Carlo,ma  poi  il  detto  Carlo  fu  prefo  da  Ro 
berto  Conte  di  Vermandois,  ch'era  dellignagio  del  detto  Ruberto  re,  &  tennelo  in 
pregione  a"  Perona  tanto  che  ni  morio ,  ma  eifcdo  lui  in  pregione,la  moglie  fua  ch'e- 
ra firocchiai  del  Re  d'Inghilterra  fé  n'andò  a'  lui  con  un  luo  figliuolo  che  hebbe  no- 
me Luis.Poi  morto  Carlo  fèmplice  in  pregione  fecero  1  baroni  di  Francia  Re  Ridol 
fo  figliuolo  del  Duca  di  Borgogna, &  regno  ìi  anni,&  lui  morto  mandarono  i  baro 
niin  Inghilterra  per  lo  giou^ne  Luis  figliuolo  del  detto  Carlo  {èmp!ice,&  lui  fecero 
Re  di  Francia.  Querto  luis  regno  in  Francia  xxvii  anni  Re ,  &  hebbe  per  moglie  la 
figliuola  del  prio  Otto  d' Alamagna  impadore  &  hebbene  li  figliuoli  lotfieri,&  Bon 
cario  il  grande ,  poi  nelli  anni  di  Chrirto  874  fu  il  detto  luis  prefb  nella  citta  di  leone 
(opra  Rodano  da  Vgo  il  grande  fùonimico,ma  ciofappendo  otto  imperadore  uen 
ne  in  Francia  con  innumerabile  horte,&  prefè  la  citta  di  Leone  3c  trafledi  pregione 
il  detto  luis  Tuo  generOjpoipofeartedio  alla  citra  di  Parigi  oue  era  il  detto  V^goil  gra 
de,&  arrédeflì  elli  et  la  citta  alla  merce  del  detto  otto  &pacificollo  infìeme  col  detto 
Re  luis  &  rimafe  luis  in  figonria.  Et  morto  lui  fu  fatto  Re  di  Francia  lottieri  Tuo  figli 
uolo.Qiiefti  lottieri  regno  xxi  anno,&  hebbe  guerra  co  ftaminghi,et  uinfèli  8c  prelc 
Io  reno  ch'era  dello  imperiOjOnde  otto  fecondo  Tuo  cugino  imperadore  hebbe  grl 
guerra  con  lui,&  corlè  il  reame  di  francia .  Alla  fine  fecero  pace,&  rimale  lo  reno  al 
io  imperio.Morto  lottieri  fu  eletto  fuo  figliuolo  luisre,manonuiuette  più  d'uno 
anno. Quefti rimafe fenza hereda ,  allhora i  baroni, di  francia elerteroa  loro  re  Vgo 
Ciapetta  Ducca d'orliens  nclli  annidi  Chrirto  998  allhora  falliolafignoriadelre  Pi 
pino,&  del  re  Carlo  magno,ben  rimafe  in  uita  regnado  Vgo  Ciapetta  Carlo  il  grade 
fratellOjChe  fu  del  fopradetto  lottieri  &  ciò,  dellulcimo  luis  ilquale  Carlo  fece  gran 
guerraa'  Vgo  Ciapetta,ma  infine  fu  il  detto  Carlo  fconfitto  8C  morto,&rimafe  il  rea 
me  pacificamente  a*  Vgo  Ciapetta  &a  fùoidefcendenti,cofiregnolo  lignagio  del 
ditto  Re  Pipinodi  Francia  1:6  anni hauendo  detto  breuemente il  cor{o,&  fignoria 
de  fuccenbri,&  difcendenti  di  Carlo  magno.iquali  apprelfo  lui  furono  Re  di  Fran- 
cia,&  tali  imperadori  di  Ro.infino  che  fallio  Tomperio  et  il  reame  al  fuo  lignaggio,!! 
ne  pare  di  nicelTita  di'dire  ancora  quello  che  adoperarono  limpcradori  francefchi,  pe 
ro  che  fi  mifchia  moltoa*  nortra  materia  perle  nouita  della  nortra  prouincia  d'Italia 
&  della  chiefa  di  Ro.Che  furono  a  loro  tcmpi,&  pero  torneremo  adrieto ,  &  dire* 
mo  come  Carlo  magno  Re  di  Fracia  fu  eletto  imperadore  di  Rom3,dicendo  poi  del 
li  altri  di  luo  lignaggio  che  furo  poi  aprcrtb  lui. 

Come  Carlo  magno  fu  imperadore  di  Roma,  Cap.     xiii. 

CArlo  magno  tornato  doltre  mare  in  Francia  come  detto  hauemo  adneto,&  ha 
uendofi  lottopofto  Alamagna  ,Italia,Sp3gna ,  8c  Prouenza,  1  maluagi  Ro.  con 
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polTentì  lombardi ,  &  Tofcani  fi  ribellarono  dalla  chicfa ,  &  in  Roma  prefèro  Papa 
Leone  iii  che  allhora  regnau3,andando  ellì  alla  proceflione  &  abacinaronli  gli  occhi 
&  tagliaronli  la  lingua  &cacciarólo  di  Ro.Et  come  piacque  a  Dio  per  diuino  miraco 
Io ,  fi  come  in  nocente ,  &  Tanto  rihebbe  il  uedere  delli  occhi ,  &  la  loquela  del  parla- 
re,&andonnein  Francia  a'  Carlo  magno,  pregandolo  che  uenifTe  a'  Ro.  a  rimettere 
la  chie(à  in  Tua  Iiberta,ilquale  fece  Tuo  comandamento,&  uennea*  ro.  &  fece  grande 
uendetradi  tuttiirubelli,&nimicidifàntachierap,tuttaltalia,perla  qualcofàil  det- 
to leone  Papa  co  Tuoi  Cardmali,fatto  concilio  generale  con  uolonra  deRomani,per 
le  uertud'ofe,&  fante  opere  fatte  per  lo  detto  Carlo  magno  in  iftato  di  fànta  chielà  & 
di  tutta  chriftianita  per  decreto  leuaronol'óperio  diRo.a  Greci, &  eleflbno  il  detto 
Carlo  magno     Carlo  magnoimperadore  di  ro.  et  fi  come  degno  dello  imperio.  Et  per  lo  detto  Pa- 
creato  primo     pg  JecnC  fu  coronato  &  confegrato  in  Roma  della  corona  iperiale  nelli  anni  diChrì 
imperaio  re      ^^  g^,  j.^,.,  glande  folénita  &  honore  &  triompho ,  il  di  della  Pafquadi  refiirectióe. 
dalVa^a  j|  ^^^j^  Carlo  bene  auenturofàmente  tcnne,&  gouernol  omperiato  di  ponente,& 

le  prouincie  dette  difopra,et  ctiandio  Tomperadore  di  Goftantinopoli  era  fotto  Tua  fi 
gnoria,&  fé  hedificare  tante  Badie  quante  lettere  fono,nel.a.b  c.Cominciando  il  no 
me  di  ciafcuna  per  la  Tua  lettera,  et  coronato  luis  fiio  figliuolo  del  lomperio  di  Ro, 
3C  del  reame  di  Francia  a'  fua  uita  difpenfb  tutto  fuo  tefbro  a'  poueri .  In  qfto  modo 
ch'ei  lafcio  chel  terzo  di  fiio  teforo  fofle  datto  a  poueri  ch'andaflero  mendicando  per 
Io  mondo,&  le  due  parti  lafcio  a  difpenfare  alli  Arciuefcoui  di  fuo  imperio,  et  reame 
a'  ciò  chel  partifTero  tra  loro  uelcoui,a  tutte  chiere,fpedali,et  monaflerii,  Et  quefli  fo- 
no i  nomi  deIIiarciuefcoui,&uefcouiprincipali,quali  lui  fece  fùoi  efcecutorì  a'quc 
ftodifpenfamento.Cioe'  il  Papa  che  all'hora  redea,larciuefcouo  di  Rauenna.larciuef 
cono  di  Milano,  il  Patriarca  d*  Aquilea  ,il  Patriarcadi  Grado  in  Tofcana,  il  uefco- 
uo  di  Fiorenza,ìn  Alamagna ,  il  uefcouo  di  Cologna,larciuefcouo  di  Maganza,  lard 
uefcouo  di  Treui.larciuefcouo  di  Iegge,larciuefcouo  di  fenze^larciuefconodi  Bifen- 
zonajlarciuefcouo  di  Leonc,larciueft:ouo  di  Vienna  in  Borgogna ,  quello  di  Ruem, 
quello  di  Rens,  quello  di.Torfì,  quello  di  Brugiajn  Francia,quelio  di  Galene, quel- 
lo d'Irions  in  Nouarra,qllo  di  Bordell3,in  Guafcogna ,  quello  ch'e'  fcritto  no  fi  tro- 
uo  nelle  Croniche  fue.Et  ciò  fatto  rende  la  fua  fantiftima  anima  a'  Dio ,  &  pafToe  di 
quella  uita,  in  Aquis grana  in  Alamagna  &  la  fu  lepellito  a  grande  honore  a'  Afia  la 
capella.EtciofunelliannidiChrifto8Ì4,&uifrein  tutta  la  fua  uita  7Z  anni  &  molti 
(ègni  apari rono  ìnanzì  alla  fua  morte,comé  raccontano  le  fue  Croniche  de  fìioi  fatti 
di  Francia.  Quello  Carlo  acrebbe'  molto  Tanta  chiefa  &la  chriftianitade  alungi  & 
apreffo  et  fu  huomo  di  grande  uirtu. 
Come  Luis  figliuolo  del  Re  Carlo  magno  TuccefTe  dopo  lui  neiromperioC.xiiii, 
~~  Oppo  la  morte  di  Carlo  magno  Tuccedette  all'omperio  di  Roma  Luis  Redi 
francia  fuo  figliuolo  XXV  anni.  Quelli  al  principio  hebbe  gran  guerra  con  dui 
fuoi  frategli,cio  furono  Carlo  &  Pipino,et  l'uno  li  rubello  Alamagna  &laltro  la  Spa 
gna,poi le racquiflo per forza,et  finirono  male,ethebbeildetto'Luis  tre  figliuoli  il 
primo,hebbenome  Lotieri  il  quale  fece  fignorc  in  Italia,et  luogo  tenente  d'imperio, 
il  fecondo  hebbe  nome  Pipino,ilquaIe  fece  Re  d'Eqtania,il  terzo  hebbe  nome  Luis 
&  fecelo  Re  di  Bauiera,&  d' Alamagna,&  di  cefi  che  quelli  della  cafa  di  Bauiera  fono 
llratti  di  quello  lignngio.Poi  hebbe  Luis  uno  figliuolo  d'unaltra  moglie,il  quale  heb 
be  nome  Carlo  il  CaIuo,&fu  poi  Re  di  Francia  xxiiii.anni,&alla  fine  fu  impcradore 
due  anni,morto  lottieri  impcradore  fuo  fratello .  Poi  tutti  i  figliuoli  di  Luis  colloro 
padre  difirulTero  Breta  gna.Poi  nacque  tra  loro  difcordia  grandiflima,  onde  i  figliuo 
li  fi  rubellaronodal  padre  Luis  &  allegaronfi  con  Papa  Gregorio  iiii ,  et  co  fuoi  Car 
dinali  et  depofero  Luis  dello  iperio  con  certe  accufè  falfe  fatte  con  tra  lui,et  elli  fi  ren. 
deo  monaco  in  fan  Marco  in  Sanfbnia.Ilquale  Papa  quello  anno  tnedefimo  ritrou 
to  il  uero,lo  ripoTe  in  Tua  dignità  imperiale  et  i  figliuoli  medefimi  fi  riconobeno  etri- 
tornarono  alla  Tua  obedienza.  .    . 

Come  i  Saracini  d'Africa  pattarono  in  ItaHa,ct  come  ne  furono  cacciati  per 
'  Luis  Re  di  Francia.  Cap.    xv. 

Al  tempo 


D 


LIBRO    SECONDO,  20 

VA  L  tempo  dì  qiieflo  tuis,ouero  Lodouìco  Re  di  Francia,ìmpef  adorc  di  Roma, 
xjLetdi  Papa  Gregorio  iiii^per  alquanti  gradi  huominidiRoma  falfi,etfcielerati 
per  loro  tirania  uollono  guaflare  lo  imperio  di  Ro.et  fecero  congiura  con  certi  gra- 
di huomini  di  rofcana,&  madarono  al  SoMano  da  Saracini,che  uenifle  a'  Roma,  8C 
poflèdefle  Italia,  ilquale  fi  mofle  con  tanti  Saracini ,  che  non  Ci  pofè  loro  numero,  et 
pafTo  con  grande  nauilio,et  paffati/u  fi  grande  la  moltitudine  di  loro  che  copriuano 
la  terra  cornei  Gri]Ii,etcorfero  et  guadarono  Cicilia,et  Puglia  et  aflediarono  Rocc 
prefbno  la  parte  della  citta  leonina,  doue  e'  lachiefadifan  Piero  et  di  quella  fecero  la 
ftalla  de  loro  cauagli,et  disfecero  poi  molte  chiefè  in  Roma,et  fuori  di  Roma,et  poi 
quafi  tutta  Tofcana  guadarono.  Il  detto  Papa  Gregorio  mando  per  fbccorfb  in  Fran 
eia  allo  imperadore  Lodouico,  et  in  lombardia  al  Marchefe  di  Monferrato.  II  quale 
Guido  Marchefe  co  lombardi.et  Lodouico  imperadore  co  Fràcefchi  uennero  allo 
corfOjet  doppo  molte  batt3glie,efpargimento  di  fàngue,i  faracini  furono  cacciati  dT 
talia,et  molti  pochi  ne  ritornarono  in  Africa,pero  efTendo  in  alto  mare  per  tempefla 
cheuenne  loro  adofTojquafi  tutti  annegarono  et  quello  fu  nelli  ani  di  Chriflo  83^, 
Come  lotrieri  Re  di  Francia  fu  il  terzo  imperadore  Francefco.        Cap.    xyi 

DOppoilfopradetto  lodouico  imperio"  lottierix  anni,ct  lìmilm ente  quelli  loc 
e  ri  hebbe  guerra  co  fuoi  fratelli  per  uolere  il  reame  di  Fràcia,chel  teneua  Car 
Ioilcaluo,etcóbatteoconIoro  etfufconfitto  in  Alzurro,  per  laqual  colà  Tom 
pcrio  molto  n'abalToe.Et  auenne  poi  che  i  polTenti  lombardi ,  et  Italiani  non  lo  ubi- 
diuano,ma  fi  recharono  a'tiranni,et  fìgnoreggiauano  chi  più  poteua.  Et  p  qda  cagio 
ne ifaracinì,a  richieda  de  tiranni  palTaronoanchora  in  Italia,inpugliaet  in  Calauria 
et  Normandia,cio  furono  i  noruerchi  di  Noruea,et  per  mare  padarono  in  Gallia.Et 
didrudero quafi  tutta  Francia,et  ciò  fu  gli  ani  di  Chrido  847,onde lompeno  di  Ro» 
et  il  reame  di  Francia  molto  ne  abalfo.Per  la  qualcofa  lottieri  uegendo  abadare  Tom 
periOjper  doIore,romperio  et  parte  del  reame  che  teneua  dal  fiume  dello  fcalto  al  Re 
no  lafcio  al  figliuolo  et  fecefimonacho  et  reli'giofb,et  diuennehuomo  di  (anta  uita. 
Al  coftui  tempo  Leone  Papa  iiii  fece  rifare  la  chiefà  di  fanto  Pietro,  et  di  fanto  Pao- 
lo.Et  tutte  le  chiefe  di  Roma  lequali  furono  disfatte  per  li  Saracini  comedicemo  di 
rbpra,et  fece  fare  le  mura  della  citta  leonina  ìtorno  a  fan  PÌ€ro,laquaIe  per  Tuo  nome 
coli  fu  nominata. 

Come  il  fecondo  Luis  fu  il  iiii  imperadore  Francefco.  Cap.    xviù 

DOppo  lottieri  impio'  luìs  fecódo  fuo  figliuolo  xxi  anno.  Q^uedi  hebbe  molte 
battaglie  co  Romani  et  co  Tofcani  perche  nò  obediuano  airompio,et  al  fuo  té 
pò  il  reame  di  francia  hebbe  molte  aduarfita  da  Normandi,et  doppo  codui  fu  impe- 
radore,Carlo  fècódo  figliuolo  di  Luis  prio  detto  Carlo  il  caluo.  Quedi  uenne  a'  Ro. 
et  per  molta  moneta  che  fpefe  a  podenti  ro.et  a'  Papa  Giouanni  viii,  fi  fece  coronare 
xperadore  et  no  regno  che  xxi  mefe,et  in  quedo  tempo  luis  diBauierafuo  fratello  li 
fece  guerra  occupandoli  pte  dellompio,a"  confini  di  francia.  Qiiedo  Carlo  rifece  tut 
te  le  chiefe  che  Saracini  haueano  disfatte  in  Italia  ,et  cacciolli  di  Cicilia ,  et  tornando 
Carlo  caluo  la  Tccóda  uolta  da  Ro.fu  da  uno  medico  giudeo  auelenato,et  mori  a  uer- 
celli  in  Lóbardia,eIfuo  corpo  da  fràcefchi  fu  portato!  francia  a  fan  Dionigio,etdopo 
il  detto  Carlo  il  caluo.fuccedette  a  lui  Carlo  iii,ilquale  fu  chiamato  Carlo  il  grodb,et 
ìmpio'anni  xii  et  delli  ukimi  xii  anni  li  cinque  fu  ipetadore,et  re  di  franci a  fmi  za  hauc 
re  figliuoli  o'  herede.  Alla  fine  il  detto  Carlo  il  grolTo  amalo,che  quafi  era  pcrduto/i 
che  p  neceflìta  da  baroni,fu  depodo  deiromperio,&  del  reame,al  tépo'di  codui,i  nor 
mandi,et  qlli'di  danefmarche  didrudero,&guadarono  grà  pte  del  reame  di  Fràcia,& 
d'Alamagna.Per  la  qlcofà  il  detto  Carlo  il  grodb.  Anzi  che  fodc  perduto  p  la  malata 
tÌ3,ando  cétra  le  dette  gcti,có  tutta  fua  forza,infino  i  Alamagna  &  normandia,onde 
eglino  uedédo  la  forza  dello  ipadoare  fi  pacificarono  co  lui,&  i  loro  Re  tolfe  per  mo 
glie  una  fua  cugina  figliuola  che  fu  di  Luis  il  femplice  Re  di  Francia ,  8c  p  mano  del 
detto  Carlo  fi  fece  battezare,&  fecefi  chridiano  &  tutta  fua  gente  co  lui  &  no  uolen 
do  tornare  con  lui  in  loro  paefe  diede  loro  il  detto  Carlo  a'  habitare  il  paefe  che  allho 
rafi  chìamauaLaida  fcrenajla  quale  ploro  nome  (èmpre  fu  poi  chiamata  Norman- 
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dia,  &  ciò  fu  nf  Ili  anni  di  Chrifto  99o  el  primo  fu  Duca  de  Normandi  RubertO,deI 
cui  lignaggio  difcefèroualenti  fignori,come  in  anzi  faremo  mentione» 

Come  falli  lomperio  a  Franccfchi.  Cap.     xviii» 

APprenb  che  fu  dcpoftodello  impio  Carlo  il  grofTo.come  detto  hauemo.I  baro 
ni  elefferoimperadore  Arnolfo,ouero  Arnoido  uno  barone  di  Fracìa ,  ma  no 
fu  di  lignaggio,  qucdi  regno  xii  anni,ma  poco  fi  trauaglio  ne  fatti  d'Italia, (è  non  per 
tato  che  p  Tua  forza  fece  Papa  Sergio  iii ,  ilquale  fece  nella  chicfa  moire  gran  mutatio 
ni  cétra  a'  Tuoi  antecclTori,come  fa  mcntionela  cronica  martiniana .  Quefto  Arnol- 
fo cóbatteo in  Magaza  co  Danefmarchi,  &  Normadi,&uinfeli <Sf  cacciolli  che  xl  an 
nihaueano  Alam3gna,&  francia  fogiogata.Queftialla  fine  p  malattia  diuennepdu 
to,&  l'empio  de  Ro.  ch'era  de  Francefchiapofrancefchi  al  Può  rcpo  falli ,  &  uenne 
meno  nelli  anni  di  Chrifto  901. Et  nò  {clamante  falli  lomperio  a*  francefchi,  ma  etian 
dio  la  fignoria  d' Alamagna  al  Tuo  figliuolo ,  &  fucceflbre  li  anni  di  Chrido  910  che 
Currado  primo  Tedefcho  ne  fu  fatto  (ignore,  &Re  et  falli  a' Francefchi  la  fignoria  dì 
Spagna  &  di  Nauarra,&"di  Prouenza,&  nò  palTo  Ixxx  anni  che  al  tutto  falli  i  1  legnag 
giodi  Carlo  magno  che  nò  furo  Redi  Fracìadal  tempo  in  qua  d'Vgo  Ciapetta,Du* 
ca  d'OrlienSjCome  e  fatta  mctione  nelli  ani  dì  Chrifto  90,&  cofi  moftra  che  7  fonerò 
limperadori  Fracefchi,che  vi  furono  del  lignaggio,  del  buono  Re  Pipino .  Et  duro 
lomperio  apo  francefchi  difcédenti  di  Carlo  magno  per.c.anni ,  &  p  loro  difcordia 
falli  loro  lomperio  et  torno  alli  Italianijpero  che  nò  aiutauano  ne  liberauano  i  Ro. 
dalle  ingiurie  di  Lombardi  &  Tofcani,ne  il  papa  ,ne  la  chiefa  dalle  ingiurie  de  riranni 
che  molto  li  pfèguitauano,et  doue  i  loro  anteceflbri  haueano  fatte  le  chiefè,&  dotate 
riccamente,per  loro  erano  de(lrutte,&  rubate.Hauemo  detto  fi  longamente  dell'om 
perio,&  de  re  francefchi, lalciando  noftra  materia  de  fatti  di  Firenze ,  per  continuare 
le  nouita  &  pfecutioni  che  a'  loro  tépo  hebbono  i  Ro.&  quafì  tutta  I  talia  da  Saraci- 
ni,&  dale  difcordie  de  lombardi,lequaIi  hebbono  co  la  chief3,per  la  qual  cofa  la  cit* 
ta  di  Firenze  di  poco  tépo  rifarta,per  le  ditte  auerfit3,di  poco  a  crebbe  o'  uenne  in  ifta 
to  jlafcieremo  le  hiftorie  de  francefchi  &  torneremo  adrieto  a*  noflra  matreria,p  cóta 
re  come  la  noftra  citta  di  Firenze  fu  rifatta,&  riftorata  al  tempo  del  bu  ono  Re  Carlo 
m3gno,ma  prima  diremo  del  fuo  auerfb  flato  inanzi  che  folle  rifatta. 

Come  Firenze  (lette  disfatca,&  fiefblanì  et  altri  nobili  contendeano  alla  fùa 
rihedificatione.  Cap.     xix. 

DOppo  la  diftrutdone  della  noflra  citta  di  Firenze  fatta  per  Torile  f lagellum  dei 
come  adrieto  haucmo"fatta  mentione,ftette  cofi  disfatta,&  diferta  intorno  fa  dì 
550  anni  per  Io  male  flato  di  Ro.&  dello  imperio,ilquale  prima  da  Gotti  &  ui 
dali,&  poi  da  lógobardi  et  Greci  &  fàracini  fu  perfeguitato,  et  abaffato,  come  adrie- 
toe'  fatta  mentiore,bene  haiica  doue  era  fiata  Firenza  alcuno  Borgo,&habitanri  in 
torno  al  Duomo  di  fan  Giouanni,p  cagione  che  ifiefolaniui  faceano  merchato  un 
giorno  della  fetrimana,&  chiamafi  campo  di  M  arce  per  lo  anrico  nomc,pero  che  pri 
ma  da  fiefolani  fempre  era  loro  mercato. Et  cofi  era  chiamato  prima'che  Firenze  fi  fa 
ceffe ,  auenne  p  più  uolte  ifra  il  detto  tépo  che  la  citta  era  guafla  &  disfatta,  quelli  co^ 
tarihabitati  del  borgo,etdel  mercato  co  lo  aiuto  di  cerri  nobili  del  còtado  cheanrica 
mete  erano  flati  de  primi  cittadini  Fiorétini,di  qlli  delle  uille  d'intorno ,  uollono  più 
uolte  richiudere  di  folTi ,  et  di  ficcati  alcuna  parte  della  citta  intomo  al  Duomo,  ma 
p  quelli  della  citta  di  Fiefole,et  con  loro  i  còridimagone,&  di  monte  Carelli ,  &da 
Capraia  8c  da  Cerraldo,i  quali  tutti  era  no  d'uno  Iignaggio,co  Conti  da  fanta  Fiore, 
(Irarti  di  longobardi,fi  metteuano  a  riparo  &  a  cótaflo  6C  no  lafciauono  rifare,ma  ql 
lo,cotantochefirifaceaui  ueniano  armari S^poffenri  ,&diffaceanIo  &  abbarcano, 
onde  per  quella  c3gione,&'p  la  auerfira  che  hebbono  i  Ro.fi  come  adrieto  e  f3tta  me 
rione,  &perche  i  Fiefblani  fempre  G  tennero  con  Gotti,&poi  con  longobardi  dee 
ri  Lombardi,&cò  tutti  rubelli,&  nimici  di  Ro.&'dell'omperio  &  di  fanta  chiefa  ,& 
erano  p  loro  forza  fi  pofTenn  &  gradi  -che  non  haue3no  cótallo  dalcuno  loro  uicino, 
non  uoleano  fofferire  che  la  citta  di  Firenze  fi  rifacelTe,  SC  per  qflo  modo  flette  lun- 
go tépo  infino  che  Dio  pofè  fi  ne,airauerfita  della  cita  di  Firenze ,  &  recolla  a'  fàlutc 
della  fua  repararìone  come  per  noi  fi  traccerà  nel  feguence  libro* 
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tratta  come  fu  rihedificata  la  atra  di  Firenze,fbtro  la  fignoria 
del  potentCjCarlo  magno  Imperadore  di  Roma. 

Capìtolo  primo. 


Vuenne,comc  piacque  a*  Dioiche  al  tempo  del  buon  Carlo  magno 
R.edi  Fr3nci3,&  Imperadore  di  Ronia,di  cui  hauemo  fatta  adrieto 
mentione,dapoi  e  hebbe  abattuta  la  fuperbia,&  tirannia  de  longo- 
bardi,&defàracini,&delliinfideli  di  (anta  chiefa,  &  mefla  Roma, 
&  romperio,&  Tanta  chiefa  in  buono  ftato,&  felice,&  in  fùa  liberta, 
^fi  come  adrieto  e' fatta  mentione, certi  genrili,en  nobili  del  contado  di 
Firenze  che  fidice^che  caporali  furono,i  figliuoIiGiouanni,i  figliuoli  ghineldi  i  figli 
uoli  ridolft, (tratti  delli  antichi  nobili  cittadini  di  Firenze  dinanzi  che  fi  disface(re  per 
Totile.fi  fi  congregarono  infieme  con  quelli  cotanti  habitanti  del  luogo,ouefu  Fi- 
renze  &  altri  loro  feguaci  habitanti  nel  contado  di  f  renze,&  ordinarono  dimanda 
re  ambafciadori  de  mi  gliori  di  loro  allo  Re  Cario  magno  Imperadore  di  Roma,  Sc 
aTapa  Leone,&  a  Romani  &  cofi  fu  fatto,pregandoglì  che  fi  ricordaiTero  della  loro 
figliuolaja  citta  di  firenze,Iaqua!e  fu  guaita  &  diferta  SC  diftrutta  da  gotti,  &  uandali 
in  difetto  deRomani^acio  che  la  fi  rifacelTe,et  anche  allhoro  piacede  di  dare  loro for 
za  di  gente  d'arme  a  liparare  córra  aTiefolani,&  loro  feguaci  nimici  deRomani,iqua 
li  la  citta  di  firenze,non  la  fciauano  rihedificare,iquali  ambafciadori  da  Carlo  Impe- 
radore,&  dal  Papa  &  da  Romani  furono  honoreuolemente  riceuuti,&  la  loro  peti- 
tione  accettata  benignamente  &  uolentieri,  &  incontanentelo  Imperadore  Carlo 
magno,mando  Tua  forza  di  gente  d'arme  a  piede,&  a*caualIo  in  grande  quanti ta,&  i 
Romani  fecero  decreto ,come  i  loroanteccflbri  haueano  fatto,&  popolata  prima  la 
citta  di  firenze,co(ì  u'andafTero  a'rihedifacare,  &  habirare  delle  migliori  fchiatte  di 
Roma,grandi  8C  popolani,  &  cofì  fecero  con  quella  hofte  dello  Imperadore  et  de 
Romani,&  uennero  con  quanti  maeftri  hauea  inRoma,per  più  tortamente  murarla 
&  afforzarla  &  drieto  a'  loro  li  fègui  molta  gente,&  tutti  li  contadini  di  firenze,  &  li 
fugitiui  diquella  d'ogni  parte  fentendo  la  nouella  s'adunarono  con  l'hofte  de  romani, 
&  dello  Imperadore.IfÌerolani&  loro  feguaci  uedcndoThofte^per  tema  della  loro 
forza  non  ardirò  ufcire  cétra  loro  pet  combattere,ma  tennerfi  alle  loro  fortezze. Irò- 
mani  &quella  gente  in  quel  luogo  doue  anticamente  era  (lata  la  citta.s'accamparono 
con  padiglioni  et  trabacche,i  fiefolani  coloro  feguaci  tenendoli  alle  loro  fortezze  da 
uano  quanto  turbamento  poteano  alla  rihedificationedi  Firenze,  acio  che  la  non 
fi  ripone(ìe,ma  niente  poteano  alla  forza  de  romani,&  dello  Imperadore,&  de  con- 
tadini di  firenze  contra(lare,&  in  quefto  modo  i  maeftri  che  uennero  co  romani  co- 
minciarono a'rifarc  la  noftra  nobile  citta  di  firenze,non  pero  che  folTe  della  grandez- 
za di  prima.ma  di  minore  giro  la  rifecero,acio  che  più  tofto  ueniii'ero  allo  efet to  di  ri 
farla,&  folTe  riparo,»^  battifoUe  a'contaftare  i  fiefblani,&  ciò  fu  nelli  anni  di  Chrifto 
gol  allentrare  del  mefc  d'aprile,&  dicefi  che  li  antichi  di  rifarla  non  haueano  potere, 
fé  prima  non  haueffono  tratta  la  imaginc  del  marmo  confècrata  per  li  primi  hedifica 
to-i  pagani  per  nigromantiaallorodioMarte,laquale  era  Rata  nel  fiume  d'Arno, 
dalla  deftrutcione  di  firenze  infino  a'quello  tempo  8c  ritrouata  quella,la  polèro  in  fu 
uno  piliere  infu  la  riua  del  detto  fiume,doue  e  hoggi  il  capo  del  ponte  uecchio,  que- 
Ilo  non  confermiamo  ne  crediamo,pero  che  ci  pare  oppinione  di  p3gani,&  di  augu 
fii  &  non  di  ragione  cattolica,ma  grande  (implicita  mi  pare  acredere  che  una  fi  fatta 
pietra  potelfe  ciò  3doperare,ma  uulgarmen  te  fi  dice  per  li  antichi  che  mutandolo  co 
uenia  che  la  citta  haueife  mutattone,et  didefi  anchora  per  li  antichi  che  li  Ro,p  cófi« 
gliodifauiaftrologialcominciaméfo  che  rifondarono  Firenze,preferolafcendcnte 
del  fegno  dellariete.elTédo  il  fole  nel  grado  della  fua  elTalt3tione,&  il  pianeta  di  Mer- 
churio  cógiilto  a'grado  col  SoIe,et  il  pianeta  di  Marce  in  buono  afpetto  dell'afcédéte 
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acìo  che  la  citta  multiplicafle,&  per  potentia  d'arme,&  di  cauallerìa  &  di  popolo  fbl- 
licTto  &  procacciante  Marte,&  mercatantia,&  germinafle  d  affai  figliuoli  &  grande 
popolo,&  in  que  tempi,(ècondo  che  fi  diceji  antichiRomani,&Torcani,&  tutti  ita 
licijCon  tutto  che  foflero  chriftiani  battezati,  Anchora  teneano  certe  reliquie,&coftu 
mi  de  pagani,&  feguiuano  i  loro  cominciamenti  fecondo  la  conflellatione,  con  tut- 
to che  quello  non  fi  affermi  per  noi,pero  che  conftellatione  non  può  conftringerc 
per  necefiìta  il  li bero  arbitro  delli  huomini,ne  il  giudicìo  d°iddio,ma  fecondo  ì  men- 
ti &  peccati  uà  per  la  mia  oppinione,&  che  le  difcordie  Se  mutationi  de  fiorentini 
fiano,comedicemodifbpra,alcominciamentodelnoftro  trattato.  La  citta  noftra  fu 
popolata  di  due  diuerfi  popoli  m  ogni  coftume,fi  come  furono  Romani,  Sc  Fiefola* 
ni,ma  in  alcuna  operationCjChe  accade  la  influenza  della  conflellatione  detta  che  la 
citta  di  Firenze  eTempre  in  grandi  mutationi  &  di(rimul3tioni,&  talhora  in  guerra, 
8C  talhora  ha  uittoria  &  tal  hora  il  contrari o,&  fono  i  cittadini  di  quella  frequentati 
8C  mercatanti  8c  in  arte  fperti,ma  la  noftra  oppinione,fi  e'che.ledifcordiede  fiorenti 
ni,&  loro  mutationi  fiano  fi  come  per  noi  fi  e'detto,&pero  non  e  da  marauigliare  fé 
la  citta  di  Firenze  e'fempre  in  difcordia  8C  guerra. 

Come  la  piccìola  citta  di  Firenze  dopo  la  fua  r ihedificatìone  fu  popolata  8c  habì* 
tata.        Cap.        ii. 

LA  citta  nuoua  di  Firenze  fi  comincio  a'rihedificare  per  li  Romani  comee'detto, 
&  di  picciolo  fito.ct  giro  figurandola  al  modo  di  Roma,fècondo  il  fuo  piccolo 
cflere,et  cominciolfi  dalla  parte  di  leuante,alla  parte  di  fan  Piero,laquale  fu  oue  furo- 
no le  cafe  di  mefler  Bellincione  berti  nobile  et  poiTente  citradino,che  per  reragio  del- 
la contefla  Gualdrada  fua  figliuola  et  moglie  del  conte  Guido  primo  rimafero  a'con 
ti  Guidi,eta'loro  defcendenti,che  quafi  fi  fecero  cittadini  diFirenze,etpoi  le  uendero 
no  a'CierchincrijCh'erano  uno  buono  cafàto  di  firenze,et dalia  detta  porta,  infino  a' 
fan  Piero  magiore  era  uno  borgo  di  cafe  al  modo  di  Roma,et  da  quefla  porta  fi  chili 
derono  le  mura  uerfo  el  duomo,come  tiene  hoggi  la  grande  ruga  che  uà  a'fanGioua 
ni  infino  al  uercouado,et  quiui  hauea  unaltra  porta  che  fi  chiamaua  porta  delduomo 
et  chi  la  chiamaua  porta  del  uefcouado,et  fuori  di  quella  porta  fu  rihedificata  la  chie 
fa  di  fànto  Lorenzo  al  m.odo  ch'e'  a  Roma  fànto  lorenzo  fuori  delle  mur3,et  dentro 
a'quella  porta  fi  e'fànto  Giouanni,comea'Romafàn  Giouannilaterano,etpoi  con- 
(cguendo  da  quella  parte,come  a* Roma  fecero  fanta  Maria  magiore,  poi  feguirono 
le  mura  infino  alla  terza  porta  di  fan  B  racatio,doue  fono  hoggi  le  cafe  deTornaquin 
ci,  et  fan.  Brancatio  era  fuori  della  citta  et  aprefib  fan  Paolo  a'modo  di  Roma,et  dal- 
la porta  fan  braca  tio,feguiro  in  fino  doue  e  hoggi  la  chielà  di  fantaTrinita  ch'era  fuor 
delle  mura,et  quiui  prelTo  hauea  una  poftierla  chiamata  porta  rofTa.et  la  ruga  che  u'e' 
a'noftri  di  ha  ritenuto  il  detto  nome,poi  fiuolgeano  le  dette  mura  doue  fono  hoggi  le 
calè  delli  fchali,infino  in  porta  fànta  Maria  pairatoalquatomerchatonuouo,et  quel 
la  era  la  quarta  porta  m3ftra,detta  porta  fànta  Maria.che  poi  quando  la  citta  di  firen# 
ze  fi  richrebbe,et  quella  porta  fi  disfece  et  tramutoffi  la  chiefa  di  noftra  Donna,che  al 
Ihora  era  quiui  intorno  alle  cafe  dell'Infangati.et  rihedificoflijdoue  e  hoggi  el  borgo 
fànto  Apoftolo  era  nllhorafuora  delia  terra,etfanto  Stefano  era  fuori  della  porta  al 
modo  di  Roma,etd!  la  d:i  fànto  Stefano,in  fino  dalla  rugamaftra  di  porta  làuta  Ma# 
ria  hedificaronofbprael  fiume  d'Arno  uno  ponte  di  macigni  con  pile  fondate  nel 
fiume  chiamato  poi  il  ponte  uecchic,ma  era  più  ftretto  che  non  e  hoggi,  Quefto  fu 
il  primo  ponte  che  fi  faceftein  firenze,et  poi  dalla  porta  fànta  Maria  feguiuano  le  mu 
ra,infino  al  cartello  alta  fronte,clVera  in  fui  torno  della  citta  in  fu  la  riua  del  fiume  d'- 
Arno,feguendo  poi  drietoalla  chielà  di  fan  Piero  fcheragio,che  cofi  fi  chiamo  per 
uno  foffato  o'  nero  fogna,che  ricoglieua  quafi  tutta  lacqua  piouana  della  citta,&  an- 
dana in  Arno,&  chiamauafi  lo  firheragio  &  dietro  a  fanto  Piero  fcheragio  hauea  una 
poftierla  che  fi  chiamaua  porta  peniza,&  poi  di  la  feguiuano  le  mura  per  la  larga  uia 
checapica  al  garbo,et  ^ui  hauea  unaltra  poftierla,poi  oltre  feguédo  dietro  alla  badia  di 
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Firenze  fi  congìugneano  le  mura  alla  porta  di  fatico  Piero,ct  di  co(j  pìccolo  cerchio, 
&  giro  fi  rifece  la  nuoua  citta  di  Firenze  con  buone  mura  &  grofle,&'  fpelTe  le  rorri 
con  quatro  porti  madre, ciò  fono  dette  porta  Sampiero,&  porta  del  duomo  porta  Sa 
Branchatio,&  porta  fànta  MarÌ3,lcquali  ftauano  quafi  come  una  croce,  &  nel  mezo 
della  citta  era  la  chiefà  difànco  Andrea  al  modo  che  a' Roma .  Era  la  detta  citta  partita 
a'quartieri,cio  fono  le  detti  quarro  porti,ma  poi  quando  ficrebbe  la  citta,  fi  reco  a'  vi 
fèftora.come  numero  perfetto  pero  che  ui  fi  agiunfè  il  fèftod'oltrarno,quado  s  habi- 
to,&  disfatta  porta  fànta  Maria  fi  leuo  il  nome  &diuifefi  come  uà  laftrada,&  dalluna 
parte  fi  fece  il  fedo  di  fan  Piero  fcheraggio,&  dallaltra  parte  il  féfto  di  borgo,&  all'al- 
tre tre  prime  porte  nmafè  il  nome,alli  altri  fèlli  come  hoggi  fono,&  fecero  capo  il  fé 
fto  d'oItrarno,acio  che  andafTe  inanzi  in  hofle  con  lanfegna  del  ponte,&  poi  fan  Pie- 
ro fcheragio,con  lanfegna  del  caroccio,pcro  che  nella  fronte  di  fan  Piero  fcheragio 
fi  mifTe  uno  carroccio  di  marmo,che  fi  reco  dalla  citta  di  Fiefble,&  pero  quelli  di  ql 
fello  prefèro  quella  infègna,&  poi  borgho  co  la  infegna  del  beccho,pero  che  in  quel 
la  contrada  ftaiiano  tutti  i  becari  della  citta,&  in  quel  tempo  erano  quelli  di  quel  me- 
ftiere  molto  inanzi  alli  offici  della  citta,&  poi  fan  Brancatio  con  la  infégna  della  bra- 
cha  del  leone,&  poi  porta  del  duomo  con  la  infegna  del  d  uomo,poi  fu  porta  fan  Pie 
rOjCon  la  infegna  delle  chiaui,et  doue  fu  de  primi  fèfti  habitati  di  firenze  fu  meflb 
allo  andare  in  hofle  alla  guardia  di  diecro,impero  che  in  quel  rem  po,et  hoggi  a'nollri 
di  uà  la  migliore  cauallcria  et  gente  d'arme,che  ueruno  altro  fello  della  citta. 
Come  la  piccioia  citta  di  Firenze  dopo  la  fua  rehedificatione  fu  populata 
et  habitata.        Cap.        iii. 

Rifatta  la  citta  di  Firenze  in  quello  picciolo  fpatio,  che  hauemo  detto  dinanzi, 
et  nel  detto  tempo,i  capitani  che  n'erano  per  lo  Imperadore,et  per  lo  commu 
ne  di  Roma,rordinarono  di  populare  di  gente,et  come  anticamente  alla  prima  hedi 
ficationediFirenzel'ordinefu fatto a'Roma,che delle  migliori  fchiatte  di  Roma, 
et  nobili  et  popolari,cofi  fu  fatto  alla  feconda  reparatione,et  fu  dato  a'ciafcuno  ricca 
pofl^efTione.et  trouiamo  per  le  croniche  di  Franci3,che  poi  che  la  citta  di  Firenze  fu 
rifatta  per  lo  modo  detto,Carlo  magno  Imperadore  et  Re  di  Francia.partito  di  Ro 
m3,et  tornando  oltre  monti  fogiornoinFirenze,et  tenne  in  quella  grandilTima  fella, 
et  folemnìta.il  di  della  Pafqua  di  refurettione  li  anni  di  Chriflo  8o5,ec  fece  in  Firenze 
aflai  caualicri.et  fece  fondare  la  chiefà  di  fanto  Apollolo  in  borgo,&  quella  doto  ric- 
camente a  honore  di  Dio,et  de  fanti  apofloh,et  alla  fua  partita  piruilegio  la  citta  di  Fi 
renze,et  fece  franco  et  libero  il  commune,e  cittadini  a  tre  mi'gla  dintorno  lènza  paga 
re  alcuno  cenfo.o'taglia  oTpefa  fàluodanari  i6  per  focolare ciafcunoanno.et  per  fte 
mile  modo  fece  franchi  tutti  coloro  che  in  Firéze  uolefl'ero  tornare  a*habitare  et  quel 
li  che  prima  habitauano  nelle  cótrade  dintorno  ui  ritornarono  a  habitare,  per  laqual 
cofa  molti  foreflieri  delle  terre  uicine  uennero  a  habitarui,etin  picciol  tempo  per  Io 
buono  fito,et  agiato  luogo  et  per  lo  fiume  d' Arno,ec  per  lo  piano  ditornoja  piccio- 
ia citta  di  firenze  fu  bene  habitata  et  popolata  et  forte  di  mura  et  di  torri  et  foflì  pieni 
dacqua, et  ordinarono  ilregimentoal  modo  di  Roma^cioe  per  due  conPoIiet  per  lo 
configlio di.c.fènatori etcofl fi  gouerno  gran  tempo,come aprcfib  fifara métion€,bc 
ne hebbono lungo  tempo  i  detti  cittadini  molto  afanno  etguerra,fi  per  li  fiefblani, 
che  li  haueano  cofi  preflbloro  nimici,&  femprefinimicauano  per  continua  guerra 
luno  contra  laltro.et  aprelTo  perla  uenuta,che  i  faracini  fecero  in  Italia  al  tempo  del 
li  impcradori  francefchi,come  adrieto  e'fatta  mcntione,che  molto  afliffono  il  paefc, 
etpoiperlemutationi  che  hebbe  Roma  et  tutta  Italia  per  le  difcordie  dalla  chiefà 
alli  Imperadori  Italiani,  iquali  per  lungo  tempo  flettono  in  continua  guerra,per 
laqual  cofà  il  nome  di  Firenze  &  la  fùa  forza  flette  per  ifpatio  di  200  anni 
fanza  poterfi  dilatc^re  o'crefciere  ne  fuoi  piccioli  cierchi  &  termine,  ma  con  tut- 
ta la  guerra,  &  fatiche  fempre  multìplicaua  in  popolo  &  in  forza  ,  pocho  cu* 
rando  la  guerra  de  Ficfolani , o' d'altre  aduerfita  di  Tolcana,ma  con  tutta  la  fua 
forza, pocho  di  fuori  fi  flendea,pero  chel  contado  tutto  pieno  era  di  challella. 
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Se  occupato  Srpofleduto  da  nobili,et  poffentì  che  non  obediuano  alla  citta  et  tali  {ac 
coftauano  co  fiefolani  a  farle  guerra  8c  noia.ma  pure  la  citta  didentro  era  unita  di  cit 
radini,&  era  molto  forte  di  mura  con  grofle  torri  3c  folTi  pieni  dacqua,&  dentro  alla 
picciola  citta  hebbe  in  poco  tcpoaprelTbdi.cl. torri  di  cittadini  daltezadi  bracia  cxx 
luna,fenza  le  torri  ch'erano  attorno  le  mura  della  citta  &  per  la  alteza  delle  molte  tor 
ri  ch'erano  allhora  in  Firenze  fi  dice  chella  fi  dimoflraua  da  lungi,&da  prelTo  di  fuori 
la  più  bella  &  rigoliofa  citta  del  fìio  picciol  fito  che  fi  trouafl"e,&  in  quefto  fpario  di 
tempo  fu  molto  bene  habitata  di  genre,&  piena  di  palagi  &  di  cafamenti  con  grande 
popolo.fecondo  il  tempo  d'a'lhora.Laftieremo  hora  alquanto  de  fatti  di  Firenze  & 
prima  breuemente  racconteremo  limperadoritaliani  che  regnarono  in  que  tempi 
apreffo  lauacacione  de  france{chi,checedincceflìta,imperocheperlalorofignoria 
molte  mutarioni  hebbe  in  Italia.tornando  poi  a*noftra  materia. 

Come  romperlo  di  Roma,  pcrucnne  alla  fignoriadelli  italiani.     Cap.     iiii. 
Ome  noi  hauemodetto  dinanzi,romperiodi  Roma  duro  alla  fignoria  de  fran 
celchi  intorno  di. c.anni,nelqual  tempo  hebbe  lette  imperadori  francefchi  da 
Carlo  magno  infino  a' Arnolfo  che  fu  la  fine  de  francefchi,&  per  cagione  delle  loro 
difcordie  uenne  menola  loro  fignoria  &  potentia  di  Francia,  &  d'Alamagna,iCome 
n'e  fatta  mentione,&  perche  non  poteano  aiutare  i  Romani,&  la  chiela  delle  ingiù* 
•     -[mpera     ''^^^  for^^^^po^^""  Jo^ibardi,!!  ordinarono  per  decreto  che  la  fignoria,et  dignità 
doreitalmo.     ^^^lloif^P^rio  non  fofiepiu  de  francefchi,ma  tornalTealli  italiani.Il  primo  Impera- 
doreitalianofifu  Luis  figliuolo  del  Re  di  PugHa,nato  per  madre  della  figliuola  di  lu- 
is  fecondo  Imperadore  di  Roma,&Re,di  Francia  onde  adrieto  e*  fatta  mentione. 
Qj-ieflifu  coronato  nelli  anni  di  Chrifto  901 ,  &  regno  vi  anni.  Quefìo  luis  hebbe 
battaglia  con  Berlingieri  che  fignoregiaua  allhora  Italia,&  caccioUo  di  fignoria.ma 
poi  il  detto  luis  fu  prcfo  a' Verona  &  fu  accecato,&  il  detto  Berlingieri  fu  rimeffo  in 
fignoria,&  fatto  Imperadore  in  Italia  &  regno  iiii  anni  &  molte  battaglie  hebbe  co 
Romani  &  fu  prode  in  arme,&  al  Tuo  tempo  fu  il  primo  Imperadore  di  Roma  d'A 
Iamagna,aprenb  la  fìgnoria  de  francefchi  che  hebbe  Currado  di  Saflbgna,(i  che  luno 
regnaua  in  Italia.Ialtro  in  Alam3gna,&  in  quello  tempo  i  faracini  paììaro  in  Italia  et 
guaftaroPuglÌ3,&Calauria,&fparfbnfi  guadando  per  molte  parti  d'Italia  infino  a^ 
Roma^ma  quiui  da  Romani  furono  contaftati,&  (confitti  &  tornarfi  in  Puglia,  do- 
po il  detto  Currado  regno  in  Alamagna  Arrigo  di  SalTogna  Tuo  figliuolo  duca  diSaf 
(bgna,ilquale  fu  padre  del  primo  Otto,ilquaIe  fu  il  primo  Imperadore  d' Alamagna, 
che  fignoregiafle  in  Italia  &  fofle  per  lo  Papa  confecrato,fi  come  inanzi  faremo  mé^ 
tione,dopo  il  detto  berlingieri,che  fu  Imperadore  italiano  imperio'  il  iècódo  berlin* 
gieri  fuo  figliuolo  viii  anni,in  quello  tempo  Papa  Giouanni  x  di  tofignanOjCon  Al 
berigoMarchefèfuo  fratello  andato  in  Puglia  contraa'liracini,&  combatte  con  lo- 
ro al  fiume  del  gariliano,&cacciorongli  di  Puglia  fconfittibene  auenturofamente. 
Poi  tornati  a'Roma,nacquedircordia  trai  Papa  e  il  detto  Marchefè,  onde  il  detto 
Marchefe  fu  cacciato  di  Roma,ilquale  per  lo  cruccio  mando  fuoi  ambafciadori  alli 
ungari,&  feceli  paffare  in  italia,iquali  con  grande  moltitudine  uenuti,quafi  tuttaTof 
cana  &  terra  di  Roma,di(ìru(Tero  8C  guadarono, uccidendo  mafchi  &  feminc,et  qua 
lì  tutto  il  Theforo  portarono  uia,ma  poi  da  Romani  furono  cacciati,  &  ogni  anno 
s'andauain  Vngaria  a  guadarli  &guerregiarli,&apre(i"o  regno  Lottieri  in  Italia  vii 
anni,&al  fuo  tempo  fu  grande  di rcordia&  guerra  in  Italia,&  la  citta  di  Genouafu 
prera,«S<r  didrutta  da  faracini  d' Africa,nelli  anni  di  Chrido  9i2,&  uccilbno  &  prefb- 
no  tutti  li  homini  &  tutto  il  Theforo  di  Genoua  ne  portarono  in  Africa,etrannodi 
nanzi  che  1  faracini  paffairero^apparue  in  Genoua  una  fontana  che  abondeuolemen- 
te  gitto  fangue,ilquale  fu  legno  della  loro  futura  didruttione.  Apredo  Lottieri  regno 
Imperadore  il  terzo  Berlingieri,con  Alberto  fuo  figliuolo  xi  anni.  Quedi  furono 
Romani, &  fignoregiarono  afpramente  Italia,&  prefe  Alunda  imperadrice  moglie 
che  fu  del  detto  Imperadore  Lottieri  dio  antecedbre,&  miflcla  in  pregione  acio  che 
non  fi  rimari  tade  a  f  gnore  che  gli  toglieffe  poi  la  fìgnoria  dello  imperio  per  fiio  he- 
rcditagio. 
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Come  falli  romperìoalli  Italiani,        Cap.        y< 

MA  Otto  Re  d'Alamagna,a'richiefta  del  Papa  et  della  chiefà,pef  le  difcordie  del 
detto  Berlingieri,etdi  Romani  et  di  tiranni  d'Italia/i  mofle  d'AIamagna^pafla 
do  in  Italia  con  gran  potenza,caccio  dello  imperio  Berlingieri,ettrafre  di  prigio- 
ne la  detta  imperadricc  et  fpolbllaa'moglie  nella  citta  di  Pania,  laquale  donna  fu  dì 
gran  bellezza,  ma  poi  il  detto  berlingieri  torno  nella  gratia  d'otto  etrédelli  la  figno- 
ria  di  Lomb3rdia,faluo  la  marcha  treuigiana,et  Verona  et  Aquilea,che  le  ritenne  a'fe 
et  ritornoflj  nella  Magna  et  di  la  hebbe  il  detto  otto  molte  battaglie,con  li  ungati  et 
fconfifTeli^et  uinfèli  et  recolli  a  fija  fìgnoria^ma  lui  dimorando  in  Alamagna,poi  il  det 
to  Alberto  figliuolo  di  berlingieri  per  ruaforza,etfignorÌ3,col  léguito  de  nobili  ec 
polTenti  Romani  fece  fare  papa  Ottauiano  fìio  figliuoio,che  fu  nomato  papa  Gioua 
ni  xiijilquale  fu  huomo  di  mala  uita  tenendo  publicamente  le  femlne,  &  cacciaua  8c 
ucciellau3,come  uno  laico,&  più  cole  ree  &furiofe  fece,perlequali  i  cardinali,el  chic 
ricato  di  Roma,&i  prìncipi d'ltulia,per  la  uergogna  ch'el  detto  papa  faceaa^fanta 
chiefa,&berlingieri  da  lai  tra  parte  faceale  ree  opere  in  Lombardia,!!  mandarono  arti 
bafciadori  fegretamentejper  lo  detto  otto  in  Alamagna,che  ritornafle  in  Italia  a  cor^ 
regere  la  chiefa,&  dirizare  lomperio  che  berlingieri  &  Alberto  guaflauano,  ilquale 
otto  con  grande  potentia  uenne  in  Lombardia,&  prefe  il  detto  berlingieri, &  man* 
dolio  in  pregionea'bauiera,etquiui  uilmente  fini  Tua  uita.  Alberto  (i  fugi  d'Italia  per 
paura  d'otfo,el  fuo  figliuolo  papa  Ciouanni  fu  depofto,&  nel  detto  berlingieri  &  al- 
bertofini  lomperio  alli  italiani,ilqualeperviimpcradoriera  durato  liiii  anni, poi 
che  uacarono  i  francie{chi,&  mai  poi  non  fu  nullo  imperadore  d'Italia,ct  torno  lo- 
perio alli  alamanni,come  inanzi  faremo  nientione,et  ciofu  nelli  ani  di  Chrifto  intor 
no  999,ìn  quel  tempo  che  regnorono  nell'omperio  i  frace(chi,et  poi  li  italiani,aprer- 
fo  la  morte  del  buono  Carlo  magno,moIfe  etdiueriè  mutationi  hebbe  nella  chiefit, 
per  fi  fatta  maniera  che  tal  hora  erano  due  papi,et  cacciando  luno  laltro  per  la  forza 
che  hauea  luno  più  che  laltro,chi  dallo  Imperadore,f  heregnaua,et  chi  da  poflenti  ti 
ranni,et  chi  da  grandi  Romani,gran  tempo  fu  in  grade  tribolationi,et  fcifma  la  chie- 
da e  con  quefto,molta  guerra  etdifènfione  hebbe  et  battaglie  per  tutta  Italia  in  diuerfi 
tempi,per  laqual  cofa  lo  (lato  et  fignoria  de  Romani  uenne  ogni  di  calando.et  dimi 
nuendOjOnde  la  noftra  citta  di  Firenze,che  era  camera  de  Romani  et  dello  imperio 
di  Roma,per  le  {opradette  cole  non  potea  moftrare  ne  (pirare  le  fue  forze,  in  tutto  il 
detto  tenipo,pero  che  i  fietolani  loro  nimici  uicini  fempre  teneano  co  lo  Imperado- 
rc,etcon  li  altri  fignori  tiranni  ch'erano  rubelli,  et  nimici  di  (anta  chiefà  etde  Roma* 
ni,onde  i fiefolani  faceano  guerra,et  faceano  guerregiare  la  citta  di  Firenze,  acio  che 
non  potelfe  crefciere  ne  formontare  a  Ioro,ma  come  piacque  a'Dio,có  tutta  la  guer- 
ra de fie(olani,et delli imperadori,et ribelli diRomapure  crefceua, et multiplìcaua a' 
poco  a'poco,e  Fiefole  nenia  calando  et  diminuendo.et  molta  buona  gente  di  Fiefoie 
lafciarono  Thabitare  di  quella  per  lo  gra  poggio,et  tornarono  a^habitarein  firèze  per 
lo  agiamento  del  piano,et  del  fiume  d' Arno,et  imparentandoli  con  cierti  fiorentini, 
et  magiormente  quando  celTo  la  (ìgnoria  delli  imperadori  italiani  et  torno  alli  impe- 
radori  d' Alamagna,iquali  erano  fideli,et  denoti  di  (anta  chiefa.che  abbatterono  i  tira 
ni  di  Tofcana,&  di  Lombardia,&  in  quelli  tempi  la  citta  di  Firenze  crebbe,  &  aliar- 
golfi  alfai  &  uinlèro  per  ingegno  di  guerra,  la  citta  di  Fie{ole,&  disfeciorla  fi  come 
inanzi  faremo  mentione.Lafcieremo  al  prefente  del  parlar  di  cio,&  torneremo  quan 
do  tempo  (ara,incominciando  il  quarto  librOjCome  l'omperiodi  Roma  torno  alli 
alamanni  &  quelli  che  regnarono  per  li  tempi,&  quello  che  fecero  mifchiando  tut- 
t'hora  lehiftorie  de  fatti  de  fiorentini,comeincor(èro"nella  loro  fignoria  che  nefia 
di  necefita  a'  uolerne  dirittamente  raccontare. 

Finito  il  terze  libro  di  quella  Cronica, 


COMINCIA  IL  Q^VARTO  LIBRO  COME  OTTO 

di  Saflbgna  fu  il  primo  Imperadore  d"  Alamagna  coronato  dal* 

la  chiefà,&  le  nouita  che  furono  in  quelli  temporali. 

Capitolo  primo* 

ilEgnando  nel  papato  Giouannixiif'gliuolod'AlberroImperadore.co 
me  adriero  hauemo  fatta  mentione,&  guadando  la  chiefa  per  le  fue  ree 
opere  fu  da  parte  de  cardinali  mandato  per  otto  Re  d' Alamagna,per  le 
uare  il  detto  Papa  di  fìgnoria,&  per  fare  lui  Imperadore,per]aqual  co- 
'à  il  de  troPap3,fappiendocio,a'Giouanni  Tuo  diacono  cardinale  cha- 
uea  trattato  ciò  fece  mozare-ìl  nafo^SC  unaltro  Giouaimi  fubdiacono  e' 
hauea  fcrirte  le  lettere/ece  mozare  la  mano,per  laqual  cofa,&  per  lepelTime  opere  di 
berilinghieri  &  Alberto,!equali  faceano  in  Lombardia  8C  in  To{cana,otto  con  tutta 
fua  forza  pafTo  in  I  talia,&  abatte  la  fignoria  de  detti  Imperadori  in  Lombardia  &  in 
Tofcana  come  di  cerno  difopra.&giugnédo  il  detto  otto  inTofcana  fu  riceuto  da  fio 
renrini,&  da  lucchefi  honoreuolemente,ec  fogiorno  affai  a'Luccha,etalquàto  in  firé 
ze,poifeneandoa'Roma,etda Romanifu riceuutoa molta  gloria,et  triumpho,iI- 
quale  giunto  in  Roma,fece  deponere  et  cacciare  il  detto  papa  Giouanui,ilquale  poi 
morio  in  adulterio  uilmente,et  fece  elegere  papa  Leone  viii^iiquale  per  maluagita  de 
Romanijfece  decreto  che  niuno  papa  folTe eletto  fcnza  el  confentimento dello  Im. 
peradore,et  uegendo  il  papa  e  tutto  il  chiericha  to,che  la  chielà  non  fi  potea  difénde- 
re,ne  hauercfùa  liberta  per  la  herefìa  de  maluagi  Romani,et  de  tiranni  d'Italia  che 
loccupauano/enza  raiuto,et  forzadelli  alamanni,et  conofcendo  la  bonta,et  il  ualore 
del  detto  otto  Re,per  dignilTimo  fu  eletto  Imperadore,et  conrecrato,et  coronato  in 
Roma,dal  detto  papa  Leone  a'grande  gloria,nelli  anni  di  Chriflo  9>>,  ilquale  fece 
molto  danno  a*  fanta  chiefa.  Quefto  otto  fu  di  Sa(rogna,ec  regno  Imperadore  xii 
anni  facendo  grandi,et  buone  opere  in  eilaltamento  deila  chiefa  et  dello  imperio,  et 
pacifico  tutta  Italia,ec  ciò  fatto  (i  torno  in  Alamagna  con  la  fua  moglie  Alunda  della 
quale  haueua  hauuto  uno  figliuolo  e  hebbe  nome  fimilmenteotto  come  el  fuopadrc 
chiamato  otto  recondo,et  lui  tornato  in  Alamagna  per  li  maluagi  Romani,fu  depo- 
fto  papa  Leone/acendo  papa  benedetto  v,laquale  cofa  fappiédo  otto,molto  fdegno, 
et  forte  crucciato  ritorno  a'Roma,ec  alTedioUa  con  fua  forza,per  laqual  colà  iRoma- 
nijper  hauere  fua  pace  li  andorono  incontra  et  renderongli  prefo  il  detto  papa  bene 
dettOjCt  rimafe  infedia  il  detto  papa  Leone,et  tornoiri  in  Alamagna^et  menóne  il  det 
co  papa  BcnedetrOjilquale  fece  mettere  in  pregione,&  uil  mente  morio,&dopomol 
te  piatofe  &  buone  opere,&  fatti  ricchi  i  monafterii,iI  detto  otto  mori  in  Alamagna. 
Quefto  ottoamendo  molto, &"  correlTe  tuttaltalia  &mi(Teui  pace  &  buono iftato,& 
abbatteoIeforzedetiranni,&airuotempo,aflaidefuoi  baroni  rimafèro  fignori  in 
Tofcana,&  in  Lombardia,&  intra  li  altri  fu  il  cominciamenco  de  contiGuìdi,  ilqua 
le  il  primo  hebbe  nome  Guido  chel  fece  conte  Palatino  &  diegli  il  contado  di  modi 
gliana  in  Rom3gna,&  poi  i  fuoi  delcendenti  furo  quafi  fignori  di  ruttaRomagna,in 
fino  che  fumo  Cacciari  di  Rauenna,&  tutti  morri  dal  popolo  di  Rauenna  per  loro 
oltragi,fàluo  uno  picciolo  fauci ullo,c  hebbe  nome  Guido  fbpra  nomato  fangue  per 
h  fuoijChe furono  tutri  in  fànguemorti.ilqualepoi  per  loImperadoreOttofiii,fu  fat 
to  fignore  in  Ca(èntino,&  quefti  fu  colui  che  tolfe  per  moglie  in  Firenze  la  conteffa 
Gualdrada  figliuola  di  melTer  Bellincioneberriderouignani,chehonoreuolméte& 
cittadine  (camente  porto  fua  caualleria,anchora  trouiamo  che!  detto  Otto  primo 
fpeftb  fogiornaua  in  Firenze  quando  andana  o'tornaua  da  Roma,  con  fua  forza,  & 
moftro  di  molto  amarla  pero  ch'era  lempre  ftata  Firenza  diRomani,&  fidele  allo  im 
perio,onde  molto  la  fauori,&  priuilegio  &  dielle  infinoallefei  miglia  di  contado.& 
quando  torno  in  Alamagna  rimafero  in  Firéze  defuoi  baroni,&  furónecittadini,& 
intra  li  altri  uno  c'hcbbe  nome  Vberto,onde  fi  dice  che  nacque  la  cafa  8c  origine  del 
li  uberri,  &  coli  fu  nomata  p  lo  fuo  nome  la  fua  cafa  et  unaltro  barone  e  hebbe  nome 
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Xamberro.onde  dìfcefèro  ì  Iamberti,&  più  altri  di  fua  gente  de  migliori  baroni,&  dì 
quelli  d'otto  fecondo  rimafèro  in  tofcana  in  fignoria.onde  poi  fono  Arati  molti  li* 
gnagi  inFirenze  di  gentili  huomini  &  in  altre  terre  d'Italia.  Quello  Otto  primo  pri 
uilegio'  i  lucched  che  potefTero  battere  moneta  d'oro  &  dariento.&pero  la  loro  mo 
neta  e  impronta  delfuo  nome,poi  dopo  la  morte  d'Otto  primo,fu  fatto  Imperado- 
re  Otto  fecondo  fuo  figliuolo,i!quale  regno  iS  anni,al  tempo  di  queftoOtto  uno  pa 
paGiouanni  14  che  rhauea  coronato  fu  prefodaPietro  perfetto  di Ro-etm elfo  in  ca 
(lei  fànto  Angelo  &  poi  cacciato  in  campagna,ma  il  detto  Otto  lo  rimifle  in  (èdÌ3,ec 
molti  Romanijche  di  ciò  hebbono  colpa  fece  morire  di  mala  morte,&  molti  ne  ma 
do  prefi  in  Sa(rogna,al  tempo  di  coflui  i  faradni,&  greci  prefono  Calauria.onde  egli 
andò  loro  incontra  con  grande  bolle  di  Romanijtodefchijlom  bardi,  &  pugliefì,  ma 
per  mala  condotta,&  perche  Romani,&  Beneuentani  fi  fugiro/u  fconfitto  con  gra* 
de  danno  de  chrillianijoue  il  detto  otto  nmafeprefo  da  corfarigreci,ma  per  Tuo  in- 
gegno &  per  grandi  promelTe  fi  fece  menare  in  Cicilia,&  elTendoui  arriuato  con  Io, 
ro,&  eflendoui  con ofciuto, tutti  li  fece  morire  di  mala  morte.Et  poi  il  detto  Otto  al^ 
fedio  Beneuento,&  prelè  la  terra  Sf^uallolla  per  lo  loro  tradimento,et  traflene  il  cor 
pò  di  fànto  Bartolomeo  apollolo,&  recollo  a'Roma,per  portarlo  i  Sairogna.ma  tor 
nato  a  Roma  morio  poco  aprelfOjOnde  il  deto  corpo  di  fàntoBartolomeo  apollolo 
rimafe  nella  citta  di  Roma. 

Come  Otto  il  iii  fu  Imperadore  di  Roma,&  come  furono  ordinati  li'  elettori 
dello  imperio.        Cap.        ii. 

Dopo  la  morte  del  fecondo  octo,fu  eletto  Imperadore.  Otto  terzo  fuofigliuolo 
&  coronato,per  Papa  Gregorio  v.nelli  anni  di  Chrillo  909,  &  regno  quello 
otto XIX  annijpoi  che  fu  coronato,  andò  in  Puglia  in  peregrinagio  al  monte  San 
Michele  AngeIo,&  poi  fi  torno  in  Alamagna  jlafciando  Italia  in  buono  &  pacifico 
Ilato.Tornato  in  Al3m3gna,Crefcentio  Confblo  &  fignore  dìRoma.caccio  il  detto 
Papa,&  miffeui  uno  greco  che  era  uefcouodi  Piacenza  molto  fauio.ma  fentédo  ciò 
otto  Imperadore,moltocrucciatOjCon  fua  forza  torno  in  ItalÌ3,&  alTedio  Roma,  el 
detto  Crefcentio  &  il  fuo  Papa  in'callel  fanto  Agnolo  che  la  entro  s'erano  fugiti,& 
per  affedio  hebbe  il  detto  ca(lelIo,&Crefcentio  fece  dicollare,&  al  fuo  Papa  fece  trar 
li  li  occhi  del  capo  &  tagliare  le  mani,&  rimife  in  Tedia  Papa  Gregorio  che  di  natio- 
ne  era  fuo  parente,&  lafciando  Roma^&  tutta  Italia  in  buono  illato  fi  torno  in  fuo 
paefe  in  Alam3gna,&  dila  morio  bene  auenturofàmente  col  detto  Otro,il  terzo  uen 
ne  il  marchefe  Vgo,credo  fofl"e  il  marchefe  di  Bradiborgo,  Acoftui  piacque  fie  la  lla- 
za  di  Tofcana,&7petialmente  della  noUra  citta  di  Firenze,che  fece  uenire  la  moglie 
in  Firenze,&  in  quella  fece  fuo  dimoro,&  lletteui  come  uicario  d'otto  Imperadore. 
Auuenne,come  piacque  a*Dio,che  andando  egli  a  una  caccia  nella  contrada  di  bon- 
follazOjper  lo  bofcho  Ci  fmarri  da  fua  gente,&  capito  fecondo  cheallui  patena  a'  una 
fabrica  doue  s'ufà  di  fare  il  ferro,quiui  trouando  homini  neri  &formati  che  in  luogo 
di  ferro  parca  che  tormentafiero  con  fuoco,&  con  martello.  II  detto  marchefe  Vgo 
domando  che  ciò  era,fugli  rifpollo  ch'erano  anime  dannate,&  che  a'  limile  pena  & 
tormento  era  dannata  la  fua  anima,fe  non  ritornalfe  a  penitenza,iIqualeVgo  con  gra 
de  paura  fi  raccomando  ala  uerginc  M.aria,&  fparita  la  uifione  rimafe  fi  compunto 
che  fpirato  di  grafia  fi  riconobbe,&  torno  in  Firenze,  &  tutto  fuo  patrimonio  fece 
uendere  in  Abmagna,&  rechare  di  qua,a'Pilà,&  fece  fare  vii  badie,Ia  prima  fu  la  ba- 
dia di  Firenze,la  feconda  la  badia  di  bon  follazo,oue  uide  la  uifione  predetta,  la  terza 
badia  fece  fare  a'  Arezo,la  quarta  aTogibonzi,  la  quinta  alla  uerrucha  di  Pifa,  la  feda 
alla  citta  di  cafielIo,l3  fèptima  &  ultima  fu  quella  di  feptimo,nel  piano  &  cótado  di 
Firéze,&  tutte  quelle  badie  dotoe  riccamente,&  uiuette,poi  con  la  moglie  ordinata^ 
mcte,&  làntamente  &  non  hebbe  nullo  figliuolo,&  mori  nella  citta  di  Firenze,  il  di 
di  fanto  Tomafo  li  anni  diChrifto  1006,  &  con  grande  honorefu  fèpellito  alla  badia 
di  Firéze,&  uiuédo  il  derto  marchefe  Vgo,fece  in  firéze,molti  cauaheri  della  cala  de 
giandonati,dePulci,deNerli,deconti,di  gangalandi,  &  di  quelli  della  bella,  iquali 
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Tutti  per  filo  amore  ritennero  e  portato  la  fua  arme  adogata  rolla  &  bianca,con  df* 
uerfe  intra{egne,niorto  il  iiii  Otto.per  cagione  che  l'imperio  era  andato  per  linagiò 
in  tre  Otti  luno  figliuolo  dellaltro/i  parue  a'Sergio  Papa  iiii  &  a'  fijoi  cardinali,  8C  a^ 
principi  di  Ronia,che  l'omperio  folfe  alla  elettione  delli  oltramontani,  o'  nero  ala* 
inàni,impero  che  erano  poi!enti&  ualarofi,&  grande  braccio  del  chriftianefimo,ma 
chedallhorainanziromperioandafle  per  elettione  del  più  degno, confermandofì 
poi  per  la  chiefa  elTendo  aprouato  degno,&  furono  per  decreto  ordinati  vii  elettori 
dello  imperio  in  Alamagna,&  che  altri  degnamente  non  potelTè  cflcre  eletto  Impe* 
radore  fenza  elettione  di  quefti  vii  principi,&  quóli  fono  cofloro  eflì.  Larciucfcouo 
di  Maganza cancelliere  d' Alamagna,!' Arciuelcouo  di  Trieni,  cancielliere  in  Gallia, 
l'Arciuefirouo  di  cologna  canciellieri  in  Italia,Il  marchefè  di  Brand  eborgo  camarli- 
go,il  duca  di  Sanfbgna  che  li  porta  la  fpada,el  cote  Palatino  del  regno  che  hoggi  fuc- 
cede  per  recagio  al  duca  di  Bauiera,&  feruelo  acauola  della  prima  menfajel  Re  di  Eoe 
mia.chel  ferue  della  coppa,&  fanza  lui  cófentire  non  uale  elettione.Et  fecefi  decreto, 
che  de  li  alamani  che  haueano  totale  elettione  dell'omperio  d' Alamagna,nó  potefle 
effere  Papa  o'cardinale  per  leuare  le  dilTenfioni  del  papato,ma  non  fi  octenne,&impe 
ro  poi  che  i'omperio  uenne  al  tutto  alli  alamani/i  leguiremo  homai  d'imperadore  in 
Imperadore,&  fimile  de  papi  quanto  regno  ciafcuno,&  breuemente  le  fue  operatio 
nijimpercio  che  inquefti  tempi  la  noftra  citta  di  Firenze^omincio  a  hauere  ftato  et 
potentiaperlereuolutionidedetti,imperadori,etperle  diffenfìoni  chetai  uolraheb- 
bono  col  Papa  et  con  la  chiefà,molte  mutationi,ec  partì  hebbe  nella  noftra  citta  di  Fi 
renze,come  inanzi  per  li  tempi  faremo  mencione  ordinatamente  et  anchora  ce  di  ne 
qeflita  di  fare  mennonc  de  Re  di  Francia,et  della  fchiatta  che  difcefe  d' Vgo  ciapetra, 
onde  fono  hoggi  i  prefenri  Re  di  Francìa,et  di  puglia  impero  che  molto  fi  mifchia 
la  loro  fignoria,con  la  noftra  maceria  per  lenouitachenne  feguìtarono,  &  pero  in 
breue,perloprefènte  capitolo  ne  faremo  mentione. 

Della  fchiatta  de  Re  di  Francia,dif;efid'VgocÌ3pett3.         Cap.        ìii. 

VGo  ciapetta,come  adrieto  facemo  mennone,fallito  illignagio  di  Carlo  magno, 
fu  Redi  Francia  nelli  anni  di  Chrifto  987.  Quello  Vgo  hi  duca  d'Orliens,& 
per  alcuno  fi  fcriue  che  furono  fempre  i  fuoi  antìchi  duchi  &  di  grande  lignagio  figli 
uolo  d' Vgo  il  grade,et  nato  per'madre  della  firocchia  d'O  tto  primo  d' Alamagna,ma 
per  li  più  fi  dice  chel  padre  fu  uno  grande  &  riccho  borghefe  di  Parigi,ftrafto  di  na- 
rione  di  becchai,o'uero  merchatante  di  beftie,ma  per  la  Tua  grande  ricchezza ,  &  pò- 
tentia  uacato  il  ducato  d'Orliens,&  rimalàne  una  donna  fi  i'hebbe  per  moglie, 
onde  nacque  il  detto  Vgo  ciapetta,ilquale  fu  molto  fauio  &  po(rente,el  reame  diFra 
eia  tutto  fi  gouerno  per  Iui,&  fallito  illegnagio  di  Carlo  magno,come  adrieto  e'  fac^ 
t3menrione,fi  fece  fare  Re  &  regno  xx  anni.Quefto  Vgo  ciapetta,&  fuo  lignagio  fé 
pre  portarono  il  campo  azurro,»Sf  fiorialifi  d'oro,&  laquila  nera  fi  truoua  che  porta 
uà  Carlo  magno  cioè  il  campo  doro,8C  laquila  nera  nella  meta,&  laltra  meta  fiori  d'- 
alifi,ma  in  fan  Dionifio  di  Francia  fi  trouarono  infegne  uecchie  reali,il  campo  azur ♦ 
ro  con  fpronelle  d'oro,non  fi  troua  per  lo  fermo,  s'elle  furono  di  legnagio  di  Carlo 
magno.o'  de  primi  Re  uenuti  di  ficambra.  ApreiTo  Vgo  ciapetta  regno  Ruberto  fuo 
figliuolo  xii  anni,&  fu  molto  litterato  in  fi:rittura,&  molto  catolico  &  (ànto,  &  poi 
regno  Arrigo  fuo  figliuolo  49  anni,poiregnoLuisilgroflbfuo  figliuolo  51  ano,poi 
regnoLuis il pietofo/uo figliuolo  4^  anni,&fu  col  nomeetin  fatti piaoro,& buono 
con  tutte  uirtu.Qiiefti  hebbe  per  moglie  la  contefia  di  Ciarte,laquale  fu  diicefà  delli» 
gnagio  di  Carlo  magno,impero  che  nacque  della  cafadi  Normandi a,dellaquale  do- 
na hebbe  uno  figliuolo,  c'hebbe  nome  Filippo  ilborniOjilqualc  regno  44anni.Qiie 
fio  Filippo  fu  homo  di  gran  ualore,&  molto  accrebbe  il  Reame.Et  prima  il  conte  di 
Fiandra  che  lo  haueua  leuato  a*fonri,&  con  più  baroni  di  Francia  li  fi  rubellarono,il- 
quale  per  fiio  {ènno,&  prodcza  tutti  li  ridufle  alla  fua  fignoria,et  per  Io  detto  fallo  tol 
fé  al  conte  di  Finndra  V"ermandois,&Piccardia.Qiiefto  Filippo  andò  al  conquido 
doltre  mare  col  Re  Ricciardo  d'  Inghilt€rra,&  ujfe  alcrefi  in  Soria,poi  hebbe  difcor* 
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dia  col  Re  Ricciardo  per  moneta  che  gli  hauea  predata  al  pan*aggìo,Onde  bauea  pe^- 
gnola  duchea  di  Normadia  per  loomila  di  pàrigini,&  quàdo  lauénearicoghere  no 
uollealtro  che  parigini  piccioh',come  dicea  la  carta,&  non  potendogli  trouare  al  ter 
mine,fi  tiaslarolaNormandia,&  rccolla  a  fuafugiettionCjOnde  gran  guerra  nacque 
poi  tra  loro,&  allegolTi  il  detto  Re  Ricciardo  contro  al  Re  Filippo,con  Ferrante  c5 
tediFiandra,&con  Otto  quarto  Re  de  Rom.ilquale  Re  Filippo  in  unomedcfimo 
di  combatteo  col  detto  Otto,&  Ferrante  al  ponte  a' Bonino  inFiandr3,&l  fconfifTcH, 
&  prefe  Ferrante,&  Otto  fi  fuggio,&  Luis  figliuolo  del  detto  Re  Filippo  hebbe  bac 
taglia  in  Paico  contro  al  Red  Ingilterra,&  altri  baroni,  8c  fconfilfeli,  &  reco  fotto 
Tua  fignoria  Paico,Gua{cogna,Torena,&Angieri,&  Chiermonte,alla fine lafcio gra 
theforoperlimofina  alla  terra  ranta,&  morio  neilianni  di  Chrifto  1  ii5,aprefib  Filip- 
po il  Bornio  regno  Luis  fuo  figliuolo  tre  anni.queflo  luis  hebbe  quatto  figliuoli  del- 
la Regina  Bianca  figliuola  del  Re  di  Spagna,il  primo  fu  il  buono  Re  fanto  Luis,chc 
fuccedette  a  lui  Re  di  Francia,il  fecondo  Ruberto  primo  Conte  d' Artefle,il  iii  Ala- 
frante,che  fu  Conte  di  Pottieri,&  di  Lanzona,il  quarto  fu  il  buono  Carlo  Conte  d* 
Angio  &  di  prouéza,&  poi  per  fuo  ualore,&  prodeza  fuRe  diCicilia  &  diPuglia,co 
mepiu  innanzi  faremo  mentionc,  nel  trattato  dello  ImperadoreFedrigo  fecondo, 
&  di  Manfredi  Re  (uo  figlioulo  jl  detto  Re  Tanto  Luis  regno  48  anni,&  (confifTe  il 
Re  d'I ngilterra,&  il  conte  della  marcia,&  andò  a  damiaca  oltra  mare,et  la  fu  prefo  al 
la  monfura,conCarlo  fuo  fratello  &  moriuui  il  conte  Artefe^et  elli  fi  ricompero  gra 
thefbro  dal  Soldano.et  poi  fece  palTaggio  aTunizi,et  la  morio  fantaméte,cógratia  di 
fpfrito  fanto,li  anni  diChrifto  1  ryOjdopo  quefto  làntoRe  luis,regnoFilippo  fuo  figli 
uolo  i4anni,&  quelli  fu  quelli  che  palTo  in  Araona,etla  morio.  Quefto  Re  Filippo 
hebbe  della  moglie  figliuola  del  Red'Araona  ii  figliuoli  il  primo  fu  Filippo  il  Bello, 
ilquale  fu  il  più  bello  chriftiano,che  foffe  al  fuo  tempo,quefti  regno  Re  in  frangia  18 
annia  noftri  tempi.laltro  fa  Carlo  di  ualois  dettoCarlo  lenza  terra^che  affai  mutatio- 
ni  fece  alla  noftra  citta  di  fircnze,come  inanzi  faremo  mctione.Qucfto  Re  Filippo  il 
bello  hebbe  iii  figliuoli,il  primo  fu  Luis  Re  di  Nauarra  per  recagio  della  madre,il  fe- 
condo Filippo  Conte  di  Pottieri,il  terzo  Carlo  conte  della  marcia,et  morto  il  padre 
nelli  anni  di  Chrinoi>i5,furono  tuttti  e  tre.Re  di  Francia  lunoaprefTo  laItro,impic- 
ciolo  tempOjhauemo  raccontato  fi  per  ordine  li  Re  di  francia  et  di  Puglia,difcefi  del 
lignagio  d' Vgo  Ciappetta,perche  contando  le  noftre  hiftorie  di  firenze.et  delle  altre 
terre  della  prouinciad  Italia  fi  pofTono  meglio  intendere. Lafccremo  de  francefchi,et 
torneremo  a'noftra  materia  delli  impcradori  di  Roma,et  de  fatti  di  firenze. 

Come  fu  eletto  Arrigo  primo  Imperadore  di  Roma.        Cap,        iiii. 

DApoi  che  fu  morto  Otto  iii  Imperadore,li  elettori  della  Magna  eleffono  nello 
impio  Arrigo  primo  duca  di  Bauiera,qfti  fu  diflratto  del  lignagio  di  Carlo  ma 
gno.fi  come  adrieto  facemo  mentione,et  ciò  fu  nelli  anni  di  Chriftoioo5,ct  regno  ir 
anni  e  vi  mefi  bene!auenturofamentein  ogni  battaglia  contro  a'fuoi  nimici,  in  Ala* 
magna,in  Boemia.et  in  Italia.et  fece  tornare  alla  fede  chriftiana,Stefano  Re  d' Vnga- 
ria.et  tutto  fuoReame,et  diedegli  la  Sirocchia  per  moglie.  Quelli  fu  il  primo  Arrigo 
Imperadore, ma  ilfècondo  fu  Re  d' Alamagna,et  primo  fi  fcorda  la  Cronica  nel  no- 
minare li  Arrighi  oue  dice  quarto  uuole  dire  terzo,&  doue  dice  terzo,fècondo,quan 
to  allo  imperio.quefti  Arrigo,&  la  fua  moglie  douentarono  fan  ti,la  fua  donna  heb* 
be  nome  Tanta  Cimegonda,&  flettono  infieme  uerginio'uero  cafli,&  molti  miraco 
li  moflro  Iddio  per  loro,dopo  la  loro  morte.Quefto  Imperadore  con  la  fua  moghe 
flettono  in  Firenze  &  fecero  rihedificare  la  chielà  di  fan  Miniato  a'monte,fi  come 
adrieto  facemo  mentione  Lafceremo  alquanto  araccontare  delli  imperadori,&  tor- 
neremo a  noftra  materia  de  fatti  di  Firenze,come  ne  detti  tempi  &  con  auttorira  de 
detti  Re  &  di  detto  Arrigo,!  fiorentini  prefero  &  abatterono  la  citta  di  Eiefole  8C 

crebbefi  la  citta  di  Firenze» 
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Come  i  fiorctini  prefcfo  Sc  disfecero  la  citta  di  FiefoIe,{àluo  la  rocca.     Gap.  ^  v» 
Edetci  tempi^regnando  Imperadore  Arrigo  pnmo,quelli  della  citta  di  Firéze, 
erano  molto  crefciuti  di  gentc,&  di  potere/econdo  il  loro  picciolo  fito,&  maf 
^  fimamente  per  Io  faiiore  haiuito  da  Otto  primo  1  mperadore  &  dal  fecondo  et  terzo 

Otto  fuo  figliuolo,&  nepote  che  Tempre  fauoregiaro  la  citta  di  Firenze,  &  come  la 
citta  di  Firenze  cre(cea,la  citta  diFiefole  Tempre  calau3,hauendo  del  continuo  guerra, 
&  nimifta  infieme,ma  per  lo  forte  (ito  &  forti  mura,che  la  citta  di  Fiefole  hauea,inua 
no  {peffamente fi  trauagliauano  i  fiorentini  per  conqui(larla,auegna  che  i  fiorentini 
foflero  più  gente,&  di  magiore  amifta  &  aiuto,del  tutto  i  fiefolani  faceano  loro  affai 
ìngiuria,onde  uegendo  i  fiorentini  che  per  loro  forza  non  la  poteuano  acquiftare,  fi 
fecero  triegua  co  fiefolani,&  lafciaro  di  no  fare  più  guerra  luno  comune  a*laltro,et  di 
triegua  in  triegua  fi  cominciarono  a'dimefticare  i  cittadini  infieme,&  ulàre  luno  con 
Ialtro,nclla  citta  di  Fielole  &  in  quella  di  Firenze,&  picciola  guardia  faceua  lu  no  del 
laltro,i  citadini  fiorentini  uegendo  che  la  loro  citta  di  Firenze  non  hauea  podere  dì 
fare  grande  montata,hauendo  fi  fatta  forteza  fopra  capo  come  era  la  citta  di  Fiefole,  i 
fiefolani  effendo  afficurati  da  fiorentinì,&  non  prendendone  quafi  guardia,la  matti- 
na della  loro  feda  principale  di  meffer  fanto  Romolo,3prendo  le  porti,elfendo  i  fiefo 
lani  difarmati,  i  fiorentini  entrorono  in  Fiefole,(btto  titolo  di  ftare  a'  uedere  la  detta 
-  fefla,&  quando  uen  hebbe  dentro  quantità  grade,altri  armati  ch'erano  in  aguato  pre 

reja  di  Fjf      f^^^  j^  ^^^^^  ^^n^  ^j^.^^  j-  pj^foig^^  fgj  ^q  cenno  a'firenze  com'era  ordinato,tu£ta  Tho^ 

^^  ''  fle  de  fiorentini  et  loro  potentia  a  cauallo  et  a" pie  andarono  al  monte  3c  entraro  nella 

citta  di  Fic(ble,&  corforla  quali  tutta  finza  uccifione  di  gente  o'fare  altro  dano  a  per 
fonarle  non  a'chi  contendefle.i  fiefoleni  uegendofi  li  fubito,et  improuilàméte  forpre, 
n  da  fiorenttnì.parte  di  coloro  che  poterono  rifugirono  alla  rocca,laquale  era  forti C 
fìma,&  tenneli  lungo  tempo^aprefib  la  citta  di  fotto  la  roccha  effendo  pref3,&  corfà 
per  li  fiorentini,et  le  fortezze  della  citta  tutte  prelé  per  loro,tutto  il  popolo  minuto  sa 
rendeo  alli  f  orentinì,a'patti,faluo  Thauere  &  le  per(one,facendo  della  citta  loro  piace 
re  di  disfarla  o'di  lafciarla  in  piede,  tutta  uia  rimancdo  il  uefcouado  in  piede  &  in  fua 
Iiberta,alIhora  i  fiorentini  aconfentirono  &  mandarono  uno  bando  per  la  citta  che 
qualunche  perfona  uoleffe  ufciredi  Fiefole,&  andare  a'habitare  in  Firéze  poteffean^ 
dare  &  Ilare  fàno  &  faluo  con  tutti  Tuoi  beni  et  ar  nefi,o"inqualunche  parte  andare  uo 
Icire,per  laqual  cola  molti  n'ufcirono  et  uennero  a'habitare  inFiréze,  et  molti  fen'an- 
darono a'habitare  per  Io  contado  intorno  doue  haueano  loro  pofTeffioni  et  tenute,et 
ciò  fatto, et  la  citta  uota  di  gente  etd'arneli,i  fiorentini  la  fecero  tutta  abatterere  et  dis 
fare,faluo  il  uefcouado  et  altre  chiefe^et  rimafe  in  pie  la  roccha,che  a' quelli  patri  nò  fi 
arendeo,etciofunelliannidi  Chriflo  ioio,etrecaronneifiorenrini  et  fiefòlani  che 
diuennero  cittadini  di  Firenze  tutte  le  degne  cole  di  colonne  et  in  tagli  di  marmi  che 
u'erano,  &  intra  le  altre  colè  ne  recarono  i  fiorentini  il  carroccio  del  marmo  che  nel- 
la fronte  di  fan  Piero  fcheragio^in  Firenze. 

..  .Come  i  fiefolani  disfatta  Fiefole  fi  raccomunarono  co  fiorentini  co  lege  &  arme. 
^     Cap.        vi. 

Esfendo  disfatta  la  citta  di  Fiefole  faluo  la  roccha,come  difbprae'detto,molti  fiefo 
lani  ucnero  a  habitare  in  Firéze.come  faremo  métione,&  accioche  i  fiefolani  uè 
nuti  in  Firéze  fuffino  co  più  fede  &  amore  una  co  fiorétini,fi  raccomunarono  Tarmi 
de  detti  comuni,&  fecero  allhora  una  arme  dimezata  uermiglia  et  biaca,come  hoggi 
a'noftridifiuede,&  portafì  in  hofte,cioe  il  carroccio  del  comune  di  Firenze.  La  parte 
uermiglia  del  carroccio,fi  d'arme  che  fiorétini  hebbono  da  Ro.come  dicemo  adrie- 
to,doue  folcano  ufàre  il  giglio  bianco  .l'altra  meta  del  carroccio  feciono  biàca,cheera 
de  fiefolani  l'arme  loro  &doue  portauano  una  luna  cileftra,ma  alla  detta  arme  comu  4 
neleuarono  il  giglio  biaco,&  la  luna  cileftra  rimanédofi  cofi  dimezata,roffa  &  biàca, 
&  fecero  leggi  &  ftatuti  comuni  uiuédo  a'una  fignoria  di  due  cófbli  cittadini  col  cóli 
glio  del  fenato.cio  era  di.c.huomini  i  migliori  della  citta,come  era  l'ufodeRo.dato  et 
ecceduto  a'  fiorctini,&  cofì  crebbe  i  que  tépi  molto  la  citta  di  Firéze  di  popolo  &  di 
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porentìa  p?r  Io  disfacimento  della  citta  di  FieroIe,&  per  li  flerdanì  che  uehnero  a'ha' 
bitare  in  Firenze,m3pero  non  era  di  gran  popolo  a'comparationedhoggi,che  la  cit 
ta  era  di  picciolo  cierchio  di  mura,come  dicemo  adriefo,&  fi  può  uedcreji  che  non 
ui  haiiea  il  quarto  habiciti  cheuhahoggia'noftri  tcpi,&fiefolani erano  allhoramoi* 
torcemari,&  chi  n'andò  in  una  parte,  &  chi  in  un'altra  quando  Fiefole  fu  disfatta, 
niapurelamagiore  parte  fé  ne  uennea'habit3rea'Firen7e,& pure  diuentoe  grande 
&  groffa  citta  a'quel  tempo,ma  per  molti  (eguali  che  trouiamo,elIa  nò  era  perla  me- 
ta che  lVhoggi,&  nota  per  che  i  fiorentini,fono  hoggi  &  fèmpre  in  (cilrna,  &  parte, 
&  diuifione  tra  loro  chenon  e  da  marauigliare,luna  ragione  fi  e'per  che  la  citta  fu  ri- 
hedificata,come  dicemodifopra  nel  capitolo  della  fiia  nhedificatione  fijtto  la  figno- 
ria  &  influenza  del  pianeta  di  Marte,che  {èmpre  conforta  a  giierra,&  a^diuifione,  lai 
tra  ragione  più  certa,&  naturale  fi  e'che  fiorentini  fono  hoggi  ftratti  di  due  popoli, 
cofi  diuerfi  di  coftumi  &  natura  &  (èmpre  (lati  nimici  per  antico,fi  come  era  il  popò 
lo  de  Romani,&  quello  de  ficfolani,&  ciò  potemo  uedere  per  efperienza  uera  per  le 
diuerfè  mutationijòf  partigioni  <5\  fette,che  poi  che  detti  due  popoli  furono  congre* 
gati  in  uno/ono  diuenute  inPirenze  di  tempi  in  tempi,come  in  quefto  libro  faremo 
mentione. 
Come  alla  citta  diFirenze  fi  fecero  le  fecóde  ci  erchie  delle  mura  &  di  folTi  &di  ftcc 
cati.        Cap.        r. 

DApoi  che  fiefi^lani  tornarono  in  gran  parte  a'habitare  in  Firenze,  come  detto 
hauemo.ia  citta  r  riempie  molto  di  gente,&  di  popolo  «STcrefcien  do  borghi, 
&  habituri  difuori  delle  cierchie  uccchie,poco  tempoapreifo  conuenne  di  necelTita 
la  citta  fi  ricrefcefie  di  cerchie  più  larghe,&  prima  fi  fecero  foifi  &  fteccati,  &  poi  al 
tempo  d'Arrigo  terzo  imperadore  fi  fecero  le  feconde  mura,acio  che  le  borgora,  & 
acrefcimenti  di  (bora  per  le  guerre  cheapariuanoinTofcana^per  cagioni  del  detto 
Arrigo  non  potcfèro  edere  prefi  et  guafii,&  la  citta  più  corto  aflediatane  da  nimici,ec  .  r„ 
pero  acquei  tempo,nelli  anni  di  Chri(lo,io7S,come  inanzi  incidendo  le  hiftorie  fare-  ^^  Mi^'u 
ro  mentione.cominciarono  i  fiorentini.le  nuoue  &  feconde  mura.cominciandodal  ,,^^i  fj^„ 
la  parte  di  leuante  alla  porta  di  (àn  Piero  magiore,IaquaI  fu  alquanto  dietro  alla  detta  ^e . 
chieià.mettendoil  borgo  di  (àn  Piero  &  la  chiefa  dentro  alle  nuoue  mura, &  poi  rU 
ftrignendofi  dalla  parte  di  tramontana.poco  dilungi,iui  preiTo  alquanto  feciono  go- 
mito a'una  pofticrla  che  fi  chiamaua  la  porta  a'beranelli  per  una  fchiatta  che  ui  habi- 
taua  in  quello  luogo  cofi  nominata,poi  (eguiro  infino  alla  porta  di  borgo  firn  Loren 
zo,m  ettendo  fan  Lorenzo  dentro  alle  mura,poi  aprcffo  hebbe  due  porti erle,luna  alla 
forcha  d  i  campo  corbolino,laltra  fi  chiamo  la  porta  del  bafchierajConfeguendo  poi 
in  fino  alla  porta  di  fan  Polo,&  apreffo  feguédo  infino  alla  porta  della  carraia,oue  fe- 
ce fine  il  muro  in  fu  l'ArnOjOue  poi  fi  comincio  &  fece  uno  ponte  chiamato  ilponte 
alla  carriia.per  lo  nome  di  quella  porta,&  poi  feguendo  le  mura  non  pero  troppo  al 
te,fii  per  la  riua  d'  Arno,mettendo  dentro  ciò  ch'era  di  fuori  delle  mura  uecchie,  ciò 
era  il  borgo  di  fan  Bracatio,&  quello  di  Parione,&  di  (àuto  Aportolo  &  di  porta  (àn 
ta  Maria  infino  al  ponte  uecchio,et  poi  feguiro  fu  per  la  nua  d' Arno,infino  al  cartel- 
lo altafronte,  di  la  fi  partirono  alquanto  le  mura  dalla  riua  d' Arno,fi  che  ui  rimafe  uia 
in  mezo,etdu:"  portierle,ondes'andaua  al  fiume.Poifaceuano  canto,  uolgendofido- 
uee  hoggi  la  cofcia  del  ponte  rubaconte,et  quiui  alla  riuolta  hauea  una  porta,  che  fi 
chiamaua  la  porta  de  buoi,perchc  iui  di  fuori  fi  faceua  il  mercato  de  buoi,  che  poi  fu 
nominata  la  porta  di  mefier  Rugierida  Quona,perochei  detti  da  Quona,quado  uè 
nero  a'habitare  la  citta,fi  pofero  m  fu  la  detta  porca,poi  feguirono  le  mura  dietro  alla 
chiefà  di  fan  Iacopo  tra  lefolTCjperche  era  in  fu  fofl"»  fu  cofi  nominata,  poi  feguiro  le 
mura  in  fino  al  capo  dellapÌ3za,ch'e  hoggi  di  fanta  croce,&  quiui  hauea  una  portierla 
che  andana  a^l'Ifola  d'Arno  poi  feguendo  le  dette  per  la  uia  diritta  che  uà  dalla  piaza 
detta  infino  alla  capella  dello  altare  magiore  di  fanPiero,oue  fi  cominciarono,et  cof 
hebbe  alla  citta  dx  Firéze,le  nuoue  mura,  vporte  di  qua  dallaqua  pli.v.fefti,una  porta 
perfeftoj&piu  poftierle,  come  dicemp  difopra^oltr'arno  hauea  ere  borghi,  iquali 
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tutti  tre  cominciauano  al  qapo  di  la  dal  ponte  uecchio.Iuno  fi  chiamaua  borgo  pidi- 
gliofojperche  era  habitato  da  uili  genti,ec  era  in  capo  del  detto  borgo  una  port3,chia 
mata  la  porta  a'Roma,oue  fono  hoggi  le  cafè  deBardi  prelTo a'fantaLucia  de  Magno 
li,&  per  quella  uia  s'andaua  a'Roma,per  Io  camino  da  Feghine  &  d'Arezzo,altre  nm 
ra  non  hauea  il  detto  borgo,fè  non  il  doflb  delle  cafe  di  corta  al  pogio,  laltro  borgo 
era  quello  di  fai^t  i  Felicita  detto  piaza,che  hauea  una  porta  doue  e  hoggi  la  piaza  di 
fan  Felice,onde  uae  il  camino  di  Siena,eraui  unaltro  borgo,chiamato  borgo  a  fan  la- 
copo,che  hauea  una  porta  doue  fono  hoggi  le  cafe  de  frefcobaldi,che  andaua  alcamì 
no  di  Ì^i(à,tSf  detti  tre  borghi  del  fefto  d'oltr  arno  non  haueano  altre  mura.fé  no  le  dee 
te  porte,&  dofli  delle  cafe  di  drieto  che  chiudeano  le  borghora,con  giardini,  &  orti 
che  u'erano  drieto,ma  poi  che  Io  Imperadore  Arrigo  terzo  uenne  a  hofte  a'  Firenze, 
ì  fiorentini  fecero  murare  oltr'arno,cominciando  alla  detta  porta  a' Roma  montan- 
do dietro  al  borgo  alquato  alla  corta  di  fotto  a  fan  Giorgio,  &  poi  riufciano  dietro 
a'fanta  Felici  ta^richiudendo  il  borgo  di  piazza  &  quello  di  fin  Iacopo,quafi  comean 
dauano  i  detti  borghi,ma  poi  fi  fecero  le  mura  d'oltr  arno  al  poggio  più  alte  &  belle, 
come  anchora  ui  fi  ueggono,al  tempo  che  ì  Ghibellini  diprima  fignoregiauano  la  eie 
ta  di  Firenze/i  come  a  luogo  e'tempo  ne  faremo  mentione.Larceremo  alquanto  de 
fattidiFirenze,&trattereno  de  fatti  delli  imperadori  che  furono  aprelTo  del  primo 
ArrigOjChe  ne  e'di  neceffita  in  raccontare  per  fèguitare  noftra  materia. 

Come  Currado  primo  di  Soauia  fu  eletto  Imperadore  di  Roma.  Cap.  8. 
Opo  la  morte  d'Arrigo  primo,fu  eletto  &  cólècrato  Currado  primo  nell'om- 
perio  per  Papa  Benedetto  viii  nelli  anni  di  Chrifto  loiS.  Qiiefti  fu  di  Soauia,  & 
regno  nello  imperio  XX  anni,&  quando  ellipaffo  in  Italia,non  potendo  elli  hauere 
la  fignoria  di  Milano,Si  lo  aftedro  infino  ne  borghi,m  a  prendendo  la  corona  del  feri- 
rò fuori  di  Milano  in  una  chiefa,&cantandofi  la  melTa  fi  uenne  con  un  gran  tuono 
una  fàetta  nella  detta  chiefa,per  laquale  molti  uè  ne  morirono,&leu3to  JarciuefcouQ 
,,  da  lattare  che  cantaua  la  merta.DifleVCurrado  che  uifìbilmen  te  uide  Tanto  Ambro« 
gioche  forte  il  minacciaua  fé  non  fi  dipartifle  dallo  affedio  di  Milano,  onde  elli  per 
quella  munitione  fi  leuo  da  hofte  &  fece  pace  co  milanefi.  Querti  fu  giurto  &  ualen* 
te  huomo,&  fece  molte  leggi  &  tene lomperio  in  pace  più  tempo,bene  andò  in  Ca* 
lauria  conerà  a'faracini  ch'erano  uenuti  per  guaftare  il  paefè,&  con  loro  con  potente 
n3ano,con  grande  fpargimenco  di  fangue  de  chriftiani  combatteo,&  cacciolli  &  uin 
fé  &  conquire.Quefto  Currado  fi  diletto  molto  della  rtanza  di  Torcana,&  in  fpetiali. 
ta  della  citta  di  Firenze,  onde  firenze  molto  ne  agrandi,  &  molti  cittadini  fi  fecero 
cauelieri  di  fua  mano,&  furono  al  fuo  fèruigio,ec  accio  che  fi  fappia  chi  erano  i  nobi. 
li  et  potenti  cittadini  in  Firenze  in  quelli  tempi  breuemente  ne  faremo  mentione* 
Quali  furono  i  nobili  antichi  della  citta  di  Firenze  nel  quartiere  di  porta  del  duo* 
mo.        Cap.        9* 

COme  adrieto  e' fatta  mentione  la  prima  rihedificatlone  della  picciola  citta  di  Fi 
renze  era  diuifà  per  quartierijCioe  per  quattro  porte,et  acio  che  noi  portiamo 
megliofàperei  nobili  lignagi  et  cafe  chea'detci  tcpi,disfatta  Fiefole,erano  in  Firenze 
grandi  et  di  podere,fi  li  cóteremo  per  liquartieri  oue  h3bitauano,et  prima  di  quelli  di 
porta  del  duomo,che  fu  il  primo  ouiIe,et  ftatio  della  rifatta  Fircze,  et  doue  tut:i  i  ma  - 
trimonii,etpaci,  et  ogni  grandeza  et  folemnita  di  comune  fi  facea,  et  aprelTo  porta 
.    -  .  ,.     fan  piero,et  poi  porta  fan  Brancatio,et  porta  fànca  Maria.in  porta  del  duomo  erano 
f"^   j  "  '    habitanti,etdi  lignagio,defilii  Giouani,&defiliiGuineldi,che  furo  de  primi  &rihe 
dificatori  di  Firenze.onde  poi  fono  difcefi  molti  lignaggi  di  nobili  in  Mugiello,&  in 
ual  d'Arno,&  in  citta  che  hoggi  fono  popolari,&  quafifòno  uenuti  a'fine,  furcnui  i 
BaruccijChe  rtauanoda  fanta  Maria  magiore  che  hoggi  fono  uenuti  meno,ben  furo 
no  di  loro  lignagio  gli  Scali,&  Palermini.erano  anchora  nel  detto  quartiei  i,  Arriguc 
ci,&  Sitii,&  figliuoli  della  Tofà.Qiiefti  della  Tofa  furono  unojignagio  con  Vifdo# 
mini  &  padroni,&  defenfbri  del  nortro  uefcouado  diFirenze,ma  partilFi  uno  di  loro 
da  fiioi  di  porta  fan  Piero,  &  tolfe  per  moglie  una  donna  chiamata  la  Tofà,ch!C 
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fl'hebberctagìOjOndederìuo  quel  nome  alla  fua  cafa,  eranui  quelli  della  PrefTa  che 
ftauano  tra  chiauaiuoli  gentili  huomini. 

Chi  furono  i  nobili  habitanti  in  porta  fan  Piero.        Cap.        10» 

NH  quartiere  di  porta  fan  Piero  fi  erano  i  Vifdomini  che  come  dicemo  difopra 
fono  padroni  del  noflro  uefcouado,  eranui  li  Alberighi,che  furono  loro  le  cafc 
della  chiefà  di  fantaMaria  clberighi  da  cafa  Donati,&  hoggi  no  uè  nullo  di  loro,i  Ra 
uignanijche  furono  molto  grandi  che  habitauano  in  fu  la  porta  di  fan  Piero,che  fu- 
rono poi  le  loro  cafede  CónGuidi,come  più  adrieto  e  fatta  mentione,&poi  de  Cier 
chi,&  di  loro  per  donna  nacquero  tutri  i  Conti  Guidi,della  figliuola  di  melTer  Bellin 
cione,Berti,&  a'  noftri  dì  et  già  e  lungo  tempo  uenne  meno  il  detto  lignagio.Eranui 
in  quello  quartiere  i  Galligiri,Chiermótefi,&  Ardinghi,che  habitauano  in  orto  fan 
Michele.  Eranui  Giuochi,grande  8C  anticha  fchiatta,che  hoggi  fono  popoIari,&  ha 
bitauanoda  fanta  Margherita,  Elilèi  che  fono  hoggi  popolari,che  flanno  prefTo  a' 
merchato  uecchio,in  quel  luogo  habitauano  i  Caponfachi,che  furono  grandi  fiefola 
nijiDonari  coCalfucci,che  tutti  furono  uno  lign3gio,ma  il  lato  de  Calfucci  uéne  me 
no. Quegli  della  Bella  da  fan  Martino  diuenuti  popolari  .Eranui  gli  Adimari,  iquali 
furono  ftratci  di  cafà,cofè,che  hoggi  habitano  in  porta  roffa,  &  fanta  Maria  nepote 
cofe  fecero  eglino,&  bene  che  fieno  hoggi  il  magiore  lignagiodi  quel  fello,  o*  quafi: 
di  Firenze,non  furo  pero  in  quelli  tempi  de  più  antichi  della  citta  di  Firenze. 
De  nobili  habitanti  in  porta  fànto  Brancatio.        Cap.        1 1» 

NElquartiere  di  porca  fanBrancatio  erano  grandi.&poflenti  la  cafà  de  Lamberti, 
nati  per  loro  anticod' Alamagna,&  li  Vghi  che  furono  molto  gradi  &  antichif 
fimi,&  furono  fondatori  della  chie  la  di  fanta  Maria  ughi,&  tuttol  poggio  di  montu 
ghi  fu  Ioro,&  hoggi  fono  fpenti.i  Catellini  furono  antichi fTimi  &  hoggi  non  e'ricor 
dOjdicefi  che  figliuoli  di  Tieri  per  ballardo  fuflbno  di  loro  lignagio,  8c  pigli  gentili 
&  gradi  huomini,&  in  quelli  tempi,&  SoIdanieri,&  V"ecchietti,&  molto  antichi  fu- 
rono quelli  dell' Archa,6fMigliorelli,che  hoggi  fono  fpenri. 

De  nobili  habitanri  in  porta  fànta  Maria  et  di  fan  Piero  fcheragio.  Cap*  1 U 
"^T  El  quartiere  di  porta  fanta  Maria,che  hoggi  fi  chiama  il  fé  fio  di  fan  Piero  fche- 
'X>l  ragiOjCt  quello  di  borgo  hauea  molti  poffenti.et  antichi  lignagi,  ma  i  magiori 
cranoVbern.uenuto  il  loro  antico  d'Alamagna,et  habitauano  doue  e'hoggì  la  piazza 
depriori,i  Fifanti  detti  Bogolefi  che  habitauano  in  fui  canto  di  porta  fànta  Maria,  3l 
Galli,et  Cappiardi,et  Guidi,et  Philippi,che  hoggi  fono  niéte,alIhora  erano  gradi,ec 
poffenti,  et  habitauano  in  mercato  nuouo,etfimile  i  greci,che  fu  loro  tutto  il  borgo 
de  greci,che  hoggi  fono  fpéti,fàluo  che  ne  ìBologna  di  loro  lignagio,etOrmani,che 
habitauano  doue  e'hoggi  il  palagio  de  pnoriet  chiamanfi  hoggi  Forabofchi,  et  drie- 
to  a' fan  Piero  fcheragio,  doue  fono  hoggi  le  cafede  Filipetri,  furono  quelli  del> 
la  Pera,o'  nero  Peruzzi,  et  per  loro  nome  la  poflierla  anticha  ch'era  quiui  fi  chiama 
uà  porta  peruzza,alcuni  dicono  che  peruzzi  che  fono  hoggi  in  Firenze  furon  o  flrat- 
ri  di  quello  lign3gio,ma  non  lo  affermo,i  Sacchetti,che  habitatio  nel  Garbo/urono 
molto  antichi,in  merchato  nuouo  ec  intorno,&  eranui  grandi  Bollichi,  et  quelli  del 
la  Sannell3,et  Giadonati.etin  borgo  fànto  Apollolo  erano  grandi, Gualterotri,et  Im. 
portuni  che  hoggi  fono  popolari.  Eranui  i  Buondelmonti, ch'erano  grandi  et  nobili 
in  concado,et  m  onte  bu  oni  fu  loro  cartello  et  più  altre  callella  in  ual  di  grieue,et  pri- 
ma fi  pofèro  oltrarno  &  poi  tornarono  in  borgo,i  pulci,i  conti  daGangalandi,&So 
derini,&  Nerli  d'oltrarno  furono  a'uno  tempo  grandi,&  poffenti  coGiandonati,& 
quelli  della  Be  Ila  nominati  difbpra,&  dal  marchefe  Vgo  che  fece  la  badia  di  Firenze 
hebbero  l'arme  &  la  caualleria,pero  ch'entorno  a  lui  furono  molto  grandi. 
Delli habitanti  del reflo d'oltrarno.        Cap.        15. 

HAuemo  nominati  i  nobili  &  pofTéti  della  citta  di  Fircze  che  al  tcpo  dello  ipera- 
dorè  Currado  prio  erano  di  renomea,&  di  flato  ì  firéze,altri  lignagi  più  picco* 
li  hauea  alTai^che  nò  ui  crac  di  gride  renomea,che  hoggi  fono  gradi  et  polTcti.ct  delli 
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antichi  nomati  difopra  Cono  calari,&tali  ucnuti  mcno,fi  che  a'pèna  nVricordo,(èn5 
perche  noi  lo  fcriuiamo  in  qucfta  noftra  Cronica,oltr'arno  nóhauea  in  quelli  tépi,gé 
te  di  lignagio  di  nnomea^pero  che  come  dicemo  adri  eto  non  era  della  citta  anticha, 
ma  eranui  borghi  habitati  da  uili  genti,»Sc  minutcLafcieremc  alquanto  di  raccótare 
de  fatti  di  Firenze  infmo  che  tempo  (àra^quando  i  fiorentini  cominciarono  a'mollra-' 
re  loro  porentia,&  diremo  breuementedelliimperadori  che  furono  dopo  Currado 
primo,&  della  contefla  Mate  Ida  &  di  Ruberto  guilcardo^che  conquido  in  que  tem 
pi  Puglia,&Cicilia,che  raccontare  di  tutti  ci  e'di  neceltita  per  le  mutationi  che  auéne 
re  in  Itali3,&  poi  alla  noftra  citta  di  Fircnzct 

r^  ■  Af'  Del  fecondo  Arrigo,  Imperadore.        Cap.        14. 

iv>tc^%        A^»^V^  ^P°  ^^  '"ortc  del  primo  CurradOjfu  eletto  Imperadore,  Arrigo  fecondo,chc 
VpJ  Awt      ^^^  ^ \-J  fi  difle  che  fu  figliuolo  fuo^ma  fu  fuo  genero,&  fu  figliuolo  del  conte  Lupon< 
t'ff       /'   ^^k       dopalarinodibauiera,nepotedelprimo  Arrigo.  Quello  Arrigo  fu  prophetizato  la 
5\  V^^*'  f        notte  che  nacque  in  quello  modo,ch'el detto  Currado  elTendo  a' cacciare,  ariuato  d\ 

1  1        notte  folo  a'una  forcRa,  in  una  pouera  calatone  habitaua  il  padre  &  la  madre  d'Arti- 

gOjisfugito  &  in  bado  dello  imperio  per  homicidio  fatto,&  oue  il  detto  Arrigo  nac- 
que in  quella  notte  medefima,&  uencdo  in  uifione  a'Currado  tre  uolte  la  notte,cheI 
detto  fanciullo  nato  farebbe  fuo  gen  ero  &  fuccederebbc  a'iui  nello  imperio,  Curra- 
do credendo  che  folTe  figliuolo  d'uno  uillano,non  rìconofcendo  il  padre  del  fanciul- 
lo per  difciegnocomado  aTuoi  familiari  che  lucidefìero nella  forefta,&  1  fùoi  familia- 
ri non  luccifero,ma  raportarono  cherhauelTero  morto. Quelli  crefcendo  poi  in  mol 
ce  uirtUjUenne  in  illato  della  corte  del  detto  Currado,&  più  tempo  flette  il  detto  Ar  « 
rigo  al  feruigio  del  detto  Currado,auuenne  che  ricordandoli  il  dettoCurrado  di  lui, 
&  riconofcendolo  per  alcuni  inditii,fil  mando  alla  moglie  con  lettere  che  diceuano 
ch'ella  il  facelTe  uccidere,&  per  uno  prete  con  cui  clli  albeigo  in  camino,come  piac- 
que a'Iefu  Chriflo  P  leuarono  delle  dette  lettere  quelle  parole,  &  incontanente  con 
grande  cautela  ui  milTe  in  luogo  di  quelle,che  gli  fpolàfle  la  loro  figliuola,  &  coli  fu 
promeffo  da  Dio.con  tutti  i  contalli  del  detto  Currado,di  fi  fetta  uentura  ch'el  detto 
Arrigo  hauelTe  per  moglie  la  figliuola  del  detto  Currado  Imperadore. Quello  Arri- 
go fii  coronato  nclli  anni  di  Chrillo  1040,^  regno  vii  anni. Quello  Arrigo  Impera 
dorè  palio  in  Italia,&  luì  coronato  a' Roma  da  Papa  Clemente  fecondo,  ilquale  Pa- 
pa fu  eletto  per  potenza  del  detto  Arrigo, &  depofé  tre pa£i  ch'erano  in  quillioni,  lu 
no  fi  chiamo  Papa  Benedetto,laltro  Papa  Silueftro  terzo,&  laltro  Papa  Gregorio  vi, 
&  haueano  luno  laltro  per  forza  depofti  &  cacciati  di  Roma,&  ciò  fatto  il  detto  Ar- 
rigo  fen'ando  nel  regno  per  guerra  c'hauea  in  Puglia  &  in  campagna  tra  fignori  in- 
fìeme,&  prefe  Pandolfo  prencipedi  capoua,&  menolone  in  Alamagna  dimorando 
pocom  Italia,&  prima  rimeflb  unaltro  Pandolfo  conte  teratino,  per  laqual  cofa  il 
paefe  d'Italia  ftcommofl'ea'molta  guerra  luno  con  tra  laltro,&  Romani  tra  loro  & 
rubarono  la  chiefa,&  le  lue  pofTeffioni  &peregrini,ma  elTendo  in  que  tempi  tornato 
^  in  fiato  Papa  Gregorio  vidi  Roma,cacciatoPapa^Clemente  ch'era  huomo  di  po- 
co ualore,&  come  fignore  Laico  difefe  &  racquifto  le  ragioni  6f  iurildittioni  di  faa, 
ta  chiefa,&  hebbe  guerra  &  battaglia  col  detto  Arrigo  che  lo  hauea  depo(lo,&fbpra 
flatolo,&  con  tutto  fofie  per  qucfta  cagione  huomo  di  fàngne  fece  buona  fine  &  co 
fanta  contri tione,moftrando  aTuoi  frati  &  cardinali,che  ciò  c'hauea  fatte  fi  fece  per 
f icouerare  lo  ftato  di  fanta  chiefà,&  nò  per  nefllina  fingulare  propriera,o'per  pietà  ài 
fua  auaritia,afregnàdo  per  autorità  di  fanta  lcrittura,come  i'cherici  al  bifogno  fi  deb  - 
bono  mettere  come  uno  muro  dinazi  alle  battaglie  a'difenfione  di  fanta  chielà^&del 
la  fede  di  lefu  Chrifto,&  per  màtenere  liberta  &  ftato  a  fàntachielà.Onde  iddio  mo- 
ftro  p  lui  mirabile  miracolo,che  lui  morto.i  cardinali,&  li  altri  plati,&  cherici  diRo» 
noi  uoleano  fepellire  in  fa  Piero,ne  i  fàcrato,ma  haucdolo  meffo  fuori  delle  reggi,  fi 
come  alla  fila  fine  ordinarono,pche  era  ftato  huomo^difague.che  fé  iddio  moììraire 
miracolo  plui  il  mcttercbbonodétro,etaltrimétino,et  ciò  ordinato,etfatte  chiudere 
;.     J  le  porte 
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le  porte  della  chi'efa  dì  fanPiero  &  ferrare  fubìtaniente  un  tépo  turbo,co  un  ucto  im 
petuo{b,&  forrCjilquale  per  gran  forza  leuo  lufcìo  delle  reggi  di  fan  Piero,&  portol- 
le  détro  in  coro,allhora  conofciuto  per  li  cherici  il  detto  miracolo, che  iddio  moflro 
per  lofànto_p3ga.ri  lo  fepellirono  nella  chiefà  dentro,in  luogo  (acro  con  grande  re- 
uereriza  &  honore. 

Del  terzo  Arrigo  Imperadore&  delle  nouìta  al fuo  tempo.        Cap.      15. 
Preffo  la  morte  d'Arrigo  (éccndo,fu  eletto  Arrigo  terzo  Imperadore  detto  4 
.  in  nome  di  Ro.ma  terzo  che  hebbe  bonore  di  corona  d'imperio,  nelli  anni  di 
Chrìfto  10  55,&  regno  nello  imperio  49  anni.Quefti  fu  figliuolo  dellaltro  Arrigo  di 
bauiera^al  tempo  di  coflui  hebbe  molte  nouita  in  Italia,&  in  Fircnze,come  inanzi  fa 
remo  mentione,al  fuo  tempo  fu  fame,&r  mortalità  per  tutto  il  módo,&  nel  cerchio 
della  Luna  aparue  il  pianeta  di  Venere  chiara, &  aperta  che  mai  non  fi  uide  in  cale  aG 
petto.  Q^iefto  Arrigo  fece  fare  per  Tua  forza  Papa  Vittorio  nato  in  Alamagna,  ilqua- 
le  papa  nella  citta  di  Firenze  fece  concilio  nelli  anni  di  Chrifto  io59,&  molti  uefcoui 
depolè  per  loro  peccata  di  fornicatione,&'di  fimonia,&  partendofi  la  corte  di  Firen- 
ze.il  detto  Papa  n'andò  in  Alamagna  allo  Imperadore  ArrigOjOuegratiofamentefu 
riceuuto  con  grande  honore,&  poi  aprelfo  morio,&  dopo  luì  fu  facto  papa  nella  cit- 
ta diFirenze  per  li  cardinali  Stefano  nato  di  Lotteringia  in  Bramante,et  uiuette  x  me 
fi,&  mori  nella  citta  di  firenze  &  nella  chiefa  magiore  di  (anta  Reparata  fu  fèpellito, 
&  dopo  lui  fu  fatto  per  forza  papa  Benedetto  uefcouo  di  Valento,  poi  in  capo  di  ix 
mefi  hi  cacdato  del  papato  &  mori,&  dopo  lui  fu  fatto  Papa  il  ueicouo  di  Fircze  eh", 
era  nato  di  borgogna  efiendo  la  corte  nella  citta  diSiena  ,ìlquale  fu  chiamato  papaNì 
coiaio  fecondo'^&:  regno  iii  anni  &  vi  m  ef),&  regno  in  Rom  a.Dopo  lui  regno  papa 
Aleflandro  nato  di  Milano  xi  anni  &  vi  mefi,ma  al  fuo  tépo  i  lombardi  fecero  unalp 
ero  papa,chiamatoCalduco  uefcouo  di  Parma,&  contro  a' papa  Alefiandro  uenne 
due  uolte  con  forza  de  lombardi  a  Ro.per  hauere  il  papato.ma  niente  li  ualfe,  alla  fi# 
ne  papa  Alefiandro,a  richieda  d'Arrigo  Imperadore,andoa  Mantoua  8C  la  fece  con 
cilio&quctarfì  le  rotte  et  Icifme  ch'erano  nella  chiefa^et  quello  Aleflandro  rimale 
pap3,et  torno  a'Roma,et  la  morio,et  poi  fu  papaGregorio  vii  in  quelli  tempi.infino 
alli  anni  di  Chrìfto  loySjCfTendo  la  citta  di  Firenze  affai  agrandita,et  montata  in  ifla* 
to,per  l'elTere  della  corte  diRoma  che  più  tempo  ui  llette,et  per  la  guerra  che  fi  comi 
ciò  al  tépo  del  detto  papaGregorio.tra  lomperadore  Arrigo,ec  la  chiefa  ec  la  contclfa 
Macelda,come  inàzi  faremo  métióe,ifiorétini  fecero  le  fecódc  mura  alla  citta  ou  erao 
i  fofli  et  lleccati.com  e  adneto  facemo  mctione  nel  capitolo  della  detta  hedificatione. 
Del  beato  fantoGiouannigualberco  di  Firenze.        Cap.         16. 
L  tempo  del  detto  Arrigo  Imperadore  fu  uno  gentile  huomo  di  firenze,  nato 
di  meffer  Gualberto  de  fignoridapetriolodi  ualdi  pe{à,ilquale  haueanomc 
Giouanni.Qiie(lie(rendolaico,etin  guerra  con  fuoi  uicini,iquali  haueano  morto 
uno  fuo  fratello  uegnendo  a'Firenze  con  fua  compagnia  armati  a~cauaIlo,trouo  il  ni 
mico  fùo  che  hauea  morto  il  fratello  affai  preJTo  alla  chiefa  di  fan  Miniato  a'  monte, 
llquale  fuo  nimico  uedendofi  fcprefo  fi  gitto  in  terra  a  pie  di  Giouanni  gualberto,  fa 
cendofi  croce  delle  braccia.chiegiendoli  merce  per  lefu  Chriflo 'crucififTo,  ilquale 
Giouanni  udite  le  predette  parole,com punto  da  Dio  hebbe  pietà,  &  mifericordia 
del  nimico  fuo,et  perdonogli  et  menollo  a  oferire  nella  chiefa  di!  fan  Miniato.a  mó 
te  dinanzi  al  crocififfojdellaquale  ofFerta,et  perdonanza  iddio  moflro  nella  fua  imagi 
ne  gràde  marauiglia,che  negete  tutta  la  cópagnia  del  dettoGiouanni.l'imagiedel  cru     uiracolo  <P«» 
cifilTo  uifibilmente  inchino  il  capo  al  detto  Giouani,el  beacoGiouàni  come  huorno     „o  Crucifijp). 
deuotilTimo,et  conofcente  della  grada  ec  honore  che  lefu'Chriflo  li  moflro,fi  lafcio 
la  Ulta  ec!abitofecolare,etueflifri  monaco  nella  detta  badia  di  fanto  Miniato  a'móte, 
ma  poi  trouando  chel  detto  abate  di  làuto  Miniato  nò  era  huomo  di  fanto.et  bone- 
(lo  flato  come  fi  richiede  a  abate,n  traslato  di  ql  luogo  et  diucne  quafi  heremita  nelle 
alpi  di  ualébro{a,et  ^ui  di  iigétcméte  f  uia  a'  lefu  Chnflo,et  molto  crebbe  nella  gratja 
di  dio"  et  diucne  (àntiffimo  huomo,et  fu  il  primo  hedificatore  della  badia,et  religióe 
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deH'ordinejdi  ualembrora,onde  molte  grandi,&  rìche  badie  fono  difcefe  in  Tofcanà, 
&  molti  monaci  f  :  fono  ueftiti  di  quello  ordine.uiuendo  lm,3C  poi  dopo  la  Tua  mor- 
te,il  detto  fan  Giouanni  gualberto  fece  molti  miracoli,^  come  fa  mentione  la  Tua  le<. 
gend3,&  fu  buomo  di  cattolica  religione,&  molto  chiaro  &  efperto  nella  noftra  fe# 
de,&  bene  aprobato  perPapa  Stefano  viii  &  per  Papa  Gregorio  vii,el  (ìio  fnefu  alla 
badia  di  pafllgnano  di  fiio  ordine  nel  contado  di  Firenze,et  quiui  fu  (èpellito  con  gra 
de  honore  8c  reuerentia  li  anni  di  Chrifto  io75,&  poi  dal  detto  Papa  Gregorio,  con 
gran  diuodone  fu  canonizato. 

Dello  adueniméto  di  Ruberto  guifcardo  8C  della  cótefla  mattelda.    Cap*     17. 

IN  quelli  tempi  incorno  li  anni  di  Chrifto,t070,pa(ro  in  Italia  Ruberto  guifcardo 
duca  di  Normandia,ilquale  per  Tua  uirtu  &  prodezze  fece  gran  cofe,  &  poi  infer- 
uigio  di  fànta  chiefa  contro  a' Arigo  iii  Imperadore  che  la  perfeguiraua,  et  contro  a' 
AlelTio  Imperadore  di  GoftantinopoH,&  incontro  a' Venetiani  moftro  fua  potentia, 
come  faremo  mentione,per  laquale  cofa  fu  fatto  fignore  diCicilia,&  di  Puglia,&  co 
fermato  da  fanta  chiefa  clli&fuoidefcendentiaprefl'o,&infino  al  tempo  d'Arrigo 
di  Soauia  padre  di  Fedrigo  (ecódo  ne  furono  Re  &  fignori,&  fimilmcte  in  quefti  me 
defìmi  tempi  fu  la  ualentecóteffa  Matelda,laqualeregnaua  in-Tofcana  8c  in  Lombar 
dia,qua(ì  di  tutto  fu  donna,&  molte  gran  colè  fece  al  fuo  tempo  in  feruigio  di  fanta 
chiefa,onde  ne  pare  ragioneuole  di  fare  mentione,di  loro  principii  &,  aduenimenti 
et  de  loro  fatti  in  quefta  noftraCronica,impero  che  molto  fi  mifchia  a'noftra  materia 
dcfattidiFirenze,perlefuccedentinouica,  chene  fèguirono  in  Tofcana.  Et  prima 
diremo  di  Ruberto  guircardo,&  poi  della  conteffa  Matelda  le  loro  operarioni  in 
breue  parlare, tornando  poi  a  noftra  materia  de  fatti  di  Firenze,laquale  per  le  frequen 
ri  operationi  de  Tuoi  cittadini  comincio  molto  a"mulnplic.qre,et  a'diflcnderfi  la  fama 
de  fiorentini  per  lo  uniucrfo  mondo  più  che  non  era  per  lo  tempo  pafTato,  et  pero 
quafi  per  necclTita  ci  conuìene  nel  noftro  trattato  raccontare  più  uniucrfalmente  de 
fatti  de  papi,et  delli  imperadori.et  di  re  et  di  molte  prouincie  del  módo,Ie  nouita  fia- 
te perii  tempi,perche  molto  referifcono  a  noftra  materia, perche  il  detto  Arrigo  ter- 
zo Imperadore  fu  cominciatore  dello  fcandolo,dalla  chiefa  allo  imperio^poifi  chria 
rono  le  parti  guelfa  et  ghibellina,onde  fi  cominciarono  le  parti  in  I  talÌ3,cìoe  parte  di 
chiefa  et  parte  d'imperio,lequali  crebbono  tanto  inltalia,et  poi  per  lo  modo  che  qua 
fi  tutta  Europa  macularono^et  molti  mali,mutationi,et  aduerfìta  ne  fono  poi  feguite 
alla  noflra  citta  di  Firéze,et  molte  altre  citta  di  Tofcana  et  lombardia,ec  quafi  per  tut 
tolmondOjfì  comeinanzi  perii  tempi  ordinatamente  faremo  métione,&  comincie- 
reno  omai  al difbpra  d'ogni  carta  a'fegnareli  anni  di  Chrilloa'cio  che  piu"apertamen 
te  fi  pollano  rirrouare  le  cole  paffate. 

Onde  fu  Ruberto  guifcardo^et  come  diuéne  Re  di  Cicilia  et  Puglia.  Cap.  18. 
Dunque  come  adrieto  e' fatta  métione,nel  tempo  di  Carlo  groffo  Imperadore, 
ch'emperio'da  li  annidi  Chrifto  S8o,infino  891  i  Normandi  Pagani,uenuti  di 
norueain  Alamagna  etinFrancia,pnirarono  con  guerra  (lrignendo,et  tormentando 
i  galli  et  germani, tanto  che  Carlo  con  potente  mano  uenne  con  tra  loro,et  fatta  con 
loropaceetconfermatapermafrimonio,loRediNormandiafìbatezo,etdal  detto 
Carlo  fu  riceuuto  alle  fonti,et  alla  fine  non  potendo  Carlo  i  normadi  di  Francia  cac- 
ciare,conciedetre  loro  regione  di  la  da  la  fcana  chiamata  lada  {érena,laquale  parte  infi 
no  a  hoggi  fi  chiama  Normandia  per  li  detti  normandi,  nellaqual  terra  dallhora  in 
qua  i  duchi  per  lo  Re  ui  fono  commutati/u  dunque  il  primo  duca  di  Normandia, 
Ruberto,a'cuifucccdetteGuielmoruofigliuolo,ilquaIegeneroRicciardo,etRicciar 
do  genero  Ricciardo  fecondo,  i^ieflo  Ricciardo  genero  Ricciardo  &  Ruberto  gui 
fcardOjilquale  Ruberto  guifcardo  no  fu  duca  di  NormadÌ3,ma  fratello  del  duca  Rie 
ciardo.quefti  fècódo  lufànzaloro.per  che  era  il  minore  figliuolo  nóhebbelafìgnoria 
del  ducato,&  pò  uolcdo  fperimctare  fua  bota  pouero  &  bifognofb  uéne  inPuglia.ec 
era  i  ql  tépo  duca  di  puglia,uno  Ruberto  nato  del  paefe,alqle  paefe  Ruberto  guifcar- 
do uenédo  pria  fuo  lcudiere,fu  poi  da  lui  fatto  caualiere,&  dado  Ruberto  guifcardo 
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al  fèruigìo  di  Ruberto  duca  di  PuglÌ3,moltcf>dezze co  uittoria  moflro  córra  fuoì  ni 
micijilqle  hauea  guerra  col  préze  di  Salerno.ecguidardonato  magnificaméce  ritorno 
in  NormadÌ3,&Ie  deli  rie  &  richezze  di  puglia  reco  in  gran  fama  nel  fuo  pae(è,hauen 
do  ornato  il  ilio  cauallo  di  freno  doro  fine  Sferrato  di  fine  argento.Et  ciò  fece  in  te 
ftimonianza  delle  richeze  di  Puglia ,  per  la  qual  cofa  prouocaciadfe  molti  cauallieri 
(èguendolo  per  gholofìta  di  richeza  &  gloria  acquìHare,  rolla  méte  ritorno  in  puglia 
contro  al  uolere  di  Goctifredi  Duca  di  Normandia.  Ecdi  qua  ritornato ,  non  mol* 
to  tempo  poi  Ruberto  Ducadi  Puglia  uenendoamorte,diuolonta  de  (ìjoi  baroni 
nel  ducato  di  Puglia  lo  fece  fuo  fuceirore,&  come  promellb  li  hauea  la  figliuola  hcb 
be  per  moglie  li  anni  di  Chriflo  1079  &  poco  tempo  palTato,Alefioiperadore  di  Gè 
ftantinopoii.che  Cicilia  &  parte  di  Calauria  haueua  occupato,con  aiuto  de  Vinitiani 
ildetto  Ruberto  Guifcardo per  fuauirtu  &potentia  fopra  loro  andando  racquifto 
Paglia  &  Cicilia .  Auuegna  che  ciò  facielTe  contra  il  uolere  di  fanta  chiefà  Ro.acui  il 
regno  di  pugli3,&  di  Cicilia  s'apertenea  come  Tua  propria  poiefllone,  &  la  ContelTa 
Matelda,contro  al  detto  Ruberto  guerra  faceiTe  in  (èruigio  di  (anta  chieià.  Di  uolon 
ta  della  chiefa  ne  fu  poi  fatto  fignore,&  non  molto  tempo  appreflb  Papa  Gregorio 
vii  co  Tuoi  CardinalijCJTendo  alfediato  a  Roma  in  cartello  fanto  Agnolo  dallo  impe- 
radore  Arrigho  lii  Ruberto  con  Tua  forza,&  con  lui  la  detta  ConteiTa  Matelda,  uen- 
nero  a  Roma,&  dal  detto  Arrigho  liberato  il  detto  Papa,&  Cardinali  &  rimiirili  in 
Tua  Iiberta.Ne  palaggi  di  Laterano,cacciando  Arrigho ,  &  uno  Antipapa  che  hauea 
fatto  per  forza.Etpuniograuemente  I  Romani  c'haueanofauorito  il  detto  Arrigo 
et  il  fuo  antipapa.Quefto  Ruberto  Guiicardo  facendo  una  uolta  una  caccia  (èguitan 
do  unabeftia  al  profondo  duna  {èk;a,ignorando  doue  andaffe,  et  da  compagni  effen 
do  fmarrito  uegendo  ,adunque  Roberto  appreifare  la  notte  abadonata  la  belìia  che 
feguitau3jtornandouer(b  cafa  nella  (èlua  trouoe  uno  leprofo  che  lo  richiefè  d'aiuto» 
Ecquando  alcuna  cofà  li  di(re,rifpotè  il  leprofo , che  non  facea  ad  fé  utile  penitene 
lia,ma  egli  uorrebbe  inanzi  portare  ogni  incarico  8C  ogni  grauamento,&  domando 
alleprofo  che uolefTejdifTe  uoglio  che  doppo  uoi  mi  pognate  a' cauallo,  acio  che  for- 
fè abbandonato  nella  (èlua  noi  diuoraffero.Allhora  Ruberto  doppo  le  a'  cauallo  lie- 
tamente riceuettelo.Et  come  caualcandoprocedefTono  d'alcune  cofe  ragionando , il 
leprofo  difl"e,io  ho  tanto  fredo,che  aghiaccio  le  mani,&  fé  le  tue  mani  non  me  le  riO 
caldano  a*  cauallo  nómi  potrò  ritenere,allhora  gli  conciedette  Ruberto  che  (icura- 
mente  fotto  li  fuoi  panni  le  mani  poneffe  alle  carni  et  lenza  ninna  paura ,  contentaflc 
(è  et  le  die  membra»  Et  la  terza  uolta  anchora  il  leprofo  per  mifericordia  richiedédolo 
etcofi  infino  alla  fua  camera  propria  il  condufTe  et  nel  fuo  proprio  letto  il  mifTe^a 
ciò  che  fi  ripofaffe  et  diligentemente  in  quello  il  colloco,  non  fentendolo  alcuno  di 
fila  famiglia,et  come  la  fella  della  cena  fu  fatta  ,  diffe  alla  moglie  che  nel  letto  fuo  ha* 
uea  collocato  uno  leprofo,  la  moglie  allhora  incontanente  alla  camera  n'ando,per  fà^ 
pere  le  quello  infermo  uolelTe  cenare,et  la  camera  fenza  libamina  trono  tato  odorife 
ra,come  le  di  tutte  fpecierie  optime  foffe  ripiena,!!  fattaméte  che  mai  no  fu  fentiio  ta 
to  odore  da  alcuno,il  leprofo  che  quiui  uenuto  era,non  ni  trouarono,etdi  ciò  hebbo 
no  ad  miratione  ineftimabile,Rubcrto  et  la  moglie  ftupefatti  di  ciò  con  timore,et  re- 
uerenza  lun  o  &  laltro  dimandaro  in  occulto  a'  Dio  che  per  gratia  fi  degnafTe  di  ciò, 
reuelare,ilfeguentedi  apparue  per  uifione  Chrifto  ad  Roberto  dicendoli  che  infor- 
ma di  leprofo  li  s'era  moftrato,uolendo  prouare  la  fua  pieta.Et  anùtioUi  che  della  fua 
moglie  harebbe  più  figliuoli  de  quali  Inno  farebeimperadorc,laItro  Re,il  terzo  Due 
ca,di  quella  promiffione  Ruberto  molto  fu  confortato.  Et  abattuti  i  rubelli  di  Cici- 
lia 8C  di  puglia,di  tutti  acquiflo  la  fignoria,&  hebbe  v  figliuoli,Guglielmo  che  prefè 
per  moglie  la  figliuola  d'Alefioimperadore  de  Greci,&  fu  doppo  lui  dello  imperio 
Duca  8c  polefTorCjma  morie  lènza  figliuoli,quefli  fi  dice  che  fu  Guielmo  detto  Lon 
gafpada.Ma  quello  Longafpada  fi  dice  per  molti  che  non  fu  di  lignaggio  di  Ruber  > 
to  Guifcardo.ma  della  fchiatta  de  Marchefi  di  Monferrato,il  fecódo  figliuolo  dìRu 
berto  fu  Boagdinos  che  fu  primo  Duca  di  Taràto,il  iii  fu  Duca  di  Puglia ,  et  dopo  la 
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morte  del  padre  fu  coronato  Re  di  Cicilia  &  di  piiglia  da  Papa  Honorio  fecondo',  il 
iiii  figliuolo  fu  Arrigho  Duca  di  Normardia,iI  v  Ricciardo  Conte  de  la  Cerra,  que- 
fto  Ruberto  Guifcardo  dopo  molte  nobili  opere  8C  cole  fatte  in  puglia  per  cagione 
di  deuotione  (i  difpofe  d'andare  in  lerufàlem,  in  percgrinaggio,&  detto  li  fu  inuifìo- 
ne  che  morebbe  in  leruralem,adunqne  acomandato  il  regno  ad  Rugieii  fuo  figliucr 
lOjprefépermareuiaggiouerfbleruralem.Etperuenendoin  Grecia  al  porro  che  fi 
chiamo  poi  per  lui  porto  Guifcardo.comincio  agrauare  di  malattia.  Et  confidando- 
fi  nella  reuelatione  alui  fatta,in  nullo  modo  temeo  di  morire,  era  incontro  al  detto 
porto  una  Ifola,alIaquaIe  per  cagione  di  prendere  ripofo  &forza,ui  fi  fece  portare,& 
la  portato  non  miglioraua  anzi  più  agrauaua .  Allhora  dimandoe  come  fi  chiamaua 
quella  Ifola/u  rifpofto  per  li  marinari  che  per  anticho  fi  chiamaua  lerufàlem,  iaqual 
co(a  udita,  in  contanente  certificato  di  fua  morte,  deuotamente  di  tutte  le  cofe  che  a* 
^lute  del  l'anima  fi  apartengono  fi  fi  ordino^&diuotamente  s  acconcio,&  morio  nel 
la  gratia  d'Iddio,nelli  anni  di  Chrifto  ino ,  ilquale  regno  in  puglia,xxxiii  anni.'  Que* 
He  cole  dette  di  Ruberto  Guifcardo  in  alcuna  Cronicha,parte  fcne  trouano  fcritte, 
et  parte  a  coloro  n'udii  narrare,i  quali  le  hiftoric  di  Puglia ,  et  del  regno  pienamente 
feppono. 

Come  regnarono  in  puglia  et  Cicilia  ì  defcendenri  di  Ruberto  G  uifcardo.C.xìxi 

APprefToRugieri  figlinolo  del  Duca,Ruberto  guifcardo  di  puglia,regno  laltro 
Rugieri.  Qiiefto  Rugieri  dopo  la  morte  del  padre,genero  Guielmo  et  Goflaft 
tia  fua  firocchia,  il  quale  Guielmo  honoreuolmente  pofTedette  il  reamc,et  heb 
be  per  moglie  la  figliuola  del  Re  d' Vngaria,et  di  lei  non  hauendo  figliuolo  mafchio 
ne  femm3,et  conciofia  cofa  che  morto  Rugieri  il  padre,  et  adempiuta  la  fìgnoria  del 
regno  da  Guielmo  per  alcuna  profetiafudiuiilgato  che  Gof^antia  fua  firocchia  fareb 
bedeftruttione  etruinadelreamediCiciIÌ3,ondeIoRe  Guielmo  chiamati  li  amici 
etfauifùoi.Adimando  loro  configlio  di  quello  c'hauelfe  a' fare  della  firocchia  Go« 
ftanza,et  fu  cófigliato  dalla  magiorc  parte  di  loro,che  s'elli  uolelfe  che  la  fignoria  re» 
le  foffe  fècura,la  faceffe  morire,ma  infra  li  altti  uno  che  hauea  nome  Tancredi,  Duca 
ouero  Prenze  di  Taranto.ilquale  era  flato  nepote  di  Roberto  Guifcardo ,  nato  della 
firocchia  chefi  crede  che  fu  moglie  di  Bagmonteprencipe  d'Antiochia. Quefli  con 
tradicendo  il  configlio  delli  altri  humilio  il  re  Re  Guielmo,che  innocenteméce  non 
facefi'e  morire  la  donna.et  cefi  fu  fatto.  Et  fu  la  detta  Goflanza  refèruata  da  morte ,  la 
quale  non  uoluntariamente,ma  per  temenza  di  morte,quafi  come  monacha  fi  nutria 
caua  in  alcuno  monaflerio  di  monache,morto  Guielmo  il  detto  Tancredi  li  fuccede 
te  nel  regno ,  recatolo  fotto  fé  fènza  uolonta  della  chiefa  di  Roma , ad  cui  la  proprie, 
tadel  regno  s'apartenea.Quefto  Tancredi  di  naturale  fenno  amaefi^rato ,  fu  molto  (a* 
uio,ct  hebbe  una  moglie  che  fu  più  bella  che  la  Sibilla,donna  fèn  za  ubera  fecondo  l'o 
pinione  di  mold,deUa  quale  genero  dui  figliuoli  mafchi,et  iii  femine,il  primo  fu  Ru 
gierijilquale  uiuendo  il  padre  fu  coronato  Re,et  morilTi.il  fecondo  fu  Guglielmo  it 
giouane,il  quale  uiuendo  il  padre  fu  fatto  Re,et  m  orto  il  padre alquàto  tene  il  regno, 
infra  quefiecofèregnandoTancredi,et  uiuendo  Goftazafirochia  del  Re  Guielmo, 
laquale  era  d'età  già  danni  cinquanta,piu  del  corpo  che  della  mente  cafla ,  et  era  mo- 
nacha nella  citta  di  Palermo,nacque  difcordia  trai  detto  Re  Tacredi,  et  l'arciuefcouc 
di  PalermOjfoffe  per  quefta  cagione  che  Tacredi  occupaua  le  ragioni  della  chiefa ,  pé 
fo  adunque  Tarciuefcouo  come  il  regno  di  Puglia,ec  di  Cidlia  poteflc  trafinutaread 
altro  fignore,et  tratto  fegretamente  col  Papa,che  Goflanza  fi  maritafle  a' Arrigho  du 
ca  di  Soauia  figliuolo  di  Federigho  maggiore,ilquaIe  Arrigho  prefà  la  detta  Goflan- 
za per  moglie.,  a  cui  di  ragione  s'apartenea,il  regno  di  Cicilia,etdi  Puglia,  fu  corona 
to  impadore  da  Papa  Celeflino,et  poi  morto  Tancredi,  queflo  Arrigo  entro  nel  re- 
gno di  Pugli3,et  punio  grauemente  tutti  quelli  che  s'erano  tenuti  con  Tancredi  dan- 
dogli aiuto ,  et  fauore,et  che  haueffonc  ingiurata  la  detta  Goflanza.Et  fatto  contra  al 
la  nobiltà  di  fuo  honore.quefla  Goflanza  fu  madre  di  Federigo  fecondo ,  ilquale  del 
Ro.ìmperio non  diro Re,ma più  todo  Federigho  cheadeflrutcioneil  conduffe,fi 
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.«tome  ne  fìioì  fata  pienamente  narreremo. Morto  adunque  Tancredi,!!  regno  rima- 
le a  Guielmo  Tuo  figliuolo  giouane  d  età  &  di  {ènno,ma  Arrigho  entrato  nel  regno 
col  Tuo  eflercito,neIli  anni  di  Chrifto  1197  falfa  mente  Ci  pacifico  col  giouane  Re  gui 
dmo,&  IuifrodoientementepigIiando,occultamenteconlefirochie  inboauia  ma- 
ào,3c  priuatolo  delli  occhi,infino  alla  morte  il  fece  fbtto  guardia  guardare  ,con  que- 
fto  Guielmo  furono  prefe  iii  (TrocchiejCÌoe' Alciera,Goftàza,&M3donia.Et  poi  mor 
to  Arrigho  imperadore,&  Guielmo  giouane  caftrato,&  accecato  delli  occhi,&mor 
to  Filippo  Duca  di  Soauia,  le  tre  f  irochie  figliuole  ftate  di  Tan  credi ,  a'  priegho  della 
moglie  che  fu  figliuola  dell'omperadore  Manouellodi  Goftantinopoli  liberatele  di 
cfiiio,&  di  carcere  le  Iafcioandare,&Alciera  hebbe  ?  marin,il  pnmo,il  Cote  Gualtie 
ri  di  Brenna  fratellodel  re  Giouanni,deI  qualenacque  Gualterano  Contedi  lopen, 
a'  cui  Io  Re  di  Cipri  diede  per  moglie  la  figliuola .  Poi,  il  detto  Conte  Gualtieri  fu 
mortodalConteTribaldoTodefcho,poi  Alcierafu  moglie  del  Conte  lacomo  di 
tricarico ,  di  cui  nacquero  il  Conte  Simone,  &  madonna  Adalitta.  Et  coftui ,  morto 
Papa  Honorio,dette  la  detta  Alciera  per  moglie  alConte  Tigrino  palatino  Conte  m 
Tofcana  &  per  dote  le  diede  la  contea  di  Lina  &  di  monte  fchagliofo  nel  regno  di 
puglia,GoflanzaIaltrafirochia  fu  moglie  di  MarchefànoDucade  V"initiani,Mado 
nia  la  iii  flrocchia  non  uollemarito.QueftecofefèguironodefucelTori ,  di  Ruberto 
Guifcardo,nel  regno  di  Puglia  8C  di  Cicilia,infino  a  Goftanza  moglie  di  Federigho 
xmperadore  figliuola  del  Re  Arrigho,&  cofi  moftra  che  fignoregiaflero  il  reame  di 
Cicìlia,&  di  Puglia  Ruberto  Guifcardo  &  (uoi  fuceflori  .e.  xx  anni .  Lafceremo  de 
Re  di-Cicilia  &  di  Puglia  &  diremo,chi  fu  la  ualentecontelTa  Matelda. 

Della  Conte(raMatelda,&  di  f uoi  fatti.  Cap     xx. 

LAmadre  deb  Contefla,MaEelda,  e  detto  che  fu  figliuola  d'uno  imperadore,che 
regno  in  Goftantinopoli ,  nella  cui  corte  fu  uno  Italiano  di  nobili  coftumi ,  8C 
dalto  lignaggio,Iiberale  &  amaeftrato  nel  l'armi  de(ìro,&  dotato  di  tutti  idonì ,  fi  co- 
me quelli  in  cui  lo  lignaggio  chiaramente  fuole  militare,  per  tutte  qnefte  cofe ,  era  a' 
tutti  amabile  &  gratiofOjCoftui  cominciando  a  guardare  la  figliuola  dello  imperado- 
re,occuItamente  di  matrimonio  la  fi  concedette  ,&  prefi  i  gioielli  et  la  pecunia  che 
poterono  hauere,con  lui  in  Italia  fi  fugì,3c  prima  peruennero  nel  uelcouado  di  Re- 
gio in  Lombardia,&  di  quella  donna  8Cdc\  marito  nacque  la  contefTa  Mateld3,il  pa- 
dre della  detta  donna,cioe*  l'imperadore  di  Goftantinopoli,che  non  hauea  altra  figli- 
uola affai  ne  fece  cercare  fé  la  potefle  ritrouare,&  ritrouata  da  cercatori  nel  detto  luo  Ctnolo^a  iec 
go,ec richiefta  dal  oro  che  ritornalTe  al  padre,ilquale  la  mariterebbe  nobilméte  a  qua  l^cpuila  m<i 
luncheprencipeo'RecUa  uolefre,rirpo{é  loro  che  (opra  tutti  laltridefideraua  colui  "'«'• 
elquale  ella  hauea  &  colui  uolea,&  che  impoffibile  le  parea  poterlo  abandonare  che 
con  altro  mai  f  congiugnerebbe,&  nunciate  quelle  cofe  allo  imperadore,mando  in 
contanente  lettere  in  confermamento  del  matrimonio,&mando  loro  dicendo  che 
compcrafrono,caftelle,&  uillagi  &  non  lafciaflìno  per  prezzo,  &  con  quello  mando 
loro  pecunia  fanz:a  numero,onde  eglino  comperarono  nel  detto  luogho,  tre  cartella 
ìnfiemepreflbluno  a  laltro,lequali,tre  cartelle  da  reggiani  fono  chiamate  monte  ue- 
dro,monte  zano,&  bianello.Et  non  molto  dilungi  da  quelle  la  donna  fece  hedificare 
nel  mòte  una  forte  rocha  da  nò  potere  maiertere  cóbattuta.laquale  fi  chiama  Canorta 
oue  poi  la  contclìa  Mateldafece  fondare  uno  nobile  monafterio  di  monache,loquale 
doto  riccamétc.Et  quefto  fu  ne  monti,ma  giù  al  piano  fece  Guaftana,&Su/ana,«3c  lu 
gho  el  fiume  del  Po,compero  terreno  airai,onde  hedifico  più  m  onafterii  ,et  fece  fare 
moki  nobili,bclli  futili  ponti  fopra  più  fiumi  in  Lombardia,&dicefi  che  Garfagna- 
gna  &  la  magiore  pte  del  frignao  fu  (Ijo,et  nel  uefcouado  modonefe  hebbe  molte  pò 
feflioni,&  nel  uelcouado  Bolognefe hebbe  molte  tenute,intra  lequali  hebbe  Arzella 
ta,&Medicina  gra  uiUe,et  rpatiofe.et  molte  altre  tenute,et  pofieiTioni  fecero  hedifica 
re  in  Tofcana  &  in  Lombardia^ches'aparteneano'afuafignoria.Etmoltinobiliccgé 
tilihuomini  largamente  doto,&  fotto  Fio  Iifi  fece  uaralli,&  molti  monafterii ,  &  di 
ueriì  luoghi  hedifico,^  molte  chiefe  cathedrali  &alcre  non  cathedrali  ricamentq  do 
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to. Et  alla  perfine  morto  il  padre  et  la  madre  della  contefTa  Matelda,enarima^Iiefeda 
fi  dilibero  di  marirare,&  intefa  la  fama  &  la  perfona  &  laltre  cofé  d'uno  Duca  di  Soa 
uia  che  hauea  nome  Gulfo ,  (blenni  meni  mando  &  ìmbafciadori,&  legittimi  proca 
ratori,che  intra  lui  et  lei,auenga  che  non  fodero  prefenti  confermaflero  &  retificaire» 
ro  i!  matrimonio, 6*^  diputatoel  luogbo  delle  nozze. L'anello  Ci  diede  al  caftello  nobì 
le  de  Conriginenfi,auegnachchoggiriadiftrutto.  Et  uenendo  Gulfo  di  Soauia,aI 
dettocal^elIOjlaconcelTa  Mateldacon  molta  caualleria  li  andò  in  contfa&  molta  le 
tuia  quiui  fi  fece  &  riche  nozze.Ma  toftoalla  letitiafuccedetre  la  triftitia  di  tanta  alle 
grezza ,  quando  il  contratto  del  matrimonio  non  andò  inanzi  per  mancamento  del 
loingenerare,pero  che  Gulfo  non  poteua  conolcere  la  moglie  carnalmente,  ne  altra 
femina  per  naturale  frigidità,©  per  altro  impedimento  in  perpetuo  impedito  ,  ma  in 
pertanto  uoleiido  ricoprire  la  Tua  uergogna,alla  moglie  diceua  che  ciò  li  aueniua,per 
malie  che  fatte  li  erano  per  alcuni  che  inuidiauano  i  fùoi  felici  aduenimenti  ,ma  la  c5 
telTa  Matelda  piena  di  fede,dinazi  a'  Dio  &dinanzi  alli  huomini  magnanima ,  di  quc 
(li  malefitiinulla  intendendo,ne  credendo,tenendofi  per  lo  marito  fchernita .  Priuo 
la  camera  dia  di  tutti  li  ornamenti,&  letto  &ueftimenti& di  tutte cofe, et  la  menfa 
nuda  fece  3parechiare,et  chiamato  Gulfo fuo  marito  tutta  (pogliatafidi  ueftimenta 
&  chrini  del  capo  diligentemente  fchrinati  cofi  diiTe.Niune  malie  eflere  pofTonOjUic 
ni  et  ufà  iluoftro  congiugnimeli  to,&quelli  non  potendo.  A llhora  li  difle  la  conteffa, 
alle  noftre  grandezze  tu  prelumefli  fare  inganno ,  per  Io  noftro  honore  a'  te  perdona 
za  concediamo,ma  comadtanti  che  fènza  dimoro  ti  debbi  partire  &  alle  tue  proprie 
calè  ritornare. Laqual  cofa  ,fé  di  fare  ti  ftorni  fenza  pericolo  di  morte  non  puoi  fcam 
pare.  Allhora  egli  fpauctato  di  paura,cófe(rata  la  uerita  auaccio'luo  ritorno  in  Soauia, 
AUhora  la  contelTa  tacendo  &  temendo  ronganno,&  li  altri  incarichi  del  matri- 
monio hauendo  in  odio,la  Tua  uita,infmo  alla  morte,in  caftita  perreuero,&  attenden 
do  a  opere  di  pietà,  molte  chiefè  &  monaflerii,  &  fpedali  hedifico  &  doto ,  &  due 
uolte  in  (eruigio  della  chiefà  &  in  fùo  (occorfò  potentemente  uennej'una  uolta  con 
tra  a'  Normandi^chel  ducato  di  Puglia  uiolentcmente  alla  chiefa  haueano  tolto ,  et  ì 
confini  di  campagna  guaftauano,iquah  la  contelTa  Matelda  di'uota  figliuola  di  fan 
Piero  con  Gottifredi  Duca  di  Spoleto,caccio  in  fino  ad  Aquino  al  tcpo  di  Papa  Alef 
fàndro  fecondo  di  Roma,laÌtra  uolta  uenne  contro  a'  Arrigho  iii  di  Bauiera  impera^ 
dorè  et  cóbatteo  8C  uinfelo,et  poi  andò  centra  ad  Arrigho  iiii  (ìio  figliuolo  cóbatten 
do  per  la  chiefa  in  Lombardia,etuinfèloaltempodi  Papa  Califto  fecódodiRoma/ 
Quella  fece  teftamento  et  tutto  fuo  patrimonio  fufo  lattare  di  fan  Piero  a'  Roma  of 
ferie  et  la  chiela  di  Roma  ne  fece  heredc.Et  non  molto  poi  morio  ingratia  di  Dio,  ec 
fepulta  e'nella  chielà  di  Pifa,Iaquale  magnamente  hauea  dotata,  mori  la  detta  cótefla 
Mathelda  nel  iii^.Lafceremo  della  Contefla  et  tornaremo  adrieto  per  fèguire  la  hifto 
ria  d' Arrigho  imperadore  iii  di  Bauiera» 

Come  Arrigho  iii  imperadore  diuennc  nimicho  della  chiefà.        Cap.   xxù 

IL  detto  imperadore  Arrigho  iii  fu  molto  fauio.et  maIitio{o,et  per  meglio  fignore 
giare  Romaet  tutta  Italia  fì  milTe  parte  etdifènfione  nella  chiefà,  tencdo  fetta  con 
tra  al  Papa  con  certi  Cardinali,et  altri  cherici,  etafuapetitioneunogradeRomano 
chiamato  Fidiceiro,pre(è  il  Papa  la  notte  della  natiuita  di  Chrifto,quando  cantaua  la 
prima  melfa  in  Tanta  Maria  magiore,et  milfelo  in  prigione  in  una  Tua  torre,  ma  il  pò 
polo  di  Roma  in  quella  medefima  notte  il  diliberarono  et  disfeciono  la  detta  torre, 
cacciando  di  Roma  il  detto  Fidicelfo  ,  pero  chel  detto  papa  era  huomo  di  fanta  ul- 
ta et  hauea  nome  papa  Gregorio  vii, et  per  quella  cagione  in  concilio  de  .e  x.  uè» 
fcoui  fc  omuncoli  detto  Arrigho  imperadore,percheuolea  rompere  l'unione  di  lan 
ta  chiefa^ma  poi  il  detto  impetadore  uegnédo  in  Lombardiaalla  mifèricordia  del  deC 
to  papa,uenendo  per  molti  di  a  piedi  fcalzi  in  fu  la  neue,et  in  fui  giaccio  a  pena  li  fu  p 
donato,ma  pero  non  fu  mai  amico  della  chiefa  poi ,  ma  fèmpre  la  detraeua  et  occu- 
paua,et  daua  l'enuiflite  delle  chiefc  centra  al  uolere  del  Papa,  per  la  qual  cofa  flando 
Jui  in  Italia  li  elettori  d' Alaniagna,eIe(rero  a"  Re  de  Ro.  Ridolfo  Duca  di  Spagna  et 
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per  auenrura  el  Papa  ne  fa  confentiente,onde  Arrigho  rtchiefè  ìì  detto  Papa,  che  (co 
municharte  idetci  elettori  per  la  detta  eIettione,il  papa  nollo  uollefarefe  prima  non 
inrendeiTea'  ragione,per  la  qualcofa  Arrigho  (degnato,  n'andò  in  Alamagma ,  et  in 
battaglia  ninfe  il  detto  Ridolfo.  Poi  torno  m  Lombardia  et  nella  citta  di  Brefcia  rau- 
nata  (uà  corte  di  xxi>i.ue(coui,&  altri  prelati  che!  (eguitauano,&  erano  rubelli  del  pa 
pa,  (i  fece  procefTo  con  tra  a'  Papa  Gregorio,come  a  lui  più  che  con  ragione  pareua. 
Et  per  quello  proce(ro  Ci  depuofe  il  detto  Papa.et  anullo.&caffo  tutte  fue  operationi, 
et  fece  elegere  unaltro  Papa  chiamato  Giliberto  arciuefcouo  di  Rauéna,  &  chiamof 
fi  Papa  Clemcte,et  col  detto  Papa  uennea'  Roma  &  la  il  fece  confecrare  al  ueicouo 
ài  BoIogna,&  a' quello  di  Ceruia  facendolo  adorare  con  gran  reueren  za,  &  alui  fi 
fece  da  capo  coronare  dello  imperio,per  la  qualcofa  il  primo  et  dritto  Papa  Grego. 
docoCuoiCardinaIi,{comunichodacapo  il  detto  Arrigho,et  priuoronlo  dello  im. 
perio,fi  come  perfècutore  di  Tanta  chiefa.EtafToluette  tutti  i  fuoi  baroni  di  Fio  et  fa, 
cramenco ,  per  la  qual  cofa  il  detto  Arrigo  alTedio  ildetto  Papa  et  Tuoi  Cardinali  col 
fauore  de  Ro-in  cartello  fanto  Agnolo,ilquaIe  madato  per  (bccorfo  in  Puglia  al  buo 
noRubertoGuifchardo,ilquaIeincont3nenteuennea"Ro.con  grande  hofte^  el  dee 
to  Arrigo  col  (uo  antipapa  per  tema  di  Ruberto  fi  parti  dallo  alTedio  et  guaftaro  ec 
ar(bro  per  battaglia  la  citta  Leonina,cioe'  dallato  di  fan  Piero  di  qua  dal  Tenero ,  et  1 
fino  al  Capidoglio  Et  non  potédo  refiftere  alla  forza  del  detto  Ruberro,et  di  fua  gen 
te,fi  fuggi  col  detto  fuo  antipapa  alla  citta  di  Siena,poi  il  detto  Ruberto  libero ,  et  ri- 
inilTe  inTedia  Papa  Gregorio  e  Puoi  Cardinali  nel  palagio  di  Laterano,et  molti  Ro, 
che  furono  colpeuoli  delle  dette  cofe  punì  graueméte,in  hauere  et  in  perfona.  Et  poi 
il  detto  Papa  Gregorio  (ènando  nel  regno  col  detto  Rube  rto ,  et  mori  nella  citta  di 
Salerno  fantamenfe,per  lo  quale  Dio  moftro  per  li  (bui  meriti  molti  miracoli. Et  ap, 
prefTo  lui  fu  fatto  Papa  Vittorio,ìlquale  non  uiuette  più  che  xvi  mefi  et  fu  auelenato, 
CCpoi  fu  eletto  Vrbano  fecondo  nelli anni  di  Chnlloio?9» 

Come  Arrigho  iiiimperadoreAfTedio  la  citta  di  Firenze  fanza  niente 
acquiftare.  Cap.     xxii. 

NEUiannidi  Chri(to  1080, uenendo  Arrigo ìmperadore  da  Siena, per  andare 
in  Lombardia ,  trouando  che  Fiorentini  teneano  la  parte  della  chiefa  ec  del 
detto  Papa  Gregorio.et  non  uoleano  ubidire  a  (uoi  comandamenti,  ne  aprirli  le  por 
ti  per  le  fue  ree  opere  fi  fi  pofe  a'  affedio  alla  citta  di  Firenze  da  quella  parte  ouefì  dice 
Cafaggio,doue  e'hoggi  la  chielà  de  ferui  infino  ad  Arno  ec  fece  gra  guafto  alla  detta 
citta,et  ftatoui  più  tempo,etdateui  molte  battaglie  alla  citta  et  tutte  adoperate  in  uà- 
no,impero*  che  la  citta  era  fortiflìma,et  cittadini  bene  in  accordo,etdi  comune  uoló 
ta  alTalirono  il  fìio  campo  da  quella  parte  doue  era  lo  imperadore,onde  il  detto  Arri« 
gho  poco  appreffoleuo  fuo  campo,et  affedio  dalla  citta  di  Firenze  quafi  in  ifconfitta, 
ec  la(cio  fua  roba  et  arnefè  in  detto  campo,et  ciò  fu  nel  detto  anno  del  mefe  d' Aprile 
adi  21  et  per  la  uenuta  del  detto  Arrigo  imperadore  (i  comincio  diuifìone  inFiren, 
ze  a*  parte  di  chiefa  et  d'Imperio ,  e  partito  il  detto  Arrigho  di  Tofcana,  fi  torno'in 
lombardia  e  di  la  hebbe  gran  guerra  con  la  conreffa  Matelda,laquale  era  deuota  figli» 
uola  dì  fànta  chiefa.et  combattendo  con  lui  lo  fconfifì'e  in  campo,et  poi  lui  mal  capi- 
tato in  lombardia  (ènando  in  Alamagna,et  di  la  morio  (comunicato  in  prigione,oue 
Io  mi(re,il  fuo  figliuolo  mededmo  chiamato  Arrigho  4. 

D'uno  grande  paffaggio  che  fi  fece  oltramare  per  li  chril^iani.         Cap.  xxiìi. 

NElli  anni  di  Chriflo  loS  9  efTendo  papa  Vrbano  fecondo  in  fedia  apoflolica,i  fa, 
racini  di  Soria  pfero  la  citta  di  lerufalé  et  uccifbnui  m  ohi  chriftiani,ec  molti  ne 
menarono  p  ifchiaui.p  laql  cofa  il  detto  papa  Vrbano  fatto  concili  o  generale,prìa  a' 
Chiermóte,!  Alaueniia  et  poi  alTorfb  icornca,aTomoira  di  Piero  heremita  finta  pfo 
na,tornato  lui  di  lerufàlem  colledetcenouelle.Etin  qaeflo  tempo  aparuei  cielo  una 
ftella  comatadaquale  fecondo  li  aflrologì  (ìgnifica  mutationi  di  regni,et  cerco  cofl  (è 
guito'poco  tempo  appreffo  che  per  la  prefura  di  lerufalem  ,quafi  tutto  el  ponente  fi 
commofTc  a  prendere  la  Croce  per  andare  al  pafTagio  oltramare  innumerabile  popò. 
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!o  dì  chrlftianì  pedoni,  &  Caualieri  in  qtita  di  più  di  diigéto  mila  huoi  d'arme  del  rea 
di  Francia  d' Alamagna,  di  Spagna,di  Lóbardia,  &  di  Tofcana  ualicarono  oltramare, 
&  afjai  uè  n'andaro  della  citta  di  Firenze  ,&  di  puglia.infra  qua  li  furono  quefti  ftgno 
ri  principali  ,Gottifredi  di  Buglione  Duca  dello  Reno.Quefti  fu  Capitano  genera- 
le &  porcolTi  ualenremenre  alla  detta  hofte,&  fu  gentile  huomo  &  di  grpn  fenno ,  & 
ualore/uui  uno  fratello  del  Re  Filippo  primo  di  Francia,Baldoino  &  Guiftaffo  fra- 
telli del  detto  Gottifredi,  Anfelmo  Conte  di  Ribuamonte ,  Ruberto  Conte  di  Fian 
dra,Stefano  Conte  di  Brois,Rinieri  Conte  di  (àn  Gilio,Buiamonte  Duca  di  Puglia, 
&  più  altri  (ignori  &  Baroni.&palTaro  per  mare,ma  i  più  per  terra  per  la  uia  diGofta 
tinopoli  con  molto  afanno,&  prima  prefero  la  citta  d'Antiochia,  &  poi  più  altre  ter- 
re in  Soria,Ierufà!em,&  tutte  le  altre  terre  &  cartelle  della  terra  fanta,&  più  battaglie 
hebbonocoSaracini,delle  quali  ichriftiani  bene  aduenturolamétehebbonouittoria, 
&il  detto  Gottifredi  fu  Redi  Ieruralem,&  per  humilita  (perche  lefu  Chriftoui 
liebbe  corona  di  (pine)nó  uolle  in  fuo  capo  corona  doro.  Ma  chi  pienamente  quella 
hiftoria  uorra  trouare,Iegga  il  libro  del  detto  paflaggio,oue  diflmramente  fi  crat  ta  di 
cio,&  in  quello  tempo  fatto  il  conquido  intorno  li  anni  di  Chrìfto  n  io  fi  comincio 
le  magioni  del  tempio,&  dello  fpedaledi  lerufàlem. 

Come  i  Fiorentini  cominciarono  a'  crcfciere  il  loro  contado,  Cap.  xxiiiì, 
■  Elli  anni  di  Chrifio  iio7 ,  elTcndo  la  noftra  citta  di  Fircze  molto  crelciuta  di  pò 
polo  8c  di  podere.ordinarono  i  Fiorentini  di  diftendere  il  loro  contado  difuo 
ri,&  allargarono  loro  fignoria ,  et  qualunche  cadello  o  fortezza  non  ubidilTe  a"  loro 
comandamenti  fi  uiponeano  affediOj&dauano  battaglia,  per  modo  che  per  forza 
l'haueuano  &  reccauano  lotto  loro  iurifditione .  Et  nel  detto  anno  di  prima prefero 
Monte  orIandi,che  cierti  cittadini  lo  teneano,&  non  uoleano  fare  le  comandamen- 
ta  de  Fiorctìni,onde  i  detti  Cattaui  furono  pren,el  caflello  diffatto  Si.  abattuto. 
Come  i  Fiorentini  disfecero  i  1  cafìello  di  prato.  Cap.     xx  v. 

NEI  detto  anno  medefìmo  i  pratefvfì  rubeliarono  da  Fiorentini,onde  i  Fiorétini 
u  andarono  per  comune  &  per  afiedio  il  umfono  &disfeciono,ma  in  quel  tcm 
pOjPrato  era  di  picciolo  fito>&  potere  che  di  poco  tempo  dinanzi  s'erano  leuari  d'u- 
no poggio.che  tra  prato  &  Piftoia  prefToa  monte  Murlo  chehauea  nome  Chiauel- 
Io,  oue  prima  habitauano ,  come  uno  cafale  3c  uillate ,  &  erano  fedeli  di  Conti  Giu- 
di ,&  per  loro  danari  fi  ricomperarono  da  loro,&  pofbnfì  in  quel  Iuogho,oue  e"  hog 
gì  prato ,  per  iftare  in  luogbo  franco  &  nominarolo  Praro,perche  nel  detto  luogho 
hauea  uno  grande  3c  bello  prato,ilquaIe  comperarono  di  loro  proprii  danari. 
Come  fu  eletto  il  iiii  Arrigo  imperadore,&  delle  nouita  al  Tuo  tempo.   C.    xxvi. 

NEI  detto  anno  iio7  fu  eletto  per  li  principi  elettori  d' Alamagna,  Arrigo  iiii  dì 
Bauiera  figliuolo  d'Arrigo  iii  a'  Re  de  Ro.&  regno  xv  anni,&  Tel  padre  fu  ni 
mico  di  fànta  chiera,cori  fu  quelli  &magiormente,che  nelli  anni  di  Chrifio  mo  pafla 
do  in  Italia  per  uenire  a'  Ro.per  la  corona  ma  ndo  fuoi  ambafciadori,  6c  lettere  a'  Pa 
paPafquale  ch'ali horaregnaua nel  papato,  &  a  fuoi  Cardinali,  ch'egli  uolea  cfTere 
amico  &  fedele  di  fànta  chieft,&uolea  rifiutare,&reftit uire  al  Papa  tutte  lenue/lite  de 
uefcoui,et  Abbati  &altri  cherici,lequali  il  pradre,et  altri  fuoi  antecefTori  haueano  tol 
teallachiefàdiRo.&cioera  che  in  Alamagna  &  in  rtaIÌ3,etm  più  altri  paefi,mette 
nano  et  confermauano  i  ue(coui,ne  uelcouadi,et  altri  Abbati  nelle  Badie,  come  a  lo- 
ro piaceua,per  laqualcofa  erano  nate  dircordie,tra  il  Papa  et  limperadori,et  quelle  co 
fé  fare  permettea  per  fuo  fàcramento,&  de  fuoi  baroni,per  la  quale  promelTa.il  detto 
Papa  Pafquale  Io  confermo  imperadore,  &  uegnendo  a*  Roma  per  la  uia ,  che  uiene 
uerfo  monte  M3lo,tutto  il  chericato.&popolo  di  Ro  li  fi  fece  incontro  co  gradi  prò 
celTioni/I  detto  Papa^Sf  fuoi  Cardinali  tutti  parati  l'attendeunno  in  fu  gradi  di  nanzi 
la  chiefa  di  fan  Piero,&  giunto  il  detto  Arrigo,per  reuerenza  bacio  i  pie  al  detto  Pa- 
pa,el  Papa  il  bacio  in  bocca  ,in  fègno  di  pace  in  fùla  porta  detta  argentea ,  &  infieme 
a  mano  a'mano,intrando  in  fan  Piero  &  giunti  infu  la  porta  chiamata  proficha,il  dee 
fo  Papa  domando  al  detto  Arrigo  il  fàcramento  promefTo  di  rendere,^  reftituire  le* 
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uedice  di  fàntachìefà.Et  fatta  il  papa  la  detta  richieda,  &  domanda,  Arrigo  fi  cófiglio 
in  djfparte  co  fùoi  baroni,&  prefè  cofì  fatto  confìglio ,  che  (ubitamente  alia  fìia  gente 
armata  fece  prendere  il  Papa  &  Cardinali,  con  faiiore  di  certi  maluagi  Ro.ch'erano 
nelcradimentOj&feceli  mettere  in  prigione,  &fimilm  ente  hauea  guerreggiato  in 
Alamagna  con  Arrigo  fuo  padre,&  uintolo  in  battaglia  et  lui'prefo  meflb  m  pregio- 
ne  nella  citta  di  Lege,&  in  quella  fattolo  morire,poi  hauendo  tenuto  in  prigione  al- 
quanto cempOjil  detto  Papa  &  Cardinali,fu  accordo  da  lui  al  detto  Papa,  8C  trattolo 
di  prigione  ,non  potendo  U  detto  Papa  fare  altro  Lafcio  al  detto  Arrigo  lenueftite,ec 
giuro'elli  8c  fuoi  Cardinali  di  non  (comunicarlo  per  alcuna  offcfà  che  hauefie  fatta  lo 
ro.Et  comunicoffi  con  lui  il  papa  del  corpo  di  Chrifto.per  più  fermeza  di  pace,&  co 
ronollo  imperadore  fuori  di  Roma  &  dando  prefo  il  detto  papa  fi  leuarono  contra 
lui  tre  antipapi  n  on  degnamente  in  diuerfi  tempi,runo  hebbe  nome  Alberto,  l'altro 
Agnulfojiì  in  Teoderigo,ma  ciafcuno  regno  poco  &  picciolo  podere  hebbono,con 
tro  al  detto  papa  Parquale,ma  poi  doppo  la  morte  di  papa  Palquale  fu  eletto  per  fi 
Cardinali  papa  Gelafio,ma  perche  il  detto  Arrigo  non  (ènti  la  Tua  elettione ,  ne  ui  fu 
prefènte,  fi  fece  uno  fìio  papa,uno  fpagnuolo  chiamatoBordino,p  laqlcolà  papa'Gela 
fio,&  fuoi  Cardinali  fi  fugiro  di  Roma,a'  Gaeta,  onde  era  natio  il  detto  papa.Poi  fè# 
nandaro  per  mare  in  Proucza,&  poi  in  Francia  per  adiuto  al  Re  di  Francia,  ma  in  ql 
Io  uiaggio  mori  il  detto  papa  alla  citta  d'Amiaco,et  lui  morto  fu  fatto  per  li  Cardinali 
papa  Califto  di  Borgogna,ilquaIe  Papa  Califlo  fecondo/comunico  il  detto  Arrigo 
imperadore,&(uoi{eguaci,fi  come  perfecuto redi  fan tachiefa,et tornando  uerfoRo» 
per  prouéza,et  per  Lombardia  et  per  Tofcana,per  tutto  fu  riceuuto  a'grande  honore 
come  aero  papa, fèntendofuauenuca  Bordino  antipapa  d'Arrigo  imperadore  per 
paura  fi  fugi  da  Roma,a  Sutri^ma  per  li  Romani  in  Sutri  fu  affediatOjCt  prefb,  et  me- 
nato a'  Roma,et  per  diligione  in  fu  uno  Camello  col  uifb  uolto  alla  groppa,  et  la  co- 
da del  Camello  in  mano,et  miffonlo  in  pregione  nella  Rocha  di  Fumone  in  campa- 
gna,oue  uilmente  morio<  1 

Come  l'omperadore  Arrigo  fi  riconcilio  con  la  chìefà  et  di  fìia  morte.  C.  xxyìù 

IL  fopradetto  imperadore  Arrigo,fatta  molta  guerra  et  perfecutione  alla  chiefa 
etilato  anchora  uinto  in  ba  ttaglia  in  Lombardia  dalla  conteffa  Matelda,  come 
fu  il  padre,fi  torno  a^cofcienza^et  al  detto  papa  Califto  ra  ffegno  tutte  linueftite 
che  occupaua  di  fànta  chiefa,cioe'  di  uefcoui,d  arciuefcoui ,  et  abbati,  jper  anella  et  pa- 
fturali ,  et  rifiuto  ogni  ufanza ,  et  ragione  che  elli  o'  fuoi  antichi  hauelfono  prefo  del 
la  chiefà,et  reftitui  il  patrimonio  di  (àn  Piero,  et  ogni  polfefTione  che  elli  o'  f  uà  gente 
hauefTono  prefè  o*  uendute  per  cagione  della  guerra,con  la  conteffa  Marelda  o'  con 
la  chiefa  et  con  papa  Pafqualc  et  con  altro  papa,onde  i  l  detto  papa  Cahfto  fece  pace 
con  lui  ,etricóunicollo,  mapocouìuettono  aprelTo  l'omperadore,  el detto  papa,ec 
diffe  fi  che  per  cagione  chel  detto  Arrigo  s'era  portato  ingiuftaméte  contra  el  fuo  pa 
flore  per  iuflo  iudicio  di  Dio.mori  fenza  hereda  di  figliuolo  mafchio  o'femina.  Li  an 
ni  di  Chrifto  ni<<,tt  fucccdette  a  lui  Lottieri  di  Saifogna.et  m  lui  finirono  Timperado 
ri  della  cafà  di  Bauiera,che  4  Arrigi  haueano  tenuto  l'omperio  luno  doppo  laltro,ec 
li  tre  di  quefti  furono  perfècutori  di  fànta  chiefa.  Lafceremo  al  quanto  delli  imperado 
ri  et  papi^e  torneremo  a  noftra  materia  de  fatti  di  Firenze  che  affai  nouita,  et  guerre 
moffono  i  fiorentini  a'  loro  uicini  per  montare  in  ftato. 

Come  i  fiorentini  disfecero  monte  Calcioli.  Cap.    xxyiii- 

NEUi  anni  di  Chrifto  nor„ifiorétini  feciono  hofte  a  monte  Cafciolli,  che  facea 
guerra  alla  citta  di  firenze,ethaueualo  rubellato  meffere  Rimberto  Todefco, 
Vicario  dello  imperadore  Arrigo  in  Tofcana,ilquale  ftaua  con  fue  niafnade ,  Tedef- 
che  in  fan  Miniato  del  Tedefcho,et  pero  e'  fijpra  nomato  del  Tedefco,  per  che  i  uica 
rii  delli  impei-adori  ch'erano  in  Tofcana,faceano  iui  fua  refidentia  con  loro  mafnade, 
per  fare  guerra  alle  citta  8C  cartellaci  Tofcana ,  che  non  ubidiffino  a'  loro  comanda. 
mcnti,ilquale  meffere  Rimberto  Tedefco  decto,da  Fiorentini  fu  fconfitto  &  morto 
&  il  detto  cartello  disfatto.  • 
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Come  s'apprefe  per  due  uolte  fuoco  in  Firenze  con  grande  danno.  Cap.xxiv, 
'•tw  "1  Elh  anni  di  Chnfto  ni5  del  me(è  di  maggios'apprefe  fuoco  i  borgo  fanto  Apo 
l\l  ftolo,et  fu  fi  grande,&impetuofo,che  buona  parte  della  citta  arfe,  con  grande 
dàno  de cittadini,et m  qfto anno  medefimo,mori  lacótefla  Mattclda,&apreflb  lanno 
luy  s'applé  unaltro  fuoco  i  Fircze,&bonaméte  ciò  che  nò  arie  la  pria  uo]r3,arfe  alfeco 
do  fuocOjOnde  i  Fiorétini  hebbono  gradiflìmo  dano,et  nò  lenza  cagione  et  giudicio 
di  Dio,pero  che  la  citta  era  in  que  tempi  molto  corrotta  di  herefia.et  intra  le  altre  era 
della  herelia  delli  epicurii.per  uirio  di  lufTuria  et  di  gola,et  era  di  ciò  fi  diuifa  et  partita 
la  gente  della  ci  tta,che  con  armata  mano  difendeano  la  detta  herefia ,  contro  a'  buo- 
ni et  chatolicì  chriftiani,etduro  quella  maledittioneet  herefia  infino  al  tempo  di  fàa 
Francelco,etdifan  Domenico,iqualihedificorono  nel  nome  d'Iddio  lànte  religio- 
ri,nelle  quali  diuennero  molti  fanti  frati .  Aquali  fu  commefib  lufficio  della  herefia 
per  lo  Papa.onde  poi  i  detti  inquifitori,molto  li  ftirparono  della  citta  di  firenze  &  di 
Milano  et  di  più  al  tre  terre  di  Tofcana  et  di  Lombardia,  che  di  quella  herefia  erano 
maculati,et  molto  ne  fu  gràde  ftirpatore,il  ualente  fan  Piero  martire  del  ordine  di  fan 
Dominico,ilquale  eflendo  iquifitore d'alcuno  paterino  fu  morto  co  coltello.  E  t  per 
l'arfione  de  detti  fuochi  in  firenze  arfono  molte  Croniche  et  libri.che  pienamente  fa> 
ceano  memoria  delli  antichi  fatti  di  firenze,fiche  pochi  libri  che  di  ciò  facelTono  men 
rione  rimaflero,per  laqual  cofa  a'  noi  e'  conuenuto  ritrouare  molte  Croniche  auten- 
tiche de  diuerfe  citta  et  paefi.ec  di  quelle  Icntture  ,onde  in  quello  libro  habiano  fatto 
mentione  in  gran  parte. 

Come i Pafàni  andorono  fopra  l'Ifola  di  Maiolica  etì  fiorentini  rimalTero  alla  guar 
dia  di  Pifà.  Cap.    xxx. 

NEIlì  anni  di  Chrillo  1117  ì  Pilàni  fecìono  una  grande  armata  di  Galee, et  dì 
Naui,et  andarono  fopra  l'ilbla  di  Maiolica  che  la  teneano  i  fàracini  :  et  come  fu 
partita  la  detta  armata,et  già  rannata  ifieme  fopra  Vada,  per  fare  loro  uiaggio,i  Luche 
(I  uennero  per  comune  ad  bolle  fopra  Pifà  per  prendere  la  terra.  I  Pifani  hauendo  la 
noueUa,per  paura  che  Luchefi  non  occupalfero  la  loro  citta  non  ardiuano  d'andare  i 
nanzi  con  loro  fluolo,et  arritrarfi  dalla  imprelà  che  haueano  fatta  non  parca  loro  ho 
nore  per  lo  grande  fpendio  che  fatto  haueano,et  pero  prefono  confi glio  dimandare 
loro  ambafciadore  a  fiorentini,iquali  ne  detti  tempi  erano  molto  amici  infieme  i  dee 
ti  còmunijCC  mandorogli  pregando  ,che  piacefTe  loro  di  uenire  alla  guardia  della  lo- 
ro citta  di  Pi(à,confidandofi  di  loro  come  dintimi  amici ,  et  cariflìmi  frategli ,  per  la- 
quale  cofa  i  forentini  accettarono  di  feruirli,et  fare  loro  guardare  Pifa  dalla  forza  de 
Luchefi,et  mandoui  il  cómunedi  firenze  gente  d'arme  a  piede,et  a  cauallo  aflai,et  pò 
Confi  a  bolle  fuori  della  citta  di  Pila  a  due  miglia,per  honefta  delle  donne  de  pifàni  no 
ui  uoUono  entrare  dentro,ct  mando  il  Capitano  d?  firenze  bando  la  tella  a'qualùche 
plona  entralTe  in  Pifa,adiuenne  che  uno  u'entro  dentro,et  incontanente  fu  prefo,  et 
condennatoalleforche,i  pifani  huomini'uechi  ch'erano  entrati  inpi{à,oucrorimafi, 
mandarono  pregando  nel  campo  di  fiorentini  per  loro  amore  li  douelTono  perdona 
re,noluollonofare,i  pifani  allhora  con tradiffono  et  pregarono  che  almeno  infu  lo- 
ro terreno  nollo  uolelTono  guaftare.onde  fecreiamente  i  capitani  de  1  bolle  feciono 
a  nome  del  cómunedi  firenze, comperare  unopezzodi  terradaunouillano,etin 
quello  rizarono  le  forche,&  feciono  loro  iuflitia,per  mantenere  Tuo  decreto ,  &  Ha- 
tuto,&  tornata  l'hofte  de  Pilàni  dal  conquido  di  Maiolica ,  renderono  molte  grati  e 
a'  Fiorentini  6f  domandarogli  quale  fignale  del  conquido  uolefleno,ole  porti  del  me 
tallo,o  due  colònedi  porfido  c'haueano  recate  &  tratte  di  Maiolica,!  Fiorétini  doma 
/fl«fìf  er  w»  "^^fo^o  le  colonne  e  Pifàni  le  mandarono  loro  in  firenze  coperte  di  fcarlatto,  &  per 
Jtnno  Jf  Pi/3*  alcuno  fi  diffe  che  prima  che  Pi'àni  le  madaffero  p  inuidia  che  n'hebbono  le  feciono 
^,  afummare  &  le  dette  colonne  fono  quelle  che  fono  hoggi  diritte  dinanzi  alla  porta 

di  fan  Giouanni  a  1  duomo  onero  nella  piazza. 

Cornei  Fiorentini  disfecero  la  rocha  di  Fiefole.  Cap.    xxxì 

Neia 
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NEIH  anni  di  Chn'fto  M.cxxv,i  fiorenrini  afTediarono  la  Rocha  di  Fiefole ,  che 
anchora  era  in  piede  molto  fornfl'ima,&  teneanla  certi  gentili  huomi ni  Cat  u 
ni,  ftati  già  per  antico  fie{blani ,  &  riduceanuifì  molti  banditi ,  &  (cherani ,  et  mala 
gente  che  alcuna  iiolta  faceano  danno  alle  ftrade  &  al  contado  di  t'irenze.onde  i  fiore 
tini  Ili  flettono  tanto  allo  afTediOjCheper  difalta  di  uettuagliafi  rendeo,che  per  forza 
mai  non  fi  hare  bbe  hauut3,&  fecerla  tutta  abbattere  8C  disfare  infino  alle  fondamela, 
&  fecero  decreto  &  ftatuto  che  mai  in  fu  Fiefole  non  s  olalTe  rifare  alcuna  fortezza. 
Delle  mifura  delle  miglia  del  contado  di  firenze.  Cap.    xxxii. 

LA  mifura  delle  miglia  del  contado  di  firenze  fi  prede  ed  e*  loro  termine  delle  cin- 
que Seftora  che  fono  di  qua  dall'Arno  dalla  chiefa,  ouero  duomo  di  fan  Giouan 
ni,&  del  cótado  di  la  dal  fiume  d'Arno  fi  prédono  alla  cofcia  del  potè  uecchio  di  qua 
dall' Arno  dal  Piglieredoue  era  la  figura  di  Marte,&  quella  fu  la  cófuetudine.et  ufan 
za  de fiorétini,el  migliaio  fìe  M.paffini.el  pafTino  fmtéde  tre  bracia  alla  noftra  mifura. 
Di  certe  nouitadi  e  hebbe  nella  chiefa  dC  Tuoi  rubelli  &  come  fu  eletto  im- 
peradoreLoftieridiSafTogna.  Cap.    xxxiii. 

INqueftì  tempi,li  anni  di  Chrifto  M.cxxv  regnando  Papa  Honorio,  fecondo na« 
to  di  Bologna,i  baroni  di  Puglia  quali  tutti  fi  rubellarono  da  Rugien  Duca  di  pu' 
glia  figliuolo  di  Ruberto  Guifcardo^S:  con  lufinghe  il  detto  Papa  conduffono  infi- 
no  a"  Aquino  per  fare  torre  il  regno  di  Puglia.a"  Rugieri,ma  Rugieri  co  fue  forze  (co 
fiffe  l'hofle  del  Papa  co  gran  danno  di  1  uà  gente,&  ciò  fatto  il  detto  Rugieri  non'mó 
tando  in  fiiperbia  della  riceuuta  uittoria,&  con  grande  humilita  uene  al  Papa  8C  Gic 
toUifi  a  piedi  con  gran  riuerenza  chiedendo  mifei  icordia,elPapa  li  pofe  il  calco  in  fui 
collo,&  difle  il  uerfb  del  pfaltero  che  dice.  Super  afpidem ,  &  bafilifcum  ambulabis 
&  concnlcabis  leonem  &  dracóem:&  ciò  detto  li  perdono  Sc  fecelo  leuare  &  baciol 
lo  in  fegno  di  pace,ilquale  Rugieri  moftro  al  detto  Papa  come  i  fiioibaroni  li  oponea 
no  falfamente  herafi3,&  come  egli  era  fedele  di  fanta  chiefa ,  come  era  flato  il  padre, 
onde  il  detto  papa  il  confirmo  nel  regno,&  coronollo  del  reame  di  Cicilia  ,  et  gran 
uadetta  fece  de fijoi  rubelli .  Poi  morto  Papa  Honorio  fu  eIetto,Papa  Innocenzo  li 
anni  di  Chriflo  Mcxxx,quefti  fu  Romano  &  regno  xiii  anni^ma  alla  lua  eletione  na 
quero  in  Roma  grandi  fcirme,nella  chiefa,pero  che  uno  mefTere  Piero  ch'era  Cardi 
nalefigliuolo  di  Pietro  Leone  pofTente  Romano  ,per  forza  fi  fece  fare  papa,&  chia> 
mofTì  Iamcreto^&  con  fua  forza  combatteo  papa  Innocenzo  8c  fuoi  Cardinali  nelle 
calè  dellilnfrangipane  di  Roma,que(lomefrerepiero  Leone  fpoglio  tutte  le  chiefè 
di  Roma  dogni  teforo  per  farne  moneta,iiquale  tefòro  fu  infinito  &  con  quello  cor 
rupe  molti  Romani  contro  papa  Innocenzo,ilquale  non  potendo  (lare  in  Roma ,  p 
la  forza  del  detto  figliuolo  di  pietro  Leone ,  ifcomunicollo  ,&  ca(ro  ogni  fuo  ordine 
et  poi  in  fu  due  Galee  (è  n'andò  in  francia  co  fuoi  Cardinali,et  dal  Re  Luis  il  groffo 
Re  di  francia  furo  riceuuti  a'  grande  honore,et  cófecro  Re  il  detto  luis  et  lui  gli  pro# 
miflé  d'aiutare  la  chiefa  con  tutta  (uà  forza,maelfendopapaInnocenzio  in  francia.fu 
eletto  imperadore  lottieri  primo  di  Saffogna^ilquale  con  gran  potentia  di  géte  di  fuo 
paefè  paffoein  Italia,et  meno  {èco,il detto  papa  Innocenzio,et  fuoi  Cardinali,et  mol- 
ti uefcoui,et  arcìuefcoui,iquali  erano  flati  al  concilio  prima  a  Chiermonte  in  Alauer 
nia,etpoi  a'io  Reno,etrimefre  in  Roma  in  fediaet  in  fignoria  il  detto  papa  Innocen- 
zOjhannidi  Chriflo  M.cxxx,queflo  lottieri  regno  Re  de  Romani,  et  imperadore 
xi  anni,et  fu  chriflianifTimo^et  fidele  di  (anta  chie(3,et  per  cagione  che  Rugieri  figli- 
uolodi  Rugieri  Duca  di  puglia  hauea  tenuta  le  fetta  di  pietro  leone  contro  al  detto 
papa  Nocézo,et  co  armata  de  pifàni  et  Genouefi  pafTarono  nel  regno  di  puglia  p  ma 
re  et  per  terra, fopra  il  detto  Rugieri  rubello della  chiefa  diuenuto,elui  cacciarono 
di  puglia  ,  ilquale  fi  fugi  in  Cicilia ,  et  coltogli  il  Regno  fecero  Duca  di  puglia  Cam 
none,  ma  puocoregno,che  puoi  torno  la  fignoria  al  figliuolo  di  Rugieri,  ciò  fu  il 
buono  Re  Guielmo  come  inanzi  farem  o  mentione,ec  per  cagione  del  aiuto  che  Gè 
nouefiet  pifani  fecero  alla  chiefa,  fopra  il  Duca  dipuglia,in  generale  concilio  in 
Roma  fu  fatta  gratia  d'arci  uefcouado  alla  citta, di  Genoua.dandogh  più  uefcoua- 
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dì  in  fùa  fignorù  della  rimerà  di  Genoua ,  &  di  Lombardia  &  fimile  grada' fece- 
ro  a'  Pifani ,  dandogli  fotte  lui  più  uefcouadi  in  Sardigna,&  quello  di  Mafia  ima- 
rcmma,&  quello  di  Grofietto.Et  ciò  fatto  il  detto  Lottieriimperadore  bene  auentu 
rofàmentefi  tornoin  Alamagna,Et  poco  appreffo  mori  &  fu  eletto  Re  de  Romani 
Currado  fecondo  di  Saflbgna  nelli  anni  di  Chrifto  M.cxxxviii.&  regno  xy  anni,  ma 
non  fu  coronato  a  Re  dell'ompeno. 
Come  il  Redi  Francia  &  altri  (ignori  paflarono  oltramare  cógrade  ftuolo.C.xxxiiii- 

NEI  tempo  detro.Currado  eletto  Re  de  Romani  furono  eletti  tre  Papi  a"Roma 
luno  appreflb  lalrro^Papa  Celeftino  fecondo  che  regno  vii  mefi ,  poi  fa  Lutio 
primo  che  poco  uiuetre.  Poi  fu  Papa  Eugenio  di  Pi(à  che  regno  viii  anni ,  8C  mefi,  al 
tempo  di  quefto  Papa,nelli  anni  di  ChnftoM.cxlvii  Luis  il pietofb  Redi  Francia ,p 
amenda  d'una  guerra  che  hauea  a  torto  prelà  col  Re  di  Nauerra  per  torli  Campagna 
promifle  d'andare  al  foccorfo  della  terra  {anta,&  per  la  fua  andata  fi  commolTe  tutto 
il  fuo  reame,ct  richiefe  il  detto  Currado  Re  de  Romani,che  li  piacefTe  di  prédere  co 
lui  la  Croce,  &  a*  andare  al  detto  pafiagio,el  detto  Currado  l'acetto  allegramente,& 
madaro  pregado  il  detto  Papa  Eugenio  che  pafiafle  in  fracia  a  dare  loro  la  Croce,& 
cofi  fece  il  detto  Papa^che  alla  loro  richieda  palfo  in  francia,&  corono  ildetto  Re 
Luis  tra  confini  d' Alam3gna,&  di  francia  infieme  con  Currado ,  per  comandamene 
to  del  detto  Papa,pcr  mano  di  Canto  Bernardo  Abbate  di  Chiaraualle,i  francefchi  & 
Tedefchi  innumerabile  gente  prefero  la  Croce  &  paflarono  per  mare  con  .ce.  Naui 
&  più  per  terra  per  yngaria,Pannonia  in  Grecia,ma  con  molto  afanno  per  la  malua 
gita  de  Greci,che  per  farli  morire,o'  amalare  dicdonoloro  bere  acque  contaminare, 
éc  molta  mala  uentura,&  mefcolauano  la  farina  con  la  calcina,onde  di  ciò  molti ,  ne 
niorirono,&  poi  co  Turchi  in  Turchia  hebbono  grande  concafto  &  più  battaglie,al 
la  fine  paflarono  alla  terra  {ànta,&  più  battaglie  benauenturolàmente  uinfono  cétra 
a*  Saracinijma  poco  ui  dimorarono  che  Luis  prima  fi  torno  in  francia,&  Currado  in 
Alamagna,&  fanza  uenire  a'  Roma  di  la  fi  morio  (ànza  beneditione  imperiale,  &  Pa 
pa  Eugenio,dopo  molte  buoneopere  fatte  morio  a'  Ro.li  anni  di  Chrifto  M.cliiii,et 
doppo  lui  fiiccedette  Papa  Anafi  qrto,ma  uiuettepoco  più  d'un'anno,&  poi  fu  Papa 
Adriano  quarto  che  corono  il  primo  Federigo  imperadore.  Torneremo  alle  nouita 
che  furono  in  firenzc  i  quello  tempo  c'hauemo  itra  lafciato  plèguire  noftro  trattato. 
Come  1  fiorentini  diffecero il  cartello  di  monte  buoni  de  Buondelmonti.     C.  xxxv» 

NEIli  anni  di  Chrifto  M.cxxxVjClfendo  in  piede  il  cartello  di  Mótebuono,  il  qua 
le  era  molto  forte,  etera  di  quelli  della  cala  de  Buondelmóti,iquali  erano  Cac 
cani  ^antichi  gentili  huomini  di  contado,&per  lo  nome  del  detto  cartello  haueano 
me  la  cafa  de  Buódclmóti  &  per  la  forza  di  quello  coglieano  i  paflaggi ,  laqualcolà  a' 
fiorentini  non  piacendo,ne  uolendo  fi  fatta  forteza  preflb  alla  citta  n'andarono  a  ho* 
fte  del  mefe  di  giugno,et  hebbono  a  patti  ch'el  cartello  fi  disfaceflc,&  laltre  pofì'efl'io- 
ni  rìmaneflero  a'  detti  capitani,&  tornafl'ero  habitati  i  fircze,et  cofi  fi  comincio  il  co 
mune  di  firenze  a  dilatarfi,con  forza  più  che  con  ragione,crefcendo  il  contado  &  fot 
to  mettendolo  a'  fiia  iuridittione,&  mettendo  fotto  fua  fignoria  molti  nobili  conta» 
dini,&  disfacendo  molte  forteze  del  contado. 
Comci  fiorentini  disfeciono  monte  di  Croce  ch'era  de  conti  Guidi.    Cap,  xxxvi. 

NElli  anni  di  Chrifto  M.cxlvi,hauendo  i  fiorentini  guerra  co  conti  Guidi,impe 
ro  che  le  loro  caftella  erano  troppo  prefTo  alla  citta  di  firenze,  et  monte  di  ero. 
ce  fi  tenea  per  Ioro,et  guerregiaua,per  laqual  cofa  alquanti  cittadini  di  firenze  uanda, 
tono  a  hofte  con  certi  foldati  del  comune  di  firenze,et  p  troppa  ficurta,  non  facendo 
buona  prouifione  fiirono  fconfitti  dal  co  te  Guido  guerra,&  Tue  mafnade  del'mefè  di 
Giugno,mapoi  liannidi  Chrifto  Mclmi,i  fiorentini  tornarono  a" hofte  a' monte 
di  croce  ,et  pertradimmto  rhebbono,et  disfecionlo  infino  a  fondamenti  ,poi 
le  ragioni  che  ui  haueano  i  conti' Guidi  uenderonoal  commune  di  Firenze  ,ct 
al  uefcouado  da  che  non  ne  poteano  hauere  alchuno  frutto  .Etdall'hora  inan- 
zi  non  furono  i  conti  Guidi  amici  del  commune  di  firenze,ct  fimile,li  Aretini  &  al 
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tri  che  de  Conti  Guidi  erano  amici  contro  al  comune  di  Firenze. 

Come  i  Pratefi  furo  rotti  da  Piftolefi»  Cap.    xxxvii» 

NEIli  anni  di  Chrifto  M  .cliiii.hauendo  guerra  i  pratefi  con  Piftolefi ,  per  lo  cartel 
lo  di  Carmignano,ete(rendoui  caualchati  i  Pratefi  con  le  mafiiade  de  fiorentini 
in  loro  aiuto/urono  (confitti  da  Piftolefi  in  quel  luogo  iui  prefTo  al  cartello  di  Carmi 
gnano  Lafceremo  al  quanto  de  noftri  fatti  di  firenze,&de  uicini  inrorno,imperoche 
infra  infra  xvi  anni  apprelTo  poche  noteuoli  cofe  haucnero  alla  noftra  citta  di  firéze, 
onde  qui  appreffo  comincieremo,il  v  libro  &  diremo  del  primo  Federigo  imperado 
re  .ilquale  elli  et  le  lue  herede  fecero  grandi  et  duierfe  mutationi  in  1  talia,et  alla  chiefa 
di  Roma  et  etiandio  alla  noftra  citta  di  firenze,onde  molto  ne  crefcie  la  noftra  mate- 
ria di  raccontare,fi  che  ordinatamente  ne  faremo  mentione  per  li  tempi  inanzi. 

Finito  il  q  uarto  libro  di  quella  Cronicha. 

INCOMINCIA  IL.V.LIBRO  DI  Q^VESTA  CRONICA 
oue  iratta,come  il  primo  Federigo  detto  di  Stuffo,  fu  imperado 
re  di  Roma,&  de  fuoi  defcendenti.  ^ 
Cap.     Primo. 

Oppo  la  morte  di  Currado  di  Salfogna  Re  de  Romani,fu  eletto  im 
padore  Federigo  Barbarofla  detto  Federigo  gràde,ouero  primo  de 
la  cafa  di  Soauia,er  col  (opra  nome  di  Stuffo. Quelli  ^rimeìfe  le  noci 
delli  elettori  in  Iui,ele(re  fé  medefimo.et  poi  paff b  in  I  calia,  &  fu  co 
ronatoa'Ro.da  Papa  Adriano iiiinelli  anni  di  Chrifto  M.cliiii,,& 
regno  anni  xxxvii  Re  de  Romani,&  imperadore ,  quefti  Federigo 
fu  krgOjbontadofo  facondiofo,&  gentile,&  in  tutti  fuoi  fatti  gloriofo ,  alla  prima  fu 
amico  di  ftnta  chiefa  al  tempo  del  detto  Papa  Adriano,et  fece  rifare  Tiboli  c'hera  dis 
fatto,ma  il  di  medefimo  che  fu  coronato  da  Romani,alla  fua  gente  hebbe  gran  baita 
glia  &  zuffa  nel  prato  di  Nerone,oue  il  detto  imperadore  era  attédato  a  gran  danno 
de  Romani  entro  nel  porto  di  làn  piero,et  quello  tutto  arie  &  disfece,cioe'la  parte  di 
Ro.intornoafanpiero.Quefti  poi  tornando!  lombardia,il  primo  anno  di  Aio  im- 
f  iato^pche  la  citta  di  Spoleto  non  lobedio,pero  ch'era  della  chiefa,  ui  fi  pofé  a*  afledio 
&  uinfcla  et  tutta  la  fece  disfare,ec  per  uolere  occupare  la  ragione  della  chiefa ,  torto 
fifecenemicOjChedoppolamortedi  papa  Adriano  iiii,nelli  annnidi  Chrifto  M.c 
Ivix.  eletto  papa  AlelTandroj  di  Siena,che  regno  xii.  anni,quefti  per  mantenere  le  iu 
riditioni  di  fanta  chiefa  hebbe  gran  guerra  col  detto  Federigo  imperadore  per  più  té 
pOjilquale  Federigo  li  fece  incontro  quatro  antipapi  fcifmatici  ,in  diuerfi  tempi  luno 
appreffo  laltro.che  i  tre  furono  Cardinali,il  primo  fu  Attauiano,che  fi  fece  chiamare 
Vittorio,il  fecódo  Guido  di  Creniona,che  fi  fece  chiamare  pafquale,  il  terzo  fu  Gio 
uanni  rturmife,che  fi  fece  chiamare  Califto  ,il  quarto  hebbe  nome  Landone,  che  fi  fé- 
ce  chiamare  Innocézo,onde  nella  chiefa  d'Iddio  hebbe  grande  afiflittione ,  pero  che 
querti  papi  con  la  forza  di  Federigo  imperadore,teneuano  tutto  il  patrimonio  di  fan 
piero ,  el  ducato  ch'el  detto  papa  Àlexandro  non  hauea  nulla  fignoria,  ma  il  detto  pa 
pa  Alexandre  contra  tutti  ualentemente  pugno,et  fcomunicolli,  iquali  tutti  luno  ap 
prcflb  lalrrOjlui  regnando,morirono  di  mala  morte,ma  loro  regnando,  con  la  forza 
di  Federigojl  detto  papa  diritto  Alexandro.non  potendo  ftarea  Roma,fenando  co 
la  corte  in  fracia,al  Re  Luis  il  pietofo,  il  quale  Io  riceuette  gratiofamente ,  et  dicefi  in 
fracia,che,uenendo  iìdetto  papa  Aleffandro  a'parigi  celataméte ,  et  co  poca  cópagnia 
a'guifa  d'uno  picciolo  plaro,icótanente  che  fu  a  fan  M  orOjpfTo  di  parigi ,  no  hauédo 
del  papa  nulla  uouella  nella  terra,p  diuino  miracolo,fi  leuo  una  noce  gridando,ecco 
ìlpapa,ecco  il  papa,et  comi  nciarono  a'  fonare  le  campane,etil  Re  con  tutto  il  chierì 
cato  et  popolo  di  parigi  li  fi  fece  incontro,onde  il  papa  fi  marauiglio  forte,  pero  che 
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nullo  fàpea  di  Tua  uenut3,&  di  ciò  ringratio  Iddio  &  palefbfTi  al  Re,&  al  popolo  ,& 
comincio  a  fègnare ,  poi  in  Francia  fece  il  detto  Papa  concilio  generale  ala  citta  di 
Torfi  in  Torena,nel  qualt'  {comunico il  detto  Federigo,&  depofelo  d'imperio,  & 
abfoluette  tutti  i  Tuoi  baroni  di  Fio  &  facramento,&  depofe  quelli  della  colonna  di 
Roma,che  mai  ne  ellino  ne  loro  fuccelfori  potefTero  hauere  dignità  in  fànta  chiefa, 
perche  al  tutto  fi  tennero  con  Federigo  imperadore  dandogli  aiuto ,  &  fauore  con* 
tra  alla  chiefa,&  in  quello  concilio  tutti  li  Re  &  (ignori  di  ponente  fi  promiiTonoec 
allegharonfi  con  Luis  Re  di  Trancia  al  aiuto  del  detto  Papa&della  chiefa  contr'aFe 
derigo,  &  finiile  molte  citta  di  Lombardia/i  rubellarono  al  detto  Federigo ,  ciò  fu 
Milano, Cremona,  Piacenza  ,&  tennero  col  detto  Papa,per  la  qual  cofà  il  detto  Fé 
derigo  palTando  in  Lombardia  per  andare  in  francia  contrai!  Re  Luis  che  riteneua 
il  detto  Papa  Aleflandro  :  trouando  la  citta  di  Milano  che  li  fi  era  rubellata,  rafTedio 
&  per  lungo  adedio  hebbe  Tanno  di  Chrifto  M.clxii  del  mele  di  Marzo,&  fece  dif* 
fare  le  mura ,  &  ardere  tutta  la  citta,&  arare  &  (èminare  di  fàle,  e  corpi  di  tre  Re,oue 
ro  Magi ,  che  uennero  a'  adorare  Chrifto  per  lo  fegno  della  ftella.iquali  erano  nella 
citta  di  Milano  in  tre  tombe  chauate  di  porfido  li  fece  trarre  di  Milano  .Et  mando 
glia'  Cologna  in  Alamagna,  onde  tutti  i  Lombardi  furono  di  ciò  molto  crucciofi, 
&  poi  paflando  i  monti  per  diflrugerc  il  reame  di  francia ,  con  aiuto  del  Re  di  Boe* 
mia,&  con  quello  di  Datia  cioè  di  Danefinarche  entro  in  Borgogna,malo  Re  Luis 
di  francia  con  aiuto  del  Re  Arrigo  d'Inghilterra  fuo  genero,&  con  più  fignori ,  & 
baroni  fu  a'  contradiarlo ,  onde  per  gratia  d' Iddio  non  hebbe  centra  lui  nullo  pode* 
re  ne  non  ui  acquillo  terra ,  ma  p  difetto  di  uettouaglia  quelli  Re  fi  tornarono  in  lo- 
ro p3efi,&  Federigo  in  Italia  facédo  guerregiare  i  Romani,  pero  che  s'erano  ritorna 
ri  a  parte  di  chiefa,etdi  Papa  Akfrandro,eflendoi  detti  Romania*  hofte  a'Tofcola- 
no  perlo  cancelliere  di  Federigo,&fuemafnade  furono  fconfitti  nel  luogho  detto 
monte  del  Porcho ,  et  molti  Romani  prefì  &  morti,fi  grande  quanti ta,che  nelle  car* 
ra  ritornarono  a'  Roma,i  morti  per  fèpelirli,&  quefla  fconfitta  diffefi  che  fu  per  tra* 
dimento  de  Collonnefi,iquali  furono  fèmpre  con  lo  imperadore  conrra  la  chiefa,on 
de  furono  pnuati  perlo  Papa  d'ogni  uficiofpirituale,  &  temporale,  &  perla  detta 
rconfitta,i  Romani  cacciorono  di  Roma  i  Colonnefì  et  disfeciono  una  loro  anticha 
fortezza,che  fì  chiamaua  1' Agofla,laquaIe  fi  dice  che  fece  fare  Celare  Augufio,  et  ciò 
fu  Tanno  di  Chrifto  M.clxyii  ,et  ciò  fatto  l'omperadore  uenne  allo  alTedio  di  Roma 
per  diflrugerla,  et  hauealamolto.flretta,i  Romani  fecero  al  chiericato  di  Romapré 
dereletelledifanPiero,etdifànPaulo,etportaronlea  proceff ione  per  tutta  Roma, 
per  la  qual  cofa  i  Romani  tutti  fi  crociarano  contro  allo  imperadore  et  contra  lui  prc 
fero  la  Croce. El  primo  che  la  prefè  fu  melTere  Matteo  rolTodelli  Orfini,il  uecchio 
Auolo  che  fu  di  papa  Nicola  iii  delli  Orfini,&  per  uechieza  hauea  lafciate l'armi ,  on- 
de molto  fu  cómemdato,et per quefla  cagioneelli e* fuoi  uennero  in  gratia  della  chie 
fa, et agrandirólo molto,  appreflb  meffereMatteo  prefelaCroce  meflere  Giani  buo 
no  grande  cittadino  di  Roma,et  poi  tutti  con  gran  animo  et  uolonta,pcrla  qualcofà 
fèntendo  l'omperadore  o'  per  paura  o' per  deuotìone,  ma  più  per  miracolo  de  beati 
Apoftoli,fubito  fi  parti  dallo  alfedio  di  Roma  con  fua  gente  et  tornolTi  a'  V"iterbo,& 
la  citta  di  Roma  fu  liberata. 

Come  Papa  AlefTandro  torno  in  Italia  et  pofela  ci  tta  d'Alefiandria  in 
Lombardia.  Cap.     2. 

Poi  apprefTOjftato  il  detto  Papa  Alefiandro  lungamente  in  fran  eia ,  et  in  quello 
d'InghiIterra,torno  alla  corte  fila  in  Italia  per  mare,et  capitando  prima  in  Cici- 
lia  dal  Re  Guielmo  che  allhora  n'era  Re  deuotamcte  fu  riceuuto,et  fauorito,  ricono 
fcédofi  fidele  di  fànta  chief3,et  chel'ifola  di  Cicilia  tenea  da  lui,p  laql  cofa  il  detto  papa 
il  confirmo  Re  di  Cicilia ,  et  rendegli  puglia ,  onde  il  detto  Re  Guielmo  con  fuo  na 
uilio  per  mare  l'accompagno  infmo  alla  citta  di  Vinegia,oue  il  detto  Papa  uolle  an- 
dare p  più  fila  fìcurta  acio  che  Federigo  ipadore  nollo  potefTe  offcdere,equiui  fece  fiia 
flàzap  fauorare  i  fuoi  fedeli  di  lóbardia,&da  Vinitiani  fu  riceuuto  ethonorato  reueré 
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remente,per  Io  cui  fauore  ì  Milanefi  rifecero  la  citta  di  Milano  li  anni  di  Chrifto  M. 
cIxviii,poi  poco. tempo  apprefìb,!  Milanefi  con  aiuto  de  Piacentini  &Cremonefi,& 
altre  citta  di  Lombardia,cheiibidiano  fanta  chieft ,  fecero  una  terra  in  Lombardia, 
quafiperuna  basica  &  BattifoIle,incontroalIa  citta  di  Pauia,  chefèmprefu  contra  a* 
M  ilano,&  teneafi  co  Io  imperio,&  quella  citta  fatta  per  honore  del  detto  Papa  Alef 
(àndrOjSf  perchefoffe più famofa,la  chiamarono  AlelTandria,  &  poi  fu  fopra  nomi, 
nata  della  Paglia  a  difprcgio  di  quella  di  Pauia,&  a'  priegho  di  quegli  di  lombardia  le 
diede  il  Papa  uefcouo,&  depofe  quello  di  Pauia,&  tolfègli  la  dignità  del  Palio  &  de 
la  Croce,ipero  che  lèmpre  hauea  tenuto  co  Federigo  ìpadore  contra  a  fa  nta  chiefa. 

Come  Federigo  imperadore  fi  riconcilio  con  la  chiefa  8c  andò  al  paffa. 
giod'oltramare&Iamorio.  Cap.    iii. 

VEggendofi  Federigo  im  peradore  molto  abaffato  di  fuo  ftato,&  fignorìa,&  mol 
te  citta  di  Torcana,&  di  lombardia  ribellatefi  da  lui,&  teneano  con  la  chiefa ,  & 
con  Papa  AleflandrOjil  quale  era  montato  col  fauore  del  Re  di  francia  ,  &  di  quello 
d'Inghilterra,&di  Guielmo  re  di  Cicilia,fi  procacio  di  riconciliarfi  co  la  chiefa  &coI 
Papa  acio  che  potefTe  regnare  nello  imperio, dJf  che  al  tutto  non  perdefle  lo  (lato ,  & 
lo  honore,&  per  folemni  ambafciadori  mando  a  Vinegia  a'  Papa  Alelfandro  a'  do# 
madare  pace„pmetccdo  di  fare  ogni  amcda  a  fata  chiefa,  il  quale  dal  detto  Papa  fu  effa 
udito  benignamcte,per  laqualcofa  il  detto  Federigo  andò  a  Vinegia  al  detto  Papa,Sc 
Gittollifi  a  piedi  per  mifericordia,allhora  il  Papa  li  pofè  il  pie  ritto  in  fu  il  collo  &  dif 
fé  il  uerfb  del  Saltero,che  dice.  Super  afpidem  8C  bafilifcum  &c.  Et  l'omperadore  ri. 
fpoCe  non  tibi  fed  Petto ,el  Papa  rifpore,ego  fum  Vicarms  Petti .  Et  poi  gli  perdono 
ogni  offefà  che  hauelTe fatta  a  fata  chiefa  facendo  reftituire  ciò  e  hauefle ,  o'teneife  di 
fata  chiefà,&  cofi  ^meffe  &  fece  co  patti,che  ciò  che  fi  trouafle  a'  ql  di  chella  chiefa  te 
neffe  nel  regn  o  a"  perpetuo  foffe  di  fànta  chiefa,et  trouoffi  Beneuéto  ch'era  della  chie 
là,&  quello  fu  l'origine  che  la  chiefa  tiene  Beneuento  per  fua,etcio  fatto  con  Roma 
fii,&con  Manouello  imperadore  di  Goftantinopoli,et  con  Guielmo  Re  di  Cicilia 
&  con  lombardi  &  Tofcani,per  améda  et  penitenza  promifTe  d'andare  oltra  mare  al 
(bccorfo  della  terra  fanta,  ìpero  che  il  Saladino  Soldano  di  Babillonia  hauea  prefà  le, 
rufalem,et  più  altre  terre  che  teneano  i  chriftiani,et  cofi  fece  il  detto  Federigo  lui  ri* 
conciliato  li  anni  di  Chrifto  M  .clxxxyi-et  con  grandiflima  hofte  d' Alamagna  fi  par- 
tì.andando  p  terra  d' Vngaria  et  per  Goflantincpoli,infino  in  Erminia,  ma  giunto  il 
detto  Federigo,in  Erminia.effendo  di  fiate  et  grà  caldo,bagnandofi  a' diletto  muno 
picciolo  ftume,chimato  il  Ferro,difauenturofàmente  afFogho,etcio  fi  crede  che  fofl"e 
per  giudiciod'Iddio,per  le  molte  perfecutioni  che  fece  a'  fanta  chiefa,etdi  lui  rimale  Morte  ii 
uno  figliuolo  che  hebbe  nome  Arrigo ,  chel  fece  eleggere  a'  Re  de  Romani  inanzi  Federigo 
che  pafafle  oltra  mare ,  li  anni  di  Chriflo  M.clxxxvi.  &  morto  il  detto  Federigo.  La  BdrWo/Ji 
moglie  col  figliuolo,con  tutta  la  loro  gente,  tuttoché  molta  ne  morifl'e  tornarono 
diSoriai  ponéte.fanza  neunoacquido  fare.Tornaremo  homai  allanoftra  materia  de 
'fatti  difirenze,et  daltre  cofeche  furono  al  tempo  che  regno  il  detto  Federigo,  ma 
prima  diremo  del  Re  Filippo  di  francia,et  del  Re  Ricciardo  d'Inghilterra,come  an.- 
darono  oltra  mare  al  foccorfo  della  terra  fànta  in  quello  tempo  medefimo. 

Del  detto  palTagio  et  come  prefono  Acri  et  de  Re  d'Inghilterra.         Cap.     4. 

NEIdettopaffagio.loRe  Filippo  di  fracia.et  lo  re  Riciardo  d'Inghilterra, co  mol 
ti  Cóa,et  baroni  di  francia,et  d'I  nghil terra  et  di  |)uenza  et  d'It3lia,crociati  paf 
farono  oltre  mare  in  SorÌ3,et  aìTediarono  et  prefono  la  citta  di  Tolomaida  detta  Acri 
chella  teneano  i  Saricini.et  quella  hebbono  per  affedio,  ma  molta  buona  gente  di  lo 
ro  ui  mori  per  peflilentia  d'infermita,et  in  quello  uiaggio  fi  comincio  grande  difcor 
dia  trai  detto  Re  Filippo  il  Bornio,el  Re  Ricciardo  d'Inghilterra .  Luna  cagione  fu 
perche  lo  Re  Ricciardo  uolea  la  Signoria  d'Acri  .Si  come  il  Re  Filippo,  et  affai 
hauea  adoperato  al  conquiflo,  appreflbper  che  lo  Re  Filippo  tornato  in  francia 
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gli  tolfe  la  Ducea  di  Normandia  per  dugentomila  di  Parigini  che  gli  Iiauea  predati 
quando  andò  olerà  mare  fbpra  la  Contea  di  Normandia  ,  &  non  la  lafcio  rifcuotere 
come  toccamo  adietro,nel  capitolo  oue  racontamo  il  legnagìo  de  prefènti  Re  di  fra 
cia.Ma  ipero  che  li  antichi  del  re  Ricciando  d'lnghilterra,&  poi  i  Tuoi  defcédéti  fe- 
cero gran  cofè,lequali  fi  mifchiano  molto  alla  noltra  materia .  Et  anchora  perche  fo- 
no (lati  polTen  ti  Re  tra  chriftiani  fi  e' conueneiiole,  che  m  quefto  fi  racconti  di  loro 
progenie,&  come  furono  (tratti  del  lignaggio  di  Normandi,come  fu  il  buono  Ru- 
berto Guifcardo  di  Puglia^di  cui  faremo  mentione  in  quefto  modo^clVel  primo  Da 
ca  di  Normandi  che  fu  chriftiano,fi  fu  fatto,per  Carlo  grolTo  imperadore,Duca  co> 
me  adriero  facemo  mentione,ilquale  hebbe  nome  Ruberto ,  et  del  detto  Ruberto 
Duca  di  Normardia,nacqueGuielmo  detto  Longafpada^et  di  Guiclmo  nacque  Ru 
berto  &  Ricciardo,di  Ricciardo  nacqj  Ricciardetto,chefu  padre  di  Ruberto  Guif 
cardo  RediPuglia,dellaltro  Ruberto,chcrimafc  Duca  di  Normàdia,nacque  Ruber 
to  il  baftardOjChe  lacquifto  in  quello  modo,credendofi  giacere  con  la  figliuola  dune 
fuo  Borghefe.laquale  molto  g!ipiacea,onde  la  madre  p  fcapare  la  uergogn  a  della  figli 
uolatrouoeuna  bella  damigella  pouera,laquale  molto  fimigliaua  la  figliuola  et  quel 
la  in  i(cabio  di  leiìnifie  in  camera  col  detto  Ruberto  Dnca,onde  nacque  il  detto  Ru, 
berto  baftardo,et  la  notte  che  la  madre  il  genero,le  uenne  in  uifione,chedi  corpo  lu, 
fciua  una  quercia,&  crefcieua  tanto  che  Tuoi  rami  fi  (lendeano  infino  in  Inghilterra, 
et  neramente  fu  la  uifione  di  nera  prophetia  con  proprio  nero  come  apre(ro  diremo, 
&  perche  baftardo  folTe  non  e*  da  tacere  di  lui,  che  com'elli  fu  in  età  fi  miffe  in  arme, 
&  fu  marauigliolb  in  prodeza,&  fenno  6c  cortefia,&  per  fua  ualentia  pafToe  i  Inghil 
tcrra,et  combatteo  con  Raul  che  all'hora  n'era  Re  ifiratto  di  Spagna^et  lui  morto  dal 
detto  Ruberto  in  battagliaci  detto  Ruberto  fi  fece  Re  d'Inghilterra  li  anni  di  Chri, 
fto  M.lxvi»  et  regno  xxvi  anni,et  doppo  lui  regno  Guielmo  fuo  figiiuolo,dopo  Gui 
elmo  regno  Arrigo  fuo  fi gliuolo,ilquale  hebbe  per  mogliela  figliuola  del  Re  Luis 
il  pietofo  Redi  Francia. Quello  Arrigo  fu  col  detto  Re  Luis.etcó  Papa  Alefiandro 
contro  a'  Federigo  primo  imperadore,qu3ndo  ucne  in  Borgogna  come  faremo  me 
rione,quefto  Arrigo  fu  quello  che  fece  uccidere,il  beato  Tomaio  arciuefcouo  di  Co 
tarbia,perche  Io  riprendea  de  fuoi  i)itii,et  delle  decime  che  togliea  di  fanra  chiefà,  on- 
de  iddio  ne  fece  grande  giudicio,che  poco  appreffo  caualcàdo  per  Parigi  col  Re  Lu 
is,  s'atrauerfoe  uno  porco  tra  pie  del  cauallo  et  fecelo  cadere,et  fubitamente  per  la  ca- 
duta mori,ee  di  lui  rimale  uno  figliuolo  che  hebbe  nome  Stefano ,  et  doppo  Stefano 
regno  unalrro  Arrigo,ilquale  hebbe  due  figli uoli,lo  Re  Giouanni,el  Re  Ricciardo, 
quello  Re  Giouanni/u  il  più  cortelè  fignore  del  mondo,et  hebbe  guerra  col  padre 
per  indotra  dalcuno  (uo  barone.ma  poco  uiuette,et  di  lui  non  rimale  reda,  doppo  il 
Re  Giouanni,regno  lo  Re  Ricciardo. Qi.ielli,onde  al  cominciamentofacémomen 
tione.cheandoeoltra  mare  al  palfagiocol  Re  Filippo  di  Francia,  et  fu  prode  d'arme 
et  ualorofojet  elli  con  altri  dodici  baroni  di  francia,et  d'Inghilterra  tennero  per  for. 
za  il  paifo  al  Saladino  Soldano  di  Babillonia  con  tutto  fuo  elfercito,  di  Ricciardo  nac 
que  Arrigo  fuo  figli  uoIo,che  regno  doppo  lui,et  fu  (emplice  huomo  et  di  buona  fé- 
de,ma  di  poco  ualore.del  dtno  Arrigo  nacqne  il  buono  Re  Adoardo ,  che  a*  nofiri 
prefènti  tempi  regnajlquale  fece  gran  cofe^come  inanzi  faremo  mentione  per  li  tem 
pi.Lafcieremo  de  detti  fignori  et  torneremo  a'  nodri  fatti  di  firenze. 

Come  i  Fiorentini  fconfiffero  li  Aretini.  Cap.     v. 

■  Elli  anni  di  Chrifto  M.clxx,ì  fiorétini fecero  hodefopra  li  Aretini ,  perche  era 

no  co  Conti  Guidi  cótra,il  comune  di  firenze,et  ufcédo  li  Aretini  loro  icótro, 

da  Fiorétini  furono  fcófìtti  del  mefe  di  nouébre,et  poi  fecero  accordo  co  fiorétini,et 

^milfero  di  no  elTere  loro  incontro  p  nefluna  cagione  et  nhebbono  i  loro  prigioni. 

Come  fi  comincio  guerra  tra  fiorétini  et  Sanefi,et  come  i  fiorentini  li  (con 

filTonoa  Afciano.  Cap.     vi, 

"El  detto  tcpo  fi  comincio  guerra  trafiorétini^&Sanefi  per  cagione  delle'caflella 
che  confinauono  co  loro  in  chiaiiti,che  ciaicuno  comune  uolea  dilatare,&  ere 
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fcìere  il  Tuo  contado,&  del  caflello  di  Stagia  era  allhora  quiftionejSr  per  quefta  cagio 
ne  i  fiorentini  prefo  no  a  uolere  aiutare  quelli  di  monte  Pulciano  da  Sanefi  ch'egli 
guerregiauano.Ec  andorono  infino  la  per  fornirlo,&  tornando  da  fornirlo  ,e  Sanefi 
fi  fecero  loro  incontro  al  caflcllo  d'  A(ciano,&  quiui  fi  combatterono,&  furono  fcó 
fitti  da  fiorentini,&molti  de  Sanefi  furono  morti  e  prefi,&  ciò  fu  del  mele  di  giugno 
li  anni  di  Chnflo  II  7  4. 

Come  due  uolte  s'apprefe  fuoco  in  Firenze  &  arfe  il  póre  uecchio.      Cap.  vii. 

NElli  anni  di  Chrifto  u  70  s'apprefe  il  fuoco  nella  citta  di  fircze  a  di  v  d' Agofl:o,et 
arfe  da  pie  del  ponte  uecchio  infmo  in  mercato  uecchio,&  nel  detto  anno  me# 
defimo,s'appre(è  il  fuoco  da  fan  Martino  al  uefcouo  &  arfe  ifino  a'  fànta  Maria  Vgi, 
8C  infino  al  duomo  di  fan  Giouanni,con  grandilTimo  d'anno  della  citta ,  &  non  fcn- 
za  giudicio  d'Iddio,ipero  che  fiorétini  erano  uenuri  molto  fuperbi,per  le  uittorie  ha 
uute fbpra  loro  uicini,&  tra  loro  molto  ingrati  a  Dio,&  con  altri  dishoneftì  peccati, 
&  in  quefto  anno,per  foperchia  piena  del  fiume  d'Arno  cadde  il  ponte  uecchio,  che 
anchora  fu  (égno  di  future  aduerfita  alla  noftra  citta  di  firenze. 

Come  nella  citta  di  firenze  hebbe  difcordia  tra  cittadini.  Cap.  viiì. 
N  queflo  anno  medefimo  fi  comincio,in  firenze  diffenfione  tra  cittadini,&  guer- 
ra gradiffimajche  mai  no  era  più  (lata  in  fircze  et  ciò  fu  per  troppa  gra(r€za,&ripo 
fomilchiato  con  la  fiiperba  ingratitudine,che  quelli  della  cafà  delli  Vberti  ch'erano 
ì  più  poirenn,&  magiori  cittadini  di  firenze,con  loro  legnaci  nobili_  &  popolari  co*  „  .  -  - 
minciarono  guerra  co  Confoli,ch'erano  fignori,&  guidatori  del  comune a'cicrto  té  J"^"X° ^ 
po,&  con  cierti  ordini  per  inuidia  della  fignoria  che  non  era  a  loro  uolere.  Et  fu  fi  di-  J^^  di  fiori 
uerfa  &  afpra  guerra.che  quafi  ogni  di ,  o  di  dua  di  Inno  fi  combateano  i  cittadini  in- 
fieme  in  più  parti  della  citta  di  uicinanza  a'uicinanza,come  erano  le  parti,^  haueano 
armatele  torri,che  n'hauea  la  citta  in  graaquatita  8c  numero  &  alte.  e.  &  cxx.brac* 
eia  lun3,&  in  quelli  tempi,per  la  detta  guerra^affai  torri  di  nuouo  ni  fi  rifecero  per  le 
communita  delle  contrade.de  danari  communi  delle  ulcinanz.e,che  fi  chiamauano  le 
torri  delle  compagnie. Et  fopra  quelle  faceano  mangani  8c  màganelle,per  gittare  Tu 
noaraltro,eteraa(Ter3gliatalaterrainpiuparti,etduroquefta  peftilenza  più  di  due 
annijOnde  molta  gente  ne  mori.Et  molto  pericolo ,  et  d'anno  ne  fègui  alla  citta ,  ma 
tanto  uenne  in  ufo  quello  guerreggiare  tra  cittadini,  che  l'uno  di  fi  combatteano  ^8C 
ialtro  di  mangiauano  et  beeuano  infieme,nouellando  delle  uirtu  et  prodeze  l'uno  del 
laliro  che  fi  faceano  a*  quelle  batt3glie,Et  quafi  per  iftracamento ,  et  rincrefcimen  to, 
fi  rimafero  per  loro  medefimi  del  combatiere.et  pacificaronfi ,  et  rimafero  i  Confolì 
in  loro  fignoria  ,m  a  a  Ila  fine  pure  crearono,et  poi  partorirono  le  maledetti  parti  che 
furono  apprelTo  in  firenze,fi  come  inanzì,per  li  tempi  faremo  mentione. 

Come  i  fiorentini  preibno  monte  grolToli in  chianti-  Cap.     ix. 

NElIi  anni  di  Chrifto  118 1  rimafe  le  battaglie  cittadine  in  firenze,i  cittadini  fioren 
tini  fecero  hofte  al  caftello  di  monte  Groflbli  in  chianri.Et  preféro  il  detto  cartel 
lo  per  forza:et  quello  anno,ual(è  l'oftaio  del  grano  foldi  viii,ilquale  fu  tenuto  gran  ca 
reftia,impero  che  allhora  correa  una  moneta  d'argéto,  in  firéze  che  fi  chiamauano  fio 
rini,di  danari  xii  luno,che  hoggi  uarebbe  alla  prefente  picciola  moneta  per  Legha  et 
per  pefo  luno  dinaro  tre. 

Come  i  fiorentini  prefono  il  caftello  di  Spogna  in  quello  di  ualdellà.       Cap,    x. 

NElli  anni  di  Chrifto  118  4 del  mele  di  Giugno,i  fiorentini  afl'ediarono  il  caftello 
di  Spogna,perche  difubidia  al  comune  di  firenze  et  era  molto  forte  8c  guerreg 
giaua  la  contrada  di  Valdelfa,infino  alla  Pefà ,  etera  di  gentili  huomini  chiamati  i  fi- 
gnori  Cattaui  di  Spogna  et  hebbonlo  per  afl"edio. 

Come  Federigo  imperadore  colle  la  iuriditione  del  contado  al  com 
mune  di  firenze.  Cap.    xi. 

NEI  detto  anno  1184  Federigo  primo  imperadore  andando  di  lombardia  in  Pu 
glia  palfo  per  la  noftra  citta  di  Firenze  addi  ultimo  di  luglio  del  detto  anno ,  & 
in  quella  fogiornato  alquanti  di ,  &  fattali  querimonia  per  i  nobili  del  contado,co- 
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me  il  comune  di  Firenze  hauca  pre(è  &  occupate  moire  loro  caftella  &  fortcze  con* 
tro  l'honore  dello  ìmperio,fi  tolfe  al  comune  di  Firenze  tutto  il  contado  &  fignoria 
di  quello  infino  alle  mura,&  per  le  uillate  del  contado  faceua  farefuoi  uicarii,che  ré 
deano  ragione,&  fàceano  iuftitia,&  fimile  fece  a  tutte  le  altre  citta  di  ToIcana,che  ha 
ueano  tenuta  la  parte  della  chielà  quàdo  hebbe  la  guerra  con  Papa  AlelFandro ,  faluo 
che  non  tolfe  el  contado,ne  alla  citta  di  Pifà,ne  a  quella  di  Piftoia .  Pero  che  teneano 
con  Iui,&  in  queftoanno  il  detto  Federigo  afledio  la  citta  di  Siena,ma  non  rhebbe,& 
quelle  nouita  fect  alle  dette  citta  di  Tofcana.perche  nò  erano  ftate  di  fua  parte ,  fi  che 
con  tutto  che  folTe  pacificato  con  la  chie(à,&  uenuto  alla  mifericordia  del  detto  Pa- 
pa,come  adrieto  e'  fatta  mentione,non  lafcio  di  non  portare  il  fuo  mal  uolere  contra 
le  citta  c'haueano  ubidite  la  chie(a,&  cofì  ftette  la  citta  di  firenze  fànza  contado  4  an» 
nijinfmo  chel  detto  Federigho  andò  al  palTaggio  d'oltre  mare  doue  elli  aff  ogho ,  co- 
me e'  fatta  mentione. 
Come  i  fiorétini  Andarono  al  cóquifto  di  Damista  &rihebono  illoro  cótado.C.xii» 

NElli  anni  di  Chrifto  ii8 S.efTendo  commofla  quafi  tutta  la  chriftianita  per  anda* 
realfoccorfo  della  terra  {ànta,uegnendo  in  firenze  l'arciuefcono  di  Rauenna 
legato  del  Papa  a'  predicare  la  Croce  per  lo  detto  pafraggto,moIta  buona  gente  di  fi, 
renze  prefbno  la  Croce  dal  detto  arci  uefcouo  a'  fan  Donato  tra  lettori ,  ouero  a'  fan 
Donato  atorri  di  la  da  rifredi,doue  e*  il  monafterio  delie  donne,pero  chel  detto  arci* 
uefcouo  era  dell'ordine  di  caftello,&  ciò  fu  di  ii  difrebraio  del  detto  anno,&  furono 
fi  grande  quantità  di  fiorentini  che  fecero hofte,&fquadre  di  loro  medefimi  oltra 
mare,&  furono  al  conquido  della  citta  di  Damiaia  de  primi  che  prefono  la  terra ,  & 
per  infigna  ne  recarono  uno  flendardo  uermiglio ,  che  anchora  e'  nel  duomo  di  fan 
Giouanni.Et  per  la  detta  deuotione,&  fùbPidio  de  fiorentini  fatto  in  feruigio  di  fan- 
ta  chier3,&  della  chriftianita  da  Papa  Gregorio,fu  renduta  la  iuridinone  del  contado 
al  comune  di  firenze,di  lungha  alla  citta  x  miglia.  ' 
Come  uenne  in  firenze  la  reliquia  del  braccio  di  fanto  Filippo  Apoftolo.      C.  xiiì, 

AL  tempo  che regnaua in  Goflantinopoli  lo imperadore Manouello chriftianif 
fimo,&  ubidiente  a'  fànta  chiefà/i  marito'  unalua  nepote  figliuola  d'uno  fuo 
fratello  che  hauea  nome  Ifàbetta,al  RediIeruralem,&diCipri,&diegli  infra 
li  altri  doni  &  gioielli  in  fua  dota  la  reliquia  del  braccio  di  fan  Filippo  apoflolo,adué 
ne  che  uno  meflere  monaco  di  firenze,ch'era  cancelliere  del  patriarca  di  lerufalem, 
&  poi  fu  per  fùa  bota  arciuefcouo  d'Acri  al  tempo  ch'el  Soldano  Saladino  riprefè  le 
rufalem,ma  poi  riprefà  la  terra /anta  per  li  chriftiani,il  detto  arciuefcouo  torno  oltre 
mare,&  fu  fatto  per  Io  papa  patriarca  di  lerufalem ,  &  fapiendo  per  lo  fermo  come 
la  Reina  Ifàbella  di  lerufalem  hauea  la  detta  reliquia  fànta,defiderando  d'hauerla  per 
honorarne  la  fua  citta  di  firenze  lo  domando  alla  detta  Reina,dimoftrando  come  no 
e  ra  degna  cofà  a  donna  che  fofTe  al  fecolo  tenere  fìffatta  reliquia  fra  le  fue  gioie  mon* 
dane.ma  cóueniafi  che  fofTe  iptehonorata  a'Dio,p  la  qualcofa  la  Reina  lo  dono  al  det 
to  patriarc3,onde  fàpiendolo  il  uefcouo  di  firenze,che  hauea  nome  melTere  Piero,  ne 
fcriffe  per  più  lettere  al  detto  patriarca  cittadino  di  firenze  che  li  piacelfe  mandare  la 
detta  reliquia  in  firéze,aduenne  chel  detto  patriarca  a  malo  a  morte,  6C  cómilfe  a  uno 
meffereRinieri  di  firenze  priore  del  fèpolchro,&  fuo  cape lIano,che  detto  braccio  di 
fànto  FiIippo,mandafTe  in  firenze ,  ma  il  capitolo  de  i  Calonaci  noi  uoleano  lafciare 
partire,alla  fine,tl  fopradetto  uefcouo  di  Firenze,mando  oltre  mare  per  Io  detto  brac 
ciò.  Vno  mefTere  Gualterano  Calonaco  di  fircnze,ilqualeper  molta  ftantia,  &  ftudio 
adopero  tanto  col  detto  priore  del  fèpoIchro,che  hebbe  il  detto  braccio  di  fanto  Fi- 
lippo,&  recollo  in  firenze  l'anno  di  Chrifto  ii9o,efrendo  rettore  di  firenze,  il  Conte 
Ridolfo  di  Capraia,alquale  fànto  braccio,per  lo  uefcouodi  firenze  con  tutto  elche- 
ricato,&  col  detto  rcttore,con  tutto  il  popolo  huomini,  &  femine  andò  ad  procef- 
fione  in  contro  al  detto  braccio,&  con  gran  folemnita  recato  in  firenze,&  meffo  nel 
laltaredi  fanto  Giouanni  Battifta,ilquale fànto  braccio  apti miracoli  moflro,  &  fece 
in  più  cittadini  di  firenze,liquali  alla  fùa  uenuta  u  hebbono  fede  &  deuotione. 

come 
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Come  il  Papa  pacifico  infìeme  i  Pi(àni,ec  Genouelì  per  cagione  del  paflagìo  d'oltra 
mare.         Gap.        14. 

NEI  detto  anno  iiSS^per  cagione  del  paflagio,Papa  Gregorio  elTendone  molto 
fblIicitOjUenne  in  yi[a,Sc  per  acconcio  del  detto  paflagio  pacifico  i  pi(ani,&  gè 
nouefi  che  haueano  hauuto  gran  guerra  infieme  per  l'iiola  di  Sardigna,&  in  Pifa  mo 
no  il  detto  Papa,che  poco  uiuette  nel  papato,&  da  Papa  Aleflandro  detto  adrieto  a* 
quefto  Papa  Gregorio  fu  Papa  Lucio  diTofcana  cioè' da  Iucca  &  Cedette  Papa  quatto 
anni,mapocofeccalfuotempo,poifu  papa  Vrbanodi  lombardia,  che  fu  Papa  da 
due  anni,&queftoVrbano  comincio  m  Italia  lordine  del  detto  palIagio,&  Papa 
Gregorio  il  (èguio  mentre  che  uiuette  Papa, che  fu  poco  più  d'uno  anno,ma  poi  Pa- 
pa Clememte  di  Roma,ilmiiTeinarecutione,&parti(ri  il  detto  palTagio  d'Italia  del 
mefe  di  febraro  u8  S.Lafceremo  alquanto  de  papi,che  furono  &  de  noftri  fatti  diFiré 
ze,& diremo  d'Arrigo  diSoauia  figliuolo  diFcdrigo  primo .  et  le  nouita  che  furono 
al  fuo  tempo. 

Come  fu  incoronato  Arrigo  di  Soauia  Imperadore  di  Roma,&  tollèper  moglie 
Goftanza  di  Cìcilia,&  in  dota  il  Reame.        Cap.        15. 

ARrigo  di  Soauia  figliuolo  che  fu  del  grande  Fedrigo,come  dicemo  dinanzi,  ui- 
uendo  il  padre  ilfece  elegere  Rede  Rom.  onde  tornando  il  detto  Arrigo  d'ol- 
tre  mare  &  riformata  in  Alamagna  la  lua  fignoriajpanbin  Italia,&  uenne  a'  Roma, 
a'richiefta  di  papa  Clemente, tSf  da  Romani  fu  receuuto  honoreuolemcnte,impero 
che  li  concedette  loro  la  citta  di  Tofcol3no,&  il  fuo  cótado,ch'erano  fatti  rubelli  de 
Romani,per  laqual  colà  la  citta  fu  tutta  disfatta  da  Romani,&  mai  poi  non  fi  rifece, 
&  uegnendo  a'Roma,il  detto  Arrigo  trono  morto  papa  Clemente,  che  per  lui  haue 
uà  m3ndato,<Sr  eletto  papa  Celeftino.nato  di  Rom3,per  li  cardinali,3lla  confecratio- 
ne  del  quale  fu  il  detto  Arrigo,Iaquale  fu  il  di  di  pafqua  di  rcfurettione  del  mefe  d'a# 
prile  li  anni  di  Chrifto  n  9z,&  uiuette  papa  vi  3nni,&  viii  meli  &  xi  di,&  fatto  papa 
CeleflinOjil  fecondo  di  delia  lua  conlècratione  corono  il  detto  Arrigo  imperadore, 
il  detto  ArrigOjprima  che  fi  partifTe  d' Alamagna,h3uendo  la  chielà  difcordia  con  Tà 
credi  Re  di  CicilÌ3,&  di  puglia,figliuolo  del  primo  Tancredi,&  nepote  per  femina 
di  Ruberto  gmTcardo,fi  come  nel  capitolo  del  detto  Ruberto  facemo  mennone,per 
cagione  cheglijCom  e  douea  di  ragione,fedelmente  non  rifpondea  del  cenfo  ulàto  al# 
la  chie(à,&  promutaua  i  uefcoui,etarciuelcoui  aTua  uolonta,in  uergogna  del  papa  et 
della  eh iefàjil  detto  papa  Clemente  tratto  con  l'arciuefcouo  di  Palermo  di  torre  il  re 
gno  di  Cicilia,&  di  puglia  al  detto  Tancredi,&  fece  ordinare  al  detto  arciuefcouo, 
che  Goftaza  Sirocchiache  fu  del  Re  Guielmo,&  diritta  herede  del  regno  di  Cicilia, 
laquale  era  monaca  in  Palermo,fi  come  adrieto  facemo  mentione,et  già  era  d'età  d'- 
anni 50  che  la  fece  ufcire  del  mona(terio,et  dilpenfo  slei  ch'la  potelfe  ctlere  al  fecolo, 
et  ulàre'il  matrimonio,et  dinafcofo  il  detto  arciuefcouo  fattala  partire  diCicilia,et  uè 
nirea'Roma.la  chiefala  fece  dare  per  moglie  al  detto  Imperadore  Arrigo,onde  pò- 
coaprefTo  nacque  uno  figliuo!o,chiamato  Fedrigo  fecondo  Imperadore,  che  tante 
perfecutioni  fece  alla  chiefa,comc  inanzi  nel  fuo  trattato  faremo  mentione.et  non  fé 
za  cagione  et  giudicio  di  Dio  douea  riufcire  fi  fatto  herede^eifendo  nato  di  monaca 
facra/t d'età  d'ani '^o,o'piu,che  quafi  e'impoffibile  a  natura  difemina  apportare  figlino 
Ii,onde  li  nacque  di  due  cótrarii  allo  fpirituale,et  quafi  cótra  ragione  al  temporale,  et 
trouiamOjChe  quando  l'amperadriceGoftanza  era  graaida,s'hauea  fòfpetto  per  tutto 
il  reame  d\  Cicilia,et  di  puglia  per  fua  grande  età  che  elfere  potefie  grauida,per  laqual 
cofa  quando  uenne  ai  partorire,fece  tendere  uno  padiglione  fufb  la  piaza  di  i-*alermo, 
et  mandare  bando,che  qual  donna  uoIefTe  uidalTe  a'uederla,et  molte  uene  andarono 
et  uiddonIa,et  pero  ceflbe  il  fòfpetto. 

Come  Arrigo  Imperadore  conquido  il  regno  di  Puglia.        Cap.         16» 

COme  il  detto  Arrigo  fa  coronato  Imperadore,&  hebbe  ifpolàta  Goftanza  Im 
peradrice,&  hebbe  in  dota  il  reame  diCicilia,  6C  di  Puglia,  con  confentimento 
del  papa  &  della  chiefà  rendendone  il  cenfo  ufato,&  già  nato  Fedrigo  fuo  figliuolo 
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incontanente  con  Ria  hofte,&  con  la  moglie  n'andò  nel  regno-&  ninfe  tutto  il  paefc 
ìnfino  alla  citta  di  Napoli^ma  quelli  di  Napoli  non  fi  uoUono  arendere,ondeArrigo 
ui  polèl'afTediOjet  ftetteui  tre  mefi^et  nella  detta  hoftehebbe  moka  peftilentia  d'infer 
mit3,&  mortalità  ch'el  detto  Arrigo,&  la  moglie  ui  amalorono  &la  magior  parte  di 
fua  gente  uimorironOjOnde  per  necelfita  fileno  dal  detto  affedio  quafi  in  {{confitta 
&  infermo  ritorno  a'Rom3,&  la  Imperatrice  Goftaza  per  malattia  prelà  poco  apref 
fo  mori,&  lafcio  il  detto  Federigo  Tuo  figliuolo  piccolino  in  guardia  &  tutela  di  fan- 
ta  chiefà,poì  il  detto  Imperadore  Arrigo/atta  uenire  nuoua  gente  d'Alamagna  &  ri 
formato  fuo  ftato,unaltra  uolta  palTo  nel  regno  con  grande  hofte  lì  anni  di  Chrifto 
U96,ilquale  regno  di  Puglia  &  reame  di  Cicilia.fignoregiaua  Guielmo  il  giouane  fi- 
gliuolo di  Tancredi  Re,&  era  giouane  di  tempo  &  di  fenno,  ilquale  ingannato  dal 
detto  Arrigo/otto  trattato  di  pace,il  fece  prendere  con  tre  Tue  firochie,&  mandogli 
in  pregione  in  Alamagna,el  detto  Guielmo  fece  accecare  delli  occhi  8c  caftrare  acio 
che  mai  non  potefle  generare  figliuoli.^  in  pregione  uilmente  fmio  Tua  uita^male  fi 
rocchie,dopo  la  morte  d'Arrigo,da  Filippo  fùo  fratello  furono  deliberate  di  prigio- 
nejCome  dì  loro  adietro  facemo  métióe,nella  fine  de  lignagio  di  Ruberto  guifcardo. 
Come  Arrigo  Imperadore  diuenne  nimico  della  chiefa.        Cap,     xvu» 

DApoi  cheArrigo  Imperadore  hcbbe  fatto  prendere  il  detroRe  Guielmo,il  rea 
medi  Puglia  hebbefènza  grande  conta(lo,&  tutti  quelli  che  li  erano  ftatiincó- 
tro,ucci(è&di{perfecrudeIméte,&quandolifual  tutto  largito  elreame/i  fègui  lor 
me,del  padre  d  effere  ingrato  aTanta  chie{3,et  non  {blamente  ingrato,ma  perfecutore, 
che  più  uercoui,&  arciuefcoui  &  prelati  fece  nel  fuo  regno  morire.occupado  le  chic 
{c,&  mettendoui  cui  a'Iui  piaceua  &  nonj-ifpordendo  del  cenfo  alla  chiefà^perlaqual 
cola  Papainnocézio  terzo  di  capagna  che  fuccedette  a'CeIef{ino,{comunico  il  detto 
Arrigo  &  fuoi  {cguaci,&  lui,regnato  nell'omperio  viii  anni  morio  fcomunicato  nel- 
la citta  di  Palermo  li  anni  di  Chrifto  i  ioo,&  di  lui  rimale  Federigo  fuo  figliuolo  pie 
ciolo  fanciullo,comedicemo  dinazi,ilquale  della  chieCa/i  come  da  fua  madre  et  buo 
na  nutrice  fu  nutncato,&  guardato  SC  ialuato  il  fuo  regno  non  guardando  al  misfat- 
to  del  padre» 

Come  furono  eletti  dello  imperio  due  {ìgnorì,Filippo  di  Soauia  8c  Otto  di  SafTo- 
gna,&  della  loro  guerra.        Cop.        xvni. 

MOrto  Arrigo  Imperadore,conta(lo  grande  hebbetra  li  elettori  d'Alamagna 
d'elegere  Re  de  Rom.  Sc  partiti  tra  loro/ecero  due  elettioni,luna  parte  elelTe 
Filippo  Duca  di  Soauia  fratello  del  detto  Arrigo,lalcra  parte  elelTono  Otto  di  Saffo- 
gna,ma  Filippo  uincea  per  lo  aiuto  &  forza  de  baroni  d'Alamagna  aeffereRe  de  Ro 
mani,ma  Papa  Innocenzio  fauoraua  Otto,per  contradiarea'Filippo  perche  era  fiato 
frate  Ilo  d'Arrigo  perfecutore  della  chief3,&  in  quello  contaflo,per  frode  dellantigra 
do,il  detto  Filipppo  fu  morto,et  con  fauore  della  chiefa  fu  confermatoOtto  a  Re  de 
Romani  lanno  di  Chrifto  izo;,ec  credendo  la  chiefa  hauere  megliorato  ftato,per  fa- 
re Imperadore  Otto,troppo  Io  peggioro,che  fé  Arrigo  fu  contra  alla  chiefa  reo, 
quefto  Otto  fu  peifimo/i  come  inanzi  nel  fuo  tempo  faremo  mentione.  Lafceremo 
alquato  d'Otto  Imperadore  infino  che  farà  tempo,&  torneremo  a'dire  de  fatti  di  Fi 
renzCj  et  d'altre  nouita  delio  uniuerfb  mondo,  ftate  al  tempo  d'Arrigo,  toccando  in 
breue  le  cofe  più  notabili,et  da  quinci  inanzi  ne  tratteremo  al  generale,perche  ci  pa- 
re  di  neceflita  in  gran  parte,che  per  lediuerfe  partì  che  nacquero  in  Italia  per  le  dif# 
cordie  della  chiefa  a  rimperadore,qu3fì  tutto  il  mondo  ne  fu  poi  contaminato,et  pef 
la  nouira  delluna,refurfé  laltra,et  perche  la  noftra  citta  uenne  crefccdodifam3,et  d'ef- 
(ère,et  di  potentis  qusfì  delle  più  notabili  nouita  tra  chriftiani  auenute  in  alcuna  par- 
te referifcono  alla  noftra  materia  de  fatti  di  Firenze. 

Come  fcuro  il  Sole.        Cap.        19. 

NElIi  anni  di  Chrifto,ii9z,adi  zz  di  gugno,fcuro  tutto  el  corpo  del  Sole,  et  duro 
alquanto  dopo  terza,infino  a  nona,laquaI  cofa  fecondo  el  detto  de  fàui  aftrolo 
gi,e'{egno  di  grandi  nouita  future  tra  chriftiani. 
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Come  i  faminlatefi  disfecero  fa  M  iniato  &  uénero  a'  habifare  nel  piano.  Cap.  io. 
TV  j  Eili  anni  di  Clirifto  1 197,1  rerrazani  delcaftello  di  fan  Miniaco  del  cedefchoper 
J.\|  loro  diicordia  disfecero  la  loro  tena  di  f3nMiniato,et  tornarono  a'habirare  nel 
piano  luogo  detto  fan  Ginegio,&  in  quello  di  fantaGonQa,per  elfere  piuealagio  del 
piano  &  deiracqua,»^  per  effere  aprefTo  al  fiume  d' Arno,&  di  quello  d'EIf3,credédo. 
fi  quiui  fare  una  grande  citta,ma  loro  intendimento  tollo  uenne  uano. 

Come  i  fiorentmi  comperarono  il  caflello  di  mote  groifolijet  generale  pace  fu  in 
Italia.  Cap,        ii. 

NEI  detto  anno  ì  fiorentini  comperarono  il  caflello  di  monte  grofToIi  in  chianti 
da  cierti  cattani,di  cui  era,che  lungamente  hauea  guerregiato  i  fiorentini,&  an 
doui  più  uolte  Thofte  del  comune  di  Firenze,come  ne  fatto  métione,6f  in  quello  an 
no  fu  generale  pace  in  tutta  Italia,&  allhoraeraconfoloin  Firenze,Compagnodelli 
Arrigucci. 

Come  fu  eletto  Papa  Innocenzio  terzo  di  campagna,  Cap,  zi, 
1^  I  Bili  anni  di  Chriflo  npS/u  fatto  Papa  Innocenzio  terzo  nato  di  campagna,  8C 
±\  regno  Papa  più  di  i5  anni,&  fu  fauio  &  ualente  huomo  in  fcrittura  &  fcientia, 
&  fauio  naturale  &  di  coflumi,&  al  Tuo  tcpo  furono  molte  cofè,come  inazi  faremo 
mcnone.  Qj^ieflo  fu  quelli  che  fcomuniqo  Tomperadore  Arrigo,&  fece  fare  Otto  di 
SafTogna  Imperadore. 

Cornell  comincio  lordine  de  frati  minori  difcefi  da  fànto  Francefco,  Cap  25, 

AL  tempo  del  detto  Papa  Innocenzio  fi  comicio  lo  fanto  ordine  de  frati  minori, 
onde  fu  cominciatore  il  beato  fanto  Fràcefco  nato  della  citta  da  Scefi  nel  duca» 
to,&  per  lo  detto  Papa  fu  accettato  &  prouato  lo  detto  ordine  co  priuilegii,  impero 
che  tutto  fu  fondata  in  humilita  &  pouerta  &carita,feguendo  in  tutto  lo  Tanto  Euan 
gelio  di  lefu  Chriflojefchifando  ogni  dclina  humana,el  detto  Papa  uide  in  uifione,a' 
detto  fan  Francefco  foflenere  la  chiefà  di  Lalterano  in  fu  i  fuoi  homeri,ficome  poi  per 
firn  ile  modo,uide  fan  Domenico,laquaIe  uifione  fu  figura  &  profetia.  Come  per  lo# 
ro  fidouea  foflenere  fanta  chiefa  &  la  fede  di  Chriflo» 

Come  fi  comincio  l'ordine  de  frati  predicatori,chel  comincio  fanto  Domenico. 

Cap,        Z4, 

AL  tempo  anchora  del  detto  Papa  fimileméte  fi  comincio  l'ordine  de  frati  predi 
catori,onde  fu  cominciatore  il  beato  fànto  Domenico  di  Spagna,ma  al  f'uo  té- 
po,non  !a  affermo.có  tutto  che  in  uifione  uide  il  detto  Papa,che  la  chiefa  diLaterano 
li  cadea  adoiro,&  fànto  Domenico  la  fbflenea  in  fu  le  fue  fpalle,&  per  quella  uifione 
era  difpollo  di  confermarla^ma  fopreuenneli  la  morte,el  fuo  fuccelfore  aprelTo  Papa 
Honorio  la  confermo,li  anni  di  Chriflo  izi6,&  nere  furono  le  dette  uifìoni  di  Papa 
InnocenziOjdi  fantoFrancefco  8c  di  fantoDomenico,che  la  chiefa  d'Iddio  cadea  per 
molti  errori,&  per  molti  diflbluci  peccati,&  non  temendo  Iddio.el  beato  fànto  Do 
menico,per  la  fua  fanta  fcientia  &predicatione  li  correfre,&  fu  il  primo  flirpatore 
delli  heretici,el  beato  fan  Francefco  per  ìu  fua  humilitade,&  ulta  apoflolica  &  di  peni 
tenz3,correlfe  la  uita  lafcibile,&  ridufTe  i  chrifliani  a'penitétia  8C  a'uita  di  fàlute,&  uc- 
raméte  laSibilla  Erithea  feguendo  quefli  tempi,profetezo  di  quefli  dui  fanti  ordini,di 
cendo  che  due  flelle  orirebono,illuminando  il  mondo. 

Come  i  fiorentini  disfecero  il  caflello  di  Frodigliano.         Cap.        z5» 

NElli  anni  di  Chriflo  ii98,efrendo  Confclo  della  citta  di  Firenze  Còte  Arrighi, 
etftioi  compagniji  fiorécini  alTediarono  il  caflello  di  frodigliano  che  s  era  rubel 
Iato,&  Iacea  guerra  al  comune  de  Firenze,&  prefbnlo  etdisfecionlo,infino  alle  lòn- 
daiTienta,etmai  nófìnfece  etnei  detto  annoi  fiorentini  pofòno  hoflea'Simifonte,il' 
quale  era  molto  force,et  non  ubidiua  alla  citta. 

Come  i  fan  miniatefi  disfecero  il  borgo  aTanto  Ginefio  et  tornaronfi  al  poggio, 

Cap.        z6. 

NEili  anni  di  Chriflo  izoo,i  fan  miniatefi  disfeciono  il  borgo  a'fanGincfìo  ch'era 
nel  piano  di  fan  Miniatole!  era  molto  ricco,et  bene  habitato,etper  più  forteza 
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tornarono  a'habirare  in  fui  poggio  et  rifecero  il  caftello  di  fan  Miniato,lIquale  haue 
uano  disfatto  poco  tempo  dinanzi,!!  che  in  corto  tempo  feciono  due  follie» 

Come  alquanti  Baroni  di  Francia  con  Vinitiani  prefbnoGoftantinopoli  et  Bai 

donino  Contedi  Fiandra  elefferolmperadore.         Cap.  Z7. 

tEI  detto  anno  izoo,niolti  Baroni  franciefchi  ch'erano  moffi  per  andare  oltra 

Si  mare  al  foccorfo  della  terra  fanta  col  nauilio  de  Vinitiani,el  Marchefe  di  Mon 

ferrato  et  più  altri  Baroni  Italiani,fi  fi  accordarono  quafi  in  fui  uerno  nellifble  d'Arci 

pelago  in  grecia  di  guerregiare  i  greci  infmo  alla  prima  uera,pero  che  più  uolte  per 

loro  frode  &  malitia  haueano  dato  grande  impedimento  et  danno  abatini  che  per  lo 

paefeloroandauano  alpaffagio  oltra  mare,&  cofì  accordati  afTalironoIa  nobile  citta 

Ealdouine  im    di  Goftantinopoli  per  mare  &  per  terra,&  per  forza  la  prefero,&  Baldouino  'Conce 

feradfre  di    ^i  Fiandra  per  uniuerfàle  accordo  di  tutti  i  Baroni  &  de  Venitiani,  per  fua  bontà  & 

Cojtantìno      fenno  &  ualore  ne  fu  coronato  Imperadorc,ma  poco  duro  nel  detto  imperio,che  fu 

f  *  '•  (confitfo,&  morto  da  Cumanni,et  chi  quefle  hiftorie'piu  pienamente  uorra  trouare 

legga  il  libro  del  conquido  d'oltre  mare,oue  fono  diftefàmente,6fper  quello  conqui 

fto  ritengono  i  Vinitiani  il  titolo  diparte  di  detto  imperio. 

Come  i  Tartari  ufcirono  di  prima  delle  montagne  doue  li  hauea  rinchiufì 
il  grande  Aleffandro.  Cap.        xxviii. 

Elli  anni  di  Chrifto  izoz,la  gente  che  fi  chiamano  Tartari, ufcirono  delle  mota 

gne  di  Gog,Magog,chiamati^in  latino  i  monti  di  Belgenjquali  fi  dice  che  fu- 
rono (tratti  di  quelle  tribù  d'Ifrael,i quali  il  grande  AlelTandro  Re  di  grecÌ3,che  con* 
quifto  tutto  el  mondo,per  loro  brutta  uita  li  rinchiufe  in  quelle  montagne  acio  che 
non  fi  milchiaffino  con  altre  generationi,&  quiui  per  loro  uilta,et  uano  intendimen 
to  flettono  rinchiufì  da  Aleffandrojnfmo  in  quello  tempo,concredendofi  che  quiui 
foflefèmprerho(led'Alefiandro,im pero  che  egli  per  maeftreuole  artificio  fopra  i 
monti  ordino  trombe  grandiflimefi  hedificare  che  a' ogni  uento  fbnauano,&  trom* 
banano  co  grande  fuono,ma  poi  fi  dice  che  per  ghufi,che  nelle  bocche  di  quelle  tró- 
be  fecero  nido  fi  ftopparo  il  detto  artificio  per  modo,che  riniafe  il  detto  fuono,iqua- 
li  per  quella  cagione  hano  i  ghufi  in  grande  reuerentia^&  per  legiadria  portano  i  gra 
fignori  de  tartari  le  penne  del  ghufo  in  capo,per  memoria  che  (lopparono  le  trom* 
be  addetti  artificii,per  laqual  colàil  detto  popolo,ilqualc  come  a'guilà  di  beftie  uiuea- 
no,&  erano  in  numerabile  numero,fi  cominciarono  alficurare,et  certi  di  loro  a'palfa 
re  i  detti  monri,&  trouando  come  (opra  le  montagne  non  hauea  gente  fenone  il  ua^ 
no  intendimento  delle  trombe  turate,fidifcie(bno  al  piano  nel  pae(è  d'India  ch'era 
fruttifero  &  ubertuofb  8C  dolce,&  tornando,&  rapportando  a'ioro  popolo,  &  gen- 
te le  dette  nouelle,allhora  fi  cógregarono  infieme,&  fecero  per  diuina  iulTione  loro 
ìtnperadore  &  fignore  uno  fabro  di  pouero  (lato  che  hauea  nome  Cangius,  ilquale 
in  (u  uno  pouero  feltro  fu  leuato  Imperadore,&  come  egli  fu  fatto  fignore  fu  fopra- 
nomato  Cane,cioe'in  loro  linguagio  Imperadore,que(li  fu  molto  ualarofo  8C  fàuio, 
&  per  filo  fenno  &  ualentia  fece  fi  col  detto  popolo  delle  dette  montagne,&ordino 
gli  a'decine,&  centinaia,et  migliaia  con  capitani  aconci  a'  cóbattcre,et  per  elfere  pine 
ubiditOjprima  a'mogiori  di  fua  gente  fecieper  fuo  comandamento  a'ciafcunodi  loro 
di  fua  mano  uccidere  il  (uo  figliuolo  primogenito,et  quando  fi  uide  cofi  ubidito  da- 
to ordine  alla  fiia  gente,entro  in  India,et  uinfe  il  predo  Giouanni,et  (ottomifTefi  tue 
to  il  fuo  paelè.Qiieftihcbbe più  figliuoli  che  aprelTo  lui  fecero  grandi  conquidi,  & 
quafi  di  tutta  la  parte  d' Afia  i  popoli  &  Re  fi  (cttom.iffono  a  loro  fignoria  et  parte  d' 
Europa  uerfoCumania,Alania&'Chirachia  infino  al  Danubio,  &  defcendenti  de 
figliuoli  del  detto  Cangius.fono  hoggi  fignori  in  fra  tartari.  Qiiefti  non  hanno  or- 
dinata legge,che  chi  e'daco  di  loro  Chridiano,&  chi  (aracino,ma  i  più  pagani  &  ido 
latrii.  Hauemo  raccótato  di  loro  nafcimento,&  mouimento,pero  che  in  fi  piccol  té 
po,mai  nulla  gente  fece  fi  grande  acquido,ne  nullo  popolo  oTetta  non  ha  tata  figno- 
ria,potere  oVicheza  quanto  eglino,&  chi  delle  loro  gede  uorra  a'pieno  fapere,cerchi 
il  libro  di  frate  Aiton,fignore  del  Coleo  d'Erminia,ilquale  fece  adidanza  di  Papa  Cfe 
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mente  quinto,&  anchora  il  libro  detto  Milione  che  fece  melTere  Marco  polo  di  V'u  Mejfer  Marco 
negi3,ilquale  conta  molto  di  loro  podere  &  fignoria,pero  che  lungo  tempo  fu  tra  Polo  Vimtu 
loro. Lafcerem ode  Tartari  &  torneremo  a'noftra  maceria  de  fatti  di  Firenze.  no. 

Cornei  fiorentini  disfecero  Simifontiel  caflello  di  combiata.        Cap,    Z9, 

NEIli  anni  di  Chrifto  izoz.eflendo  Confolo  in  Firenze  Aldobrandino  Barucci 
da  lànta  Maria  magiore,&  Tuoi  compagnijiqualiBarucci  furono  molto  ami- 
chici fiorentini  hebbono  il  cartello  di  Simifonri,&  poi  il  feciono  disfare,&  il  poggio 
apropriarealcomune,pero  che  lungamente  hauea  fatto  guerra  a'  fiorentini,  &  heb* 
bonlo  i  fiorentini  per  tradimcto,per  uno  di  fan  Donato  in  poggiojilquale  diede  una 
torre,&  uolle  per  quefta  cagione  elli,&fùoi  defcendenti  elTere  franchi  in  Firenze  d'o 
gni  incarico,&  cofi  fu  fatto,con  tutto  che  prima  dentro  alla  detta  torre  fu  morto  da 
terrazzani  combattendo  il  detto  traditore  &  nel  detto  anno  i  fiorentini  andorono  a' 
hofte  al  caflello  di  cóbiata  ch'era  molto  forte,in  capo  del  fiume  della  marina,  uerfo  il 
miigello,ilquale  era  de  Cattani  della  cótrada,che  nò  uoleano  ubidire  al  comune,et  fa 
ceano  gra  guerra,&  disfatti  i  detti  cartelli  feciono  decreto  che  mai  no  fi  rifaciertbno. 
Come  i  fiorentini  disfecero  Malborgettoa'pie  di  monte  lupo  &  pofero  monte 
lupo.  Cap.        50. 

NEUi  annidi  Chrifto  i2o;,cfrendo  Confolo  in  Firenze  BrunelHno  Brunelli  de 
Razzanti,!  f  orentini  disfecero  Malborgetto,cìo  era  uno  borgo  porto  a'pie  do 
uè  e  hoggi  monte  lupo,et  fubitamente  quello  disfatto,pofono  il  cartello  di  monte  lu 
pò  in  fili  poggio,per  contrario  del  cartello  di  Capraia,ilqualc  Malborgetto  teneano 
ì  Conti  diCapraia,chefoprartauano  la  contrad3,&  non  uolea  ubidire  al  comune,  & 
in  quefto  anno  medefi:mo,i  pirtolcfi  tolfèro  il  cartello  di  monte  murlo  a'  Coti  Guidi, 
mail  féttembreuegnente  u  andarono.a*hofte  i  fiorentini  in (èruigio  de  Conti  Guidi, 
&  rihebonlo  &  rendcronlo  a'detti  Conti.ma  poi  non  potendo  i  Conti  difenderli  be 
ne  da  piftolefi  monte  murIo,pero  ch'era  tropo  uicino  a'Pirtoia,&  haueanui  fatto  allì 
contro  il  cartello  del  montale,filuenderonoi  Conti  Guidi  al  comunedi  Firenze  cin- 
que mila  libre  di  fiorini  piccioli,che  fàrcbono  hoggi  cinque  mila  fiorini  d  oro,et  ciò 
fu  nelli  anni  di  Ghrirto  1 1  o9,ma  i  Conti  di  porciano  mai  non  u  oUono  dare  parola  al 
la  detta  uédita  per  la  loro  parte. 

Cornei  fiorentini  elefleropoderta.  Cap»        ;i. 

NElli  anni  di  Chrifto  izo7,i  fiorentini  hebbono  da  prima  fìgnoria  foreftiera,  che 
infino  allhcrafèra  retta  la  citta  per  fìgnoria  di  Confoli  cittadini  de  magiori  8C 
migliori  della  terra^col  configlio  del  (enato,cioe  di.c.buoni  huomini,&  detti  confo- 
li  al  modo  di  Roma,tutto  guidauano  &  gouernauano  la  citta,&  rendeano  ragione 
&  faceano  iurtitia,&  duraua  loro  uficio  uno  anno,  &  erano  quatro  conlbli,  mentre 
che  la  citta  fu  a"quarcieri,perciafcuna  porta  uno,&  poi  furono  vi,  quando  la  citta  fi 
parti  aTefti,ma  ii  antichi  nortri  no  faceano  mentione  di  tutti'i  nomi,ma  delluno  di  lo- 
ro di  magiore  rtato  8C  fama.Dicendo  al  tempo  di  tale  conrolo,&  fuoi  compagni,  ma 
poicrefcieuala  citta  di  gente  8C  di  uitii,&  facianfi  più  maleficii,fl  s'accordarono  per 
meglio  del  comune  acio  che  i  cittadini  non  hauertero  fi  fatto  incarico,di  fignoria  ne 
per  prieghi  ne  per  tema,o  per  dilèruìgi  0,0' per  altra  cagione  non  mancafl"e  la  iurtitia, 
fi  ordinarono  di  chiamare  uno  gentile  huomo  d'altra  citta,che  forte  loro  podefta  per 
uno  anno  SC  rendefle  le  ragioni  ciuili  con  fuoi  conlaterali,&  giudici,&  facefTe  le  efè- 
cutionì  delle  condennagioni  &iurtitie  corporali.El  primo  che  fu  poderta  in  Firenze  prìmof>odeJ{4 
fu  nel  primo  anno  Gualterotco  da  Milano,et  habitoe  al  uefcouado.impero  che  an  i  difirenxf, 
chora,non  hauea  Palazzo  di  comune  in  Firenze,et  pero  non  rimafe  la  fignoria  de  co 
fbli,ricenendo  a  loro  la  minirtragione  d'ogni  altra  co(a  del  comune,et  perla  detta  fì- 
gnoria fi  rcffe  la  citta  infino  al  tempo,che  fi  fece  in  Firenze  il  primo  popolo,  come 
manzi  faremo  mentione,et  allhora  fi  crio  l'uficio  delli  Antiani. 
Come  iSanefifurofconfitti  da  fiorentini.         Cap.         ^1, 

NEI  detto anno,alla  fignoria  di  Gualterotto  di  Milano  i  Fiorentini  cominciaro 
no  guerra  co  Sanefi,perche  i  Sanefi  ricominciarono  guerra  a'móte  Pulciano,& 
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ammoni* Alcìno  centra a'patti  della pace,per  laqual  cofà i  fiorentini  andarono a'hofte 

Sconfitta  iefà    >"  1"  quello  di  Siena  al  cafiello  di  mont'alto,i  Sanefi  per  foccorrere  il  detto  caftello  co 

mfi.  batterono  co  fiorentini  &  furono  fconfitti,&  molti  morti,&  prefi  ne  uennero  in  Fi 

rcnze  de  Sanefi  xiii  centinaia,&  infine  hebbono  il  detto  mont'alto  &  disfeciorlo. 

Come  i  fiorétini  andaro  fbpraSanefi  &SanefI  fi  pacificarono  co  loro.  Cap.  33. 

PrefTo  lanno  di  Chriito  iio8,il  fecondo  anno  della  fignoria  del  detto  Guaite* 

rottOjCffendo  rafermato,i  fiorétini  rifecero  bolle  fbpra  i  fanefi,&  disfecero  Ru 

guroagno  loro  caftello,&  andorono  infino  a  Rapolano  nel  contado  di  Siena  mena- 

done  gran  preda,&  molti  pregioni,ma  poi  li  anni  di  Chrifto  1  iio,i  fanefi  non  poten 

do  più  durare  la  guerra  co  fiorétini,per  rihauere  i  loro  pregioni.richiefero  pace  a'fio- 

rentini,&  quietarono  monte  Pulciano,et  Mont'aIcino,&  tutte  le  cartella  che  fioren» 

tini  haueano  prefe  fopra  loro,&  in  quello  tempo  era  confòlo  in  Firenze  mefl"ere  Ca- 

talano  dalla  To{à,&  Tuoi  Compagni.Lafceremo  alquanto  a'direde  fatti  di  Firenze,et 

diremo  d'Otto  il  quarto  di  Saltogna  8C  quello  che  fece  al  fuo  tempo. 

Come  fu  coronato  Imperadore  Otto  diSalTogna  &  della  guerra  tra  lui  eia  chielà, 
&  come  fu  (confitto  da franciofi.  Cap*        xxxiiii. 

Tto  quarto  di  Saflbgna  fu  eletto  Re  de  Romani, per  Io  modo  detto  adiecro, 
quando  fu  eletto  Filippo  di  Soauia,iIquale  fu  morto.ma  quefto  Otto  a'  petitio 
ne  &  ftudio  di  Papa  Innocenzio  terzo  fu  coronato  &  confermato  Re  de  Romani, 
lanno  di  Chrifto  uo3,ma  pero  non  uenne  incontanente  a*Roma,per  grande  guerra 
che  li  furfe  in  Alamagna/i  che  Italia  Rene  (ànza  imperio  da  xii  anni,ilqua!eOtco,trat 
te  a'fme  le  guerre  d' Alamagna^paflo  in  Italia,&  dal  fopradetto  Papa  I  nnocenzio  fij 
coronato  li  anni  di  Chrifto  izio  ,ma  incontanente  e  hebbe  la  corona  dello  imperio, 
oue la  chiefà  el  detto  Papa  credeano,che  folTe  amico,&  defenfore,{ì  fece  nimico,  & 
perfecutore,&comincioguerraincótanctea  Romani  ,&  contro  auolcnta  del  detto 
Papa,&  della  chiefà  paffo  in  Puglia  &  prefe  il  regno  di  Puglia  in  gran  parte,  ilquale 
la  chiefaguardaua  fi  come  madre,&tutrice  di  Federigo  il  giousne  figliuolo  che  fu 
dello  Imperadore  Arrigo  di  SoauÌ3,&  di  Goftanzalmperadrice,  per  laqual  cofa  il 
dettoPapa  fcomunico  il  detto  Otto,&  depofèlo  d'imperio  in  nuno  grande  concilio 
che  fece  a'Roma,&  mando  in  Alamagna  per  lo  giouaneFederigo,&con  la  forza  del 
la  chiefà  racquiflo  il  Rrgno,&Cicilia,el  detto  Otto  (1  torno  in  Alamagna,  &  di  la 
per  contrario  della  chiefà  fece  iega,&  congiura  col  Conte  Ferrante  di  Fiandra,  & 
co  quello  di  Bari  et  di  Borgogna,et  più  altri  baroni  di  Francia,ìquali  s'erano  rubella 
li  da  Filippo  il  bornioRe  di  Francia,et  eflendo  il  detto  Re  Filippo  acampato  centra 
al  detto  Imperadore,etIi  altri  fìgnori  nominati  difòpra,quafi  tutti  i  (ìioi  baroni,il  uo- 
leano,abandonare,per  laqual  cofà  il  detto  Re  fece  fare  uno  altare  nel  campo,et  traffe 
fi  la  corona  in  preféza  de  Tuoi  baroni  et  pofelaui  fufo,et  diffe  loro,donatela  a  chi  e'  più 
degno  di  me,et  io  Tubidiroe  uolentiera,i  baroni  uegendo  la  fua  humilira,fi  riuolfeno, 
et  promifbrlidefTere  leali  et  fedeli  a'ia  detta  battaglia,ilquale  Re  Filippo  hauendo  ri- 
conciliati ifuoi  baroni,col  detto  Otto  Imperadore,et  con  Ferrante  Conte  di  Fian- 
dra,et  centra  li  altri  rubelli.battaglia  di  campo  fece  al  ponte  a  bouino  a'confini  diFia 
dra,Ia  oue  hebbe  molta  gente  Todefca  et  Francefca  mort3,alla  fine  il  buonoRe  Filip 
pò,  per  gratia  di  Dio  hebbe  la  uitteria,pero  che  fi  tenne  una  fchiera  di  500  Caualie- 
ri  tutti  uecchi,et  adurati  in  battaglia,de  quali,  parte  di  loro  non  intefèro  fé  non  a'feri* 
re  i  deflrieri,rompendo  le  fchiere  fèiiza  ferire  di  fpada,et  in  queflo  modo  ruppono  ì 
tedefchi  et  prefbno  il  detto  Conte  Ferrante, et  tolfegli  il  detto  Re  Filippo  Artefe  ec 
Vermadois.etOttoImperadorea'granuergognaetperigliofugi  con  poca  gente, 
ec  eie  fu  nelli  anni  di  Chriflo  1  n4,et  il  di  medefimo>efrendo  lo  giouane  Luis  figliuo- 
lo del  detto  Re  Filippo  a'hofte  in  Paico,hebbe  battaglia,colRe  Arrigo  d'Ingilterra, 
Se  fuoi  allegati  che  d'altra  parte  ueniano,contro  al  ReFilippo  fuopadre,&  uinfèlo  ec 
(confifrelo,&  in  quel  giorno  medefìmo,efrendo  il  conte  di  Barzalona  &  di  Valenza, 
onde  furono  poi  i  fuoi  defcendenti  Re  d'Araona,a'afTedio,alla  citta  di  Carcafciona, 
che  ui  ftaua  ragione,laquale  teneua  il  Re  di  Francia,&  eraui  dentro  il  Conte  di  Mó. 
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forte, con  buona  gcnte,ìlquale  ufcì  fuori  uigoro(àmente,&  afTalìo  impronifc),&  fc5- 
fifTe  l'hofte  de  C3talani,&  fu  prefò  il  conte  di  BarzaIon3,&  per  li  francierchi  taglata- 
gli  la  tefta^per  lequali  tre  (i  grandi  8c  ben'auenturofè  uirtone molto  (brmonto  il  Re 
di  Francia,&  prefè  Paico  &  la  rocccll3,&  molto  acrebbe  Rio  reame. 

Come  il  Papa  fece  elegere  il  giouane  Federigo  Re  de  Romani,contra  Otto  di  Saf 
fogna  Imperadore.  Cap.         ■;> 

E  Sfèndo  il  detto  Otto  nimico  di  fànta  chief3,depo(lo  per  concilio  generale  dello 
impericela  chiefa  ordino  con  li  elettori  d  AIaTiagna,che  li  eleffero  a  Re  de  Ro. 
Federigo ilgiouane  Redi Cicilia,ilqua'eera  in  AlamagnajS?"  centra  il  dcttoOtto 
hebbe  gran  guerra  con  uittoria,poi  il  detto  Otto  tornaco  a'confcien/a  andò  al  paffa* 
gio  d'oltramarea'Dapiiata  &  dila  morio,&  rimafè  Federigo  con  la  elertione,&  poi 
al  tempo  di  Papa  Honorio  terzo  che  fucccdette  al  detto  Innocenzio,il  detto  Federi# 
god'Alamagnaiiennein  Italia  a' Vinegia,&  poi  per  mare  nel  fuo  regno  di  Puglia,& 
poi  a'Roma,&  da  il  detto  Papa  Honorio  &  da  Romani  fu  riceuuto  a'grande  hono- 
re,&  coronato  Impe  radere  come  inanzi  nel  fìio  trattato  faremo  menrione.  Larcere> 
mo  alquanto  dello  Imperadore  6c  diremo  de  fatti  de  fjorenrini,che  furono  infine  al 
la  fila  coronatione. 

De  Conti  Guidi,&  d  onde  fu  la  loro  progenìe.        Cap.        xxxvi. 

NElli anni  di  Chrifto  iziz,  morie  il  centeGuido  uecchio  delquale  rimale. vfigli 
uoli.ma  lune  morio,&lafcioreda  della  fua  parte  quelli  chebbono  poppi,Pe* 
roche  di  lui  non  rimale  figliuoli,poi  de  quatre  figliuoli  fono  difcefi  tutti  i  Coti  Cui 
di,quefti  Conti  Guidi  fi  dice  che  la  Tua  progeni&.anticamente  furono  d'Alamagna 
grandi  Baroni,iquali  palTareno  con  Otte  prim<:^mper3dore,ilquale  diede  loro  il  co 
tadodi  Modiglianain  Romagna,&  dila  rimafero,&  poi  i  loro  defcenden ti  per  loro 
padre  furono  quafi  fignori  di  tutta  Romagna,&  faceuano  loro  capo  in  Rauéna,  ma 
per  foperchio  che  ufarono  centra  i  cittadini  di  loro  donne,&  altre  tirannie.a'  remo- 
re  di  popolo  furono  tutti  morti,in  uno  giorno  niRauenna  che  nullo  campoe  piccio 
Io  o'grande,(è  non  uno  picciolo  fanciullo  che  hauea  nome  Guido,ilquale  era  a  Mo* 
diglianaa'balia,ilquale fufopranomato Guido be{àngue,per lo  malifitio defuoi, co- 
me nelle  hifterie  adietro  faremo  menti one  de  OttoImperadore,que(leGuidofu  pa 
dre  del  detto  Conte  Guido  uecchio,detto  di{bpra,onde  poi  tutti  i  conti  Guidi  fono 
difcefi,quefto  Conte  Guido  uecchio,pre(è  per  moglie  la  figliuola  di  meffcrBellincio 
ne  Berti  de  rauignani  ch'era  il  magiore  e  il  più  honoraro  Caualierc  di  Firéze  &  le  fue 
calè  fucedetiono  poi  per  retagio  a  conti,lequali  furono  a'porta  fan  Piero  in  fu  la  por 
tauecchia,quella  donna  hebbe  nome  Gualdrada,tSf  per  flia  bellezza  &  bello  parlare 
la  tolfè  il  detto  Conte  uedendola  in  fànta  Reparat3,conaltredonne&  donzelle  diFi 
renze  quando  Tomperadore  Otro  quarto  ui  uenne,&  uedendo  le  belle  donne  di Firé 
ze  ch'erano  rannate  in  (anta  Reparata  per  lui,quefta  pulzella  più  li  piacque  allo  Impe 
radore,&  dicendo  el  padre  cioè  mcflere  Bellincione  che  egli  hauea  podere  di  fargle- 
le  baciare,la  donzella  rilpofe^che  già  huomo  uiuente  non  la  bacierebe  Ce  già  non  foC 
fefuomaritOjperlaqual parola  Tomperadore molto  la  commendo, el  detto  Conte 
Guide  prefo  d'amore  di  lei  per  la  fila  auenentez3,per  cenfiglie  delle  Imperadore  la 
fi  fece  amoglie,non  guardando  per  che  fede  di  più  baffo  lignagie  di  lui,ne  guardan. 
do  a'dote,onde  tutti  i  conti  Guidifbno  nati  &  difcefi  del  detto  Conte  Guido,ec del- 
la ContelTa  Gualdrada,in  quefto  modo  come  dice  difbpra.et  di  fue  hcrede  rimafero 
quatro  figliuoli,il  primo  hebbe  nome  Guielmo  di  cui  nacque  il  conte  Guido  nouel 
lo,el  conte  Simone,quelli  furono  Ghibellini,ma  per  oltragio  che  Guido nouello  fé- 
ce  al  conte  Simone  Tuo  fi'atello,per  la  parte  del  fuo  patrimonio  fi  feceGhuelfo,etalle 
goffi  co  Ghuelfi  di  Firenze,et  di  quefto  Simone  nacque  il  conteGuido  da  Battifolle, 
laltro  figliuole  hebbe  nome  Rugieri,onde  nacque  il  conte  Guido  guerra  el  còte  Sai 
uatico,quefti  tennero  parte  Ghue]fa,laltro hebbe  nomeGuido  da  Remena,iquali  lo 
ne  Itsti  Ghuelfi  et  Ghibellini,l3ltro  fu  il  conteTegrino,onde  fono  nati  quelli  da  por 
ciano,etlempre furono  Ghibellini.iHopradetto  Otto  Imperadore  priuilegioildet# 
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to  Conte  Gnido  della  fignoria  di  CafentinOjhauemo  farto  fi  lungo  parlare  del  detto 
Conte  GuidOjbene  che  in  altra  parte  haueifimo  trattato  del  comìnciamento  di  (uo  li 
gnagio,pero  che  fu  ualente  huomo,&  di  lui  fono  difcefi  tutti  i  Centi  Guidi  &  per- 
che i  Tuoi  defcendentijpoi  molto  (ì  mifchiarononefaitidiFirenzejComeinanziperlì 
tempi  faremo  men rione. 

Come  (ì  cric  in  Firenze  parte  Ghuelfa  &  Ghibellina.  Cap.  57. 
Elli  anni  di  Chrifto  izi^eflendo  podefta  di  Firenze  mefTere  Gherardo  Orlane 
di  hauendounomeflereBondelmontedeBondelmonti  nobile  Cittadino  di 
Firenze,promefla  di  torre  per  moglie  una  donna  di  cafa  li  Amidei  honoreuoli  &no 
bili  Cittadini,&  poi  caualcando  per  la  citta  il  detto  melTere  Bondelmóte  ch'era  mol- 
to legiadro,&  bello  Caualiere,una  donna  di  cafa  Donati  il  chiamojbiafmiandolo  del 
la  donna  e  hauea  tolta,o*uero  promefla  di  torrejCome  la  non  era  bella  ne  fiaficiente  a* 
lui,dicendo  io  hauea  guardata  quella  mia  figliuola,laquale  li  moftro,et  era  belliflima, 
incontanente  il  detto  meflere  Bondelmonte,per  fuffidio  diabolico  prefo  di  lei,la  prò 
milTe  &  fpofo  a'moglie,per  laqual  cofa  i  parenti  della  prima  donna  promefla.raunati 
infieme,&  dolendofi  di  cio,che  meflere  Éondelmonte  hauea  loro  fatta  uergona,  fi 
prefono  il  maladetto  configliOjOnde  per  ifdegno  la  citta  di  Firenze  fu  guafta  &  parti 
ta,che  de  più  nobili  calati  fi  congiurarono  infiemedi  fare  uillania  al  detto  meflereBó 
delmonte,per  uendetta  di  quella  ingiuria,&  (landò  tra  loro  a'confìglio  in  che  modo 
lo  haueflero  aderire, o'a'batrere  di  man  uote,il  Mofchade  Lamberti  diite  la  maladetta 
parola,cioe  cofa  fatia,capo  ha,et  uolfè  dire  che  Ci  douea  amazare,&  cofi  fu  fatto,che  la 
Morte  àimefir  ^^^^^^  ^^  pafqua  derefurectione  domini,fi  raunarono  in  cafa  li  Amidei  da  fantoStefa 
Buonddmontt  ^  o,&  uegnendo  d'oltrarno  il  detto  meflere  Bondelmonte,ueftito  nobilméte  di  nuo 
Euonddmontu  "?  "^""^  ^^^^  bianca  in  fu  uno  palafreno  biancOjgiugnendo  a'pie  del  ponte  uecchio 
diqua  apunto  a'pie  del  pilaftro  doue  era  la  figura  di  Marte,il  detto  meflere  Bódelmó- 
te  quiui  fu  atterrato  del  cauallo  perloSchiatta  delli  Vberti,&  per  loMofchadeLàber 
o,&  per  Labertuccio  Amidei  affalito  &  ferito,&  per  Odengo  Fifanti  li  furono  fèga 
te  le  ueni,&  hcbbeui  co  loro  uno  de  Conti  da  gangalandi,per  laqual  cofà  la  citta  cor 
fea'arme  &  a"romore,&  quefla  morte  di  meifere  bondelmonte,fu  cagione,et  comin 
ciamento  delle  maledetti  parti  Ghuelfa  8c  Ghibellina  in  Fienze,con  tutto  che  dina 
zi  aflai  erano  le  fette  tra  nobili  Cittadini  &  le  dette  parti,per  cagione  delle  brighe,  & 
queflioni  dalla  chiefa  alli  iniperadori,ma  per  la  morte  di  meifere  bondelmonte,  tutti 
ì  lignaggi  de  nobili,&  altri  Cittadini  di  Firenze  fé  ne  partirono,&  chi  tenne  con  bó^ 
delmonti,&  che  prefono  la  parte  Ghuelfa  8c  furonne  capo,&  chi  tenne  con  li  uber. 
tijche  furono  capo  de  GhibelhnijOnde  alia  noftra  citta  fèguio  molto  male  &  roui- 
na.comeinanzi  farà  mentione,6C  mai  non  fi  crede  e  habbia  finente  dio  noi  termina, 
et  bene  moftro  ch'el  nimico  dell'humana  generatione,per  le  peccata  deFiorentini  ha 
uefle  podere  nell'idolo  diMarte,ilqualei  fiorentini  pagani  adorauano  anticaméte,che 
a'pie  della  Tua  figura  fi  dice  principioatantohomicidio,onde  tanto  male  e'fèguito  al 
la  noftra  citta  di  Firéze,&i  maledetti  nomi  di  parte  Ghuelfa  &Ghibellina,ft  dice  che 
fi  criarono  prima  in  Alamagna,per  cagione  di  due  grandi  baroni  di  la  c'haueano  grà 
guerra  infieme,&  ciafcuno  hauea  uno  forte  caftello,luno  incontro  a  laltro,  che  luno 
fichiamaua  Ghuelfo,laltro  Ghibellino,et  duro  tanto  la  detta  guerra,  che  tutti  li  ala- 
manifènepartirono,&  luno  tenea  una  parte,&  laltrolaltra,etetiandio  infino  in  cor- 
te n'andò  la  detta  quiftione,et  tutta  la  corte  ne  prefè  parte^et  luna  fi  chiamaua  quella 
di  Ghuelfo,laltra  quella  di  Ghibellino,et  cofi  rimafiDno  in  Italia  ì  detti  nomi. 

Delle  cafe  de  nobili  che  diucnero  Ghuelfi  et  Ghibellini  in  Firenze.  Cap.  3  8. 
Er  la  detta  diuifione,quefti  fono  i  lignagi  de  nobili, che  acquei  tempo  furono  8c 
diucnnero  Ghuelfi  in  Firenze  contandogli  a  (èfto,aTeflo,  et fimile  conteremo! 
Ghibellini,cominciando  nel  fèfted'o'tr'arno,dico  che  ui  furono  Ghuelfi,iNerligen 
tìli  huominijtutto  fofl"ino  prima  habitanti  in  mercato  uecchio,la  cafa  de  lacopi  det. 
ti  Roflijiion  pero  di  grande  progenie  d'antichita,et  già  cominciauano  a'uenire  poffé 
ti,i  Frefcobaldi  etB  ardi,et  Mozi,ma  di  poco  comiciaméto,ghibellini  nel  detto  k([Q 

di  nobili 
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di  nobili  i  Conti  da  GaugaIandi,Obnachi  &  ManclIi,nelfcftodi{àn  Piero  Tcherag* 
gio,i  nobili  che  ui  furon  o  Ghuelfi  (i  fono  quefl:i,la  cafa  de  Pulci,Gerardini,  Forabo- 
fchi,Bagnefi,Guidalotti,Saccheccì,Manieri,qued'Aquona,con{brri  di  quelli  da  Bo- 
lognano,Luccardefi,Chiermonte(i,Cópìobefì  &  Caualcanri.I  Ghibellini  del  detto 
{èfto/urono  ìi  V"berti,che  ne  furono  capo,Firanti,rnfangati,Amidei,&  quelli  da  Ve 
lognanOjMalefpinijCon  tutto  che  poi,per  oltragio  delli  Vberti  loro  uicini,  ellino  & 
più  altri  lignagi  diuennero  Ghuelfi,nel  feftodi  borgo  furono  Ghuelfi,la  cafà  de  Bon 
delmonti,&  furono  capo  di  parte,Giandonati,&  Gianfiglazzi,Scali,GuaIterotti,6C 
Importunici  Ghibellini  del  detto  {èfto.furonoli  Vubertiji  Scolari  che  furono  con- 
forti di  Ceppo  de  Bondelmonti  &  Guidi  G3lli,&  Cappiardi.nel  fello  di  (àn  Branca- 
tio  furono  Ghue!fi,Boftichi,Tornaquinci&  VecchietdjGhibeliininel  detto  feflo, 
Lamberti  Sold3nieri,Cipriani,To(ch),  Amieri,  Palermini,  Migliorelli,  &  'Pigli,  con 
tutto  che  poi  parte  di  loro  fi  fecero  Ghuelfi,nel  fèflo  di  porta  del  duomo  furono  in 
quel  tempo  di  parte  Ghuelfa,To{Inghi,Arrigucci,Agl!,Sitii,Ghibcllini,nel  detto  fe- 
llo furono  Barucci,i  Cattaui  da.  Caftiglioni  &  da  Ciercina,  Agolanri  &  Brunellèfchi, 
poi  diuennero  Ghuelfi  parte  di  loro,neI  feflo  di  porta  fan  Piero/urono  Ghuelfi  Adi 
mari,Vifdomini,Donati,Pazi,la  cafa  della  Bella,Ardinghi,Tedaldi  detti  quelli  della 
Vitella,^  già  i  Cierchi  cominciauano  a  falire  in  iftato,con  tutto  che  foffero  mercati 
tìjGhibellini  nel  detto  fello/urono  i  Capon(acchi,Elifei,  Abbati,Tedaldini,Giuochi 
&  Galig3ri,&  molte  altre  (chiatte  d'orreuoli  Cittadini  popolari  fi  tennero  chi  duna 
parte  &  chi  dunaltra,&  mutaronfi  per  li  tempi  d'animo  &  di  parte,  de  quali  farebbe 
lunga  materia  a  raccontare,&  per  la  detta  cagione  fi  cominciarono  di  prima  aiTai  oc 
cuUamente,pure  era  parte  tra  nobili  Cittadini^che  chi  amaua  la  fignoria  della  chiefà, 
&chi  qlIadelloImpadore,ma  p  lo  llato.etbene  del  comune  rutti  erano  in  cócordia» 
Come  fi  prefè  la  citta  di  Damiata  per  li  chrifliani?        Gap.        xxxix. 

NElli  anni  di  Chriflo.M.ccxv.Papa  Innocenzio  celebro  cócilio  generale  a*Ro# 
ma,per  fare  pafTaggio  okramare  al  foccorfò  della  terra  fanta,&  più  ordini  fece, 
ma  poco  aprelTo  mori,&  l'anno.M.ccxvi.fu fatto  Papa  Honorio  terrò  nato  di  Ro- 
ma,ilquale  feguio  poi  il  detto  paffaggio.oue  andarono  moki  Romani,&  Italiani,ec 
Fiorenfini,&  andoui  d'oltre  monti,Otto  Imperadore,&  più  altri  baroni  d'Alama- 
gna,&  di  Francia  Tanno  di  Chrifto.M.ccxviii,&  aiTediarono  la  citta  di  Damiata  in 
Egitto  per  due  anni,&  dopo  grà  mortalità  the  u  hebbe  di  chrifliani,ct  moriuui  il  det 
to  Otto,&  molta  di  fua  gente,l  ano  apreffo  hebbono  Damiata  per  forza,  &  lanfegna 
del  comune  di  Firenze,il  campo  Rolfo  el  giglio  bianco  fu  la  prima  inlegna  che  fi  ui- 
de  in  Damiata  in  fu  le  mur3,per  uirtu  de  pellegrini  fiorennni  che  ui  furono  de  primi  virf«  de  fio 
combattendo  a'uincere  la  terra,&anchora  per  ricordanza  il  detto  gonfalone  fi  mo-  rentim. 
ftra  in  Firenze  per  le  fefle  nella  chiefa  di  fan  Giouanni  al  duomo,  &  uinta  Damiata 
per  li  chriflianijtutri  i  (àracini  ni  furono  morti  8c  prefi,ma  poco  la  tennero  i  chriftia» 
ni  per  diffenfione  che  nacque  trai  legato  del  Papa,et  fignorif  ranciefchi  e  haueano  fat 
toeIconquin:o,pertaIemodo*chelannodi  ChrifÌ:o./Vl.ccxxi,perafljedio  la  rendero- 
no ì  chriftiani  a'faracini  rihauendo  i  loro  prigioni. 
Cóe  ifiorénni  fecero  giurare  alla  citta  i  cótadini&comìciofffil  potè  alla  carraia.c.40. 

NElli  ani  di  Chrifto.M.ccxviii,efrendo  podefla  di  Firéze  Ó  tto  di  madella  di  Mi 
lano  i  fiorétini  fecero  giurare  tutto  il  cótado,alla  fignoria  del  comune,che  pri- 
ma la  magiore  parte  fi  teneào  alla  fignoria  de  cónGuidi,& di  qlli  di  magone,&  diCa 
praia  ,&  da  Ceraldo,&  di  più  Cattani,che  fé  Thauieno  occupato  p  priuilegi,&  tali  p 
forza  delh  imperadori,&  in  queflo  ano  fi  cominciarono  le  pille  del  potè  alla  carraia. 
Come  i  fiorendni  disfecero  Mortennana  &  conpiefTì  il  ponte.       Cap.     41. 

NElli  anni  di  Chrifto.M.ccxx,efi"endo  podefta  di  Firéze,mefTere  Vgo  del  grotto 
di  Pifa  i  fiorénni  andarono  a'hofle  fbpra  uno  cartello  delli  Sqnarcialupi,  che  fi 
chiamauaMorténana,ilquale  era  molto  forte,&  pforza  &  igegno  l'hebono,  &  qgli 
p  lo  cuiìgegno  9'hebbe  fu  fatto  appetuo  franco  d'ogni  graueza  di  comune, egli  &  fu 
oi  defcédcti,&  detto  chaftello  fu  disfatto  infino  a  fondamén,&  in  queflo  anno  mede- 
fimo,fi  cópieo  il  potè  alla  carraia,che  fi  chiamo  il  potè  nuouo,perche  nella  citta  di  Fi 
réze  nonhauea  più  di  due  ponti,cioe'il  ponte  uecchio  &  quefto  detto  ponte  nuouo.        E 


Cominc/a  il  vi  libro  di  que/la  Cronica.oue  tram  come  fu  coronato  s'Impera- 
dorè  Federigo  fecondo  di  Soauia  &  le  nouiradi  che  furono  da  lui  alla  chie 
fa  &  de  ruoidercendenn,&  de  fatti  d'Italia.         Gap.        primo. 

E!liannidiIe{uChrifto,M.ccxx,ildidifànta  Cicilia  di  nouembre,fu 
coronato  &  ccnfècrato  a  Roma  a  Imperadore  Federigo  fecondo  Re 
*;  di  Cicilia  figliuol  che  fu  dello  Imperadore  Arrigo  di  òoauia,&  della 
ImperadriceGoftanza,per  Papa  Honorio iii  a  grande  ho nore,al  comi 
ciamento  quelli  fue  amico  della  chiera,&  bene  douea  eiTere^tanti  bene- 
ificiì  &gratiehaueadallachiefaricieuute,cheperlachierail  padre  fuo 


Aiuoohebbe  per  moglie  Goftanza  Regina  di  Cicilia,&  in  doteil  detto  reame,  &  il 
regno  di  Puglia,&  anchora  piu,che  morto  il  padre,&  elli  rimanendo  picciolo  fanci 
ullo,da!la  chiefa  come  da  madre  fu  guardato  &  conreruato,&  etiandio  difefo,  Sc  poi 
fattolo  elegiere  Re  de  Ro.contro  a'Otto  iiii  Imperadore,&  poi  coronato  Impera- 
dore come  detto  hauemo,ma  egli  figliuolo  d'ingratitudine.non  rìconofcendo  (anta 
chiefa  come  madre,ma  come  inimica  matrigna,in  tutte  le cofe  le  fu  contrario  &  per- 
fecutore  e)li  &  fuoi  f:gliuoli,quafi  più  che  fuoi  antecefTori/i  eòe  p  inàzi  di  lui  faremo 
mctìóe.  QiieftoFederigo  regno  ^o  anilmpadore  &  fu  huomo  di  gra  ualore  &  digra 
de  afare.fauio  di  fcrittura  Sc'di  fènno  naturale,uniuer(ale  in  tutte  le  cofe/eppe  la  ligua 
latina,&  la  noftra  uulgare  &  todefcho,fracefcho,greco  &  iàracinefco  &  di  tutte  uir- 
tu  copiofo.largo  &  cortefè  in  donare,&  fàuio  in  arme  et  fu  molto  temuto/u  diflblu 
to  in  luffuriajin  più  guife  8C  tenea  molte  concubine,et  mameluchi  a'guiià  de  (àracini, 
&  in  tutti  i  diletti  corporali  fi  uolle  abandonare,&  quafi  uita  e  picura  tenne,non  fac- 
cendo  conto  chemai  altra  uita  fofle5etquefta  fue  luna  principale  cagione,perche  elli 
uenne  nimico  di  (anta  chie(à,ct  de  cherici  et  per  la  fua  auaritia  di  prendere  et  d'occu^ 
pare  le  iuriditrioni  di  fànta  chiefa  per  male  di{pcnfarle,&  molti  monafterii,  et  chiefè 
dilìruife  nel  fuo  regno  di  Cicilia,et  di  Puglia,et  in  tutta  Italia,(I  che  o'colpa  de  fuoi  ui 
rii,etdefefti  o'de  rettori  di  fanta  chiefa  che  con  lui  no  s  apprefero,o'non  uolelfero  pra 
ticare.ne  clTere  contenti  che  li  hauelTero  le  ragioni  dello  Imperio,per  laqual  cofa  Coi' 
tomifle  et  percolTe  (anta  chiefa^o'  nero  che  iddio  il  pmetefTe  per  miracolo  o'  per  iudi- 
cio  diuino,perche  i  rettori  della  chie(à  furono  operatori  che  gli  nafcieffe della  mona- 
cha  facra  Goftaza,nó  ricordadofi  delle  pfecutioni,che  Arrigo  fuo  padre,& Federigo 
fuo  auolo  haueano  fatto  a'fànta  chiela,quefti  fece  molte  mirabili  cofe  al  fuo  tcpo.che 
in  tutte  le  caporali  citte  diCicilia  et  di  puglia/ece  fare  uno  forte  caftello,che  anchora 
fono  impiede,&  fece  fare  il  cartello  di  Capouana  in  Napoli,&  le  torri  &  porte  (òpra 
ci  potè  del  fiume  del  uoltorno  a  capoua.Iequali  fono  molto  marauigliofe,et  fece  il  par 
co  delle  uciellagioni  preffo  a'  Granuina  et  a'Melfi  alla  mótagna,el  uerno  ftaua  a'fogia 
a'uccellarejaftate  alla  mótagna  a  cacciare  a'fuo  diletto,et  fece  fare  il  cartello  di  prato, 
et  la  roccha  di.S.Miniato,etmolte altre  cofié  notabili/ece  come  inazi  faremo  mctióe, 
hebbe  due  figliuoli  della  fua  pria  dona,  Arrigo  et  Currado  che  ciafcuno  a  fua  uita  lu- 
no  apdo  laltro  fece  elegere  Re  de  Ro.  &delIafigIiuoladelReGiouani  di  lerufalc, 
hebbeGiordano  Re  &  hebbe  daltre  dóneil  Re  Federigo,ondefono  difcefi  il  Icgnag 
gio  di  qgli  d' Anriochia,et  lo  Re  Enzo  &  Io  ReMafredi,che  affai  furono  nimici  di  fa 
ta  chie(à,&:  a  fua  uita  egli  e  figliuoli  fignoregiarono  co  molta  letina  módana,ma  nel- 
la fine  elli  eti  figliuoli  finirono  male,^fpélèfì  la  fua  ^geniecóe  inazi  faremo  métióe. 
Comes'incomincio  la  prima  guerra  tra  pifani  &  fiorétini.  Cap.  ii .. 
Lia  detta  coronatione  dello  Imperadore  Federigo  hebbe  ricche  ambafcieriedi 
tutte  le  citta  d'Italia,et  diFirenze  ui  fu  molta  buona  gente.et  fimile  di  Pifa.  Aué- 
ne  che  uno  grande  fìgnore  cardinale  ch'era  Romano  per  fare  honore  a'ditri  imbalcìa 
dori  diFirenze  &  di  PiiàjConuito a' mangiare  li  ambafciadori  di  Firenze,&  andati 
al  fuoconuito,unodiIoro  uegendouno  bello  Catellino  di  camera  al  detto  Signore 
fi  glie  le  domando  in  dono,el  cardinale  li  diffe  che  mandaffe  per  efl"o  a  fìia  uolonta, 
poi  il  detto  cardinale  il  di  aprelTo  conuito  li  ambafciadori  pi(àni,&  per  fimile  modo 
uno  de  detti  ambafciadori,  inuaghi  del  detto  Catellino  &  domadollo  in  dono,il  car- 
dinale non  ncordandofi  che  Thauea  promelTo  &  don:itoa"uno  delli  ambafciadori  di 
Firenze,impromi(re  il  detto  Catellino  a'quello  di  Pifa,&  partiti  dal  conuito  l'amba- 
(ciadore  di  Firenze  mando  per  el  Catellino  &  hebbelo,poi  apreffo  ui  mando  quello 
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da  Pifa,&  trouando  che  Thauea  hauuto  quello  da  Firéze,rccaronIo(?  a'donta,&  in  di 
fpctco,non  fapiendo  come  era  andato  il  detto  dono,&  trouandofi  per  Ro.infieme  i 
detti  ambaiciadori  richiegendo  il  Catellino  uennonoinfieme a'uiliane  parole,  &  di 
parole  fi  tocarono,ondeli  ambafciadori  di  Firen/e  furono  alla  prima  foperchiati,& 
uillanegiari  delle  perfonc,pero  che  con  li  ambafciadori  pifani  hauea  allhora  cinquan 
ta  foldati  di  pira,per  laqual  cofa  tutti  i  fiorentini  ch'erano  intorno  alla  corte  del  Pa# 
pa,&  dello  Imperadore,che  uerano  in  grande  quantica,  8C  anchora  uene  andarono 
di  Firenze  affai  per  uolonta,(3pute  le  nouelle,onde  fu  capo  melTere  Oderigo  de  Fi- 
fanri,&  acordati  infiemealTalironoi  detti  ambafciadori  pifani,  &  fecero  fopra  loro 
grande  8c  afpra  uendetca,per  laqual  cofà  fcriuendo  a"  Pifa  i  detti  pifàni  come  erano 
flati  ioperchiati,&  fuergognati  da  fiorcniini,incontanente  il  comune  di  Pifa  fecefò 
ftenere  tutta  la  roba  8C  mercatantia  de  fiorentini  ch'era  all'hora  in  Pifa^laquale  era  in 
gran  quantitade,i  fiorentini  per  fare  reftituireaMoro  mercatanti  la  fua  mercatanti», 
più  a  mbafcierie  m  andorono  a"  pifàni  in  Pi(à,pregandogli  che  per  amore  della  amifta 
de  antica  tra  lorOjdouefTero  reftituire  la  detta  mercatantia,laqual  cofà  i  pifani  non  co 
(èntironOjdando  cagione  che  la  detta  mercatantia  era  barattata,alla  fine  s'arecarono 
a  tantoi  fiorentini  che  mandarono  pregando  i  pilàni,che  in  luogo  di  quella  mercati 
ria,mandafrero  loro  altre  tante  fcme di  qual  più  uile  cofàloro  parefre,acio  che  quel, 
l'onta  non  faceffero  loro,&  il  comune  diFirenze  reftituirebbe  a  fbi  mercatanti  de  fo- 
ci danari,&  fé  ciò  nò  uolefTero  fare^proteftauano  che  più  non  potea  tra  loro  l'amifta 
durare,& che comincierebbono  co  loro  guerra,&  quella richiefta  duro  p  più  tcpo, 
onde  i  pifani  per  la  loro  fuperbiajparédo  loro  efl'ere  fìgnori  del  mare  &  della  terra,ri 
fpofono  a'fiorctini  che  qual  hora  ufciffero  fuori  a^hofte  cétra  loro,ran)ezerebono  Io 
ro la  uia,&  cofì  aduéne,che i  fiorctini  nópotédo  più foftenere lóta,el  dano  che facea 
no  loro  i  pifani  cominciarono  loro  guerra.  Quello  cominciamento  e  cagione  della 
detta  guerr3,come  detto  e'difbpr3,làpemo  il  ueroda  noftri  antichi  cittadini,de  quali 
i  loro  padri  foronoprefentia'queftecofe&feciorne  loro  recordanze  8c  memoria. 
Come  i  pifàni  furono  fconfitti  da  fiorentini  al  cartello  del  bofto.     Cap.     3, 

AVuenne  che  li  anni  diChri fio  izrz,i  fiorentini  s'aparechiarono  di  fare  hofle  fo- 
pra la  citta  di  Pifa,^  partiri  di  Firenze  del  mefe  di  luglio,!  pifani  fi  come  hauea- 
no  promelTojfi  fecero  loro  alincontro  aiuogo  detto  Callello  del  bofco  nel  contado 
di  Pifa,quiui  s'afrontarono  infieme,&  funi  gran  de  batt3glia,alla  fine  i  pifàni  ui  furo- 
no fconfitti  da  fiorentini  adi  xxi  di  luglio  del  detto  anno,  &  m.orti  uene  furono  in 
grande  quantita,&  per  numero  ne  uénero  prefi  &  legati  de  pifàni  in  Firenze  xiii  cen 
rinaia  d  huomini  o'piue,&  quafi  la  magioranza  di  Pifà  &  cofi  fi  moftro'per  diuino  iu 
dicio  che  pifani  haueffono  quella  difciplina  per  la  loro  arroganza,  &  ingratitudine. 
Hauemo  fi  lungamente  parlato  fopra  quella  materia  de  fiorentini  &  de  pifàni,  per- 
che fia  notorio  a*ciafcuno  il  cominciamento  di  tanta  guerra,&  diffenfione  che  ne  fé 
gui  aprefro,&  gran  battaglie  &  pericoli  a' tutta  Italia^malTimamente  in  Tofcana,  & 
alla  citta  di  Firenze  &  diPif3,&  comincioffi  per  cofi  uilcofa,come  per  la  bellezza  d'u 
no  cagnoHno,ilquale  fi  può  dire  che  foffe  il  diauolo  in  ifpetiedi  cagnuolo,perche  tan 
to  male  ne  feguio  come  per  innanzi  ne  faremo  mentione. 
Come  i  fiorétini  andorono  a  hofle  a'Feghine  &  pofèro  il  cartello  dell'Ancilà.  e.  4* 

NEUi  anni  di  Chrjfto.M.ccxxii,quelli  del  cartello  di  Feghine  in  uald  Arno,ilqua 
le  era  molto  forte,&  pofi"ente  di  gente  &  di  richeza,fi  rubelIarono,&  no  uolea- 
no  ubidire  al  comune  di  Firenze,per  laqual  cofà  nel  detto  anno  ertendo  poderta  diFi 
renzemeflcre  Gerardo  Orlandi,i  fiorétini  per  comune  fecero  horte  a*Feghine,&gua 
darlo  intorno  intorno,  ma  pero  nò  lo  hebbono,&  p  battifoUe  o'uero  baftita  ui  po- 
fonoi  fiorentini  il  cartello  deirAncifà,tornando  Ihofte  de  fiorentini  a'  Firenze,  acio- 
checontinuamente  co  mafnade  fiorentine  foffe  guerregiato  il  cartello  di  Feghine. 
Còe  i  fiorétini  fecero  horte  fopra  la  citta  di  Pirtoia  &  hebbono  Carmignano.  C.  5 

NElli  anni  diChriftoizz8,en'endo  poderta  di  Firéze  meffere  Andrea  da  Perugia, 
i  fiorétini  fecero  horte  fopra  la  citta  di  Pirtoia  col  carroccio,&  ciò  fu  pche  i  pi» 
ftolefi  guerregiauano,&  irattauano  male  quelli  di  monte  Murio ,  Sc  guarto  la  dee» 
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hofle  ìnrorno  alla  citta  infino  nelle  Borgora,&  diffecero  le  torri  di  mòte  Fiori  ch'e- 
rano molto  forci,el  caftallo  di  Carmignano  s  arédeo  al  comune  di  firéze,  &  nota  che 
in  fu  la  iÉ^ocha  di  Carmignano  haue  una  torre  alta  .c.xx  bracia,  &  haueuaui  fufb  due 
bracci  di  marmo:le  mani  delle  quali  faceano  le  fiche  a'  firenze,  onde  per  rimproccio 
ufauano  di  dire  quelli  di  firenze,qu3ndo  era  loro  moftrato  moneta,o*  altra  cofa,dicea 
no  non  la  uego,pero  che  me  dinanzi  la  Rocha  di  Carmignano ,  &  per  qfta  cagione 
fecero  le  comadamenta  de  fiorentini  fi  come  loro  feppono  diuifare,&  fecero  disfare 
la  detta  torre  di  Carmignano. 

Come  ì  fiorentini  fecero  hofte  (opra  i  Sanefi  perche  haueano  loro  rotta  la  pace.C.vi. 
"TW  T  Elli  anni  di  Chrifto  M.ccxxix,i  Sanefi  ruppono  la  pacca'  fiorentini,  perche  có^ 
l\  tra  i  patti  della  detta  pace  fecero  hofte  fopra  mote  Pulciano  del  mefe  di  giugno 
nel  detto  anno,p  laqualcofà  il  (èttembre  uegncte.enendo  podefta  di  firenze ,  meflere 
Giouanni  Dottaci  j  fiorentini  fecero  hofte  fopra  i  Sanefi  &  guadarono  illoro  cótado 
Ifmo  alla  pieue  a  fancitta  uerfo  chÌ3ti,&  disfeciono  mote  lifchai  uno  loro  cartello  pref 
Co  a'  Siena  iii  miglia:&  poi  Tanno  aprefrOjCffendo  podefta  di  firenze  Ootto  da  Man- 
delia  di  M  ilano,i  fiorentini  fecero  generale  hofte  fopra  la  citta  di  Siena  adi  xxi  di  Ma 
gio  Tanno  di  ChriftoM.ccxxx.&  menarono  il  Carroccio  &ualicarono  la  citta  di 
Siena,&  andarono  a  San  Quiricho  a'  Rofènna,&  disfeciono  il  bagnoja' V^ignone,  & 
poi  andarono  per  Valdorcia  in  fino  a'  Radichofani  &  paJTarono  le  Chiani  per  guada 
re  i  Perugini,perche  haueano  fauorati  i  Sanefi  domàdàdo  iuriditionedellago,mai  pe 
rugini  richielero  i  Romani  i  loro  aiuto,  onde  allhora  i  fiorentini  fi  partirono  di  fiifo 
il  cótado  ài  Perugia,&  tornarono  infu  quello  di  Sien3,&  disfecero  xx,  tra  cartella ,  & 
gra  forteze,&  tagliaro  il  pino  amóte  celefte  8C  tornado  fi  pofono  a*  campo  a*Siena,'et 
d* ^tiorentìm,  f^^  Cox7^  cóbatterono  Tanriporte,&  ruppono  i  ferragli,&  entrarono  nelle  Borgora 
della  citta,&  menatone  prefi  in  firenze  più  di  xii  centinaia  d'huomini. 

Come  i fiorentini  prefero  Capofeluoli  in  Valdambra.  Cap.     vii. 

■  N  querto  anno  M.ccxxx,ì  fiorentini  andorono  ad  horte  a*  Capofeluoli  in  Valda« 
bra  a'  cófini  d' Arezzo,pero  che  facea  guerra  in  Valdarno  nel  cótado  di  firenze  co 
la  forza  delli  Aretini,&  fi  era  della  diocefi  di  Fiefòle,&  del  diftretto  di  firéze,&:  prefbr 
lo  &  disfecìorlo  infino  alle  fondamenta. 

Duno  miracolo  che  aparue  in  firenze  del  facrificio  del  (àngue  &  corpo  di  Chri 
fto  in  fanto  Ambrogio»  Cap.  viii. 

ETdetto  ano  M.ccxxx,il  di  di  fan  Firéze,adi  xxx  di  dicébre,uno  pte  della  chiefa 
di  fànto  Ambruogio  di  firéze  c'hauea  nome  pte  Vgucione  haucdo  detta  la  mef 
fà,5c  cófecrsto  il  corpo  di  Chrifto,&  p  uechieza  no  afciugo  bene  il  calice,  p  laqual  co 
fa  il  di  apprertbjprédédo  il  detto  calice  ui  trouoe  dctro  fangue  uìuo,raprefb  et  incarna 
to,&ciofu  manifefto  a'tutte  le  monache  del  detto  monarterio,&a  molti  uicini  che  ui 
furono  piiti.&al  uefcouo  di  fircze,et  a  tutto  \\  popolo,e  traffeui  tutto  il  popolo  co  gra 
deuotione,&  trafTefi  il  detto  fangue  del  calice,&mifrefi  in  una  ampoluza  di  chrirtallo, 
et  anchora  hoggi  a  noftri  di  fi  mortra  al  popolo  con  grade  deuotione  et  reuerenza,^ 
Comei  Sanefi  guaftarono'monte  Pulciano,onde  i  fiorétini  andorono  a' 

horte  fopra  ì  Sanefi.  Cap.    ix. 

■  Elli  anni  di  Chrifto  M.ccxxxii,i  Sanefi  prefono  mòte  Pulciano ,  et  disfecero  le 
mura,et  tutte  le  fortcze  de  la  terra  pche  qlli  di  mòte  Pulciano,p  matenerfi  in  lo 
ro  libertadCjfi  erano  i  lega  et  i  còpagnia  co  fiorétini  p  la  qlcofa  i  fiorétini, andorono 
a'  horte  fopra  i  Sanefi  ,efl'endo  poderta  di  firenze  meffere  I  acopo  da  Perugia,et  guada- 
rono molto  del  cótado  dì  Siena ,  et  pofono  horte  al  cartello  di  Quercia  grorta  pfl^o  a' 
Siena  a'  qttro  miglia  jlquale  era  fortiifimo,et  p  forza  di  defici  s'arédeo,  et  hauuto  il  ca 
ftello  i  fiorentini  il  disfeciono  infino  a'  fondamenri,et  li  huominì  che  u'erano  dentro 
ne  menarono  pregioniin  firenze. 

Dunofuoco  che  s'apprefe  in  Firenze.  Cap.        io. 

El  detto  anno  s'apprefe  il  fuoco  in  Firéze  da  cala  Caponfàcchi.preffo  di  merci 
to  uecchio,oue  arfero  molte  cafe  &  arfonui  tra  femine,&  huomini  &  fanciulli 
uintì  due  perfone^onde  fu  gran  danno. 
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Anchora  come  i  fiorentini  andarono  fbpra  Sienai        Cap.        xi. 

prefib  lanno  1  i  >  4>i  fiorentini  anchcra  fecero  hofte  fbpra  Sien3,&  mofTefi  di  Fi 

renze  a' di  quatro  di  lugIio,eflendo  podefta  diFirenze  melTere  Giouanni  del  giù 
dice  da  Rom3,&  (tetterò  a  hofte  (opra  el  caftello  &  cótado  di  Siena  >;  di,  &  disfecio 
no  Arciano,&  Orgialecon  4^,tra  cartella  &  uille&  altre  forteze,ondei  Sanefi  ricie- 
uettono  gran  danno. 

Dun  grande  fuoco  che  s'apprefe  in  Firenze.         Cap.        ii, 
't^t  El  detto  anno,il  di  di  Pafqua  di  Natale  s'apprefe  il  fuoco  in  Firéze  nel  borgodi 
X\  p!azaoltrArno,&quafiarfe  tutto  il  borgo  con  grande  danno,  et  nota  quante 
pedi  entie  di  fuoco  la  citta  di  Firenze  hae  riceuute,che  quafi  tra  più  uolte,il  più  della 
citta  e'ftara  arfa  &  disfatta  et  rifatta. 

Come  i  Sanefi  s'accordarono  di  pace  co  fiorentini.         Cap.        15. 

NEUi  anni  di  Chrifto  U55,elTendo  podefta  di  Firenze  melTere  Compagnone  del 
Poltrone,apparechiando{ìi  Fiorentini  di  fare  fopra  la  citta  di  Siena,magiore  ho 
fte  che  per  li  anni  paffati  non  haueano  fatta,  e  Sanefi  uegendo  molto  guado  el  loro  co 
tado,et  la  loro  forza,et  potenza  molto  infiebolita,fi  richiefero  di  pace  i  Fiorentini,Ia- 
quale  fu  ferma,ec  efaudita  per  loro  con  paiti,che  i  Sanefi  alle  loro  iipeiè  douefiero  ri- 
fare monte  PuIciano,et  quetaflerlo  d'ogni  ragione,et  domanda/talle  loro  Ipefe  a'pc 
titione  defiorentini  douefi"ero  fornire  il  cartello  di  mòte  Alcino,ilquale  era  in  legha 
co  fiorentìni,et  rihebbono  i  loro  pregioni,laquaIe  guerra  pienamente  era  durata  per 
fei  anni,onde  i  fiorentini  hebbono  grande  honore.Lafceremo  alquanto  de  fatti  di  Fi 
renze  et  del  paefedintorno/acendo  incidenzia,et  racconteremo,  tornando  indietro 
de  fattiet  opere  et  guerre  dello  Imperadore  Federigo,ec  della  chiefa  di  Roma.lequa- 
h  nouita  furono  fi  grandi  ,che  bene  fono  da  notare  et  farne  memoria,pero  che  furo* 
no  quafi  commouimento  a'futto  il  mondo,onde  molto  n  acrefcie  materia  di  dire. 

Come  lo  Imperadore  Federigo  dopo  la  Tua  coronatione  diuenne  nimico  delia 

chiefa.  Cap.         i5« 

Apoi  che  Federigo  fecondo  fu  coronato  da'papa  Honorio,comc  n'e'fatta  me- 

tione,nel  fuo  cominciamcto  fu  amico  della  chiefa,ma  poco  tempo  aprelfo,  per 
la  fuafuperbia  et  auaritia,comincio  a' ufurpare  le  ragioni  della  chiefa  in  tutto  fuo  im- 
perio,et  nel  Reame  di  Cicilia,&  di  puglia  promutando  uefcoui,&  arciuefcoui,ec  al- 
tri preIari,cacciandone  quegli  che  u'erano  conditati  prima  per  Io  Papa,  8C  faccende 
impofte&  taglie  foprachericija'uergognia  della  chiei"a,&  di  Papa  Honorio  che  Io 
hauea  coronato,onde  il  detto  Papa  Honorio  li  fece  citatione,&  munitione  che  laici 
afl'e  a  (anta  chiefa  fue  iuridittioni,&  rendefle  il  cenfo  u{àto,ilquale  Imperadore  uegé- 
dofi  in  grande  potenza,&  ftato,fi  per  la  forza  delli  alamanni,&  per  quella deIReame 
di  Cicilia,&  perche  erafignore  del  mare  &  della  ierra,temuto  da  tutti  fignori  della 
chriftianita,&  eiiandio  da  faracini,&  ueggendofi  abracciato  di  figliuoli,che  della  pri 
ma  dona  fighuola  dell' Antigrado  d'Alamagna  hauea  Arrigo,&  Currado,ilquale,  Ar 
rigo  già  hauea  fatto  coronare  in  Alamagna  Re  deRo.et  Currado  era  duca  di  Soauia, 
6c  Federigo  Re  d'Antiochia  fuo  figliuolo  naturale,^:  Enzo  fuo  figliuolo  naturale, 
era  Re  di  Sardi gn a, &  Manfredi  prenze  di  Taranto,non  fi  uoUe  declinare  a  obedien- 
za  di  (anta  chie(a,anzi  fu  pertinace,uiuendo  dinblutamente,in  tutti  i  diletti  corporali, 
per  laqual  cola  dal  detto  Papa  Honorio  fu  fcomunicato  li  anni  diChrifto  1  iio,et  per 
eio  non  lafcio  di  perfeguitare  la  chie(a,ma  magiormente  occupaua  le  fiie  ragioni,  & 
cofi  nemico  della  chiefa,&  del  l'apa  métreuiuette  il  detto  Papa,ilquale  palfo  di  que. 
fta  uita  li  anni  di  Chrifto  iii6,&  dopo  lui  fu  fatto  Papa  Gregorio  viiii  nato  d'Alama 
gna  di  Campagna,ilquale  regno  Papa  anni  xiiii,ilquale  Papa  Gregorio  hebbe  con 
lo  Imperadore  Federigo  gran  guerra, impero  ch'el  detto  Imperadore,  in  nulla 
guifà  uolea  fapere,  che  fi  foflelafiriare  le  ragioni, &  iuridittioni  di  fanta  chiefa, 
ma  magiormente  roccupaua,&  molte  chiefe  del  regno  fece  abattere  &  diièrtare,fac- 
cendo  impofte  grandiffime  &  taglie  a'cherici  &  fàracini,iquali  habitauano  in  fuib  le 
montagne  di  Trapali  in  Cicilia,per  eflere  più  al  ficuro  delllfola  da  (àracini  della  Bar, 
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beria,&  anchora  per  tenere  in  paura  per  loro  i  fuoi  fubditi  del  regno  di  Puglia,  con 
ingegno  &promefre  li  crafTe  di  quelle  montagne,&mifrdi  in  Puglia  in  una  amica 
citta  diferta^che  anticamente  fu  in  legha  co  Romani,et  fu  disfatta  per  li  Sannin,cioe' 
per  quelli  di  Beneuentojaquale  all'hora  fi  chiamaua  Licera,&  hoggi  fi  chiama  No- 
cer3,&  furono  più  di  xx  mila  fàracini  da  arme,et  quella  citta  rifecero  molro  forte,iqli 
più  uolce  arlerole  terre  di  Puglia,&  guaftarle,&  quando  il  detto  Imperadore  hebbe 
guerra  con  la  chiefa  li  fece  uenire  fopra  il  ducato  di  Spoleto,&  alfediarono  in  quel  té 
pò  la  citta  da  Scefi,&  fecero  grande  danno  a  fanta  chiela,per  laqual  cofa  il  detto  Papa 
Gregorio,con fermo  centra  le  fententie  date  per  Papa  Honorio  Tuo  anteceirore,&di 
nuouo  lidiedefententiadifcomunicationejliannidiChrifto  1120. 

Come  fu  accordo  dal  papa  allo  Imperadore  Federigo  Sc  ordinolfi  il  pafTaggiod 'ci 
tremare.  Cap.        16. 

A  Venne  in  que  tempi  dapoi  chel  Soldano,&  faracini  d'Egitto  riprefono  la  citta 
di  Damiata,&  di  Ierufalem,&  grande  parte  della  terrafantajilRe  Giouàni  che 
airhora  era  Re  di  Ierufalem,ilquale  fu  del  lignagio  del  conce  di  Brenna,&  per  fua  bó 
ta  eflendo  oltre  mare  hebbe  per  moglie  la  figliuola  d'Amerigo  Re  di  Ieru!alem,del- 
la  fchiatta  di  Buttifredi  di  Buglione,ch  era  reda  della  detta  donna,per  lei  era  Re  di  le 
rufalemjUeggendo  la  terra  (anta  in  male  ftato,per  lalbperchia  forza  de  (àracii.i,  palTo 
in  ponente  per  hauere  aiuto  dal  papa,&  dalla  chiefa  di  Roma,&  dallo  Imperadore 
Federigo,&  dal  Re  di  Francia  &  dalli  altri  Re  et  Pignori  della  chriftianita  et  trono 
papa  Gregorio  detto  con  la  chiefa  a'Roma  molto  tribolato  da  Federigo  Imperado* 
re,&moftrando  al  detto  papa  il  grande  bilogno  che  la  terra  fanta  hauea  d'aiuto  et  di 
foccorIb,et  come  Fedengolmperadore  era  quegli  che  piuepotea  adoperare  di  bene 
per  la  fua  grande  forza,et  podere  che  hauea  in  mare  et  in  rerr3,cerco  pace  trai  detto 
papa  et  IoImperadore,acio  che  li  andafle  oltramare  al  paJTaggio,el  papa  li  perdonafTe 
i  ofFefè  fatte  alla  chielà  et  ricomunicafielo,ilquale  accordo  fu  fatto  dal  papa  a  Io  Jm- 
peradore,per  lo  dettoRe  Giouanni  ch'era  (àuio,et  ualoi  ofo  lignore,et  oltre  a  ciò  fat- 
ta la  (bpradetta  pacc,lo  fopradetco  papa  Gregorio  diede  per  moglie  a'  lo  Imperado* 
re  FederigOjCh'cra  morta  la  prima  fua  donna,la  figliuola  del  Re  Giouanni  ch'era  re* 
da  del  Reame  di  lerufalem,per  la  madre  &  promi(fe,&  giuro  il  dettolmperadore  di 
difendere  il  detto  Papa  &  la  chiefa  da  maluagi  Romaniche  tutto  el  di  fi  rubellauano 
alla  chielà  per  loro  auaritia,et  poi  d'andare  oltre  mare  con  tutta  fiia  forza  al  paiTaggio 
ordinato  per  Io  detto  Papa,«Sc  fatta  la  detta  pace  la  figliuola  del  Re  Giouanni,  uenne 
di  Soria  a'Roina,&  lo  Imperadore  la  fpofo,con  grande  fefl:a,per  mano  del  detto  Pa* 
pa  Gregorio  3c  di  lei  molto  torto  hebbe  uno  figliuolo  che  hebbe  nome  Giordano, 
ma  poco  tempo  uiuette,ma  per  l'opera  del  nimico  della  humana  generatione  che  tro 
uo  molto  corrotto  Federigo  in  uitio  di  lufluria,per  fua  tentatione  giacque  con  una 
cugina  della  detta  I  mperadrice,&  Regina  ch'era  pulzella  &  di  fua  camera  priiiata,& 
la  imperadrice  per  lui  male  trattata,&  abandonata,fi  fi  dolfe  al  Re  Giouanni  fuo  pa# 
dre  de  l'onta  &  uergogna  fatta  a  lei  per  Federigo  fuo  marito  &  alla  fua  nepote,per  la 
qual  cofa  il  Re  Giouanni  di  ciò  crucciato  dolendofi  allo  Imperadore  et  anchora  mi 
nacciandolo,lo  Imperadore  batte  la  moglie,  &  miflcla  in  pregione,  &  mai  poi  non 
giacque  con  lei,&  fecondo  che  fidilfe  torto  la  fece  mori  re.  Et  lo  Re  Giouanni  loqua 
le  di  tutta  la  puglia  era  gouernatore  per  la  chief3,&  per  Io  Imperadore,a'fare  fornire 
&  apparechiare  il  detto  pafIaggio,&  Io  ftuolo  che  douea  andare  oltra  mare,fi'lo  aco- 
miatOjlo  Imperadore  del  regno,onde  molto  fì'fconcio  al  paflaggio  per  la  detta  cagio 
ne,&  difcordia.poi  il  detto  Re  Giouani  torno  a'Roal  Papa,dolcdofi  molto  di  Fede 
rigo,&  andoffene  in  Lombardia  &  da  lombardi  fu  molto  honorato  obedendo  lui 
più  che  lo  Imperadore,onde  grande  parti  &  (ette  fi  cominciarono  in  Lombardia,& 
in  Tofcana,che  molte  terre  fi  teneano  da  la  parte  della  chiefà,&  del  Re  Giouanni,& 
altre  con  Io  Imperadore,poi  Io  Re  Giouanni  andò  in  Francia,  &  in  Inghilterra  & 
grande  aiuto  hebbe  da  tutti  quelli  fignori,per  Io  paflaggio  8c  per  mantenere  le  terre 
che  fi  teneano  per  i  chrirtiani. 
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Come  s'ordino  il  palTagio  &  Federigo  Imperadore  ne  fu  capitano,  ilquale  mofle 
Io  ftuoIo,&  poi  fi  torno'in  Puglia.  Cap.         I7. 

IN  fra  quefto  tempo  Papa  Gregorio  con  grande  follici  tudinc,fornì  il  grande  apa« 
rechianienro  del  palTagio  d'oltre  mare,&  per  Io  detto  Papa  Gregorio  fu  richiedo 
lo  ImperadoreFederigo,che  attenertela  promefTa  &  {àcramcto  fatto  per  lui  alla  chic 
làjCioe' d'andare  oltre  mare  con  uno  legato  cardinale,et  elli  folfe  (ìgnore dello  duolo 
in  mare  &  in  terra,ilquale  Imperadore  fece  tutto  raparechiamento,&  con  lo  duolo 
dechriftianìfipartidaBranditioin  puglialiannidiChriftoit^,4,&come  Io  duolo 
fu  alquanto  infra  mare  &  modo  a'  piene  uele,lo  imperadore  Federigo  fècretamente 
fece  uolgere  la  fua  galea,&  tornodi  in  puglia  (ànza  andare  oicrc  mare  egli  &  gran  par 
te  di  fua  gente,per  laqual  cofa  il  Papa,&  tutta  fua  gente  indegnati  dell'opere  &  falli 
di  FederigOjteiiendo  chelli  li  hauelfe  ingannata  &  tradita  làuta  chie{à,&  medb  il  gra 
de  bifògno  ch'era  di  foccorrere  la  terra  ìanta  in  grande  pericolo,  il  detto  papa  lo  fco- 
munico  da  capo  li  anni  di  Chrido  i  i??,quedo  ritorno  che  lo  Imperadore  fece  &  no 
fegui  il  padaggio  giurato,egli  medefìmo  &  chi  lo  uolle difédere  dide  c'hauea  fènrito 
che  come  il  fode  oltre  mare  il  papa  8c  la  chie{à,&  il  Re  Giouani  li  doueano  rubellare 
ìifola  di  Cicilia  8c  di  puglia,&  altri  didbno.ch'el  detto  Imperadore  del  contìnuo  sin 
tendea,col  Soldano  di  Babillona,per  lettere  &  med3ggi,&  grà  pre{ènri,&  che  il  Sol- 
dano  II  mando  con  patti  fatri  etfermi,che  fé  elli  durbalfe  il  detto  grande  padàggio(te 
ir  endo  egli  forte  de  chridiani)che  poi  aTuo  uolon  ta  lo  metterebbe  in  fignoria  &  fagi 
na  del  Reame  di  lerufàlem  lanza  colpo  di  fpadajequali  dette  cagioni,  luna  &  laltra, 
poteano  edere  il  uero,per  le  colè  che  hauennero  apredb  impero  che  con  tutta  la  pa* 
ce,&  accordo  fattodalla  chiefa  allo  Imperadore  ftmpre  da  ciaftuna  parte  nmafe  la 
mala  uolonta,&  magìormenre  nello  Imperadore  per  la  fuafuperbia. 

Come  lo  Imperadore  padb  oltre  mare  &  pacificodi  col  Soldano,&  coronodi  Re 
di  lerufalem.  Cap.        18, 

Poi  li  anni  di  Chrido  M.ccxxxiii,lo  imperadore  Federigo  fatta  fua  armata  &  gra 
deapparechiamenco  fenza  richiedere  il  papa,oMa  chiefa  o'nullo  altro  fignore  de 
chridiani  fi  mode  di  puglia  et  andonne  oltre  mare  più  per  hauere  la  fignoria  di  leru- 
(alem  come  li  hauea  promedb  il  Soldano,che  per  altro  beneficio  de  chridiani,  et  ciò 
aparue  apertamente  che  giunto  lui  in  Cipri,et  mandato  in  Soria  inanzì  il  fuo  malifcal 
co,  con  parte  di  fua  gente  non  intefe  a  guerregiare  i  fàracini,ma  i  chridiani,che  tor  « 
nandoi  pellegrini  d'una  caualcatac'haueano  fatta  fopraifaracini  con  gran  preda  et 
molti  prigioni.il  detto  malifchalco  combatteo  con  loro,et  molti  n'uccife  et  rubo  lo- 
ro rutta  la  pied3,etquedo(ì  dide  che  fece  per  lo  trattato  che  lo  Imperadore  teneua 
col  S  oldano  dando  lui  in  Cipri,che  fpedb  fi  mandauano  ambafciadori,et  ricchi  pre- 
fenti  et  rio  fatto  Io  imperadore  n'andò  in  Acri,et  uolle  disfare  il  tempio  d'Acri  a'teni 
pieri,et  fece  torre  loro  cadella,et  mando  ambafciadori  a  papa  Gregorio  che  gli  piaci 
edi  di  ricomunicarlo,pero  che  hauea  fatta  fua  penitenza,et  adempiuto  fuo  facramen- 
to>dalquaIep3panonfueiraudito,neinterafuapeticione,impero  che  al  papa  et  alla 
chiefa  fi  era  palefé  per  lettere,et  med?gien  uenuti  di  Suria  dal  legato  et  dal  Patriarcha 
di  lerufalem.et  dal  madro  del  tempio  et  dello  fpedale,et  di  più  altri  fignori  di  la,che 
Io  imperadore  non  facea  nullo  beneficio  in  Soria  che  fedi  buono  per  li  chrididni,ne 
co  fìgnori  di  la  non  prédea  confìglio  del  racquido  della  terra  fanta,ma  daua  in  tratta 
to  col  Soldano  Srcofaracini,&  al  detto  trattato  8c  accordo  diede  compimento  in 
quedo  modo,chel  Soldano  gli  rendea'queto  la  citta  di  Ierulàlem,fàluo  il  tempio  do- 
mini,che  uoile  che  rimanelfe  alla  guardia  de  faracini,accioche  ui  fi  gridade,  lafàla,  8C 
Maometto  ui  (i  chiamade,&  lo  imperadore  l'adenti  per  difpetto  &  mala  uolóta  c'ha- 
uea co  tempieri,&  1  afciogli  il  Soldano  tutto  il  Reame  di  lerufalem,  faluo  il  cadello 
chiamato  il  Crato  di  Monreale, &  più  altre  cadella  fortidime  alle  frontiere, 6C 
erano  la  chiane  &  l'entrata  del  Reame, al!aqual  pace  non  fu  richiedo  il  legato 
del  Papa  Cardinale, ne  confenti  a'cio  fare,  &  (ìmile  non  ui  fu  confèntiente  il 
Patriarcha  di  lerufalem,  ne  i  tempieri,  ne  quello  dello fpedale,ne  altri  figno"  eh" 
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erano  al  pafl"agio,&  capitani  de  Pelegrini,ìm pero  che  alloro  pareua  falfa  pace,&  non 
conféntirono  chel  face(re,pero  ch'era  gran  danno  &  uergogna  de  chnfliani  &  fcon- 
ciò  del  racquiftodella  terra  fantasma  pero  Tomperadore  Federigo  non  lafcio.ma  co 
fuoi  Baroni  &  col  maftro della  magione  delli  alamanni  andò  in  lerufàlem,  &  fecefi 
coronare,in  meza  quarefima  li  anni  di  Chrifto  1 15>,&  ciò  fatto  lì  mando  Cuoi  amba- 
(ciadori  in  ponente  a\fignificareal  Papa,&  al  Re  di  Francia  &  più  altri  Re  &  Tigno 
ri,come  era  coronato  &  pofledea  il  reame  dilerulàlem^dellaquale  colà  il  Papa  &  tut- 
ta la  chielà  ne  furono  crucciofi  a'mortejconofcendo  come  ciò  era  falfa  pace  con  inga 
no,&  piacere  delSaladino,accio  che  i  pellegrini  e  herano  iti  al  paflaggio  nò  potelfero 
guerregiare,&uide(ìapertamente,che  poco  apreflb  che  Federigo  fu  tornato  in  po- 
nente i  (àracini  riprefèro  Ierufaleni,&  quali  tutto  il  paefe  ch'el  Soldano  gli  hauea  rea 
duto,a'gran  danno  &  uergogna  de  chrillianij&  rimale  la  terra  (anta  &  la  Sona  in  pe- 
giore  ftato  che  non  Thauea  trouata. 

Comea'petitione  di  Papa  Gregorio  fi  rubellaro  alo  Imperadore  certe  terre  di  Pu 
glia.  Cap.        19 

COme  Papa  Gregorio  feppe  la  falla  pace  fattta  per  lo  Imperadore  Federigo  col 
Soldano,a' uergogna  &  danno  dechriftiani^incontanente  ordino  col  Re  Gioua 
nijilquale  era  i  Lóbardia^che  co  la  forza.della  chiefa  entrafle  co  gcte  d'arme  nel  regno 
di  puglia,&  rubaffe  il  paelè  a'  Federigo  Imperadore,  8c  coli  fect,&  tolto  acqui  ilo  gra 
parte  del  regno  a'fuoi  comandamenti,&  della  chiefe,incontanente  cheFederigo  heb 
belanouellaoltran-'are,lafcio  uno  fuo  malifchalco,  ilquale  non  intelè  a' altro  che 
guerregiare  co  baroni  di  Soria>per  occupare  loro  c/itta  8C  lignoraggi  che  loro  antecef 
(bri  con  grande  afanno  &dilpendio  &  Ipargimentodi  fangue  haueano  conquidale 
fopra  raracini,&  combattea  col  Re  Arrigo  di  Cipri,&  co  baroni  di  SorÌ3,&  fconfin 
féli  a'làetfa,ma  poi  fu  elli  fconfitto  in  Cipri,&  per  deo  quafi  tutto  il  Reame  di  lerufà- 
lem in  poco  tempo  che  lo  riprefono  i  faracinijpeir  la  difcordia  ch'era  trai  detto  mali- 
fchalco ,&  li  altri  (ignori  chriftiani,ma  chi  quella  hiftoria  più  pienamente  uora  tro- 
uare,legga  in  libro  del  cóquifto.Lalceremo  honiai  de  fatti  doltre  mare,&  diremo  de 
fatti  di  Federigo  ilquale  con  due  galee  {blamente  li  anni  di  Chrifto  izj(5,arriuo  al  ca- 
rtello d' Aftone  in  Puglia,che  fu  la  prima  terra  che  li  fi  rcdeo,&  lui  arriuato  in  Puglia 
in  uno  fuo  sforzo,&  cominciarfi  le  terre  a'rit ornare  a  fua  fignoria  &  mando  in  Ala- 
magna  per  Currado  fuo  figliuolo,&  per  lo  Duca  d'Hoft£riche,iquaIi  con  grande  gè 
ce  uenuti,inPuglia,con  la  loro  forza  tutto  il  paefe  che  fi  fi  era  rebellato  racquiftaro- 
no&  piUjChel  patrimonio  di  fan  Piero,&  ducato  di  Spoleto,chefono  proprio  here- 
ditaggio  della  chiefa  di  Roma  ,8c  la  Marca  d'Ancona  &  la  citta  di  Beneuento,came- 
ra  della  chiefa  occuparono,menando  in  loro  hofte  i  fàracmi  di  Nocera,et  tutto  il  tol 
fonoa'fànta  chiefà^et  Papa  Gregorio  quafiaffediaronoin  Roma,  ilquale  accorgen» 
dofi  di  ciò  traffe  di  fànta  fàntorum  di  laterano  le  tede  de  beati  Apoftofi  Pietro  et  Pao 
Io,et  con  effe  in  mano,con  elfo  i  cardinali  co  tutti  i  uefcoui,et  arciuefcoui  et  altri  pre . 
Iati  ch'erano  in  corte  di  Roma,et  con  tutto  il  chericato  di  Roma,con  folenni  di  giù 
ni  et  orationi,ando  per  tutte  le  principali  chiefè  di  Roma.a'  proceflione,  per  laquale 
diuotione,et  per  miracolo  di  detti  Apoftoli,il  popolo  di  Roma,  fu  tutto  prouocato 
alladifenfionedifantach)efa,etdelpapa,et  quali  tutti  fi  crociarono  contro  a' Federi 
go.dando  il  papa  indulgentia  di  colpa  et  pena,per  laqual  cofa  Federigo  che  di  queto 
fi  credeaintrare  in  Roma  a  prendere  il  detto  papa,fentendo  là  detta  nouita  temette 
del  popolo  di  Roma,et  ritrairefì  in  puglia,el  detto  papa  fu  liberato  co  tutto,  che  mol 
to  folle  affìtto  dal  detto  Impcradore,per  che  egli  tenea  occupato  tutto  il  regno  et  Ci 
cilia,et  haueua  prefo  il  duchato  di  Spoleto  et  Campagna,el  patrimonio  di  fan  Piero 
et  la  Marca  et  Beneuento,etdiftrugeain  Tofcanaetin  Lombardia  tutti  i  fedeli  et 
amici  della  chiefa  et  del  detto  papa  Gregorio. 

Come  papa  Gregorio  ordino  concilio  et  come  a'petitione  dello  Imperadore,!  pi 
(ani  prelono  et  fconfiflbnoi  prelati  ch'andauano  a' Roma.        Cap.        20. 

papa 
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PApa  Gregorio  uegendo  la  chiefa  cofi  tempeftata  da  Federigo  imperadorc,  ordì 
nodi  firein  Roma  concilio  generale,&:  mando  in  franda  dui  legati  Cardinali 
luno  fu  il  uefcono  di  Peleftino  melTere  Iacopo  l'altro  mefTer  Oddo  uefcouo  di  por 
tOjdetto  il  Cardinale  bianco,a'  ciò  che  richiedeflero,ii  Redi  fracia,&  quello  d'uighil 
terra  d'aiuto  centra  Federigo,&che  fomoueflino,tutti  i  prelati  d'oltra  mòti  a'  oenire 
al  concilio  per  darcfententiacontra  Federigo ,  ìquali  legati  con  grande  foUicitudine 
fecero  lorolegafione,&  predicando  con  tra  Federigo,onde  tutto  il  ponente  comofle 
ro  contra  lui.El  Cardinale  bianco  uenne  inanzi  con  molti  prela tifarci uefcoui,  uefco 
ui,abbati  iquali  arriuarono  a'Nizza  in  Pro ucza,óf  poco  appreflb  u'ariuo  il  Cardinale 
di  PeleftinOjperoche  per  Lombardia  non  poterono  hauere  il  camino,che  Federigo 
hauea  mandato  fua  gente,a  prendere  i  pafTì  in  Tofcana  &in  lombardia  per  prenderli, 
per  la  qualcofa  papa  Gregorio  mando  a'  Genouefi  che  con  loro  nauilio,alle  fpefè  de 
la  chiefà  doueffero  leuare  i  detti  Cardinali,&  prelati  da  Nizza  ,Sc  conducerli  per  ma- 
re a*  Romajaqual  co(à,fu  fatto  perii  Gcnoue(i,che  arriuarono  in  Genoua,gaIee,u{ci 
eri,b3tti,&  Barcofìjin  quatita  di  Ix  legni,onde  fu  amiraglio  meflere  Guielmo  obria* 
chi  di  genou3,romperadore  Federigo,ilquale  non  dormiua  a'perfèguitarc  fànta  chic 
fajfi  mando  Enzo  Tuo  figliuolo  ballardo,con  galee  armate  del  regno,infino  a'Pifa,  & 
mando  dicendo  a' Pifàni  che  doueflero  armare  galee,  &  intendere  col  detto  Enzo 
a  prendere  i  de  tri  prekti,iquali  armarono  xl  galee  di  molta  bella  et  buona  gente,ondc 
fu  amiraglio  mefterc  Vgolino  Buzacherini  di  Pifà,et  fèntendo  la  uenuta  de  legni  gè- 
nouefi,fi  fecero  loro  incontro  tra  porto  Pilàno^etrifola  di  Corficha,  et  ciò  fèntendo 
i  Cardinali,ec  prelatì,et  fignori  ch'erano  (ufo  larmata  de  genouefi ,  pregarono  l'ami* 
raglio  che  renelle  la  uia  di  fuori  dell'ifola  di  Corficha  per  ifchifare  l'ilbla  et  larmata  de 
pifòni,non  fèntendo  loro  armata  di  tante  galee  fornite  di  corfo  di  battaglia,ma  erano 
legni  grofTì  carichi  di  caualli,et  di  chericietdi  gente  difutile  a'battaglia,meftere  Guiel 
mo  obriachi  ch'era  col  nome  il  fa  tto  et  huomo  groflb  di  tefta,et  di  poco  lènno,non 
uolle  feguire  il  detto  cófiglio.ma  per  fua  (uperbia  etdifdegno  de  pifani,  fi  uolle  códu 
cere  a'  battagliajaquale  fu  afpra  et  dura,ma  tolto  fu  (confitta  larmata  de  genouefi  da 
pifanijOnde  furono  pfi  i detti  legari  Cardinali,ec  prelari,et  moki  uene  furono  gittari  i 
mare  et  afFogari  (opra  lo  fcoglio,ouero  ìlbleita,  che  fi  chiamaua  la  Meloria ,  preflb  a 
porro  pifano,et  menarono  prefì  i  detti  prelati ,  cherici  et  laici  nel  regno,etpiu  tempo 
li  tenne  Federigo  imperadore  in  prigione  in  diuerfe  carciere,ec  ciò  fu  li  anni  di  Chri 
fto  M.ccxxx  viijper  laqualcofa  la  chielà  riceuette  di  ciò  gran  danno ,  ec  perfecutione, 
et  fé  non  folle  i  meflaggi  del  Re  Luis  di  francia,et  le  minacele  che  fece  allo  imperado 
rc,fe  non  larcialfe  i  prelari  di  fùo  reame,Federigo  non  li  harebbe  già  mai  lafciati^  ne  li 
berari,ma  per  paura  della  forza  de  Francefchi,quelli  tanti  ch'erano  rimafi  in  ulta,  pò- 
uerilTimamente  li  libero  di  prigione,ma  moiri  ne  morirono  inanzi  per  diuerfe  pri- 
gioni ,  et  per  difagio  di  fame,et  di  fete.per  la  detta  prefura  furono  fcommunicati  i  pifa 
ni,et  tolto  loro  ogni  beneficio  di  (anta  chierajetcomincioflene  la  prima  guerra  da  gè 
nouefi  a  pifani.onde  poiiddio  per  lofuo  giudicio,de  pifani  per  forza  de  genouefi  giù 
fta  et  afpra  uendetta  ne  fece,come  inanzi  faremo  menrione. 

Come  l'omperadorefconfilTeiMelanefi  in  lombardia.  Cap.     xxi. 

Poi  che  Federigo  imperadore  fi  fu  partito  dallo  afledio  di  Roma ,  et  tornato  in 
piiglia,comeadrietofacemomentione,hebbenouellecome  la  citta  di  Milano 
di  Parma,ec  di  Bologna,et  più  altre  terre  di  lóbardia,et  di  Romagna  s'erano  rubellate 
dalla  fua  fignoria,et  teneano  la  parte  della  chiefa^per  laqualcofa  fi  parri  del  regno  ,  et 
andonne  con  fua  forza  in  lombardia,et  di  la  fece  molta  guerra  alle  citta  che  fi  teneano 
con  la  chiefa,alla  fine  i  Milanefi  co  tutta  loro  forza,et  dellegato  del  papa ,  et  di  tutta  la 
lega  di  Lombardia  che  teneano  con  la  chiefa.s' afron  tarono  a  battaglia  coldetto  Fede 
rio-o  al  luogo  detto  corte  nuoua ,  &  doppo  grandiflima  battaglia  i  Milanefi ,  &  tutta 
loro  hofte  furono  Iconfitri  li  anni  di  Chnfto  M.ccxxxyiijOnde  riceuettono  gran  dà- 
no  di  morri,&  di  pren,&  prefe  il  Carroccio  loro ,  &  lo  loro  podefta  ch'era  figliuolo 
del  Dogie  di  Vinegia,&  lui  &  moiri  nobili  cittadini  di  Milano.&d'altre  contrade  dì 
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Lombardia  ne  mando  prefi  in  Puglia  fbpra  un'alca  torre  alla  Marin3,deli  altri  prìgio 
ni,qualc  fece  morire  a  tormenti,&  quale  mando  in  prigione  in  diuerfè  carcere,per  la 
detta  uittoria ,  lo  iperadore  ricouero  Cua  fignoria  &  afl'edio  Brefcia  con  più  di  6000 
caualieri ,  &  furonui  i  Ghuelfi,&Gbibellini  di  firenze a'gbara al (èraìgio  dello  impe 
radore,&  poi  1  hcbbe  a  patti  et  fìmile  tutte  le  citta  8c  terre  di  Lombardia.faluo  parma 
&  Bologna,&  monto  in  gran  fuperbia  &  (ignoria,el  papa  &  la  cbiefà ,  &  tutti  luoi  fé 
guaci  molto  n'abalTorono  in  tutta  Italia  per  la  qual  colà  poco'  tempo  apprefTojPapa 
Gregorio  quafì  per  dolore,ifermo  8c  poi  mori  a'  Ro.li  ani  di  Cbrifto  M.ccxxxviiii, 
&  doppo  lui  Papa  Celeflino  nato  di  MilanOjma  non  uiuette  che  xyii  mefi  nel  papa* 
to,&  uaco  la  chielà  fènza  pallore  xx  mefi  in  mezo,tmpero  ch'era  tanta  la  forza  di  Fé* 
derigo  che  non  lafciaua  fare  Papa,fe  non  foflea'  fuauolonta,&  di  ciò  era  gran  conta- 
fto  nella  chielà,che  i  Cardinali  erano  tornati  a'  picciolo  numero  p  le  tribulationi ,  & 
auerfìta  che  haueua  hauute  da  Federigo  la  chic(a,&era  fi  mfìeuolita  la  forza  &  baldan 
za  della  chielà ,  che  non  ardiuano  li  Cardinali  a  fare  più  che  lo  iperadore  uoleire,&  a' 
fare  il  (uo  uolere  non  s  accordauano,&  non  piaceua  loro. 

Come  Federigo  imperadore  hebbe  per  alTedio  la  cìcta-di  Faenza.        Cap»  xxii 

TV  T  Ella  detta  uacatione,cioe'  li  anni  di  Chrifto  M.ccxhFederigo  imperadore,tribo 
1^  landò  &  perseguendo  tutte  le  terre  &  cittì  &  f!gnori,che  fi  teneano  alla  fedeltà 
&  ubidienza  di  (anta  chiefà/i  entro  nella  contea  di  Romagna ,  laquale  fi  dice  che  di 
ragione  e*  di  làuta  chiefà,&  quella  rubello,ec  tolCe  per  forz3,fàluo  che  fi  tenne  la  citta 
di  faenza,  alla  quale  flette  ad  afiedio  ,con  fua  gente  vii  mefìj&  poi  l'hbbeapattì 
ma  nel  detto  afl'edio  hebbe  gran  difetto  di  uittuaglia  et  di  moneta,et  poco  tempo  ui 
foìTe  più  dimorato  a'afledio  era  ftanco,ma  lo  imperadore  per  fuo  fenno,eflendogli  uè 
nuta  meno  la  moneta^hauendo  anchora  impegnati  Tuoi  gioieIli,&  uafeliamcta  ,et  più 
pecunia  non  potea  rimedire,ordinodi  dare  a  fuoi  caualieri  etchi  (èruiua  l'hofte  una 
(lapa  di  quoio  con  fua  figura  ftimadola  in  luogho  di  moneta.Si  come  la  ualuta  d'uno 
agoftaro  d'oro ,  et  quelle  ftampe  promiffe  di  fare  buone  per  la  detta  ualuta  a  chiunqj 
poi  la  rechalTeal  fiio  teroriere,etfece  bandire  ogni  maniera  di  gente^per  tutte  uittoua 
glie  la  prendefle  ficuramente.fi  come  moneta  d'oro,  et  cofi  fu  facto ,  et  in  quello  mo 
do  mantene  fua  hofle,ec  poi  hauuta  la  citta  di  Faenza  ad  chiùque  raprefento  delle  dee 
teftampelicambiolunaa'uno3go(larod'oro,ilqualeago(laro  ualea Inno , della  ualu- 
ta d'uno  fiorino  et  quarto  d'oro,et  dal  luno  lato  de  lo  agoflaro  era  in  promtato  ci  uifo 
dello  iperadore  etdallalcro  un'Aquila  al  modo  deCefàri  antichi ,  ecera  groflb  et  di  ca 
rati  XX  di  fine  paraone,et  quella  moneta  hebbe  gran  corfb  al  fuo  tempo,et  poi  alTaì 
de  fiorentini  Ghuelfi  et  Ghibellini  hebbe  nella  detta  hode  i  feruigio  dello  iperadore» 
Come  Io  imperadore  Federigo  fece  morire  Arrigo  fuo  figliuolo.  Cap.  xxiii» 
N  quelli  medefimi  tempi,Con  tutto  che  aflai  prima  fi  cominciafll  Arrigo  {cianca 
to  figliuolo  primo  genito  dello  imperadore  FederigOjilquale  hauea  fatto  elegere 
dalli  elettori  d'Alamagna  Re  de  Romani, come  adrieto  e*  fatta  mentione .  Vegendo 
il  detto  Arrigo  chel  fuo  padre  Federigo  facea  ciò  che  potea  di  cótrario  ad  fanta  'chie 
fa.prefene  confcienz3,et  più  uolte  riprelè  il  padre  che  di  ciò  fallaua  ,per  la  qualcola  Io 
jperadore  lo  firecho  a'  contrario  et  non  amandolo  ne  trattandolo  come  figliuolo  fe- 
ce nafcere  falfi  accufàtori.oponendo  ch'el  detto  Arrigo  gli  uolea  fare  ribellare  a'  piti 
none  della  chiefa,partedi  Tuo  impcrio,per  laqualcofa  onero  o  non  nero  che  fofle  lo 
iperadore  il  fece  pigliare  co  dui  fuoi  figliuoli  piccioli  garzoni,'et  mandogli  in  Puglia 
in  prigione  molto  diuerl3,et  in  quella  il  fece  morire  d'inopia  a  gra  tormento,et  i  figli 
uoli  fece  poi  morireManfredi.Poi  lo  imperadore  mando  in  Alamagna  et  da  capo  fé 
ce  elegere  Currado  fècódo  fuo  figliuolo  fucedente  a  luiRe  de  Romani,&cio  fu  li  an 
ni  di  Chrillo  M.ccxxxyi.Poi  ad  alquàto  tempo,lo  imperadore  fece  abacinare,il  fauio 
huomo  maeftro  Piero  delle  uigne  il  buono  dittatore,  oponendogli  tradigione,  ma 
ciò  h  fu  fatto  p  inuidia  di  luo  grande  llato.Per  laquale  cofà  ildetto  fàuio  per  dolore  fi 
[afcio  morire  in  prigione^df  difTefi  chelli  medefimo  fi  tolfe  la  uita. 
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Come  fi  comincio  la  guerra  tra  Papa  Innocenzìo  iiii,&  Io  ìmperadorc 
Federigo.  Cap.     xxiiii. 

AVuéne  poi,come  piacque a'Dio  fu  eletto  Papa  meffere  Ottobuono  dal  fiefcho 
de  conti  d'AIauagnadiGenoua^ilqual'era  Cardinale,  «Sc  fu  fatto  Papa  per  lo 
più  amico  confidente  cne  lo  iperadore  hauelTe  in  fanta  chiera,a'cio  che  accordo  hauef  \ 
Ce  da  lui  alla  chie(a,&  fu  chiamato  Papa  Innocenzio  iiii ,  &  ciò  fu  li  anni  di  Chnfto 
M.ccxli,&  regno  Papaxianni,&  riempieo  lachiefadi  molti  Cardinali,&  di diuer* 
fi  paeh  di  chriitianita,&  come  fu  eletto  Papa  fu  recata  la  nouella  allo  imperadore  Fe- 
derigo per  gran  fefta,{àppiendo  ch'era  (ilo  grande  amico  &  protettore, ma  ciò  udito 
lo  imperadore  fi  turbo  molto,di  che  i  fuoi  baroni  fi  marauigliarono  forte.Et  lo  impe 
radore  dilTe  loro,non  ui  mai  3UÌgIiate,pero  che  di  quella  ekttione  hauiamo  molto  di 
fauanzato,pero  ch'elli  era  amico  Cardinale,&  hora  ci  fia  nimico  Pap3,&  cofi  auuen- 
ne,che  come  il  dettoPapa  fu  confermato,fi  fece  richiedere  allo  imperadore  le  terre,ec 
iuriditione  che  tenea  della  chiefajdella  quale richicfta  lo  imperadore,!!  tenca  più  tem- 
po^in  trattato  d  acordo,ma  tutto  era  uano,&  per  inganno  ,alla  fine  uedendolt  il  Papa 
menare  in  parole  inganneuoli.a'  dano  &  uergogna  di  fè,&  della  chiefii:&  diuéne  più 
nimico  di  fanta  chieìa,chc  non  era  (iato  per  adrieto  al  tempo  delli  anteceffori  del  dee* 
to  papa,  uedendo  papa  Innocenzio  detto  che  la  forza  dello  imperadore  era  fi  gran» 
de.che  quafi  tutta  Italia  tiranne(caméte(ìgnoreggiaua,&i  camini  erano  tutti  prefi  p 
fue  guardie,&  bene  guardati,fi  che  nullo  potea  andare  intorno  a'  Roma  fenza  fua  uo 
lonta,(ì  ordino,uegendoficofia(rediato,di  fare  armare  a'  fuoi  parenti  di  Genoua  xx, 
galee,&  fubitamente  le  fece  uenire  a*  Roma,&  in  fu  quelle  monto  con  tutti  i  Cardi- 
nali,&  con  tutta  la  corte  &dipre{ènte  (ifece  portare  alla  Tua  citta  di  Genoua  (anza 
contafto  niuno,&(bgiornato  alquanto  in  Genoua,(è  n'andò  a  Leone  (opra  Rodano 
per  la  uia  di  prouenza,&  ciò  fu  U  anni  di  Chrifto  M.cc.xli. 

Come  papa  Innocenzio  celebro  concilio  a  Leone  oue  diede  (ententia 
centra  Federigo  imperadore.  Cap.    xxy» 

COme  papa  Innocenzio  fu  a*  Leone:(bpra  Rodano,ordino  cócilio  generale  nel 
detto  luogho,  &  fece  richiedere  per  lo  uniuerfo  mondo  uefcoui  &  arciuefcoui, 
&altri  prelati,iquali  tutti  ui  uennero.Et  uencrui  a  uedere  moiri  fignori,infino  alla  ba 
dia  di  Grugni  in  Borgogna  il  uenne  a'  uedere  il  buono  Re  Luis  di  Francia,  8C  poi  uè 
ne  infino  al  concilio  a  Leone  oue  (è  medefimo,  et  il  reame  di  Francia  proferlè  al  (èrui 
gio  di  (anta  chie(à,et  del  detto  papa,contro  a'  Federigo  imperadore ,  et  contro  a*  chi; 
folle  nimico  di  fanta  chiefà,et  Prefe  la  Croce  per  andare  o  Itra  mare,et  parrito  il  detto 
Re  LuiSjilpapafece  nel  detto  concilio  più  co(è,in  bene  della  chriftianit3,etcanonizo 
piufanti.iì  come  famenrione  la  Chronica  martiniana  nel  (uo  trattato ,  et  ciò  fatto  il 
detto  papa  fece  citare  Federigo  imperadore  che  per(bnalmente  douelTe  uenire  al  det 
to  concilio,!!  come  in  luogho.comune  a  fcufarfi  di  xiii  articoli  prouati  contra  a  lui  di 
colè  fatte  contra  alla  fede  di  Chrifto  et  incótro  a'  fanta  chiefa,ilquale  imptradore  nò 
uolie  comparire,ma  mandoui  fuoi  ambalciadori  et  procuratori ,  il  uelcouo  di  frene- 
borgo  d'Alamagna,&  frate  Vgo  maeftro  della  magione  di  (anta  Maria  delli  Alamà- 
ni,cl  (àuio  cherico  maftro  Piero  delle  uigne  del  regno,iquali  (cu(àndoflo  imperadore 
che  nò  potea  uenire  per  malattia,et  dilàgio  di  fua  per(ona,et  pregando  il  detto  papa,et 
fuoi  Cardinali  che  gli  douelfe  pdonare,et  che  elli  tornerebbe  a'mifericordia  «Xreftitui 
rebbe  ciò  chelli  occupaua  della  chie(à,&  anchora  proferfero  fel  Papa  gli  perdonalTc, 
chel  detto  imperadore  fé  obligaua,infra  uno  anno  adoperrebbe  chel  Soldano  de  Sa- 
racini  a  fuoi  comandamenti  renderebbe  la  terra  (anta  d'oltre  mare,el  detto  papa  udé- 
do  le  infinite  fcufe,&  uane  prom  ilTioni  dello  imperadore,domando  i  detti  ambafcia 
dori,(e  di  ciò  fare  haueano  auienrico  mandato ,  i  quali  aprelèntarono  piena  procura 
a' tutto  promettere  &obligare  (otto  bolla  d'oro,  del  detto  imperadore,  &  come  il 
Papa  l'hebbe  aTe  in  pieno  concilio,&  prefente  i  detti  ambafciadori,abomino  Federi  Depofitione de 
go  di  tutti  e  xiii  arriculi  fopraditti  colpeuole,&  per  ciò  confermare,di(Te  uedete  fideli  lo  imferadort 
chriftiani  fé  Federigo  tradifce  («nta  chiera,&  tutta  la  chriftianitade,che  (ècondo  il  fuo    fedengo. 


CRONICHE    FIORENTINE 

man  dato  et  gli  profera  infra  uno  anno  di  fare  rendere,&  reftituire  la  terra  Tanta  al  Sol 
dano  che  la  polFiede^  Affai  chiaramente  fi  moftra  chel  Soldano  la  tiene  per  lui ,  a'  uer- 
gogna  di  tutti  i  chrilliani^et  detto  fuo  fermone,il  papa  incontanente  fece  publicare  il 
fuo  procelfo  centra  il  detto  imperadore ,  3c  condannollo ,  &  fcomunicoUo  fi  come 
heretico  S^perfecutore  di  (anta  chielà,agrauandolodi  più  chrimmi  dishonefti  contra 
lui  prouati.&priuollo  della  fignoria  dello  imperio,&del  reame  di  Cicili3,&di  puglia 
8c  di  lerufalemjabfoluendo  tutti  ifùoi  baroni  &rubditi  degni  fidelita,&  facramento, 
efcomunico  tutti  coloro  che  l'ubidiflino  ,o  li  deflero  aiuto  o  fauore,o  più  il  chiamaf- 
fino  imperadore,el  detto  proceiTo  fu  fatto  a'  Leone  fopra  Rodano,nel  detto  conci* 
lioliannidiChriftoM.ccxlijle  principali  cagioni  perche  Federigo  imperadore  fu 
fcomunicatoforonoiiii.La  prima  pero  che  quando  la  chiefa  Io  inuefti  del  reame  dì 
Cicilia  &  di  puglia,et  poi  dello  imperio,gi uro  alla  chiefa  dauanti  a  Tuoi  baroni,et  da# 
uanti  Io  imperadore  Baldouino  di  Goftanftinopoli,eta'  tutta  la  corte  di  Roma  di  di 
fendere  lànta  chiefà  in  tutti  fuoi  honori,et  diritti  contra  a*  tutta  gente,et  di  dare  il  de- 
bito cenfojet  di  reftituire  tutte  le  poflefioni  et  iuriditioni  di  fanta  chiefà,delle  quali  co 
fé  fece  il  contrario^et  fu  fpergiuro,et  comiffe  tradiméto,  et  uillanamente,  et  a  torto  in 
famo  papa  Gregorio  ix,et  fuoi  Cardinali  per  (uè  lettere  mandate  per  luniuerfo  mon 
do.Laltra  ragione  fu  perche  ruppe  la  pace  fatta  da  lui  alla  chiela,  non  ricorda  ndofi  de 
la  perdonanza  a  lui  fatta  delle  fcomuniche,et  delli  altri  misfatti  per  lui  operati,contro 
a  finta  chic{a,et  quelli  che  furono  con  la  chielà  contra  a  lui ,  in  quella  pace  giuro  di 
mai  non  offenderli  in  hauere,o  in  per(ona,etdi  ciò  fece  tutto  il  contrario ,  che  tutti  li 
difperfe^o  per  morte  o  per  efilio  loro  et  le  loro  famìglie,et  non  reftituioa'  tempieri  et 
Ipedalieri  le  loro  magioniper  lui  occupate,lequali  nella  detta  pace  p  patti  hauea  pro- 
meffe  reftituire,et  rendere  et  lafcio  per  forza  uacanti.xi.arciucfcouadi  con  più  uefcO' 
uadi  et  Badie  (ènza  rettori  nello  imperio,et  reame^iquali  beneficii  non  lafciaua  pofle- 
dere  a' coloro  a'  cui  il  Papa  gli  hauea  conciedutì  degnaméte/acendo  forze  et  uiolenze 
et  grandi  ftorfioni  alle  facre  pfone  recandoli  a  piati  dinanzi  aTuoi  balii  et  corti  fecula 
rijla  quarta  cagione  fu  per  facrilegio  che  fece,quando  per  le  galee  de  Pifàni ,  et  per  lo 
figliuolo  Re  Enzo  fece'prendere.i  Cardinali,et  tanti  prelati  inniare,et  tenere  morédo 
indiuerfeetalpre  carcere,et  perche  egli  fuirouato  congiurato  in  più  articoli  di  here 
fìa  contra  la  noftra  fede,et  di  certo  eglinon  fu  cattolico  chriftiano ,  uiuendo  (empre 
più  a  fuo  diletto  et  piaciere.che  con  ragioni  o  giuda  lege,et  fempre  parti cipando  con 
Saracini  .Poco  o niente ulàndo la  chiefa,o  uficiodiuino,etnon  facea  limofina,Si  che 
non  fanza  cagioni  grandi.et  legittime  fu  deporto  et  condannato, con  tutto  che  molta 
inol€ftia,etplècutione  facelTe  a'  (anta  chiefa  poi  che  fu  condennato,ogni  honore,gra 
deza,(tato,potenz3,in  poco  tcpo  li  leuo  Iddio,et  moftro  contra  lui  la  flia  ira ,  Si  come 
ìnazi  faremo  mctione,et  pche  molti  fecero  queftionechi  hauelTe  il  torto  della  difcor 
dia  dalla  chiefa,allo  imperadore,&  di  cui  fi  foffe  la  coIpa,o'di  Federigo,  o  della  chiefa 
acio  refpondo,udendo  le  f uè  fcufè  per  fue  Ieterre,&  per  dimoflratione  di  miracolo  di 
nino  fi  moftro  apertamente,che  lo  imperadore  hebbe  il  torto  palefe,  &  Dio  ne  me* 
ftro  aperta  &  uifìbile  uendetta  fopra  lui,&  fua  progenie  doppo  il  fiio  male  fare. 
Come  il  Papa  fece  elegere  nuouo  imperadore  contro  a' Federigo»        Cap.  xxvit 

DEpoflo  Federigo  imperadore,et  condannato,  come  detto  hauemo  difbpra ,  il 
Papa  mando  alli  elettori  d'Alamagna  in  quello  anno  a' elegere  il  Re  de  Roma 
ni,che  douefl'ero  elegiere  lenza  indugio  nuUo.nuouo  impadore  nello  imperio,  et  co 
fi  fu  fatto,iquali  elefTono  Guielmo  Conte  d'Olanda  ualente  fignore ,  alquale  la  chic- 
fa  diede  le  fue  forze,et  feceli  rubellare  gra  n  parte  d'Alamagna  et  diede  indulgenza ,  et 
perdono ,  fi  come  andaffe  oltra  mare  a'  chi  foffe  contra  a'  Federigo  imperadore,  on 
de  in  Alamagna  hebbe  gran  guerra,tral  detto  eletto  Re  Guielmo  d'Olanda  et  Curra 
do  figliuolo  di  Federigo,ma  poco  duro  di  la  la  guerra  p  che  fi  mori,il  detto  Re  Gui* 
elmo  li  anni  di  Chrifto  M.ccxlii,&  regno  in  Alamagna  il  detto  Currado,iIquale  dal 
padre  Federigo  imperadore  era  fatto  elegere  Re  de  Romani,come  facenio  mentio- 
ne,di  quella  fententia  Federigo  appello  a'  fucceflore  di  Papa  Innocenzio ,  6C  mando 
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fueletfere  &  mefTaggi  per  tutta  la  chriftianita  dolendofi  della  detta  {communica  :  & 
moftrando  com'era  iniqua  .,fì  come  apare  perla  fuaepiftoIa,Iaquale detto',  il  detto 
maeftro  Piero  delle  uigne,laquale  comincia,  detta  la  falutationejauuegna  che  noi  ere 
diamo  corritrice  nouella  &c.  Ma  confiderando  la  uerita  del  proceflb,  &  delle  opere 
di  Federigo  fatte  contra  alla  chiefa,  &  dellafua  incatcolica  uita ,  egli  fu  colpeuok,  & 
degno  della  priuatione,per  le  ragioni  dette  nel  detto  procefTo,&  poi  per  l'opere  com 
tnelTe  per  lui  apprcffo  la  fuapriuatione,  che  fé  in  prima  era  (lato  crudeIe,«SCperrecu- 
tore  di  (anta  chie{3,&  de  fuoi  fedeli  in  To(cana,&  in  Lombardia,appreiro  fu  magior 
mente  mentre  che  uiuette,come  inanzi  faremo  mentione.Lafceremo  alquanto  la  hi- 
ftoria  de  fatti  di  Federigo  ritornando  indrieto,doue  lafciamo  de  fatti  di  firenze  SC  de- 
ialtre  ncteuoli  nouitadi  aduenute  iu  firenze  per  li  tempi,&  per  lo  uniuerfo  mondo,ri 
tornando  poi  a  ropere,&  alla  fine  del  detto  Federigo  &  de  (Iioi  figliuoli. 

Come  li  fece  in  firenze,il  ponte  Rubaconte  &  laftricolTi  la  citta.         Cap.  xxyìi. 

NElli  anni  di  Chrifto  M.ccxxxvi,e(rendo  podeftadi  firenze  nielTere  Rubaconte 
da  Mandclla  di  Milano, fi  fece  in  Firenze,il  ponte  nuouo,  &  elli  fondoe  la  pri- 
ma pietra,&  gìtto  la  prima  certa  di  calcina,&  per  lo  nome  del  detto  podeda  fu  nomi 
nato  il  ponte  Rubaconte,&  alla  fua  fìgnoria  fi  laftricarono  in  firenze  tutte  le  uie,  che 
prima  ce  n' hauea  poche  Iaftricate,(é  non  in  certi  fingukri  Iuogi,et  le  maftre  flrade  era- 
no tutte  pure  maitonate,per  Io  quale  lauorio  la  citta  ne  diucnne  più  bella,piu  netta,ec 
più  fina. 

Come  fcuroe  il  Sole.  Cap.     xxviii. 

NElIi  anni  di  Chrifto  M.ccxxxvìii,addi  ili  di  giugno ,  fcuro  il  Sole  tutto  a  pieno, 
nell'hora  di  nona,et  duro  (curato  parechie  hore,&  del  di  fi  fece  notte,  uegendo 
ie  ftelle,onde  molte  genti  ignoranti  del  corfò  del  Sole,&  dell'altre  pianete  fi  maraui- 
gliarono  molto  8c  con  gran  paura,et  fpauento  molti  huomini  et  feminc  in  fircze  tor 
narono  a'  confifrione,et  a  penitenza,di(refì  per  li  aftrologi ,  che  la  detta  oblcuratione 
anuntio  la  morte  di  Papa  Gregorio,che  morio  Tanno  apprelTo.et  labbalTamento ,  et 
fcurita  c'hebbe  la  chiefà  di  Roma  da  Federigo  imperadore,  ec  molto  danno  de  chri- 
flianijCom  e  appreffo  fue. 
Com  e  i  Tartari  padarono  in  Europa,  et  difettarono  il  paefe«         Cap.    xxix. 

NElli  anni  di  Chrifto  M.ccxxxviii,ì  Tartari,iquali  erano'difcefi  di  leuance,  etpre  VafJàtaieTdr 
fa  Turchia,et  Cumania.Si  palTorono  in  Europa,et  fecero  di  loro  due  parti.  Tu  «  tiri  in  E«rop« 
ra  andò  nel  reame  di  Pollonia  et  l'altra  gente  entrorono  in  Vngaria ,  et  con  le  dette 
nationi  hebbono  dure  et  afpre  battaglie,  ma  nella  fine ,  il  fratello  del  Re  d' Vngaria 
e  hauea  nome  Silice,Duca  di  Colmano  in  Pannonia,et  lo  Re  Arrigo  di  Polonia  gli 
uccirono,et  fconfilTero  in  battaglia,et  tutta  gente  huomini  etfemine  et  fanciugli  mif 
fono  al  taglio  delle  fpade,et  a^morte,per  laqual  cofa  i  due  ditti,  cofi  grandi  paefì  et  rea 
mi forono  quad  diferti  d'abitanti, et  doppo  lo  ftimolo  de  Tartari ,  quelli  cotanti  che 
fcamparono  di  loro  fu  fi  grande,et  crudele  fame  nel  paefè,che  per  fame  la  madre  ma. 
giaua  il  figliuoIo,et  gran  parte  d'uno  montc,per  che  la  entro  era  quello  che  noi  chia 
miano  geffo.che  in  luogo  di  farina  cófìimarono  in  gran  parte,  et  magiauonlo.Et  gua 
ftarono  i  Tartari  quelli  paef^et  fcorfero  infino  in  Alamagna^et  uolédo  palfare  il  grà 
de  fiume  del  Danubio  i  Ofterichi,chi  di  loro  con  nani  et  chi  co  cauagli,et  chi  co  otri 
pieni  di  ucto  fi  miffero  nel  fiume,ia  géte  del  paefè,fecero  loro:  difefà  co  faettaméto  et 
altri  ingegnijOnde  furono  i  detti  Otri  forati,et  la  gente  che  fu  u'erano  afogarono  al- 
tri morirono  per  altri  ingegni,fl  che  quafi  nullo  di  loro  poteo  tornare  adrieto,et  coli 
finìo  la  loro  peftilentia,non  fanza  infinito  et  grauifTimo  danno  de  noftri  chriiliani  di 
quegli  paefì  lontani  da  noi .  Et  di  quefta  uenuta  de  Tartari  fu  fi  grande  et  fpauenteuo 
le  fama,che  infino  a  quefti  noftri  paefi  fi  temea  fortemente  di  loro  che  non  paflalTero 
in  Italia. 

Dun  grande  Tremuoto  che  auenne  in  Borgogna.  Cap.     xxx- 

NEU'anno  detto  M.ccxxxviiii  auenne  in  Borgogna  imperiale  nella  contrada  di 
ColtreSjChe  per  diuerfi  tremuoti  certe  montagne  fì  dipartirono,ec  p  ruina  ne  le 
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uallifomer{òno,onde  tutte  le  uillate  ch'erano  nelle  dette  ualli  furono  ricoperte  &  Co 
nierfe,oue  morirono  più  di  5000  perfone. 

Duno  grande  miracolo  che  auenne  in  Spagna.  Gap.     xxxi. 

"^1  EI  detto  tempo  auenne  uno  grande  miracolo  in  Ifpagna ,  ilquale  e' molto  da 
X^  notare  per  ogni  chrilliano,&  d'hauere  in  grande  reuerenz3,&  benché  fia  in  al- 
tre  Croniche  (1  e' da  recarlo  a' memoria  in  quella,  che  regnando  Ferrante  Re  di 
caflello,&  di  Spagna  nella  contrada  di  Toletto,cauando  uno  gi  udeo  una  ripa  per  ere 
(cere  una  fua  uigna  (otterrà  trouoe  uno  fafib  gràde,ilquale  di  fuori  era  tutto  làido  Sc 
fanza  nulla  fefrura,&  rompendo  il  giudeo  il  detto  faflb.trouollo  dentro  uacuo  ,&  de 
tro  al  uacuo  quali  immarginato  col  laflb  trouo  uno  libro  confogli  fottili  quafi  di  le- 
gnoA"  era  di  uolume  quafi  d'uno  pfàltero,come  unopfaltero  j&era  fcritto  di  tre  lin- 
gue, greca  ebraica  &  lafina,&"  contcnea  in  fé  tre  membri  del  modo  da  Adam  infmo 
ad  ÀntichriflOjle  propietaddli  huomini,chedoueano  eflereal  mondo  ne  detti  (ùaria 
ti  tempi  jil  principio  del  terzo  mondo  ouero  lècolo  ponea  cofi.Nel  terzo  mondo  na 
fcera  il  figliuolo  d'Iddio  duna  uergine  c'hara  nome  Maria^llquale  porterà  morte  per 
la  humana  generatione,lequali  cofe  legendo  il  detto  giudeo,  incontanente  con  tutta 
(uà  famiglia  fi  fece  chriftiano,&  feciófi  battezare,&  anchora  era  fcritto  nella  fine  del 
detto  libro,nel  tépo  che  Ferrante  Re  regnerà  in  caftello,fi  trouera  quello  libro,il  qua 
le  miracolo  ueduto  per  molta  gente  degni  di  fede,fu  raportato  al  detto  Re,  &  fattane 
memoria  con  grande  riuerenti3,&  fu  il  detto  libro  tranflatato,  &  deporto ,  &  molte 
grandi  &  nere  prophetie  uifi  trouarono,  &  deli  credere  che  Ci  fatta  colà  folTi  trouata 
per  uolonta  de  Dio,et  che  fi  fatta  nouita  aparilTe,et  limile  miracolo  lì  trouo  in  Golia 
tino  feftOjiquali  fono  molto  eficaci  et  afermati  alla  noftra  fede. 

Come  fu  rifatto  et  disfatto  il  borgo  a*  lànto  Ginegio  da  fan  Miniateli.  Cap.xxxiù 
■f^  I  Elli  anni  di  ChriftoM.ccxI.fu  rifatto  il  borgo  a  fan  Ginegio  a' pie  di  (àn  Mi- 
1^  niato,per  quelli  della  terra  per  io  buono  fito,et  trapaifojilquale  era  in  fu  il  carni 
no  da  Pifa,ma  poi  l'anno  di  Chrillo  M.cclyiii  lultimo  di  di  giugno/u  disfatto  p  mo 
do  che  mai  più  non  Ci  rifece. 

Come  i  Tartari  fconfilìono  i  Turchi.  Cap.      xxxiiù 

NElli  anni  di  Chrillo  M.ccxliiii  Hoccata  cane  imperadore  de  Tartari  màdo  Bac 
to  fuo  fecondo  figliuolo  cótra  il  Soldano  dal  Lappo  8c  cétra  quello  di  Turchia 
e  hauea  nome  Guiatadin  co  trenta  mila  Tartari  a  cauallo,et  nel  luogo  chiamato  Ca 
fadach  ,fu  dura  et  afpra  battaglia  tra  detti  Tartari  etTurchi,et  certi  Chrilliani  ch'era 
no  al  foldo  del  Soldano,tnfine  il  Soldano,  et  fua  gente  furono  fconfitti,  et  più  di  uen 
ti  mila  Saracini  furono  tramorti ,  et  prefi  nel  detto  luogo. 

Come  di  prima  fu  cacciata  laparte  G  uè  fa  di  Firenze  con  la  forza  di  Federi 
go  imperadore.  Cap.      xxxiiii» 

NEdetti  tem pi, elfendo  Federigo  imperadore  in  Lombardia  et  eflendo  depollo 
del  titulo dello  imperio,per  Papa  Innocenzio,come  detto  hauemo.Qiiàtopo 
teo  fi  mifie  a  dillrugere,i  fideli  di  fanta  chiefa  in  tutte  le  citta  oue  hebbc  podere,et  pri- 
ma comincio  a  uolere  lladichi  di  tutte  le  citta  di  Tofcana ,  et  tolfe  de  Ghibellmi,et  de 
Guelfi  et  mandogli  a  fan  Miniato  del  Tcdefcho ,  ma  ciò  fatto  fece  lafciare  i  Ghi* 
bellini,et  tenere  i  Guelfi ,  iquali  poi  come  poueri  prigioni  furono  abandonati ,  et  di 
limoline  poi  per  fanMiniato  per  più  tempo  llettono.Et  impero  che  la  nollra  citta  di 
Firéze  no  era  in  quelli  tcpi  delle  meno  notabili,  etpoderofe  d'Italia,  fi  uolle  in  quella 
Spandere  il  fuo  ueleno,et  fare  partorire  le  maledetti  parti  Guelfa  et  Ghibellina ,  che 
più  tempo  dinanzi  erano  cominciate  per  la  morte  di  melTere  Bondelmonte,  fi  come 
adrieto  facemo  mentione,ma  bene  che  poi  folTero  le  detti  parti  tra  nobili  di  Firenze, 
ctfpefib  (1  guerrcggialfero  tra  loro  di  proprie  nimilladi ,  et  erano  in  fette  per  le  detti 
parti,etteneuanfnnfieme,  quelli  che  fi  chiamauano  Guelfi  ,amau3no  lo  llato  della 
chiefa,ct  del  Papa. Et  quelli  che  fi  chiamauano  Ghibellini,amauano  lo  llato  dello  im. 
perio,et  fauorauano  Io  imperadore,et  luoi  lèguaci,ma  pero  il  popolo,et  commune  di 
Firmze  fi  mantenea  in  unita  a  benc,et  llato  della  rebublica, -ma  il  detto  imperadore 
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mandando  fòducendo  per  fuoi  3mbarciadori,&  lettere  quelli  della  cala  delli  Vberti, 
ch'erano  cpporali  in  Tua  parte,&  fuoi  lèguaci  che  fi  chiamauano  Gh  bellini,  che  cac- 
ciairono  della  cicca  i  loro  3c  fuoi  nimici,  che  fi  chiamauano  i  Guelfi ,  proferendo  lo# 
ro  aiuto  acio  fare ,  fuoi  caualieri,  per  laqualcofà  fece  cominciare  diffenfione  3C  batta* 
glia  cittadina  m  fircnzc^onde  la  citta  fi  comincio  a  fcomunare ,  &  partirli  i  nobili ,  & 
tutto  il  popolo,<3<r  chi  teneua dall'una  parte  &  chi  dallaltra ,  Si  pero  in  più  parti  della 
citta  fi  combatterono  piuuolte,&  intra  li  altri  luogi  i  principale  era  per  li  Vberti, 
e  haueano  le  loro  cafè  oueehoggi  il  palaggio  del  popolo  ,&  quiui  faceano  loro 
raunata  con  loro  fèguaci,&combatteanfi  co  Ghuelfi  del  fèfto  di  fan  Piero  fcheragio, 
onde  erano  caponi  Bagnefi ,  Pulci ,  Guidalotti  &  tutta  la  parte  guelfa  di  quel  fedo ,  & 
anchora  i  Guelfi  d'oltrarno  ueniu^no  fu  per  le  pcfchaie  delle  M  ulina  d'Aarno  al  foc 
cerio  quando  erano  combàttuti  dali  Vbetti.Laltra  puntaglia  era  in  porrà  lan  Piero, 
ond'erano  capo  Teda'dini  de  Ghibfcllini,perche  haueano  più  forti  cafàmenti  di  pala 
gi&  torri,&  cóloroteneanoCaponfacchi,  Lirei,Giuoch!,Abati,&  Galigari^&con 
batceanfi  co  quelli  di  quel  fen:o,cioe'Don3ti,Bi{domini,Pazzi,  Adimari ,  Laltra  punta 
glia  fi  era  in  porca  del  duomo,a!la  torre  di  melTere  Lancia  de  cattani  da  Caftiglioni,& 
da  Cercina ,  &  ch'erano  capo  di  parti  Ghibellina^er  con  loro  fi  teneano  Agolanti,& 
Brunellerchi,&  molti  popolari,coni battendo  con  Tofinghi,  Agli,&  Arrigucci,Jaltrà 
battaglia  era  in  fan  Brancacio.oue  erano  capo  de  Ghibellini, Lamberti,Tofchi,  Amie 
ri,Cipriani  &  Migliorelli,con  molto  fèguito  di  popolari,  combattendo  con  Trona- 
quinci,  Vecchieti  &  Pigli  con  tutto  che  parte  de  Pigli  erano  Ghibellini,&  riducean, 
fi  i  Ghibellini  di  fan  Brancatio  alla  torre  dello  fcheragio  de  Soldanieri,et  di  quella  cor 
re  uenne  a'  mefTere  Rufticho  Marignolli  ilquale  hauea  l'anfegna  de  G  uelfi ,  ciò  era  il 
campo  bianco  el  giglio  uermiglio,uno  quadrello  nel  uifo,onde  egli  morio ,  el  di  che 
Guelfi  furono  cacciati,an7.i  che  fi  partiircro  uénero  armati  a'  fan  Lorenzo  a  fbtterarlo 
et  partiti  i  Guelfi  1  calonaci  di  fan  Lorenzo  traslacarono  il  detto  corpo,acio  che  Ghi 
bellini  noldiffotterra(rono,et  facelTonne.ftratiOjpero  ch'era  flato  uno  grande  capota 
le  di  partegufifà.un  altra  forza  di  Ghibellini  era  in  borgo,ond  erano  capo  lcolari,Sol 
danieri,etGuidi,controa'Bódelmonti,Giadonati,Boftichi,Caualcati,Schali,etGian 
figliazzi  oltrarno  combatteano  per  parte  Ghibellina  ,Obriachi  et  Manelli,contro  a* 
RolTi  et  Nerli,  altre  cafa  di  nobili  di  rinomio  non  u'haueafènon  popolani ,  aduen 
ne  che  le  dette  pelTime  battaglie  più  tempo  durarono  cóbattendofia  ferragli,  ouero 
sbarri  dall'una  uicinanza  alaltra  et  le  torri  luna  contra  laltra ,  che  molte  n  hauea  nella 
citta  in  quel  tempo.alte  .e.  brada  in  fu  luna,lequali  erano  armate,et  con  ManganeU 
leinfieme  fi  cóbatteanoet  con  ahi  difitii  di  di  et  di  notte,in  quello  contaflo,ec  batta- 
glie feciono  uenire  uno  figliuolo  baftardo  di  Federigo imperadore  c'hauea  nome  fi- 
milmenteFederigo,et  era  Re,ilquale  uenne  in  fauorede  Ghibellini  con  fedici.c.di 
caualieri  Tedefchi  acauallo  di  liia  gente  nella  citta  di  Firenze,ecfcntendoi  Ghibel 
lini  la  detta  gente  appreflb  a  firenze  pure  inanzi  ch'entrafiero  nella  citta  prefero  mol 
to  ardire  et  pugnarono  fortemente  contra  a  Guelfi,iquali  non  haueano  aiuto  nullo, 
neattendeano  alcuno  fbccor{o,pero  che  la  corte  di  Roma  era  a'  Leone  fopra  Roda 
no  oltre  monti,e  la  forza  di  Federigo  era  molto  grande  nelle  parti  d'I  talia ,  et  in  que- 
llo pugnare  ufarono  i  Ghibellini  una  maeftria  diguerra,cioe'  che  a  cafà  li  Vberti  s'a« 
malfarono  quafi  tutta  la  forza  de  Ghibellini ,  et  cominciandofi  le  battaglie  ne  fopra 
detti  luogi.n  andauano  tutti  infiemea  contallare  i  Guelfi  ,e  e  per  quello  modo  quafi 
liuinleroin  ogni  luogo  della  citta  fàluo  che  nella  lorouicinanza  contro  al  ferraglió 
de  Guidalotn,ec  Bagnefi  che  più  fblleneano  la  battaglia,ec  in  quello  luogo  quafi  U  ri 
duifero  tutti  i  Guelfi  ,etcoutra  loro  tuttala  forza  de  Ghibellini,alla  fine  ueggendoU 
ìG uelfi  afpramenteairaIire,etcoir.battere,ecrentendo  la  caualleria  di  Federigo  uenire 
loro  adoifo.et  entrato  già  dentro  lo  Re  Federigo  con  fua  gente  la  domenica  mattina 
fi  fi  tenneroi  Guelfi  infino  al  Mercolidi  uegnente:  Allhora  non  potendo  più  refifte 
re  alla  forza  de  Ghibellini,fi  abbandonarono  la  difefa,et  forza,etpartironfì  della  citta 
la  notte  di  fama  MariaCandelIaia.h  anni  di  Chrifto  M.ccxlyiii  Cacciata  la  parte  guel 
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fa  di  firenze  i  nobili  di  quella  parre  alquanti  (è  ne  ridunbno  nel  caflello  di  mòte  Var« 
chi  in  ual  d' Arno,&  parte  nel  cartello  di  Capraia,&  Pel.igo,Riflonchio,&  Magnole 
infino  a  Cafcia  fi  tenne  per  li  Guelfi  &  chiamauafi  la  lega  de  Guelfi,  8c  in  quelle  ca- 
(Iella  dimorando  faceano  gran  guerra  alla  citta  &  contado  di  firenze,&  altri  popola- 
ni di  quella  parte  Ci  riduflero  per  lo  contado  a  loro  poderi,&  di  loro  amici.  I  ghibelli 
ni  che  rimalero  in  firenze  fignori  con  la  forza ,  &  caualleria  di  Federigo  imperadore 
riformarono  la  citta  alla  loro  gui(à:&  fecero  disfare  da  xxxvi  fortezze  de  guelfi  di  pa- 
lagi ,  &  gran  tcrri,infra  lequali  fu  la  prima  &  nobile  quella  de  Tofinghi  in  fu  merca 
to  uecchio,chìamato  il  palazzo.alto  Ixxxx  braccia/atto  s  Colonelli  di  marmo,&una 
torre  alta  e  xxx  braccia  anchora  moftrarono  magiore  empjeza,per  cagione  che  guel 
fi  faceano  di  loro  molto  capo  alla  chiefà,&  duomo  di  fan  Giouannì,  3c  tutta  la  buo- 
na gente  ufaua  quiui  la  dominica  matnna  &  faceanuifi  moki  matrimonii .  Quando 
uennero  adisfare  le  forteze  de  guelfi,intra  laltre  un'alta  &bella  torre  ch'era  in  fu  la  pia 
za  di  fin  Giouanni,allentrare  del  corfb  delli  Adimari,laquale  fi  chiamaua  la  torre  del 
guardamorto ,  perche  anticamente  tutta  la  buona  gente  che  moriua  fi  fòpelliua  a  fan 
Giouanniji  ghibellini  facendo  ragliare  dappiè  della  detta  torre,fì  la  fecero  puntellare 
perniodo  che'quando  fi  mettelTe  fuoco  nepunteI]i,cade(Te  fopra'l  duomo  di  fan  Gio 
uanni,&  arfì  i  puntegli  come  piacque  a  Dio  &  a'  meffere  fanto  Giouani,  cadde  la  tor 
re  per  lo  mezo  della  piaza  &  apparue  manìfeflamente  che  la  torre  fi  trauollè  &  fchifo 
di  non  cadere  doue  haueano  ordinato. Laqual  torre  era  alta  e  xx  braccia  della  qual  ca 
duca  tutti  i  fiorentini  fi  marauigliarono,el  popolo  ne  fu  molto  allegro  che  la  non  ui 
cadde,et  nota,che  poi.che  la  citta  di  firenze  fu  rifatta  infino  a  quel  tempo  non  ui  era 
Hata  disfatta  cafà  alchuna^et  allhora  fincominciola  detta  maladittione  di  disfarle  per 
li'ghibellini.etordinaronochedella  gente  dello  imperadore  ne  reftaffe  800  caualie 
ri  Tedefchi  al  loro  foldo,onde  fu  Capitanio  il  conte  Giordano,aduéne  che  infra  l'an 
no  medefimo  che  i guelfi  furono  cacciati  di  firenze,queJIi  ch'erano  in  monte  Varchi 
furono  alTalin  dalle  Mafhade  de  Tede(chi,che  flauano  in'guernigione  del  cartello  di 
ghangereta  nel  Mercatale  di  monte  Varchi,et  ci  poca  gente  ch'erano  fue  afpra  batta 
glia,infino  ne  l'Arno  dalli  ufciti  guelfi  et  detti  Tederchi,alla  fine  i  detti  Tedefchi  fu- 
fono  fconfitti  et  gran  parte  morti  et  prefì  li  anni  di  Chrirto  M.ccxlviii. 

Come  lo  imperadore  Federigo  fu  fcon  fitro  da  Parmigiani.  Gap.  xxxv» 
'TNquerto  tempo  Federigo  imperadore  11  pofè  adalTedioallaciitadi  Parma  iLó^ 
X  bardia,impero  ch'erano  rubbellati  dalla  Tua  fìgnoria,et  teneano  con  la  chiefà,  et  de 
tro  in  Parma  era  il  legato  delPapa  per  la  chicfa  co  gente  d'arme  a  cauallo  in  loro  aiu 
to.Fcderigo  con  tutta  Tua  forza  et  quelia  de  Lombardi  u'era  d'intorno,  et  rtcttóui  per 
più  mefi,et  giurato  hauea  lo  imperadore  di  mai  non  partirfene,fe  prima  non  l'hauef- 
(è,et  pero  hauea  fatto  incontro  alla  citta  detta  una  baftita  a  modo  dun'altra  citta  con- 
foffi  et  ftecati  et  torri,  et  cafe  di  legname  et  di  mura  coperte,et  acconcie,alla  quale  po« 
Ce  nome  Vittoria  ,et  p  lo  detto  afledio  hauea  molto  alfediata  la'citta  diParma  et  era  fi 
(bttigliata  di  fermento  et  di  uittuaglia,che  poco  tempo  fi  poteano  più  tenere ,  et  ciò 
fàpea  bene  Io  iperadore  per  fue  fpie,et  per  la  detta  cagione  li  tenea  quafi  per  gente  uin 
ta,et  poco  li  curaua,adiuéne  come  piacque  a  Dio,che  lo  imperadore  per  prédere  Tuo 
diletto  andoe  un  giorno  allacaccia,con  fìioi  cani,et  uccegli  con  certi  fuoi  baroni,et  fa 
migliar!  fuori  di  Vittoria,i  cittadini  di  Parma  haucdo  ciò  faputo  per  loro  !pie,come 
gente  uolonterofàetpiu  come  difperataufcirono  fuori  tutti  armati  popolo  et  caua 
licri,adun'hora  uigorofamente  da  più parn,eta(ralirono  la  detta  bolle improui{à,et 
no  co  ordine  et  co  poca  guardia  come  nò  curanri  de  loro  nimici.onde  ellino  ueden- 
dofì  fi  difubito,etafpramente  aflalire,ct  no  efTendouiloro  fignore  non  hebbono  nu 
la  difefà,ma  mirtbnfì  in  fuga  et  in  ifconficta,et  fi  erano  tre  tanti  cauaiieri.et  gente  a  pie 
che  non  erano  i  Parmigiani.  Nella  quale  fconfitta  furono  morti  et  preft  grandilTima 
quantità  di  quelli  dello  imperadore. Lo  imperadore  fa ppiendo  la  nouella  con  grà  uer 
gogna  fi  fugia"  Cremona,i  Parmigiani  prefono  la  detta bartita',  oue  trouarono  mol- 
to guarnimento  et  uettu^glia^et  molto  uarellamento,d'argento,et  tutto'l  thelbro  che 

lo  imperadore 
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Io  imperadore  Iiauea  in  Lóbardi3,et  la  corona  del  detto  ìmpadore  laquale  i  Parmìgia 
ni  hanno  anchora  nella  (àcreftiadelloro  uefcouado,onde  furono  tutti  richi,  efpoglia 
to  il  detto  luogo  della  preda  ui  miflbno  fuoco,ct  tutta  rabbatterono,acio  che  nò  u'ha 
uefle  mai  fegnaleueruno  di  citta  ne  di  ba(lita,et  ciò  fu  il  primo  martedi  di  febraio  li  an 
ni  di  Chrifto  M.ccxlviii. 

Come  lo  imperadore  uenne  in  Tolcana  a*  alTedio  de  guelfi  ch'erano  nel  cartel- 
lo di  Capraia.  Cap.  xxxvi. 
POco  tempo  aprelTo  lo  imperadore  fi  parti  di  Iombardia,ec  lafcioui  p  Tuo  uicarìo 
generale  Enzo  Re  di  Sardigna  Tuo  figliuolo  naturale  co  gente  alTai  a*  cauallo  fo- 
pra  la  taglia  de  lombardi,et  uenne  in  Tolcana  oue  trouo  che  la  parte  ghibcllma  che 
fignoreggiauano  firéze  del  mele  di  marzo  s'erano  meifi  a  affedio  a  Capraia ,  nelquale 
caftello  erano  de  caporali  delle  magiori  cafe  de  nobili  guelf  ufciti  di  firenze,lo  impe* 
radore  uenuto  in  Tolcana  nò  uolle  entrare  in  fircze,ne  mai  nò  u'era  itratto,  pero  che 
(ène  guardaua,trou3ndo  per  Tuoi  agurii,ouero  detto  dalcuno  demonio,ouero  ^fetia, 
come  douea  morire  infiorcnza^onde  forte  ne  temea,ma  palTo  all'hofle  et  andolfene  a 
fogiornare  al  caftello  di  Fucecchio,  et  la  magiore  parte  di  Tua  géte  lalcio  al  caftello  di 
Capraia,ilquale  caftell  o  per  lungo  &  forte  airedio,&  fallimento  di  uettuaglia  nò  pò- 
tédofi  più  tenere  fecero  que  dentro  loro  configlio  di  pattegiarfi,  et  harebbono  hauu 
to  ogni  largo  patto  che  hauelTmo  uoluto,ma  uno  Calzolaio  ufcito  di  firenze  che  era 
flato  un  grande  Antiano,non  eftendo  richiefto  al  detto  cófiglio ,  (degnato  fi  fece  alla 

f)orta,ct  grido  a'  quegli  del  hofte  che  la  terra  nò  fi  potea  pia  tenere,per  la  qual  cofà  ql 
i  de  1  lioìle  nò  uollono  intendere  a  patteggiare,onde  que  dentro,comc  gente  morta 
fi  renderono  alla  merce  dello  im  peradore,et  ciò  fu  del  mefe  di  magio  li  anni  di  Chrie 
fio  M.ccxlix.  et  Capitano  de  detti  guelfi,era  il  conte  Ridolfo  di  Capraia ,  et  meffere 
Rinieri  Zingano  de  Bondelmonti,et  raprefèntati  a  Fucecchio  allo  imperadore  tutti 
gli  meno*  feco  in  pregione  in  Pugli3,et  poi  per  lettere  &  ambafciadori,a  lui  mandati 
da  ghibellini  di  firenze,a  tutti  quelli  delle  gran  cale  nobili  di  firenze  fece  trarre  li  oc- 
chi 8C  gittarli  in  mare/aluo  meffere  Rinieri  Zingano  pche  lo  trouo  fauio,et  magna- 
nimo nòlo  uolle  fare  morire,ma  fecelo  abacinare,et  poi  in  fu  lifola  di  mòte  Chnfto, 
come  religiofo  finìofua  uita,el  Ibpradetto  Calzolaio  da  quelli  di  fuori  fu  guarentito 
ilquale  poi  tornati  i  guelfi  in  firenze  elli  ui  ritorno,et  riconolciuto  in  parlaméto  a  gri 
do  di  popolo  fu  lapidato.et  uilméte  p  li  fanciulli  ftracinato  p  la  terra  et  gittato  a  foffu 
Come  lo  Re  Luis  di  Francia  fu  prefo  dal  Soldano  co  molti  baroni  oltramare.  C.  57. 

NEI  detto  anno  eftendojo  buono  Re  Luis  di  francia  andato  oltremare  co  grade 
ftuolo&  nauilio  in  fua  còpagnia  Ruberto  Conte  d'Artes,&  Carlo  còte  d'An- 
gio  Cuoi  frategli  con  tuttala  baronia  di.francia  pofono  afledio  a'  Damiata  in  Egitto, 
con  allegro  cominciamento  &  con  tnfto  fine,che  nella  loro  uenuta  ài  prefente  heb« 
bono  la  citta  di  D3miata,&  poi  uolendo  andare  per  forza  d'arme  al  Chairo  di  Babil 
Ionia  in  Egitto,oue  era  il  Soldano  Sc  tutto  Tuo  podere,come  furono  a  luogo  detto  la 
Mófura,hauédo  hauute  più  battaglie  &  aftalti  da  Saracini,&  di  tutte  effendo  uincito 
ri  i  france(chi,il  Soldano  conofciédo  ch'egli  erano  in  quella  parte ,  oue  a  lui  piaceua, 
maeftreuoleméte  fece  rópere'in  più  parti  li  argini  del  fiume  del  Calice  ch'efce  del  Ni 
lOjiquali  fono  a  mododelli  argini,chefònofopraelfiumedel  Po  m  Lóbardia,&  rot- 
ti i  detti  arginijil  fiume  che  fópra  flaua  alle  pianure  d'Egitto/ubito  allago  tutto  il  pia 
no  ou'era  Ihofte  de  chriftiani,  per  tal  modo  che  molti  uè  n'afogarono,&  nópoteano 
andare  a  nullo  faluamcto,ne  riconofcere  uia  o"  camino,ne  hauere  mercato  o  uettuaf 
glia,onde  gra  parte  de  lhofte,chi  mori  di  fame  ,&  chi  affogo  nellacqua  &  tutto  lo- 
ro  beftiame,&  cauagli  ui  perirono,per  la  qualcofa  di  necefTita  quelli  che  (campati  era 
no  fi  renderono  pregioni  al  Soldano,&  a  Saracini,et  fu  prefo  il  detto  Re  Luis,et  Car 
Io  conte  d' Angio  fiio  fratello  con  molti  baro'ni,&  Ruberto  niorìo,  ilquale  era  Còte 
d' Artefle,ma  come  piacque  a  Dio,hauute  i  chriftiani  le  dette  aduerfitadi,  il  detto  Re 
Luis  co  fua  gente,tofto  trouarono  buona  pace  &  redentione  da  Saracini,che  renden 
do  la  citta  di  Damiata,&p3gando  dugento  mila  Parigini  furono  diliberati,ma  Carlo 
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n  fugì  con  la  guardia  e  hauea  nome  Ferzjcatta,la  detta  fconfitta  fu  adi  xxyii  di  marzo 
li  anni  di  Clinfto  M  ccl,&  come  lo  Re  Luis  &  (uoi  baroni  furono  liberati,  et  ricópe' 
rati  furono  pagate  dette  monete ,  et  fi  ritornarono  in  ponente  ,  &  per  ricordanza  de 
la  detta  prefura^acio  che  uendetta  ne  foife  fattalo  p  lui  o  per  li  fuoi  baroni,il  detto  Re 
Luis  fece  fare  nella  moneta  del  tornefè  grofTo^da  Iato  della  Pila  le  boue  da  prigioni,et 
nota  che  quado  quella  nouella  uennc  in  firenze  fignoreggiado  i  ghibellini,  ne  fecero 
feda  etgrandi  falo.Lafceremo  il  parlare  de  francefchi,  et  torneremo  a  parlare  di  no- 
ftra  materia,a  dire  de  fatti  di  firenze,et  della  fme  di  Federigo  impadore  et  de  figliuoli. 
Come  lo  Re  Enzo  figliuolo  di  Federigo  fu  fcófitto  &  preib da  Bologned.    C.  58» 

NElli  anni  di  Chrifto  M.ccl.del  mele  di  maggio  lo  Re  Enzo  figliuolo  di  Federi 
go  imperadore,eirendo  rimafo  generale  Capicano,et  uicario  della  taglia  di  Lo* 
b3rdia,uéne  a  hofte  alla  citta  di  Bologna,i  quali  fi  teneano  co  la  chiefà  di  Ro.et  crauì 
il  legato  del  Papa:et  al  (oldo  della  chiefa  molta  géte  co  Iui,i  Bolognefi  ufcirono  fuori 
uigorofaméte  popolo  et  caualieri  incótro  al  detto  Re  Enzo,et  cóbattendofi  colui  Io 
fcófifrono,et  lui  prefbno  nella  dett?  battaglia  co  molta  di  fua  gente,ec  lui  milTono  in 
carcere  in  una  gabia  di  ferro,et  in  qlla  con  grande  dilàggìo  fimo  lua  uita  a  grà  dolore. 
Come  i  guelfi  ufciti  di  Firenze  IconfifTero  i  ghibellini  a  Fegine.  Cap,  5  9» 

PEr  la  partita  che  lo  imperadore  fece  di  Tofcana,et  p  la  (confitta  che  lo  Re  Enzo 
hebbe  a'  Bologna,la  forzs  dello  impio  comincio  al  quanto  a  calare  in  Tofcana 
et  in  Lombardi3,ec  quelli  che  teneano  la  parte  guelfa  et  della  chiefa,  cominciare 
no  al  quanto  a'  prendere  forza,e  uigore.  Auenne  che  eflendo  il  uicario  dello  impado- 
re co  fiorentini  ghibellini,a'  affedio  al  cartello  d'Oftina  in  Vald'arno,ilqle  li  ulciti  guel 
fi  di  fircze  haueano  rubellato,et  eflendo  gra  parte  della  detta  hofte  tornata  in  Fighine 
p  guardia,3ccio  che  guelfi  ch'erano  ragunati  con  loro  amiftadi  in  mote  V^archi,  non 
potcfiero  foccorrere  il  detto  cartello  d'Oftina,i  detti  guelfijpartcdofi  di  mòte  Varchi 
la  n  otte  di  fan  to  Matheodifettembreliannidi  Chrifto  M.ccl,uénero,  et  entrarono 
ne  detti  borgi  di  Feghine,et  fubitaméte  aflàlédo  la  detta  gente,per  la  notte  ch'era  ecp 
lo  Tubito  aiìalto'fànza  nulla  difenflone  i  ghibellini  furono  (confitti,etla  magiore  p^r 
tepfi  et  morti  per  le  calè  ,etla  mattina  uegnentefi  IcuoThofte  dal  cartello  d'Oftina  ec 
con  uergogna  et  uitupero  ritorno  in  firenze. 
Come  fi  crio'  in  firenze  il  primo  popolo  con  ordini  et  gonfaloni.         Cap.     xl. 

Tornati  in  firéze  la  detta  hcfte,fi  hebbe  tra  cittadini  grande  repetio  .impero  che 
i  ghibellini,che  fignoreggiauano  il  popolo,molto  gli  grauauano  d'incóportabi 
li  graueze,com'erano  libre,impofte,et  con  poco  frutto,che  guelfi  erano  già  (par 
ti  per  Io  cótado  di  firenze,et  teneano  molte  cartella  .Et  faccano  guerra  alla  citta  et  ol- 
tre acio  quelli  della  cafà  de  li  Vberti,et  tutti  li  altri  nobili  ghibellini  tirrannegiauano 
il  popolo  di  graui  ftorfioni,et  forze  e  ingi  une  ,per  la  qualcofai  buoni  huominidifi 
réze  raunandoh  infieme  a  romore  fecero  loro  capo  alla  chiefà  di  (an  Fircze,  &  poip 
la  forza  delli  Vberti  nò  ui  ardirono  a  ftare,ma  (ì  cominciarono  a  riducere  a'Ianta  ero 
ce  alla  chiefa  de  frati  minori  ,Sc  quiui  ftando  armati  non  ardiuano  di  ritornare  alle  lo 
ro  cafe.acio  che  dalli  Vigerti  8C  dalli  altri  nobili  non  follerò  rotti  lafciàdo  Tarmi ,  per 
paura  di  nò  eftere  còdénati  dalle  fignorie  s'ene  andoron  armari  alle  cafe  delli  anchio- 
ni  di  fan  Lorézo,ch'erano  molto  forti,&quiui  armati  dimorado  co  loro  forza/ecero 
xxxvi  caporali  di  popolo,&  leuarono  la  fignoria  alla  poderta  che  allhora  era  in  firéze 
&  tutti  li  offici  rimiftono,et  ciò  fatto.fanza  còtafto  ordinaro,&  fecero  popolo  co  cer 
ti  nuoui  ordini  et  ftaturi,eteleirerop  Capitano  di  popolo  meffere  Vberto  da  Luca, 
'rimo  Capita  fp  f^,  i|  pj.jQ  Capitano  di  firéze,et  fece.xii.anziaiii  di  popolo.dui  p  fefto ,  iqli  gu<daua« 
!o  di  firenze  ^^^  jj  popolo^&cófìgliaaano  il  detto  Capitano,etricoglieuafì  nelle  cafe  de  la  badia,ro 
pra  la  porta  che  uà  a'fata  Margeri  ta,ef  tornauafì  alle  loro  calè  a  magiare,et  a  dormire 
et  ciò  fu  fatto  adi  xx  d'ottobre  M-ccLetH  cjl  di  fi  diede  pio  detto  capitano  xx  gòfaloni 
p  lo  popolo  a  ceniicaporali  partiri  p  còpagnia  d'arme,et  p  uicinaze  et  a  più  popoli  in 
fieme,acio  che  qdo  bifbgnaffe,ciafcrio  douefl"e  trarre  armato  al  gòfalone  della  Uia  cò- 
pagnia,ec  poi  cadauno  gòfalone  trarre  al  Capitano  del  popolo,et  fecero  fare  una  cam 
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panajaquale  tenea  il  detto  capitano  in  fu  la  torre  del  Lcone,eI  Gonfalone  che  tenea  ìj 
detto  Capitano  del  popolo  era  la  Croce  rofla  in  capo  bianco.Le  fignorie  de  detti  gó. 
faloni  erano  quefte,nel  fèfto  doltr  arno  il  primo,il  capo  uermiglio  &  unafcala  bian, 
ch3,ilfecondo,iI  campo  azurro  8C  una  piazza  bianca  quadra,con  cinque  nicchi  uer* 
niigli,il  iii  il  campo  bianco,&  una  ferza  nera,il  quarto  il  capo  rofTo,  co  uno  dragone 
uerde,nel  lefto  di  (àmpiero  fcheragiOjil  primo  fu  il  capo  azurro ,  &  il  caroccio  d'Oro 
li  (ècódo  il  capo  gialIo,&uno  toro  nero,iI  terzo  il  campo  bianco, Òf  uno  Leone  nero 
r3mpante,il  quarto  era  peza  g3gliard3,cioe'lille,aI  trauerfb  biàche,&  nere,  queilo  era 
di  fan  Pulinari,nel  fèfto  di  borgo,il  primo  il  capo  giallo  co  una  uipera  naturaJe,ouero 
Serpe  uerde,il  (écódo campo  bianco  con  una  Aquila  nera,il  terzo ,  il  capo  uerde  con 
uno  cauallo sfrenato  couertaco  a'  bianco  et  uerniiglio.nel  lèfto  di  fan  Brancatio,il  prì 
mo  il  campo  uerde  con  uno  Leone  Rampan  te  naturale,il  fecódo,il  capo  bianco  con 
uno  Leone  roffo  rampante,il  terzo  il  campo  bianco  co  uno  leone  azurro  rampate  co 
ronato,nel  fèfto  di  porta  fan  Piero,il  primo  il  campo  giallo  co  dui  chiaui  rofre,il  fecó 
do  a'  ruote  cerchiate  bianche  8c  nere,il  terzo  difopra  uno  campo  rofro,&  laltra  meta 
difetto  a'  uai ,  nel  féfto  di  porta  del  duomo,il  prio  il  capo  azurro  co  uno  Leone  d'oro 
naturale  rampante,il  fecódo  il  capo  giallo  co  uno  drago  uerde.il  ?  il  campo  biancho 
con  uno  Leone  azurro  coronato  Rampante,&  come  s'ordino  il  popolo  a'  gonfalo- 
nijCofi  fece  il  cótado  a  Pieuieri  cadauno  al  fìio  ch'erano  in  tutto  xcvi,Piuieri,&  ordi 
nofTì  a'  leghe  acio  che  l'una  aiutafTe  raltra,&  ueniffero  a'  citta  &  in  hcfte  quàdo  bifb- 
gnaffe^p  quefto  modo  s'ordino  il  primo  popolo  uecchio  in  firéze,&  p  più  fortezza 
del  popolo  ordinarono,et  cominciofTì  a'  fare  il  palagio,ilquale  e  hoggi  del  podefta 
dietro  alla  Badia,in  fu  la  piaza  di  fan  Pulinare,cioe'  qllo  di  pietre  cócie  co  la  torre  che 
prima  nò  hauea  palagio  di  comune  in  firéze  anzi  ftaua  la  fignoria,hora  i  una  pte  della 
citta  et  bora  i  altr3,et  come  il  popolo  hebbe  prefa  la  fignoria,&  ftato,fì  ordinarono^ 
più  fortezza  di  popolo,che  tutte  le  fortezze  &  torri  di  firenze  che  n'hauea  nella  citta 
gran  quantità  fi  tagliafTonOjet  tornalfero  alla  miflira  di  braccia.l.luna  et  non  più  et  co 
h  fu  fatto,etdelle  pietre  che  nufcirono  fène  muro  la  citta  oltr'arno. 

Delle  infègne  che  ufàua  il  comune  di  firenze  e  popolo  in  hofte.         Gap,    xli. 

POi  e  hauemo  detto  de  gonfaloni,&  l'infegna  del  popoIo,e'conueneuolechefac  infeaneàe 
ciamométionc  di  quelle  de  caualien  et  della  guerra,comeifefti  andauano  por-  Cdualieri 
dine  in  hofte  lanfègna  de  caualieri  del  fefto  d'oltrarno  era  tutta  bianca.l'infegna  di  guerra. 
de  ca  ualieri  del  Sefto  di  fan  Piero  fcheraggio  era  a  trauerfb  nera  ,&  gialla,  che  ancho- 
ra  hoggi  Tufano  i  caualieri  p  fopra  fegno  a'  armegiare ,  del  Sefto  di  borgo  adogata  p  ^ 
lijgo  biaca,&  azurra,di  porta  di  duomo  era  tutta  biaca,quella  di  porta  fan  Piero,tut* 
ta  gialla ,di  porta  di  fan  Bracatio  bianca,«&uerde,rinregne  de  Thofte  erano  le  prime  di 
mezate  bianche  et  uermiglie. Quefto  hauea  la  podefta,quelle  della  podefta  de  l'hofte 
&  guardia  del  carroccio  erano  due.  Luna  il  capo  bianco  &  la  Croce  uermiglia,  laltra 
il  campo  uermiglio  &  la  Croce  bianca,quelld  del  mercato  era  uerde,  quelle  de  baie* 
ftieri  due,luna  campo  bianco  &  baleftro  uermiglio,laltra  capo  uermiglio  &  baleftro 
biancOjp  fimile  modo  erano  due  quelli  de  Pauefarijl'una  bianca  &  laltra,  uermiglia, 
ìui  entro  i  Pauefì  p  lo  cótrario  de  colori,&fopra  il  Fauefé  biaco  hauea  uno  giglio  uer 
niiglio,&  opra  il  uermiglio  uno  giglio  biaco.  Quelli  delli  Archadori  fimilmente  due 
Tuna  bianca  &  laltra  uermiglia,iui  entro  gli  Archi,quella  della  pfalmeria,il  capo  bian 
co,&  uno  mulo  nero,quella  de  ribaldi,il  campo  bianco  &ribaldi  iui  entro  in  Gualda 
na.  Qiiefte  infegne  de  caualieri,&  de  l'hofte  fi  daua  no  fempre  il  di  di  Pentecofte,nella 
piazza  di  mercato  nuouo,&  p  anticho  cofi  ordinate,&  dauanfi  a'  nobili,  &  a  popola 
ni  poflenti  p  la  podcfta,i  Sefti:quando  andauano  in  hofte,andauano  a'  treinfieme ,  & 
erano  ordinan,oltr'arnoborgo,&  fan  Brancatioret  li  altri  treinfieme,  quando  anda- 
uano a'  due  infìeme,ri  era  oltr"arno,&  fan  Brancatio,fan  Piero  fcheraggio ,  &  borgo 
porta  del  duomo  &  porta  fan  Piero,&  quefto  ordine  fu  molto  anticho .  Lafceremo 
deli  ordini  di  firenze  ,  &  diremo  della  morte  di  Federigo  imperad ore  che  molto  fu 
utile  &  di  gran  bifogno  a'  ftato  di  fanta  chiefà,&  al  npftro  comune  di  firenze. 
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Come  lo  imperadore  Federigo  mori  a*  Firenzuola  in  Puglia»     Cap.     xlii. 

NEI  detto  anno  M.ccI,e{rendo  Federigo  impadore  in  Puglia  nella  citta  di  Firen 
zuola  allufcita  d'Abruzi.fi  amalo  grauemente,ec  già  nò  fi  Ceppe  guardare  dai  (uo 
^  aguriOjChe  detto  li  fu,che  douea  morire  in  firenze,et  come  dicemo  dinàzi,  per  la  det* 
-^^tacagióne  mai  in  firenze  nò  uolle  entrare  ne  jTclla  citta  di  Faéza,ma  male  lèppe  kerpe 
trare  le  parole  mencJacTcHH^emomoTITiaueTdéttèd^  morrebbe  in 

firenze,&  elli  non  fi  lèppe  guardare  di  Firenzuola,adiuenne  ch'egli  agrauo  molto  di 
f uà  malattia, et  efTendo  co  lui  uno  Tuo  figliuolo  baftardg^c'hauea  nome  Manfredi-,  il^^^ 
qualedefiderandod'hauereiltheforodi  FeHerlgoTuc)  padrè7&  la  fìgnorìaBI  puglia, 
et  di  Cicilia,et  temendo  che  Federigo  di  quella  malattia  campalTe^o'  facefle  teftamen 
to,  còcordandofi  col  fuo  Ciamberlano,promettédoli  molti  doni,et  fignoria ,  co  uno 
piumaccio  ch'era  nella  camera  l'affogo  il  detto  Màfredi,pognendogliene  la  notte  in 
fii  la  bocca  ond'elli  afFogo,et  p  qfto  modo  morivi  dectoFederigo  deporto  dello  impe 
rio,ec  fcomunicato  da  (anta  chiefa,et  fanza  penitenza,oTanza  alcuno  (aeramelo  di  fan 
ta  chiefa,et  per  qflo  poterne  noi  notare  la  parola  del  noftro  fignore,Iefu  Chrifto,  ouc 
dilTe  nel  fìnto  euangelio,uoi  morrete  nelle  peccata  uoftre^cofì  auenne  a'  Federigo ,  il 
quale  nimicodi  (anta  chie(à,oltremifura^t  fanzanuUaragione  di  fpìrito  in  le ,  ellife* 
ce  morire  la  mogIie,et  Arrigo  Refuof]gliuqlo,ecuide{ìfcófitto,etEnzo  fuojigliuo 
lo  pre(o«  fé  meSetì  ilio  dàtTuo  figliuolo  uillanaméte  uccidere,ec  morire  fenza  penite 
za,et  ciò  fu  il  di  di  finta  Lucia  di  dicembre  li  anni  di  Chrifto  M.ccl.et  lui  morto,ildec 
to  Mafredi  prele  la  guardia  del  re3me,ec  tutto  il  teforo,el  corpo  di  Federigo  fece  por 
tare  et  fepelire  nobilméte  alla  chiefà  di  Monreale  in  Cicilia  di  fopra  la  citta  di  Paler. 
mo,et  alla  fua  fepultura  uolendo  fcriuere  molte  cofe  di  lui  di  fua  gràdeza,et  podere  et 
gran  colè  fatte  p  lui,uno  cherico  Trotano  fece  cf  fti  breui  uerfi,iquali  molto  piacque 
ro  a'Mafredi  et  a  li  altri  baroni,et  feceli  intagliare  ne  la  detta  fepoltura,liquali  diceano 
cofi.  Si  probiias  fenfiis  uirtutii  gratia.céfus  Nobilitas  orti  polTent  refiflere  morri  Nò 
forec  extinftus  Federicus  qui  iacet  intus.  Et  nota  che  in  quel  tépo  che  lo  imperado* 
re  Federigo  mori,haueua  egli  madato  in  Tofcana  p  tutti  li  ftadichi  de  guelfi  per  farli 
morire,et  andandone  fuoimadatarii  coneffiin  Puglia.quado  furono  in  maremafèp 
pono  nouelle  della  morte  rua,onde  le  guardie  per  paura  li  la(ciarono,i  quali  ricouera 
rono  in  Campigliaetdi  la  tornarono  a' Firenze  et  nellaltre  terre  di  Tofcana  molto 
poueri,et  bilbgnofi  i  detti  pregioni. 
Come  il  popolo  di  firenze  rimifei  guelfi  in  Firenze.  Cap.     xliii. 

LA  notte  medefima  che  mori  Federigo  impadore  morì  il  podefia  che  p  lui  era  in 
Firenze  e  hauea  nome  melTere  Rinieri  da  mòte  Merlo,che  dormendo  nel  letto 
fuo,li  cadde  adoflb  uno  uolto  ch'era  fopra  la  camera  fua ,  et  ciò  fu  bene  legnale ,  che 
nella  ciitadi  firenze  douea  morire  la  fua  fignoria,etcofi  aducnne  affai  toflamentejche 
effendo  leuato  il  popolo  in  firéze  p  la  forza  et  oltraggi  de  nobili  ghibellini,come  di- 
cemo adrieto,et  uenendo  in  Firenze  nouelle  della  morte  di  Federigo  impadore ,  pò. 
chi  giorni  appreffojil  popolo  di  firéze  rapellarono,et  rimiffero  in  fircze  la  parte  guel- 
fa  che  fuori  n'era  cacciata/acédo  fare  pace  co  Fiorentini,guelfi,et  ghibellini,et  ciò  fu 
adi  vii-  eli  Genaio  li  annidi  Chrifto  M.ccl. 

Come  i  Fiorentini  fconfilTero  i  Piflolefi  et  cacciato  ci  erte  calè  de  ghibel 
lini  di  Firenze.  'Cap.     xlui.     ,    - 

Molto  efàlto  la  parte  della  chiefa,&  la  parte  guelfa  per  tutta  Italia  per  la  morte  di 
Federigo  ip3dore,&  abaffonne  molto  la  parte  dello  iprio  &  di  ghebellini,  im- 
perciò  che  Papa  ìnnocézio  torno  d'oltrc,mòtì,cò  la  corte  a  Ro.fauoràdoi  fedeli  di 
fanta  chiefa,aduéne  che  li  anni  di  Xpo  M.ccli,il  popolo  &  cómùe  di  firéze  fecero  ho 
Ite  alla  citta  di  Piftoia,i  quali  erano  loro  rubelli,  &  cóbatterono  co  detti  Piftolefi ,  & 
fconfilPongli  a  monte  Robolini,có  grà  danno  de  morti,&  prefi  de  PiftoIefi,&  allho 
ra  era  podefta  di  firenze  meffere  Vberto  da  Màdella  di  Milano,&  p  cagione  che  alla 
magiore  pte  de  ghibellini  di  firéze,nó  piacea  loro  la  fignoria,pche  fauoregiaua  iguel 
fi  più  che  nò  harebbono  uoluto,et  p  lo  tépo  palTato  i  gi bellini  erào  ufàti  di tiràncgiarc 
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&  fnre  forze  et  ui'oléze  per  la  baldaza  di  Federigo  :nó  uollono  feguire  il  popolo,e£  co 
mune  nella  diita  hofle  fopra  i  Pillolefi,anzila  córradiarono,che  no  fi  faceffi^et  p  facce 
ec  per  decro  quato  poterono  rutto  per  animofita  di  parte,pero  che  Piftoia  in  que  tem 
pi  fi regea  a  parte ghibclIina,perlaquaicagione,ecforpetto,tornata  Thofteda  Piftoia 
uictoriofamente  le  dette  cafè  de  ghibellini  di  fircnze  furono  cacciati,et  madati  fuora 
della  citta, per  lo  popolo  di  firéze  del  detto  mefe  di  luglio  li  anni  di  Chrifto  M.ccli,ec 
cacciati i  caporali  ghibellini  di  fircze,il  popolo^ec  i  guelfi  deutro  rimafero  alla  fìgno- 
ria  di  firéze,et  doue  anticamente  Ci  portaua  il  capo  uermiglio  el  giglio  biàco/i  fecero 
p  cótrariOjil  capo  bianco  el  giglio  uermiglio,cc  ghibellini  fi  ri  tennero  la  prima  infe» 
g  na^ma  lantica  nobile  et  triufale  infegna  del  noftro  comune  di  firéze  nò  fi  muto  mai, 
cioè  il  caroccio  di  mezzaco,bianco  ec  uermiglio  detto  Io  (lendale.Lafceremo  alquan 
to  de  fatti  di  firenze,et  diremo  della  uenuta  del  Re  Currado  figliuolo  delo  imperado 
re  Federigo» 

Come  lo  Re  Currado  figliuol  o  di  Federigo  uenne  d' Alamagna  in  puglia  et 

conquido  il  regno  et  poi  fi  mori.  Cap.     xlinp-    ;-J. 

Ome  lo  Re  Currado  d'AIamagna  feppe  la  morte  dello  ìperadore  Federigo fuo. 


,-^derigo,ectornatia*^bedi^ade^^  ^^  J^p'^"'"^  ^/ 

/    dta^ la  mortè'di  Federigo ìiaueano  fatta  mutatione.et tornate  ad  obidiéza della  là n-  {j    ij^^uy^^tì^ìf 
ta  chiefa.onde  il  detto  Currado  nò  fi  uolle  mettere  a'  Daffare  n  terra  ma  irinnrn  lui  np  *'    /  .  //    ri 


^ 


lua  gcccarriuomfugiia  iianniui  v^nriiioxvi.ccu  ,oc  con  rurtocneivianrreai  ione  v*c  r:        .  ^    ^^ 
crucciofb  della  fuauenutajpercheintédeaa'eflerefignore  del  detto  regno  a  Currado  dl-^  c^  Z'/ 
fuo  fratello  fece  grade  accoglienze  rendendogli  reuerenzd,&  honore ,  &  come  fu  in  l^^^,^^  ""^ 
Puglia  fece  hofte  fopra  la  citta  di  Na  poli,laquale  prima  da  Mafredi,  ch'era  prenze  di 
SaIerno,cinqueuolteera  fiata  hofteggiata  &  anediata,&  non  haueua  fatto  nullo  ac* 
quiftonna  Currado  per  fua  grande  hofl:e,&  lungo  a(redio,non  (lette  molto  che  la  eie 
ta  fé  li  dette  falue  le  perfbne,&  che  la  citta  nò  fuìfe  guafla,majCurrado'iionattenne  lo 
roipatti,ma  come  fu  in  Napoli  fece  disfare  k  mura  &  tutte  le  fortezze  &\  Napolì^gg  "    ^ 

""(inillem  en  te  fece  aJ2apoua7che  s'era  rubelHta,&  in  poco  tempo  reco  a  {urTìgnoria  ~~^ 

"^tuttoItrégiTo^battedo  ogni  rùFello,o'chi  folTe  amico  di  fanta  chieià  o'  feguace ,  & 
non  folaméte  ilaici,ma  cherici  &  religiofi,&  le  (acre  pfone  fece  morire  per  grani  tor 
menti,rubandole  chiefeetabbatcendo,chi  non  era  di  fua  parte,&  promouendo  i  he- 
c^  neficiconiéTeloflePaipajìrcTieTè  Federigo  fuo  padre  fu  perfècutore  di  (anta  chiefà,  ~~ 

^  queflb  Currado  fé  folTe  lungamente  uiulltó  farebbe  ftaco  peggiore  di  lui ,  ma  come 
piacque  a*  Dio  poco  cempo  appreffo  infermo  di  grane  malattia,ma  non  pero  morta 
le,&"  facendofi  curare  a  medici  fifìci,M  anfredi  fuo  fratello  per  rimanere  fìgnore  il  fé- 
^  ce  a  detti  medici,per  moneta  etgra  |)mèfle'aiiélén3rein  uno  chnftero  ,&  p  tale  fènpé 
tia  piacqueaTDio  che  li  moriffe  lenza  penitenza,&  fcomuhicato ,  et  per  lo  fuo  male 
opare  li  anni  di  Chrifto  M.cclii,&  di  lui  rimafe  in  Alamagna  uno  picciolo  fa ncJuUo 


ma(chio,c'hcbbe  nomeCurradinOjiiato  p  madre  della  figliuola  del  Duca  di  Bauiera. 

Come  Manfredi  fu  coronato  Redi  puglia.  Cap.     xlvi.  ^ 

MOrto  Currado  Re,Manfredirirnafèj[uo  Balio,  &  rettore  del  regno  con  tutto    ['  r/^»/^'''    ^^'^" 
che  p  la  morte  di  Currado,al  quateKrre  del  regno  fi  rubellarono,etpapa  Inno        -^ 
cczio  ;  co  gràde  hofte delia  chieià  fi  mifle  nel  regno  p  racquiftare  la  terra  che  teneua 
Mafredi  córra  la  uolóta  della  chiefà,et  fi  eòe  fcomiiicato,&cóe  la  dettahofte  de  la  chie 
fa  fu  entrata  nel  regno, tutte  le  citta  &  cartella  fi  réderono  infino  a  Napoli  alla  chiefà 
et  al  detto  Papa,m3  poco  lui  dimorato  in  Napolirinfermo  ,  &  palfo  di  quefto  uita  li 
anni  di  Chrifto  M.  cclii,&  nella  citta  di  NapolifÌLfèpgellito,&per  la  morte  del. _y^ 
detCQ  Papa;&:  per  la  uacatione  che  doppo  lui  hcbbe la  chiefi^e più  di  due,anni  ftecyy 

■^^  —  G    ui 
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te  fenzapaftore.Mafredincqflotutro  il  rcgno,&  crebbe  molto  la  Tua  forza  dapre€ 
fo  &  da  lungi,&  co  grande  ftudio  s'intendea  co  tutte  le  citta  d'Italia  ch'erano  ghibel. 
iine,&  fedeli  dello  impio,iqiiali  aiutaua  co  fuoi  caualieri  Tedefchi/acédo  co  loro  ta- 
glia Se  cópagnia  in  Tofcana,&  i  Lombardia,  3c  quado  il  detto  Manfredi  fi  uide  in. 
gloria  &  in  iftato.fi  pcfo  elTere  Re  di  Cicilia  &  di  Puglia,&  pche  ciò  li  uenilTe  fatto  fi 
recho'adamicicó  fpendiOj&donietpmeffe.&officiiji  magiori  baroni  del  regno, 
et  fappicdo  come  del  Re  Currado  Tuo  fratello  era  rimafo  uno  Tuo  figliuolo  chiama* 
to  Curradino,ilquale  p  diritta  ragione  douea  eflerehereda  del  reame  di  Cicilia,  &  di 
Pugli3,&  era  i  Alamagna  alla  guardia  della  madre  fi  fi  péfo  una  frodoléte  malitia  p  ef 
fere  Re,che  li  aduno  tutti  i  baroni  del  regno,&  f>pofe  loro  qllo  che  hauefle  a'fare  del 
la  fignoria  cócio  fofle  cofa  che  gli  hauea  nouelle  chel  fuo  nepote  Curradino  era  gra- 
ueméte  infermo,et  da  nò  potere  mai  reggere  il  pefo  del  reame,  onde  p  li  Puoi  baroni 
fu  cófigliato,che  madafle  Tuoi  ambafciadori  in  Alamagna  p  fapere  dello  (lato  di  Cut 
radino,&  fé  fofTe  morto  o'infcrmoifinoairhora  cófigliauano  che  MàfredifofTe  Re. 
Acio  s'acordo,M  afredi,cóe  colui  che  tutto  l'hauea  ordiate  fittitiaméte  et  mado  i  det 
ti  ambafciadori  a'  Curradino,&'alla  madre  co  richiprcfènti,&  grandi  ,pferte,i  quali 
falfi  ambafciadori  giùti  in  Soauia  trouaro  il  garzone  che  la  madre  ne  facea  grà  guar- 
di3,&  co  lui  teneua  più  altri  garzoni  di  fua  età  figliuoli  di  gentili  huomini ,  ueftiti  di 
fua  roba  et  domadando  i  detti  ambafciadori  di  Curradin,ola  madre  temcdo  di  M  an- 
fredi,n-.oflro  loro  un  fuo  fcabio,&  unaltro  de  detti  faciulli  dicedo  qdi  e  delfo ,  i  detti 
ambafciadori  prefentadoli  ricchi  doni,li  fecero  grande  reueréza,inrra  quali  doni  ha, 
uea  confetti  uenuti  di  puglia  auelcnati,de  quali  prcdendo,&:  cibando  il  detto  garzOi> 
ne,incótanente  morio,onde  credendo  hauere  morto  Curradino  del  detto  cibo,(ì  pti 
ro  inmantancnte  d' Alamagna,  &  come  furono  arriuaii  a'  Vinegia'fecero  fare  ajla 
■Joro  Galea  ucla  di  panno  nero,  &  tutti  li  arredi  di  caùàlirnerf7^flli"o  medelimTTT 
lìeìriroV  bruno,&  come  giunfero  in  puglia ,  fecero  fembianti  di  gra  dolore  fi  come 
da  Màfredi  erano  amaeflrati,&r3portarono  a' Manfredi,  &  a'  baroni  Tedefchi  del 
regno  come  Curradino  era  morto,&  fatto  fue  p  Manfredi  gran  corrotto,6f  a'grido 
di  iUoi  amicijCt  di  tutto  il  popolo  fu  fatto  Re  fi  come  lui  hauea  ordinato  fu  eletto  Re 
di  Cicilia  et  di  puglia  età'  Móreale  in  Cicilia  fi  fece  coronare  li  anni  di  Xpo  M.cclv. 
Della  guerra  che  nacqj  tra  Papa  Alefiandro  4  e  t  Io  Re  Manfredi.     Cap.    xlvii. 

DOppolamortedi  Papa  Innocézio,et  della  fua  uacatióe  fu  eletto  papa  Alelfan- 
dro  4  nato  della  citta  d' Alagna  di  capagna  li  anni  di  Chrifio  M.cclv ,  et fedetre 
papa  anni  fètte,ilquale  papa  Alexandre  hauendo  intefo,come  Manfredi  s'era 
coronato  Redi  Cicilia,cótra  uolótadi  (antachiefà,perlo  detto  papa  furichiefto  Ma 
fredi,che  lafciaìTe  la  fignoria  del  regno  et  di  Cicilia,laqualcofà  Manfredi  no  uolle  ub 
bidire,onde  il  detto  papa  lo  fcómunico,etpriuo,Et  poi  mado  cétra  di  lui  Otto  Cardi 
naie  legato,con  grande  hofie  della  chiefajCt  prefè  molte  terre  della  marinaci  Puglia, 
ciò  fu  la  citta  di  Sponto  et  monte  fanto  Agnolo,  et  Barletta  et  Bari  infine  a'Otranto 
in  Calauria,ma  poi  la  detta  hofie,per  la  morte  del  detto  legato  fi  torno  i  uano,et  Ma- 
fredi  riprefè  et  racquiflo  tutto,et  ciò  fu  li  anni  di  Chrifie  M.cclvi ,  il  detto  Re  Man 
fredi  fu  nato  per'madre  d'una  bella  donna  deLMarchefe  Lancia  di  L  0  m  ba  rdia^coc^u  F 
-lo  imperadorehebbe a*taré7 et  fu"belloHuomo  del  corpo^et  come  il  padreT^pìulu 
difTolutolnlinTunaTrrogni  maniera  fu  fbnatore,et  cantatore,  et  uolctieri  uedeua  giù  l 
còIari,erriuormni  di  corte,et  con  belle"^^ncybinejetfnnpren  uefii  di  drappi  uerdL  - 
molto  fu  largo  et  cortefe,et  di  buonaTria^fiche  h  era  molto  amato  etgratiofo^a  la 
fua  uita  eraepìcurea^rion  credendo  quafi  inDio'ne  fanti  fé,  non  a  diletto  corpo 
rale ,  nimlcEòTiTHrtaiTtachiifà ,  et  de  chierici,  occupatore  di  chiefe ,  come  il  padre 
o'  più ,  riccOsfignore  fu ,  fi  del  thefero  che  rimafe  dello  imperadore ,  et  fi  di  quello 
del  Re  Currado  ,  et  fi  per  lo  fuo  reame  ch'era  ubertofo  ,ct  pieno.  Et  mentre  che 
li  uiuette  con  tutte  le  guerre  c'hebbe  con  la  chiefa,  tenne  molto  bene  fuo  rea 
me  in  buono  ftaro,  et  pero  monto  in  grande  richezza,&  podere, per  terra,&  per  ma 
re,per  moglie  hebbeJajQgliuola  del  Defpofto di  Romania,  onde  hebbe  figliuoli,  et 
'  ~~~~  ^  figliuole 
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figliuole l'arm^ch'eglì prere,& porto, fuqùflIaTiéttoTmper io (àluodoue Io  impera- 
//  dorè  filo  padre  porto  jlcampo  a'  d  oro,&  rAquilajieraj  egli  portoUcampo  d  argé*^ 
'     fo  &  r AquitàTTéra. Quello  Mafredrfèrf^islaréla  citta  di  Siponto m  puglia  p  ii  pa--^ 
duir  che  l'erano  d'intornOjCh'era  inferma  &  male  fàna,&  fece  iuiprelToa  due  miglia 
in  fu  la  roccia,&  in  luogo  dou'era  buonporto  fondoe  una  terra ,  laquale  per  fuo  no- 
me fece  chiamare  Manfrcdonia,Ia quale  e'  hoggi  migliore  porto  che  fia  da  Vinegia 
a  Braditio,&  di  quella  terra  fu  Manfredi  Bouetta, conte  chamarlmgo  del  detto  Re 
Manfredi/u  il  detto  Re  Manfredi  huomodiletteuole,&  follazeuole ,  &  per  Tua  me- 
jf^  l'I  moria  fece  fare  la  gran  campana  di  Manfredonia,laquale  e' la  maggiore  che  A  truoui 
'      dilargeza,&perla  fùTgrandcSa  non  puoelbnare.Lafceremo  alquanto  il  parlare  di 
Manfredi,&  to  rneremo  adrieto  oue  lafciamo  de  fatti  di  firenze,&:  óa  Tofcana  &  di 
lombardia.con  tutto  che  affai  fi  mifchiarono  co  fatti  del  detto  Re  Manfredi. 
Cornei  Fiorentini fconfiffono li  Vbaldini in  Mugello.  Gap.      xlyiiì. 

NElliannidi  Ghriflo  M.ccli.i  f  ignori  della  cafàdelli  Vbaldini  con  loro  amifla  di 
ghibellini,^  Romagnoli.haueano  fatta  grande  ragunata  in  Mugello  per  fare 
hofte  a'móte  a'Cinico  ch'anchora  non  era  loro ,  onde  i  fiorentini  ui  caualcarcno,  & 
fconfiffono  i  detti  Vbaldini  con  gran  d'anno  di  loro  &  di  loro  amifla. 
Come  i  Fiorétini  prefono  Mótaia  fconfilTono  le  mafnade  de  Pi{àni,&Sanefi  *C.xIix. 

NEI  detto anno.effendo i  ghibellini  ufciti  di  firenze,entrari  con  le  mafnade  loro 
&rubeliato  al  comune  di  Firenze  el  caflello  di  Montaia  in  V"aId*arno,&  caual- 
caciui  i  caualieri  delle  quattro  feflora  di  firenze  che  u  erano  andati  per  porui  l'hofte  ,i 
ghibellini  con  la  forza  delle  mafnade  Tedcfche.nólafciarono  acampare  i  fiorentini 
ma  da  detti  Ghibellini  furono  rotti:8<r  cacciad  ,per  la  qualcofa  i  fiorentini  p  comune 
popolo,&caualieri,conLuchefi,&cóIoroaltreamifladi,u'andaronoa'hofledelme 
fé  di  genaio  ,&  non  lafciarono  p  forte  tépo,ne  per  gradilTime  neui  che  u'erano  allho* 
ra,che  no  tene  fTono  l'afTedio  intorno  al  detto  caflello,per  modo  che  no  ui  poteua  en- 
trare,ne  ufcire  perfona,gittandoai  dentro  conpiudificijalfoccorfodel  detto  caftel 
lo  uennero  le  mafnade  de  Sanefì,&Pifani,&Sanefìui  mandarono  co  caualieri  loro 
molti  pedoni  con  tadin  i,  pero  che  Siena  fi  tenea  allhora  a  parte  ghibellina,  per  la  qua- 
le uenuta  de  Sanefi  et  de  Pifani,alIhora  fi  rincomicio'la  guerra  da  loro  a'  fiorétini  et  lo 
ro  uenuti  fi  pofono  a'  capo  allaBadia  a'  colto  buonOjpreffo  a  Montaia  a'  uno  miglio, 
ì  fiorentini  hauédo  ordinari  loro  Battifolli  intorno  al  detto  caflello  di  pedoni  forni- 
to a  buona  guardia,la  caualleria  de  Fiorétini  con  cierti  pedoni  eletti  lafciorono  ralTe. 
dio,et  francamente  fi  dirizarono  uerfo  i  Pifàni,et  Sanefi  p  cóbactere,nó  lafciando  per 
neui  ne  p  fàlita  di  poggio,ueggiendo  ciò  i  nimici  fanza  attederei  fiorétini  fi  fugirono 
uilmcteinifcófittajCógrandàno  diloro,etdi  loro  arnefi,ei  uegiendo  ciò  quelli  del 
caflelIo,fi  renderono  a  prigioni.iquali  tutti  ne  furono  menati  prefi  in  Firéze,el  caflel 
lo  fu  abbattuto,et  disfatto, et  ciò  fu  del  detto  mele  di  Genaio,efrendo  podella  di  firen 
ze  MefTere  Filippo  delli  Vgoni  àsi  Brefcia. 
Come  i  Fiorentini  prefonoTizano  et  fconfiffero  i  pifani  al  ponte  a  Serchio.  C.  1. 

NEI  detto  anno  M.cclii,i  fiorérini  andaronop  cómunea  hoflea  Piftoia^etguafta 
ronlaitorno  incorno,et  pofcro  affedio  al  caflello  di  Tizano,ch'era  de  Pratefi  ec 
liebborlo  a  patri  adi  14  di  giugno  del  detto  anno,et  effendo  1  hofle  de  fiorérini  a  Tiza 
no,hebbono  nouelle  eòe  i  Pifìni  co  aiuto  de  Sanefi  haueao  fcóf  tti  iLuchefia  mote  to 
poli,onde  icócanéte  cópierono  i  patti  co  qlli  del  caflello  di  Tizano  et  leuarófi  da  ho- 
fle  et  paffarono  la  GuPciana  in  Vald'arno  p  feguitare  i  Pifàni,et  loro  hof te,i  qh  Pilàni 
furono  fopra  giù  ti  dal  hofle  de  fiorérini  al  potè  aderanel  cótado  diPifà:et  qui  da  ciafcu 
na  delle  ptihebbegràbactaglia,aila  fine  i  Fiorétini  fcófilTono  i  Pifàni  nel  detto  luo. 
go,et  Luchefi  ch'erano  legati,et  prefi  da  Pifani  furono  pfli  a  pigliare ,  et  legare  i  detti 
Pifani.ethebboiioi  Pifani  la  caccia  drieto da  fiorénni  ifinoalla  badia  di  sàSouino^pf 
(b  a' Pifa  a  iii  miglia,  onde  moiri  Pifàni  furono  mora  et  de  Sanefi  eh  erano  coloro  i 
gràde  quatita,ondei  Fiorenrini  menarono  ifirenze  50.0  et  più  ÓÀ  pregioni  Pifàni,  ec 
Sanefi  fanza  che  molti'  Luchefi  ne  menarono  prefi  in  Lucca  buona  quanrita  con 
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uolontadiflorctini,&  uéneiieprefolopodeftadi  Pi{à,c'haueanome  mefTcre  Agno* 
Io  da  Roma,&  qiiefto  fu  al  tempo  di  meffer  Filippo  delli  Vgoni  da  Brefcia  allhora 
podefla  di  firenze,il  primo  di  del  mefc  di  luglio  li  anni  di  Chriflo  M.cclii. 
Qiiando  fu  facto  il  ponte  a  fànta  Trinità.  Cap.     li. 

I  N'queftotempo,eirendopodefta  di  firenze,€t  la  citta  in  felice  (lato  a'  (ignoriadel 
popoloso  fece  in  ponte  a*  Tanta  Trinità  fopra  l'Arno  da  fànta  Trinità  a'  cafà  i  Fref- 
cobaldi,&  in  ciò  adopero  molto  il  procaccio  di  Lamberto  fre{cobaldi,ilquale  era 
nel  popolo  gràde  Antiano,&  elli,e  fuoi  erano  in  quel  tempo  in  grade  ftato,e  fignoria 
Come  i  fiorentini  prefono  il  caftello  di  Fegine-  Cap.     lii. 

NEI  detto  tempo,e(rendo  li  ulciti  ghibellini  di  firenze  col  conte  Guido  nouello 
della  cafa  de  Conti  Guidi  ritratti  nel  cartello  di  Fegine,ilqualeera  molto  forte 
&rubelIatoalcommunedifircnze,enendo  Thorte  de  Fiorentini  fopra  Pifani,co. 
ire  detto  hauemo, tornata  la  detta  hofte  uittoriofàmente  in  fircze  fenza  fogiorno  an- 
darono a'  hofte  ad  Fegine,&  quiui  dirizarono  difici,&  diedonui  afpre  battaglie  alla 
fine  s'arenderono  a'  patti  dandarne  fàni  &  fàlui,il  conte  et  foreftieri  &  ghibellini  ufci 
ti  tornarono  in  firenze  per  pace ,  Sc  ciò  fu  perche  più  terrazani  guelfi  di  Fegine,n5 
piacendo  loro  la  fignoria  de  ghibcllini,cercharono  il  detto  trattato.  Et  chi  diffe  che 
quelli  della  cafà  de  francefi.per  moneta  c'hebbono  da  fiorétini  haueano  ordinato  di 
dare  loro  il  cartello,per  la  qual  cofa  ilConte  et  li  ufciti  di  firenze  uennero  a  detti  patti, 
et  partitone  il  conte,et  fua  gente,la  terra  fu  contro  a  patti  rubata,ec  arfa  et  abbattuta,et 
no  fu  attenuto  loro  niuno  patto,et  ciò  fu  alla  fignoria  del  detto  meffere  Filippo  Vgo 
ni  di  Brefcia^del  mefe  d' Agofto  anni  M.cclii. 

Come  i  Sanefi  furono  fconfitti  da  fiorentini  a'  monte  alcinjo.         Capi     liii. 

NEI  detto  tépo,eflendo  Thofte  de  fiorétini  a  fegine,i  Sanefi  andorono  ad  hofte  a* 
monte  Alcino,iIqualeera  raccomadato  del  comune  dì  firenze  per  li  patti  della 
pace  tra  fiorentini,et  Sanefi,et  molto  haueano  ftretto  il  cartello  di  battaglie  et  con  di- 
fici,et  ciò  fentendOji  fiorentini  ;  in  contanente  n'andarono  a'  hofte  ai  foccorfo,  et  co 
batterono  co  i>anefi  et  fconfifrorli,et  molti  ne  furono  de  Sanefi  morti  et  prefi,et  per  li 
fiorentini  fornito  monte  Alcino,et  anchora  era  poderta  di  firenze  il  f opradetco  meC 
fere  Filippo  Vgoni  da  Brefcia,et  ciò  fu  del  mefe  di  fèttembre  del  detto  anno  M.cclii 
et  tornata  in  firenze  la  detta  hofte  con  gran  uitioria,  ethonoredi  più  battagliein  ca# 
pò  uinte  et  hauute  più  terre  et  caftella.  Verità  eVhe  i  fiorétini  erano  in  queltempo  per 
lo  buono  popolo ,  et  lealtà  uniti,et  andando  le  loro  proprie  perfone  a  cauallo,  et  ap* 
piede,fècondo  il  podere  della  pfona  et  anda  uano  co  buono  quore,et  ardito,h  che  be 
nauéturofàmentein  quefto  anno  recarono  honore,et  triunipho'con  uittona  alla  no 
bile  noftra  citta  di  firenze. 
Come  fi  comincio  di  prima  abattere  il  Fiorino  delloro  in  firenze.       Cap*     liiii* 

NEI  detto  tempo,tornat3,et  ripofta  Ihofte  de  fiorétini  in  fircze  co  le  uittorie  dette 
dinanzi  la  citta  monto  molto  in  iftato.richezza  et  fignoria  ,ec  in  grande  tràquii- 
fere  il  fiorino  lo,per  laqualcofa,i  mercatanti  di  firenze,per  honore  del  cómnne  ordinarono  colpo 
in  hren:^e.  polo,ec  comune  che  (»  batceii  moneta  d'oro  in  firenze:che  prima  fi  batteua  moneta 
d'ariento  di  xiid4Rarìluno,onde  allhora  fi  comincio  a  battere  la  buona  moneta  del 
Fiorino  dell'horo  di  14  caratti,et  chiamoftifionno  doro  et  contauafi  Inno  fbldi  ucnti 
et  ciò  fu  al  tépo  di  melTere  Filippo  Vgoni  da  Brefcia  del  mefe  di  Génaio  ani  ói  Chn# 
fto  M.  echi, de  quali  Fiorini,otco  pefauano  una  oncia  et  dall'uno  de  lati  era  lampron. 
ta  del  giglio  et  dallalcradifanto  GiouanniBattifta  come  fono  hoggi. 
Come  i  fiorétini  hebbono  di  prima  Fódaco  et  franchigia  nella  citta  di  Tunizi.  C-  Iv. 

POi  la  detta  nuoua  móeta  del  fiorino  d'oro.fi  ci  acadde  una  bella  noueIletta,et  da 
douere  notare.Comiciati  adiìqj  i  detti  noni  fiorini  afpgerfi  p  lo  mòdo  ne  furono 
portati  a' Tunizi  i  Barberia,et recati  dinàzi  al  Redi  Tunizi  ch'era  ualéteetfàuio  huó, 
fi  li  piacqj  moIto,et  fccefène  fare  faggio  et  trouatoli  di  finift^imo  oro  molto  li  comèdo 
et  fatto  ìterpetrare  a  fuoi  irerpetri  laprópta  del  fiorino  ,et  (chritta  trono  che  dicea  sa 
to  Giouani  Bactirta,et  dallato  del  giglioFlorccia  uegédo  ch'era  móeta  di  xpani,màdo 
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p  li  mercaracl  Pi{ànì,che  allhora  erào  la  frachi  et  molto  ìnazì  al  re,et eriàdio  i  fiorini  fi 
fpjcciauano  per  pifàni  in  Tuniii,et  domadogli  che  citta  fofle  tra  chriftiani,quella  fio 
rentia  che  faceua  i  detti  fiorini  rilpofono  i  pifani  difpettofàmente,et  per  inuidia,  dice 
do  fono  nolTri  arabi  fra  terra,che  canto  uiene  adire  noftn  montanari,rifpo(e  fàuiamé 
te  il  Re,non  pare  moneta  d'arabi,o'uoi  pifàni  quale  moneta  d'oro  e'ia  uoflra.'^allhora 
furono  confuri,&  non  fèppono  che  rilpondere,&  domandando  fé  u'era  alcuno  mer 
cadante  di  Firenze, trououifi  unod'oIfr'arno,c  hauea  nome  Pela  Balducci,huomo  di 
{cretto,&  fauio.ioRe  Io  domando  dello  effere  &  delio  ftaco  di  Firenze,cui  i  pifani  fa 
ceano  loro  arabi,loquale  buiamente ri(pofe,moftrando  la  porentia,&  magnificentia 
di  Firenze,  &  come  Pilà,percomparationenoneradipodere,ne  di  gente  la  meta 
di  Firenze.che  nò  haueuano  moneta  doro  &  che  il  fiorino  era  guadagnato  per  li  fio 
rentini  (opra  loro  per  le  molte  uittorie  hauute,per  laqual  cagione  i  detti  pifani  rima- 
fono  uergognat),&  Io  re  per  cagione  di  detti  fiorini,&  per  le  parole  del  fauio  noftro 
cittadino  fece  franchi  i  fiorétini,&  che  haueffono  per  loro  fondaco  d'habitatione,& 
chiefainTunifi,etpriuiIegìolIi  cornei  pifàni,&  quello  fapemo  di  nero  dal  dettoPela, 
huomo  degno  di  fede, che  ci  trouamo  con  lui  incompagnia  allo  officio  del  priorato, 
lanodiChriflo.M.cccxvi,elTendo  egli  antichodàni 9o,in  buona  jpfperita etfènno. 
Come  1  fiorctini  hebbono  la  citta  di  Piftoia,&  andorono  (opra  i  fanefi.  e.  ^6> 
TV  jEIli  annidi  Chrifto.M.ccliii,ì  fiorentini  fecero  hoftefopra  la  citta  di  Piftoia, 
J.\l  che  fi  teneano  a'parte  Ghibcllm3,et  afTediaronla  intorno  intorno,quando  heb 
bono  guafto  il  loro  contado  fanza  hauere  Iperanza  di  nullo  foccorfo  d  aiuto  fi  tratta. 
ronopattij&arrenderonfiaTiorentini,  ^promilTono  di  rimettere  dentro  li  ufciti 
Ghuelfi  di  Pi(ì:oia,&  prefà  i  fiorentini  la  citta  ui  fecero  dentro  un  forte  cartello,  iL 
quale  era  in  fu  la  porta,onde  fi  uiene  a"  Firenze  &  quello  fi  guardaua  di  continuo  per 
li  fiorentini,&  fu  molto  forte  &  bello caftello,auuegna  eh.  molto  parca,  che  difpiao 
celfe  a'piftolefi,&  continuamente  fi  tenne  per  li  fiorentini,mentre  che  duro  il  buono 
popolo  uecchio  in  Firenze,madopola  fconfitta  di  monte  aperti,tornati  i  Ghibelli. 
ni  in  Piftcia,  fi  disfece  il  detto  caflello  per  li  piftolefì,&  tornata  la  bene  aduenturofà 
hofte  in  Firenze,in  contanente  andarono  fbpra  la  citta  di  Siena,&  diedorle  il  guaflo 
Se  andarono  infinoa'monte  Alcino,ch'e  dilada  Siena  &  fatto  quefto  i  fiorentini,  tor 
narono  in  Firenze,fànza  contafto  di  loro  nimici,con  grande  honore,&  in  quefto  té* 
pò  era  podefla  di  Firenze  melfere  Paolo  da  Soriano. 

Gomeifiorécini  andarono  fopra  i  Sanefi,&Sanefì  fecero  le  comadaméca.  Cap.lvii. 
TV  j  Elli  anni  di  Chrifto.M.ccliiii,efrendopodefla  di  Firenze  melTcre  Guifchardo 

X\  da  pietra  finta  di  Milano,i  fiorentini  fecero  hofte  fopra  la  citta  di  Siena,&  pofo 
fi  a'alfedio  fopra  il  caftello  di  monte  reggioni,&di  certo  l'haurebbono  hauuto  ma  i 
Sanefi  per  non  perdere  monte  reggione,fecero  le  comandamenta  de  fiorentini,&  fe- 
cero accordo  8C  pace  co  fiorentini,^  in  fra  laccordo,i  Sanefi  acquietarono  il  caftello 
di  monte  Alcino  a  fiorentini. 

Come  i  fiorentini  hebbono  il  caftello  di  Pogibonzi,  &  di  Mortennana.  Cap.  58. 

NEI  detto  anno  partitali  la  detta  auuenturofa  hofte  de  fiorentini  di  fulcontado  dì 
SieiKjfi  hebbono  il  caftello  di  pogibonizi  a'patti,&  poi  hebbono  il  caftello  di 
Morrennana,delli  Squarcialupi  per  forza,&  per  ingegno  che  s'era  rubellato  a*fioren- 
tini,&  coloro  che  prima  u'entrorono  dentro  nel  caftello  furono  fatti  franchi  a'perpe 
tuo  delle  factioni  del  comune  di  Firenze. 
Come  i  f  orétini  fcófillero  i  uolterrani  &  cóbattédo  prefono  Volterra.  Cap.  lix. 

CO  me  la  detta  hofte  fi  parti  da  pogibonizi,  andò  fopra  la  citta  di  Volterra,  che  fi 
teneua  per  li  Ghibellini,&  giugnendo  IMiofte  de  fiorentini  fu  per  le  fpiagie,  & 
uignedi  Volterra  8c  guaftandole  con  intendimento  come  hauefl'ero  guafto  il  conta- 
do  di  Volterra  di  tornarfene  a  Firenze,con  ciò  foft'e  cofa  che  la  citta  di  Volterra  fofle 
la  più  forte  terra  d'Italia.auuene  come  piacque  a' dio  una  bella  &  improuifa  uittoria 
aTiorentini,che  i  uolterrani  uedendo  Thofte  preftb  alle  porti  della  loro  citia,con  grà- 
de  rigolio  3C  baldanza,cutca  la  buona  gente  della  loro  citta  ufcirono  fuori  alla  batta. 
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glia/anza  nullo  buono  ordine, o'capitano  di  guerra,&  aflalirono  i  fiorccini  afpramé- 
te,et  molto  h  dannegiarono  per  lo  uantagio  e  haueano  della  fcielà  del  poggio,  ma  lo 
buono  popolo  di  Firenze  molte  ijigorofàmente  (bftennero  la  batraglia,ec  comincia 
rono  rairalco,et  la  caualleriade  fiorcrini  pinfbno  al  poggio  allo  aiuto  del  popolo  che 
combatrea  co  iiolterrani,&  per  forza  li  pinfbno  in  uolca,&  in  irconfitra,&  fugendo 
ì  uolterrani  per  ricouerare  nella  citta,che  erano  aperte  le  porte,!  fiorentini  mefcolatì 
•co  uolterranijCombattendo  con  loro  &  cacciandoli  infìeme  con  picciolo  contafto, 
entrarono  dentro  alle  porte,&  quegli  ch'erano  alla  guardia  uegendo  tornare  i  loro 
cittadini  in  ifconfitta  fi  mifTono  in  fuga,per  modo  che  ingrofTando  la  gen  te defioré- 
Frefa  di  Voh    tini,prefono  le  porte  &  le  forteze  delle  mura,&  quelle  fornirono  di  gente  fiorétina, 
terra.  ^  quando  Iholle  de  fiorentini  fu  entrata  dentro,fànza  nullo  contado  corfbno  la  cit- 

ta,el  uefcouo^el  chericato  ucnero  loro  incontro,con  le  croci  in  mano,ec  le  dòìic  del- 
la citta  fcapigliate  gridado,&  diccdo,fìgnori  fiorétini,pace  &  mifericordia ,  uegédo 
quefta  pietà  i  fiorétini  entrati  dentro  non  lafciarono  fare  nulla  ruberia,ne  nouita  nel- 
le pfone  o'homicidiOjfe  nò  che  a*  loro  guifa  riformarono  la  cerra,&poi  ne  màdarono 
fuori  i  caporali  de  Ghibellini,&  quello  fu  del  me(è  d'agofto  li  anni  di  Chrifto  .M.cc 
liiii,eirendo  podefta  di  Firenze,mefrer  Guifcardo da  pietra  fanta. 

Come  iforctini  andarono  fopraPilà  etpifani  fecero  le  comadaméta.  Cap.  60. 
Ome  i  fiorentini  hebbono  riformatala  citta  di  Volterra  a  loro  uolonta,  (ànza 
I  ritornare  in  Firenze  la  loro  benauenturofà  ho(le,fi  mandarono  fopra  la  citta  di 
Pifàji  pifani  hauédo  intefe  le  grandiflìme  uictorie  de  fiorentini,et  la  prefiira  della  for- 
tiflìma  citta  di  Volterra  isbigottirono  moIto,&  mandarono  loro  ambafciadori  con- 
tra  a  fiorcntini,con  le  chiaui  della  terra  in  mano  in  legno  d'humilta,per  trattare  pace 
Coniitìont  tra    ^  P°^  ^^^^  ^^  piacere  de  fiorentini,laqual  colà  i  fiorentini  accettarono  in  quello  mo- 
forentini  cr    ^o  che  in  fempiterno  i  fiorentini  fultero  franchi  in  Fifa  (anza  pagare  niéte,o'  di  gabel 
pfitnu  h,o'di  dati 0,0' diritto  di  mercatantia,che  entrafTejO'ulcifTe di  Fifa  per  mare,o'  per  ter 

r3,&  che  i  pifani  tenedero  pelo  8c  mifura  de  fiorentini  fegnata,&  una  mifura  di  pan 
no,&unaleghadimoneta,&gia  mainoneflere  incontra  i  fiorentin5,ne  dare  aiuto 
in  legretoo'inp3lerea1oronimici,&  per  patti  domandorono  che  pifàni  deffero  lo 
roilcaftellodiRipafratta,o'Ia  terradiFiombino,&(èntendo  i  pifani  quello  ade 
mandamento  furono  molto  crucciofi,&  rpetialméte,perche  non  amauano  che  1  fio 
rentini  prendefibno  Piombino  per  cagione  del  porto,«Sc  ardimento  non  haueano 
di  diicìire  la  dimanda  a'fiorétini,allhora  uno  chauea  nome  Vernagallo  ch'era  pifano 
fi  leuo  &  dilIe,fènoi  uogliamo  ingannare  i  fiorentini  mollrianci  più  temere  diRipa 
fratta  che  di  Piombi  no,onde  eglino  per  prendere  quello  che  più  ci  di{piaccia,&  per 
più  infellamento  de  Luchefi  prenderanno  Ripa  fratta,&  cofi  auuenne  che  fiorenti^ 
ni  prefbno  Ripa  fratca,&  poco  poi  flettono  che  la  donarono  a  Lucheri,&  accio  heb 
bono  i  fiorentini  male  prouedimento,che  hauendo  i  fiorenrini  prefo  il  porto  di  Piò 
bino,moltoera  loro  grande  utilita,&  fatto  i  pifani  la  uolonta  de  fiorentini,dicio  che 
domandarono.fi  diedono  per  patti  fermi  tenere.cl.ftadichi  de  migliori  cittadini  di  Pi 
fa,iquali  uennero  in  Firenze,ma  poco  tempo  attennero  i  pifani  la  pace  8c  patti  ordi# 
nati,&  ciò  fatto  i  fiorentini  la  loro  beneauenrurofa  hofle  torno  inFirenze,con  la  ma 
giore  fella  &  allegreza  del  mondo,&  quello  fu  del  mefè  di  fettembre  li  anni  di  Chn- 
fto.M. celili i.effendo  podefla  di  Firczc,me(rere  Guifcardo  da  pietra  fanta  di  Milano, 
el  detto  anno  per  li  fiorentini  fu  chiamato  l'anno  uittoriofb,che  ciò  che  in  quello  an 
no  affare  imprefero,bene  auuenturofamente  il  fecero3&  con  grande  honore  &  uitto 
ria.Lafcieremo  alquanto  de  fatti  di  Firenze,&  diremo  d'altre  nouita  fiate  ne  detti  cé- 
pi  in  diuerfc  parti. 

Come  Io  Imperadore  deTartari  diuenne  chrifliano  8c  mando  il  fratello  fopra  i  là 
racini.  Cap.        6r 

Elli  anni  di  Chriflo.M.cchin,Mago  nepoteche  fu  d'Ochata  Cane  Imperado- 
re de  Tartari,a'richiefla  &  per  amaefframento  del  Re  d'Erminia,che  hauea  no# 
me  Aiton,fì  fece  battezare  nel  nome  di  Chriflo  &  diuéne  chriltiano,&  col  detto  Re 
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d'Erminia  mado  Alocn  fuo  fratello  co  grandifllmo  efcrcito  dì  Tartari  a'cauallo  8c  a* 
piede,per  conquiftare  la  terra  fànta  8C  renderla  a'chriftiani,&  uenendo  per  lo  Reame 
di  Perfia/confiffe  Calif  di  BaIdac,cio  era  el  Papa  de  faracini,&  prefb  il  detto  Calif  & 
la  citta  di  Baldacha,che  anticamente  fu  chiamata  la  grande  Babillonia^el  detto  Calif    ^^^^"^^''•''^i 
milTe  in  pregione  in  una  camera  oue  egli  hauea  rannate  molto  theforo,  laquale  era      t'"^"'"* 
piena d  oro  8C  d  argento,&  di  pictre*pretiolè,piu  che  niuna  che  ne fofle al  mondo,& 
per  auaritia  non  hauea  uoluti  (oldare  caualieri  aTua  difenfione.per  laqual  cofà  il  det- 
to Imperadorede  Tartari  gli  dilfe  che  del  fuo  theforo  che  hauea  tanto  raunato  con* 
nenia  che  uiuefTCj&di  quello  mangia(Te,fànza  altra  uiuanda  hauere,  &  cofi  tra  quel 
theforo  il  fece  morire  di  fame,&  ciò  fuliannidì  Chrifto.M.cclvi^apiTo  il  detto  Alo* 
on,col  Re  d'Erminia  difciefono  in  Soria,uenendo  conquiftando  le  prouincie  &  ter-      .  .  r 
re  de  (àracini,&  per  forza  pfono  la  citta  di  Lappo  &  quella  di  Damalcho,  &  Antio-     '\reÌV  " 
chia,lequali  teneano  i  fàracini,&  fu  prefo  il  Soldano  di  Lappo  &  diftrutto  tutto  fuo 
paefè,&  ciò  fu  li  anni  dìx  Chrillo.Mcclx,ma  ciò  fatto  non  compieo  di  racquiftare  le 
rufalem,pero  c'hcbbc  nouelle  chel  fuo  fratello  Mango  Cane  era  morto,&  per  eflere 
egli  gran  Cane.cioe'grande  Imperardore  torno  in  fuo  paefe,  lafciando  il  conquido 
della  terra  (anta. 

Come  nacque  guerra  tra  Genouefl&Vinitiani,         Csp.        6i. 

NElli  anni  di  Chrifto.M.cclvi,fi  comicio  nella  citta  d'Acri  in  Soria  la  guerra  tra 
Genouefi  et  Vinitianijper  cagione  che  ciafchuno  di  loro  comuni  uolea  elTereil 
magiore,et  per  la  pofèfTione  di  fan  Sabe  d' Acri,che  ciafcuno  la  uolea^onde  deriuo  per 
h  tempi  aprello  molto  male,come  di  loro  fatti  faremo  mentionc,  ma  a'  quella  uolta 
Vinitiani  furono  fbperchiati  daCenouefijma  iui  prefTo  a*due  anni  cioe'nel.M.cclviii 
trouandofi  in  Acri  Tarmata  de  Genouefi  ch'erano.I.galee  &iiii  naui/urono  fconfit- 
te  da  l'arm  ata  de  Vinitiani,&  prefe  xxiiii  galee,&  morti  più  di,xvii,cénnaia  di  Geno- 
ue(ì,&  disfecero  i  Vinitiani  una  ruga  di  Genouefì,&  una  bella  torre  che  fi  chiamaua 
la  mongioia,in  Acri,&  recarne  delle  pietre  in  fino  a' Vinegia^elTendo  loro  amiraglio 
uno  da  cha  Quirino. 

Come  i  Ghibellini  furono  cacciati  d'Arezzo  &  fiorentini  ucli  rimiflbno 
per  pace.  ^      Cap.        6^ 

NElli  anni  diChrifl:o.M.ccIvi,i  fiorétini  in  feruiglo  delli  Aretini,iquali  hau  eano 
guerra  con  uiterbefi  &  con  altri  loro  uicini  Ghibellini  &  fedeli  dello  Re  Man 
fredi^m  andarono  loro  in  aiuto,  v-cento  caualieri,onde  feciono  captano  il  conteGui 
do  guerra  de  conti  Guidi,&  giunto  lui  in  Arezzo  con  la  detta  gente,{ànza  uolóta  o' 
mandato  del  comune  di  Firenze,caccio  della  citta  d'Arezzo  la  parte  Ghibellina,iqua 
li  aretini  erano  in  pace  co  fiorentini,per  laqual  cofa  il  popolo  di  Firenze  di  ciò  adira- 
to contra  il  detto  conte  Guido,u'andarono  a'hofle  a  Arezzo  &  tanto  ui  flettono  ch'- 
egli hebbono  la  citta  a  loro  uolonta  &  rimiflbnui  i  Ghibellini,el  detto  conteGuido 
fé  ne  parti,ma  prima  uolle  dalli  arecini.xii.mila  lire,iquali  danari  predarono  i  fioren- 
tini alli  aretini,ma  non  fi  rihebbono  m3i,&  in  quefto  tempo  era  podefta  di  Firenze, 
melTere  Alamanno  dalla  torre  di  Milano» 

Come  i  pifani  ruppono  pace  a  fiorentini  &  fiorentini  li  fconfilTono  al  ponte  a'Ser 
chio.  Cap.        94» 

NElli  anni  di  Chrifto -M .cclvi^elTendo anchora  di  Firen ze podefta  meffere  Ala- 
manno  dalla  torre  di  Milano,i  pifani  per  caldo  &  fobducimento  del  Re  Man- 
fredi,rupponopacea'fiorentini,&  Lucheri,&  andorono  a  hofte  infulcótadodi  Lue 
ca,a'uno  cartello  che  fi  chiamaua  il  ponte  a'Serchio,laqual  cofà  fèntendo  i  fiorentini 
andorono  a'hofte  fopra  Pifa  dalla  parte  di  Lucca  in  foccorfo  del  detto  cartello,  &  qui 
ui  i  fiorentini  &  luched  infieme  alfalirono  l'horte  de  pifani.et  mifTongU  in  ifconfitta,  ^^onfittadep 
oue  furono  morti  Sc  prefi  molti  pifani  et  molti  n  afogharono  nel  fiume  a'Serchio,ec  ■'''"'• 
hauendoi  fiorentini  la  uittorÌ3,andaro  a  hofte  fopra  Pira,infinoa*fan  Iacopo  in  ual 
di  Serchio,&  quiui  i  fiorentini  tagliarono  uno  grandilTimo  pino,  &  in  fui  ceppo  del 
pino  che  rimafe  in  terra  fecero  i  fiorentini  battere  il  fiorino  deiroro,&  per  ricordan 
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«a  di  ciò  addetti  fiorini  che  qiiiiii  fi  batterono  feciono  per  fegnale  al  piede  a'  fan  Gio* 
uanni  quafi  come  uno  trefoglio  a  guifa  d'uno  picciolo  arboro,&  io  fcrittore  de  det^ 
ti  fiorini  affai  nemici  di  neuidi^ipifaniuedcndofi  cofifconfurij&afiediati  raddoma 
darono  pace  a'f iorenrini,&  fecero  pace  con  loro  &  con  luchefì,onde  i  fiorentini  Tac 
Hotàpatti  tra  cóciarono  come  feppono  diuirare,in  honore  del  comune  diFiréze  &  di  Lucca,&  in 
fioreìitmi  ty     tra  li  altri  patti  uoUono  i  fiorentinijn  ferui^io  de  luchefi  8c  anche  per  hauere  libera 

pfini.  la piagia di  Mutrone,perle loro mercatantie,chel cafl:e!lodi  Mutronc chel  teneano 
ì  piTani  foffe  a1oro  comandamento  fatto  o'disfatto,come  piacieffe  al  popolo  di  f  ire 
ze,&  cofi  fu  promelfo  per  li  pirani,&  eflendo,cio  tenuto  fècreto  configlio  tra  li  an- 
ciani  del  popolo  diFirenze,fu  prefo  per  partito  chel  Mutrone  fi  doueffe  disfare  per  Io 
migliore,&  il  di  apreffo  fi  douea  publicare  in  parlamento,!  pifani  temendo  che  i  fio- 
rentini non  giudicaffero  che  non  rimaneffe  fatto  alla  fignoria  de  luchefi,fi  mandaro- 
no incontanente  in  Firéze,uno  difcretto  fècretario  cittadino,con  dinari  affai  da  fpen- 
dere  per  riparare  acio,&  trouando  in  Firenze,uno  grande  cittadino  antiano,&  poffé 
te  in  popolo,&  in  comune,ilqualehauea  nome  Aldobrandino  Ottobuonifrancho 

n   ■  j    ■     popolanodi'ranFirenze,&fecretamentelifeceparIarea'unoruoamico,proferendo 
Ajìma  aep-,    j- jj-j^^jj^  ^^^^-^^-^  d  oro,&  più  fé  ne  uolefTì  &  elli  operaffechel  Mutrone  fi  disfacief- 

^'""  '  fcjil  buono  huomo  Aldobrandino  udendo  la  promefra,nó  fece  come  cupido  &  aua- 

ro,ma  come  leale  &  uertuofo  cittadino,auirandofi  chel  di  dinanzi,era  prefo  cófiglio 
per  lui  Se  per  li  altri  antiani  di  disfare  il  Mutrone,&  che  era  a*piaciere  de  pirani,&  pò 
tea  elTere  a'danno  de  fiorentini  et  de  luchefi,fi  ritorno  al  confìglio  fenza  fcoprire  la  p 
meffa  fiata  fatt3,&  configlio  per  bene  &  utili  ragioni  il  contrario  di  quello  ch'era  de 
liberato,cioe'chel  Mutrone  non  fi  disfaciefre,&  cofi  fu  prefo  per  partito  &  flantiato, 
Se  nota  lettore  la  uertu  di  tanto  cittadino^che  non  efiendo  troppo  rico  d'hauere,  heb 
be  in  fé  tanta  continentia,&  fincerita  per  lo  fiio  comune,che  più  non  hebbc  del  tan# 
to  il  buono  romano  Fabritio  del  theforo  a'iui  proferto  per  li  Sanniti,  &  pero  ne  pare 
degna  cofà  di  fare  di  lui  memoria  per  dare  buono  efféplo  a'  noftri  cittadini,che  fono, 
&  che  faràno  d'effere  leali  a  loro  comune,&  d'amare  meglio  fama  di  uirtu  che  la  cor 
ruttibiie  pecunia.Il  detto  Aldobr3ndino,poco  tempo  apreffo  morio  in  tanta  buona 
fama,&  per  le  Tue  uertuofe  opere/atte  per  Io  popolo  et  comune  diFirenze,iquali  per 
non  effere  ingrati,feciono  grande  honore  al  flio  corpo,&  a'fua  memoria  a*  fpefè  del 
ccmune/eciono  fare  nella  chiefadi  fanta  Reparata,uno  monuméto  di  marmo  leua- 
to  più  che  nullo  altro,&  in  quello  fèpelliro  il  fuo  corpo  a'grande  honore,  poi  dopo 
la  fconficta  di  monte  aperti,tornati  i  Ghibellini  in  Firenze,^  rotto  il  popolo,certi  p 
empiczadi  parte  feciono  abattere  la  detta  fepoItura,&  trame  il  corpo  morto  di  iii,an- 
ni  pafrati,et  ferlo  ftrafcinare  per  la  citta,&  gittarlo  a'fofri,et  pero  anchora  nota  lettore 
li  aguari  dellafallace  fortuna,a'riceuere  la  flia  memoria  indegnamente  fi  fatta  uergo* 
gna,dopo  tanto  degno  honore  riceuuto  allafiia  uita,&  alla  fua  morte,  ma  faccendo 
compaiatione,aIla,rua  buona  fama,et  opere  di  uertu,lequale  non  fi  poffono  torre  per 
la  fallace  uentura  ógni  non  douuta  uergogna  fatta  al  fuo  corpo  fu  corona  perpetua 
della  fua  buona  fam3,&  obprobrio  &  uergogna  delli  iniqui  8C  maluagi  operanti. 
Cornei  fiorentini  disfecero  la  prima  uolta  il  cartello  di  Pogìbonzi.      Gap.     65» 

NElli  anni  di  Chriflo.M.cclvii.efTendo  podefla  di  Firenze,Matteo  da  coregia  di 
Parma,i  fiorentini  hauendo  fofpetto  del  caftello  di  Pogibonzi,perche  teneano 
parte  Ghibellina  3C  imperio  et  erano  in  legha  co  Sanefi  che  non  erano  allhora  amici 
defiorenrini.fi  ui  caualcarono  i  fiorentini  fubitamente,&  entrari  nel  caftello  prefero 
la  terra,per  disfare  le  mura  8c  le  fortezze,pcr  laqual  cofà  i  Pogibonzefi,  ch'erano  per 
loro  grande  comune,uennero  a  Firenze,có  le  coregie  al  collo  a  chiedere  merze  al  co 
mune  di  Firenze,&  che  la  loro  terra  non  foffe  guafta  ne  disfatt3,ma  di  ciò  nò  furono 
dal  comunp  intefi,anzi  feciono  tutto  abattere  &  disfare  il  detto  caftello. 

Come  il  popolo  di  Firenze,caccio  la  prima  uolta  i  Ghibellini .    Gap.     66. 

NElli  anni  di  Chrifto.M.cclviii,elTendo  podefta di Firenze,meffere  Iacopo  Ber. 
nardi  da  Lucca  poco  inanziallufcita  del  mefe  di  luglio,  quelli  della  cafa  delli 
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Vbertì,con  loro  fèguìto  de  GhibeIIini,per  feducimento  del  Re  Manfredi,  ordìnaro 
no  di  rompere  il  popolo  di  Firenze,perche  parca  loro  che  pendefTero  in  parteGhuel 
fa,&  fcoperto  per  lo  popolo  il  detto  crattato/atti  richiedere  i  detti,&  citare  alla  figno 
ria  delia  terragnoli  uollono  comparire,ne  uenire  dinanzì,ma  la  famiglia  del  podefta 
fu  da  loro  malaagiamente  ferita,&  battiita,per  laqual  cofà  il  popolo  corfè  a'  larme  & 
a  furore  corfono  alle  cafe  delli  Vberti  ch'erano  la  oue  e  hoggi  il  palagio  del  popolo, 
^  uccilbnui  Schiatcuzzo  delli  Vberti,&  più  loro  familiari  &  mafnadieri,  &  fu  prefo 
Vberto  Caini  delli  Vberri,&Mangia  delli  Infangati,a'quali,per  loro  confeflata  la  co 
giura,in  parlamento  in  orto  fan  Michele, fue  tagliata  la  tefta,&  li  altri  della  cafa  delli 
VberrijCon  più  altre  calè  Ghibelline  ufcirono  di  Firenze,&  i  nomi  delle  calè  dirino* 
mio,che  allhora  ufcirono  di  Firéze  furono  quelli,  Vberti,Fifanti,Guidi,Amidei, La- 
berti,Scolan,&  parte  delli  Abbati,  C3pó{àcchi,&  Megliorelli.Soldanieri, Infangati, 
Vbriachi,Tedaldini,Galigari,&  quelli  della  Preira.Amien,  &  quelli  da  Cercina,  & 
Razzanti,&  più  altre  fchiatte  di  popolani,&  grandi,che  tutte  non  fi  poffono  nomU 
nare,&  altre  calè  di  nobili  di  contadOj&andaronne  a  Siena,laquale  fi  regea  a' parte, 
Ghibellina,&  ritornati  erano  nimici  de  fiorétini,&  allhora  fece  il  popolo  che  regea 
Firenze  disfare  le  torri,&  palagi  di  detti  Ghibellini,iquali  erano  nobili  calàmenti,  & 
gradi,&  airai,&  delle  pietre  fi  murarono  le  mura  della  citta  al  poggio  di  làn  Giorgio 
oltr" arno  chel  popolo  per  paura  &  tema  de  detti  u(citi,&  de  SaneTì.le  fece  allh  ora  co* 
minciare  a'murare,&  poi  del  mefe  uegnente  di  fetfembre,il  popolo  fece  pigliare  T  A* 
batedi  Valembrofà,iIquaIe  era  gentile  huomo  de  (ignori  diBeccheria  di  Paula  in  Lo 
bardia,eflèndogli  apollo  che  apetitione  de  Ghibellini  ulciti  di  Firenze,trattaua  tradì 
mentOjOnde  fu  melTo  a'molti  martirii,&  per  le  pene  fofferte  il  confeifojper  laqual  co 
(à  fceleratamente  &  a'furore  di  popolo,li  fu  tagliata  la  tefta  non  guardando  a'dignita 
e  hauelTe  ne  ordine  làcro,onde  fèntendo  ilPapa  fi  fatta  cofa,ìncontanente  (comunico 
la  citta  di  Firenze,con  tutto  il  comune.El  comune  di  Pauia,onde  era  nato  il  detto  \b 
bate,et  i  fuoi  parenti,quanti  fiorentini  paiTauano  per  quelli  paefi  li  riteneano  con  gra 
danno  &  moleftia,&  di  uero  fi  difiè  chel  detto  Abbate,non  era  colpeuole  di  quelle  co 
(è,có  tutto  che  foflè  di  lignagioGhibellino,per  lo  qual  peccato,&  per  molti  altri  fcó 
ci  8C  difhonefti  cómeflì,per  lo  popolo,ri  diife  per  li  fauJ.huomini,che  dio  per  diuino 
giudicio  permifTe  uédetta  {opra  il  detto  popolo  alla  (confitta  di  monte  aperti,  come 
poco  inanzi  faremo  mentione,il  (bpradetto  popolo  di  Firenze,  che  in  quelli  tempi 
reflè  la  citra,fu  molto  fuperbo,  8C  d'alte  &  grande  impre(è,et  in  più  cofe  fu  molto  tra 
(chorato,ma  una  colà  hebbonoi  rettori  di  quellojche  furono  molto  leali  &  diritti 
al  comune,et  perche  uno  eh  e  era  anziano  fece  ricogliere,et  mandare  in  fua  uilla  uno 
cancello  uecchio,ch'era  (tato  della  chiulà  del  leone,et  andaua  per  lo  fango  per  la  piaz 
za  di  (an  Giouanni,  ne  fu  condannato  in  lire  mille  (i  come  frodatore  del  comune. 
Dun  grande  miracolo  ch'auuenne  inParigi  del  corpo  di  Chrifto.     Cap       67. 

NE  detti  tempi,regnando  in  Francia  il  buonoRe  Luis,auenne  in  Parigi  uno  gra 
de  miracolo  del  corpo  di  Chrifto,che  celebrando  un  prete  il  fanto  facramento 
del  corpo  di  Chrifto,  in  una  capella  di  Parigi  preiTo  alla  (àia  del  Re,  come  piacque  a^  Miracolo  del 
.  Dio  aparue  fulb  le  mani  del  prete  uifibile  a  tutto  il  popolo.in  luogo  de  Thoftia  con(è  facrmento. 
crata,unonobililTimo  fanciullo  molto  piacieuole,Ò<r  bello,  ilquale  ueduto  da  molti 
fu  pregato  il  prete  chel  tenelTe  tanto  in  mano  che  andaifono  per  loRe,che  predo  uè 
ra  acio  che!  ueniflè  a'uedere,&  elfendo  detto  alRe  che  l'andaiie  a'uedere.lo  Re  ri(po- 
(e,&  dilTe  uadalo  a  uedere  chi  noi  crede,pero  che  continouaméte  io  il  uegio  nel  mio 
quore,dellaquale  rifpofta  loRe  fu  molto  commédato  da  (àui,&  detto  che  gliera  buo 
mo  (àuio  &  pieno  di  catholica  fede. 

Come  gli  aretuii  prefero  &disfeciono  la  citta  di  Cortona.        Cap.        68. 

NEIli  anni  diChnfto.M.cclix.effendo  podefta  d°Arezzo,me{rere  Stoldo  de  RolTi 
di  Firenze,per  fuo  fenno  <S^  ualentia  meno  (èco  li  Aretini,^  di  notte  tempo  co 
i  fcale  &aitri  ingegni  entro  nella  citta  di  Cortona,laquale  era  forti(rima,ma  per  mala 
guardia  la  perderono  i  Cortoriefl  &  li  Aretini  le  disfecero  le  mura  intorno,^  le  for# 
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tczze,&:  fecero  i  Cortoned  loro  sudditi,onde  i  fiorentini  che  allhora  erano  In  legha 
con  loro  furono  di  ciò  molto  crucciofì&recharonfi  che  li  Aretini  haiiefrono  loro 
rotta  la  pace. 

Come  ifiorenriniprcfono  il  cartello  di  Greffa.         Cap»        69 

PEr  la  detta  cagione  i  fiorentini  del  mele  di  febraio  uegnente  del  detto  anno  an# 
dorono  a  holte  a' uno  caftellodel  uefcouo  d'Arezzo  chefi  chiamaua  Grefla  mot 
to  forte  con  due  cinte  di  mure,&  quello  per  forza  &  afledio  hebbono  &  disfeciono 
eiTcndo  podefta  &  Firenze  melfere  Danefe  Criuelli  da  Milano» 

Come  il  popolo  di  Firenze  prefè  il  cartello  di  Vernia  &  di  Mangone.  Cap.  70i 

Tornata  la  detta  horte  in  Firenze,incontanente  andoronoa'hofte  Ibpra  il  cartel' 
lo  di  Vernia  in  Mugello  ch'era  de  conti  Alberti,&  quello  per  artedio  hebbono 
&  disfeciono  &  feciono  horte  al  cartello  di  Mangone,&  hcbbonlo,  &  feciono  giù- 
rarele  genti  alla  fedeltà  &ubidenza  del  popolo  &  comune  di  Firenze,  dando  ogni 
anno  certo  cen{b  al  comune  per  la  ferta  di  ìàn  Giouanni  di  giugno,la  cagione  dì  ciò 
fu,che  eflendo  il  conte  AlelTandro^che  di  ragione  n'era  fignore  picciolo  garzone,  il 
Conte  Nepoleone  Tuo  con(orto,ch'era  Ghibellino,uegendo  chelConte  AlefTandro 
s'era  raccomandato  al  comune  di  Firenze,onde  il  popolo  de  fiorentini  per  la  detta  ca 
gione  le  racquirto,&  poi  quando  i  Ghuelfi  furono  tornati  in  Firenze,  ne  rinuertiro- 
no  il  detto  Conte  Alert'andro  di  cui  ragioneuolemente  erano,egli  non  uolendo  efle* 
re  figliuolo  d'ingrati tudine,fece  poi  Tuo  tertamento^che  (è  i  Tuoi  figliuoli  moriflbno 
fenzaheredimarchi,&  legittimi  lafciauai  detti  dui  cartelli  Vernia  et  Mangone  alla 
malfa  della  parte  Ghuelfa  di  Firenze  et  cofi  fu  li  anni  di  Chrirto.M«cclxxui. 
De  fatti  di  Firenze  al  tempo  del  detto  popolo.        Cap.        71. 

A  Ltempo  del  detto  popolo  di  Firenze,fu  al  comune  prefentato  uno  belliflimo 
&  feroce  leone,ilquale  era  rinchiufo  nella  piazza  di  fan  Giouanni,  a  uenne  che 
per  mala  guardia  di  colui  chcl  cuftodiua.ufcio  il  detto  leone  della  lua  rtia  correndo  p 
la  terra,onde  tutta  la  terra  fu  commofla  a"paura,auuenne  ch'arriuo  in  orto  fànMiche 
Ie,&  quiui  prefe  uno  fanciullo  &  tenealo  tra  le  branche, udendo  ciò  la  madre  del  det- 
to fanciullo,che  non  bauea  più  che  lui,&  q  uefto  l'era  rimafo  in  corpo,dopo  la  morte 
del  padre  ch'era  ftaco  morto  a*  GhiadOjfi  fi  morte  come  difperara  con  gran  pianto  Ica 
pigliata  &  andò  in  contra  al  leone  8i  prefe  il  fanciullo  dentro  le  branche  d.  1  leone  6C 
menollène  di  che  il  leone  ne  alla  madre  ne  al  fanciullo  non  fece  nulla  nouita,  fé  non 
che  la  raguardo,&  ftettefi  fermo  nel  luogo  fuo,onde  di  querto  fi  fece  quertione  qual 
forte  il  cafOjO'la  gentilezza  della  natura  del  leone,o*la  fortuna  riferbarte  la  uita  al  det- 
to fanciullo,pero  che  poi  uiuendofaciertelauendcttadelpadre.com'egli  fece,&  fu 
poi  chiamatOjOrlanduccio  del  leone,et  nota  che  al  tempo  del  detto  popolo,!  cittadi 
ni  di  Firenze  uiueano  Ibbrii  &  digrorteuiuande,&con  picciolefpere,&  di  molti  co 
ftumi,grolTi  &  rudi,&  di  grofil  drappi  uertiuano  loro  donne,  &  molti  portauano  le 
pelli  fcoperte  lenza  panno,con  berrette  in  capo,&  tutti  con  ulàtt  i  impi  ede,&  le  don- 
ne fiorentine  fènza  ornamenti,^  paffauafi  la  magior  donna  d'una  gonella,afl"3Ì  ftret- 
ta  di  grofl'o  fcarlatto,cinta  iui  fu  d'uno  fchegiale  a  rantica,&  uno  mantello  foderato 
di  uaio  cotart"elIo  difopra,et  portauanlo  in  capo  et  le  donne  della  comune  fogia,uertia 
no  d'uno  groflb  uerde  di  cambrafio  per  lo  limile  modo,&  ulàuano  di  dare  in  dote.c. 
lire  la  comune  gente  et  quelle  che  dauano  alla  magioranza.cc.o*infino  in.ccclire  era 
tenuta  fenza  modo  gran  dota,&  la  magior  parte  delle  pulzelle  che  n'andauano  a'ma# 
rito  haueano  ucti  anni  o'piu,&  di  cofi  fitto  habito  &  coftume  et  grortb  modo  erano 
allhora  i  fiorentini  con  loro  leale  animo,&  tra  loro  fedeli,&  molto  uoleano  uedere 
lealmente  trattare  le  cofe  del  comune,&  co  la  loro  cofi  grortà  &  pouera  uita,piu  uer 
tuofe  cofe,&  hcnori  recauano  a'  cala  loro  et  alla  loro  citta,che  non  fi  fa  ugualmente 
hoggi  a'nortri  tempi,chepiu  morbidamente  uiuiamo. 

Come  Paleologho  I mperadore  de  greci  racquifto  Gortantinopoli.     Cap.       72. 
■T^r  Elio  anno  detroM.ccliXjla  citta  di  Gortantinopoli,laqualefu  conquirtata  per 
J[,\  li  Francefi&  Vini tiani,come  detto  hauemo  indrieto,  ertendone  Imperadore 
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Baldouino,naro  dell.i  cafa  di  Fiandra, Paleologho  Fniperadore  de  greci  con  la  f  ;iza 
jde  Genoucfi,iqitali  con  loro  galee  1  adiutarono  per  dilpetro  de  Vininiani  la  prefe,  8C 
fenne  andare  uia  i  Franciefchi  8c  Vinitiani,&  turci  i  Tcìliani,&:  mai  poi  non  ui  hebbo 
no  fignorÌ3,&  dono  il  detto  Paleologlio  a  Genouefi  di  molto  rheiòro,&diede  per  lo 
re  didanza  la  terra  che  fi  chiama  Pera,  laquale  e  preiro  a  Goibnrinopoli  in  fui  cor- 
no del  golfo,non  fidandofi  che  Genouefi  ne  altri  latini  hauelFono  fortezza  in  Golìa- 
tinopoli, 

Duna  gran  battaglia  che  fue  trai  Re  di  Buemia  8c  quello  d' Vngheria.  Gap.  7;, 

NEUi  anni  di  Chriflo.M.cclx,e(rendo  gride  difcordia  crai  Re'd' Vnghena  &  ql- 
Io  di  Buemia  per  certe  terre  ch'erano  in  tra  loro  cófmijo  Re  d' Vngheria  entro 
nel  reame  di  Buemia  con  più  di.  8  o.  mila  caualieri,m3  n ora  che  tutti  uanno  aVaualIo, 
in  fu  ogni  ronzino  ferrato  o'non  ferrato,cótandolo  per  uno  caualIo,ma  in  fra  quelli 
u  hebe.vn.  mila  con  buoni  caualli,&  bene  armati  &  couerti,  &  aboccato  col  Re  di 
Bueme  in  fu  confini  del  detto  reame  &  cominciata  la  battaglÌ3,per  la  moltitudine  & 
fcorrimento  de  detti  caualli,f i  leuo  fi  grandiffimo  poluerio.che  dimezo  di  non  uedea 
luno  laltrOjfi  era  obicura  lana  &  non  potea  riconofciere  luno  Ialtro,alla  fine  efTendo 
loRe  d' Vngheria  duraméte  feritogli  Vngari  fi  milTono  i  fuga,et  altrapaffo  d'una  riuie 
ra,piu  di.xmi.mila  fi  dilfe  che  n  affogo,&  dopo  la  detta  fconfitta,lo  Re  di  Buemia  in- 
trato  inVngheria,con  folemni  ambafciadori  dalli  Vngari  fu  richiedo  di  pace,laquale 
fendutele  terre,onde  era  il  conquifto,fì  fermo  con  matrimonio  tra  loro. 

Come  Arzolino  di  Romano  fu  fconfitto  da  Chermonefì.        Gap.         74. 

NEI  detto  àno.M.cclx,Azzo!inodi  Romano,cioe'd'unocaflel!odiRauignana, 
dal  Marchefè  Palauifino,et  daChermoneri,tieI  contado  di  Milano^prefToal  pò 
te  di  Cagiano  in  fu  il  fiume  d' Adda,hauendo  fèco  più  di.M.D.  caualieri,  &  andaua 
per  torre  la  citta  di  Milano/u  rconfitco,&  egli  ferito  &  prefo,deIlequali  ferite  mori 
in  pregione,&  nel  cartello  di  Solano  fu  fèpellito  nobilmente,ilquale  crouaua  per  fìie 
profetie,che  douea  morire  nel  contado  diPadoua  in  uno  cartello  che  hauea  nomeGa 
fciano,o  uero  Bafciano,&  in  quello  non  incraua,&  quando  fi  fènti  ferito,  domando 
come  fi  chiamaua  quei  cartello  doue  egli  era  in  pregione  fugli  detto  che  fi  chiamaua 
Cafciano,onde  egli  allhora  diire,Cafciano  &  bafciano  tutto  e' uno  3C  giudicolTi  mor 
to.  Querto  Azzolino  fue  il  più  crudele  3C  ridoitato  tiranno  che  mai  f oife  tra  chrirtia- 
ni,et  flgnoreggio  per  Tua  forza^et  tirannia,eirendo  per  Tua  nacionc  della  cafa  di  Roma 
no  gentile  huomo,gran  tempo  tutta  la  Marca  triuigiana,&  la  citta  di  Padou3,&  grà 
parte  della  Lombardia,&  cittadini  padouani  molto  confumo  et  diftruiTe  i  detti  paefì 
co  moke  forze,&  ingiurie,etacciecho  delli  occhi  molti  buoni  cittadini  di  quelle  ter 
re  doue  ghtirannegio,ettolfè  armoiri  gentihhuomini  di  quelle  terre  et  di  que  paefì 
moke  loro  pofTe(Tioni,mandandogli  per  lo  mondo  mendicando  et  molti  altri  buoni 
huomini  fece  morire  per  diuerfi  martirii.a'gran  torto,etanchora.xi.milapadouani  fc     ^j^|[^    ^^^ 
ce  morire  ardendogli  in  uno  prato,et  per  la  innocenna  di  loro  fangue,per  diuino  mi     „,  ^^j-,  £  ^^ 
racoIo,gia  mai  poi  no  nacque  herba  in  quello  prato.forto  ombra  d'una  rud3,et  fciele     gelino  nel  ■^ra 
rata  iurtitia  fece  moki  mali,et  fue  uno  grande  flagello  al  fuo  tempo  nella  Marca  triui     to  della  ual'e 
giana  et  in  Lombardia,per  punire  il  peccato  della  loro  ingratituiine,alla  fine  come  pi     iuPadoa, 
acque  a  Dio  uilmente  da  men  poifente  gente  che  la  iu3,fu  rconfitto,et  morto  et  tutta 
fila  gente  fi  fparfe  erper  la  fua  fìgnoria  uenne  a'meno  luo  Iignagio. 

Come  furono  eletti  a  Re  de  Romani,il  Re  di  cartello  3c  Ricciardo  Conte  diCor 
nouaglia.  Gap         7>. 

NEI  detto  anno,efreudo  affai  prima  per  li  elettori  d' Alamagna.eletti  per  difcordia 
due  imperadori,et  ciò  fu  che  1  detti  elettori  diuidédufi  per  di(cordia,luna  parte 
e  eflbno  lo  Re  Alfons  di  Spagna,laltra  parte  eleffono  Ricciardo  Conte  di  Cornoua- 
glia,frateIlodel  Red'Ingilterra,<3C  perche  lo  reame  diBoemia,erain  di{cordia,&  due 
fé  ne  tàceano  Re,ciaicuno  diede  la  fua  uoce  alla  fua  parLe,et  per  molti  anni  era  ftata  la 
difcordia  de  due  eletti,ma  la  chicfa  fauoreggiaua  più  Alfons  di  Spagna,acioche  cófua 
forza  ueniife a'abbttere,la  fupcrbia  del  Re  Manfredi,per  laqual cofa i Ghuelfi  di  Firé 
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ze,li  mandarono  ambafciadori,per  fomuouerlo  di  panare,promettendogIì  grade  aia 
toacioche  fa uoraife  parte  Ghiielfa.&luno  delli  ambafciadori  (ne  il  Canio  (èr  Bru- 
netto LarinOjhuomo  di  gran  fenno  ilquale  fece  molti  libri,ma  inanzi  che  fofTe  forni- 
ta la  detta  amba(ciat3,i  fiorentini  furono fconfitti  a'monrcaperti,ondeIo  Re  Mafre- 
di  ne  prcfè  grande  uigore  in  tutta  Italia,el  potere  della  chiefa  molto  ne  abafTo,  onde 
Alfons  di  Sp:?gna  lafcio  Tamprefa  dello  imperio,& Ricciardo  di  Cornouaglia  non  la 
ftguio. 

Comeliufciti  Ghibellini  di  Firéze,madaronoperaiuto  ai  Re  Manfredi,  e.  76. 
'  Nqueftì  tempi  i  Ghibellini  (cacciati  di  Firenze,ch'erano  nella  citta  di  Siena,  &  da 
.  Sanefi  erano  molto  male  aiutati  contro  a'fiorentini  Ghuelfi,pero  che  non  hauea- 
no  la  forza  contro  al  comune  di  Firenze,!!  ordinarono  tra  loro  di  mandare  loro  am  - 
bafciadori  in  Puglia  al  Re  Manfredi  per  {bccorfojdequali  andatiui  de  migliori  capo- 
rali di  loro,&  più  tempo  feguendo  lo  Re  Manfredi  non  li  rpacciaua,ne  intendeua  la 
loro  richiefta,per  molte  bifogne  e  haueua  afare,alla  fme  uolendofi  partire  i  detti  am* 
bafciadori,&  prendendo  comiato  da  lui  malcontenti,Manfredi  promifle  di  dare  lo- 
ro.c.caualieri  tcdefchi  in  loroaiuco,i  detti  ambafciadori  turbati  della  prima  proferii, 
&  traendofi  per  fare  loro  rifpofta  a  configlio.quafi  per  ricufàre  fi  pouero  aiuto  uergo 
gnandofi  di  ritornare  a'Siena.che  haueano  fperanza  d'hauere  da  lui  in  aiuto  più  di.  vi. 
cento  caualieri,mefler  Farinata  delli  Vberti  di(re,non  ui  fconfortate,  &  non  rifiutate 
nullo  fuoaiutOj&fia  piccolo  quanto  uuole.facciamo  con  lui  che  di  gratia  dia  loro 
una  infègna^che  tornati  a' Siena  noi  la  metteremo  in  fi  fatto  Iuogo,che  conuerra  che 
ci  faccia  magioreaiuto,&  cofì  auuéne,&  prefoil  fàuioconfiglio  di  meflere  Farinata, 
accettarono  la  prò  fé  rta  del  Re  Manfredi  gratIo(àmente,pregandolocheal  Capitano 
de  detti. ccedelchi  delle  una  bandiera  di  fua  arme,&  cofi  fecc,&  tornati  a'Siena  con  h 
pouero  aiutOjgrandefchernia  ne  fu  fatta,&  grande  sbigottimento  ne  fu  alli  ufciti  di 
Firenze,attendendo  troppo  magiore  aiuto  affai  &  fiibndio,da  Manfredi. 

Come  i  fiorentini  fecero  una  grande  hofte  fopra  la  citta  di  Siena.  Cap.  77* 
Vuenne  li  anni  di  Chrifto.M.cclx,del  mefe  di  magio, ch'el  popolo  &  comune 
di  Firenze  fecero  una  grande  hofte  fopra  la  citta  di  Siena  &  generale,  &  mena- 
Canoccio,  rono  per  triiìpho  il  Carroccio,&  nota  chel  Carroccio  che  menaua  il  comune  di  Fi- 
renze era  uno  carro  in  fu  quattro  rote  tutto  dipinto  di  uermiglio,&haueaui  fu  due 
grandi  antenne  uermiglie  in  fu  lequali  uentilaua  il  grande  ftendale  dell'arme  del  co* 
mune  di  Firenze,bianco  8c  uermiglio,ilquale  a'noftri  di  fi  mofira  in  (àn  Giouanni,iI 
quale  Carroccio  tiraua  uno  grande,&  forte  paio  di  buoi,tutfi  couerti  di  panno  ucr- 
miglio  lano,  che  (blamente  erano  deputati  al  detto  ufFicio,&  erano  dello  (pedale  di 
pinti,  el  guidatore  era  franco  in  comune,  quefioufàuano  inoltri  antichi  fiorentini 
per  tnumphale dignita,&  quando  s'andaua  in  ho(le,i  conti  &  caftellani  uicini,&  gen 
iili  caualieri  della  citta  il  traeuano  dellopera  di  fan  Giouanni,  dc  conduceuanlo  in  fu 
la  piazza  di  mercato  nuouo,&  pofauanlo  a*uno  termine  d'una  pietra  tonda  ch'ancho 
ra  e'nel  detto  luogo  intagliata  a'Carroccio,ec  quiui  raccomandauano  il  dettoCarroc 
cio,&  ftendale  al  popolo  di  Firenze,  di  allhora  i  popolani  il  guidauano  nel  hofte,  8c 
a'quello  erano  deputati  in  guardia,i  migliori  8C  i  più  forti  &  uirtudiofi  popolani  del- 
la citta  tutti  appiedi,&  a'quello  s'amalfaua  tutta  la  forza  del  popolo,&  quando  Ihofte 
era  bandita  uno  mefe  dinanzi  dou'ella  douefli  andare,n  poneua  in  fu  larcho  della  por 
ta  di  (anta  Maria,ch'era  in  capo  di  mercato  nuouo,una  campana,&  quella  del  conti- 
nuo fonaua,chiamata  la  marfinella,&  chi  la  chiamaua  la  campana  delli  afìni,&  quan 
do  l'hofte  de  fiorentini  fi  mouea,fi  leuaua  la  detta  campana  din  fu  rarcho,&  poneuafi 
in  fu  uno  cartello  di  legn3me,in  fu  uno  carro  &  al  fuono  di  quella'fi  guidaua  l'hofte, 
ài  quefte  due  pompe  del  Carroccio  et  della  campana  fi  regea  la  fignorilefiiperbia  del 
popolo  uccchio  8C  de  noftn  antichi  in  hofte. Lafceremo  di  quefte  cofe,&  torneremo 
a'dire,come  i  fiorentini  fecero  (òpra  i  Sanefi,che  prefono  il  caftellodi  Vicho,&  quel- 
lo di  Mezanó,&  quello  di  Cafciole  ch'erano  de  Sanefi  et  pofero  il  campo  prefib  a  Sic 
pa  al  moniftero  di  fanta  P^tronella  che  e'al  Iato  all'antiporco  della  citta,  8C  poi  fecero 
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fare  ìui  pfTo  fopra  uno  pogetto  rileuato,ondc  fi  ucdea  alquàfo  della  citta  una  torre,  in 

fu  laqle  teneano  una  loro  capana,&  in  difpetco  de  Sanefì.per ricordaza  diuittoria  qua 

do  fi  uénero  a'partire  riépierono  la  detta  torre  di  terra  8c  piataróui  fufo  uno  uliuo,ilq 

le  infino  a  noftri  di  ui  fi  uedc  fufo  apprcf7o,&  bello.  Auuéne  in  qllo  affedio^ch'elii  ufci 

ri  di  Fircze  un  giorno  diedono  màgiare  a'tedefchi  e  haueano  co  loro  menati  dal  Re 

Mafredi.ecfeciorli  beneauuinazareet  iebriare,&  arromore  cautaméte  cofi  caldi  fi  fc 

cero  armare  &  mótare  a'cauallo  p  farli  ufcire  fuori  &  affalire  Thofìe  de  fiorcnni,pro# 

mctcédo  loro  gradi  doni  &  paga  doppia,&  ciò  fu  fatto  p  cófiglio  di  me/fere  Farinata  Ajlutìa  di 

delli  Vbcrti,pfo  infino  i  Puglia,  i  redefchi  fuori  del  féno,et  caldi  di  uino  ulcirono  fuo  tnejfcretarì 

ri  di  Siena  uigorolàméte  et  poderofamctc  co  poco  féno  afalirono  il  capo  de  fiorétini,  ""^^  yberti, 

i  fiorétini  co  picciola  guardia,&  có.poco  pucdiméto  di  loro  nimici  tenédogli  a'fchi- 

£0,  co  tutto  che  detti  tedefchi  folTono  poca  géce,i  ql  fubitoairalto  fecionogràdanoal 

capo  de  fiorétini, &  molti  popolani  &  caualieri  allhora  feciono  cattiua  moflra  fugcn 

do  p  tema  che  nò  fofTero  magiore  quadra  di  géte,ma  alla  fine  rauegédofi  pfcro  l'armi, 

&  difefofi  da  detti  tedefchi,&  quati  tedefchi  u ferirono  di  Siena,tutti  furono  morti  nel 

capo  de  fiorétini,et  morti  i  detti  tedefchi  Fifegna^che  portarono  dell'arme  delReMa 

fredi.i  fiorétini  la  (Irafcinarono  p  tutto  il  c3po,&  poi  la  recarono  i  Firéze,  faccédonc 

gradi  dilegioni  p  la  citta,&  poco  apreffo  fi  torno  Thofle  de  fiorentini  in  Firenze,con 

grande  triumpho  &  honore. 

CóeiSanefi  8cu(cià  diFiréze,hebbono  ì aiuto  il  cóteGiordano  có.Soo.tedefchi.c.yg 

ISanefi  et  li  ufcitidiFiréze.uegcdo  la  mala  ^ua  che  i  fiorétini  haueano  fatta  &lapdi 
ta  c'haueano  hauuta  de  tedefchi,auuifàrono  che  fc  ne  pocelfono  hauere  una  buona 
quatita,chefarebbonouicitori  della  guerra,onde  acattarono  dalla  cópagniadeSalibc 
ni  di  Siena  che  allhora  erano  mercatati,uici  mila  fiorini  d'oro,&  p  pegno  diede  il  co- 
munc  di  Siena  la  rocca  atéténan3,&  più  altre  cartella  del  comune,et  rimàdarono  loro 
àbafciadori  i  Puglia  co  la  detta  moneta,al  Re  Mafredijdicédo  eòe  la  fua  poca  géte  de 
cedefchi  p  loro  gra  uigore  &  ualétia  s'erano  meffi  a'affalire  tutta  Thofìe  de  fiorérini,ec 
grà  parte  di  qlla  meffa  in  uolta,ec  fé  più  foffero  flari  haueano  la  uittoria,ma  p  la  poca 
géte  ch'era  tutti  rimafcro  infulcapo  morti,et  la  fua  infegna  e  hauea  data  loro  fu  ftrafci 
nata ,  &  fattane  gran  diligione  nel  capo,&  poi  i  Firéze,&  icorno  acio  dilfono  qlle  ra 
gioni  che  fèppono  di're.p  meglio  cómuoucre  l'animo  fùo  còtra  a'fiorctini,òde  lo  Re 
Màfredi  haucdo  intefà  la  nouella  fue  molto  crucciato  &  co  la  moneta  de  fànefì,  che 
pagarono  la  meta,diede  loro  il  cóteGiordano  co  otto.ccaualieri  tedefchi,(oldari  per 
tre  mefi,&  madogli  co  detti  àbafciadori,iqli  giùfbno  i  Siena  allufcita  di  luglio. Li  anni 
di  Xpo.M.cclx,&  daSanefi  furono  riceuuti  a'grade  honore,onde  ellino  Òf  tutti  i  ghi 
bellini  di  Tofcana  ne  pfbno  gran  uigore  &.  baldanza,&  giiiti  i  Siena  icòtanéte  i  Sane 
fi  bandirono  hofle  fbpra  il  caflello  di  mòte  Alcino,  ilqle  era  accomandato  del  comu- 
ne di  Firéze,&  richiefbno  d'aiuto  i  pifàni.et  tutti  i  ghibellini  diTofcana,daqli  furono 
bene  aiutaci,fi  che  co  caualieri  diSiena,&  ufciti  diFirenze,&  detti  tedefchi,&  la  mifta, 
trouaronfi  xviii  centinaia  di  buoni  caualieri  dequali  la  magiore  parte  erano  tedefchi» 
Come  li  ufciti  di  Firenze,ordinarono  tradimento  in  Firenze.        Gap.       j^t 

Il  ufciti  di  Firenze,per  cui  trattato  &  opera  loRe  Manfredi  hauea  mandati  in  Io 
^  ro  aiuto  viii  cento  caualieri  col  Conte  Giordano,penfàrono  c'haueano  fatto  ni 
ence,fe  non  traefferoi  fiorentini  fuori  a' campo,impero  che  fopradetti  tedefchi  non      i 
erano  pagati  per  più  che  tre  mefi,&  già  n  haueano  fèruìto  uno  et  mezo  con  la  loro 
uenuca,ne  moneta  non  haueano  più  da  conducerli,ne  actendeuano  da  Manfredi,  & 
paffando  il  tempo  di  loro  foldo  fanza  fare  alcuna  cofa  fi  tornauano  in  Puglia, con 
gran  pericolo  di  loro  fiato,  &  ragionarono  che  ciò  non  fi  poteua  fornire  fenza  mae-  f^^^     e 
ftrÌ3,&:  inganno  di  guerra,  laquale  induflria  fu  commelfa  in  melfere  Farinata  delli  delpàmotra 
Vbcrtij&comefi'er  Gerardo  Ciccia  de  Lamberii,coftoro  fbtrilemente  ordinarono  dimento. 
due  frati  p  loro  mefiagi^cio  furono  dell'ordine  de  minori,che  adaffonc  a'fi.et  prima  fi 
mouelfino diSiena  iqli  ifitaméte  fecion  uedere a' detti  frati,cóe  difpiaccaloro la  figno 
ria  di  mefferProuézano  faluani  ch'era  ilmagiore  popolano  di  fiena,&che  uolétierida 
re  bbonola  citta  aTiorécini  hauédone  x  mila  fiorini  d'oro,&  che  uidouelfono  uenire 
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co  grande  hofle,fotto  cagione  di  fornire  monte  Alcino,&  uenifiìno  infine  al  fiume 
d' Arbia,&  allhora  con  la  forza  di  loro,&  di  loro  feguaci  darebbono  a'i'iorétini  la  por 
ta  di  fante  Vito  ci  Siena,ch'era  fu  la  ftrada,che  fi  muoue  per  andare  a  Arezzo,  i  Irati 
fotte  quefto  inganno,&  tradimento  uenneroa  Firenze,con  lettere  6C  fugelli  de  detti 
huomini,&  fecero  capo  alli  antiani  del  popolo  di  f  irenze,&  protèrfono  che  recaua 
no  loro  gran  co(c,in  honore  del  popolo  6c  comune  di  Firenze,ma  la  cofa  era  fi  fecre 
ta  che  fi  uoleua  palefare  fotto  (àcramento  8C  a'poche  perfone,allhora  li  antiani  eleife* 
re  di  loro  uno,che  hauea  nomeleSpedito  di  porta  fan  Piero  huomo  di  grande  opera 
Se  ardire,&era  il  dette  Spedite  de  principali  guidatori  del  popolo,<Sd  con  lui  melfere 
Giouanni  Calcagni  di  uacchereccia,&  tatto  il  fàcramento  in  iu  laltare,i  frati  fceper- 
fono  il  detto  trattato  &aperfone  loro  le  dette  lettere  che  recarono  da  Siena,  i  detti 
dui  antiani,iquali  traportaua  più  uolonta  che  fermeza,diedono  fede  al  trattate  &  in- 
contanente trouarono  i  detti.x.mila  fiorini  doro,&  ragunato  ilconfiglio  di  grandi 
et  del  popolo,&melli  in  dipolitoi  detti  denari,miirere  dinanzi  al  conliglio  che  dine 
celTita  biiògnaua  di  fare  holte  a'Sienaper  fornire  Mót'alcino,magiore  che  quella  che 
s'era  fatta  il  magio  dinanzi  a'fanta  Petronella.  I  nobili  delle  gran  calè  ghuelfe  diFiren 
ze,el  conte  Guigo  Guerra  ch'era  con  ioro,non  fappiendoil  faUo  trattato,&  fàpeano 
più  di  guerra  che  popolani,conofcendo  la  nuoua  mafhada  de  tedeichi  ch'era  in  Siena 
uenut3,&la  mala  uifta  ch'el  popolo  hauea  fatta  a  fantaPetronella,quando  i.c.tedefchi 
alfalirono  il  campo  de  fiorentini,non  pareaioro  di  fare  1  amprefaiànzagrade  perice- 
lo,&  anchora  fentiuano  i  cittadini  di  Firenze  uariati  d'animo  6C  male  difpoftì  a"  fare 
più  hofti,renderono  fauio  coiiliglio,che  per  le  migliore  l'hofte  non  procedefie  alpre 
lènte,per  le  Ibpradette  ragioni,&  c3gioni,&  anchora  moftrando,come  per  poco  co* 
fio  h  potea  fornire  monte  Alcino,Òi  prendeuanlo  a'fornireli  cruictani,  &  affegnan. 
do  come  i  detd  tedeichi  non  haucano  paga  per  pm  di  tre  mefi,^  già  haueano  leruito 
mezzo  il  tempo,et  iafciandoli  dentare  lènza  fare  horte,toftofarebbono  fianchi  et  ter 
nerebbono  in  Pugli3,et  Sanefi  et  gli  ufciti  farebbono  in  pegiore  ftate  che  prima,el  di 
cuore  per  tutti  fu  melfer  Teghiaio Aldobrandi  huomo  di  gran  fenno,iàuio  et  prò  in 
arme  et  di  grande  auttoritade  et  ucramente  conligliaua  il  migliore,onde  il  fbpradet^ 
te  Spedi  tOjCh  era  alihora  antiano  huomo  preluntuoib,compiutoii  cófiglio  ael  iauio 
caualierc,uillanamente  riprefe  fuo  parlare,dicendo  che  li  cerchaiìe  le  brache  fé  hauea 
paura.et  meffere  Teghiaio  li  rifpuolè  che  al  bifogno  non  ardirebbe  di  ièguirlo  nella 
battaglia  oue  elli  h  metterebbe,et  finite  le  dette  pareleji  leuo  melfere  Cece  Gerardi 
ni  per  dire  il  fìmigliante  che  hauea  detto  melTere  reghiaio,et  li  antiani  li  comandare 
no  che  non  diceffe  fotte  pena  di.c.lire,el  caualiere  le  uolfè  pagare  et  arringare  centra 
la  detta,  andata  nò  uoUene  li  atiani  àzi  li  radoppiarono  la  pena,ei  anchora  la  uolle  pa 
garc,et  conienti  di  pagare  infine  a'quatre  cèto  lire,ct  uokndo  anchora  più  pagare  p 
direni  fu  comandato  a  pena  delia  tefta  che  non  dicielfe,et  coli  fi  rimare,et  per  io  pope 
io  fuperbo,etllracurato,fi  ninfe  il  pegiore.cioe'che  la  detta  hofteprcflamente  andaife 
lenza  nullo  indugio,et  cefi  fi  milTe  in  efecutione. 

Come  i  Fiorentini  furono  fcenfitna'monte  aperti  da  Sanefi,         Cap.        So» 

PRelb  per  Ic)  popolo  diFirenze,il  male  cenfigjio  che  l'hofte  f\  facieffe  richiefta  le 
re  amifta  d'aiuto,dequali  i  luchefi  ui  uennero  per  comune  huomini  Sc  caualieri 
&  bologn€fi,&  piftolefi,&  pratefi,  fanminiatefi,  fangimignanefi,  uolterrani  8c  Colle 
di  ualdelfa,  che  erano  alihora  in  legha  col  comune  di  Firenze,  &  in  Firenze,ha- 
uea  più  di  otte  cento  caualieri  di  C3uallate,&  bene  cinque  cento  foldati,  &  raunata  la 
detta  gente  m  Firenze,fi  parti  l'hofte  allufcita  d'agofto,&  menarono  per  pópa  &  gra- 
digia  il  Carroccio  &  la  campana  chiamata  martinella,in  fu  uno  cartello  di  legname 
a'ruote,&andouui  fufo,&  quafi  tutto  il  popolo  con  le  infcgne  delle  cópagnie,<:i:  non 
rimafe  in  Firenze  cafà  ne  famiglia  che  non  ui  andaife ,  alcuna  pedona  a' pie  e^a* 
caualie, almeno  une  per  calà,&  di  tale  due, fecondo  ch'erano  potenti,  &  quan* 
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do  fi  tfouarono  in  fui  cótado  di  Siena  al  luogo  ordinato  in  fui  fiume  d' Arbia,nel  luo- 
go derto  mote  aper ti,s'.igiunfbno  con^erugini,&  oruietani  che  la  li  afpettauauo,  dC 
trouarófì  i  fiorenrini  co  loro  amiftadTui.mira  caualicri  &  più  di.xxx.mila  a  piedi  in  q 
fto  apparecchio  i  fòpradetti  maeftri  del  trattato  ch'erano  in  Siena,acio  che  ptenaméte 
ucnilTe  fornito  loro  intendiméto  màdarono  in  Firenze,anchora  altri  frati,per  tratca*  frati  caujà 
re  tradimétOjCÓ  cierri  gradi,&  popolani  ghibellini  ch'erano  rimafi  i  Firéze,&  douca  ddfecondo 
no  uenire  per  comune  ne  Ihofte  che  come  foflerofchierati  fi  douelfero  partire  dalle  tradimento' 
(chìere  da  più  parti,&  fugire  da  la  parte  loro,per  isbigottire  i  ftorctini,parcdo  loro  ha 
uere  poca  gente  a  cóparatióe  de  fiorctini,&  coA  fu  fatto.  Auuéne  che  effendo  la  detta 
gente  in  fu  colli  di  monte  aperti  &  faui  antiani  guidatori  de  rhofte,&  del  trattato,  at- 
rendeano  che  per  li  traditori  détro  di  Siena  fofTe  loro  data  la  promefla  porta,uno  gra 
de  popolano  di  Firenze,ch'eraghibellino,chaueanome  Razzate.hauendo  alcuna  co 
fa  fpiato  dello  attendere  de  l'hofte  de  fiorctini,có  uolonta  de  ghibellini  ch'erano  nel 
campo  al  tradimcto,li  fu  cómefTo  che  entraffe  inSieua,onde  egli  ufci  del  capo  a'caual 
lo,pcr  farlo  fèntire  alli  ufciti  di  Fircze,ch'erano  in  Sien3,&  cofi  entrato  dentro  in  Sie- 
na,di(re  a' detti  ufciti,come  fi  dicea  nel  campo  che  Siena  fi  douea  tradire  &  darla  a'fio> 
rentini,&  come  il  campo  de  fiorentini,era  bene  inconcio,&  erano  co  molta  grande, 
&  bella  gente  di  caualieri  et  di  popclo,eidifl"e  loro  che  non  fi  auifàlfero  di  prendere 
battaglia  co  fiorentini,onde  fcoperte  le  dette  co(è  da  guidatori  del  trattato  li  fu  detto 
tu  ci  ucciderefli  fé  tu  fpandeffi  per  Siena  quefle  nouelle,perche  ogni  huomo  farefti  u 
paurire,ma  uolemo  che  dichi  il  contrario,pero  che  fé  hora  no  fi  combatte,che  haue- 
uio  quelli  tedefchijfiamo  tutti  morti,et  mai  non  ritorneremo  in  Firenz  e,et  per  noi 
farebbe  meglio  la  mortejetd'efTerefconfitti  che  andare  più  tapinando  per  Io  mondo, 
6c  pero  facea  per  loro  metterfi  alla  battaglia,Razzante  ciò  intendendo  et  amaeflrato 
da  loro  promiffe  di  cofi  dire,et  co  una  girlanda  in  capo  co  detti  a  cauallo  moftro  gra- 
de  allegrezza,et  uenneal  parlamento  al  palagio  dou  era  tutto  il  popolo  di  Siena  et  te- 
de(chi,et  laltre  amiftadi,et  in  quello  co  lieta  faccia,difre  le  nouelle  larghe  di  parte  ghi- 
bellin3,et  da  parte  de  traditori  del  campo,dicendo  come  Thofte  fi  rcgeua  male  de  fio- 
rentini,&  erano  male  guidati  8c  pegio  in  concordia,&  che  alfalendogli  francamen- 
te dicerto  erano  ifconfitt!,^  compiuto  il  falfo  rapporto  perRazante,3  grido  di  popò  HorfAicJ/  fan 
lo  tutti  fi  miilono  in  arme,gridando,battaglia  battaglia,!  tedefchi  uollono  promelTa  nodfimHe 
di  paga  doppia,&  fu  loro  fatta  &  la  loro  fchiera  miffono  inanzi  allo  a(Talto,per  la  det  pManicerì. 
ta  porta  di  tanto  Vito  che  do  uea  edere  data  a'fiorentini,»X  li  altri  caualieri  he  popolo 
ufcirono  fuori,aprefro  quando  i  ghuelfi  del  l'hofte  ch'attendeano  che  fofTe  data  loro 
ia  porta  di  fànto  Vito  uidono  ufcire  fuori  i  tedefchi  &  laltra  cauallena  &  popolo  fuo 
ri  con  uifladi  combattere, fi  fi  marauigliaronoforte,&  nófenzagrade  sbigottimcto, 
uedédo  uenire  il  fubito  alTalto  nò  proueduto  et  magiorméte  li  kct  sbigottire,chepiu 
ghibellini  ch'erano  nel  capo  a  cauallo,eca  piede  uegédo  apreffareie  fchiere  de  nimici, 
come  era  ordinato  il  tradiméto,fi  fugironoda  la  parte  de  Sanefì,&  ciò  furono  delli 
Abati,&  di  quelli  della  Preira,&  di  pm  altre  cafè,&  pero  no  lafciarono  i  fiorétini  di  fa 
re  loro  fchiere^có  loro  amifladi  per  attédere  la  battaglia,et  come  la  fchiera  detedefchi 
percolfe  rouinolàméte  cótro  aTiorctini,doue  era  lanfegna  del  comune  di  Firéze,  la# 
quale  portaua  in  quella  hofte  meffer  Iacopo  del  uacca  de  Pazi  di  Fircze  Capitano  del 
la  fchiera  de  caualieri  fiorentini  huomo  di  gran  ualore,il  traditore  di  mcifete  Bocca 
Abbati  ch'era  in  Tua  fchiera  aprefTo  di  lui,con  la  fpada  ferio  il  detto  mefTere  Iacopo  ec 
tagliogli  la  manOjCon  la  quale  teneua  la  detta  inlègna,&  ciò  fatto  la  caualleria  &  pò. 
polo  di  FirézejUegendofi  cofi  traditi  et  ingannati  6c  abattuta  loro  infegna,&  da  tede-  biotta  deh 
fchi  duramente  alfaliti  in,poca  d  bora  furono  in  i(confitta,ma  per  che  la  caualleria  di  u  Arhia. 
Firenze  prima  s'auidono  del  tradiméto,non  uè  ne  rimatono  più  che  xxxvi  huomini 
di  rinomio  tra  morti  &  prefi,ma  la  grande  &  infinita  mortalità  fue  del  popolo  di  Fi- 
rcze a'piede  &  de  luchefi  &  oruietani,pero  che  fi  rinchiufono  nel  caflello  di  mòte  ap. 
ti  &  tutti  furono  prefi&mortijma  più  di  i5oo  ne  rimafbno  morti  in  fui  campo  8C 
prefìpiudi  .1500.  pure  de  migliori  del  popolo  di  Firenze,  &  quafi  di  ciafchuna  cafa 
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di  Firéze  uè  he  rìmarero  cheui  t.  opoiofufrono,&  di  luchefi  il  fimile  &  delli  altri  ami 
CI  che  furono  alla  detta  battaglia,*^  coli  ii  domo  la  rabbia  dello  ingrato  popolo  di  Fi- 
rt'ze,ct  ciò  fu  uno  martedì  a'cJi  quatro  difettébre  li  anni  diChrifto.M.cclx,et  rimaleui 
il  Carroccio  Se  la  campana  dttca  marnnela  co  inumcrabile  preda  d'arneli  eie  Iiorenci 
ni,&  di  lGroamiltaJ!,&  allhora  tue  rotto  3c  auallato  il  popolo  uccchio  di  Firenze, 
ch'era  durato  in  tante  uirtone,&  grande  Signoria  8c  iìaco  per  dieci  anni. 

Come  1  fiorentini  ghueifi  ii  partirono  di  Firéze  dopo  la  fconfitta.     Cap.     81. 

V  Enuta  in  Firéze  la  nouelladtiladoloroiàfcófittajòc  tornandone  i  mileri  fugiti 
di  qlla,lì  leuo  il  pianto  d  huomiui  OC  di  donnc,li  grande  ch'andaua  intino  al  cie- 
lo,! pero  che  nò  hauea  cafa  infiréze  piccola  o'gràde  che  iió  ui  fulfe  andato  uno  o'piue, 
deqli  1  gran  parte  ui  rimafono  qual  morto  8c  quale  prefo,  &  di  Lucca  &  del  l'uo  còca 
do,6c  delii  oruietani  ui  rimalono  molti  per  laql  cofa  i  caporali  de  ghuelfi  nobili  &  pò 
polari,ch'erano  cornati  dalia  detta  icófitca,&  qlli  ch'erano  in  Firéze  isbigottiti  oc  im 
pauritjjtemedo  delli  ulcici  cheueniuanodaSienacóle  mafiiadede  tedelchi,&  ghibel 
Imi  rutJegli  òc  cóiinati  ch'erano  fuori  della  citta,comiciarono  a  tornare  nella  citta,  p 
iaqualcojà  1  ghuelfi  lenza  altro  cacciaméto,o'cómiato,o'comiciamétodeirere  caccia- 
tijCÓlelorQ  ianiigliepiangtédo  ufcirono  fuori  di  Fircze,»Xandarófene a  Lucca  ligio 
uedi  uegnéte  a  di  xiii  di  lectébre  li  anni  di  Xpo.M.cclx.  Qui  apreffo  cóteremo  le  prici 
pah  cafe  de  ghuclfi  che  ufcirono  diFiréze,del  lèdo  d'oltrarno  u  adaronoRolfi,iNerli, 
ài  parte  de  Manelli,Bardi,Mozzi,&  Frelcobaldi,&  popolani.del  detto  fefto  caie  no, 
tabil!,Canigiani,Magli,Machiauelh,Belfredelli,Agolati,Urciolini,Rinucci,  Barba» 
dori,Batrimammc,Soderini&  Admirati,delieftodiiànl.''ierolcheraggio,i  nobili  Gc 
rardini,luccarde(ì,Caualcanti,Bagneli,PulciGuidalottiMaleipini,Foraboichi,Manie 
ri  et  qlli  d' Aquona,:)acchetci  Òù  cópiobeh,  i  popolani  Magalotti  et  Mancini,Bucelli, 
etqlli  delia  Vitella.!  nobih  del  fefto  di  borgo,Bódelmóii,:icaIi,Spini,Gianfigliazi,Gi 
aaon3n,bolìichi,popolani,Altouiti,ciampoli,baldouinetti.  (Nei  leilodilan  brancatio 
i  nobili,  i  ornaquici.uecchietti  parte  de  pigli,Minerbetti,Becchanugi,Boidoni,&  al- 
rri/ii  porta  del  duomo,Tofinghi,  Arrigucci,Agli,iitii,Marignolliicr  brunetto  Lati- 
ni óc  luoi  &  più  aiiri  ai  porta  lan  Piero,  Adimari,P3ZÌ,Vi{domini,&  parte  de  Donaci 
dal  lato  delli  scolari  rimaiono  qlli  della  bella,carci,Giberti,Guidaiotn  di  balla  Maz- 
zochi,&  Vccellini,«à;boccatóde,&oltrea'qftemolcialtri&  della  detta  partita  mol- 
to furono  da  riprcdere  i  ghuelfi,pero  che  la  cicca  era  molco  force  di  mura  &  corri,  & 
foiìi  pieni  d'acqua,ec  da  poterla  bene  cenere  &  difédere,ma  il  giudicio  di  dio,p  punire 
le  peccata  cóuiene  che  faccia  fuo  corfo  (ànza  riparo,&  a  cui  dio  uuole  male  gli  coglie 
il  lcno,ik  l'accorgi méco,d<:  partiti  i  ghuelfi  di  f  iréze,in  gioucdi  la  domenica  mattina 
uegnéte  adi  xvi  icttcbre,li  ulcitidi  Firéze, ch'erano  (lati  alla  battaglia  a'móceapti,  col 
còte  Giordano,&  co  le  iìie  mafnade  tedelche  &  co  altri  foldati  ghibellini  di  Tofcana, 
iquaii  tutti  erano  arichiti  delle  prede  de  fiorétini,&  de  gli  altri  ghuelft  di  Tolcana,en 
trarono  nella  citta  di  Fir-éze  lenza  cótafto  neuno,&  incótanéte  iècero  podefta  inFiré 
ze  p  lo  Re  Màlredi  il  conte  Guido  Nouello  de  còti  Guidi,dal  di  di  calè  di  génaio  in 
hnoa  due  anni  uegnén.et  tenea  la  ragione  nel  uecchio  palagio  del  popolo  dietro  alla 
badia  di  Firéze.tSc  tra  la  fcala  di  fuori,&  poco  tépo  apreifo  tece  fare  la  porta  ghibelli, 
na  ik  aprire  qlia  uia  difuori  che  rilpóde  al  palagio,acio  che  p  qlla  potelfe  bauere  iétra 
ca  ài  luicita  a  liioi  bilògni  &  p  potere  mettere  inFiréze  Iboi  fedeh  di  cafèndno  a  guar 
ciia  GÌ  lui  &  della  terr3,c:^  pero  lèmpre  lì  chiamo  qlla  uia  &  la  porta/opra  nome  ghi- 
bellina. Qiielto  Cote  Guido  fece  giurare  a"tuttii,citcadini,che  rimafero  inFiréze,la  te 
ucita  dei  Re  Mafrtdi,&  p  patti  pmefìi  a'Sanefi  fece  disfare. v.caftella  del  cótadodi  Fi 
renze  ch'erano  molto  alle  frontiere  de  Sanefi,el  Conte  Giordano  fu  fermato  in  Firé- 
ze co  iuoi  tedcicin  al  Ibldo  de  fiorentini, &  chiamato  generale  Capitano  di  guerra 
per  lo  Re  Manfredi,il  detto  Conte  Giordano  molto  perieguitoi  GhueltiinTo 
Icana  m  più  parti,  come  manzi  faremo  mentioiie,  óC  tucti  i  beni  de  Ghuelfi  di 
Firenze  miiiono  in  comune  Sc  molti  loro  cafamenti  disfecero  infino  a'  fonda» 
meiicijla  natioiit  del  conte  Giorcianoiijdipiamonrein  Lombardia,  gentile  huomo 
paréte  delia  madre  del  Re  Màfredi,t>^  p  fua  ^dei'za,&  pche  era  molto  fedele  del  Re 
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Manfredi,«Sf  molto  coftumato,pero  lo  fece  Io  Re  Manfredi  Conte  &  diedegli  terra 
in  Pugli3^&  di  picciolo  ftaco,lo  milfe  in  grande  fignoria. 

Come  la  nouella  della  fconfitta  andò  in  corte  di  Rom3,«Sc  quello  che  profeto  il 
cardinale  Bianco.  Cap.        Ixxxii. 

COme  in  corte  di  Ro.ucne  la  nouella  della  fbpradetta  (cófitrta,il  Papa  et  cardina 
li  che  amauano  Io  ftato  ài  fama  chiefa  n  hebbono  gra  dolore  &  cópafTione,  fi  p 
li  fiorétini,&  fì  pche  di  ciò  mótaua  Io  (tato  del  ReMàfredi  nimico  di  fànta  ch!e(à,ma 
il  cardinale  Ottauiano  delli  Vbaldini,ch'era  ghibellino  ne  fece  grà  fefta,onde  ciò  fen 
tédo  il  cardinaleBiàcOjClVera  fine  aftrologo  et  gra  maeftro  di  iTegromatia,difre,s°el  car 
dinaleOttauiano  làpeife  il  futuro  di  qfta  guerra  de  florétini  nòne  farebbe  fi  grà  fefta,il 
collegio  de  cardinali  il  pgarono  chel  douelTe  loro  dichiarare  più  in  apto,  il  cardinale 
Biàco  nò  uoIea,pche  parlare  del  futuro  pareua  uitio  alla  fua  fignoria,  SC  dignità,  ma  i 
cardinali  pgarono  tato  il  Papa  che  TiponelTe  p  comadamétOjChelPapadilfe  che  dicef 
(èjhauuto  il  comadaméto  dalPapa,diire  i  breue  f  mone  i  uiiri  uittoriofaméte  ulcerano, 
et  J  etterno  nò  (arano  uki,cìo  (ìiterpetro,che  ghuelfi  uiti,et  cacciati  di  firéze,uittorio 
ftméte  tornerebbono  i  iftato,et  i  eremo  mai  pderebbono  Io  ftato  et  fignoria  difiréze. 
Come  i  ghibellini  di  T  ofcana  uollono  disfare  la  citta  di  Firenze,&  meffer  farina* 
taladifefè.  Cap.        Ixxxiii. 

PEr  Io  fimile  modo  che  ufcirono  i  ghuelfi  di  Firéze,cofi  ft ciono  di  Prato  diPifto 
ia  di  Volterra  di  fan  Gimignano,&:  di  più  altre  terre,&  cartella  di  Tofcana,  leqli 
tutte  cornarono  a  parte  ghibeliina/aluo  la  citta  di  Lucca,laqle  fi  tene  a'  parte  ghuelfa 
un  tépo,&  fue  un  tépo  refugio  de  ghuelfi  ufciti  di  Firéze,&  delle  altre  terre  di  Tofca 
na,iqli  ghuelfi  di  Firéze/ecero  loro  ftaza  nella  citta  di  Lucca  intorno  a  fan  Friano,& 
la  logia  dinazi  a  fan  Friano  fecero  loro  &  ritrouadofi  i  fiorétini  in  qllo  Iuogo,mefre- 
re  Tegiaio  Aldobràdi  uegédolo fpedito^che nel  cófiglio li  haueua  detta  uillania^qui 
do  diffe  fi  cercafTe  le  brache,fi  fi  alzo  i  pani  dinazi,&  diffeal  detto  (pedito  ch'era  cólo 
ro  ufcito  diFiréze  molto  pouero  dicédogIi,tieni  méte  come  io  ho  còce  le  brache  mo 
mirandogli  una  boria  che  hauea  ne  cauiglioni,có.v.céto  fiorini  d'oro,  &  difteli  a  qfto 
hai  tu  códotto  te  &  me ,  &  li  altri  che  qui  fono  p  la  tua  audacia  &fupbia,ilqle  li  nfpo- 
(CjUoi  pche  ci  credauate-Hauemo  fatto  métionedi  qfte  picciole  &  uili  parole,  p  elfé- 
pio  che  nullo  cittadino,ma(rimaméte  popolano  &  huomo  di  picciolo  afare  quando 
ha  fignoria  nò  de  troppo  elfere  ardito,nepfuntuofb,in  qfto  tépo  iPifàni,Sanefi,et  Are 
tini, col  detto  Còte  Giordano,&  co  li  altri  caporali  ghibellini  diTofcana,ordinaro  di 
fare  plam.éco  a'empoli,p  riformare  lo  ftato  di  parte  ghibellina  in  Tofcana  &  p  fare  ta 
glia  &  cògiura  infieme,&  cofi  feciono.Hauéne  che  Io  Re  Manfredi  mando  p  lo  co., 
te  Giordano  che  n'andafle  in  Puglia,onde  il  detto  còte  lafcio  in  Firéze,p  uicario  ge# 
nerale  di  guerra  il  còte  Guido  Nouello  di  cafentino  &  di  modigliana,ilqIcp  parte  di 
(èrto  il  còte  Simone  fuo  fratello,eI  còte  Guido  guerra  fùo  còforte,&  tutti  qlli  di  par- 
te ghuelfa  del  fuo  Iato,et  difpofto  eradi  cacciare  diTofcana chi  ghuelfo folfe.In  qllo 
parlamento  tutte  le  citta  uicine,còti  Guidi  &  còti  Alberti  &  conti  di  fànta  fiore,  OC  li 
Vbaldmi  et  tutti  i  baroni  d'attorno  |)puofèro,et  furono  in  còcordia,p  lo  migliore  di 
parte  ghibellina,di  disfare  al  tutto  la  citta  diFiréze  &  di  recarla  a'Borgora^  acioche  di 
fuo  ftaco,mai  nófoffe  rinomio.ne  fama,ne  di  fuo  podere,allaqle  ^polta  fi  leuo,&  co/ 
cradifTe  il  ualéte,&  fauio  caualiere  melTere  Farinata  delli  Vberti,&  ^puofe  in  fua  dice- 
ri3,i  due  antichi  &  grofTì  ^uerbi,che  dicono, come  afino  fàpe  cofì  minuza  rape,  ualTi 
capra  zoppa/e  lupo  nò  raiitopa,iqli  dui  ^uerbi  rimefto  in  uno  dicédo,come  afino  fa- 
pe,fi  uà  capra  zopa  cofi  minuza  rape  fé  lupo  nò  la  incop3,recandogli  poi  co  fauie  paro 
lea'efrcmplo&comperationefbpraladettapropofta,d^come  era  follia  di  ciò  par- 
lare, &  che  gran  danno  &  pericolo  ne  potea  auuenire,  &  fé  non  foffe  altri  che 
egli  rolo,meatre  e  hauelTe  uita  in  corpo  con  la  fpada  in  mano  la  difenderebbe  infino 
alla  morte  et  pero  di  ce  Dan  te.  Colui  che  la  difefea'uifo  aperto  etc.Vegicndo  ciò  ileo 
teGiordano,&  IJìuomo  ch'era  il  detto  caualiere  di  grà  fenno  &  feguito,&  come  par 
te  glubelhna  fé  ne  poteua  parcire,&  uenirea  dircordia,fì  fi  rimafono  di  quello,&  inte 
feroa  altre  cofe.fì  che  per  uno  buono  cittadino  diFirenze  fcampo  lanoftra  nobile  cit 

H    lu 


CRONICHE    FIORENTINE 

ta  del  fiore  di  tanta  furia^didrugiaienco  &  ruina,ma  poi  il  popolo  di  Firenze,ne  fue  i 
grato  e'fconofcente  cótro  a  1  detto  meflere  Farinata  &  Ria  progenie,et  lignaggiOjCO- 
me  inazi  faremo  mentione,per  Ja  (conofcéza  dello  ingrato  popolo,nondimeno  e'da- 
notare  et  fzre  memoria  del  uertudiofo  et  fauio  cittadnio,  che  ftrce  a'  guifà  del  buono 
Camillo  Romano,come  racconta  Valerio  et  Tito  Liuio. 

Cornei!  Conte  Guido,et  ghibellini  di  Firenze  andoronoa'hofte  (opra  la  citta  di 
Lucca  et  preiono  più  caftella.  Cap.         8  4. 

N  Fili  anni  di  Chrifto.M.cclxi,il  Conce  Guido  Nouello,uicario  per  lo  Re  Man 
fredi  in  Firenze,con  la  taglia  di  parte  ghibellina  di  Tofcana  fecero  hofte  fopra 
la  citta  di  Lucca,del  mele  di  fettembre^et  furono  tre  mila  caualieri  tra  Tofcani  et  Te- 
dsrchi,et  popolo  gradiifimOjhebbono  caftelFraco  et  fata  croce  et  pofbno  hofte  aTata 
Maria  a'monte  et  ftettóui  ere  mefi,poi  per  difetto  di  uettuaglia  Thebbono  a'  patti  fai- 
uè  le  perfone  et  li  arnefi.poi  hebbono  monte  Calui,et  Pozzo,poi  fi  polbno  a'hofte  a' 
FuccchiOjChe  u'era  dentro  ilfiore  di  tutti  li  ufciti  ghuelfi  diTofcan3,et  quiui  (lettone 
a'alTedio  xxx  di,gittadoui  dctro  co  più  difici  diuerfè  ec  gradi(rime  pietre,dellequali  an 
chorauifìcrouano/accédouimoltiingegniefafTaltijallafine  nò  uedédo  modo  da 
poterlo  hauere.pero  ch'era  dauacagio  bene  fornito,er  haueuaui  gradilTimo  acquazo- 
ne  per  lo  terreno  dintorno  che  u'era  force,onde  no  fi  poteua  bene  ho(tegiare,(i  fi  par- 
tirono dallo  a(redio,&  nò  rhebbono,eteraui  incorno  tutte  le  maliiade  de  tedefchi, 
ch'erano  da  mile,onde  era  Capitano  il  detto  Còte  Guido,et  generale  uicario  p  lo  Re 
Mafredi,et  tutta  la  forza  de  ghibellini  di  Firéze,et  le  mafnade  de  pi(ani,et  di  Siena  ec 
d'Arezzo  et  di  Piftoia  ec  di  Prato  ecdi  più  altre  cerre,ec  cópiuta  la  detta  hofte  fi  torna- 
rono in  Firenze. 

Come  li  ufciti  ghuelfidi  Tofcana  mandarono  in  Alamagna  per  fare  muouere  il 
giouaneCurradinocontra  Manfredi.  Cap.        Ixxxv. 

IN  quedi  tempi  uegédofi  li  ulciti  di  Firéze,&  delle  altre  terre  di  Tofcana,cofi  pfe# 
guitati  dalla  forza  di  Màfredi,&  de  ghibellini  di  Tofcana,&  uegédo  che  nullo  Si- 
gnore fi  leuaua  cétra  la  forza  di  Mafredi,&  etiadio  la  chiefà  hauea  poca  forza  contra 
luijfi  fi  pelarono  di  màdare  loro  ambafciadori  in  Alamagna  a  fomuouere  il  picciolo 
Curradino  cétra  Màfredi  fuo  zio,che  falfàméte  li  tenea  il  regno  di  Cicilia  &.  di  Pu- 
glia pferédoli  gràde  aiuto,et  fauore,ec  coli  fu  fatto,che  de  magiori  ufciti  diFiréze,u"à 
darono  p  amba{ciadori,có  quegli  del  comune  di  Lucca,et  p  li  ufciti  ghuelfi  diFiréze 
u  ado  meffer  Bonaccorfb  Bellicioni  delli  Adimari,&  meffere  Simone  Donati,iquali 
trouaronoCurradino  (i  picciolo  garzone,che  la  madre  nò  acólènti  in  ninna  guiiàche 
fi  partiffe  di  la, co  tutto  che  d'animo  6C  di  uolere  era  cétra  a'Mafredi,&  hauealo  p  ni- 
mico &  rubello  di  Curadino,&  tornado  i  detti  ambafciadori  d' Alamagna,p  infègna 
&  arra  della  uenuta  di  Curradino,fi  fecero  donare  una  flia  màtellina  foderata  di  uaio, 
laqualerecataaLucca,grafe(lanefufattaplighuelfi,&moftrauafiin  fan  Friano  in 
Lucca  come  una  fantuaria,ma  né  fàpeano  1  detti  ghuelfi  il  futuro  deftino  come  il  dee 
to  Curradino  douea  effere  nimico  di  loro. 

Come  ighuelfi  di  Firenze  prefbnoSigna.  Cap.  86. 

LAnnoapreffo.M.tclxii.ighuelfi  ulcitidi  Firczecólialtridi  To{cana,e(rendo  1* 
hofte  della  taglia  de  ghibellini  tornata  alle  loro  terrc,p  alcuno  trattato  che  hauea 
no  inFiréze,(ubitamcte  una  notte  effendo  ufciti  di  Lucca  entrarono  in  Signa  &prefo 
no  la  terra  &  quella  attédeano  di  aforzare,onde  i  Firéze  n'hebbe  grà  romore  8C  Tubo 
glio.il  còte  Guido  incétancte  màdo  p  foccorfo  di  gcte  aTifà  a'Siena,&  a  l'altre  terre 
della  taglia,iqualì  ucnnero  con  grande  caualleria,&  li  ufciti  ghuelfi  di  Firenze  fènten 
do  loro  uenuta  né  ardirono  di  reftare  in  Signa,ma  partiréfì  &  tornarono  inLucca. 
Come  il  còte  Guido  hebe  la  citta  di  Lucca  &  furóne  madati  i  ghuelfi  fiorécini.  e.  87. 

LA  ftace  apreffo  il  Còte  Guido  uicario,  co  tutta  la  taglia  de  ghibcllini,apetitiòe  de 
pifani,riiecero  hofte  fopra  le  terre  di  Lucc3,&  hebbono  Caftiglione,&  fcófiftb- 
ro  i  luchefì,&  ufciti  Guelfi  di  Firéze,&  meffer  Cece  Bédelméti  ui  fu  pre(b,ec  mifl"el 
fi  in  groppa  meftere  Farinata  delli  Vberti,alcuni  difle  per  camparlo,ma  melfere  Ad» 
no  delli  Vberti  fratello  del  detto  meffereFarinata  uedendolo,prefe  uua  maza  di  ferro 
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Se  dielli  in  fu  la  reft3,&  uccifèlo  in  groppa  al  fratello,onde  molto  ne  furono  riprefi  i 
due  caualieri,&  dopo  la  detta  (con  titt3,hcbbono  i  Ghibelh'nijl  caflello  di  Nozano, 
elpontea'Serchio  8c  Rot3Ìa,&  Sarezzano.iluchefi  uegendofìcofifpogliaredi  loro 
richezze,&  caftella  &  cofi  afFalire^p  potere  rihauere  i  loro  pngioni.c  heranoin  Siena 
rimafi  alla  (confitta  da  monte  aperti  ,liqiiali  erano  attzi,8c  pure  de  migliori  huomini 
di  Lucca,&  uedendo  che  de  detti  Ghuelfi  ufciri  di  Firenze,non  poteano  hauere  altro 
che  male  &  briga,«Sc  dano,pero  che  u'erano  poucri/egretamente  fecero  trattato  col 
detto  Conte  Guido,di  cacciare  di  Lucca  i  detti  ufciti  Ghuelfi  di  Firenze,&  di  Tofca 
na  rihaucdo  i  loro  prigioni,&  le  loro  caftella,&  di  tenere  alla  taglia  &  prendere  uica 
fio,mantenendogli  in  unica  &  in  pacifico  ftato,(anza  cacciare  di  Lucca  alcuno  Citta 
dino  Ghuelfo,o  Ghibelliho  che  {of[e,8c  cofi  fu  fatto,&  fermo lacordo,  8C  fecerlo  (ì 
fccreto  che  nullo  Ghuclfo  ufcito  che  dentro  folTe  non  ne  (ènti  nulla,pero  che  feTha- 
uelTinolèntitolharebbono  fturbato,&  fubitamente dalla  dgnoriadi  Lucca  a' tutti  fu 
comandato  (otto  pena  dello  hauere  &  della  perfona  douelTero  (gomberare  Lucca,el 
contado  fra  tre  di,onde  li  fuenturati  Ghuelfi  ufciti  di  lor  terre/anza  alcuno  rimedio 
oTcuG,conuenne  loro  fgombrare  Lucca,el  cótado,con  le  loro  famiglie,impero  che 
incontanente  furono  in  Luccalema(hadedetede(chi,&  fatto  Capitano  per  Io  Con 
te  Guido  medere  Gozzello  da  Ghiazuolo.per  laqual  cola  molte  gentili  dóne  mogli 
delli  ufciti  di  Firenze,per  necefllta  in  fu  lalpe  di  fan  Pelegrino  tra  Lucca  &  Modena 
partorirono  i  loro  figliuoli,&  con  tanto  efilio  8C  mi(èria,(è  ne  andarono  alla  citta  di 
feologn3,et  ciò  fu  li  anni  di  Chrifto.M.cclxiii.ben  (1  dilTe  per  molti  antichi,  che  lufci 
ta  che  Ghuelfi  ulciti  di  Firenze/ecero  di  Lucca.fu  cagione  Sc  principio  dells  loro  ri 
chezza.pero  cheallhora  molti  ulci'ti  fiorentini  andarono  oltrementi  in  Francia,  che 
mai  non  u  erano  ufàti,onde  poi  molte  riccheze  ne  tornarono  in  Firenze,&  cadeci  a' 
dire  il  prouerbio  che  dicie,bi(bgno  fa  prode  huomo,partiti  i  Ghuelfi  di  Lucca,  non 
rimafè  caftello  ne  citta  in  Tofcana  che  non  tornslfe  a'parte  Ghibellina,in  quello  té* 
pò  elTendo  il  Conte  Guido  Nouello  fignore  di  Firenze,tutta  la  esmera  del  comune 
uotoe,&  tralTene  tra  più  uolte  alfai  bellilfime  balertra,&  paue(ì,&  faettamento,et  mol 
teguernigioni  da  hofte,&  mandolle  a'  Poppi  in  cafentino. 
Come  i  Ghuelfi  ufciti  di  Firenze,&  di  Tolcana  cacciorono  i  Ghibellini  di  Moda 
na  &  di  Regio.  Cap.        8  8. 

VEnuti  nella  citta  di  Bologna  i  mifcri  Ghuelfi  cacciati  di  Firenze,&  di  tutte  le  ter 
re  di  Tofcana,che  niuna  (è  ne  tcneua  s  parte  Ghuelfa,piu  tempo  flettono  in  Bo^ 
legna  co  grande  fofFranta,&  pouerfade,chi  a'foldo  a*picde  &  chi  a'cauallo,&  chi  fen- 
za  foldo.auuenne  in  quelli  tcmpijche  quelli  della  citta  di  Modana,l3  parte  Ghuelfa 
8c  Ghibellina  uennero a  di(ren(ionf&a*batt3glÌ3  cittadina  inrieme,&  come ulanza 
nelle  terre  di  Lombardia  di  combattere  in  fu  la  piazs  del  comune,piu  di  flettono  afro 
tati.Iuno  centra  IaItro,fanza  fopraftare  luna  parte  allaltra,auuenne  che  la  parteGhuel 
fa  d'i  quella  mandarono  per  (occorfo  a'  Bolegna,&  (petialmente  alli  ufciti  Ghuelfi  di 
Firenze,iquali  incontanente  come  gente  bifognora,&  che  per  loro  facea  di  fare  guer 
ra  u  andorono  a'pìede  &a~cauallo,chi  meglio  poteo,et  giunti  a'Modana  per  liGhucl 
fi  fu  data  loro  una  port3,&  mefli  dentro,òf  incontanente  uenuti  in  (u  la  piaza  di  Me 
dana,come  gente  uirtudiofa  &  difpofti  a'guerra,(ì  milfono  alla  battaglia  centra a'ghi 
bellinijiquali  poco  foftennero  che  furono  fconfitri  8c  morti,&  cacciati  della  terra  & 
rubate  le  loro  cafe,&  beni  che  dentro  u  erano,dellequali  prede  i  detti  ufciti  di  Firen- 
ze,Sc  di  Tolcatia  molto  nengrslfarono,  &  riformaronfi  di  caualli  &  d'arme,che  n'ha 
ueane  grande  birogno,&  ciò  fu  li  anni  di  Chnfto.M.cclxiii,&  (lande  inModana  pò 
co  tempo  aprelfo  per  fimile  modo,come  haueano  fatto  in  Modana,cofi  cominciaro 
no  battaglia  cittadina  in  Regio  tra  ghuelfi  &  ghibellini,&  mandato  per  li  ghuelfi  di 
Regio  per  foccorlb  a  li  ufciti  di  Firenze,  ch'erano  in  Medana,  incontanente  u'an 
darono  &  fecero  Capitane  di  loro  meifereForefe  delli  Adimari,&  entrati  dentro  in 
Regie  furono  in  fu  la  piazalaquale  battaglia  duro  più  giorni,pero  che  ghibellini  di 
Regio  er3no  molto  pofTenti.&in  tra  altri  uè  n  era  uno  chiamato  il  Cacha  di  Regio, 
&anchor3per  ifcherno  di  lui  fi  fa  meijtione  in  motti,  quello  Cacha  era  grande 
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come  uno  gìgante,&  di  marauigliofa  forteza,&  con  una  maza  di  ferro  in  mano  nul* 
Io  li  s  ardia  aprefTare.che  non  lo  abatefie  morto  in  terra  o'guafto  della  per(bna,&  per 
lui  era  quafi  ritenuta  la  battagIÌ3,uegendo  ciò  i  gentili  huomini  di  Firenze  u(citi,elen 
fero  tra  loro  xn  i  più  ualenti  huomini,&  chiamaronfi  paladini,iquali  con  le  coltella 
in  manojfi  ftrinfono  Cotto  al  detto  Cacha,ilquale  dopo  molta  gran  difelà  &  moltide 
iìioi  nimi  ci  atterrati  fue  abattuto,&  morto  m  fu  la  piaza,&  fi  tofto  come  i  Ghibelli- 
ni uidono  morto  il  loro  campione,fi  mifTono  in  fuga,»&  in  ifconfitta  furono  cacciati 
di  Regio,&  fé  li  ufciti  Ghuelfi  di  Firenze,  Se  di  Tofchana  erano  arrichiti  delle  prede 
de  Ghibellini  diModana,magiorméte  arrichirono  di  quelle  deGhibellini  di  Regio, 
&  tutti  fincaualiaronOjfi  che  in  poco  tempo  dandoli  in  Regio  &  inModana  furono 
fanza  fallo  più  di.nn.cento  huomini  a'cauallodi  buona  gente  d'arme,  &  uennono  a^ 
gran  bifogno  &  fubfidio,a' Carlo  conte  d'Angio,&  di  Prouéza  quando  palToe  in  Pu 
glia,contro  a'Manfredi,come  inanzi  faremo  mentione.Lafceremo  alquanto»de  fatti 
di  Fircnze,&  delli  ulciti  Ghuelfi,&  torneremo  alle  nouitadi  che  ne  detti  tempi  furo- 
no tra  lo  Re  Manfredi  &  la  chiefà  di  Roma. 

Della  guerra  tra  lo  Re  Manfredi  8i  la  chiefa  di  Roma»        Cap.        8  9* 

PErlafconfittadcfiorentini,&delli  altri  GhuelfidiTofcana  riceuutaa'monteap 
ci,come  detto  hauemo  adietro,lo  Re  Manfredi  monto  in  grande  (lato  &  figno 
ria,&  tutta  parte  imperiale  di  Tofcana,&  di  Lombardia  molto  n'efalto.et  la  chielà  di 
Roma,&fuoi  féguaci  &  fedeli  molto  neabafforono  in  tutte  parti,auuéne  poco  tem# 
pò  aprefl"o,nel  detto  anno  della  fconfitta.M.cclx,Papa  Aleflandro  palio  di  quella  ul- 
ta nella  citta  di  Viterbo,&  uacoe  la  chiefa  lènza  paftore.v  mefi,per  dilcordia  de  cardi- 
nali,poi  eflendo  ragunati  a'generale  concilio  elelfero  Papa  Vrbano  quarto  della  citta 
di  Trefi  di  Campagna  inFràcia,ilquale  fu  di  uile  natione,ri  come  figliuolo  d'uno  eia 

"battiere,  ma  fue ualéte  8C  (auio  huomo,&  fu  cónlecrato  li  annfdi  Chrilb.M.cclxiV 
Quefh  trouando  la  chiefà  in  grande  abaffamento,per  la  forza  di  Manfredì,ilquale  fu 
occupatore.quafì  di  tutta  Italia,&  l'hofte  de  fùijàracini  di  Nocera  hauea  meifi  nel  pa- 
trimonio di  lan  PierOjil  detto  Papa  fece  contraToro  predicare  la  croce,  &  detti  (araci 
ni  udendo  che  rhofte  de  chriftiani  andana  loro  adolfojlifugirono  in  Puglia,  ma  per 
tutto  quello  non  lafciaua  Manfredi  di  perfeguire  del  continuo  la  chielàjel  Papa  &  lu 
oi  fedeli  con  le  fue  forze,&  elli  fi  ftaua  quando  in  Cicilia  &  quando  in  Puglia,a'  gran 
diletto  feguendo  ulta  mondana^jt  epicura  adogmfuo  piacere^ienendo  più  concubi- 

Tse^TTiuendo  in  difordinate  lu(rurie,&  noiTparea  che  curafle  dionefanti,ma  iddio  giù 
fto  fignore,irqua  le  p  gratiatdugìa  il  fuo  iudicio  a'peccaton  acio  che  fi  nconofchino, 
ma  alla  fine  non  perdona  a' chi  non  ritorna  a*lui,et  cofi  tofto  mandola  fua  maledittio 
ne  al  detto  Manfredi,che  quando  Ci  credea  elfere  in  magiore  ftato  &  fignoria,  come 
inanzi  faremo  mentione,torno  in  poco  tempo  a'maluagio  fine. 

Come  lachiefa  elelTe  Carlo  còte  d  Angio  Redi  Cicilia  &  di  Puglia.  Cap.  90. 

Esfendo  Papa  Vrbano,&  la  chiefa  cofi  abbaftata  per  la  potentia  di  Manfredi,et  li 
elettori  d' Alamagna  che  haueano  eletti  due  Re  de  Romani,cioe*quello  di  Spa- 
gna,&  quello  d'I nghilterra,&  nullo  hauea  potentia  di  paffare  inltalia,ne  concordia 
haueano,&  Curradino  figliuolo  del  Re  Currado,a'cui  s  apertenea  per  diritto  heredi 
tagiojlo  regno  di  Cicilia,&  di  Puglia  era  fi  picciolo  garzone,che  non'porea  3nchoraL__ 
uenire  contro  a'Manfredi,il  detto  Papa  per  infeftamento  di  molti  fedeli  della  chTefa, 
iquali  per  forza  di  Manfredi  erano  cacciati  di  loro  terre,(petialmente  dalli  ufcitiGhu 
elfi  di  Firenze,&  di  Tofcana,che  del  continuo  n'hauea  affai  in  corte,&  molto  fi  com 
piangeano  col  Papa^ftandogli  fpeffe  uolte  a'piedi,dicendo  i  loro  dannagi,il  detto  Pa- 
pa Vrbano  fece  un  grande  concilio  con  fuoi  cardinali,&  con  molti  prelati^óCjallorp- 

propofè  come  la  chiefa  era  fogiogataTlalVRrr'eHi^&^nnelèmprTquelirdi  fuo  ligna 
gio  erano  flati  nimici  di  Tanta  chiefà,ncn  eflendo  grati  di  molti  beneficii  riceuuti,on- 
de  quando aioro  parefl"e,hauea  penfato  di  trarre  fanta  chiefa  di  feru3gio,&  di  ridurla 
in  filo  ftato  libera,&  ciò  poteuaeflerechiamandOjCarlo  Conte  d'Angio  &  di  prò*'  -^ 
nenza  fratello  del  buono  Re  Luis  di  Francia,  ilquale  era  il  più  fuficiente  principe 
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tfarrne  &  d'ogni  uirtu  corporale, che  fofTe  al  Tuo  tempo  infra  chriftiani,&co. 
me  era  della  più  poirenre,&  della  più  nobile  fchiatca  che  forte  al  mondo,  chia* 
mandolo  campione  di  fanca  chiefà ,  &  Re  di  Cicilia.  ^diPugUaracquilìandcLL. 
laconfua  forza  dal  Re  Manfredi ,  ilquale  per  forza  la  teneTTSc  (ànzTragiÓne  ,  il- 
quale  Manfredi  era  fcomunicato  &  dannato,&contra  la  uolonta  delia  chiefa  tenea  il 
detto  reame  fi  come  fuo  rubelloj&difle  il  detto  Papa  come  egli  fi  confidaua  tanto  ne 
U  prodezza,&  potenza  del  detto  Carlo,&  della  fua  fignoria,ÒC  della  baronia  di  Fran- 
cia,cheloaiuterebbonochenondubitauache  liferebbe  uincitore della  potenza, & 
forza  di  Manfredi,&  hauea  ferma  credenza  che  tofto  gli  torebbe  la  fignoria,&  rimet 
terebbe  fanta  chielà  in  grade  ftato,alquaIe  con(ìglio,tutci  i  Cardinali ,  òC  prelati  s  acor 
darono,&  cofi  elefTono  il  detto  Carlo  Re  di  Cicilia,&di  Puglia  lui  &  fuoi  figliuoli,et 
dilcendenti,iiifino  in  quarta  generatione  appreffo  di  lui.&fèrmata  la  elettione  li  man 
darono  ildecreto,&  ciò  fu  li  anni  di  Chrifto  M.cclxiii. 

Come  Carlo  conte  d'Angle  accerto  la  elettione  di  lui  fatta  per  Io  papa  del 
regno  di  Puglia.  Cap.    Ixxxxi. 

COme  la  detta  elettione  fu  portata  in  Francia  al  detto  Carlo,per  Io  Cardinale  Si* 
mone  dal  Torlo  fi  n'hebbe  coniglio  dal  Re  di  Francia,  &  con  conte  d'Artelè, 
&  con  quello  di  Lanzona  Tuoi  fr3telli,&  con  li  altri  baroni  di  fràcia,onde  da  tutti  fu 
configliato,che  al  nome  di  Dio  facelTe  la  detta  imprefa,in  honore  di  Dio  &  della  fan- 
ta, chiefa  Rom.&  per  portare  honore  di  corona,&  di  reame:et  loRe  Luis  di  Fran- 


cia fuo  fratello lì^iioferfe aiuto  di  gente d'arme,&  ài  theforo,&  fimigUàritetuttiTba- 

ront4ffrproferfono  loro  medenmi,&  la  moglie  del  detto  conte  Carlo,ch'era  figliuo 

la  del  buono  Conte  Berlinghieri  di  Prouenza ,  della  quale  hebbe  hereditaggio  del 

la  detta  Contea  di  Pro uenza,com  ella  fentio  la  detta  elettione  del  cote  Carlo  fuo  ma- 

rito,per  elTere  Reina  impegno  tutri  i  fuoi  gioieIli,et  richiefe  tutti  i  bacciellieri  d'arme 

di  Francia,&  di  prouenza,che  fofibno  a  fua  bandiera  et  a  farla  Reina ,  et  ciò  fece  ma- 

giormente  per  uno  difpetto,et  difdegno  che  portaua,  cioè'  che  poco  tempo  dinanzi 

le  fìie  tre  maggiori  firochie,che  tutte  tre  erano  Reine  haueano  lei  fatta  fedgre^ungra    //  //_ 

do  più  balladijoro^de  con  gra  n  duolo  s'ene  richiamo^CaHoTuomarlto^quale 

-fcTrttpofeTcmitd^^atti pacéTcheToTi faro  tolto magioreReina di loro,per laqual- 
cofa  ella  procaccio,et  hbbe  la  migliore  baronia  di  fracia  al  fuo  feruigio ,  et  quelli  che 
più  adoperarono  nella  detta  iprefa.etcofi'intefe  Carlo  al  fuo  aparechiaméto,có  ogni 
follecitudine.et  podere,et  rifpofe  al  Papa,eta  Cardinali,per  lo  detto  legato  Cardinale 
come  hauea  accettata  la  elettione  a  lui  mandata,  et  che  lènza  guari  d'induggio  pale- 
rebbe in  Italia ,  con  forte  braccia  et  con  gran  potenza  alla  difenlìone  di  fanta  chielà 
contra  a  Manfredi,per  cacciarlo  delle  terre  di  Cicilia  et  di  Puglia,  della  qual  nouella, 
la  chiera,et  tutti  Tuoi  fedeli,et  chiunque  era  diparte^uelfa^molto  fé  ne  confortaroiio 

'-Hprdbrfi^^faTniìgofè,ma  come  b  Re  Manfredi  fenti  la  detta  nouella,fi  pròìiìaéar 
riparo  di  gente  et  di  moneta,et  co  la  forza  de  ghibellimdLToièanaLeidi  I  omhardia 
ch'erano  in  fua  legha.et  compagnia,ordino  taglia  a  guernimento  di  più  gente  che  pri 
ma  non  hauea,et  fecene  uenire  d  Alamagna  per  fuo  riparo  acio  che  Carlo  ne  fua  gcn 
te  non  potcflbno  paffare  perfltalia.et  uenire  a"  Roma,et  con  moneta  ec  con  promeife 
fi  rechogra  parte  de  fignori:et  delle  citta  d  'I  talia  a  (uà  deuotione,et  in  Lombardia  fe_ 
ce  fuo  uicario,il  Marchefe  Palauifino  di  piemonte  fuo  parenK^he  molto  il  fimiglia" 
uà  di  perlona"et  drcoìHimi,et  fimigliantemente  fece  in  mare  grande  apparecchiame- 
lo di  Galee  ad  guardia  et  riparo  chel  detto  conte  Carlo  ne  fua  gente  non  poteffe  paC 
fare,!equali  Galee  erano  armati  de  Ciciliani  et  Puglie{i,et  di  Pilàni  ch'erano  in  legha 
con  lui,  fi  che  poco  dotraua  della  uenuta  del  detto  conte  Carlo  :  ilquale  per  difpregio 
chiamauano  Carlo ttoTEEpèrb  che  al  detto  Manfredi  parca  effere  ficuro ,  et,fignore 
del  mare  et3efìaTerra,et  la  Tua  genta  ghibellina  era  al  difopra  ,in  Tofcana  et  in  Lom 
bardia,lafua  uenuta  haueaper  niente. 

Incidenza  chi  fu  il  Conte  Ramondo  di  Prouenza»  Cap.    xciu 


CRONICHE     FIORENTINE 

POI  chcl  noftro  trattato  rei  capitolo  difbpra,  ha  raccontato  della  uajente  donna 
moglie  del  Re  Carlo,  &  figliuolo  del  buono  ConteRamondo  BerlìngKl^rdr 
^  prouenza,  e'  ragione  che  alcuna  cola  in  breue  parlare  diciàrno  dètTkrKT'ContFRa*  ^ 
mondo  di  cui  il  detto  Carlo  rimafe  redajperla  mogliejl  Conte  Ramondo  fu  gentile/^- 
fignore  di  lignaggiOj&UTd'una  progenie  con  quella  della  cala  d' Araona  &  di  quelli 
di  Tholor3,&  per  retagio  fu  fua  la  Prouenza  di  qua  darRoHàn^Tfrgnórélu  fauio ,  & 
cortefè,&  di  nobile  (lato  8c  uirtudiofb,&  al  fuo  tempo  fece  honorabili  cofè,&  in  fua 
corte  ufarono  gentili  huomini  di  Prouenza,di  francia ,  &  di  Catalogna  per  la  fua  cor 
teda  &  nobile  flato ,et  molte  coboie  et  canzoni  prouenzali  fece  di  grà  (èntenza,3uuc* 
ne  che  in  fua  corte  arino  uno  peregri  no^HeìSTfiaua  da  lan  Iacopo,  et  udendo  la  gra 
bontà  del  conte  Ramondo  ridette  in  fìia  corte^et  fu  (àuio  et  ualorofojet  perucne  mof 
co  in  gratia  del  conce,et  fecelo  di  tutto  fuo  diftretto  maeftro,et  guidatore,ilquale  fem 
pre  in  habito  honefto,et  religiofb  fi  manténe,et  in  poco  tépo  pTìia  ìnduftria  ,et  fènno 
radoppio  la  rendita  del  fuo  fignore  in  tre  doppi,ma  tenendo  fèmpre  grande  et  hono 
rata  corte,et  hauédo  guerra  col  còte  diJ[holofaper  corifinTdi  loro  terre ,  il  Conte  dì 
/Tholofà  era  il  magiore  conte  clèTmohdo.et  hauea  fbtto  dije  xiiii  conti^et  per  la  corte 
fia  del  detto  conte  Ramondo,et  per  lo  fènno  del  buono  Romeo,per  lo  theforo  c'ha 
uearaunato,hebbe  tanti  baroni  et  caualierijCheuenne  al  difbpra  della  detta  guerra  co 
honore,et  hauea  il  detto  conte  Ramondo  4  figliuole  fimiiiejenzanullo  mafchio,  ec 
pio  fènno  et  procaccio  del  buono  Romeò/pnmalimaritoe  la  magiore  al  buono  Re  —^ 
Luis  di  Francia  per  molta  moneta,dicendo  il  buono  Romeo  al  Conte  lafciami  fare» 
Et  non  ti  graui  il  corto ,  che  fé  tu  mariti  bene  la  prima  tutte  lahre  per  lo  fuo  parenta- 
do mariterai  meglio,ec  con  minore  co(to,et  coli  uéne  fatto,  che  incontanente  Io  Re 
d'Inghilterra ,  per  cfTere  cognato  del  Re  di  Francia  roKe  laltra  per  poca  monet3,apref 
(o  il  fratello  eletto  Re  de  Romani  tolfè  la  terza,Ia  quarta  rimale  a  marrtare ,  onde  gli 
difreilRomeo,queftauoglioche  habbiaunoualente  huomo  chefìatuo  figliuolo, 
et  che  rimanga  tuo  reda  et  coli  fece  trouando  Carlo  conte  d'Angio  fratello  del  Re 
di  Franci3,et  diffe  colui  uoglio  che  rhabbia,impero  che  glie  per  eifere  il  maggiore  el 
migliore  fìgnore  del  mondo,prophetando  di  lui.et  cofi  fu  fatto,auenne  poi  per  inui- 
dia,che  guada  ogni  bene,i  baroni  di  proucza  apuofono  al  buono  Romeo,che  gli  ha- 
uea male  guidato  il  theforo  del  Cóte,et  fecerli  domandare  il  cóto  el  ualente  Romeo 
i  diffe  al  Còte .  Io  t'ho  feruito  gran  tépo,et  melToti  di  picciolo  ftnto  in  grande  fìgnoria 

et  di  ciò  per  falfb  giudicio  de  tuoi  baroni  fei  poco  grato,onde  io  uéni  in  tua  corte  pò 
uero  Romeo  et  honeftamente  fono  del  tuo  uiuuto,fami  dare  il  mio  muletto ,  el  bor- 
done,et  la  fcarfella  co  mio  ci  uenni  et  quetoti  ogni  feruigio.il  conte  non  uolea  che  fi 
partifre,egli  in  nullo  modo  uolle  rimanere,et  com'era  uenuto  cofi  s'enàdo,  et  mai  no 
fi  fèppe  jOnde  fi  fo(re,ne  doue  s'andalTe  fé  non  che  per  molti  s'auifà  che  foffe  uno  fan 
to  huomo. 

Come  aparue  in  cielo  una  rtella  cornata.  Cap    xciii. 

NElIi  anni  di  Chrifto  M.cclxiiii  del  mefed' Agofto  apparuein  cielo  una  (Iella  co 
mata  con  grandi  raggi,  et  chiome  di  drietc,che  leuàdofi  da  roriente,con  gran 
^  luce  infino  ch'era  al  mezzo  di  in  uerlb  l'occidente  la  fua  chioma  rifplendeua,  et  duro 

tre  mefi:cio  fu  da  TAgofto al  nouébre,laqu3le  (Iella  cornata  lignifico  nouitadi  diuer 
fé  in  più  parti  del  fecolo,et  molti  diffono  che  apertamente  lignifico  l  adueniméto  del 
Re  Carlo  di  Francia,et  la  mutatione  che  feguito  l'anno  appreifodel  regno  di  Puglia 
ce  di  Cicilia,ilquale  fi  trafmuto  per  la  fcófitta  del  Re  Manfredi  da  Tedefchi  a  france( 
chi  la  figlio  ria  del  reame,etfimigliantefignificomutationi  et  traflationi  di  parte  per 
cagione  di  quello  del  regno,  che  aduennero  a 'più  citta  di  Tofcanaet  di  Lombardia, 
come inanzi  faremo  mentione,et  come  fi  proui  come  queflc  ftelle  comete  lignifichi- 
no mutationi  di  regni,per  li  antichi  auttori  fìmoftrain  uerfi,mafnmeper  Iftatiopoc 
ta  nel  prio  fuo  libro  diTebe  o  u  eli  diire,Bella  qbus,populifcjj  mutatqj  regna  comete. 
Et  Lucano  nel  primo  fuo  libro  dice.  Sideris  &  tetris  mutante  regna  comete,ma  que- 
lla infra  le  altre  fignificacioni  fu  eujdente  6c  aperta,che  come  la  flella  apparue,  Pap^ 


LIBRO    SESTO»  gì 

Vrbano  ìnfermo,<S:  la  notte  che  la  detta  ftella  cornata  uenne  meno^pafTo  il  detto  Pa> 
pa  àÀ  qucfta  uita,nelia  citta  di  Perugia  &  la  fu  (èpeI!ito,per  la  cui  morte  alquàto  tardo 
iaduenimento  di  Carlo, &  Manfredi  &  fuoi  ieguaci  furono  di  ciò  molto  allegri  a- 
uifàndoh  che  morto  Papa  Vrbano,ch'era  Franccrchofimpediire  la  detta  imprefà  del 
conte  Carlo,et  uaco  la  chiefà  fenza  pallore. y.melì ,  ma  come  piacque  a'  Dio  fu  fatto 
Papa  Clemente  quarto  della  citta  di  fan  Gilio  in  prouenza,ilquale  tu  buono  huomo 
&  di  fanta  uita  per  orationi  digiuni  &  limofine  tutto  folfe  ftato  prima  laico  con  mo« 
glie,&:  con  figliuoli, &  fu  grande  aduogato  in  ogni  conllglio  del  Re  dx  Francia 
6i  morta  la  moglie  fi  fece  cherico,&  fue  uefchouo  del  poi,  &  apprelfo  Arciuefcouó 
di  Nerbona  poi  Cardinale  di  Sauina,et  regno  Papa  da  quattro  anni ,  &,fu  molto  iz^ 
uoreuole  alla  uenuta  del  conte  Carlo,et  rimife  (anta  chiefa  in  buono  ftato. Laiceremo 
alquàto  del  Papa  et  delle  altre  nouitadi  d'Italia,impero  che  tutte  feguirono  allo  adué 
to  del  detto  Ca  rlo,&  cominciaremo  il  fètrimo  libro  oue  contereno  della  lignoria  et 
ftato  del  Re  Carlo  &  de  fuoi  rucceirori,&  le  nouitadi  chenne  furono  quali  per  tatto 
el  mondo» 

COMINCIA  IL  SETTIMO  LIBRO  OVE  TRATTADE 

lo  aduenimento  del  conte  Carlo  d  Angio  eletto  campione  di  fanta  chielà. 

Re  di  Puglia  &  di  Cicilia  contro  allo  Re  Manfredi,^  delle 

mutationi  che  furono  al  fuo  tempo.  Cap.    I 

Ailo  figliuolo  fecódo  che  fu  di  Luis  piaceuole  Re  di  Fracia,&nepotc 
del  buono  Re  Filippo  il  Bornio  fuo  auolo ,  &  fratello  del  buono  Re 
Luis  di  Francia  et  di  Ruberto  conte  Q'Artele,etd'Amfus  conte  di  Po 
tieri,et  tutti  e  quattro  fratelli  nati  della  Reina  bianca  figliuola  del  Re 
Alfonlo  di  Spagna,il detto  Carlo  per  retagio  del  padre  cote  d' Angio_ 
ti  conte  delia  prouenza,di  qua  dal  Rodano ,  per  retagio  della  moglie 
figliuola  del  buono  conte  Ramondo  Berlinghieri,fi  come  per  lo  Pa- 
pa et  p  la  chielà  fu  eletto  Re  di  Cicilia,et  di  puglia,fi  fi  aparecchio  di  cauaìieri  et  di  ba 
roni  per  fornire  fua  imprefa  et  palTare  in  1  talia,ma  acio  che  più  apertamente  fi  polla 
(àpere  per  quelli  e  hanno  auenu^  come  quello  Cario  fu  il  primo  origine  deRediCi 
ciliaetdi  Puglia,ftrajctid£llaca(àdi^rai^^  delle  liie  uirtùdi^ecco 

ditioni  et  e'  bene  ràgTòiìe  di  fariie  mernonadi  tanto  fignore  et  di  tanto  amico  et  prò 
rettore  di  fanta  chieTa,et  della noftra  citta  di  firéze^ficome  inazi  faremo  métione. Quc 
fto  Carlo  fu  fauio,di  fano  configlio,pro  in  arme^et  aipro  et  molto  temuto  et  ridotta- 
to da  tutti  li  RedelmondojMagnanimo,  et  d'alti  intendimenti  in  fare  ogni  grande 
imprelà,ficuro  in  ogni  aduerfita  tèrmo  et  ueririere  d'ogni  fua  promelfa.poco  parlan 
te  et  molto  adopante. Quafi  no  ridea  fé  nò  molto  poco,honefto  eòe  uno religiofo ,  ec 
catholicOjafpro  in  giuflitia  et  di  feroce  riguardo,grade  di  perfona,et  bene  nerboruto, 
di  colore  uliuigno  et  con  grande  nafb,et  bene  parca  maelta  reale  più  caltro  fìgnore, 
molto  uegghiaua  et  poco  dormiua,et  ufaua  di  dire  che  dormendo,tanto  tempo  fi  per 
deua,largo  fu  a  caualieri  d'arme  ma  curiofod'acquiftare  terra-,  fignoria,  e:  moneta, 
onde  che  uenilTe^per  fornire  fue  imprefè  et  guerre  di  gente  di  corte  mini(tri,o*  giuco 
lari'non  fi  dilettoe  mai.  La  fua  arme,era  quella  della  cala  di  Francia^^ilcampoazurro  ec 
fiori  d'alilo  ad  oro,&  difopfaunoraìlrello  uermiglio  elanto  fi  duiiSua  daquella  del 
Redi  Francia.  Quefto  Carlo  quaììdÒpalToè  in  Italia  era  d'etade  di  xlviannì  et  regno 
re  di  Cicil!a,et  di  puglia  come  faremo  métionexixj^nni,hebbe  della  moglie  due  tigli 
uoi  et  più  figliuole ,  il  primo  hebbe  nome  Carlo  {ècondo,et  fu  alquanto  iciancato, 
et  fu  prenze  di  Capoua,etpoi  aprelfodel  padre  fu  Redi  paglia  et  di  Cicilia^ccmièTna" 
zi  faremo  mentione,Ialtro  hebbe  nome  Filippo,ilquale  per  la  moglie  fu  prenze  de  la, 
M^rea,ma  mori  giouane  et  fanza  figliuoli,pero  che  li  guaito  a"  tendere  uno  baleftro. 
Lafceremo  alquanto  della  progenie  del  Re  Carlo  et  feguiremo  noftra  hiltoria  del  fuo 
pafTaggio  in  I  talia  et  d'altre  colè  confeguente  a'  quello. 


CRONICHE    FIORENTINE 

Come  li  ufciti  Guelfi  di  firéze  &  di  Tofcana  hebbono  l'arme  da  Papa  Clemente  & 
feguirono  la  gente  del  conte  Carlo,  Cap.    i  i. 

IN  quefti  tempi  i  guelfi  ufciti  di  firenze  &  dell'altre  terre  di  Tofcana,iquali  s'erano 
molto auazati,per  la  prefura  c'haueano  fatta  di  Modana  &  di  Reggio,come adie- 
tro hauemo  fatta  mentione,{éntendo  come  il  conte  Carlo  s'apparecchiaua  di  padare 
in  Italia ,  fi  miflbno  con  tutto  loro  podere  in  arme  &in  caualli,sforzandofi  ciafcuno 
gìufta  fua  po(T3,&  feciono  di  quattrocéto  buoni  caualieri  gentili  di  lignaggio  &  prò 
uati  in  arme,&  mandarono  loro  ambafciadori,a*  Papa  Clemente  acio  che  li  racoma 
dalTe  al  conte  Carlo  eletto  Re  di  Cicilia,proferendo(i  al  ftruigio  di  fànta  chielà.i  qua 
li  dal  detto  Papa  furono  riceuuti  gratiofamente,&  proueduti  di  moneta  &  daltri  be# 
neiicii,&  uolle  il  detto  Papa  che  perdio  amore  la  parte  Guelfa  di  firenze  portafle 
(empre  Tarme  fua  in  bandiera  et  in  fugello,cioe'  il  campo  bianco  con  un'Aquila  uer- 
miglia  fopra  uno  (èrpente  uerde,laquale  portarono  &  tennero  poi  infino  a"  noftri  di 
ben  u'hannopoi  agiunto  i  guelfi  uno  gigliettouermiglio  fopral  capo  dell' Aquila,ec 
con  quella  infegna  fi  partirono  di  Lombardia ,  in  compagnia  de  caualieri  francefchi 
del  conte  Carlo  quando  paffarono  a*  Roma.comeapprelTo  faremo  mentione,&rfu 
della  migliore  gente,&  che  più  adoperaffe  d'arme^che  hauelTe  del  tanto  lo  Re  Carlo 
alla  battaglia  contra  a  Mandfredi.  Lafceremo  alquanto delli  ufciti  guelfi  di  firenze  8C 
diremo  della  uenuta  del  conte  Carlo  &  di  fiia  gente. 

Come  il  conte  Carlo  co  Puoi  baroni  paflb  per  mare  a*  Roma  lafciando  la  fua 
gente  a  uenire  per  terra.  Cap.    iii. 

NElli  anni  di  Chrifto  M.cclxv,CarIo  conte d'Angìo  &  di  pro'uenza  fatta  fìia  ra- 
gunata  di  molti  baroni,&  caualieri  Francefchi,&  prouenzaJi  ,&  di  moneta  per 
fornire  fuo  uìaggio,&  fatta  fua  moftra,  fi  lafcio  il  cote  Guido  di  Monforte,Capitano 
&  guidatore  di  M.ccccc.caualieri  fracefchi,iquali  doueflero  pafiare  a"  Roma  per  Lo 
bardia,et  fatta  la  Pafqua  di  refurettionc  col  Re  Luis  di  Francia,&  con  li  altri  fuoi  fra- 
telli &  amici  fubitamente  fi  parti  di  Parigi ,  &  con  poca  compagnia  (ànza  fogiorno 
uennea'  Marfìgliain  proucnza  douehauea  fatte  apparecchiare.xxx.  Galee  armate,  in 
filile  quali  fi  ricolfè  con  alquanti  baroni,c'hauea  menati  fèco  di  Francia ,  3C  con  certi 
de  fuoi  baroni  prouenzali,et  mifTefi  in  mare  per  uenire  a*Roma  a  gran  pericolo,  pero 
che  Manfredi  con  fua  forza  hauea  fatte  armare  in  Genou3,in  Pifa ,  &  nel  regno  :  più 
che  Ixxx  Galee  lequali  ftauano  in  mare  alla  guardia,acio  chel  conte  Carlo  non  potcf 
(e  pafTare.ma  il  detto  Carlo  come  franco,&:  ardito  fignore  fi  mifle  a  pafTare  nò  guar- 
dando allo  aguato  de  fuoi  nimici,dicendo  uno  prouerbio,ouero  fentcn  tia  del  Philo- 
fbphOjChedice  buono  fludio  rompe  rea  fortuna,et  cofi  come  piacque  a  Dio  paflan- 
do  affai  prefToalnauilio  del  Re  Manfredi,prendendo  alto  marearriuo  fàno  &  fàluo 
alla  riua  del  Teucro  di  Ro  co  fua  arm  ata  del  mele  di  maggio  del  detto  anno  la  cui  uè 
nuta  fu  tenuta  molto  marauigliofa ,  &  fubit3,et  dal  Re  Manfredi  &  fiia  gctea  pena  Ci 
potea  credere ,  giunto  Carlo  a'Ro.  da  Ro.fu  riceuuto  a  grande  honore,pero  che  nò 
amauano  la  fignoria  del  Re  Manfredi,et  incontanente  fu  fatto  fenatore  di  Roma,c5 
uolonta  del  Papa  et  de  Romani,con  tutto  che  Papa  Clemcte  fofie  a  Viterbo  fi  li  die- 
de ogni  aiuto  et  fauore  contro  a  Manfredi  fpirituale ,  et  temporale,  ma  per  cagione 
che  la  fua  cauallcria  che  nenia  per  terra^per  molti  impedimenti  apparechiati  da  la  for 
za  di  Manfredi  in  Lóbardia:penarono  molto  a  giugnere  a*  Roma  come  faremo  mé- 
tionCjConuenneal  conte  Carlo  roggiornarea'Roma,et  in  campagna  et  a  Viterbo  tue 
ta  quella  ftate,nelquale  Ibggiorno  prouide  et  ordino  come  potefTe  entrare  nel  regno 
con  fila  hofte. 

Come  il  conte  guido  di  Monforte  paflb  con  la  gente  del  conte  Carlo  per 
Lombardia  a  Roma.  Cap.     4. 

IL  Conte  Guido  di  Monforte,con  la  caualleria  del  Còte  Carlo,che  gli  lafcio  a  guL 
dare,&  con  la  ContelTa  moglie  del  conte  Carlo,&'luoi  caualieri  fi  parti  di  Fracia, 
del  mele  di  giugno  del  detto  anno,&q(ti  furono  1  caporàli,ch'erano  col  còte  Guido, 
meffer  Boccardo  conte  di  Valdomon  &  mefl'er  Giouanni  fuo  fratello^melfcre  Qm* 
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do  di  BeluogOjUefcouo  J  Alzurro,meflere  Filippo  di  Monforte ,  meffere  Guielmo, 
&  mefiere  Piero  di  Biimontt,mtlìere  Ruberto  di  Betrona  primogenito  del  còte  di 
Fiandra,ilquale  era  genero  del  conte  Carlo,  meffere  GilioiI  Bruno,  Concftabole  di 
fiadra,maeftro,<Sd  balio  del  detto  Ruberto,il  malifchalco  di  Mirapelce.meifere  Gui 
elmo  lo  ltendardo,&  meflere  Gianni.di  Brelìglio  mahlcalco  dei  conte  C3rIo,cortele 
8C  ualente  caualicre,&  fecero  la  uia  di  Borgogna,&  di  Sauoia.et  palFarono  le  monta- 
gne di  Monfanefe^ecarnuati  nella  contrada  di  Tunno,ò«:  d'Adi  dal  Marchefedi  mó 
terrato  ch'era  fignoredi  quel  paefe,furono  riceuuti  honoreuolmenrc,  pero  che'l  det- 
to Marchele  tenea  con  la  cluefi  &  era  cótra,aManfredi,et  per  lo  Tuo  condotto,  et  con 
aiuto  de  Milaneri,fi  miilbno  apalfare  laLombardia,tutti  in  arme  caualcàdo  fchierati, 
con  molto  afanno  da  piamonte  infino  a'  Parma,pero  chcl  M  archete  Palauifino,  pa- 
rente di  Manfredi,con  la  forza  de  Cremonelì,et dell  altre  citta  di  lombardiaghibelli- 
ne,ch'erano  in  legha  con  Manfredi,era  a  guardare  i  pal{i,con  più  di  tre  mila  caualieri 
Tedefchi:et  lombardi  .Alla  fine,come  piacque  a  Dio  uegendofi  le  dette  hofli  alfai  di 
prelTò.i  Fracefchi  pairaronofazacótaftodibattaglia.etarnuaronoallacittadi  Parma, 
ben  h  dilfe  che  uno  mtifere  Buolo,di  quelli  della  caia  da  Duera  di  Cremona,  per  da- 
nari e  hebbe  da  Francefchi  ,miire  coniiglio,per  modo  che  Thofte  di  Manfredi  no  co 
tafto  il  paifo  com'era  ordinato ,  onde  poi  il  popolo  di  Cremona  a  furore  diftruirono 
il  detto  lignaggio  di  quelli  da  Duera,et  del  detto  traditore  rende  teftimonianza  Dan. 
teli  Poeta  nello  inferno  Capitolo.xxxii,ouefsmentione  de  traditori  dicendo  di  lui 
I  uidi  potrai  dir  quel  da  Duera  &c.  Et  giund  i'franccfchi  alla  citta  di  Parma  furono 
riceuud  grario[amente,etli  ufciti  guelfi  di  firenze,etdelaltre  citta  di  Tolcana  ch'era- 
no  più  di  quatrocento  caualieri.de  quali  era  capitano  il  conte  Guido  guerra  de  conti 
Guidi,andarono  loro  incontro  inhno  a'  Mantou3,et  quando  i  francefchi  fi  fcontaro 
no  con  ioro,paruono  a  iorofibella  gente,et  fi  bene  a  cauallo  et  in  arme,  che  molto  fi 
marauigliarono  che  ufciti  di  loro  terre  potelTono  effere  cofì  riccamente  adornati ,  et 
adobbati,et  hebbono  la  loro  compagnia  molto  cara,et  poi  li  fcorlbno  per  la  lombar 
dia  a  Bologna:et  per  Romagna  et  per  la  Marca  et  per  lo  ducato,perche  per  Tofcana 
non  poterono  paffare,che  tutta  era  a  parte  ghibellina,et  fotto  la  fignoria  diManfredi, 
per  la  qual  colà  miirono  molto  tempo  in  loro  uiaggio ,  fi  che  prima  fu  l'entrante  del 
mefèdidicembre,chegiugneironoa  Roma  et  giunti  a  Roma,il  conte  Carlo  li  uide 
molto  allegramente  et  riceuetteli  a  grande  honore. 

Come  il  conte  Carlo  et  la  Contetia  furono  coronaci  a' Roma  del  reame  di  Ci- 
cilia,et  di  Puglia  et  mifTefi  in  camino.  Cap.     v. 

COme  la  caualleria  del  conte  Carlo  fu  giunta  a  Roma  el  giorno  della  Epiphania 
li  anni  di  Xpo  M.cclxv,per  due  Cardinali  legati  mandati  dal  papa,  fu  confecra* 
to  in  Roma,et  coronato  del  regno  di  Cicilia  et  di  puglia,egli  et  la  donna  Tua  a  gran 
de  honore,et  coli  toflo  come  fu  compiuta  la  fella  della  coronatione,  fanza  fbgiorno 
limifle  al  camino  con  Tua  hofteuerfoManfredijp  la  uiadicàpagna  uerfb  paglia  et  in 
poco  tempo  hebbe  gran  parte  della  campagna  a  fua  iignona  fanza  contatto .  Lo  Re 
Manfredi,fèntendo  la  uenuta  del  Re  Carlo,et  come  la  lua  gente  era  pallata  la  lombare 
dia  fanza  con  tallo  della  iìia  gràde  ragunata  che  u'era  alla  guardia,fifu  molto  cruccio. 
fo,et  incontanente  mifTe  tutto  f  uo  ftudio  alla  guardia  de  patii  del  regno,et  al  pafTo  del 
ponte  a  cepperano  mifFe  il  conte  Giordano,el  conte  di  Caferta ,  ilquale  era  di  quelli 
della  cala  d' Aquino,et  co  gétc  affai  a  piede  et  a  cauallo  ,et  m  fan  Germano  miffe  gran 
parte  de  f  uoi  cauahen  Tedefchi  et  pugliefi,et  tutti  1  fàracini  di  Nocera  con  arcora ,  et 
baleftra,et  molto  fàettaméto  ,confidandofi  più  in  quello  riparo  che  in  altro  per  forte 
luogo,etlìto  che  dall  una  parte  tiha  gràde  mótagne,et  dalaltra  gran  paduli  et  ujarofi, 
et  era  tornito  di  uettuagiia,et  dogni  cofà  bifògnofa,per  più  di  due  anni,hauendo  ilRe 
Manfredi  guerniti  1  paffi  come  detto  hauemo,mando  iuoi  ambafciadon  allo  Re  Car 
lo  per  trattare  con  lui  pace  o'  triegua,ct  diipolta  loro  ambafciata  lo  Re  Carlo  di  liia 
bocca  uolle  rilpondere  aili  ambalciadori,et  diffe  i  fiia  lingua  francefcha  alles  idit  moi 
ale  Sulum  de  nocere  hoggi  meterai  lui  enemfern,o'il  mcttar  moi  emparadis,cioe'a  di 
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rc.Io  non  uoglio  altro  che  la  battaglia,©  u'io  ucciderò  Iuì,o'  egli  me ,  et  ciò  fatto  fané 
za  fogiorno  fi  mifTe  a  1  camino.auiienne  che  giunto  Io  Re  Carlo  con  dia  gentea"  Fro 
Tolone  in  campagna, &  fciendendo  uerfo  Cepperano,iI  conte  Giordano  che  guarda 
uaildettopanb,iiegendouenirei'agenfedelReCarloper  paflarejUolIe  di  fendere  il 
paflb,el  conte  di  Carfèrta  ch'era  con  lui  difle  ch'era  meglio  di  lafciare  pafTare  parte  de 
la  gente,&  harebbonli  di  la  dìl  paffoXinza  colpo  di  fpada,il  conte  Giordano,  creden 
do  che  configliaffe  il  migliore ,  aconfènti  ma  quando  uide  ingroifarui  la  géte,  ancho 
ra  uolle  affalire  con  battaglia, el  conte  di  Caferta  ch'era  nel  ttattato,difle  che  la  batta- 
glia era  di  rifchio,  imperoche  n'erano  troppi  pafrati,allhora  uedendo  il  cote  Giorda- 
no li  poffente  la  gcte  del  Re  Carlo,prefbno  partito  di  p3rtirfi,&  cofi  feciono ,  &  aba 
donorono il  detto  paflb,rhi  diceper  paura  &  chi  diffe che'l  conte  di  Cafèrta  hauea 
tratt<itoerrradimentocol  RcCarlo:pchenóamamauaIo  ReMafredi,p  cagione  che 
lo  RcMafredi,p  la  fua  disfrenata  lufluria  era  giaciuto  con  la  moglie  del  detto  conte  di 
Caferta ,  et  di  ciò  era  molto  animato  centra  a'  Manfredi ,  &  per  uendetta  di  ciò  uoUc 
ufare  il  detto  tradimento  &  a'  quello  diamo  fede,pero  che  furono  egli  e  fìioi  de  primi 
che  s'arenderono  allo  Re  Carlo,&  abbandonato  il  ponte  a*  Cepperano,non  tornare 
no  a  l'hode  delRe  Manfredi  a  (àn  Germano,ma  entrarono  in  certe  loro  caftellc. 
Come  Re  Carlo  prefo  il  pafTo  prima  a'  fan  Germa  no  Cepperano  hcbbe 
per  forza.  Capr     vi. 

COme  lo  Re  Carlo ,  &  Tua  hofle  hebbono  prefo  il  paffb  a*  Cepperano ,  fi  prefb* 
no  Aquino  lànza  contado  8c  per  forza  hebbono  U  rochad  Arci  che  e  de  le  più 
forti  tenute  che  fia  in  quello  paefe,&  ciò  fatto  fi  pofbno  a' campo  a  fan  Germa^ 
no.Quelli  della  terra  per  lo  forte  luogo,&  perche  era  bene  fornito  di  gente,&  di  tut 
te  cofèjhaueano  per  niente  Io  Re  Carlo  &  fua  gente,m3  per  difpregio  a  loro  ragazzi 
che  menauanoi  causili  a  bere  fuori  della  terra  li  faceano  difpregiare,et  dire 'oro  onta 
et  uillania,dicendo,oue  e'  il  uoflro  Carlotto,per  la  qual  cofà  i  ragayi  de  francefchi ,  fi 
cominciarono  a  badaluchare  &  comb3ttere,co  detn  ragazzi  di  que  dentro ,di  che  tut 
ta  l'hofle  de  francefchi  fi  leuoaromore.Et  temendo  che  il  camoo  non  folle  affalito, 
tutti  i  francefchi  fiirono  in  arme,&  fubitamente  correndo  uerfc-»  la  terra ,  que  den  tro 
non  prendendo  di  ciò  guardia  non  furono  cofi  toflo  in  arme,i  francefchi  con  grà  fu* 
rore  aflalirono  la  terra  dandoui  battaglia  da  più  parti,etchi  migliore  fchcrmo  no  ba- 
nca ifmontaua  da  caualloetleuauali  la  fella,  &  con  efla  in  capo  andauano  mfmoa^ 
pie  delle  mura ,  et  torri  della  rerra  a'  combattere ,  il  conte  di  Vadamon ,  con  melTere 
Gianni  fuo  fratello  con  loro  bandiera,iquali  furono  de  primi  armati  del  capo,fegui# 
rono  i  ragazzi  di  qiie dentro  ch'erano  ufciti  al  badalucho ,  &  cacciandoli  con  loro  in 
fieme  entrarono  dentro  per  una  poftierla  ch'era  aperta  per  ncogIierli,et  ciò  fu  gran- 
de pcricolojimperciochela  porta  era  bene  guardata  da  più  gfted*arme,etrimalbnui 
morti  et  fediti  di  quelli  che  fèguirono  il  conte  di  Vadamon.il  fratello ,  ma  ellino  per 
loro  grade  ardire  et  uirtude  pure  uinfono  la  punga,per  forza  d'arme  ec  entrarono  den 
tro,et  incontanente  la  loro  infegna  miffono  in  fu  le  mur3,etde  primi.che  li  feguiro> 
no  furono  li  ufciti  guelfi  di  firenze,onde  era  Capitano  il  còte  Guido  guerra ,  et  l'infe 
gna  portaua  meflere  Stoldo  Giacoppi  de  Roffi  di  Fircze,iquali  ufciti  alla  prefura  del 
detto  fan  Germano,fi  portarono  marauigliolàm  ente  et  come  ualorofa  gente,  per  la 
quale  cofa  quelli  di  fuori  prefono  quore  &ardire,et  chi  meglio  potea  fi  mettea  detto 
alla  terra ,que  dentro  uedute  l'infegne  de  nimici  in  fu  le  mura  et  prefa  la  porta  molti 
ne  fugirono,et  pochi  ne  flettono  alla  difenfione  della  terr3,per  la  qualcofà  la  gcte  del 
Re  Carlo,com  battendo  hebbono  la  terra  di  fan  Germano  adi  .x.  di  febraio  anni  di 
Chrifto  M.cclxv,&  fu  tenuta  grandiffima  marauiglia,per  la  fortezza  della  terra ,  ma 
più  tolto  fu  per  fattura  di  Dio,che  per  forza  humana.pero  che  dentro  u'hauea  più  dì 
mille  caualieri  &  più  di  cinquemila  pedoni,intra  quali  hauea  più  faracini  arcieri  di  no 
cera,ma  per  una  zuffa  che  la  notte  dinanzi  s'era  fatta  tra  Chriftiani,&  Saracini ,  della 
quale  i  Seracini  furono  foperchiati,onde  il  giorno  apprelTo  non  furono  fedeli  alla  di 
fenfione  della  terr3,& quella  infra  laltre  fu  bene  una  delle  ragioni  perche  fi  pcrdco  la 
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ferra  di  (àn  Germano,deIIe  mafnade  di  Manfredi  furono  molti  morti  Sc  prefì ,  &  la 

terra  corfà  Sc  rubara  per  li  francerchi,&  quiui  fogiorno  Io  Re  Carlo  &  fua  gente  per 

prendere  ripolo,  &  per  fapere  li  andamenti  di  Manfredi. 

Come  lo  Re  Mainfredi  con  Cuo  sforzo  uenne  alla  citta  di  Beneucnto  &afrontof 

fi  con  Io  Re  Carlo.  Cap.    vii. 

LO  Re  Manfìredijintefa  la  nouella  della  perdita  di  fan  Germano ,  &  tornandone 
la  Tua  gente  (confitta  fu  molto  sbigottito,&  prefe  configlio  di  ciò  e  hauelfe  affa* 
rejilquale  fu  configiiato  per  el  conte  Calu3gno,ÒC  per  el  conte  Giordano ,  &  per  el 
conte  Bartholomeo,&  per  lo  conte  Camariingo,&  per  altri  fuoi  baroni,che  con  tue 
to  fuo  podere  fi  ritraeffe  alla  citta  di  Beneuéto,per  forte  luogo  &per  hauere  fignoria 
di  prendere  la  battaglia  a  Tua  pofta,&  per  ritrarfi  uerlb  paglia  fé  bilògnalTe,&anchora 
per  contradiareilpaiToalloReCarlo^perocheper  altra  uia  non  poteua  entrare  in 
principatomeandarea'  Napoli,ne  palfare  in  Puglia,ie  non  per  /a  ma  di  Beneuento,ec 
cofi  fu  fatto,lo  Re  Carlo  fentendo  fìia  andata  a'  Beneuento ,  incontanente  fi  parti  di 
(àn  Germano  per  lèguirlo  confuahofte^&nó  tenne  il  camino  diritto  da  Capou3,ep 
terra  di  Lauoro,peroch'eI  ponte  di  Capoua  non  harebbe  potuto  palFare,  per  la  forte 
za  delporue&dellewn;^^  (ufo  fopra  1  fiume,el  fiume  e"  grofib,  ma  milfe- 

il  a'palIaré^ìnunné'dHYolcùrn^        a'  Tuliuerno  doue  fi  può  guadare,  &  tenne 
per  la  Contea  d' Aliro,&  per  afpn  camini  delle  montagne  beneuentane ,  &  fanza  io- 
giorno  con  gran  dilàgio  di  moneta,&  di  uettuaglia  giunfe  a"  bora  di  terz3,o'  di  mez. 
zo  giorno  appiè  di  Beneuento  alla  ualledincótro  alla  citta  per  ilpatiodi  due  miglia 
dilungij&apreflbdelfmmeddXalorediecqrreapiedi^erieuencOjIo Re  Mafredi 
uegendo  apparire  Thofte  del  Re  Cario  hauuto  fuo  configIio,prele  partito  di  combat 
tere  &  ufcire  di  fuori  a  combattere  con  fua  gente,  per  aifahre  !a  gente  del  Re  Carlo, 
anzi  che  firipdàfie  ro,ma  in  ciò  preie  mal  partito,che  fé  i'i  folTe  atteib  iblaméte  un  di 
^-  o  dQelóTl^a7Io,&  Tua  hofle  erano  preli  &  morti  fanza  colpo  di  fpada  per  diffalta 
^    di  caualli  per  loro  uiuandd,chel  giorno  dinanzi  che  giugnelFero  a  pie  di  beneuento,p 
^'  neceflìta  di  uittuaglia,molti  di  fua  gente,cóuenne  che  uiuefTero  di  foghe  di  cauoli,  & 
loro  cauagli  di  torfi,fanza  altro  pane ,  obiada  per  li  caualli.et  la  moneta  per  ifpendere 
era  loro  faUita,et  la  géte  del  Re  Mafredi  era  molto  fparta.che  mejfere Currado  d'An 
tiochia  era  in  Abruzi  con  gente,il  conte  Federigo  era  inCalauria,il  conte  di  uentimi  _ 
gliaera  in^idlia,che  fé  fi  folTe  alquanto  indugia  tOjCrcfcieuano  le  fue  forzej&'era  uin 
citoreTmaTojiDiouuole male.li rogliejn renno,Manfredi ufcito di  beneuento  co 
fua gente,pafro il pontnoprair3èttoIIun{è^càtore,neI piano ouefi^ice (anta  Ma- 
__  ria  dellaGrandellaJ  luogo  detto  la  pietra  a  Rofèto,  et  quiui  fece  tre  (chiere^Iàprlmi 
fu  di  Tedefchi  di  cui  molto  fi  confidaua,et  erano  bene  xii  cétinaia  di  caualieri,onde 
era  Capitano  il  conte  Calu3gno,la  ieconda  era  di  Tofcam ,  et  Lombardi,et  anche  Te 
defchi  in  numero  di  mjlle  caualieri,la  quale  guidaua  il  conte  Giordano,la  terza  fu  di 
^  Pugliefi  co  Saraonfdi  iSJocèFa^làqusle  guidaua  lo  Re  Manfredi,laqua  le  era  di  QTiIIe__ 
'y/quatrocctocaualien^faiizapedoni  ,et  h arcieri  Saraci ni,ch'erano  in  grade quatitàdei 
Come  Io  Re  Carlo  fcce^i  fiia  genteìiTfchierTper  combattere  con  lo  Re 
Manfredi.  Cap.     viii. 

LO  Re  Carlo,uegendo  Manfredi  etfua  gente  uenuti  a  campo  arringari  per  co. 
battere,prefe  configlio  qual  folfe  da  fare,o  prédere  la  batt3glia  il  giorno  o'  d'in 
dugiarla,&per  li  più  de  fuoi  baroni  fu  configliato,che  i  andugialfe  nell'altra  matdna 
per  ripofàre  1  causili  dello  afanno  hauuto  del  forte  camino ,  meilerc  Gilio ,  il  Bruno, 
coneflabole  di  Francis  diffe  il  contrario,&  che  indugiarla,!  nimiciprendeano  cuore 
&  ardire,&  alloro  potea  fallire  la  uettuaglia,&  che  fé  altri  nò  uoleifc  la  battaglia ,  egli 
f  olo  col  (ùo  fignore  Ruberto  di  Fiandra ,  &  con  fua  gente  fi  metterebbe  alla  uentura 
del  combacterc,hauendo  fidanza  in  Dio  d'hauere  la  uittoria,  contro  a  nimici  di  (anta 
chìefàjudendo  ciò  lo  Re  Carlo,pre(e  ilfuo  configlio ,  per  la  grande  uolonta  c'hauea 
del  cóbattere,&  diffe  con  alta  uocea'  fuoi  caualieri  Venu  et  le  iors  ce  uos  auons  tant 
didrCjec  fece,ronare  le  trombe,<3c  comando,che  ogni  huomo  s  armafte,  et  aparechiaf- 
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fc  alla  battaglia,  cofì  et  in  poca  dhorafu  fatto  {uocomandamcto,et  ordino  tre  (chic 
re,come'i  Tuoi  nimici  principalmente ,  la  prima  fu  di  Franciefchi  m  quantità  di  mille 
caualieriond'eraocapitanijmefTereFilippodiMóforteetlimalifchalcodiMirapefce» 
La  (ècóda  guido  lo  Re  Carlo  col  conte  Guido  di  Monforte,có  moltifuoi  baroni,cc 
caualieri  della  Reina,et  prouézali,et  Campagnini  et  Romani,iquali  erano  in  quanti* 
ta  di  nuouecento  buoni  caualieri,et  1  infègna  reale  portaua  meflére  Guiclmo  lo  ften 
dardo  huomo  di  gran  ualore,delk  terza  fchiera  fu  guidatore  Ruberto  conte  di  Fian 
dra,col  fuo  maeftro  meflére  Gilio  Conellabole  di  franciarcon  Fiamenghi  Brabanzo» 
ni,et  pìccardi  in  numero  di  fettecento  caualieri,etdi  fuori  da  quelle  fchiere  furono  lì 
ufciti  guelfi  di  firenze  con  tutti  Italiani  u(citi,et  furono  in  quantità  di  quatrocento  ca 
ualierijde  quali  molti  di  loro  delle  magiori  calè  di  firéze  fi  fecero  caualieri  per  mano 
del  Re  Carlo  in  fui  dare  della  battaglia,et  di  quelli  guelfi  ufciti  di  firenze,  et  di  Tofca 
na  era  Capitano  il  conte  Guido  guerra.et  Tinfegna  di  loro  porto'  in  quella  battaglia 
mefferc  Currado  da  monte  Magno  di  Piftoia,  et  uegendo  lo  Re  Manfredi  fatte  le 
(chiere.domando  che  gente  erano  la  fchiera  quatra,iquali  compariano  fi  bene  in  an. 
mc,et  in  caualli/u  gli  rifpofto  che  era  la  parte  guelfa  che  lui  hauea  cacciata  di  firéze  et 
daltre  terre  di  Tofcana,allhora  fi  dollè  Manfredi  dicédo  o'doue  e'  l'aiuto  che  io  ho  di 
parte  ghibellina,che  gli  ho  corato  {éruiti,&  meflo  in  loro  cotanto  theforo,  et  difle  uè 
ramente  quella  gente  non  può  hoggi  perdere,cio  difle  de  detti  urciti,et  uolle  dire  (è  li 
hauefle  uittoria,{arebbe  amico  de  guelfi  di  firenze,uegendoli  fi  fedeli  alloro  fignore, 
et  alloro  parfe,et  farebbe  nimicode  ghibellini. 
Della  battaglia  tra  lo  Re  Carlo,et  Io  Re  Manfredi  et  come  fu  fconfittoloRc 
Manfredi.  Cap,    ix. 

ORdinate  le  fchiere  de  due  Re  nel  piano  della  Grandella  per  lo  modo  detto  diib 
pra,et  ciafcuno  de  detti  fignori  amonito  (uà  gente  di  bene  combattere ,  et  dato 
il  nome  p  Io  Re  Carlo  a  fuoi  Mógioia  caualieri,et  per  lo  Re  Manfredi  a'  fuoi  Soauia, 
caualierijiluefcouo  dalzurro,fi  eoe  legato  di  Papa  ablbluete  et  benedifle  tutti  quelli  de 
l'hofte  del  Re  Carlo,  perdonando  colpa  et  pena ,  pero  che  Ci  combattea  per  jfèruigio 
di  fanta  chiefà,et  ciò  fatto  fi  comincio  lafpra,et  dura  battaglia  tra  le  prime  due  fchiere 
de  Tedefchi  et  francefchi,et  fue  fi  duro,  et  forte  l'aflalto  de  Tedefchi,che  malamente 
mcnauano  i  fracefchi  ,8c  affai  li  fecero  rinculare  adrieto  &prefèro  del  campo,  El  buo 
no  re  Carlo  uegédo  i  fuoi  cofi  mal  menare  non  tenne  l'ordine  della  battaglia  di  fedi* 
re  con  la  feconda  fchiera.auifàndoH  che  fcla  prima  fua  (chiera  de  fracefchi,oue  hauea 
tutta  Ria  (peranza/oflé  rotta,piccola  fidanza  di  falute  attendeua  dell'altre,  ma  inconta 
ncnte  (bccorfe  con  la  fua  fchiera  i  fuoi  francefchi  pure  contro  a  Tedefchi ,  8C  come  li 
ufciti  guelfi  di  firenze  con  la  loro  fchiera  uidono  lo  Re  Carlo  fedire  alla  battaglia  fra 
camente  fi  miflbno  apreflb  di  lui,&  feciono  il  giorno  marauigliofamente,  fèguendo 
fèmpre  la  pcrfona  del  Re  Carlo,&  fimilmentefcce  il  buono  meflrre  Gilio ,  il  Bruno 
coneftaboledi  Francia,&  Ruberto  di  Fiandra,confua  (chiera,ondela  battaglia  fu  af^ 
praetdura,&  grande  pezza  del  giorno  duro  che  non  fi  ftpea  chi  hauelTe  il  migliore, 
perocheTedefchi  per  loro  gran  uir tu, colpendo  di  loro  Ipade  molto  danneggiauano 
ì  francefchi,ma  fùbitamentefi  leuo  uno  grido  tra  lafchiera  de  francefchi:chi  che  fi  co 
minciafle  dicendo,alli  fiocchi  alli  fiocchi,  et  fedire  i  caualli  etcofi  fu  fatto,  per  laqual 
cola  1  poca  d'hora  i  Tedefchi  furono  maluagiaméte  malmenati,etmolti  abattuti, & 
quafiuoltiinifconfitta,lo  Re  Manfredi,ilquale  con  fuafchieradi  Pugliefiftaua  ai 
foccorfo  di  fùa  genfe,uegendo  che  fuoi  erano  in  uolta ,  8C  non  poteuano  durare  alla 
battaglia  conforto'la  gente  della  fua  fchiera  chel  fcguitaflero  alla  battaglia, da  quali  fu 
male  intefo,perche  la  magiore  parte  de  baroni  pugliefi,&  del  regno  l'abandonarono 
Se  intra  li  altri  il  conte  Camarlingo,&  quello  della  Cerra,&  quello  di  Caferta  ,&  dal 
tri,o'  per  uilta  di  cuore  uegendo  i  fuoi  in  uolta,&  chi  diflé  per  tradimento  come  gen 
te  infedele  ,&  uaghi  di  nuouo  fignore,&  fallironoa  Mafredi  f  ugcdo  chi  uerfo  Abru 
zi,&  chi  in  Bcneuento,Manfredi  rimato  con  pochi  a' caua  Ilo, fece  come  ualentefi- 
cnore  che  uolle  anzi  morire  in  battaglia  che  fugire  con  uergogna,  3c  mettendofi  lel- 
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mo  in  teft3,una  Aquila  d'argento  che  u'era  fu  per  cimiero  li  cadde  in  fu  l'arcione  di* 
nanzi^egli  ciò  uegendo  sbigottì  molto,&difle  centra  i  baroni  che  hauea  dallato  in  la 
tino.  Hoc  ed  fignum  Dei,pero  che  quella  cimiera  a  piccai  cóle  mie  mani  per  modo 
che  nódouea  potere  cadere,&  non lafcio  pero,ma  come  ualente fignore fi mifTe alla 
battaglia  fanza  (òpra  inlègne  reali,per  nò  eflere  ccnofciuto  per  lo  Re,ma  come  un  al 
tro  barone  ferendo  per  mezo  la  battaglia  francamente,ma  poco  durarono  i  fùoi,qhe 
già  erano  in  uoIta,&  in  contanente  furono  fconfitti  e  lo  Re  Mafredi  morto  nel  me 
zo  de  nimici  dilfeiì  per  uno  fchudieri  france(cho,ma  non  fi  (èppe  il  nero,  in  quella  ba 
taglia  hebbe  grande  mortalità  d'una  parte  &  daltra,ma  troppo  più  della  gente  di  Ma 
fredi,&  fugendo  del  campo  uerfb  Beneuento  cacciati  da  quelli  del  Re  Carlo  li  (ègui 
rono  infino  nella  terra,che  già  fi  faceua  notte  et  prefono  la  citta  di  beneuento ,  &  tra 
quelli  che  fugiuano  molti  de  baroni  del  Re  Manfredi  nmafono  prefi,intrali  altri  fu 
prefb  il  conte  Giordano,etmelIere  Piero  Afino  delli  V"berti,iquali  loro  Carlo  poi 
tnàdo  pregioni  in  Prouenz3,&  di  la  li  fece  morire  in  diuerfe  carcere  d  afpra  morte,  li 
altri  baroni  Tedeschi  &  Pugliefi  ritenne  in  prigione  in  diuerfi  luogì  nel  regno,&  pò 
chi  di  apprefib  la  moglie  dei  Re  Manfredi,et  la  iuora,&  figliuoli,quaIi  erano  in  No 
cera  da  faracini  in  Puglia  furono  renduti  prefi  al  Re  Carlo,iquali  poi  morirono  i  fiia 
pregione  ,et  bene  auenne  a"  Manfredi  la  maladitione  di  Dio  8C  alle  fue  heredi,  &af# 
fai  chiaro  fi  uide,et  moUro  il  giudicio  di  Dio,i  lui  pche  era  (comunicato  &  nimjcaeiL__ 
perfecutore  di  (anta  chiela,et  nella  fine  del  corpo  di  Manfredmcercò^Iadl  credi 
che  non  fi  truoua,«SC  non  fi  lapea  (è  folle  morto  o  prefo  oTcampato^et  perche  non  ha 
uea  portate  armi  reali  alla  battaglia.  Alla  fine  uno  ribaldo  di  fua  gente  lo  riconobbe  p 
più  inlegne  di  fiia  perfona  nel  niezo  del  campo,oue  fu  l'afpra  battaglia  trouatolo  il  de 
to  rubaldOjil  pofe  a  trauerlb  in  fu  uno  Afìno,ec  nenia  gridando  chi  a  chata  Manfredi, 
allhora  uno  barone  del  Re  lo  bat  teo  forte  duno  baftone ,  el  corpo  di  M  anfredi  por- 
to dinanzi  al  Re  Carlo,et  lo  Re  uegendolo  fece  uenire  dmàzi  da  fé  tutti  i  baroni  ch'e 
rano  in  pregione,ec  domandatigli  ciafcuno  s'era  il  corpo  del  Re  Mafredi  tutti  temo 
rofamente  diifono  di  fi,ma  quando  uenne  il  conte  Giordano ,  fi  fi  die  delle  mani  nel 
uolto  piangendo  et  gridando,om  e  ome  fignor  mio  che  e'  queilo,onde  fu  molto  con 
médatoda  baroni  franciefchi.  Lo  Re  Carlo  per  alquann  (uoi  baroni  fu  pregato,chc 

'gli  facefie  fare  honore  alla  fepoltura/irpofe  lo  Re,fijereis  ie  uoliuiers  filne  fiuft  fcorti 
mune.ma  perche  era  fcomunichato,non  uolle  lo  Re  Carlo  cTieToffe  recato  in  luogo 

TacrOjmaapiedel  póce  di  Beneuento  fu  fepeilito  et  fopra  la  fua  fofFa  per  ciafcuno  del 
hofie  fu  gittata  una  pietra.ondéuTfi  lece  uno  grande  monte  di  Caffi,  ma  per  archuinKT" 
dilTe  che  poi  p  madato'del  papa,il  uefcouo  di  Colenza  il  fece  trare  di  ql  luogo  et  man 
dolio  fuori  del  regno  pero  ch'era  terra  di  chiefa  et  fu  fepeilito  lógo  el  fiume  del  uerde 
a  cófini  del  regno  et  di  campagna.  Qiiello  pero  nò  afermiamo,madi  ciò  ne  rende  te 
ftimonaza  Dajute  nel  purgatoro  Capitolo  cerzo,oue  tratta  del  detto  Re  Manfredi  di 
^cendo.s'el  paftoFdiX ofènzà^chè alta  caccia~& e.  Qlle (la  battaglia,et  fconfitta  di  Man 

fredi  fu  uno  uenerdi  lultimo  di  febraio  li  anni  di  Chrifto  M.cclxv. 

Come  lo  Re  Carlo  al  tutto  hebbe  la  fignoria  del  regno  et  di  Cicilia  et  uennc 
a  lui  don  Arrigo.  Cap.    x» 

COme  lo  Re  Carlo  hebbe  fconfitto  et  morto  lo  Re  Manfredi,la  fua  gente  furo* 
no  tutti  richi  delle  fpoglie  del  campo  et  magiorméte  de  fignoraggi  et  baronag- 
gi che  reneano  i  baroni  del  Re  Manfredi  che  in  poco  tépo  aprefTo  tutti  i  baroni  del 
regno  di  puglia  et  gra  parte  di  quelli  di  Cicilia  fecero  le  comandaméca  del  Re  Carlo, 
de  quali  baronaggi, &  fignoraggi  8c  figliuoli  de  caualieri,riuefti  a  tutti  coloro  che  lo 
haueano  fèruitOjFràcefchi  prouenzali  &  latinijCiafcuno  fecondo  il  fuo  grado,&  qua 
dolo  Re  Carlo  uenne  in  Napoli ,  da  napoletani  fu  riceuuto"  a'  grande  honore  fi  co- 
me loro  fignore  &  fmòco  al  camello  di  Capouana  ,il  quale  hauea  fatto  fare  lo  impera — 
dorè  Federigo,nel  quale  crouoìltheforo^Manlredrquafi  tutto  in  oro  intero  &fpe 
zatojlquale  fi  fece  uenire/  inanzi  Sc  porre  i  fu  uno  trappetto  doue  era  lo  Re  SC  la  Rei 
n3,&  meffere  Beltram  del  Balzo,»X  fece  uenire  bilàze.òC  dilTe  a  meffere  Beltram  che! 
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partifle,il  magnanimo  caualiere  dilfe  che  uolcte  fare  di  bilacie  &di  partir  uoflro  thefo 

ro,&:  (àlitoui  fu(b  co  piedi  ne  fece  iii  partijuna  pane  diffe  da  di  Monfìgnor  lo  Re,& 

L^'^v^      l'alrra della  Rcinaja  .,  de  i  iioftri  cauaIieri,<Sf  cofi  fu fatto,lo Re uegendo la  magnani- 

/  mira  di  meffere  Belcra,incócanente  gli  dono  la_Cótea  d'Aueilino ,  &  fecelne  còte ,  & 

poco  aprelTb  allo  R e  nò  piacque d'habitare  nélcaltcllo  di  Capouana  pche  era  habita 

^  tea  legge  Tedefche,6f  ordino  che  fi  facelìe  ca(\elnuouo  a  legge  Fra  cefcha,  ilquale  e^ 

aprelTo làn^j^exejiij;:a|}£lIo.dailjltraparre di  Napoli , S^co  tépo  apreflb i  baroni 

Pugliefi,!  quali  lo  Re  hauea  pred^lIàDattaglia  fece  fcapolare  et  a  molti  di  lororédere 

.-le  loro  terre  «&  fignoraggi.per  hauere  più  Tamore  de  paefani ,  della  qual  colà  di  gran  /'^^^ 

partefece  il  pigiorc  per  la  maluagia riufcjta.che  poco  tetnpo  agrgfloJtJsgfot  detà 

baroni  certi  di  loro^ome  inan^ìTarcmo  mentione,auuennécnd  feguente  anno  che 

"iuR^CarToliebbe  il  detto  reame ,  Don  Arrigo, figliuolo  fecondo  del  Re  di  Spagna     -~ 

&  cugino  del  detto  Re  Carlo  nati  di  Sirochia  &  di  fratello ,  ilquale  era  flato  in  Afri- 

^ca  al  Ibi  do  del^Re  di  Tunizi, udendo  lo  (lato  del  Re  Carlo  fuo  cugino  paffo  di  Tuni- 

zim  Puglia  con  piu3t  ottocento  caualieri  Spagnoli  molto  buona ,  &  bella  gente ,  il- 

qualdon  Arrigo  dal  Re  Carlo  fu  riceuutogratio(àmenre,&  ritenutqajup  {qldOy& 

in  fuo  luogho  il  fece  fenatore  di  Roma  aguardia  di  tutte  le  terre  di  campagna  ,  &  del 

p3trimonio,el  detto  don  Arrigo  che  di  Tunìzi  era  torna  to  molto  riccho  di  moneta 

fi  dilTe  che  p  bifogno  al  Re  Carlo  predo'  Ix  mila  doble  d'orojeqii  nò  rihebbe  mai,  on  //  y^ 

de  nacque  poi  gràde  fcadolo  tra  loro,  cotrTéihanzi  faremo  menti oÌTe,  (&  intra  l'altre 

cagioni  della  dilcordfaioro  fue,che  dò  Arrigo  ^cacciaua  con  la  chiefà  d'hauere  l'ilola  , 

di  Sardigna  et  lo  Re  Carlo  la  uoleua  per  re,&p  difcordia  nò  l'hebbe  ne  luno  ne  lalcro 

et  p  qfto  difdegno  don  Arrigo  fi  fece  nimico  del  Re  Carlo  &in  pte  nò  hebbe  il  torto 

pche  lo  Re  Carlo  hauea  bene  tanta  terra  che  fi  còuenia  lafciare  al  fuo  cugino  qlla  co 

tanta,5f  p  inuidia  et  auaritia  noi  uolle  a  uicino,onde  dò  Arrigo  diire,p  lo  cor  de  Dio 

o*  il  mi  matra  o'  gilmatrai»Lafceremo  alquato  de  fatti  del  Re  Carlo  &  diremo  dal  tre 

còle^chefuronoin  qùeHT tempi  tornando  a'  noftra  materia  de  fatti  di  firenze  che  per 

la  uittoriadel  Re  Carlo  hebbe  grande  mutatione. 

Come  i  Saracini  di  Barbaria  paÌTarono  in  Ifpagna  et  furono  fconfitti.  Cap.  xi. 
TV  1  EUi  anni  di  Chrifio  M.cclxvi,grandiflìmo  e!rercito,&  numero  di  Saracini  pa(i 
J.\j  (àrono  d' Africa,per  lo  (Iretto  di  Sibilia  per  racquillare  la  Spagna,&  Ar3gona,ec 
agiunri  co  (aracini  di  Granata,iquali  anchorahabirano  in  Ilpagna,gran  dàno  fecero 
a  Chrifiiani,ma  fentcdo  ciò  lo  Re  di  Spagna  co  lo  Re  di  Portogallo,et  co  quello  d*A 
raona,raunati  infieme  co  molti  altri  Chriftiani  ài\  croce  fegnati  p  idulgentia  di  colpa 
et  di  pena  data  per  lo  Papa  et  per  la  chifà  di  Ro.co  detti  faracini  hebbono  gran  batta 
glia,et  dopo  molto  fanguc  (parto  de  Chri(liani,i  faracini  furono  (còfi  tti  et  morti  che 
quafi  di  tutti  qlli  che  paifarono  nò  ne  (capo'nullo  chenò  folTe  morto  o'pre(b,&rimile 
di  qlli  di  Granata,et  nota  che  come  i  chriftiani  fanno  loro  podere  di  racquiftare  la  ter 
ra  (anta  per  boti,&  promeffe^o  lafci  di  moneta.o'  prédere  croce  o'  peregnnaggio  per 
ìndulgcntia  di  loro  peccati,  per  fimiie  modo  fanno  i  Saracini  per  racquiftare  la  Spa* 
gna,etpcr  mantenere  la  terra  di  Granata.Laquale  tengono  anchora  di  qua  dal  mare 
i  Saracini,a'  grande  obbrobrio  et  uergogna  di  noi  Chriftiani. 

Come  i  ghibellini  di  Firenze,aftedi3rono  Cartel  nuouo  in  V^aldarno  et  come  fé 
ne  partirono  a*  modo  che  fconfitti.  Cap.    xii. 

NEItempocheloReCarlofucoronatoa'Romacomehabiamofatta  mentio# 
ne,il  uefcouo  d'Arezzo  ch'era  delli  Vbertini  tutto  foife  ghibellino,perchenon 
era  in  accordo  co  ghibellini  Aretini  che  regcano  Arezzo  ne  col  còte  Guido  nouello 
uicario  per  Manfredi  iTofcana,pcheringiuriauano  fue  terre  del  fuo  uefcouado,il 
detto  uefcouo  diede  in  guardia  lue  terre.  Alli  ufciti  guelfi  di  Firenze,iquali  per  lo  ad- 
uenimento  del  re  Carlo  faccanogra  guerra  in  Vald'arno  a  ghibellini, che  teneano  fio 
rentini,&  haucano  prelb  Caftel  nouo  in  Vald'arno,pcr  la  qual  cofa  le  mafnade  de  fio 
rentini  ch'erano  col  conte  Guido  nouello,con  gente  affai  a"  piede  ,&  con  certi  capo 
rali  Ghibellini  cittadini  di  Firenze  andarono  a' hoft?  al  detto  Cartello ,  &  diedon  ui 
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più  uolte  gra  bartaglie  p  modo  che  quafipiu  nò  fi  potea  tenere/e  no  fofTc  il  Ccnno^ScOi  Salacità  ii 
gacira  di  guerra  che  ufo  tnefTere  Vberto  fpiouanaco  de  pazzi  di  Vald'arno  dallato  guel  gmra, 
fo  ch'era  Capitano  del  detto  Cafl:elnuouo,i!quaie  con  ingegno  leuo'uno  figlilo  di 
cera  d  uà  lettera  e  hauea  hauuta  dal  uefcouo  d'arezzo  ch'era  fiio  zio  che  trattaua  d'alcii 
fuo  fatto  &fece  fcriuere  una  lettera,moflrado  che  uenifl"e  dal  deto  uefcouOjnella  quale 
dicea  che  firancaméte  Ci  tenelTero  pero  che  di  prelènte  harebbono  foccorfo  di  ottocen 
to  caualieri  firancefi:hi  del  ReCarlo,  &  in  fii  quella  littera  ripofe  il  fopradetto  figillo 
della  cera  del  uefcouo ,  &  niifiela  in  una  lua  borfà  di  feta  con  altre  lettere  &  moneta. 
Se  ufcito  fuori  a  uno  badaIucco,cautamente  fi  taglio  la  detta  bor{3,6t  lalciolla  cadere, 
laquale  da  nimici  fu  trouata,&  portatala'  Capitani  del  hofte,  &  letta  per  loro  la  fòpra 
detta  lettera  diedono  fedeallauenutadefopradectifraceichi,&incontanéte  prefono 
partito  di  leuarli  da  hofte  dal  fopradetto  Cartello,  &  per  k  fretta  fi  leuarono  a  modo 
di  fconfitti  &  con  loro  danno,&  uergogna  tornarono  i  firéze,psr  laqualcofà  tutte  le 
terre  di  Vald'arno  fi  rubellarono  a  ghibelfini,m  quefti  tempi  uenne  in  firenze  uno  Sa- 
racino che  hauea  nome  Buzeccha^il  miglior  giucatore  a  (cachi  che  fi  trouafie  etin  fui 
palagio  del  popolo  dinanzi  al  conte  Guido  nonello  giuco  a'un'hora  a' tre  fcachieri,co 
migliori  maeftri  di  giuoco  di  firenze,giucando  co  due  amente,  8c  col  terzo  a  ueduta 
et  due  giuochi  ninfe  el  iii  fece  tauola,laquale  fu  tenuta  grande  marauiglia. 

Come  in  firenze  refurfè  nuouo  popolo  &  ordmi  &  gonfaloni  per  la  uittoria 
del  Re  Carlo.  Cap.    xiii. 

COme  la  nouellafu  in  firenzedella  (confitta  del  Re  Manfredi,!  ghibellini  ,&  Te 
delchi  cominciarono  ad  inuilire  ,&a'  hauere  paura  in  tutte  parti,  Se  guelfi  di  fi- 
renze ufciti  ch'erano  rubelli  et  tali  a  cófmi  per  lo  contado  et  in  più  parti  cominciaro- 
no a  rinuigorire^et  prendere  cuore  et  ardire,et  faciendofi  preiTo  alla  citta  et  ordinare 
dentro  alla  terra  nouita  et  mutationi  p  trattati  coloro  amici  dentro  che  fi  itédeano  co 
Ioro,et  uennero  inftno  ne  (erui  di  (anta  Maria  attenere  confìgliojiauédo  fperanza  di 
loro  gente  ch'erano  ftati  alia  uittoria  co  lo  Re  Carlo^iquafi  attendeano  con  gente  fra 
cefcha  illoro  aiuto,ondeiI  popolo  di  firenze  ch'erano  più  guelfi  che  ghibellini  d'ani. 
mo  p  lo  danoriceuuto  da  monte  aperti,chi  di  padre  et  chi  di  figliuolo,et  chidifratel 
lOjfimilemente  cominciarono  a  rinuigorire,et  a  mormorare  et  parlare  per  la  citta  do 
lendofi  delle  (pe(è  6c  icarichi  difordinati  che  riceueanodal  Conte  Guido  no uelIo,ec 
dalli  altri  che  regeano  la  terra,onde  quelli  che  regeano  la  citta  di  firenze  aparte  ghi- 
bellina,fentendo  nella  citta  il  detto  foboglio  et  mormorio,et  hauendo  paura  chel  pò 
polo  non  fi  rubellalfe  contra  loro  per  una  cotale  mezani  ta,et  per  contentare  il  popò- 
Io,elenbno  dui  caualieri  frati  godenti  di  Bologna  p  podeda'dj'firenze  che  l'uno  heb- 
be  nome  melTere  Cathalano  de  Malauoltijaltro  melfere  Loderingo  de  Liandolo ,  et 
luno  era  tenuto  aparte  guelfa  laltro  a  parte  ghibellina,et  nota  che  frati  godenti  erano 
chiamati  caualieri  di  (anta  Mana,et  caualieri  fi  faceano  quado  pigliauano  quello  ha- 
bito  che  lerobe  haueano  biache  el  matello  bigio.et  Tarme  il  capo  biàco  et  la  croce  uer 
miglia  co  due  (Ielle  difopra,et  doueào  dif édere  le  uedoue,et  popilli  et  itrameterfi  di  pa 
ce  et  altri  ordini  come  regligion  haueano,el  detto  mefl'ere  Loderingo  fu  comincia* 
tore  di  quello  ordine,ma  poco^duro  che  (èguirono  al  nome  il  fatto  cioè*  d'intendere 
più  a  godere  che  ad  altro:quefl:i  due  farti,p  lo  popolo  di  firenze  furono  fatti  uenireec 
mifongli  nel  palagio  delpopolo,incontro  alla  Badia,credendo  che  per  la  honefta  del 
l'habito  fofibno  commnni,&  guardafibno  il  comune  di  foperchie  fpefe ,  iquali  tutto 
che  d'animo  di  parte  fofibno  diuifi,fotto  coperta  di  falla  ipocrifia  furono  i  cócordia, 
pero  più  al  bene  1  oro  proprio  che  al  bene  del  commune,&ordin3rono  xxxvi  buoni 
huói  mercatati,&  artefici  de  magiori  etdemigliori  che  fulfono  nella  citta,iqli  douef 
fono  cófigliare'  le  dette  due  podeftadi  &  prouedere  alle  fpelè  del  commune,&  di  qfto 
numuro  di  xxxvi  furono  de  guelfi,&  ghibellini  popoIani,&  gradi  non  Colpetti  ch'e# 
rano  rimafi  in  firenze.  Alla  caccia  de  guelfi  8C  raunauafi  i  detti  xxxvi  a  cófìgliare  ogni 
di  per  Io  buono  (lato  comune  della  cittade^nella  bottega,&  corte  de  Conlbli  dell'ar- 
te di  Calimala  ch'era  a  pie  di  cafa  caualcanti  in  mercato  nuouo,iquali  feciono  molti 
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buoni  ordini  a'  flato  comune  della  terra,ura  quali  ordinarono,  che  cìafcuna  delle  vìi 
9rti  magiori  di  firenze  hauefTono  confoli.iS:  Capicani,&:  ciafchuna  JiauelTc  Tuo  gon- 
falone 8c  infègna,acio  che  fé  nella  citcade  fi  letiafle  neuno  con  forza  d'arme,  locro  lo- 
ro gonfalone  folTono  alla  difefà  del  popolo  &  del  comune  et  le  infegna  delle  vii  arti- 
magiori  furono  quefte,iudici,&notari,il  campo  azurro  con  una  delia  grande  a  d'oro, 
i  m'ércatanti  di  Calimala  di  pani  fraceR:hi,il  campo  rodo  con  una  Aquila  d'oro  in  fu 
uno  Torfello  bianco.i  cambiatori ,  il  campo  uermiglio  iuì  entro  uno  montone  bian 
co,i  medici  &  fpetia!i,il  capo  uermigIio,iui  entro  fama  Man3,coI  fijo  figliuolo  in  col 
Io.  L'arte  de  Setaiuo!i,&  merciai,il  campo  biaco  ini  entro  una  porta  rofia, per  Io  titolo 
di  porte  fante  Marie.!  Pelìicciari  l'armi  a'uai,ec  nel  campo  uno  Agnus  Dei,el  campo 
azurro,raItre.v.arti  feguenti  alle  maggiori,s' ordinarono  poi  quando  fi  crio'  in  firen- 
ze l'ufficio  de  priori  delle  arti,come  a'  tempo  più  inanzi  faremo  mencione,&  furono 
loro  ordinati  per  limile  modo  gófaloni  &armi,GÌo  furono,!  Baldrigari,cio  fono  mer 
catanti  a  ritaglio  di  panni  fiorentini  Calzaiuoh,&  panni  lini.  A'rigatieri  l'infegna  bian 
ca  et  uermiglia,i  becchari,rinfegna  gialla,iui  entro  uno  becco  nero,i  calzolari  a  trauer 
Co  li  (Irata  bianca,  et  nera  chiamata  pezza  gagliarda,i  maeftri  di  pietra  &  di  legname,il 
campo roflb lui  entro  la  fèghaetfcure  et  Mannaia  ctpiccone,i  fabri  et  ferraiuohjl  ca 
pò  bianco  iui  entro  tanaglie  nere  grandi. 

Come  il  popolo  di  firenze  fi  leuo  a  rumore  centra  al  conte  Guido, onde  il  con 
te  fi  fuggi  a  Prato.  Cap.     xiiii. 

Er  le  dette  noui  tadi  fatte  in  firenze,delle  dette  due  podeftadi  et  per  li  xxxvi,  i  gra 
dì  et  ghibellini  di  firéze  com'erano  Vberti,etFifanti,Scholari  &Lamberci  et  h  al 
tri  delle  gra  cafe  di  firéze  Ghibelline  prefono  fofpetto  di  pàrt.%parcdo  loro  che  detti 
xxxvi  rofteneffbno  et  fauoriffinoi  guelfi  popolari  ch'erano  rimafiin  firenze  ,  et  che 
ogni  nouita  foffi  cótta  parte,per  qlla  gelofia.et  p  la  nouella  della  uirtoria  del  Re  Car 
!o,il  conte  nouello  màdo  p  gétea  tuttel'amifla  uicine,comeerano,Pifani,S3neri  Are- 
tini,Piftorefi  Pratcfì  uolterani,colleliet  Sangimignanefì,{i  che  con  6oo  Tedefchi  c'ha 
uea  fi  trono  i  firé/e  co  M.ccccc  caualieri.  Auuéne  che  p  pagare  le  mafnade  Tedefche, 
ch'erano  co  luiuoleua  il  detto  conte  Guido  che  fi  ponelfe  un  a  libra  di  fbldi  diece  al 
centenaio,eti  detti  xxxvi  cercauano  altro  mododa  trouare  danari, co  meno  graueza 
di  popolo,et  p  quella  cagione  haueano  indugiato  parechii  di  più  che  nonparea  al  co 
te  &  aglialtri  grandi  ghibellini  di  f!réze,onde  p  lo  fofpetto  prefo  delli  ordini  fatti  pio 
popolo,i  detti  grandi  ordinarono  di  mettere  a  romore  la  terra ,  &di  disfare  Tuificio 
de  detti  xxxvi,con  fauore  della  grande  caualleria  e  hauea  il  conte  Guido  uichario  di 
Firéze.Et armari  che  furono i  primi  che  comiciarono furono i Lamberti  che  coloro 
mafhadieriarriuarono in  Calimala  dicendo  oue  fono  quelli  ladroni  de  ;6  ,  che  noi 
gli  taglieremo  tutti  p  pezzi,iquali  xxxvi  erano  allhora  raunati  nella  bottegha  a  con- 
fìgliOjOue  i  conloli  di  Calimala  teneano  ragione  fotto  cafa  caualcati  in  mercato  nuo 
uOjSentcdo  ciò  i  xxxyi  fi  partirono  dal  configlio,&  incótanentc  fi  leuo  la  terra  a  ro- 
more ,  Se  ogn'huomo  fua  darme  ferrandoli  le  botfeghe,il  popolo  fi  riduffe  tutto  nel- 
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popolo,&  cofi  armari  a' pie  ( 
numero,et  feciono  feraglio  a  pie  della  torre  de  Girolami,il  conce  Guido  noueilo  co 
tutta  la  chauelleria,&  con  grandi  ghibellini  di  firéze  furono  in  armea  cauallo  infu  la 
piaza  di  fan  Giouan  ni,&  mofibnfi  p  andare  cótra  al  popolo,&  fchierarófi  cétra  al  fer 
raglio  in  fu  calcinaci  delle  cafe  de  Tornaquinci,&  feciono  uifla  &  fagio  di  combatte 
re,&  alcuno  Tedefcho  a  cauallo  fi  mifie  infra  il  feraglio,il  popolo  fràcamentc  fi  ten« 
ne,difendendofi  co  buone  &  groffe  baleftra  &  gittando  dalle  torri  &  cafe  gradiffime 
pietre  ,et  uedendo  il  cote  che  no  poteano  differrare  il  popolo,uolfe  Tinfegne  dCcó  tut 
ta  la  caualleria  fi  torno  in  fu  la  piaza  di  Pan  Giouanni,et  poi  a  fan  Pulinari  doue  erano 
U  due  podeftati,meirere  Cathalano  et  nieiTereLoderingo  frati  godenti,&:  tenea  la  de? 
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fa  cauallerìa,da  porte  fan  Piero  infine  a  (àn  Firenze,il  cote  adomandaua  le  chiaui  del- 
le porti  della  citta  p  partirti  di  firenze  p  teméza  che  no  li  fofTe  gittate  (afll  dalie  cafe  ec 
per  fua  ficur:a,tl  conte  fi  milTe  dalluno  Iato  Vterto  de  Pulci  ,SC  dallaltro  Cerchio  de 
cierchi  et  ài  dietro  Guidingo  Sauorigi,ch  erano  de  xxxvi&  erano  i  magiori  della  ter 
raidctti  due  frati  godenti,gridando  dal  palagio  dfchiamando  co  grà  bocie,idetti  V^ber 
co  et  CerchiOjCh'andaflbno  a  loro  a'  ciò  che  pregaifono  il  còte ,  che  tornalfe  a  lalber  « 
go,&  no  fi  doueffe  partirc,et  che  elli  queterebbono  il  popolo,&  farebbono  che  folda 
ti  Tedefchi  (àrebbono  pagati,il  cote  intrato  in  gelo{ia,&paura  del  popolo  più  che  no 
li  bifognaua  no  fi  uolle  attédere,ma  uolle  pure  le  chiaui  delle  porti,et  ciò  moftro  che 
folfepiu  operatione  di  Dio  che  altra  cagione,che  quella  caualleria  era  fi  grade  &  pof 
fente,&  nò  còbattuti  ne  cacciati,ne  acomietati,ne  la  forza  de  nimici  era  loro  in  còtro 
che  p  che/popolo  fi  fofie  armato,&raunato  in(Teme,era  più  p  paura  di  nò  effere  ofiefo 
che  p  offende?  e  il  còte  o'fua  géte,et  torto  farebbono  rachetati,&  tornati  alle  loro  cafe 
&  difarmatifi,ma  quando  e'  prcfto  ilgiudicio  di  Dio,e'apparechiata  la  cagione,il  con 
te  hauute  le  chiauijefTendo  grande filentio  fece  gridare  le'  u  erano  tutti  i  Tedefchi,fu 
rifpofto  di  fi^aplTo  difi^e  de  Pifani  et  di  tutte  laltre  terre  dela  lega,et  rifpofto  di  tutti  che 
u  eranOjfi  dilfe  al  fuo  banderaio,che  fi  moueffe  con  le  inregne,et  coPi  fu  fatto,et  tène- 
ro la  uìa  larga  di  fan  Firenze  óC  di  dietro  a  fan  Piero  fcheragio,et  da  fan  Romeo  alla 
porta  uechia  de  Buoi,et  quel  la  fattala  aprire,  il  còte  co  tutta  la  caualleria  n'ufci  fuori 
ec  tenne  fu  per  li  foffi  dietro  a  fan  Iacopo,et  dalla  piazza  di  (anta  Croce  c'allhora  non 
hauea  calè  et  per  le  borgora  dipinti,ec  in  qllo  fu  loro  gittati  de  fàlfi  et  uolfonfi  per  Ca 
faggio,et  la  fera  s'enandarono  a  Praco,et  ciò  fu  il  di  di  fan  Martino  a'di  xi  di  nouem 
bre  U  anni  di  Chrifto  Mcclxvi» 
Come  il  popolo  di  firéze  rimiffe  i  guelfi  i  firéze  et  poi  ne  cacciarono  ighibeIlini.C4i5. 

Giunto  in  Prato  il  conte  Guido  nouello  co  tutta  la  caualleria  fua,et  co  molti  ca^ 
porali  ghibellini  di  firéze  fi  rauifàrono  eòe  haueào  fatta  mala  partita  et  gra  follia 
era  fiata  la  loro  di  partirfi  difiréze  fàza  colpa  di  fpada:o'efferne  cacciati,et  parue  loro 
hauere  male  fatto  et  pfbno  p  co  figlio  di  tornare  a  firenze  la  mattina  uegnéte,et  cofi  fé 
dono  et  giiilèro  tutti  armati  et  fchierati  la  mattia  i  fu  Ihora  dela  terza  alla  porta  del  pò 
te  alla  carraia^oue  e'  hoggi  il  borgo  dogni  fanti,che  alihora  nò  hauea  cafe  ec  domàda 
reno  che  foffe  loro  aperta  la  porta.il  popolo  di  firenze  fu  ad  arme,ec  per  tema  che  rie 
trando  il  còte  co  fua  caualleria  in  firenze  nò  uolefTero  fare  uendetta.et  correre  la  terra 
fi  fi  acordarono  di  nò  aprire  la  porta,  ma  di  difendere  la  terra,  laquale  era  molto  forte 
di  mura  et  di  folfi  pieni  dacqua  &uolédofi  flrignere  alla  porta  furono  fàettati  &  fedi- 
ti,etdimoratiui  intìno  dopo  nona,ne  p  lufinghe,ne  p  minaccie  nò  poterono  rientra- 
re dentro,&  tornaròfi  molto  fchornati  a  prato,  et  tornado  per  cruccio  diedono  bat* 
taglia  al  cartello  di  Capalle,et  nò  Thebbono.ct  uenuti  i  prato  hebbono  tra  loro  molti 
repetii,ma  dopo,cofa  male  pen{àta,&  pegio  fatta,in  uano  e'il  pentere.I  Fiorétini  che 
rìmafono  riformarono  la  terra,&  màdaròne  fuori  le  dette  due  podeftadi  frati  gauden 
ti  di  Bologn3,et  màdarono  a'Oruieto  p  aiuto  di  géte  8c  p  podefta  et  Capitano,iquali 
Oruietani  ui  mandarono.c.caualieri  a  guardia  della  terra,et  meffere  Ormanno  Mo- 
naldefchi  p  podefta  &  unaltro  gentile  huomo  d'Oruieto  fu  Capitano  del  popolo  ce 
p  trattato  di  pace  il  gennaio  uegnente  il  popolo  di  firéze  rimirtero  i  guelfi,^  ghibel* 
lini  in  firéze,&  fecero  tra  loro  molti  matrimonii  8C  parentadi,intra  quali  qfti  furono 
i  maggiori.che  meifere  Buonaccorfb  Bellincioni  delli  adimari  diede  p  moglie  la  figli 
uola  del  còte  Guido  nouello  amefitre  Forefe  fuo  figliuolo,&  meifere  Bindo  fuo  fra 
cello  tollè  una  delli  Vbaldini,et  mertère  Caualcàte  decaualcati  diede  p  moglie  a'  Gui 
do  fuo  figligliuoio  la  figliuola  di  mertere  Farinata  delli  Vberti,et  meifere  iimoneDo 
na  ti  diede  la  figliuola  a'Nerozzo  delli  Vberti,p  liquali  parétadi  li  altri  guelfi  'di  firéze 
li  hebbono  tutti  a  fofpetto  a  parte,et  p  la  detta  cagiòe  poco  duro  la  detta  pace,che  toc 
nati  in  firéze,tutti  i  guelfi,&  fentédofi  poderofi  p  la  baldanza  della  uictona  e  haueano 
hauuta  còtra  a  Màfredi  col  Re  Carlo,fegretaméte  màdarono  in  Puglia  ai  detto  Re 
Carlo  p  géte  et  p  uno  Capitano,ilqle  ui  màdo  il  conte  Guido  di  móforte  co  800  ca 
calieri  fràcefchi,et  giùfe  in  firéze  il  di  di  Pafqua  di  relurretione ,  li  anni  di  Xpo  1  tói 
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et  fentcdo  i  ghibellini  Tua  uenuc3,Ia  notte  dinanzi  ufcirono  di  firczc  fìnza  colpo  difpa 
da  3c  andarófene  a' Siena  &  chi  aTi{3,&  p  altre  cartella.  I  fiorétinì  guelfi diedono  la  fi 
gnoria  della  terra  al  re  Carlo  p.x.anni,&  madatali  la  elettione  libera  &  piena  co  me- 
ro 8C  rmfro  ipio  p  fbléni  ambafciadori  lo  re  rifpofè  che  de  fiorctini  uoleua  il  cuore  & 
laltra  buona  uolóra  et  no  altra  iuriditione,ma  tutta  uia  a*  priegodel  comune  la  prelè 
femphcemcte  nelqle  reggiméco  ui  madaua,dano  i  anno  Tuoi  uicarii  &  xii  buoni  huo 
mini  cittadini  che  col  uicarioreggeano  la  citta:etpuofli  notarci  qfta  cacciata  de  ghi 
belhni,che  fu  i  qllo  mcdefìmo  di  della  Pafqua  di  refTurettione  che  detti  ghibellini  ha- 
ueanocómeflb  ilmicidio  di  melTcre  Bódelmotede  Bódelmóti,onde  fi  (coprirono,& 
cominciarono  le  parti  in  firenze  &  ghuaftoITene  la  citta  che  bene  parue  foffe  ìudicio 
di  Dio  che  mai  poi  i  detti  ghibellini  no  tornarono  in  firenze. 
Cornei  guelfi  di  firenze  ordinarono  al  communei  beni  de  rubelli,&  ghibellini 
&feciono  Capitani  di  parte  guelfa.  Cap»    xvi. 

IN  quelli  tépi,cacciati  i  ghibelHni  di  fircze.i  guelfi  cheui  tornarono,hauédatra  Io 
ro  qflione  p  li  beni  de  ghibellini  rubelli  fi  mandarono  loro  ambafciadori  a  Papa 
Vrbano  et  al  Re  Carlo  chelli  douelTe  ordinare,ilqualc  Papa  Vrbano  et  lo  Re  Carlo  p 
loro  (lato  et  pace  li  ordinarono  in  qllo  modo  che  de  beni  de  ghebelb'ni  foflero  fatte  ; 
parti,luna  folfe  del  comune  jaltra  fu  deputata  p  améda  de  guelfi  ch'erano  (lati  disfatti 
&  rubellì^I'alrra  fu  deputata  alla  parte  guelfa  certo  tépo,onde  ne  cominciarono  afare 
mobile,&  ogni  di  crefcicano  p  hauere  da  fpédere  quado  bifbgnalTe  p  la  parte  del  qua 
le  mobikjUdédolo  il  Cardinale  Attauiano  delli  Vbaldini  dilfe.dapoi  che  guelfi  di  fi- 
renze fanno  mobile  giamai  non  ui  tornano  ighebellini.  Et  fecero  i  detti  guelfi  p  ma 
dato  ctdel  Papa  et  del  Re  tre  caualieri  et  rettori  di  parte,et  chiamaróli  pria  Cònfbli  di 
caualieri,poi  li  chiamarono  capitani  di  parre,etduTaua  il  loro  ufficio  due  mefi  a  tre  (e 
Ili  a  tre  Cefii  et  raunauanh  alloro  cófiglio  nella  chiefa  nuoua  di  (anta  Maria  fopra  por 
ta  p  lo  più  comune  luogo  della  citta,et  doue  fono  più  calè  guelfe  itorno,et  fecero  lo- 
ro cófiglio  fècreto  di  1 4,^  magiore  cófiglio  di  Ix  grandi  et  popo'ani,p  lo  cui  fquitti# 
no  s'elegono  i  Capitani  di  parte  &  li  altri  ufFicii,et  chiamarono  tre  grandi  et  tre  prio 
ri  di  parte,iquali  fono  (opra  rordine,et  guardia  della  moneta  della  parte,et  uno  che  te 
nelTe  il  fugello^et  uno  (indaco  accufatore  de  ghi bellini.  Aitai  hauemo  detto  delli  ordi- 
ni della  parte.tornaremo  a  fatti  comuni  et  altre  cofè. 
Come  cacciati  i  ghibellini  di  firenze  la  citta  fi  riformo  d'ordini  et  cófigli.     C.  17. 

Tornata  pte  guelfa  i  fircze,et  uen  utoui  il  podella  p  lo  Re  Carlo  et  fatti  i  z  buo- 
ni huomi,che  al  modo  che  anticamcte  faceano  li  Anziani  regeanol  a  rep.  Si  for 
maronoil  cófiglio  di  buoni  buoi  di  popolo  fanza  deliberatione,  de  quali  nulla 
gran  colà  o  (pefa  fi  pocea  fare  fenza  &  poi  che  p  ql  cófiglio  era  uinto  andana  a'  partito 
a  ballottole  al  cófiglio  delle  capitudine  delle  arti  magiori ,  &  qlli  della  credéza  ch'era 
no  8o,q(li  cófìglieri  che  col  generale  erano  ;oo  erano  tutti  popolai  &  guelfi,poi  uin 
to  a  detti  cófiglijCÓuenia  il  di  fegucte  le  medefime  ppode  rimettere  al  condglio  della 
pode(la,ch'erao  il  prio  80  buoi  gradi  &  popolai,&  co  loro  anchora  le  capitudini  de 
f  artijpoi  il  cófiglio  generale  de  i  300  buoi  d'ogni  códitione,&qlli  fi  Ci  chiamauao  i  co 
figli  opportuni,&  i  qllo  fidauano  le  caftellanerie  &  dignita,&u(Ficii  piccioli  »8f  gradi, 
&  ciò  ordinato  fecero  arbitri  &  correfTono  tutti  li  (latuti  &  ordinamcti,  &  ordinare 
no  che  ogni  anno  fi  faccffero  i  detti  arbitri,  i  qllo  modo  s  ordino  lo  (tato,&  cor(b  del 
comune  &  popolo  di  Firéze,alla  tornata  de  guelfi,&  Camarlinghi  della  pecunia  fece 
ro  ì  religiofi  della  badia  di  fettimo,&  di  quelli  d'ogni  fanti  di  vi  mefi  in  vi  mefi. 
Come  il  Soldano  de  faracini  prefe  Antiochia.  Cap.    xviii- 

NE  detti  tépi  li  ani  di  Xpo  M.cclxvii,il  Soldao  di  babillonia,có  Tuo  elTercito  di  fa 
racini  corfè  &  guado  qfi  tutta  l'erminia  ch'erano  &  fono  xpiani,poi  fi  pofe  a'  af 
fedio  alla  citta  d'Antiochia  ch'era  dele  famofe  terre  del  módo,et  era  de  xpiani,et  qlla  p 
fé  p  forza  del  mefè  di  maggio ,  &  qti  xpiani  houi  &  femie  Sc  faciulli  u'erano  entro,fu 
rono  morti  o'  pfi,&  menati  p  ifchaui,onde  per  tutta  laxpianita  n'hebbe  gran  dolore, 
ma  p  lo  peccato,li  chriftiani  intendeuano  più  alle  fingulari  guerre  tra  loro  per  le  ma* 
ladette  parti,che  al  beneficio  comune  per  la  fede  a*  fare  guerra  co  Saracini. 

Come 
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Come  ì  guelfi  di  fréze  plbno  il  cartello  di  Tanto  Ilario  co  più  rubelli  ói  fircze.  Ca.    xlx* 

NEI  detto  annodi  Xpo  M.cclxyii  del  mefe  di  giugno,  eflendo  di  poco  cacciata  parte 
ghibellina  di  firenze.  Vna  parte  di  detti  ghibellini  pure  de  magiori  cittadini  caporali 
fi  rinchiufero  con  loro  mafnade  nel  cartello  di  Tanto  IIario,onde  fu  loro  Capitano  merte- 
re  Filippo  da  Volognano  &  cominciarono  guerra  alla  citta  di  Firenze,p  la  qual  co(à  i  Fio 
retini  guelfi  u'andar ono  a'hofte  le  due  fertora  di  fircze  et  andoui  il  malifcalco  del  Re  Carlo 
co  tutta  la  caualleria  de  fracefchi  ch'erano  co  lui,&p  battaglia  hebbono  il  detto  carteIlo,neI 
gle  erano  rinchiufi  bene  800  buoi  che  la  magiore  parte  furono  morti,&  pfi ,  et  rimafonui 
delli  Vberti  due,&de  Fifati  6cd€  Volognefi,&de  Morgatti,et  di  molte  calè  di  popolo  ufci 
te  di  firéze  &  del  cótado,onde  i  ghibellini  riceue  ttono  molto  danno ,  et  allhora  pderono, 
capi  di  Firacchi,et  Grefla,ec  diiTefi  che  uno  giouane  delli  Vberti,ilgle  era  fugito  i  Cu  uno  ca 
panile  uegédo  chenópotea  capare.p  no  uenire  a  mano  de  Bódelmonti  Tuoi  nimici  fi  gitto 
del  campanile  in  terra  et  mori,et  Gheri,da  Volognao  fu  menato  prefb  con  altri  Tuoi  cófòr 
ti  et  meili  nella  torre  del  palagio,  laquale  Tempre  poi  fi  chiamo  per  loro  la  Volognana» 
Come  più  terre  di  Tofcana  tornaro  aparte  guelfa.  Cap.    xx. 

N  quelli  tépi  che  la  citta  di  firenze  torno  a  parte  guelfa,  et  furonne  cacciati  i  ghibellini, 
&  uenuto  i  Tofcana  il  malifcalco  dello  Re  Carlo,cóe  detto  hauemo  adietro,molte  terre 
di  Tofcana  tornarono  a  parte guelf3,et  cacciatone  i  ghibellini.come  fu  Ia"citta  di  Lucca  di 
Pirtoia,et  Volterra,Prato  Sagimignano  et  Colle,et  fecero  taglia  co  fiorctini,ondeera  Capi 
tano  il  malifcalcho  del  ReCarlocon  8oocaualierifranceTchi,etnon  rimale  aparte  ghi  bel 
Iina,fe  non  la  citta  di  Pila  et  di  Siena,et  coli  in  poco  tépo  Ti  riuollè  lo  rtato  in  Tofcana,et  in 
molte  terre  di'  Lombardia  di  tornare  a  parte  guelfa  et  della  chiefà  ch'erano  a  parte  ghibelli 
na,ecd'ipio.p  la  uittoria  del  Re  Carlo  hauutaTopra  Io  Re  Mafredi,efpo  nò  dee  neuno  por 
re  fede  ne  Iperaza  i  qfte  fignorie  et  ftati  modani  che  (bno  da  te  a  tépi  (ècódo  la  difpofitione 
di  Dio,et  Tecódo  i  meriti.et  peccati  delle  genti  et  p  efèmpli  puati  il  uegiamo  et  intra  li  altri 
qfto  fu  uno  affai  uifibile  et  uero,che  ì  poco  tépo,eirendo  tutta  Tofcana,citta  et  cartella  a  par 
te  ghibellina,et  fimile  Lombardia,et  quafi  de  guelfi  non  era  ricordo,ritorno  a  parte  guelfa* 
Come  i  fiorentini  col  malifcalcho  del  Re  fecero  hofte  (oprai  SaneTi  &  lo  Re 
Carlo  imperadore  &  hebbono  Pogibonzj.  Cap.    xxi. 

NEIli  annidi  Chrirto  M.cclxyii  del  mefe  di  luglio  il  malifcalcho  del  Re  Carlo  co  Tua 
gente,&  caualleria  di  fircze,cominciarono  guerra  a'  Sanefi  per  l'offeTa  rìceuta  a  mon 
te  aperti  ,&  per  che  haueano  ritenuti  i  ghibellini  ufciti  di  firéze,&  fauoratigli,onde  faceae 
no  guerra  nel  cótado  di  fit  cze  con  certe  mafnade  Tedefche  ch'erano  in  Siena  &  i  Pila ,  8C 
per  trattato  de  ghibelhni  i  terrazani  del  cartello  di  Pogibonzi,ilquale  era  allhora  in  fui  pò- 
gio  molto  forte  entrarono  in  legha,&  accettarono  i  detti  ghibellini.  Per  laqual  cagione  ,il 
detto  malifcalcho  con  Thorte.fi  parti  d'inful  cótado  di  Siena,&  in  fral-lii.di  fi  pofè  a  horte  al 
detto  cartello  di  Pogibonzi,&  fiorécini  ui  caualcarono  di  mezo  luglio, df  fimile  ui  uénero 
di  tutte  terredi  Tofcana  di  pte  guelfa  ch'erano  i  legha  co  fiorétini, laquale  hofte  fu  gràde,óC 
bella  gente,&  fteccaronloitorno  intorno  di  torri,&  altri  difici  di  legname,accio  che  della 
géte  che  dentro  u'era  nullo  ne  poteffe  uTcire,ne  hauere  alcuno  foccorfb  gittandoui  dentro 
cómolti  maganì,&  elTendo  lo  Re  Carlo  fatto  p  lo  Papa ,  &  per  la  chiefa  generale  uicario 
d'Impio  nella  puincia  di  ToTcana,métre  che  impio  uacaffe  fi  uéne  di  puglia  in  Tofchana 
I  &el  primo  di  d' Agorto  co  Tua  baronìa  entro  in  firéze,ilquale  da  fiorétini  fu  riceuuto  a  gra 
!  de  honore  come  lorolìgnore  andandoli  in  córro  il  carroccio,&  molti  armegiatorì  .Et  in 
firéze dimoro'  otto  giorni  &  fece  più  gétili  buoi  caualieri,&  appreflb  i  pfona  co  Tua  baro 
niauoUe  àdareneThoftea  Pogibózi,p  fèntorec'hauea che  Pifani  et  Sanefì.et  altri  ghibelli 
ni  faceao  gride  raunata  di  géte  a  piede  et  a  cauallo  p  Toccorrere,il  detto  cartello ,  &  la  géte 
che  détto  u'era  alfediata,&  al  detto  affedio  rtette  4  mefi.  Alla  fine  p  difetto  di  uettuaglia ,  il 
o  detto  cartello  di  Pogibózi  s'arédeo  al  re  Carlo  faluo  l'hauere  &le  pTone  a  mezzo  dicébre  li 
ani  di  Xpo  1167  giuràdoli  i  foreftieri,et  terrazani  di  nò  efferli  mai  icòtro,&hauuto  il  cartel 
lo  ui  Togiorno  x  v  di  et  miffeui  poderta  ,et  feceui  corniciare  una  fortezza,  ma  non  fi  còpieo, 
SJ        poi  per  molto  daffare  del  Re  Carlo  et  del  comune  di  firenze. 

Come  lo  Re  Carlo  co  fiorentini  andorono  a  horte  fopra  Pifa .  Ca,    xxii. 

PArtito  lo  Re  Carlo  da  horte  da  Pogibózi  co  fiorétini  caualco  fopra  la  citta  di  Pifà ,  et 
pfono  molte  cartella  co  grà  dano  de  Pifani  ,et  hebbe  porto  PiTano,etfecelo  disfare.et 
abbattere,et  disfe  ietorn  dei  detto  portOjpoi  del  mefe  di  febraio,l  ano  detto  lo  Re  Carlo  an 
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doaLucca,etìnferuìgiode  luchefialTedioil  mucrone  ch'era  fortifllmo  cartello  di  murai 
mo!ro  grofl"e,et  i  nano  ui  farebbe  ftato  ad  alTedio/e  nò  che  fece  ujfta  di  cauarlo  et  tagliarlo 
da  piede.ma  ivi.mefi  no  Tene  farebbe  uéuto  a'  fine,ma  pigegno  faciédo  uenire  la  notte  dal 
tra  ptcmolti  calcinacci,ec  mettere  nella  caua.et  il  di  li  faceào  trarre  et  gittate  fuori,moftran 
do  che  foiTe  del  tagliamcto  del  muro  del  cartello  p  la  qlcofa/,  que  détto  ipaunti  s'arédero* 
nolàluoThauere  etIeprone,etufciti  delcartello,  etuedutele  cauc  s'auiddono  dello  igàno 
ma  fu  tardi,et  hauu  to  il  Re  il  detto  cartello  i  1  dono  a  luchefi» 

Come  il  giouane  Curradino  a'  fomofla  de  ghibellini  paifo  con  gran  gente  d' Alama- 
gnainlialiaetarriuoa'PifàcontraloReCarlo.  Gap.     xxìiù 

STàdo  il  re  Carlo  i  Tofcanaj_ghibellini  ufcici  di  firéze  co  Pi  Cani  et  Sane  lì  fecero  legha, 
etcópagnia  ifieme  eìordinarono  co  do  Arrigo  di  Spagna  cugino  delo  ReCarlo.ch'era 
fenatore  di  Roet  già  diuenuto  fuo  nimico,et  co  certi  baroni  di  cicilia,et  di  puglia  fece  co 
y^  giuratióe  et  cófpiratióe  di  rubellare  cierte  terre  di  cicilia,et  di  Puglia  et  di  madareXAlama^ 
gnap  fare  fomuouere  il  giouane  curradino  figliuolo  che  fu  del  Re  Currado  d'AIamagna 
et  nipote  dello  ipadoféTederlgochepàlTaire  i  Italia  p  torre  puglia  et  Cicilia  allo  reCar.ec 
cofi  fu  fatto  che  fubitaméte ì  Puglia  fi rubello  Nocera^ediSaracini  e^auerfa i  jerradi^La 
uoro,et  molte  terre  i  Calaur  ia  et  i  Abruzi  qfi  tutte  eccetto  l'Aula  et  i  acìTialì  rubelliranio' 
grà pte delle  terre deiri{ola,fè  nò  meffina  et  PaIermo,et dò  Arrigo  rubeUo.E5^ettutia ca« 
pagnaeIpae{ed'intorno,et  PiiànietSanefietaltre  terre  GhibeHin^emaHaronoal  detto  cur 
radino,acioche  paiTalTe  di  loro  danari.c.mila  fiorini  d'oro ,  ilqle  molto  giouane  di  i6  anni 
fi  molìe  d'AIamagna  córra  la  uoliìta  della  madre  ch'era  figliuola  del  Ducad  Ofterich ,  che 
pfua  giouaneza  nò  uolea  fi  ptifTe  a  tata  ipfa  et  giufe  il  detto  curradino  a  Ro.del  meft  di  fe- 
/C,  braio  ano  i  ró7,cò  molta  baronia  et  buòa  géte  d'AIamagna  et  fu  feguito  di  la  p  infino  a  Ve 

'     ■    ^ìwìidaTxTm  JTa  buoi  a  caualio  &  a  Ròzino,ma  p  necelfi  ta  di  moneta  a  tata  géte  ,grà  pte  (1 
ritornarono  ìAlamagna,ma  de  migliori  fi  ritenne  da  ;  5oo  caualieri  tedefchi,ei  da  Verona 
parto  p  Lóbardia  et  p  la  uia  di  Paula  uéne  p  la  riuiera  de  Genoua.&arriuo  di  la  da  Saòa  alla^ 
plagia  di  Varagine,&  qui  entro  ì  mare  et  p  forza  de  genouèJTcò  i>  galee  pafTo  p  mare  a  pi 
fà,&  giùfè  ì  Pifa  del  mefe  di  magio^ióSj&jda  Pifani  et  da  tutti  i  ghibellini  d'I  tal  ia,fu  rice- 
unto  qft  eòe  uno  ipadore  a  gra  hónore,la  liia  caualleria  ucne  p  terra  partado  le  mótagne di 
Pòtremoli,&  arriuarono  a  Serrezana,che  allhora  fi  tenea  p  li  Pifani ,  poi  fecero  la  uia  dalla 
marta  co  ifcorta  ifmo  a  Pifà^Xo  Re  CalToTentcdocóeCGrrarfino'érà  paffato  i  Itaiia,&lèn 
tédo  della  rubellatiòe  delle  file  terre  di  Cicilia,et  di  puglia  fatta  pli'baroni  del  regno  tradi- 
/^ori,iqli  hauea  i  più  di  qlli  liberati  di  fua  prigióe,&  p  dò  Arrigo  di  Spagna/i  fi  pti  icòtanéte 
^  di  Tofcana  et  a  grà  giornate  fèguédo  i  Puglia  la  s'enàdo,&  i  Tofcana  lafcio  mert"ere  Guiel 
me  di  Berfèlue  fuo  malifcalco,&  mefl"ere  Guielmo  Loftédardo.cò  Soo  caualieri  fracefchi 
,  &  ^czali  p  matenereleterrediTofcìria  a  filante  p  còtaìtire  a  Curradio  che  nò  potefie  paf 

n'O'^jf  fàre,&  fèntédo  papalCTém|teììuenuta  diCurràdino/i  li  mado  fuoi  merti  «X  legati,coman 
dado  fotto  penaaiTcómunicatiòe,che  nò  douelTe  paffare^ne  efl'ere  còtta  Io  re  Carlo  capiòe 
&  uicario  di  fànta  chiefajilqle  curradino  pò  nò  lafcio  fùa  iplà,ne  uolle  ubidire  i  coniadamé 
ti  del  papa  parédogli  hauere  giurta  cagiòe,«Sf  che  puglia&cicilia  era  fìia  iuriditione,&po  ca 
dein  fèntétia  di  fcomunicatione  di  fanca  chiefàjla  quale  hebbe  a  difpetto  ,"&  poco  la  curo, 
ma  rtando  lui  in  pifà/auno  moneta  et  géte  &  tutti  i  ghibellini,&  chi  era  <  a  parte  d'impio  fi 
ridurte  a  lui,onde  li  crebbe  grandifllma  forza,&  rtando  ipifa  uéne  a*  horte  alla  citta  di  LuCi_ 
.  /  cajaquale  fi  teneua  a  parte  di  fanta  chiera,et  eraui  den  troilmali  fcajco  del  Re  Carlo  cò  fua 
-^  !  gente,el  legato  del  papa  e  la  forza  de  fiorentini  et  de  guelfimTofcana,  et  dìpìuTgéte  di  ero 
ce  fegnati,iquali  per  predicationi,et  indulgentie  date  dal  papa  et  da  fuoi  legati  erano  uenu 
ti  conerà  a  Curradino,et  ftette  Curradino  fopra  Iucca  diece  giornate  a  horte  et  abboccato 
fi  infìeme  per  combattere  le  dette  due  hofti  a  ponte  tetto  prelfo  a  due  miglia  a'lucca,ma  nò 
fi  combatterono,&  ciafcuno  fchifo  la  batta glia,eflendofolo  in  mezzo  la  Gufcianella,  on- 
de fi  partirono  tornando  chi  a'pifà  et  chi  a  Iucca. 

Come  il  malifchaico  del  Re  Carlo'fu  fconfitto  al  ponte  a'ual- 
le  da  curradino.  Cap.     xxiiii. 

POI  rt  pti  Curradino  còfua  géte  di  Pifa^Sf  ucneaTogìbòzi,iqli  terrazani  eòe  fétirono 
la  uenuta  di  Curradino,fi  rubellarono  allo  re  Carlo  &  dal  comune  di  Firéze,&  mada 
róli  le  chiaui  del  cartello  ffino  aTifa,poi  di  Pogibózi  fé  n'andò  a'Siéa  e  da  fanefi  fu  riccu 
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uro  a  grade  honore,&  fogiorando  lui  ì  Siena,il  malifcalcho  del  re  Car.có  fua  cécf  fi  pti  di 


ifu     .  _ 

II  detto  malifcalcho  rédédofi  di  fbpchio  ficuro  di  fua  géte,nó  uoUe  più  códotto  da  fioréti 
ni,&  inanzi  fi  mifTe  a'paffare  co  fua  géte,mefler  Guielmo  L^flédardo  co  ^oo  caualieri  be- 
ne armati  &  i  cócic  il  malifcalcho  co  >oo  caua!ieri,nó  prédédofi  guardia  &  fenza  ordine 
&  più  di  fila  ghc  difarmata  ft  milfe  a'pairare,&  quando  giunle  al  póre  auallejCh'e'i  fu  l'arno 
pfiba'  laterino,ufci  loro  adoffo  uno  aguato  della  gétediCurradino,iqlifentédo  li  andarne 
ti  del  detto  malifcalcho^erano  pti  ti  di  Siena^p  códotto  delli  ubertlni,&  altri  ufciti  ghibelli- 
ni dì  Fircze,et  (opragiiui  al  detto  potè  i  franciefchi  nò  f>ueduti,et  fanza  gran  difefa  furono 
fcófitti,et  morti  et  pfi  la  magiore  pte,et  qlli  che  ufcirono  uerfo  il  ual  d'Arno  nel  cótado  di 
Fircze  furono  cofi  pfi  &  rubati  eoe  da  nimici,el  detto  melTer  Guielmo  malifcalcho.etmef 
fer  Amelio  di  corbino  &  più  altri  baroni  &  cauaIieri,furono  pfl  et  menati  ì  Siena  a  Curra 
dino,ecciofuildidapolafe(ladi.S.Giouàniadi  2,'JdigiugnohannidiXpo.it68,delIaq- 
lefcófitta  et  pfura,la  géte  del  reCar.et  tutti  qlli  dello  flato  dipte  guelfa  molto  ne  sbigottirò 
no,et  Curradino  et  fua  géte  mótarono  ì  gràde  (lato  et  fupbia  et  quafi  haueano  p  niéte  i  fra 
ciefchi,et  lentendofì  ciò  nel  rcgno^alTai  terre  fi  rubellarono  al  reCar.et  nel  detto  tépo  lo  re 
Car.  era  a'affedio  della  citta  di  Noccra  i  Puglia  ch'era  rubellata  p  li  fàracini>acio  che  l'altre 
della  marina  di  Puglia  non  fi  rubelia(fino,che  tutte  erano  fcommoife  per  amore  di  quella. 
Come  Curradino  entro  in  R.om3,&  co  fua  hofte  nel  regno 
di  Puglia  Cap.        z^> 

SOglornato  Curradino  alqco  ì  Siena,fè  nado  a  Ro.&  da  Ro.a  dò  Arrigo  et  da  dò  Arri 
go/u  riceuuto  a'grande  honorea  guifa  d'Impadore,&  i  Ro.fece  rannata  di  géte  &  di 
moneta,&fpogho|l  theforodi.S.Piero.et  d'altre  chiefe  diRo.p  fare  denari  et  trouoffi  i  ro. 
co  più  di.  v-niila  caualierrtèdéfchi  ò^l  talìani,&  qIir3rdoArrigo  fratello  del  re  diSpagna  fé 
jiatore  di^^'^Jiaueua  bene  800  caualieri  fpagnuoli,&  fétédoCurradino  che  lo  reCarlo 
eraaTìòHFì  Puglia  alla  citta  di  Nocer3,&  molte  terre  &  baroni  di  Puglia  s'erano  rubella. 
te  &  dell'altre  i  fofpetto,fi  li  parue  tépo  accetteuole  d'étrare  nel  regno,&  partilfi  di  Ro.  a* 
di.x.  d' Agofto.i  i68,coI  detto  dò  Arrigo  &  fuoi  baroni,&'có  molti.Ro.et  nò  fece  la  uia  di 
Capagna,peroche^Ppe^hel30odi_Cepperanoer3^uernitoetbenguardat  /^   .    ^ 

le  mettere  al^conte(a,ma  fece  la  uia^ènemonwgnejral'Abruzi  &  Campagna  per  ual  di   j)  ^^'^     ^ 
Celle,oue  non  hauea guardie  ne guernigionì,&  lenza  neuno  contado palfo, &  arriuonel  A-xr»^"^  ^^'*  f 
piano  di  fan  Valentino'nella  contrada  detta  Tagliacozzo.   -""  -sj- -v^'^/^'- 

Come  lo  re  Carlo  s'afròto  còCurradino  p  cóbatterc  nel  piano  diTagliacozzo.  Cap.  zó. 
LO  re  Carlo  létédo  eòe  Curradino  s'era  partito  diRo.cò  fua  géte  p  entrar  nel  regno,fi 
leuo  da  hofte  a"Nocera,&  co  tutta  fua  hofte  i  grà  giornate  ne  uéne  all'Accia  i  Abruzi, 
&  la  attefe  fua  géte,&  dado  lui  neirAqla,&  tenédo  configlio  co  li  huomini  della  terra,  & 
amonédoli  che  foileno  leali  &  fedeli,&  fornirono  rhofte,uno  fauio  uillano  &  antiche  fi 
leuo  et  diile/e  Car.nò  tenere  più  cófigli,et  nò  fchifare  u  poco  di  faticha,acio  che  tuttti  pof 
fi  fépre  ri pofàre, togli  da  te  ogni  dimoràza  &  uà  cétra  al  nemico  tuo,&  nò  li  lafciare  prède 
re  capo,&  noi  ti  faremo  leali  &  fedeli.  Lo're  udédofi  cofi  iauiaméte  còfiglfare,(ànza  nullo 
idugio,o'piu  parole  dall'Aula  fi  pti  p  la  uia  trauerfa  delle  mòtagne  &  accozoffi  affai  pffo  a' 
rholle  di  Curradino  nel  piano  di.S.  Valétino.Lo  reCar.hauea  di  fua  géte  tra  fracefchi  &  p 
cnzali  &  Italiani  meno  di  tre  mila  caualieri,e  pero  uegédo  cheCurradino  hauea  tropapiu 
gente  di  lui,&  quafi  due  tanti,per  configlio  del  buono,&  fàuio  meffere  Alardo  di  V^alleri 
caualiere  francefcho  di  gran  fenno,&  ^deza,ilqle  di  q  tépi  era  arriuato  i  Puglia  tornando 
dalla  terra  fanta  d'oltre  mare,ilqle  diffe  al  re  Carlo  chefè  uolea  effere  uincitore  li  conuenia 
ufàre  maedria  diguerra.piu  che  forza,il  re  Carlo'confidandofi  molto  nel  fenno  di  melfer 
Alardo,al  tutto  li  comilfe  il  regi  mento  de  rhofle,&della  battaglia.ilquale  melfere  Alardo 
cidinOjdeila  gente  del  Re  Carlo.trefchierCj&delluna  fece  Capitano  meffere  Arrigo  di 
Colante, grande  di  perfona  &:  perfetto  Caualiere  d'arme, &  quello  fu  armato  con  le 
fopranfegiie  reali  in  luogo  della  perfona  del  Re  Carlo,&  guidaua  ProueriZali,&  Tofcani 
&  Lombardi  &  Campagnini.  Laltra  fchiera  fue  di  Franciefchi, onde  furono  Capita 
ni  meffere  Gianni  di  Grati, «5C  melfere  Guielmo  Loftendardo,&  miffe  i  Prouenzali 
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alla  guardia  del  ponte  fopra  il  fitmie,acio  che  l'hofle  dì  Curradino,non  poteiTe  paflare  fan 
23  diniuancagiodella  battaglialo  Re  Carlo  col  fiore  di  flia  baronia  in  quantità  di  otto 
cento  caualieri  fece  riporre  in  agnato  di  può  uno  collctto  in  una  uallicella,  &  col  Re 
Carlo,rima{è  il  detto  meiTere  Alardo,Curradino  dallaltra  parte  fece  di  (uà  gente  tre  fchie- 
re  luna  di  tedefchijOnde  egli  era  Capitano  col  Dogi  dOfl:erich,&  co  più  conti  &  baroni, 
laltra  d'I taliani,onde  egli  fece  capitano  il  conteCaluagno  co  alquanti  codefchijlaltra  fu  di 
i  fpagnuolijOnde  era  capitano  dò  Arrigo  di  Spagna  loro  fignore.  In  qfta  danza  luna  gente 
appetto  dellakra  {chierafi,i  baroni  del  regno  rubelli  del  Re  Carlo  fititiamcte  per  fare  sbi- 
gottire lo  Re  Carlo,&  Tua  géte  fecero  uenire  nel  campo  di  Curradino  falfi  ambafciadorì 
molto  parati,có  chiaui  in  mano  et  co  grandi  prefènti  dicédo  ch'erano  mandati  dal  comu« 
ne  dcir  Aquila,per  darli  le  chiaui  8C  la  fignoria  della  citca,fi  come  fuoi  huomini  &  fedeli, 
acio  cheli  traefli  dellafignoria  &  tirannia  del  re  Carlo,perlaqual  colàl'hofte  di  Curradi- 
no,&  elli  medefimo  (limando  che  folTi  nero  fecero  grande  allegreza,&  (èntito  ciò  ne  l'ho 
(te  del  re  Carlo  uè  n'hebbe  grande  sbigottimento,temendo  non  falliifi  loro  la  uittuaglia, 
che  uenia  loro  da  quella  parte  &  laiuto  di  quelli  dell' Aquila,lo  re  medefimo  (emendo  ciò 
n'entroe  in  tanta  gelofia.che  di  notte  tempo  (i  parti,có  pochi  de  Thofte  in  fua  compagnia, 
&  uéne  a  l'Aquila  la  notte  mede(ima,&  faccédo  domadare  le  guardie  p  cui  fi  tenea  la  terra 
ri(porono  p  lo  re  Carlo,eIquaIe  entrato  dctro,(enza  fmótare  da  cauallo  ammonitili  di  buo 
na  guardia  fare,incontanéte  ritorno  a  l  hofte  &  fuui  la  mattina  uegncnte  a  buona  hora,  & 
per  lo  afanno  dello  andare  &tornare  la  notte  dall'Aquila  lo  reCarlo  fi  polàua  3c  dormiua* 
Curradino,et  Io  Re  Carlo  fanno  fatti  d'arme,fue  (confitto  Curradino.     cap.    zj. 

CVrradino  et  fua  gente  hauendo  nana  (peranza  che  l'Aquila  fo(re  rubellata  al  reCarlo 
con  gran  uigore  &  grida,ordinate  fue  (chiere  fi  (Irinfe  a  ualicare  il  fiume  per  combat 
tere  con  lo  re  Carlo  con  tutto  che  fi  pofalfe  come  detto  hauemo,  fentendo  il  re  Carlo  lo 
romorcde  nimici.&  com'erano  in  arme  peruenirealla  battaglia,incontanente  fecealTetta 
re,&  fchierare  fiia  gente,per  l'ordine  &  modo  che  dinanzi  dicemo,&  (landò  la  fchiera  de 
proenzalijlaquale  guidaua  meilere  Arrigo  di  cofante.alla  guardia  del  ponte  con taftando  a' 
don  Arrigo  di  fpagna,et  fua  gente  il  pa{fo,li  fpagnuoli  fi  mi(fono  a'guadare  il  fiume  ch'era 
affai  piccolo  &  cominciarono  a'rinchiudere la  (chiera  de  proenzali  che  difendea  il  ponte» 
Curradino,&  fua  gente  uegendo  paffati  li  fpagnuoli  fi  milìbno  a'paffare  il  fiume,&  co  gra 
furore  alfalirono  la  gente  del  Re  Carlo  8c  in  poca  d'hora  hebbono  sbarattati  &  fconfitti 
la  (chiera  de  prouenzali,el detto  meffere  Arrigo  di  Cofante.con  le  inlègne  8c  arme  delRe 
Carlo/u  abattuto  &  morto  &  ragliato,credendofi  don  Arrigo  &  tedefchi  la  per(ona  del 
Re  Carlojper  che  ueftia  l'armi  fue  reali,&  tutti  gli  fi  agregioronoadofro,&  rotta  la  detta 
fchiera  de  prouenzali,fimile  fecero  quella  de  Fràcefchi  et  Taliani.laq  uale  guidaua  meffere 
Gianni  di  Crari,&  meffere  Guielmo  Loftendardo.pero  che  la  gente  di  Curradino,erano 
per  uno  due  di  queUi  del  Re  Carlo  &  fiera  gente  &  afpra  in  battaglia,*:  uegendofi  la  gen 
te  del  Re  Carlo,cofi  malmenare  fi  miffbno  in  fuga  &  abandonarono  il  cam'po,  i  tedefchi 
(ì  credettono  hauere  uÌHto  Sc  non  fapeano  dello  aguato  del  ReCarlo.onde  fi  cominciare 
no  a'Ipandere  per  lo  campo,&  intendere  alla  preda  &  alle  fpoglie.Lo  Re  Carlo  era  in  fu 
uno  colletto  (opra  la  ualle,oue  era  la  (uà  fchiera  con  melfere  Alardo  di  Valleri  &  col  conte 
Guido  di  Monforti,per  riguardare  la  battaglia,*  ucdendo  la  fua  gente  cofi  barattarc,pri 
ma  luna  fchiera  &  poi  la!tra,&  uenire  in  fuga,moria  di  dolere,&  uoleua  pure  fare  muoue 
re  fua  fchiera  per  (occorrere  fua  gente,melTere  Alardo  maertrodell'hof^e,*  (auio  di  guer. 
ra,con  gran  temperanza  &  fame  parole  ritenne  aifai  Io  Re  Carlo,dicédo  che  p  Dio  fi  fbfe 
riffe  alquatofe  uolefie  Ihonore  della  uittoria,pero  che  conofcea  la  cupidigia  de  tedelchi  et 
come  erano  unghi  della  pd3,p  lafciarli  più  (partire  dalle  fchiere,&  quidoli  uide  bene slar* 
gan,diire  allo  Re  Cario,fa  muouere  le  bàdiere  che  hora  e'tépo,&  cofi  fu  fatto,er  ufccdo  la 
detta  fchiera  della  ualle,Curr3dino  ne  fua  géte  nò  péfauano  che  foflìno  nimici,ma  che  fof^ 
fono  di  fua  géte,di  ciò  nò  prédeano  e;uardia,&  uenédo  Io  re  Carlo  co  fiia  géte  ftretti  8c  fer 
rati,al  diritto  fcne  uénerc  oiie  era  la  fchiera  diCurradino  co  magiori  de  fijoi  baroni,et  qui 
fi  comincioroiio  dura  et  afpra  bartaglia.con  tutto  che  poco  duraffe^pcro  che  la  gente  di 
Curradino,  erano  laffi,  &  fianchi  per  lo  combattere  &  non  erano  tanti  caualieri  fchierati 
quanti  qiieUi  del  Re  Carlo,&  erano  fanza  ordine  di  battaglia,  pero  che  la  gente  di  Cur- 
radino erano  chi  cacciando  li  nimici,chi  pigliando  pregioni,&  chi  rubando  la  preda  del 
campo,  &  la  fchiera  di  Curradinoper  Io  improuifo  affalto  de  nimici  tutt'hora  fcemaua,& 
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quella  del  Re  Carlo  rutt'hora  crefceua,  per  li  primi  di  fua  gente  fughi  alla  prima 
rott3,chc  conolcendo  l'infcgne  del  Re  Carlo  ritornauano  aTua  Ichiera/i  che  in  pò- 
ca  d'hora,Curr3dino,&:  fisa  gente  furono  fconfitti,&  quando  Curradino  uide  che  la 
fortuna  della  battaglia  li  era  nicontro^per  configlio  de  Tuoi  baroni  fi  miflealla  fuga,el 
li  el  Oogied'0(lerich,el  conte  Calu3gno,eI  conte  Gualferano,el  conte  Gerardo  di- 
Pila  &  più  altri,nicfrere  Alardo  di  Valleri  uegendo  fugire  i  nimici,con  gran  grida  dì 
ceua,&'  pregaua  lo  Re  &C3pifani,che  non  fi  partiflìno  dalla  fchiera^nefeguitafibno, 
caccia  di  nemici  o'altra  preda  temendo  che  la  gente  di  Curradino  non  fi  ranodaflc,o* 
nuouo  aguato  ufcifTe  fuori,ma  fteffino  fermi  &  fchierati  in  fui  campo,et  cofi  fu  fatto, 
&  ciò  uenne  benea'bifogno.che  don  Arrigo  con  fiioi  fpagnoli,&  altri  tedefchi,iqua 
li  haucano  feguitatiiprouenzali  &  li  Italianijquali  prima  haueano  fconfitti  per  una 
ualle,&  non  haueano  ueduta  la  battaglia  del  Re  Carlo,&  la  fconfitta  di  Curradino, 
onde  alia  ricolta  di  fua  gente  tornando  al  campo  uedédo  la  fchiera  del  Re  CarIo,cre. 
dette  che  foffeCnrradino  &  fua  gente/ciefè  del  poggio  oue  s'era  ricolto  per  uenire  a^ 
fuoi,&  quando  Ci  uenne  aproifmiando,  conobbe  le  fchiere  de  nimici  &  come  era  in- 
gannato fi  tenne  confufo,ma  purè  come  ualente  fignore  fi  ftrinfe  a  lchiera,&  fchierof 
ri  con  la  fila  gente,per  tale  modo  che  lo  Re  Carlo  8C  fuoi,iquali,per  lo  afanno  del  co- 
battere  erano  trauagliati  non  s'ardirono  di  ferire  nella  fchiera  di  don  Arrigo,  &  per 
non  recare  il  giuoco  uinto  a'partito  flettono  arringati  luna  fchiera  cétra  a'ialtra  bue* 
na  pezz3,il  buono  8c  fauio  meffere  Alardo,uegendo  ciò  diffe  al  Re,che  bifbgnaua  di 
farli  partire  da  fchiera  per  romperli,lo  Re  li  comìffe  che  faceffe  a'fuo  fenno,allhora  el 
li  prefe  da  xxx  o'xl  de  migliori  baroni  del  re  &  ufcirono  della  fchiera,&  faceano  fébi 
ante  che  p  paura  fi  fugilfmo^come  li  hauea  amaeflratiji  fpagnuoli  uegédo  che  più,  & 
più  delle  bandiere  di  que  fignori,fi  nictteano  in  uolta  co  uifta  di  fugire,có  uana  fperan 
za  corniciarono  a  gridare  e  fono  rotti,&  corniciarono  a'partirfi  da  fchiera  et  uollorli 
(èguitare,lo  Re  Carlo,uegcdo  fchiarire  la  fchiera  delli  fpagnuoli,&  ledefchi  franca* 
méte  pcofTefra  loro,&  melfere  Alardo  co  fuoi/auiaméte  fi  raccolfono  et  tornarono 
a'fchiera.allhora  fue  la  battaglia  afpra  &  dura,ma  li  fpagnuoli  erano  bene  armati,&  p 
colpi  ài  fpade  no  li  poterono  aterrare,&  fpeflb  al  loro  modo  6C  ufanza  fi  rannodaua- 
no  &  pcoteanOji  fr3ncielchi,allhora  comiciarono  a' gridare  a  prcderli  abraccia,et  gic 
tarli  a' terra  di  caualli  a' modo  di  torneo  etcofi  fu  fatto,pmodo  che  i  poca  d  hora  liheb 
bono  rotti  &  fcófitti  &  meffi  i  fuga  &  molti  uene  rimafèro  morri,dó  Arrigo  co  mol 
ti  difua  géte,fi  fugi  in  mòte  Cafino  &  diceano  che  Io  Re  Carlo  era  fcófitto.  L'abate 
eh  era  fignore  della  terra,conobbe  ch'era  fcófitto  dò  Arrigo  p  li  fegni  &  che  s'erano 
fugiti,onde  fece  prédere  lui,&  gran  parte  di  fua  gcte,lo  Re  Carlo  rimale  fchierato  in 
fui  capo  infino  alla  notte  p  ricogliere  i  f  uoi,&  p  hauere  de  nimici  piena  &  ficura  uit- 

toria.Q^iefla  fcófitta  fu  la  uili'adi  fantoBartholomeo  di  xxiiii  d*  Agofloli  anni  diXpo 

1 168, &  in  quel  luogo^feiraTcoflttlTò^^Carlo^ce  poTTarèùiT35TgHi^ 

medio  dell'anime  di  tutti  quelli  di  fua  géte,che  ui  rimafèro  morti  i  corpi  loro,Iaqualc      '' 

fi  chiama  fànta  Maria  della  uittoria  nel  piano  di  Tagfiacozza,/// 

Della  ùìITòne  e  hebbe  Papa  Clèmen tè^eìlà  rótta  di  Curradino*     Cap.      1 8. 

AVuéne  grade  marauiglia,  che  eflèndo  fiata  la  fcófitta  di  Curradino  la  uilia  di  fan 
co  Bartholomeo,et  già  era  notte  inazi  chel  certo  della  battaglia  fi  fapefle  a'  cui  ri 
maneffe  il  capo  8c  la  uittoria,p  le  molte  riprefe  &  innouationi  c'hebbe  la  detta  batta- 
glia,la  mattina  p  tépo  di  fànto  Bartholomeo  uegnéte»dryid.o£apa.£IenienjejnJ^ 


terbo.et  f  monaua,li  uéne  fubitaméte  imaoccupatione,plaqle  parue  al  popolo  che  co  ^,. 
téplaffe  uno  gra  pezzo,lafcuido  la  materja  del  fermone,^&  leuadofi  dalla  detta  cótépla  ^' 
tione  di(re,corretre  corrette  aìle tlfadé,a  prédere  i  nimici  di  fanta  chiefa  che  fono  fcó# 
fitn,&  rotti  &  della  detta  fconfitta  nulla  nouella  o'mefTo  n'era  uenuta  al  detto  Papa, 
ne  potea  uenire  in  fi  picei  olo  fpano  di  tempo  come  una  notte,perche  da  Vit_erbo^  al 
luogo  doue  fu  la  battaglia  hauea^iu  di  cento  nTÌglia,&  fuprrrrtauénuto  laltro  gior- 
no,che  nullo  meffaggio  ne  ueniife  iìrcorte,ma  dicato  fi  dille  per  li  faui,  ch'erano  in 
Corte,chel  Papa  Ihebbe  per  infpiratione diuina,pero  che gliera huomo di  fànta  ulta, 
Come  Curradino  con  alquanti  di  fuoi  baroni  furono  renduti  prefi  alo  Re  Carlo 
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&  feli  morire,  Cap.         29. 

CVrradino  colDogie  d*Ofterich,&c6  più  altri  iquali  del  campo  erano  fugitì  con 
lui  Arriuarono  alla  piagia  di  Roma,in  fu  la  marina  preflb  a'una  terra,che  fi  chia 
ma  Afturijlaquale  era  de  f  ragnipani  di  Roma.gentili  huomini,et  in  quella  arriuaci  fé 
cero  armare  una  fàetda  p  palfare  in  Cicilia  ch'era  quafi  tutta  rubellata  al  Re  Cario  p 
ricouerare  loro  flato  &  fignoria,&  elfendo  loro  già  intrati  in  marCji  fconofciuti  nella 
detta  barca,uno  delli  detti  infragnipani  ch'era  in  Afturi,uegcdo  ch'erano  gran  parte 
cedefchi,&  belli  huomini  delle  perfone,&  di  gétile  alpetto.et  fappiédo  della  fconfitta 
di  Curradino^auifolTi  di  guad3gnare,&  edere  riccho,&  prefì  i'detci  fìgnori,&  fàputo 
di  loro  efrere,&  come  era  tra  loro  Curradino  fi  li  meno  prigioni  a* lo  Re  Carlo,  perii 
quali  prigioni  lo  Re  Carlo  dono  al  detto  delli  infragnipani  terra  &  fìgnoraggio  alla 
Pilofa  tra  Napoli  &  Beneuéto,&  come  lo  re  Carlo  hebbe  Curradino  &  que  fignori 
in  fua  balia  prefe  fìio  cófìgliodi  quello  che  ne  haueffe  a'fare,infine  prefè  perpartito  di 
farli  morire,&  fece  p  uia  di  iudicio  formare  una  ing^fitione  cétra  di  loro^come  tradi, 
tori  della  corona,&  nimici  di  fànta  chiefa,che  fofTino  morti,&  cofi  fu  fatto,  &  fu  di# 
collato  Curradino,elducad'Oflerich,el  cote  Caluagno,el  cóteGualferano,el  Conte 
BarthoIomeo,i&  due  fuoi  figliuoli.el  cote  Gerardo  da  Dóneratico  di  Pifà,in  fui  mer 
cato  di  Napoli  liigp  un  rufccllod'acq  uà  che  corre  incontro  la  chìefa^de  frati  delcar* 
^  mino,& nò fòfferfè loKe Carlo,che folTeno fèpùltnn luogo fàcro,mam7unabione 
'/  del  mercato,perche  erano  fcomunicati,&  cofi  in  Curradino  fmic  lo  lignaggio  dèlia 
^afà^'Soa'uia  che  fue  in  cofi  grande  potétia d'imper^dori  &^ìRè^conTeadnetoFIac 
ta  métione,ma  dicerto  fi  uede  per  ifpericza,che  chiùque  fi  leua  cétra  fànta  chiefa,&  e' 
fcomunicato  cóuiene  che  la  fine  fua  fia  rea  per  lanima  &  per  lo  corpo,onde  pero  e*fé, 
pre  da  remere  la  fententia  della  fcomunicatione  di  fanta  chiefa,giufla  o'ingiufta,  che 
affai  aperti  miracoli  ne  fono  flati,chi  legge  l'antiche  croniche,&  in  quefta  nuouaCro 
nicha  fi  può  ucdere  per  li  imperadori  &  ftgnori  che  fono  fiati  per  li  tempi  pafiati  ru- 
belli  di  fànta  chiela.Della  detta  fentétia  data  cétra  Curradino  Io  Re  Carlo,ne  fu  moi* 
to  nprefo  dal  Papa  &  da  fuo  cardinali,&  da  chiuqj  fue  fàuio,pero  che  gli  hauea  prefo 
Curradino  &  fuoi  p  cagione  di  battaglia,&  meglio  era  tenerlo  in  prigione  che  farlo 
morire,&  chi  diffe  chel  Papa  lacófènti,ma  né  ui  diamo  fede,pero  ch'era'tenuto  fàntif 
fimo  huomo,&  parue  che  la  innocéza  di  Curradino,ch'era  di  fi  giouaneetade,a'giu- 
dicarlo  a'  morte  Dio  ne  dimofìrafl"e  miracolo  cétra  dello  re  Carlo,che  né  molti  anni 
dapoi  dio  gli  mado  grandi  aduerfìta,quando  fi  credea  efi^ere  in  magiore  flato,  fi  come 
inanzi  nelle  fue  ftorie  faremo  métione.  Al  giudice  che  cédannoCurradino,Ruberto 
figliuolo  del  cète  di  Fiandra,genero  del  ReCarlo,come  hebbe  letta  la  códannagione 
diCurradino,li  diede  d'uno  flocco  diccdo,che  a'Iui  né  era  ficito  di  fèncétiare  a'morte 
fi  grande  et  gétile  fignore,  delquale  colpo  il  giudice,prefènte  el  re, cadde  morfo,et  né 
ne  fli  parola,pero  che  Ruberto  era  grande  appo  el  re,&  parue  al  re  &  a' tutti  i  baroni 
che  li  haueffe  &tto  come  ualéte  fignore,dé  Arrigo  di  Spagna  ilquale  era  de  prigioni 
del  Re,pero  ch'era  fuo  cugino  carnale,&  pche  l'abbate  di  méte  Caflino,che  lo  hauea 
dato  prefo  al  Re,p  né  efl'ere  in  regolare  p  patti  Thaueua  renduto  al  re  che  noi  douelTe 
giudicare  a*morte,lo  Re  il cédanno  a  perpetua  carcere,et  mandollo  in  pregione  a'  ca 
flello  fante  Marie  in  Puglia,et  molti  altri  baroni  di  Puglia  &  d'Abruzi  ch'erano  flati 
contralo  Re  Carlo.fcce  morire  per  di uerfi  tormenti. 
Comelo  Re  Carlo  racquiflo  tutte  le  terre  a'iuirubellate  in  Puglia&in  Cicilia.cóo, 

LO  Re  Carlo.hauuta  la  uittoria  contra  Curradino,tutte  le  terre  del  regno  di  Pu^ 
glia  ch'erano  rubellate  s'arenderono  al  Re  fenza  contafto  alcuno,&r  molti  capo 
rali  lubellijche  l'haueano  rubellate,fece  morire  di  mala  morte,  &  in  Cicilia  mando 
incontanente  il  Conte  Guido  di  Monforte,&  melTere  Philippe  fuo  fratello,^  mef^ 
fere  Guielmo  di  Bielmonte,&  mefiere  Guielmo  Loflendardofuoi  Baroni  con  gran 
de  armata  di  galee,&  con  grande  compagnia  di  caualieri  francefchi,  &  prouen# 
zali  per  racquifiare  le  terre  dcirifo!a,lequali  quafi  tutte  s'erano  rubellate  al  Re 
Carlo  fàluo  Meffina,et  Palermo ,  et  crane  Capitano  uno  meflere  Currado  detto 
Caputo  d'Antiochia,dif cèdete  dello  Impadore  Fcderigo,ilqlc  co  fuo  feguico  di  ru. 
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belli  marencun  le  terre  riibeliate al  re  CarIo,et  feceli  gra  guerr3,ma  come  i  detti  fìgno 
ri  furono  i  Cicilia.ecp  la  uirroria  hauuta  cótra  Ctirradino  molte  terre  s'aréderono  a' 
detti  ngnori,ec  alfediarono  il  detto  Currado  nel  caiìello  di  fato  Orbe,  ilqle  p  aiTedio 
uifbno,el  detto  Currado  prono,&  fccióli  cauare  li  occhi,et  poi  il  feciono  impicare^et 
morto  il  detto  Currado,et  più  de  caporali  rubelli  Tuoi  feguaci  tutte  le  terre  dell'Ifo* 
la  furono  a'obedictiadelreCarlo,5:  ciò  fatto  riformo  ilreamediC!ciIia,ecdi  Puglia 
i  buono  et  pacifico  ftato.et  guiderdono  i  Tuoi  baranijche  l'haueano  (cruito  di  terra  et 

baronagi.Lafceremo  a!  quanto  de  fatti  del  re  Carlo  et  torneremoa'noitra  materia  de 
fatti  di  Firenze. 

Come  i  fiorentini  fconfiflonoiSanefia'pie  di  colle  di  Valdelfa.  Cap,  31, 
EUianni  di  Xpo.M.ccIxix,deImc(è  di  giugno,  iSanefi  onde  era  gouernatore 
meffere  Prouézano  de  Saluani  di  Siena^col  cote  Guido  Nouello  con  le  niafna- 
dede  tedefchi^etlpagnuolijecconli  ufciti  ghibellini  di  Firéze,et  d'altre  terre  diToIca 
na,et  co  la  forza  de  pifanijiqli  erano  iquatita  di  M.cccccaualieri  et  da.vm.  mila  pedo 
ni  jUcnero  a  hofte  al  cartello  di  Colle  di  Valdelfàjilqle  era  alia  guardia  del  comune  di 
Firéze,et  ciò  fecero  pcheighibellini  fiorctini,il magio  dinazi  erano  uenuti  a'hofte,ee 
a'guaftare  Pogibózi,et  pofóii  a  capo  i  Sanefi  alla  badia  a'Spugnole,et  uenuta  i  Firenze 
la  nouella  il  uenerdi fera,il  (àbato  mattina mefìfere  Giabertaldo  uicario  del  re  Carlo 
p  taglia  di  Toicana.fi  parti  di  Firéze  co  Tue  mafìiade,loqle  hauea  allhora  in  Firéze  da 
4.c.caualieri  fraciefcbi^et  fonado  i  Fircze  la  capana  a'marteIlo,i  ghueifi  di  Fircze  fegu 
endoloa'piede,eta'cauallogiun{e  in  Colle  la  caualleria  la  domenica  rera,ettrouarólI 
intorno  di.  vni.ccaualieri  co  poco  popolo,pche  nò  poteano  i  pedoni  giugnere  tolto 
come  i  caualicri.Adiuéne  che  il  luni  di  mattina  il  di  di  fa  Barnaba  di  giugno,(èntédo 
ì  fànefì  la  uenuta  de  fiorétini/i  leuarono  da  capo  dalla  detta  badia,p  recadì  i  più  fàluo 
luogo^meflére  Giabertaldo  uedcdogli  mutare  il  capo,fànza  attédere  più  gente  paiTo 
co  la  ca'-ialleria  che  hauea  il  póte,&  dicefi  fi  fece  tagliare  il  potè  dietro  &  fracaméte  p 
coffe  alle  Ichiere  de  nimici,&  tutto  che  nò  foflé  tenuta  fauia  imprefa^ne  pueduta  ca* 
pitaneria  di  guerra, come  ardita  &  franca  géte  benaducturofàmente,come  piacque  a' 
dio,roppono  &  IconfilTono  i  {ànefi,&  loro  amiftadi,ch'erano  quafi  due  tati  caualieri, 
&  popolo  gradiiTimo.ondc  molti  ne  furono  morti  &  prefi,et  fc  dalla  parte  de  fiorcti- 
ni  folTono  giuti,o'ftati  i  loro  pedoni,nò  ne  capaua  neuno  de  TaneUjil  còte  Guido  No 
uello  fi  fugi,&  mefiére  Prouézano  Saluani  fignore,&  guidatore  de  Thofte  fu  prefo  & 
tagliatoli  il  capo,&  p  tutto  il  capo  portato  fitto  (ufo  una  afta  di  laeia  &  pero  s  adcpie 
bene  la  ,pfetia,&  reuelatione  a  lui  fatta  dal  diauolo,cioe'chel  detto  meffereProuczano 
co  fuoi  incatamcti  hauea  fatto  ftrignere  il  demonio  p  fapere  a  che,e  come  capitereb- 
be nella  detta  hofte,ilquale  médaceméte  riipofe  &  diire,andrai  cóbatterai  uicerai,no» 
ferai  prefb  alla  battaglia,&  la  tua  tefta  fera  la  più  alta  del  capo,onde  egli  cerdcdo  haue 
re  la  uitoria,p  qlle  parole  8c  crcdédo  rimanere  fignore  fbpra  tu  tti  fègui,ramprefà,ma 
nò  fece  piìto  alla  fallace,oue  difle  uicerai,no  morrai  &  c.&  pero  e*  gran  follia  crede- 
re a  fi  fatto  cófigliOjCioe'del  demonio.  Qiiefto  mcifere  Prouézano,tu  grade  huomo  ì 
Siena  al  fuotcpo  dopo  la  uittoriac'hebbonoa'móteaptij&guidaua  tutta  la  citta  8C 
tutta  parte  ghibellina  di  Tolcana  faceuano  capo  a  lui,era  molto  pfuntuofo  di  fua  uo- 
lòta,in  qfta  battaglia  fi  porto  il  detto  Giambcrtaldo  come  ualente  fignorea'  pugnare 
còrrai  r.imici,&  fimilmcte  la  fua  géte  &  tutti,i  ghuelfi  diFircze  faccédo  grade  occifio 
ne  di  nimici,p  uédetta  de  loro  paréti  et  amici  cherimafbno  a'móteapti  che  quafmul 
lo  ne  menarono  a'prigìòe,ma  tutti  li  miflero  al  taglio  delle  fpade,onde  la  citta  di  Sic-  R^(f^  ^^5^ 
na^a'cóparatione  del  luo  popolo,riceuette  magior  danno  de  fuoi  cittadini  in  qfta  fcò.  enff 
fitca,che  nò  fece  il  comune  di  Firéze,a  qlla  da  mòte  apri,&  lafciaròui  tutto  loro  arnc- 
fe,p laqual  cofa  poco  tépo  apfTo  i  fiorétini  rimilTcro in  Siena  i  ghuelfi  ufciti,&  caccia 
ròne  i  ghibellini,&  pacificarófi  luno  comune  co  laltro,rimanédo  (épre  amici  et  còpa 
gni,&  in  qfto  modo  hebbe  fine  la  guerra  tra  fiorétini  &faneu  che  tato  tpo  era  durata. 
Cóe ifiorécini  pfono  il  caftello d'Hoftina i  ual d'Arno  ch'era rubellato p  li  ufciti.c.j t. 

NEI  detto  anno  del  mele  di  fettembre  efiendofi  rubellato  il  caftello  d'Hoftina  in 
ual  d'Arno  elTendoui  entraci  détro  i  ghibellini  ulciti  di  Firéze ,co  Pazi  di  ual  d' 
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ArnOjifiorctini  u'andarono  a  hofte  et  llettóui  infinoallo  Oitobre,et  per  difetto  di  ucc 
tu3glÌ3,non  pocendofi  più  tenere,onde  quelli  di  drento  unanotte  ufcendone  fuori  fu 
rono  quafi  tutti  prefi  8c  morti, &  fioren  tini  hebbono  il  caftello  òC  disfecionlo» 

Come  i  fiorctini  in  (èruigio  de  luchefi  andarono  a'hofte  (opra  i  pifàni.  Gap.  sU 

PArrita  I  hofte  de  fiorennni  da  Hoftina  co  melfer  Giàbertaldo  malifcalchodel  re 
Carlo  in  (èruigio  de  luchefi  andarono  a'hofte  a'  Caftiglione  di  ual  di  Serchio,  & 
poi  infmo  alle  mura  di  Pifa,&  prefbno  per  forza  il  cailello  d'Afciano  &  i  luchefi  per 
ricordanza  Sc  uergogna  de  pifani  prelfo  alla  citta  di  Pila  fecero  battere  la  loro  mone- 
ta &  tornaronfi  fani  Ò^  fallii. 

Dunodiluuio  d'acqua  ch'allago  la  citta  di  Firenze  &rouino  il  ponte  alla  carraia  et 
quello  di  fanta  Trinità.  Cap»        3' 4» 

TV  I  El  detto  anno.M.cclxix.la  notte  di  Kalen  d'ottobre  fue  fi  gràde  pioua  d'acqua 
i^  da  cielo.col  continuo  piouere  due  notti  et  uno  di,che  tutti  i  fiumi  d'Italia  creb 
bono  più  diuerfamente  che  mai  crefcefrino,ei  fiume  d'Arno  ufci  de  Tuoi  termini  fi  di 
uerfamente  che  gran  parte  della  citta  aIlago,&  anchora  per  cagione  di  molto  legna* 
me  chel  fiume  d' Arno  menaua,ilquale  rillette  &  atrauerfoflì  appiedi  del  ponte  di  fàn# 
ta  trinita^per  modo  che  l'acqua  dei  detto  fiume  ringorgaua  fi  adrieco,che  fi  fpandea  p 
la  citta,onde  molte  pcrfone  affogarono  &  molte  cafe  rouinarono,alla  fine  fue  fi  for- 
te lempito  del  corfo  del  fiume  che  fece  rouinare  il  detto  ponte  a  (anta  Trinità,  8C  an- 
chora p  lo  fgorgare  di  quello  l'empito  dell'acqua  6c  del  legname  percoflej&  fece  ro- 
uinare il  ponte  alla  carraia,6c  come  furono  rouinati  i  detti  ponti,laIteza  dell'acqua  & 
ringorgarmentoche  facea  incontanente  rabaifo  &  ceifo  la  piena  dell'acqua,  ch'era 
(parta  per  la  citta. 

Come  certi  nobili  di  Firenze  furono  prefi  &  menati  in  Firenze,&  decollati,  e.  p. 
TW  I  Elli  anni  di  Xpo.M.cclxx,fatto  l'accordo  trai  comune  di  Firéze,  &  qllo  di  Sic* 
i\|  na,&  rimeiTi  i  ghuelfi  in  Siena,&  cacciatine  i  ghibellinijmefiere  Azolino  &Nc 
racozzo,&:  Cóticino  della  caia  delli  Vberti,&  meller  Bindo  deGrifoni  daFeghine  ri 
belli  di  Firéze  co  loro  cópagnia  partendofi  di  Siena  p  andarlene  in  cafendno  furono 
pfi,&  menati  in  Firczej&  icrittone  i  Puglia^al  reCarlo  qllo  ch'allui  piacellie  che  fene 
faciefie,ilqle  p  fua  lettera  màdo  a'mefler  Berardo  d  Arriano  podefta  p  lo  Re  inFiréze 
che  come  traditori  della  corona  fofTmo  giudicad^aqli  fu  loro  tagliata  la  tefta,il  di  di  fa 
Michele  di  magio,&  la  mattina  quando  s'andauano  a'giudicare,Neracozzo  domado 
melfere  Azolino  doue  andiamo  noi,rilpofe  il  caualiere andiamo  a  pagare  un  debito, 
che  ci  lafciarono  i  noftri  padri,&  furono  dicollati,{àluo  che  Cóticmo,  ilqle  p  che  era 
giouane/u  mandato  prefo  nel  regno,&  mori  in  prigione  nelle  toiri  di  Capoua,li  al- 
tri furo  decollati. 

Come  i  fiorentini  prefero  Pian  di  mezo  in  ual  d' Arno,&  disfecero  il  caftello  di 
Pogibonzi.  Cap.        36» 

NEI  detto  anno  del  mefè  di  giugno,i  fiorcdni  andarono  a'afledio  al  caftello  di  Pi 
an  di  mezojch'era  de  Pazzi  i  ual  d'Arno  rubellato,p  loro  &  p  li  ufciri  di  Firéze, 
t:ótral  comune  diFirczc,ilqle  p  alfedio  fi  rédeo  a' patti  fàlue  le  pfone  iqli  le  n'ufcirono 
fuori,&  i  fiorctini  hebbono  il  caftello  &  feciorlo  tutto  abattere  &  disfaie,&  fimile  il 
caftello  diRiftuccioli  dePazi  ch'era  molto  forte  caftelIo,&cio  fatto  ritornan  1  fioréti 
ni  in  FirézCjCaualcarono  a'Pogibonzi,  &  feciono  abattere,&  disfare  tutto  il  caftello 
6c  recare  a  borgo  giù  al  piano,có  uolóta  del  reCarlo,impo  che  nulla  cóuenéza  che  p 
milTono  al  re  Carlo  &  al  comune  di  Firéze  nò  uoleano  attenere,&  lèpre  riteneana  i 
rubelli  di  Firenze,&  haueanolega  con  le  terre  ghibelline  di  Tofi:ana.  Quefto  Pogi- 
bonzi fue  il  più  forte,&  bello  caftello  d'Italia,  pofto  quafi  in  bilico  di  rolcana,& 
era  con  belle  mura,&torri,et  con  molte  belle  chiefe,etpieui  et  ricche  badie,  et  con 
bellilfime  fontane  lauorate  di  marmo,  &  habiiato,  &  acalàto  di  gente, come  una 
buona  citta,  ma  per  loro  foperbia,  perche  fi  uoleano  eflere  loro,  fi  come  caftello 
d'imperio,&  contattare  al  comune  di  Firenze,pero  fueabbattuto  3c  toltogli  ogni  iu- 
riditione  per  li  fiorentini. 
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^owe  Io  re  Luis  di  Francia  fece  pafTaggio  aTunìzi  &  come  morì.  Cap  57. 
-  Elli  anni  di  Chrifto.M.cclxx,iI  buono  re  Luis  di  Francia,ilquale  era  chriftianif 
fimo,&  di  (anca  uit3,&  opere  non  tanto  quanto  s'apartiene  a'  fecolare  elTendo 
Rcde  fi  grande  re3me,&poten7a,ma  come  religiofOjfèmpre  adoperando  m  gran 
fàuoredi  fanta  chiefa,&  della  chriftianita,non  fpauentandofi  delle  gran  fariche,&  fpé 
dio,iIquaIe  fece  al  palfaggio  d'oltremare,quado  elli  et  fratelli  furono  prefi  alla  mondi 
ra  da  faracini,comeadrietof3cemomentione,come  piacque  a*Dio  fi  pofe  in  cuore 
d'andare  anchora  fopra  i  faracini  nimici  de  chriftiani,&  cofi,có  grande  efetto  &  ope 
re  milTe  in  c{ècutione,prendendo  la  croce  &  raunando  theforo,&  Ibmouendo  tutta 
la  baronia,&caualieri,«3c  buona  gente  di  Tuo  re3me,&:  ciò  fatto  fi  mofle  di  Parigi,  & 
andonnein  Prouenza,&  di  la  con  gran  nauiliofi  parti  del  porto  d'equa  morta,  con 
Tuoi  tre  figliuoli,  Filippo,  Gianni,&  Luis,  &  col  re  di  Nauarra  (uo  genero,  &  con 
tutti  fuoicaporali,Conti,Duchi,&Baroni,del  reame  di  Francia,&  fuori  del  reame 
fuoi  amici,et  per  la  fua  andata  lo  (egui  poi  Adoardo  figliuolo  del  re  d'Inghilterra  con 
molti  inghiIeri,{coti,&  frefoni,et  alamanni  di  piudi.xv.milacaualieri,i]qualeftuolo, 
&  crocieria  fu  d'innumerabile  gente  a  cauallo,&  a'piede,&  (limandoli  furono.cc.mi 
h  huomini  da  battaglia,&  credendo  prendere  il  migliore.fi  diliberarono  d  andare  fo 
pra  il  regno  di  Tunizi,aui{àndofi  fé  quello  fi  prédefl'e,per  li  chriftiani  era  in  parte  mol 
to  mediata  da  potere  poi  più  legiermente  prendere  lo  rcgno'd'egitto,&  a' tagliare  & 
al  tutto  impedire  la  forza  de  (àracini  del  reame  di  Setta  &  ctià  quelli  diGranaca,&  paf 
fo  il  detto  fluolo  (ani  &  (àlui  con  loro  nauilio,&  arriuaro  al  porto  de  l'antica  citta  dì 
Cartagine,che  e'dilungi  daTunizi,xv.miglia,&  di  quella  alcuna  parte  n'era  rifacta,& 
aforzata  per  li  (àracini  per  guardia  del  porto,et  torto  fue  da  chriftiani  per  forza  prefa, 
et  udendo  la  detta  hofte  andare  alla  citta  di  Tunizi,non  coftumati  al  aria  et  per  di(à# 
gio,come  piacque  a'dio,et  per  le  peccata  de  chriftiani,per  lo  foperchio  della  gente  et 
delle  bertieui  fi corroppe  l'aria^et hebbeui  grandeTnfermeria,per  laqual  cola  prima 
«imori  Gianni  figliuolo  del  detto  Re  Luis,&  poi  il  cardinale  d'Albano  che  u  era 
per  lo  Papa,poi  uinfermo  &  mori  il  detto  Re  Luis  con  grande  quantità  di  còti  &  fu- 
ci  Baroni,^  infinita  moltitudine  di  popolo  ui  mori,&  per  quefta  corruttione  fimile 
mente  la  citta  di  Tunizi  riceuette  infiniti  (Timo  danno,et  Ihofte  de  chriftiani  fue  tutta 
(cenerata  &  uenuta  al  niente  fenza  colpo  de  nimici,&  come  il  detto  ReLuis  nò  bene 
auentiu-ofamente  folle  nelle  fue  imprefe  (opra  ifaracini,per  la  fua  anima  beneauen# 
turofamente  mori,&  lo  Redi  Nauarra,che  n'era  prefente,el  cardinale  tolculano  per 
fue  lettere  lo  rcrin>,come  nella  fua  infirmita  non  celTaua  di  lodareDio,(peiro  dicendo 
qfta  oratione,fa  a'noi  Signore  iddio  le  cofe  j^fpereuoli  hauere  in  odio  &  niunaauer- 
fita  tcmere,anchora  pregauaper  lo  popolo  c'hauea  feco  menato,dicédo,fia  fignore  id 
dio  del  popolo  tu  o(antificatore,&  guardiano,&  laltroche  feguita,&  nella  fine  uené 
do  a'morte,leuoli  occhi  al  cielo  &  diffe.introibo  in  domum  tuam,adorabo,  ad  tem- 
plum  fanctù  tuù  &  confitebor  nomini  tuo,&  qfte  et  altre  orationi  dette  mori  inlefu 
Xpo,&  fentédofua  morte  l'hofte  fua  fue  molto  turbata,&  faracini  di  ciò  molto  fi  raL 
lcgrarono,ma  in  quefto  dolore  fu  fatto  Filippo  Tuo  figliuolo  Re  di  Francia,&  lo  Re 
Carlo  fratello  del  detto  re  di  Francia,ilquale  elli  uiucdo  hauea  màdato  p  lui,uenne  di 
Cicilia  &  arriuoe  a  Cartaginc,có  gride  nauilio  &  co  molta  gente  &  nnfrefcaméto, 
onde  Ihofte  de  chriftiani  prefe  uigore  grandilTimo  &  faracini  paura,&  con  tutto  che 
l'hofte  de  chriftiani  fofte  crefciuta  d'innumeg-abile  géte,molto  più  crefceua  qlla  de  (a 
r acini  che  di  tutte  parti  eran  uenuti  li  arabi  in  loro  foccorfo,  SC  erano  molti  più  che 
chriftiani  ne  mai  ardirono  da  frótarfi  co  chriftiani  alla  battaglia,ma  co  aguari  &  inge 
gni  alTaliuano  &  faceano  a'chriftiani  molta  moleftia,intra  le  altre  era  qfta,che  la  detta 
còtrada  e'molto  rabionora,&  a' tempo  fecco  fa  molta  poluere,onde  i  faracini  quando 
traeua  ucto  cótra  l'hofte  de  chriftiani,uno  gradiifimo  numero  di  loro  géte  ftauano  in 
fulrnóte  fabionofo  et  trebiauano  co  piedi  de  caualli,faceano  moiiere  poluere  al  uéto, 
onde  facea  a'xpani  gràdilfima  noia,&  moleftia  &  graue  afano,ma  piouédo  un'acqua 
da  cielo,ce[ro  la  detta  tcpefta  ce  peftiléza,&  lo  reCarlo  co  li  altri  capitani  apparechiati 
gràdilTimi  difici  p  mare  e  p  terra  fi  ftrinfono  a'cóbattere  la  citta  di  Tunizi,  et  di  cerco 
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(i  difle s'hauelTero  fèguita  loro  imprefà  in  breue  tcpo  harebbono  hauura  la  terra  pfor 
za  ,&  lo  Re  di  Tunizi  con  (Iioi  turchi  &  arabi  Tharebbonoabandonata. 

Come  lo  Re  Carlo  pattcgio  accordo  col  Re  di  Tuni'zi  &  partila  con  Io  ftuolo, 

Cap.         :J9. 

LO  Redi  TunÌ7.i  co  fuoi  faracini  uegendofia  cofì  mal  ponto,&  temendodi  per- 
dere la  citta,el  paefè  d 'intorno,!!  fecero  trattare  pace  de  accordo  col  Re  Carlo,ec 
con  li  altri  fignori  con  molti  larghi  patti,allaqual  pace  il  Re  Carlo  intefe  &  dieui  co- 
pimentoinqueftomodOjin  prima  che  tutti  ichriltiani  ch'erano  prigioni  in  Tunizi 
&  in  tutto  il  reame/offono  liberi,&  che  i  monafterii  &  chieie  8C  bauie,per  li  chriftia 
ni  ui  fi  poteflero  hedificare^etin  quelle  l'ufficio  facro  di  lefuChrifto  fi  poteire  celebra 
re,&  che  per  li  frati  minori,&  predicatori  &  per  le  altre  perfone  eclefiaftice  fi  potelfe 
liberamente  predicare  il  Tanto  euangelio  di  lefu  ChriftOjetqualunchefaracino  uolef 
tè  tornare  alia  fede  di  ChriftOj&batrezarfi  liberamente  il  potefTe  fare,&  che  tutte  le 
fpefe  che  i  detti  Re  &  flgnori  hauefTero  fatte,pienamente  foflero  loro  rendiJte,&  ol- 
tre acio  il  Redi  Tunizi/ulfi  tributario  di  dare  ogni  anno  al  Re  Carlo  in  Cicilia.xx 
mila  doble  d'oro,&  molti  altri  patti  che  fàrebbono  longhi  a  dire  u'hebbe.Di  quella 
pace  alcuni  dilFono^che  Io  Re  Carlo  &  li  altri  (ignori  Io  fecionoper  Io  migliore,con 
?iderando  il  loro  male  ftato,&  difetto  della  corruttione  deiraria,&  mortalità  de  chri- 
ftiani  che  Io  Re  di  Nauarra  dopo  la  morte  del  Re  Luis,{i  parti  malato  de  l'hofte,  & 
moli  in  Cicilia  8c  moriui  Io  legato  del  Papa  cardinale,&  lachiefa  di  Roma,in  quelli 
tempi  uacaua  di  pa(lore,che  douea  prouedere  a'  tutto,&  Filippo  Nouello  Re  di  f  ran 
eia  li  uoleua  partire  de  I  hofte,&  tornare  in  Francia,col  corpo  del  padre,altri  dicono, 
&  diedono  colpa  al  ReCarlo  dicendo  chel  fece  per  auaritia,per  hauere  per  la  detta  pa 
ce  per  inizi  fèmpre  atributario  Io  Re  di  Tunizi  in  f  uà  IpetieltajChe  fé  lo  regno  di  Tu- 
nizi fi  fofTe  conquidato  era  a'parte  con  quello  di  Francia,^  quello  dTnghilterra,  8C 
di  quello  di  Noarra  Sc  di  quello  di  Cicili3,et  della  chiefà  diRoma,et  di  più  altri  figno 
ri  ch'erano  al  cóquifto,et  potrebe  eflere  fiata  luna  cagione  et  laltra^ma  qua!  fi  folle,  co 
piuto  il  detto  accordo  fi  parti  la  detta  hofte  di  Tunizi,er  arriuati  con  loro  nauilio  nel 
porto  di  Trapani  in  CicilÌ3,come  piacque  a  Dio  ucne  fi  grande  fortuna^elfendo  il  na 
uilio  nel  detto  porto, che  fenza  nulla  redentfione  la  magiore parte  perirono,et  ruppe 
luno legno  laItro,et  tutto  larnefe di  quel hofte  fi  perde clVera d innumerabiie  ualuta 
et  molta  gcte  ui  perirono,et  per  moki  fi  dille  che  ciò  auueune  per  le  peccata  de  chri- 
ftiani,et  perche  haueano  fatto  accordo  co  faracini  per  cupidigia  di  moneta^  potendo 
uincere  et  conquiflare  Tunizi,el  paefe  d'intorno. 

Come  fu  eletto  Papa  Gregorio  decimo  a  Viterbo  et  fuui  morto  Arrigo  figliuolo 
del  Re  d'Inghilterra.  Cap.         40, 

ARriuato  il  detto  ftuolo  de  chrilliani  in  Cicilia,fi  ui  fbgiornarono  alquanto  per 
guarire  certi  malati,et  prendere  alquanto  di  ripofb  et  rinfrefcamento  et  ordina 
re  loro  nauilio,et  quelli  Re  et  Signori  furouo  molto  honorati  dal  detto  Re  Carlo  di 
CicilÌ3,poi  fi  partirono  di  Cicilia  et  lo  Re  Carlo  con  loro,et  uennero  per  lo  Regno 
di  Puglia,&  per  la  Calauria  a'  Viterbo  doue  la  chiefà  di  Roma  era  in  uacatione,  tic  a^ 
Viterbo  fbgiornaro  i  detti  Re,&  Signori,cioeTilippo  Re  di  Francia,CarIo  Re  di  Ci 
cilia,  Adoardo  &  Arrigo  fratelli  6C  figliuoli  del  re  d'lnghilterra,per  fare  che  cardinal 
li  ch'erano  in  difcordia  elegelTero  buono  pallore  per  riformare  la  chiefa,&  non  potè 
do  hauere  concordia  di  nullo  di  loro  ch'erano  prefenti^eleffono  Papa  Gregorio  deci 
mo  di  Piacenzajlquale  era  legato  cardinale  in  Soria  alla  terra  ranta,et  lui  eletto  torna 
to  d  oltremare  fu  confecratoPapa  li  anni  diChrifto.M.cclxx,elTendo  i  dettifignon  in 
Viterbo,auuenne  una  laida  8C  abomineuole  cofa^fòtto  la  guardia  del  re  CarIo,che  ef 
fendo  Arrigo  fratello  Adoardo  figliuolo  del  re  Ricciardo  dTnghilterra  in  una  chie- 
fà alla  meffa.celebrandofi  in  quellhora  il  fàcrificio  del  corpo  diChri(lo,Guido  conte 
di  Monforte,ilquale  era  per  lo  re  Carlo  uicario  in  Tofcana,non  guardandofi  a'reue- 
rentia  di  Dio,ne  del  re  Carlo  fuo  Signore  uccifè  di  fiia  mano  con  uno  flocco  il  detto 
Arrigo  figliuolo  del  re  dTnghiIterra,per  uendetta  del  conte  Simone  di  Móforte  fuo 
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pac!ré  morto  a  fiia  colpa  per  Io  Re  d'inghilccrra,onde  la  cotte  fi  turbo  forte  dando  di 
ciò  riprcfione  a!!o  Re  CarIo,che  ciò  nódouea  fofFerire  fé  Thauefle  làputo,&  (è  noi  fa 
peua,n5  io  douea  lafciare  palTare  impiinito,ma  il  detto  conteGuido  f>ueduto  di  gen- 
te a  piede  e'  cauallo  per  ilia  compagnia,nó  folamente  li  bafto  d'hauere  fatto  quello  ho 
niicidio,perche  unocaualiere  il  domando c'haueiTe fatto  rifpofèjieafetmauegian^e, 
el  caualiere  diiTe,coinmant  uoftre  pere  fu  trane,in con tanen  te  ritorno  nella  chjelà  & 
prefe  Arrigo  detrr,  cofì  morto  per  li  capelli  &  tranoUo  infmo  fuori  della  chie/à  uil# 
mente  3C  fatto  il  decco  facrilegio&homicidiollpartidi  Viterbo.&andonnefànoec 
faluo  1  marema  nelle  terre  del  còte  RolTo  fuo  fuocero,per  la  morte  del  detto  Arrigo, 
Adoardo  Tuo  fratello  molto  crucciofo  fdegnato  contra  Io  Re  Carlo  fi  parti  di  Viter 
bo  con  fua  gente  &  uennelène  per  Tofcana,&  fogiorno  in  firenze ,  &  fece  caualieri 
più  cittadini  di  Firenze  donando  loro  caualli  &  arredi  di  caualieri  molto  nobilmen- 
re,&  poi  s'enando  in  inghilterra,el  cuore  del  detto  fuo  fratello  Arrigo ,  mefTo  in  una 
coppa  doro,fece  porre  (opra  una  colonna  m  capo  del  ponte  di  Londra  fopra  I  ponte 
di  TraniilTi  per  memoria  a  linghilefi  del  detto  oltragio  riceuuto,perla  qua!  cola  Ade 
ardo  poi  che  fu  Re  nò  fu  amico  del  Re  Carlo  ne  fua  gente,&  del  detto  conte  Guido 
et  del  fuo  misfatto  fa  mentione  Dante  nello  in  ferno.Capitolo  xii,oue  tratta  de  tiran# 
ni  dicendo.EIli  e'  colui  che  ff  fle  in  grembo  a'  Dio,Io  cor  chen  fu  tramifi  anchor  fi  co 
la.&c.  Per  limile  modo  fi  parti  Filippo  Re  di  francia  con  fua  gente.etfbgìorno  più 
giorni  in  firenze .  Giunto  lui  in  francia,et  feppellito  il  corpo  del  buono  Re  Luis  lìio 
padre  a  gran  honore  fi  fece  coronare  a  Re  con  grande  folemnita. 
Come  i  Tartari  cacciarono  di'TurchiaiSaracini.  Cap.    xli» 

NEI  detto  anno  M.cclxx  Banduchdar  foldano  de  fàracini^dopo  la  prefura  c'ha- 
uea  fatta  della  citta  d' Antiochia,etgrade  parte  del  reame  d'Erminia ,  pafTo  con 
fuo  efiercito  in  Turchia  la  quale  fi  tenea  per  li  Tartari,et  per  forza  et  tradimento  lac- 
quilìo  ,ct  Tartari  che  Thabitanano  ne  caccio,per  la  qualcolà  il  re  d'Erminia  andò  per 
foccorfò  alia  gran  citta  del  Corigi  a*  Abaga  cane  figliuolo  d'Alcon  fignore  deTartari 
onde  adrieto  facemo'mentione,et  fornita  fua  am  bafciata,  il  detto  Abaga  cane  il- 
quale  era  molto  amico  de  chriftiani  et  nimico  de  Saracini  lo  riceuctte  a  grande  hono 
re,et  lanno  apprelTo  con  grande  eflercito  di  Tartari  andò  col  detto  Re  d'Erminia  in 
Turchia.il  Soldano  fentendo  la  uenuta  de  Tartari,fi  parti  et  abandono  la  Turchia ,  et 
Erminia.ct  uolle  il  detto  Abaga  cane  dare  a'  chnfliani  et  al  Re  d'Erminia  la  Turchia, 
lo  Re  d'Erminia  non  fentendofi  fufficiente  etpoderofo  et  la  chiefà  ,et  fignori  di  po- 
nente l'aiutauano  male.riprefè  il  fuo  reame  d'Erminia,et  lafcioa  Tartan  la  turchiaja 
quale  non  molto  tempo  apreiTo,per  defFetto  de  chriftiani,et  fpetiaiméte  de  greci  che 
Ili  fono  uiciniji  Saracini  la  riprelono. 

Come  lo  Re  Enzo  mori  nella  prigione  de  Bolognefi.  Cap.    xlii. 

LAnno  apprelTo  M.cclxxi  del  me(c  di  marzo,lo  Re  Enzo  figliuolo  che  fu  del- 
lo imperadore  Federigo  mori  nella  prigione  de  Bolognefi.nella  quale  era  flato 
longo  tempo  &  fu fepellito da  Bolognefi  honoreuolemente alla  chiefadi  fan  Dome 
nico  de  frati  predicatori  di  Bologna  8C  in  lui  f  nio  la  progenie  dello  imperadore  Fé  u 
derigo,ben  fi  dice  che  anchora  nera  uno  figliuolo  del  Re  Manfredi,ilquale  ftette  lun 
gam'en'e  nella  prigione  del  Re  Carlo,nel  cartello  delluouo  in  NapoIi,&  in  quella  p- 
uechieza  8c  di  fàgio  accecato  della  uìfta,mireramente  fini  fua  uita. 

Come  Papa  Gregorio  uenne  in  firenze,&  ordino  pace  tra  guelfi  8c 
ghibeilini&conluiloReCarlo.  Cap.    Ixiii. 

T^tEìIì  anni  di  Chrifto  M.ccIxxii,Gregorio  ,x.  di  Piacenza  tornato  lui  dalla  lega- 
la rione  d'oltre  mare  fu^  confccrato  Papa,6<:  per  lo  grande  afFetto,&  uolonta  e  ha# 
iiea  del  (bccorfb  delia  terra  (ànta,&  che  generale  palfaggio  fi  facelFe  oltre  mare  in  có- 
tanenre  che  fu  fatto  p3pa,ordino  concilio  generale  a  Lione  fopra  Rodano  m  Borgo 
gn3,&  fece  clie  per  fuo  manda  to  li  elettori  d' Alamagna  elegeffono  a'  Re  de  Ro.  Ri  * 
dolfo  conte  di  FLirinborgo,ilqualeeraualéfehuomo,tuttofulfedi  picciola  natione 
&  potenza^ma  p  fua  prodeza  conquido  Soauia,«Sc  Hofterich,&  d'Ofterich,chc  uaca- 
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uaper  lodogiod'Ofterich  che  fu  morto  con  Curradinodal  ReCarlo,ne  fece'dogio 
Alberto  fuo  figliuolo,il  fòpradetto  Papalannoapflbfuaconfecratioiie  fi  parti  cóla 
corte  di  Ro.p  andarea  Lione  fopra  Rodano  a'  cócilio  per  lui  ordinato,et  entro  in  fi 
renze,con  Tuoi  Cardinali  &  col  Re  Carlo  et  con  lo  imperadore  Baldouino  di  Go- 
ftantinopoli.elquale  fu  del  lignaggio  delta  cafà  prima  di  Fiandra.  Quefto  Baldouino 
fufigliuolod'Arrigo  fratello  del  primo  Baldouino  che  cóquifto  Goftantinopoli  co 
Vinitiani,&  con  coftoro  ucnero  più  altri  fignori  8c  baroni  a  di  ib'  di  giugno  1175  ,& 
da  fiorentini  furono  ricieuuti  con  gran  triijpho  &  honore,&  piacédo  al  Pspa  la  ftan 
za  di  firenze  per  lagio  dell'acqua  &  per  la  nobiliflìma  &  Tana  aria,  &  che  la  corte  ha- 
rebbemolto  agio  di  ciò  chebifognafle  ordino  di  fogiornare  in  fircze  tutta  qlla  (late, 
&  trouando  lui  che  fi  nobile  citta ,  &  buona  come  era  firenze,era  guada  per  cagione 
delle  parti  ch'erano  fuori  i  ghibellini,fì  uolle  che  tornafiero  in  firéze ,  &  faceflono  pa 
ce  co  guelfi ,  8c  cofi  fu  fatto  che  adi  ii  di  luglio  del  detto  anno ,  il  detto  papa  co  (uoi 
Cardinali  col  Re  Carlo  et  Io  imperadore  Baldouino,&  co  tutta  la  baronia  ,&  gente 
della  corte,c6gregato  il  popolo  di  fircze  nel  greto  d'Arno  a  pie  del  póteRubacóte  fac 
ti  in  quel  luogo  gra  Pergami  di  legname  doue  ftauano  i  detti  fignori  i  preféza  di  tut- 
to'l  popolo,diede  fentcza,&  fotto  pena  di  fcomunicatione  chi  la  rópefie  (òpra  la  di  fé 
renza  ch'era  tra  la  parte  guelfa  &  ghibellina/acédo  baciare  in  bocca  i  Sindachi  delle 
dette  parte,&  fare  pace  et  dare  mal  leuadori  et  Stadichi  et  tutte  le  cartelle  che  ghibelli- 
ni teneanorcde  re  in  mano  del  Re  Carlo,et  li  ftadichi  de  ghibellini  andorono  in  ma 
rèma  alla  guardia  del  cote  Rofib,laquale  pace  poco  duro,fi  come  inanzi  faremo  me* 
tione,et  quel  di  fondo  il  Papa  la  chicfa  di  (àn  Gregorio,  in  capo  del  potè  Rubacóre, 
et  p  fuo  nome  cofi  la  inti  tolo,laquale  feciono  fare  quelli  della  cafa  de  M  ozi,iqu3li  era 
no  mercatàti  della  chiefa  et  del  Papa,et  in  picciol  tépo  uenuti  in  grande  fiato  et  riche 
zs,et  ne  lor  palagi  in  capo  del  potè  di  la  da  Arno  habito  il  detto  Papa,  mentre  (bgior, 
no  in  firéze,ec  lo  Re  Carlo  habito  al  giardino  de  Frefcbobaldi^et  lo  impadore  Baldo 
uino,al  uefcou3do,ma  il  quarto  di  apprefib  il  detto  Papa  fi  parti  di  fircze  et  andonne 
a  fogiornare  in  mugellocol  Cardinale  Attauiano  delli  Vbaldini,da  quali  Vbaldini  fu 
riceuutoet  fattoli  molto  honore,3lla  fine  delia  ftatefi  parti  il  papa  et  iùoi  Cardinali 
et  Io  Re  Carlo  etloimpadoreBaldouino,etandaróne  co  tutta  la  corte  a  Leone  fiipra 
Rodano.oltre  monti  in  Borgogna,et  fa  cagione  chel  papa  fi  parti  cofi  tofi:o  di  firéze 
fi  fu  e  haucdo  fatti  uenire  in  firenze  i  Sindachi  di  parte  ghibellina,et  fattili  p  pace  ba- 
ciare in  bocca  a  guelfi,come  di  cerno  difbpra,et  rimafì  ì  fircze  p  dare  cópimcto  a  trata 
ti  della  pace,  et  tornandoadalbergoincafàTedaldini  in'hortofan  Michele, ouero 
o'  no  uero  che  foife.  Allo  Re  fo  detto  chel  malifcalco  del  Re  Carlo  ,ad  peiitcione  de 
nobili  guelfi  di  fircze  gli  farebbe  tagliare  per  pczzi,(e  nò  fi  partifibno  di  Firéze .  Alla 
qualcolà  diamo  fede  per  la  iniquità  delie  parti,onde  incótanente  fi  pararono"  di  firen 
ze,ei  andoronrene,et  fu  rotta  la  detta  pace,onde  il  Papa  fi  turbo  molto,  et  partilfi  di  fi 
renze,lafciàdo  la  citta  interdetta,et  andonne,eome  detto  hauemo  in  mugello,et  p  que 
fta  cagione  rimale  con  lo  Re  Carlo  in  grande  difcordia. 

Come  Papa  Gregorio  fece  concilio  a  Leone  fopra  Rodano.  Cap.  44. 

NEIli  anni  di  Chrifto  M.cclxxiui.  Papa  Gregorio  celebro  concilio  a  Lione  fopra 
Rodano  del  mefe  di  magio,ifino  a  di  4d'Agofto,nelquale  cócilio  Pagleologo 
fignorede  greci,el  Patriarca  di  Gófiantinopoli ,  fi  ricóciliarono  con  la  chiefa  di  Ro. 
promettédo  di  coregierfì  di  ceirti  errori,che  detti  greci  hàno  tenuti,&  fèguire  p  inan 
zi  la  nofira  fede  &  ordini  di  fanta  chiefa  Ro. tutto  che  poi  nò  l'atefTero  come  ^milfo- 
no,&  tutto  quefto  ricóciliamcto  de  greci,fece  il  Papa  p  acconcio  del  palfagio  doltre 
mare  ordinato  p  Un  al  detto  cócilio,onde  elli  hauea  grade  affettione  &ftudio,ma  p  lo 
ricóciliaméto  col  Pagleologo  &greci  lo  ReCarlo fumolto crucciofo,&fuui  molto 
cótrario  p  amore  dello  ipadore  Baldouino  fuo  genero.alqle  di  ragione  di  ccgfto  fuc- 
cede3,il  detto  1  pio. Et1o  re  Carlo  hauea  già  jprefa  a*  aiutarlo  cóquiftarc,  onde  crebbe 
lo  fdegno  tra  lui  ei  papa  cominciato  jfino  in  firéze  come  facemo  ménone,  per  loqua 
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le  riconciliamenro  degrecì,il  detto  Papa  cófermo  il  Palcologo  ìpadore  de  l'imperio 
preditto  di  Goftatinopolij&fermo  Ridolfo, core  di  Fin  borgo  eletto  re  de  Ro.figno 
re  di  gra  ualore  unto  folle  di  baffo  lignagio,&  che  gli  era  degno  dello  ipio  di  Ro.  & 
acio  che  li  ueniffe  p  la  corona  a  Ro.6f  folfe  Capitano  S^  códucitore  del  pafìagio  do! 
ere  mare,&foIfe  più  follicito  di  iienire,il  Papa  li  pmiffe  &dirpofè  de  danari  della  chie 
fa  appo  le  cópagnie  di  firéze,&  di  Piftoia,iquali  erano  mercatanti  del  Papa ,  &  della 
chieìà.cc.mila  di  fiorini  d'oro  nella  citta  di  Milano^el  detto  Ridolfo  ^miffe  fottope* 
na  di  fcomunicatione  d'eflerei  Milano  infra  certo  tépo,laquale  pmilfione  per  lue  im 
prefe  &  guerre  d' Alamagna  nò  attenne  &  non  palio  i  monti,&  mai  non  hebbe  la  bc 
neditione  imperiale  ne  la  corona  dello  imperio,ma  rimafe  (comunicato  8c  per  haue^ 
re  poi  fua  pace  col  Papa  &có  la  chiefa  Sc  elfere  ricomunicato,priuilegio  la  Contea  di 
romagna  comepotea  di  ragione  alla  chiefa  di  Ro.  &  da  indi  manzi  la  poifedette  la 
chielà  p  fua,et  nel  detto  concilio  il  detto  Papa  ordino  il  palTagio  generale d  oltre  ma- 
re al  ricouero  della  terra  fanta,&  che  le  decime  fi  ricoglieffero  per  tutta  la  chnftianita 
de  vi  anni  in  fubfidio  del  detto  panagio,&  diede  croce,et  ordino  che  fi  deffe  per  tutta 
chriftianitade  per  lo  detto  pa(Tagio,p  donado  colpa  3c  pena  chi  la  prédefìe,  et  andaslè 
o*mandaffe,ecuieto  Tuflura , et  fcomunico chi  la  faceffepiu,ef  uietotattili  ordini 
de  frati  mendicanti/aluo  l'ordine  de  frati  minori  et  predicatori  ,et  cófermo  i  romita- 
ni,et  iCarmelliti  fi  riferuo  (ofpefi,et  molte  cóftitutioni  et  decreti  utili  per  la  chiefa  ui  fi 
fecero,et  uiero  i  Coperchi  ornamenti  delle  donne  per  tutta  chriftianitade. 
Come  parte  ghibellina  fu  cacciata  di  Bologna.  Cap.     45. 

NEI  detto  anno  M.cclxxiiii,a  di  iii  del  mefe  di  giugno,la  parte  ghibellina  di  Bolo 
gna  detti  Làbcrtacci,p  uno  cafato  che  n'era  capo  cofi  chiamati  furono  cacciati 
di  Bologba  et  ciò  fu  p  cagióe  etfofpetto  che  la  parte  ghibellina  era  molto  crefciuta  in 
romagna,et  poco  dinazi  caciata  pte  guelfa  di  Facza,allac|le  cacciati  de  ghibellini  di  bo 
logna,  i  fiorctini  ui  madarono  i  leruigio  de  guelfi  géte  d'arme  a  piede  et  a  cauallo,ma 
il  popolo  di  bologna  nò  li  lafcio  entrare  détro  alla  citta,ma  fi  fecero  loro  incótro  i  fui 
reno,et  fuui  morto  il  caualiere  della  podefla  di  firczeCapi  tano  delia  detta  géte,dicédo 
ì  bolognefi  che  no  uoleano  che  i  fiorétini  guaftaffero  laloro  citta  eoe  haueano  fatto  la 
citta  del  Fiorejlaquale  fopradetta  parte  ghibellina  fi  riduffe  in  Faéza,p  laqualcolà  i  bo 
iognefi  il  fettembremedefimo  andarono  a  bolle  alla  citta  di  Faenza  et  guaftaronla  in 
torno  intornOjOndei  ghibellini  di  romagna  fecero  loroCapitao  Guido  cote  di  Mó- 
tefeltro ,  lauio  &  fottile  d'ingegno  di  guerra  più  che  nullo  che  foffe  al  fuo  tempo- 
Come  il  giudice  di  Gallura  con  certi  guelfi  fu  cacciato  di  Pifa.  Cap.  46. 
NEI  detto  anno  Mcclxxyiiii  Giouanni  giudice  di  Gallura  grande  et  poflentecic 
ladino  di  Pifa^có  fuo  feguitodalquanti  guelfi  di  Pi{à,per  oltragio  di  fua  figno- 
ria,et  per  chel  popolo  di  Pifa  fi  teneua  a  parted'imperio,fu  cacciato  diPifa.Per  laqual 
colàildettogiudices'allegocofiorécinietLucheliet  co  li  altri  guelfi  della  taglia  di 
Tofcana  et  con  loro  infieme  del  mefe  d'ottobre  andarono  a'  hofte  (opra  il  caftello  di 
Montetopoli  ,ilquale  hebbonoa  patti  ulcendofene  i  foreflieri  fàni ,  &  falui,el  caftello 
rimafè  al  detto  giudice  di  Gallura,ilquale  poco  tempo  uiffe  per  chel  maggio  fegnéte 
li  anni  di  Chrifto  M.cclxxv  mori  nel  caftello  di  fan  Miniato» 
Come  il  conte  Vgolino  con  tutto'l  rimanente  fu  cacciato.            Cap.     xlvìif 

NElli  anni  di  Chrifto  M.cclxxvii.il  còte  Vgolino  della  cafà  de  Gerardefchi  di  Pi 
l3,col  rimanente  de  poffenti  guelfi  di  Pi(à,fu  cacciato  del  mefe  di  magio ,  per  la 
qua!  cola  s'allego  co  fiorctini  &  Luchefi  8C  co  li  altri  guelfi  della  taglia ,  3c  andarono 
a'  hofte  Ibpra  la  citta  di  Pifa  del  mefié  di  luglio  pfTimo  uegnéte,  &  guaftarono  Vicopi 
ràno,&  hebbono  piucaftellade  pifàni,&  la  detta  hofte  fu  fatta  contrai  comandarne* 
to  del  papa,onde  fece  centra  loro  fcomunicatione  3c  interdetto. 

Come  i  Bolognefi  furono  (confitti  al  potè  a  fan  Broccolo  dal  conte  Guido  da 
Montefeltro  &  da  ghibellini  di  Romagna.  Cap.    xlviii» 

NElli  ani  di  Xpo  M.cclxxv  del  mele  di  giugnoji  Bolognefi  p  comune  andarono 
a'  hofte  in  romagna  alla  citta  di  Forli,òC  quella  di  Faenza  pche  riteneano  il  loro 
ulciti  ghibellini,&  de  ghibellini  era  Capitano  il  còte  Guido  da  mòte  Feltro.ilqle  col 
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podere  de  ghibellini  di  Romagna,etdelli  ufciti  di  Bologna,et  co  li  ufciti  ghibellini  dì 

fircze,ond'er3,Cjp>tanomefTereGuicImodepazi  di  Vald'arno,fi  fece  loro  incórro 

al  potè  a  fin  Brocolo  aboccadofi  a  battaglia,  nelqle  aboccaméto  la  cauelleria  di  bolo 

gna  nò  rene,ma  qfi  fanza  darui  cólpo  fi  miflbno  in  fuga^chi  dice  per  loro  uilta,&  chi 

dice  pch'el  popolo  di  Bologna  trattaua  male  i  flioi  nobili,i  detti  nobili  furono  cótéti 

dilalciare  il  popolo  al  detto  picoIo,el  cote  di  Panago  clVera.co  nobili  dibologna  difle 

p  rinprocio  córro  il  popolo. Leggi  li  ftaturi  popolo  marcio,ilqle  a  pie  abandonato  da 

la  loro  caualleria  fi  tènero  amalTati  gra  pezza  in  fui  capo^difendédofi  fracamétc .  Alla 

f  ne  il  còte  da  Mótefcltro  fece  uenirele  baleftra  grofre,IequaIi  il  còte  Guido  nouello 

ch'era  allhora  podefta  di  facza  hauea  tratte  della  camera  del  comune  di  Firéze  quado 

Ratf<<  (Tf  Bolo     pe  (il  fignore,&  co  qlle  baleftra  fàertado  alle  fchiere  de  nimici,Ie  parti  eruppe  et  fcon 

gnefì,  fiire,ondc  molti  cittadini  di  bologna  furono  morti  &pfi  pche  erano  foli  a  pie  rinxafu 

Come  i  pifàni  furono  fconfitti  da  Luchefì  ad  Afciano.  »Cap.     xlixt 

NEI  detto  anno  a'  di  z  di  fettembre  i  Luchefì  col  còte  Vgolino  &  altri  ufciti  guel 
fi  di  pira,&  co  foldati  fiorétini,eI  uicariodel  Re  Carlo  in  Tofcana  andarono  a' 
hofte  fopra  la  citta  di  pifà  córra'!  comadamcto  del  papa,&  fcófiffono  i  pifàni  a'  Afcia 
nOjprefToa'  pifa  tre  migli a,onde  moki  pifàni  ui  furono  prefi  8c  morti,el  detto  caflel' 
lo  nmafè  a  Luchefì 

Della  morte  di  papa  Gregorio  &  di  tre  altri  papi.  Cap.      L 

Elli  ani  di  Chrflo  1 175  adi  18  di  fettembre  papa  Gregorìo.x.tornando  dal  con 
cilio  a'Lione  fbpra  Rodano  arriuo  nel  contado  di  firenzc,et  per  cagione  che  la 
citta  di  firenze  era  inrerderta,e  cittadini  fcomunicati ,  perche  obferuata  non  haueano 
la  fentétia  del  detto  papa  e  hauea  fatta  8c  data  tra  guelfi ,  &  ghibeliini,come  dicemo 
adierro,nò  uoile  entrare!  firéze^ma  p  ingegno  fu  guidato  di  fuori  dalle  mura ,  et  chi 
dice  che  nò  potè  fchifare  che  nò  inrraffe  in  firczc  p  cagione  ch'elfiume  d'Arno  ch'e- 
ra groffo  per  pione  uenure  in  que  di,che  nò  fi  potea  guadare,onde  di  necellita  còuénc 
dafTaffe  fu  p  Io  pére  Rubacót  e,fi  che  o'nó  auegcdofène,o*  nò  potédo  fare  a  Itro,  pafTo 
per  fircze,ec  mcfrepaffo  per  lo  pòtc  &  per  fan  Nicolo  ricomunico  la  citta,eE  andò  fé 
guado  la  géte,&  come  fu  fuori  della  terra  .Lafcio  Io  interdetto  et  fcomunìcollada  ca 
pOjdicédo  co  adirato  animo  il  uerfo  del  pfaltero  che  dice.  In  camo  et  freno'  maxillas 
eorum  còflrin^?  qui  nò  approximantad  re,  onde  i  guelfi  che  regeano  firenze  hebbo 
no  gran  fbfpetto  et  paura,et  partito  il  detto  papa  di  firenze  andoe  ad  albergo  alla  Ba- 
dia ,  a' Ripoli ,  et  di  la ,  fanza  fogiorno  fènandoe  a'  Arezzo,  et  giunto  lui  in  Arezzo, 
cadde  malato>ct  come  piacque  a  Dio  palio  di  quella  uita  di.x.  del  fegucte  mefe  di  gcn 
naio,ec  in  Arezo  fu  fèpellito  a  grade  honore,della  cui  morte,i  fiorétini  ghuelfi  furo- 
no  molto  allegri,per  la  mala  uolòta  e  hauea  còtro  loro,morto  il  detto  papa  incótanen 
te  i  Cardinali  furono  rinchiufi  et  adi  xx  del  detto  mefè  di  gennaio,chiamarono  papa 
Innocézio.V.nato  di  borgogna,ilquale  era  flato  frate  predicatore,ec  allhora  era  Car 
dinale,et  uiuctte  papa  infino,il  giugno  uegnéte,fi  che  poco  fece,et  mori  nella  citta  di 
Viterbo,etin  qlla  fu  honoreuoleméte  fepellito,et  apreffo  lui  a' di  xii  di  luglio  fu  chia 
matopapa^meflere  Otto buono,Cardinale  dal  Fiefcho della  citta  di  Genoua,ilqua 
le  non  uiuerte  che  trentanuoue  di,et  fu  chiamato  papa  Adriano  .V.dopolafua  elet> 
tione,&  lui  morto  fu  fèpellito  a  Ro.aprefTolui,del  prefentemefèdifèttcbre,  fueleC' 
to  p3pa,maeflro  Piero  Spagnuolo  Cardinale.ilqle  fu  chiamato  papa  Giouanni  xxi,ec 
non  uiuette  che  viii  mefi^che  dormcdo  in  fua  camera  in  Viterbo  li  cadde  adolTo  uno 
uolto  della  detta  camer3,et  mori  et  fu  fèpellito  a*  di  .v.di  maggio  li  anni  di  Xpo  uz? 
ìnyiterbo,etuacholachiefà.6.mef].Etnelprefenteannofu  gradiffimo  caro  di  tut* 
te  uitfuaglie  ,&  ualfe  lo  flaio  del  grano  foldi  xv  di  foldi  xxx  il  fiorino  d'oro .  Et  nota 
una  gràde  8C  nera  uifione  che  auen ne  della  m orte  del  detto  Papa,a'  uno  n oflto  fioren- 
tino mercatare  della  còpagnia  delli  Spetiali,c'hauea  nòe  Berto  Forzctti,della  quale  e* 
bene  da  farne  mentione,il  detto  mercatante  hauea  in  fé  uno  uicio  naturale  di  diucrfà 
fantafìa,che  fouéte  fra'l  Tonno  fileuaua  in  fui  letto  a  federe,&  parlaua  diuerfe  maraui 
glie.Et  più  anchora  che  effendo  domadato  da  coloro  che  foffono  co  lui  nò  dorméii 
fii  «juello  che  parlaua  rifpondeaa  |)po{Ito,&  tutta  uia  dormia^onde  auuéne  che  la  no 

teche 


LIBRO    SETTIMO.  75 

te  che  ffiorìoj!  detto  Papa^effcndo  il  detto  Berto  in  naue  in  alto  mare ,  8f  andaua  in 
Acri dornn'Jo ù  leuo  &" grido ome ome,i  cópagni fi  deftarono  &  domsdorólo che 
hauclTe,  ri(pofe,io  uc^^gio  uno  grandifiìmo  hiió  nero  co  una  gràde  maza  in  mano,  & 
uuoleabatere  una  colóna  che  <oftiene  una  uoIra,&  poco  ftante  rigrido  8c  diile^ei  Tha 
batata  &  e'morto,6r  fu  domandato  chi,rifpofe  il  Papa,i  cópagni  udédo  ciò  ,miflbno 
ì  n  (chritta  le  dette  parole,&:  la  notte  che  fu,&  giunti  in  Acri  poco  aprelTo  ui  uennero 
le  nouelle  della  morte  del  detto  Papa  che  apunto  quella  notte  aduenne,&  io  fcrittore 
hebbidtcìouerateftimonanzadaqlli  mercatanti  ch'erano  prefèn ti  col  detto  Berto 
1  naue,et  che  udirono  le  dette  parole,iqua!i  erano  huomini  di  grade  autoritade  degni 
di  fede,&  la  fama  di  ciò  fu  p  tutta  la  noftra  citfa,poi  fu  eletto  Papa  Nicola  ili  delli  Or 
fini  di  Ro.  c'hauea  nome  meflere  Gianni  Guatani  C3rdinale,ilquale  uiuette  Papa  2, 
anni  &ix.mefi,ctmezo.HauédodeLtodifopra  de  detti  Papi.percheini^mefìnemo 
rirono  4  papijafcierenio  di  loro ,  &  diremo  delle  cofe  che  furono  a  loro  tempi  in  fi 
renze&  in  altre  partì. 
Come  i  fiorentini  &  Luchefi  col  conte  Vgolino  iconfilTono  i  Pifani         Cap.  In 

NElIi  anni  di  Chrifto  M  cclxxvi  del  m  eie  di  giugno  i  fiorentini  co  Luchefi  a*  (b* 
molTa  del  core  Vgolino  &  delli  altri  ulciti  guelfi  di  Pila ,  col  mah'fcalco  del  Re 
Carlo  in  quantità  di  i5oo  caualieri,&  popolo  affai  andorono  a'  hoffe  fopra'l  ponte  a- 
dera  8C  ad  Pi(a,&  i  pifàni  per  tema  de  fiorétini  haueano  fatto  uno  foffb  di  nuouo,po- 
co  di  la  dal  ponte  Adera,prenb  a  Pifà  a'  8  iTiiglia,ilqualeera  lungo  più  di-x.  mt^ia  et 
metteuain  Arno,ctchiamoffi  il  fofso  Arnonico,et  a'  quello  haueano  fatti  più  ponti 
aforzato  diftecatietdibertefchedilegnam  eet  détro  a  quel  fofso  ftauanoi  Pifani  co 
loro  hoftealla  difenfìone,et  giuntaui  Thofte  detta  de  fiorentini  combattendo  il  detto 
fofso,3lcùa  parte  di  loro  gcte  a  piede, te  poi  a  cauallo  da  lungi  a  Thofte  ualicharo  il  dee 
to  fofso  lungo  r  ArnOji  pifani  come  fentirono  i  loro  nimici  hauere  ualicato  il  fofso, 
incontanente  fi  mifsono  in  fuga  in  ifconfitt3,onde  l'hoflede  fiorentini, tutta  ualicho 
cacciando  i  nimici  infino  a  pifa,et  fijronne  molti  morti  et  i  grande  qualità  prefi ,  per 
la  quale  (cófittai  pifani  fecero  lecomadamétade  fiorctini,pacificadoli,etrimifsono 
in  pifà  il  detto  conte  Vgolino  con  tutti  loro  ufciti  guelfi. 

Come  furono  fconficti  i  fìgnorì  della  torre  di  Milano.  Cap.  lii. 

NElli  anni  di  Chrifto  M.cclxxvi  a'  di  xx  di  gennaio,furono  fconfitri  i  {ignori  del 
la  torre  di  Milano  a*  corte  nuoua  dal  Marchele  di  monferrato,et  da  nobili  cit- 
tadini et  Varuafsori  et  altri  (ègoaci  et  ufciti  di  Milano  et  furonui  morti  due  di  que!  li 
della  torre,in  quella  battaglia,etprcfènc«6.et  eglino  et  tutta  loro  parte,  iquali  tcnea 
ro  aparte  guelfa  furono  cacciati  di  Milano,  et  tornoui  l'arciuefcouo  ch'era  de  Vifcó 
ti  et  fuoi  conforti  et  li  altri  nobili  et  altri  ufciti,ct  fu  fatto  Capitano  del  popopo  diMi 
Iano,mefsere  Mafeo  Vifconti  fratello  dello  Arciuefcouo  in  qfto  modo,che  ternari  i 
nobili  in  Milano  furono  eletri  4  Capitani  dellemagiorica{èdLMilano,mefsere  Ma 
feo,  Vifcontjjnefsere  Ottoda  Mandellafi^liuoloBi  mlfsere  Ruba  con  te,et  uno  di  ql 
li  da  p^ierÌ2U?niììcrdr  queITrdajCartignone.E^ciaf cuno  di  loro  douea  elTere  per  uno 
anno,ma  il  primo  fu  mefsere  M  afeo  p  riuerenza  dello  arciuefcouo  ch'era  fuo  fratel> 
lo,poi  infra  TannOjl'arciuefcouo  adopero  che  melsere  O  tco  fu  fatto  Capitano  di  ! 
genza,&  laltro  da  Poflierla  fu  Capitano  di  PauÌ3,(&c[uello  da  Caftiglione  Capitano 
di  Lodi,  &  cofìe  in  capo  del  termine  rimafe  Capitano  &fìgnore  il  detto  meflere  M  a 
Teo^péFIa  forza&jennodleirarciuefcouo,&poi  duro  molto  tempo  in  fignoria.tenen 
do  di  fu'orTquelli della  tòrrèTEt  nota  cKe  quelli  deUa  torreeraiLQja_magiorejJÌC_piuL 
polTente  cala  d'hauere  &  di  p fone che  foffe ì  Italia  1  ciTta3ealcuna,&  dUproera jl^a 
triarcTìSramodo  d'AquiTeajilqle  regiToXXvi  anni  Patnircfia&  co  la  fìia  forza,&p  lo~ 
ro  medefimi,metteano  i  capo  i>oocaualieri  fénza  il  podere  del  commune  di  Milano 
cnd'eranoal  tutto  fignori,&  fpetialmctedel  popolo .  Et  cacciaci  n'haueano  i  nobili 
Cattani  3C  Varuafrori,& in  qlla  fìgnoria regnorono  un  buono  tcpo,onde prima  fae 
Capitano  del  popolo  di  Milano  meffere  Atamano  della  torre,figliuolo  che  fu  di  mei 
fere  Mardno,e  fratello  del  patriarcha,&  fu  buono  huó  etgiufto  &amato  da  t!Jtti,poi 
fu  capitano  melTere  Nappo,ouero  melTere  Nepoleoruofratello,&comincioa  rirane 
>  K    ìli 
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gìare,poi  fu  capitano  mefTcre  Fracefcoloro  fratello.ilcjle  fu  pèfllmo  in  tutte  le  còfe,cc 
per  Io  Tuo  fbperchio  &  oltragio  alla  fua  fignoria  furono  (confitti  ,&  perderò  loro  fta 
to  come  detto  hauemo  difopra. 
Cóe  lo  Re  Filippo  di  Fracia  fece  pigliare  tutti  i  pftatori  Italiani  del  fùo  reame.C.I  iiii 

NElli  anni  di  Xpo  M  cclxxvii  a' «di  Z4  d'Aprile  in  uno  giorno  lo  Re  Filippo  di 
Francia  fece  pigliare  tutti  i  predatori  Italiani  di  fìio  reame,  &  eriandio  i  merca 
tàti,(btto  colore  che  ufura  no  fi  ufafle  1  fuo  paefè,accomiatàdoIi  del  reame,p  lo  diuie- 
to  c'bauea  fatto  Papa  Gregorio  al  cócilio  a  Leonc,ma  ciò  modra  che  facieflepiu  per 
copidigia  di  moneta  che  peraltra  heneftade^pero  che  li  fece  finire  p  60  milajibfedi  pa^ 
Tìgini  di  fbldi.xal  fiorinòtfeiforc ,  &  poi  la  magior  parte ,  fi  rimafero  nel  paele  pre- 
dando come  prima  erano  ufati.  — -"  ' 
Come  fu  eldtto  Papa  Nicola  iiidelli  Orfini  di  Roma  et  delle  fuecóditionì.  C.  liìif, 

NEI  detto  anno,come  alcuna  cofa  ricordamo  adneto.Fu  fatto  Papa  meflere  Già 
ni  guatani  Cardinale  delli  Orfini  di  Ro.ilqle  métre  che  fu  giouane  chericc  & 
p.ói  GardfnaléTuhoneftifiimOj&dTSuona  uita,ef  dicefi  di  fuo  corpo  uergine,ma  poi 
y  jche  fu  chiamato  Papa  Nicola  ;fu  magnanimo  pio  caldo  de  (uoTcoTòrtì^aiprefè  mol 
■^  te cofe p  farli gradi^^u ilprio Papa  della  cui  corte s'ufafle palefeméte fimonia  pHfuoL 
paréti ,  pia  qlcófa  liagradimoko  di  pofleffioni  &  di  càl!ella,«3c  di  mónèTa^lopraTutti 
Ro.ì  poco  tépo.Qéufto  I^pa^fece  vii  Cardinali Ro.i  poco  tépo  che  li  uiuette,itra  li  al 
tri  a  prieghi  di  meffére^Gianni^capo  della  ca(à  de  colionefi  fuo  cugino  fece  Cardinale 
meflere  Iacopo  della  Colóna^ccioche  Colcncfi  nò  deffino  aiuto  alli  Anibaldefchi 
^oro  nemici,ma  fofiero  in  loro  aiuto,&  fu  tenuto  gran  colà  jpero  che  la  chielà  hauea 
priuati  tutti  i  Colonnefi  ,&  chi  di  loro  progenie  fofie ,  dogni  beneficio  ecclefiaftico 
jnfino  al  tépo  di  Papa  Alefsandro  terzp^che  haueano  tennto  collo  ipadore  Federi- 
go prio  cótro  alla  chiefa.  Appreflb  ilHétto  Papa  fece  fare,i  nobili,  &  grandi  palagi  pa 
pali  di  ran_Picro,&  anchora  impfe  tenza  col  Re  Carlo  impo  che  ckrro  PapaTéce  ri-" 
chiedere  lo  RelZarlo  d'imparentarfi  co  lui , polendo  dare  una  fua  nepote  a*  uno  ne- 
potè  del  Re  Carlo, ilqualèpàfetaSoIóTRe  Carlo  nò  uolle  afTétire^diccdo  pche  li  hab 
.    ^  i^  ^Ì3  il  calzaméto  rolso^^fuo  lignaggi  o  nò  e  degno  di  mifchiarfi  col  nortro^che  fua  fi- 

^*' "^     2.^^         giìTorianoeramagiOjper  laqlcolà  il  Papa  cétra  lui  idegnato  nò  fu  poi  iuo  àrnico,  ma~ 
-*'*^   ^  "TiTtÙttelé  cofelfacrèto  li  fu  còtrario,et  del  palefe  li  fece  rifiutare  il  fanato di  Ro.  &  il 

cM'jf^    ''  uicariato  della  chiefà  uacate d'impio,et fugli  molto  incòtro  i  tutte  fue  ìmprefe,  &  per 

moneta  che  fi  diffe  c'hebbe  da  Paleologo  acòfenti  et  diede  aiuto ,  et  fauore  a  trattato 
et  rubellatione  che  fu  fatta  al  re  Carlodelljfola  di  Cicilia,corne  inanzi  faremo  métio 
ne,et  tolfe  alla  chiera,ca(tel  fàio^gnolo^et  diedelo  a  mefsere  Orfo  fuo  nepote.  Anche 
ra,il  detto  Papa  fece pnuilegiarealla  chiefa  la  Contea  di  romagna ,  et  la  citta  di  Bolo- 
gna a  Ridolfo  Re deRomani,p  cagiònFctféra'cadutoTànTéda della  |)mefsacTiauea 
fatta  a'  Papa  Gregorio  a  1  cócilio  a  Leone  quado  il  còfermo,  cioè'  di  pafsare  in  Italia, 
per  fornire  il  pafsaggio  d'oltre  maretcome  dicemo  adietro,Iaqualcofa  nò  haueua  fat- 
ta,p  altre  fue  11  ouita  et  guerre,et  imprefe  d' Alamagna ,  ne  qfta  datione  ài  priuilegiare 
alla  chiefà  la  Cótea  di  romagna  et  la  citta  di  Bologna,ne  potea,ne  douea  fare  di  ragie 
■Alr/tix  ^^^^^'^^  '^  ^'"^  cagioni,pche  il  detto  Ridolfo  nò  era  puenuto  alla  beneditione  impe 
-^  ria!e,ma^lIochecherici prendono,fardi fànnorcderej^ncòtanente chcl  detto  Papa 

hebbe priuilcgìb di  romàgiialinnèlece  còtépeTla  chiefa  mefiere  Bertoldo  delli  Or-  - 
fani  di  Roma  fiio  nepote,et  co  forza  di  caualierijet  géte  d'arme  il  mado  in  romagna, 
et  co  lui  nìèrserèTra  latino  di  Ro.Cardinale  hoftie nfè  Tuo  nepote  figliuolo  della  fuo^ 
^[   ramato  de  Brancaleoni^onde  era  il  cancelliero  di  Ro.p  retagìo,et  ciò  fece  p  torre  la 
"Tignoria  di  mano^còte  db  Mó^feltro^ilquale  tirannefcaméte  la  fi  tenea  &  fignoreg 
giaua,&  cofi  fu  fatto  p  modo  che  1  poco  tépo  quafi  tutta  romagna  fu  a  f  ignona  della 
chiefa,ma  non  fànza  grande  fpendio  della  chiefa  come  inanzi  faremo  mentìone. 
Come  Ridolfo  d' Alamagna  eletto  imperadore  fconfifre,&  uinfe  lo  Redi  Boe 
mia,&  fece  pace  col  figliuolo.  Cap.     Iv. 

Elli  anni  di  ChriftoM.cclxxvii,efrendogra  guerra  trai  Re  Ridolfo  d'AIama* 
gna,et  Io  Re  dì  Boemia  p  cagione'che  gli  nò  uolea  ubidirli  ne  farli  omaggio ,  g 
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la  qualcofà  Io  Re  Ridolfo  detto  imperadore,con  gradilTima  hofteando  cótra  al  dee 
to  Re  di  Boemia  ilquale  li  fi  itct  incótra  co  grandilFima  caua!lerÌ3,&dopo  la  dura  & 
afpia  battaglia  che  fu  tra  cofi  alpra  gente  d'arme  ,come  piacque  a  Dio  il  detto  Re  di 
Boemia  nella  detta  battaglia  fu  fcófifto&morto,  &  quafi  tutto  il  reame  à\  Boemia  fu 
alla  fìgnona  del  Re  Ridolfo, &cio  fatto.col  figliuolo  del  detto  Re  di  'Boemia  fece  pa 
ce  facendolo  prima  uenirea'mifericordiaetftandoildettoRe  Ridolfo  in  fedia  in 
unograndidimo  fango.  Qiiello  di  Boemia  li  (lana  dinanzi  ginochioni  prefente  tutti 
!  (uoi  baroni,ma  poi  lui  riconciIiato,lo  reRidolfo  li  diede  la  figliuola  per  moglie,&ré 
degli  il  reame,et  ciò  fu  ne  di  xxyi  d'Agofto  nel  detto  anno,que(lo  Ridolfo  fu  di  gri- 
de affare.niagnanimo  &  prò  in  arme  &  bene  aducnturofo  in  battaglia  molto  ridotta 
to  dalli  Alamani  &  Taliani,et  fé  hauelTe  uoluto  pallate  m  Italia  fenza  cótafto  n'era  fi, 
gnore,er  mandoci  fuoi  ambafciadori^l'arciuefcouo  àx  Trieui  &  fu  \n  inkzt  nelli  anni 
di  Chrifto  M.cclxxx.fìgnificando  Tua  uenuta^onde  i  fiorctini  nò  lapeano  che  lì  fare, 
et  (è  ci  forte  palTato  di\  certo  1  haurebbono  ubedito,&  lo  Re  Carloich  era  cofi  polfcte 
fignore  il  temette  fortemente,  et  per  elfere  bene  con  lui  a  Carlo  martello  figliuolo 
del  figliuoloja  figliuola  del  detto  Re  Ridolfo  diede  per  moglie. 

Come  il  Cardinale  Latino  legato  del  Papa  pacifico  i  guelfi  in  firenze  con  li  ufci 
ti  ghibellini  &mifieli  in  firenze  et  pacifico  la  terra.  Cap.  Ivi. 

TN  quelli  tcporali  i  grandi  guelfi  di  firéze  ripolàti  delle  guerre  di  fuori  co  uittorie 
ethonori  et  in  graffati  fopra  i  beni  delli  ufciù  gfaibel!ini,et  p  altri  loro  pcacci  p  fu, 
perita  et  inuidia  cominciarono  a  riottare  indeme  tra  loro,  onde  nacquero  in  firenze 
più  brighe  et  nimiftadi  tra  cittadini  &  di  fedite,itra  le  altri  le  magiori  era  la  brigha  tra 
la  cafa  delli  adimari  dalluna  parte,ch'erano  molto  gradi  et  polTenti ,  et  dalialtra  parte 
era  la  cafa  de  Donati  et  de  Thofìnghi  et  de  pazi  erano  in  legha  cótra  li  Adimari,p  mo 
do  che  quali  tutta  la  citta  n'era  i  piricoIo,et  la  parteguelfa,p  la  qualcofà  il  comume  di 
fi  réze  et  capitani  di  parte  guelfa  màdarono  fbléni  am  bai ciadori  a  corte  a'  PapaNicola 
che  metteffe  fuo  aiuto  et  cófiglio  a'  pacificare  i  guelfi  di  firéze  inrieme,etfè  non  parte 
guelfajfi  diuidea  et  cacciaua  'uno  laltro  et  per  ftmile  modo  li  ufci  ti  ghibellini  di  firen- 
ze mandorono  loro  ambalciadori  al  detto  papa  a  pregarlo  et  richiederlo  che  li  met# 
teflè  ad  executionela  fententia  della  pace  data  per  papa  Gregorio  .x.di  firenze  tra  lo- 
roet  guelfi,per  le  (bpradette  cagioni  il  detto  papa  prouide  et  confermo  la  detta  lèn  « 
tentia  et  ordino  paciaro  et  legato  fra  Latino  Cardinale,ch'era  in  romagna  per  la  chie 
fa  huó  di  grande  autoritade,et  icien tia  et  grade  appo  il  papa,ilquale  p  ma  ndato  del  pa 
pa  fi  parti  di  romagna,et'andonne  in  firenze  et  giunlèui  co  joo  caualieri  della  chiclà 
a'  di  otto  del  mefe  d'ottobre,li  anni  di  Chrillo  i  zz8  et  da  fiorétini  et  dal  chericato  fue 
riceuuto  a  grandiifimo  honore  et  proceflJoni,et  andogli  incótra  il  caroccio  et  molti 
ambafciadori  et  armegiatori,et  poi  il  detto  legato  il  di  àx  fanto  Lucca  del  detto  anno 
et  mele  fondo  et  bendi/Te  la  pria  pietra  delia  nuoua  chieià  di  fanta  Maria  nouella  in  fi 
réze  de  frati  pdicatori,ond'eIirera  frate  et  in  ql  luogo  tratto  etordino  generalméte  pa 
ce  tra  tutti  i  citadiniguelfi  co  guelfi'et  poi  da  guelfi  a  ghibellini.Et  la  pria  fu  tra  li  Vber 
ti  et  Bódelmontijlàiuo  che  figliuoli  di  meflere  Rinieri  Zingane  nò  raflentirono,one 
de  furono  (comunicati  p  lo  lega  to,et  sbandin  p  lo  comune,ma  p  loro  non  fi  lalcìo  la 
pace,chepoi  lo  legato  benaduéturofaméte  del  mefe  di  febraiouegnente  congregato 
il  popolo  di  fuézea  parlaméto  nella  piaza  uechia  della  detta  chieià  di  fanta  'Maria  no 
uella,tutta  coperta  à\  pergami  di  legname  &"  di  pani  difopra,in  fu  quali  pergami  era 
il  detto  Cardinale  &  più  uefcoui  &  prelati  &  chetici  &  religiofi  &podelì:a,&  Capita 
no.df  tutti  configlieri  &  ordini  di  firenze,&  in  quello  p  lo  detto  legato,  nobilmente 
fermonato  &  co  grandi  &  belle  auttoritadi  comealla  materia  ^\  cóucnia  ,fi  come  ql- 
io  ch'era Guìo  &  bello  predicatore,&  ciò  fatto  ,ffece  baciare  in  bocca,i  findachi  ordi 
nati  p  li  guelfi  &  per  li  ghibellini, facédo  pace  co  grande  allegrezza  per  tutta  la  citta, 
er  furono  p  partc.cl.&  in  quel  luogo  prelentemente  diede  (èntenna  de  modi  ,&  pat- 
ti &  códitioni  che  fi  doueifono  obferuare,intra  luna  parte  &  laltra,fermando  la  detta 
pace  co  ioléni  &  uallatecarte,et  co  moki  &  idonei  malleuadori  &darhora  inanzi 
poterono  tornare  &  tornarono  i  ghebellini  in  firéze  &  le  loro  famiglie,&  furono  ci 
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cìellatì  dognì  bado  &  códannagioni,&  furono  arfi  tutti  i'iibri  delle  códannagìonì,& 
bandi  ch'erano  in  camcra,&  idetti  ghibellini  rihebbono  i  loro  baii  &  poirdfionijfal 
uo  che  alquanti  de  più  caporali,&  principali ,  fu  ordinato  per  più  ficurta  della  terra 
che  certo  tépo  (leflbno  a'  cófini,&  ciò  fatto  per  lo  Cardniale  fece  fare  le  {ingulari  pa 
ci  tra  i  cittadini,&la  prima  fu  quella  ond  era  la  magiore  difcordia  ciò  era  tra  li  Adima 
ri,&  Toflnghi  Donati  &  Pazzi, facédo  infieme  più  parentadi,et  p  fimile  modo  fece- 
ro tutte  quelle  di  firenze  &  del  cófado,quali  per  loro  uolótade  &  quali  p  la  forza  del 
comune  datane  fentétia  p  lo'Cardinale.có  buoni  fodamenti  et  maleuadori,delle  qua. 
li  paci  il  detto  Cardinale  hebbe  grande  honore,&  quafi  tutte  fé  ob{èruarono,et  di  ciò 
la  citta  di  firenze  ne  dimoro  buon  ttpo  in  pacifico  et  tranquillo  ftato ,  et  fece  et  ordi. 
no  il  detto  leghato  al  gouerno  della  citta  a  comune  et  buono  ftato  1 4  buoni  huomi 
ni  gradi  et  popolani^che  otto  n'erano  guelfi  et  vi  ghibel!ini,et  duraua  i  loro  ufi  ciò  de 
due  mefi  in  due  mefi,con  certo  ordine  di  loro  lettione'et  raunauanfi  infu  la  cala  della 
badia  di  firenze  (opra  la  porta  che  uaea'  {àntaMargerita,ettornauanfi  a'  mangiare,et 
a  dormire  alle  loro  ca{è,et  ciò  fatto  il  detto  Cardinale  Latino  fi  torno  co  gràde  hono> 
reinromagnaallafualeghatione.Lafceremoalquantodefattidi  firenze,  et  diremo 
dalirenouitadi  cheaduennero  in  queftì  tempi,et  fpetialmente della  rubellatione  del- 
l'ilbla  di'  Cicilia  fatta  al  Re  Cà  rlojlaquale  fu  notabile  et  grande,onde  fegui  molto  ma 
le  et  fu  quafì  cofaimpolfibile,  et  marauigliofa^et  pero  la  conteremo  più  diftelaméte» 
Come  fu  ordinato  il  tradimento  per  rubcllare  al  Re  Carlo  l'ifola  di  Cicilia  per 
loingegnodimelìere  Gianni  di  Precida.  Cap.   Ivii- 

E  detti  tempi,cioe"  li  anni  di  Chrifto  M  .cclxxviìi.lo  Re  Carlo  re  di  Ieru(alc ,  et 
di  Cicilia,cra  il  più  poflen  te  Re  el  più  ridottato  in  mare  et  in  terra  che  nullo  Re 
de  chriftiani,et  per  lo  fuo  grande  ftato  et  fignoria,impre(è  ad  petitione  dello  impera, 
dorè  Baldouino  Tuo  genero,iIquale  era  ftato  cacciato  dello  imperio  di  Goftàtinopo- 
lijper  lo  Paleologo  ipadore  de  greci,di  fare  uno  grande  et  marauigliolo  paftaggio,  p 
prendere  et  cóquiftare  il  detto  impcrio,con  intendimento  e  hauédo  l'imperio  di  Go 
ftantinopoh  affai'  liera  legiere  di  rncquiftare  apprefib  Ieruralem,et  la  terra  finta  et  or 
Vfaerìclator     <3'no  et  miife  incóci  darmare  più  di  cento  Galee  di  corfo lottili  et  xx  nani  grofte  ,et  fc 
tar  caudli.        ce  fare.cc-ufcieri  da  portare  caualli,et  più  altri  legni  paflagieri  grande  numero .  Et  co 
l'aiuto  et  moneta  della  chiefa  di  Ro.et  col  fuo  telerò  che  Thauea  grandilFimo,  et  con 
l'aiuto  del  Re  di  Francia.Et  inuito  alla  detta  imprelà  tutta  la  buona  gente  di  Francia 
et  d'Italia  et  Vinitiani  con  loro  sforzo  ui  doucano  uenire,et  lo  Re  col  detto  nauilio 
et  con  xl  Conti  et  co  .x,  mila  caualieri  fàparecchiaua  di  fare  il  detto  pafTaggio ,  lanno 
feguente  che  douea  uenire,et  di  certo  li  ueniua  fatto  fànza  nullo  riparo  o'contafto,im 
perochel  Pakologo,non  hauea  podere  ncuno  ne  in  mare  ne  in  ter  radi  rcfìfterealla 
potentia,et3pparecchiaméto  del  Re  Carlo  et  già  gra  parte  della  grecia  era  (blleuata 
àrubellatione,auuéne,come  piacque  a  Dioiche  fu  fturbato  il  detto  paffaggio  &  iprc 
fa,  p  abatere  la  fuperbia  d  efrancefchijCh'era  già  tato  mótata  i  Italia  p  le  uittoriedel  re 
Carlo  che  fracierchiteneanoiciciliani&pugliedppegio  che  ferui,p  la  qualcofà  mei 
MeffereGiani      ^^  buona  géte  di  Cicilia  &"del  regno  s'erano  rubellati  itra  quali  fu  un  làuio  &  igegno 
di^roato.         ^^  caualieri  &  iignore  ftato  dell'ifola  di  ,pcica,ilqle  fi  chiamo  meftere  Giani  di  procita 
Quefti  p  fuo  féno  etiduftria  fi  péfo  diftu'rbarc  il  detto  paftaggio  8C  di  recare  la  poten 
ria  del  re  Carlo  i  baifo  ftato,&  uéneli  fatto  i  grà  pte,egli  fegretaméte  andò  i  Goftanti 
nopoli  al  Paleologoipadorep  due  uolteet  moftrolli  il  picolo,che  li  nenia  adofToper 
la  forza  del  re  Carlo  &  dello  ipadore  Baldouio  co  aiuto  della  chiela  di  ro.et  pò  fé  a  lui 
uolelTè  credere  &rpédere  del  (Uo  te{oro,fturberebbe  il  detto  pafTaggio  facédo  rubella 
re  l'ifola  di  Cicilia  al  re  Car.có  aiuto  de  ribelli  di  Cicilia  8c  co  altri  baroni  deli'fola,  iq- 
li  nóamauao  la  fignoriadelreCar.nefua  géte,et  co  aiuto  8c  forza  del  Rcd'Araóa  mo 
ftradoli  che  li  iprcderebe  la  bifogna  p  lo  reditagio-  di  Tua  mogliere  ch'era  ftata  figlino 
la  del  Re  màfrcdi.il  Paleologo  tutto  che  ciò  li  parefTe  ipoffibile.conofccdo  la  potéza 
del  Re  Car.et  eòe  era  ridottato  più  caltro  fignore,  q(i  eòe  difpato  dogni  foccorlo  (è* 
guio  il  códglio  del  deto  melfercGiini  et  feceli  lettere  eòe  li  ordino  il  detto.m.  Giani 
&  màdo  co  lui  i  ponete  foi  ambaict.idori  fegretainte  i  ciciliasoue  Icopfe  ildetto  tratta 
toamefsereAlamodaLctinOj&amefserePalmeriabatietameffere  GualnendiCa 
talagirona  i  magiori  Baroni  de  rifola,qli  nò  amauào  lo  re  Car.ne  fìia  fignoria,et  da  de 
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ri  fignof  ì  pfè'Iettere  allo  re  d' Araóa  racomadadofì  a  luì  che  p  dìo  li  traelTe  di  fèruagio 
pmetccdo  di  uolerlo  p  loro  (ignore,  &cio  fatto  il  detto  mefTereGiàni  ucne  i  corte  di 
Ro.lconofciuto  a'guifà  di  frate  minore,&tato  fece  che  pirlo  a  PapaNicola. ideili  or 
finijlècretamente  a'un  fuo  caftello,che  fi  chiami  Suriana  &manife(tolli  il  Tuo  trattato  Rocca  Suru 
e  da  ptedel  Paleologo  racomadadolo  a'fua  fignoria,prentato  a' Un  &al  fuo  mefTer  Or  na. 
Co  del  ilio  teforo  riccaméte/ecódo  che  p  li  più  fi  dilte  &trouofii  la  uerita^cómoucdo 
lo  fegretamétc ,  co  la  detta  moneta  cótta  a  lo  ReCar.  et  co  qfte  agiiìfe  cagiói,pche  lo 
re  Carlo  nò  hauea  uoluto  iparctarfi  co  liii,cóe  adietro  facemo  métionc.ondc  il  detto 
papa  infecreto  &  in  palefe  lepre  poi  adopero  cótta  lo  Re  Carlo  métte  che  regno  nel 
papato,&  fturbo  i  qll'anno  il  detto  paffaggio  di  Goftàtinopoli  nò  attédcdo  al  re  Car 
loraiuto  et  pmefla  di  moneta,&  daltro  che  li  hauea  fatto  la  chiefà.et  ciò  fatto  il  detto 
melTerGiani  hauute  lettere  dal  detto  p3pa,có  (ègreto  fugello  fé  nàdo  alRed'Araona, 
pmettédoli  la  fignona  di  Cicilia  uencdola  a'acgftare,come  còtauano  le  lettere  del  pa 
p3,&  ciò  fu  l'anno  di  Xpo.u8o.et  anchora  li  plento  lettere  de  baroni  di  Cicilia,oue 
diccano,&  pmetteanodi  rubellarela  Cicilia  a  lo  re  Carlo,&  poi  lepmefle  del  Paleo 
logOjOnde  elli  poteaficuraméte  accettare.  Lo  re  Piero  d'Araona  ch'era  a  l'horaiCata 
logna.udédo  qfte  cofe  accetto  &  ^miife  d'intédere  acio  fare,et  fatta  raccettagiòe,fi  ri 
màdo  1  dietro  melTer  Giani  &  li  ambafciadori  che  folli  citalTero  di  dare  ordine  ale  co 
fe,et  di  fare  uenire  la  moneta  pfornire  la  fua  armata,ma  i  qfto  mezo  fturbo  molto  l'o^ 
pa  la  morte  di  papa  Nicola,che  morio  TAgofto  uegnéte,cóe  apllo  faremo  mctionc. 
Come  morio  papa  Nicola  iii  delh  Orfmi  OC  fu  eletto  papa  Martino  dal  Torfo.c.  5?» 

NElliannidiChrifto.ii&i.delmcied'Agofto  Papa  Nicola  iii delli  Orfini  paflb 
di  qfta  uita,nella  citta  diViterbo,onde  lo  Re  Carlo  fu  molto  allegro,nò  perche 
elli  (apefle  ne  hauefle  Icopto  il  tradimento  che  meffereGiaftnf  di  |)cifa  menaua  col 
PaleoIogo,et  col  detto  papa,mafapea  bene  com'egli  in  tutte  le  cofe  gli  era  contrario 
&  gran  fturbo  hauea  melTo  nella  fìia  imprefa  et  paifaggio  di  Goftantinopoli,p  laqual 
cofa  trouandofi  in  Tofcana  quando  mori  il  detto  papa^incótanente  fue  a' Viterbo  p 
^cacciare  d'hauere  Pappa  che  foffe  fuoamico,et  trono  il  collegio  de  cardinali  in  gra 
di  dilfenfioni  8C  parti,che  luna  parte  erano  ì  cardinali  delli  Orlmi,&  loro  feguacì,  & 
uoleano  papa  a  loro  uolóta,&  tutti  gli  altri  cardinali  col  Re  Carlo  erano  cótrarii,  & 
duro  la  tira  &  uacatione  più  di.>.mefi  effendo  li  cardinali  rinchiuPi  &  riftretti  p  h  ui» 
terbefi,alla  fine  nò  hauendo  còcordia,i  uiterbefi  a'petitione  fi  difle  del  Re  Carlo  traC 
fono  del  collegio  de  cardinali  meflere  Matteo  Rolfo  &  meffere  Giordano,cardina^ 
li  delli  Orfinijiquali  erano  capo  della  loro  fètta,&  uillanaméte  furono  meffi  in  pgio 
ne,p  laqual  colà  li  altri  cardinali  s'accordarono  infieme,et  elelTero  Papa  mefler  Simo 

ne  dal  Torfo  di  Francia  cardinale,&  fu  chiamato  Papa  Martino.iiii.ilquale  fu  di  luk      v 

natione,ma  molto  fu  magnanimo  Sc  di  grande  cuore  ne  fatti  della  chiefa,  ma  p  fc  ^- 
prio  oTuoi  paréti  nulla  cupidigia  hebbe  ne  falute,&  quado  il  fratello  il  uéne  a'uedere 
Papa,incótanéte  lo  rimando  in  Francia  co  piccioli  doni  &  co  le  fpele  dicédo  che  be- 
ni erano  della  chieià  &  nò  fuoi.  Qiiefti  fue  molto  amico  del  re  Carlo,et  regno  nel  pa 
pato  ^  ani,&  uno  mefe  &  17  di. Quelli  eòe  fu  fatto  Papa  fece  còte  di  Romagna  mef- 
fer  Giani  Depa  di  Fràcia  p  trarne  il  còte  Bertoldo  delh  Oriini,et  fcomunico  il  Paleo 
logo  Impadoredegrecidi  Goftàtinopoli,&  tutti  igreci,pchenòubidiuanoa'  finta 
chiefa  Ro.  Qj.iefto  Papa  fece  fare  la  rocca  et  gra  palazzi  di  mòte  Fiafcone,et  la  molto 
fece  fua  ftaza  di  métte  fu  Papa,et  più  altre  cole  furono  al  fuo  tpo  eòe  inàzi  faremo  me 
tiòe,&  p  la  fopradettapfura  &  uillania  fatta p  U  uiterbefi  a' cardinali  Orfini.mai  la  ca 
fa  deìli  Òrfini  nò  furono  loro  amici,ma  corporali  nimici,  8C  poi  ui  uénero  a  hofte  li 
Orfini  ale  loro  fpefe  |)prie  léza  altra  comunita,onde  cófumarono  molto  del  theforo 
male  acrilato  al  rpo  di  Papa  Nicola.iii.fi  che  ogni  diritto  a  la  fine  Dio  róde  p  diuerh 
modi.Lafcieremo  de  fatti  della  corte  di  Ro.et  torneremo  a  noftra  materia  fopral  fat- 
Come  lo  Re  Piero  d  Araona  giuro  &  promilfe  al  Paleologo  (to'di  Cicilia, 

&cicihani  di  uemre  in  Cicilia  Cap.         59. 

TV  1  El  detto  anno.  M  .cclxxxi,  il  fopradetto  meflere  Gianni  di  Procita,  con  gli 
i  >  ambafciadori  del  Paleologp  arriuati  inCatalogna  la  feconda  uolta,  fi  nchiefeio 
lo  Re  Piero  d'Araona,ch'cgli  lallegaife  col  Paleologo.etprédefle  la  lignoria  dellllo 
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la  di  Cicilia  &  comiciaffe  la  guerra  cótra  lo  re  Carlo  recandoli  gran  quantità  di  mo* 
nera  p  che  comiciafre  Timpra  ,pmefia  di  fare  &  apfentategli  nuoue  lettere  del  Paleo* 
logo.et  qlle  de  baroni  di  Cicilia  iqli  haueano  pmeflb.cóe  ordinato  era  di  rubellare  li 
fola  di  Cicilia  &  darli  la  lìgnoria,dellaql  cofa  il  detto  Piero  (lette  affai  inanzi  che  fi  uo 
lefTe  deliberare  di  feguire  Si  fare  la  imprefa  ^mefia,&  p  lui  accettata,dubitando  &  te- 
médoo  della  potéza  del  Re  Carlo  &  della  chielà  di  Ro.&  magiorméte  p  la  morte  di 
Papa  Nicola  delli  Orfini,delIaqIe  uiuédo  fi  rédea  certo  &  ficuro,(àppiédo,  eh  elli  no 
era  amico  del  Re  Carlo,&  qfi  p  la  detta  cagione,era  qfi  finolTo  dì  fare  la  detta  impre 
fàjlaquale  hauea  pmeira,alla  fme  p  le  fauie  parole  et  in  dotriue  di  melTer  Gianni,rimp 
aerandoli  come  olii  della  cala  di  Francia  haueano  morto  il  fiio  auolo,&  lo  re  Carlo 
il  filo  fiiocero,cioe  lo  Re  Manfredi,&  poi  Curradino  fiio  nepote,&  come  p  ragióe 
&  p  retagio  K  fiiccedea  il  reame  di  Cicilia,p  la  Regina  Gollanza  fua  moglie  reda  & 
figliuola  del  detto  re  Manfrcdi,&  moftrandoli  che  i  ciciliani  il  defiderauano  a'  figno 
re,&:  pmetteanodi  rubellargli  Tlfola  al  re  Carlo,&:  uegcdo  la  molta  moneta  eh  egli 
mandaua  el  Paleologo  il  detto  Re  Piero  cupidofia  d'acquifiare  terra  &  fignoria,  co- 
me ardito  Signore  &  franco  &  ualorofi>  giuro  da  capo  8C  promilfe  di  feguire  la  det- 
ta imprefà  fègretamente  nelle  mani  del  paleologo  &  di  melTer  Gianni  di  procida,co 
mandando  la  credenza  et  che  tornafle  in  Cicilia,a'dare  ordine  alla  rubellatione  quan 
do  il  tempo  &  luogo  fofle,&  elli  hauefle  in  mare  la  fua  armata  &  cofi  fu  fatto. 
Come  lo  Re  Piero  d'Araona  apparecchio  fua  armata.         Cap.         60, 

LO  Re  Piero  d'Araona,come  hebbe  fattoi!  facraméto  della  fopradetta  impfà  & 
riceuuta  la  moneta,Iaquale  fu.^oooo.oncie  d'oro,(ànza  magiore  quantità  cheli- 
jjmiire  il  paleologo  uenuto  che  foflì  in  Cicilia,fenza  indugio  fece  di  pfentc  apparec 
chiare  galee  8c  nauilio dando  (oldo  a^caualieri  ammarinati  largamcte  &  diede  uoce  et 
leuo  (ledale  d'andare  fopra  i  faracini  et  diulgata  la  uoce^et  la  fama  di  Tuo  apparecchia- 
mento.Lo  Re  Filippo  di  Francia,ilquale  hauea  hauuta  p  moglie  una  firochia  del  det 
to  Re  d' Araona  mando  a1ui  fuoi  ambafciadori  p  (apere  in  che  p2e(è,et  fopra  quali  là 
raciniandaffe  pmettédoli  aiuto  di  géteetdi  moneta,ilqualerepiero  nòli  uollemani 
feftare  fua  imp{à,ma  che  di  certo  elli  andaua  (opra  i  (aracini  in  quale  luogo  nò  uolea 
manifeftare,ma  tofto  fi  faperrebbe  p  tutto  el  módo,ma  domandogli  aiuto  di.40000. 
libre  di  buoni  tornefi,et  lo  Re  di  Francia  gliene  mando  incòtanéte,et  conofccdo  lo 
Re  di  Francia,come  lo  re  Piero  era  ardito,et  di  gran  cuore,ma  come  catalano  di  na- 
turafellone  p  la  copta  (uà  rifpofta  incótancte  p  fuoi  ambafciadori  il  mando  dicédo  a' 
lo  re  Carlojuo  zio  in  puglia,et  che  hauelTe  guardia  di  fiie  terrCjlo  re  Carlo  ìncótané 
te  ne  ucne  a  corte  a'  papa  Martino,&  fecegli  a'fapere  della  imprefa  del  re  d' Araona, 
Se  qllo  che  lo  re  Filippo  dio  nepoteli  hauea  mandato  a'dire,p  laqual  colà  il  Papa  in- 
còtanéte  mado  al  Re  d' Araona  un  fuo  ambafciadore,un  fauio  huomo  c'hauea  nome 
frate  Iacopo  dell'ordine  de  predicatori,p  uolere  fapere  in  qle  parte  (opra  i  faracini  an 
da(re,&  chel  uolea  pure  (aperCjpero  che  la  chiefa  li  uolea  dare  aiuto  &  fauore,  &  era 
imprefa  che  molto  toccaua  alla  chier3,&  oltre  acio  li  mando  comadando.che  nò  an- 
dalTe  (opra  neuno  fedele  chrifiiano,ilqle  ambafciadore  giiito  in  Catalogna  &  difpo- 
fta  fuà  ambafciat3,lo  re  ringratio  molto  il  Papa  della  buona  uolòta,&  pferta  racoma 
dandofi  a'lui,ma  di  fapere  in  qual  parte  s'andafl'e  in  nulla  guila  al  prefente  nò  lo  potea 
fapere,&  fopra  ciò  dilTe  uno  mottOjilquale  fu  molto  fofpetto,cioe' che  (è  luna  delle 
fue  mani  il  manifedaffea  laltra  la  mozerebbe,nò  potcdo  1  ambafciadore  del  Papa  ha- 
uereda  lui  altra  rifpo(la,fi  torno  in  corte  &  difpofe  al  Papa  8C  al  Re  Carlo  fua  amba- 
fciata,laquale  molto  dilpiacque  a  Papa  Martino. Lo  Re  Carlo  era  de  fi  gran  quore 
&  teneafi  fi  pofTente  che  poco  o'niéte  ne  curo,ma  p  difpregio  diite  al  Pap3,nò  ui  diffi 
io  che  Piero  d  Araona  era  uno  fellone  briccone,ma  non  fi  ricordo  lo  Re  Carlo  del 
prouerbio  antico  del  com  une  popolo  che  dice  fé  te  detto  tu  hai  meno  il  na(b  pon  ui- 
tilamano,anzifidicdea'noncalere,&  non  fi  miffea'fentirei  trattati  &  tradimenti 
che  s'ordinauano  &  faceano  in  Cicilia  p  melfer  Gianni  di  Procita  &  per  li  altri  baro 
ni  ciciliani, ma  cui  Dio  uuole  giudicare, e'  apparecchiato  chi  fa  torto  la  efecutione. 
Come  l'KoIa  di  Cicilia  fi  rubello  allo  Re  Carlo  per  tradimento.        Cap.       61. 
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•  Elli anni  di  Xpo.  118  i.in  lunidi  della  pafqua  di  re{urreflio,che  fu  a' di  5 o  di  mar 
zo,f\  come  p  meflere  Giani  di  f>cita  era  ordinato, tutti  i  baroni  &  caporali  che 
teneano  mano  al  tradimcto/urono  nella  citta  diPalermoa'parquare,etandadofip  li 
palermitani.p  comune  huomini  etfeminea  cauallo  età'  piede  alla  fella  di  Monreale 
fuori  della  citta  tre  miglia,&  come  u'andauano  qlli  di  Palermo.cofi  u'andauano  i  fra 
ciefchijel  Capitano  del  Re  Carlo  a  diletto,auuéne  eoe  s'adopo  p  lo  i  nimico  di  Dio, 
che  uno  fracefcho  p  Tuo  orgogliOjpfe  una  donna  di  Palermo  p  farle  uillania,  ella  co- 
mìdando  a  gridare,&  le  gcti  erano  tenere,&  già  tuttol  popolo  cómoflb  cétra  aTran 
ciefchi  p  familiari  de  baroni  de  l'Ifolafi  comicio  a'difendere  la  dóna,onde  naccp  gra 
battaglia  tra  franciefchi  8C  ciciliani,&  furóne  morti  affai  da  ciafcuna  parte,ma  pure  il 
pegio  ne  hebbono  qlli  di  PaIermo,incótanéte  tuttala  gente  traflbno  fugédoalla  cit- 
t3,&  li  huomini  tutti  a'armarfi  gridando  muoiano  i  franciefchi,&  raunandofi  tutti  i 
(u  la  piaza  com'era  ordinato  p  li  caporali  del  tradiméto,&  cóbattédo  il  camello  del  ca 
pitanOjChe  uera  p  lo  re  Carlo  lui  pfono  &  uccifono  &  quanti  francefchi  furono  tro 
uati  nella  citta  tutti  furono  morti,&  p  le  calè  &  nelle  chiefe  fànza  nulla  mifericordia, 
CE  ciò  fatfOji  detti  baroni  (1  partirono  diPalermo,&cia{cuno  in  fua  terra  et  cótrada  fé 
cero  il  (imigliante  d'uccidere  tutti  i  francefchi  ch'erano  nell'  f  fola,iàluo  che  in  MefTu 
na  s'indugiarono  alquanti  di  a'rubellarfi.p  ma  ndato  di  qlli  di  Palermo  cótando  le  lo 
ro  milèrie  p  una  bella  epiftola,&  ch'eli  doueano  amare  franchigia  &  liberta,  &  frater 
nita,có  loro  infiemefi  miffero  i  meirinefi  a  rubellatióe/accédo  qllo  &  pegio  che  pa* 
lermitani  cétra  aTranciefthi  &  trouaróiì  morti  in  Cicilia  più  di.4000.et  nullo  ne  pò 
tea  alcuno  capare  tutto  li  fofTc  amico,come  haueffe  amaro  di  pdere  fua  uita,  &  fé  1  ha 
uerte  campato  na(co/àméte,cóueniua  lo  raplèntaffe  o  l'uccidelTe.  Qiiefta  peftiléza  au- 
uéne  a'francefchi,&  andò  afatt  o  p  tutta  llfola  oue  lo  re  Carlo,&  fua  gctc  ricieuetto- 
no  grandilfimo  dano  SC  d  baucre  &  di  prone,qfte  cetrarie  &  ree  nouelle,l'arciuefco* 
uo  di  mó  reale  incontanente  lo  fece  fapere  al  Papa  &  al  re  Carlo  p  fuoi  meffi  fpetiali. 
Come  lo  Re  Carlo  fi  compianlèalla  chie(3,&al  Re  di  Francia,&  dello  aiuto  che 
hebbedaloro,  Cap.        6i. 

El  detto  tépo  lo  Re  Carlo  era  in  corte  di  Papa,&  come  hebbe  le  dette  doloro- 
fé  nouelle  della  rubellatiée  dellllbla  di  Cicilia,fi  cruccio  molto  nellanimo,  & 
ne  (èmbianti,  8c  difle  firi  Dio,  dapoi  te  piaciuto  di  farmi  aduerfa  la^mia  forwna  piac- 
ciati chel  miocalare  riaa'petitpaflì,&  incótanéte  fu  a'PapaMartmo,&  Tuoi  cardinali 
domandando  aiuto  &  cofiglio,iquali  li  dolìono  alTai  co  luiinfieme,  &  cófortaronlo 
che  fenza  indugio  intendelfea  racquiftare,prima  per  uia  di  pace,fe  potefle,&  fé  né,  p 
uia  di  guerra,promettédogli  ogni  aiuto  (pirituale  &  téporale  fi  come  a'  figliuolo  & 
campione  di  fanta  chiefa,&  fece  il  Papa  legato  p  mandare  in  Cicilia  a'tratiare  accor- 
do co  molte  lettere  et  proceiri,et  melfer  Gerardo  cardi  naie  da  Parma,huomo  di  gran 
de  fenno  et  bonta,ilqualefi  parti  di  corte  col  ReCarloinfieme,etandonnein  Puglia, 
p  fimile  modo  fi  cópianfe  lo  Re  Carlo,p  lettere  et  ambafciadofi  al  Re  di  Francia  fijo 
nepote,et  mando  a  Carlo  prcze  di  Salerno  fuo  figliuolo,ch'era  in  penza,che  incéta^ 
neate  doueife  andare  in  Francia  alRe  et  al  Còte  d' Artefè  et  alli  altri  baroni,a'pregarli 
che  li  douelfero  donare  3Ìuto,ilqI  préze  da!  re  di  Francia  fu  riceuuto  grati  olàméte  do 
lédoli  lo  re  colui  della  pditadel  re  Carlo,dicédogli  io  temo  forte.che  qfta  rubellatio 
ne  diCicilia  ncVfiafatta  fare  dal  red' Araona^poche  qdo  elli  facea  fua  armata  io  li  pftai 
40.M.libredi  torneri,&  màdalo  pgado  che  mi  facelfe  afape  in  che  pte  doueffe  anda-  "^(/vrt  cj^'^l/ 
reJiióTmi  uolle  manifeftare,ma  nò  pori'io  mai  corona  fé  li  hauera  fatta  qfta  tradigio- 
ne  alla  chiefa,&  alla  cala  diFracia.fe  gè  né  ne  fai  alte  uegiàze.et  ciò  atténe  bene,che  af 
fai  ne  fece  inazi  tàto,chVlli  il  fece  morire  cée  inizi  faremo  métióe,et  di  pfente  dille  lo 
re  al  préze,che  fi  tornaffe  i  Puglia,&  apffo  lui  mado  il  cote  di  Làzona  della  cala  di  Fra 
eia  con  pia  altri  còti  8c  baroni  Sc  gran  caualleria  alle  fue  fpefè  in  aiuto  del  Re  Carlo. 
•  Cornei  palermitani  &  altri  ciciliani  parendo  loro  hauere  male  fatto  mandarono 
a"  Papa  Martino  domandando  mifericordia.  Cap.         65. 

IN  queito tépo,parendo a'quclli di  Palermo hauere male  fatto,& fentendo Tappa» 
recchiamento  grande  che  lo  Re  Carlo  faceua  p  uenire  fopra  di  loro,  mandarono 
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p  loro  ambafciadori  frati  religiofi  a' Papa  Martino  domàdadoli  mifèficordia,  |>ponc 
do  in  loro  ambafciata  {blamente,  Agnus  dei  qui  Collis  peccata  mundi  miferere  nobis, 
Agnus  dei  qui  tollis  peccata  mundi  dona  nobis  pacem,el  Papa  in  pieno  cóceftoro  fe 
celerò  quella  rirpofla,(ànza  altre  parolejequali  parole  fono  fcritte  nel  pafTio domini 
noftri  Itfu  Chrìfti,dicendo  cofi  breuemente,Aue  Rex  Iudeorum,& dabant ei  alapa 
AueRex  ludeorum  &  dabant  eiaIapam,Aue  Rex  ludeorum  8C  dabanc  ei  alapam. 
Onde  gli  ambafciadori  fi  partirono  molto  confufi. 

Dello  aiuto  che  fece  il  comune  di  Fircze  alRe  Car.p  racqftare  la  Cicilia.  C.  64. 

IL  comune  di  Firéze  mado  in  aiuto  del  Re  Carlo.^o.caualieri  di  corredo,&i50'd5 
zelli  gentili  huomini  di  tutte  le  principali  calè  diFirenze  p  farli  c3ualieri,et  in  loro 
cópagnia  furono. y.c.caualieri  bene  a  cauallo  &  in  arme  &  loro  Capitano  p  il  comu 
ne  fue  il  cote  di  battifolle,chiamato  còte  Guido  della  cafa  de  còti  Guidi,&  giunfono 
alla  Catena  in  Calauria,quando  lo  Re  u  era  co  fuo  ftuolo  per  ualicare  a'Meflina,  on» 
de  lo  Re  Carlo  fi  tenne  dal  comune  di  Firenze  bene  fèruito  ricamente,  &  riceuette 
la  detta  cauaI!enagratiofamente,&  molti  di  loro  fece  caualieri,&  fèruironlo  mentre 
che]  Redimoroa  Me(rina,alle  fpele  del  comune  di  Firenze  &  portoui  il  detto  con. 
te,&C3pitano,il  padiglione  grande  del  comune  di  Firenze,  ilquale  uì  rimafe  nella 
partita  che  feceThofle  da  Melfina,e  Meffmefi  il  miflbno  per  ricordanza  nel  loro  uel^ 
couado,&  loro  chicli  magiore,&  per  fimile  modo  molte  altre  citta  di  Lombardia  et 
di  Tofcana  mandarono  aiuto  allo  Re  Carlo  fecondo  fuo  podere. 

Come  lo  Re  Carlo  fi  pofe  a' hofteaMeffina  per  mare  &  per  terra»     Cap.  6Ci 

LO  Re  CarlOjOrdinata  fuahofte  a  Napoli  p  andare  ì  Cicilia,iuttafuahofle,cauaI 
!crìa,&  giente  a'piede  mando  p  terra  in  Calauria  alla  Catena,incòtro  a*  Medina 
el  Farre  in  mezo,&  lo  Re  Carlo  mandoa'Branditio  in  Puglia  dou  era  incòcio  il  fuo 
nauilio.ilquale  hauea  apparecchiato  più  tépo  dinanzi  p  palTare  in  Goftantinopoli,& 
furono.c.xxx.tra  galee  &  ufcieri,&  legni  grolTi/anza  li  altri  legni  di  feruigio,che  fu* 
tono  in  gran  quantita,&  da  Brandi tio  fi  ptio  col  detto  nauilio,  &  giiife  incontro  a* 
MeHìna  adi  6  di  luglio,i  i8 1.&  pofefi  a  campo  dalla  parte  di  Tauermena  a'  fànta  Ma 
ria  di  rocha  maiore,  8C  poi  ne  uenne  alle  palaie  affai  prefTo  alla  citta  di  MelTina,el  na- 
uilio  de  fuoi,nel  Farre  in  còtto  al  porto,&  fue  il  recò  più  di.v.M.caualieri  tra  franci. 
efebi  penzali,&  Italiani,&  popolo  innumerabile,&  ciò  uegendoimeffinefi  forte  in 
pauriti,uegendofi  abandonati  da  ogni  (àlute  &  la  fperanza  del  Re  d' Araona  parca  lii 
ga  8c  uana,fi  mandarono  incòtanente  loro  ambafiriadori  nel  capo  al  Re  Carlo,&  al 

/Legato.pgan dogli  p  Dio  che  pdonalfe  loro  il  misfatto,&  haueffe  milèricordia  di  lo 
,  ro,&  mandaffe p  la terra.Lo  ReCarlo ii2fu2bito  nò uoUe  iorrea'mirericordia,che di^ 
certo  haueua  la  citta  di  Melfina,6c  tuTtallÌol3,perochemenineli,  &  cicihani  erano" 
fprouedufi  fànza  alcuno  Capitano,et  ordincda  difenderfi,ma  fellonefchamente  li  sfi 
do  a  mortejoro  et  loro  figliuoli,fi  eòe  traditori  di  fanta  chiefa  et  della  corona,  et  che 
elli  fi  difendeflero  fé  n'haueffero  podere,et  mai  co  patti  nò  li  ucniffono  inazi,onde  lo 
Re  fallo  croppojfecódo  che  fi  difiejet  a'fuo  dàno,ma  a'cui  Dio  uuole  male  li  toglie  il 
icnOji  mefilnefi  udcdo  la  cruda  rifpofta  del  Re  Carlo  nò  fapeano  che  fi  fare,et  quatto 
di  ftetteno  in  còtétione  tra  loro  di  arréderfi  o'diféderfi,o'dare  la  terra  a  lo  rRe  Carlo. 
Come  la  gente  del  Re  Carlo,hebbero  Melazo,&  comei'meflinefi  uoUonoarren 
derfi  alio  Re  Carlo,  Cap.         67. 

Vuéne  in  qfta  ftanza  che  lo  Re  fece  pafiare  co  fuoi  ufcieri,p  farfi  dinari  a^Meffi- 
n3,ilcòtedi  Bréna,el  còte  di  Mòforte,cò.8oo.caualieri&piupedoni,etpa(Taro 
no  dallaìtra  parte  di  Meflina  uerfo  Melazo  guaftado  il  paefe  intorno,p  laql  colà  certi 
di  qlli  di Mefllna  uénero  al  (bccorfb di  Melazo,p  nò lafciarli  prcdere terra.cò  quc  di 
Melazo  infieme  furono  fcòfitti  dalla  gente  del  Re  Carlo,&  furòne  morti  bé.  M  .tra 
mefiìnefi  &  melazze{ì,chi  a'battaglia  Sc  chi  trafelo  fugcdo  uerfo  MefTina.&fue  pio  il 
caftello  di  Melazo  p  la  gcte  del  re  Carlo,&  come  i  meffinefi  hebbono  la  detta  nouel 
l3,incòtancte  madarono  nel  capo  al  Legato  che  uer3,che  p  Dio  uenifle  in  Meifina  a' 
ricòciliarli  col  re,il  legato  incòtancte  iiétroe,cò  grade  et  buono  uolere  p  accordarliec 
pfento  loro  le  letteredel  Papa  al  cumunedi  MelTin3,p  leqli  li  màdaua  molto  riprcdé 
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do  della  follia  fatta  p  loro,cótra  lo  Re  Carlo  &  fìia  gente,&  quefla  fu  la  forma,  A'pfi 
di  &  crudeli  deiriibla  di  Cicilia,IVlartino  Papa.iiii. Quelle  falutedellequali  dedegni 
fìete,fi  come  corrópitori  di  pace  et  di  chriftiani,ucciditori  etfpargicori  del  fàngue  de 
noftri  fratelli  &  amici,a'uoi  mandiamo,&  comandiamo  che  uedure  le  noftre  debbia 
te  rédere  la  terra  al  noftro  figliuolo  &  campione  Carlo  Re  di  Ieruralc,&  di  Cicilia,p 
auttorita  di  (anta  chie{a,&  che  dobbiate  noi  &  lui  come  fìgnore  legittimo  ubidire,ec 
fècio  nò faciefte  mettiamo  uoifcomunicati&  interdetti fecódo la  diuina ragione  an 
mKÌandouiiu(litiafpirituale,&letteledetteIettere,comandoil  cardinale  che  fotto 
pena  di  fcom unica tione,&  d'eflere  priuati  d'ogni  beneficio  di  (anta  chie(à,fi  douelTo 
no  accordare  col  Re  Carlo,&  renderli  la  terra  &  ubidire  come  loro  (ìgnore  &  cam- 
pione di  (anta  chiela^el  detto  legato  co  fauie  parole  amonendoli,&  ciò  cófigliandolì 
chedouefTero  fare  p  lo  loro  migliore,p  laql  cofa  i  melTmefi  elclTono.^o.buoni  huo* 
mini  della  terra  a' trattare  lacordo  col  legato,&  uénero  a'uolerc  qfti  patti,  dicédo  noi 
uogliamo  che  lo  Re  ci  pdoni  ogni  misfatto,et  noi  gli  Tederemo  la  terra,  dandogli  p 
anno  quello  che  i  noltri  antichi  dauano  al  Re  Guielmo,&  uoleano  (ìgnoria  di  lati» 
no  &  non  di  franciefchi  ne  di  proenzale,et  con  quello  li  faremo  leali  buoni  et  fedeli, 
iquali  pattijil  legato  mando  f>ferédo  al  ReCarlo,p  lo  Tuo  camarlingo,pgandoIo  che 
p  Dio  doucfle  loro  pdonare,&  prederei  detti  patti.po  che  poi  che  follino  indurati, 
6c  melTid  alla  difendóe  ogni  di  pegiorerebbono  i  patti,ma  hauédo  egli  la  terra  co  uo 
Iota  de  cittadini  medefimi,  ogni  di  li  potrebbe  alargare,ilquale  era  (ano  &  buono  co 
figlio,ma  come  Io  re  Carlo  hebbe  la  detta  amba(ciata  s  adiro  fortemcte,&  fcllonelca 
méte  difre„i  noftri  sbanditi  che  cétra  noi  hanno  f  uita  la  morte  domadano  patti,et  no 
gliono  torre  la  mia  fignoria,  et  uogliómi  rendere  cèfo  a'ufb  del  reGuielmo,che  quafi 
nò  hauea  niéte,gia  di  qfto  nò  (bno  cótéto,ma  poi  che  piacie  al  Legato,io  pdonero  lo- 
ro in  qfto  modo,che  io  uogliodi  Ioro.8oo.lìadichi,iquaIi  più  mi  piacerano  et  farne 
a'mia  uolòta,et  tenédo  qlla  fignoria  che  più  mi  piaciera,ri  come  loro  (ìgnore,p3gado 
qlle  colte  et  dogane  che  (bno  u{àti,et  fé  quefto  uogliano  fare  fil  prendano,et  fé  nò  fi  (ì 
difendano,laqle  rifpofta  fu  molto  biafìmata  da  faui,po  che  fé  lo  Re  Carlo  nò  li  hauea 
uoluti  prédere  a  primi  patti.quàndo  fi  po(è  aTalTedio  ch'erano  p  lui  più  larghi.et  ho^ 
noreuoli,a  fècódi  fece  fallo  del  doppio,et  nò  còfidero  li  aduenimenti,et  cafi  fortunali 
che  alli  alfedii  delle  terre  poffono  interuenire,et  che  auennero  a  lui,come  inanzi  fare- 
mo métione,onde  fue,et  fera  (épre  gran  efTemplo  a'qlli  che  fono,et  che  (arano  di  pré 
dere  i  patti  che  fi  polTono  hauere  denimici,poiédo  hauere  la  terra  afrediaca,ma  cui  uì 
ce  il  peccato  della  fupbia,et  de  l'ira,!  nullo  modo  o'calo  puoprédere  buono  còfiglio. 
Cóe  fi  rupeil  trattato  de  lo  accordo  fatto  p  loLegato  tra  meuinefi  &  loRe  Car.c.Sy» 

COme  ì  melTinefi  hebbono  la  mala  rifpofta  dallegatOjlaqle  hauea  fatta  lo  re  Car. 
al  (ùo  camarligOji  detti  difbpra  jo  buoni  huomini  raunarono  il  popolo,  &  feci 
cria  loro  manifefta.onde  tutti  come  difperati  gridarono,prìma  acólcnti'remodi  ma- 
giare tutti  i  noftri  figliuoli,che  a  qfti  patti  ci  arendiamo,checiafcuno  di  noi  farebbe 
di  qlli.viii.c.iquali  elli  domàda,pero  inanzi  uolemo  tutti  nella  noftra  citta  morire  co 
noftri  figliuoli,ch'andare  morendo  p  tormenti,&  prigioni  in  iftrani  p3efi,comeil  Le 
gato  udì  i  melTinefi  cofi  male  difpofti  darrenderfi  al  Re  Carlo  fu  molto  crucciofo  & 
inanzi  che  fi  partilfe  li  proniuio  (comunicati  8c  interdetti,et  comando  a  tutti  i  cheri 
ci  che  in  fral  terzo  di  fi  douelfero  partire  della  terra,&  proteftc  al  comune  che  infra 
quaranta  di  doueifmo  mandare  per  fofficiente  findaco,&  comparire  dinanzi  al  Papa, 
a'ubbidire  &  udire  (èntentia  &  partifll  della  terra  molto  turbato  &  cruciofo. 
*  Come  lo  Re  Carlo  fece  combattere  la  citta  di  Meirina,&  melTinefi  fi  dife(ono  fra 
camente.  Cap.        Ixviii. 

Poi  chel  cardinale  fue  ritornato  ne  Thoftej  piue  de  magiori  de  l'hofte  ne  furono 
molto  crucciofi.p  che  parca  loro  il  migliore,&  più  fenno  d  hauere  prefa  la  terra 
a'ogni  patto,ma  lo  re  Carlo  era  fi  temuto  che  nullo  ardiua  dirli  più  che  a  lui  piaceffe, 
ma  tenédo  lo  re  fuo  còfiglio  di  qllo  che  hauelfe  affare  i  più  defuoi  còti  et  baroni,cófi 
gliarono,che  dapoi  ch'elli  non  hauea  uoluto  la  terra  a'patti  ch'ella  fi  còbattefTe  afpra# 
méte  da  più  pii,ec  fpetialméte  da  qlla  pte  doue  la  citta  nò  hauea  mura,ma  era  sbarrata 
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di  botti  &  altro  Iegnamc,&  aflai  era  pofTibile  poterla  ùincere  p  battagHa,chc  comici 
andouifi  uno  badaIucho,i  noftri  fiorctini.haueano  già  le  sbarre  uinte&alquati  entra 
ti  détro,&  fé  quelli  de  1  hofte  bauelTono  feguitatOjhaueano  p  forza  la  terra,ma  fapen- 
dolo  lo  re,fece  fonare  le  tróbe  al  ritratto,et  dilTe  che  non  uolea  guadare  fua  uilla^onde 
hauea  figrade  redira  ne  uccidere  i  fantini  ch'erano  innocéti,ma  che  uolea  p  afano  8C 
p  forza  di  defici  &  d"afiedio,aflediarli  di  uiuada  &  uicerli,ma  no  fece  ragione  di  qllo 
che  potea  aduenirc  &  che  li  aduéne  nel  liigo  alTedio.ma  al  fallo  della  guerra  incótané 
te  c'appare cchiato  la  difciplina  et  penitéza.  Per  lo  detto  modo  flette  lo  re  co  fua  hofte 
in  torno  a'Melfma  da  due  me{i,ec  dado  la  fua  géte  alcuna  battaglia  dalla  parte  oue  no 
era  murata,i  melTinefi  huomini,&  dóne  delle  migliori  della  citta,&  fanciulli  piccioli 
&  grandi  fubi  taméte  in  tre  di  rifecero  il  detto  muro,&  ripararono  francamele  a' Io  af 
falto  de  franciefchi,et  allhora  p  quefta  cagione  fi  fece  una  canzonetta  che  dice.De  co 
me  gilè  gran  pietate  delle  dóne  diMeffina,uegendoIe  (capigliate portare  priete  et  cai 
cina.  Iddio  li  dia  briga  8c  trauaglia  a  chiMeflina  noie  guaftare  et  e.  Lalceremo  alqua 
to  dello  allèdio  di  Mefrma,&  diremo  che  fece  Piero  d°  Araona  con  lua  armata. 
Come  lo  Re  Piero  d'Araona,pa(ro  di  Catalogna  in  Cicilia  &  fune  coronato,  e.  69* 
1^  1  El  detto  anno.  1 18  idei  mefe  di  luglio,lo  rePiero  d'Araona  co  fua  armata  fi  par 
INI  ti  di  Catalogna  &  furono. 5 o.galee  con.8oo.  caualieri  &  altri  legni  di  carico  af 
làijdellaqie  armata  fece  Amiraglio,unoualéte  caualierediCalauria  ribello  del  reCar 
lOjC'haue;'  nome  meilere  Riigieri  deUoria,&  arriuo  in  Barberia  nel  reame  di  Tunizi, 
&  alla  infinta  fi  pofe  a'una  terra,che  fi  chiama  Adacalle,p  attédere  nouelle  di  Cicilia, 
&  a  qlla  diede  alcuna  battaglia,&ftetteui.xv.giorni,&:  in  qlla  ftanza  fi  come  era  ordi- 
natOjUénero  a'iui  co  mefiére  Gianni  di  Procita,imba(cìadori  di  Meflina  &  findachì, 
con  pieno  mandato  di  tutte  le  terre  di  Cicilia,a'pregarlo  che  prendefTe  la  fignoria  8c 
auacciaffefi  di  uenire  nell'lfola  p  foccorrerela  citta  di  Mefi"ina,laqle  dal  re  Carlo  8C 
fua  hofte  era  molto  ftretta.  Lo  re  Piero  udédola  géte,&  la  potéza  chauea  lo  re  Carlo 
6C  che  a'cóparatione  di  qlla  la  fùa  era  qfi  nicte,alquanto  temette,ma  p  cóforto  et  cófi 
glio  di  meifere  Gianni  di  Procita,&  uegédo  che  tutta  Tlfolaera  p  fare  le  fue  coman. 
damenta,et  haueano  tanto  misfatto  al  re  Carlo  che  di  loro  fi  potea  benefidare,et  ficu 
rare,fi  rifpofè  ch'era  cótéto  &  apparecchiato  di  fbccorre  Meflìna,&  uenire  p  la  flgno 
ria,&  incótanéte  fi  leuo  da  hofte  da  Ancalle,&  ricolto,a  galee  in  mare/e  ne  uenne,  & 
arriuato  alla  citta  di  Trapali  allétrante  d'Agofto  8C  come  giunfe  a*TrapaIi,  p  meflere 
Gianni  di  Procita  &  p  li  altri  baroni  di  Cicilia  fu  cófigliato,che  fanza  alcuno  fogior 
no  caualcafle  a'Palermo,el  nauilio  mandaife  per  mare,et  a'Palermo.fàpute  le  nouelle 
del  ReCarlo,6c  dello  ftato  di  Meflina,prcderebbe  cófiglio,etcofi  fu  fatto^che  a'di.x» 
d'Agofto  lo  Re  Picro,giunfe  nella  citta  di  Palermo  &  da  palermitani  fu  riceuuto  a*^ 
gràd'honore  ^^ceflìoni  comeloro  fignore,credédofc3pare  di  morte  p  lo  Tuo  aiuto, 
àc  a  grido  di  popolo  fu  fattoRe,fàIuo  che  non  fue  coronato  p  lo  arciuefcouo  di  Mó 
reale  come  fi  coftumaua  p  li  altri  Re,pcio  che  fé  n'era  partitoci  itofene  al  Papa,ma  co 
ronollo  il  uefcouo  di  Ceffalu  una  picciola  terra  di'Cicilia  ch'era  rubello  del  re  Carlo» 
DelparlamétochelRePieroténeinPalermopfbccorrereMefTina.  C.  70»^ 

QVando  lo  I^  Piero  fu  coronato  in  paler»#o,fece  grande  parlaméto  fopra  ciò 
e  haueffe  afFare,oue  furono  tutti  i  baroni  dell' Ifbla,i  baroni  uegendo  il  picei ol 
podere  del  Re  al' Araona,appo  la  grande  poflanza  del  Re  Carlo,fi  furono  di  ciò  mol- 
to sbigottiti,&  fecero  loro  parlatore  melTer  Palmieri  Ab«ti  ilqle  ringratio  molto  la 
uftiuta  del  Rc,&  che  la  fua  pmelTa  era  uenuta  bene  fornita^le  folTe  uenuto  co  più  gè 
ted'arme,impcro  che  lo  Re  Carlo  hauea  più  di.5000. caualieri  co  popolo  innumera» 
bile,&  temiamo  che  Meflina  no  fi  li  fia  réduta  fi  era  ftretta  di  uiuada,&cófigliau3  che 
fi  raiinafle  géte  richiedédofi  li  amici  da  tutte  parti^fi  che  tutte  laltre  citta&  terre  de  l'i 
fòla  fi  poteflbno  difendere  &  tenere,come  lo  Re  piero  intefèil  cófiglio  de  baroni  di 
Cicilia  hebbegrà  dotanz3,&  pueli  eifere  i  male  Iuogo,&  pcfo  di  ptirfi  dell'ifol^èl  re 
Car.oTua  géte  ueniflbno  uerfo  palermo,auéne  che  efTcdo  qllo  plaméto,aI  re  d'Arao 
na  ucneda  Meflina  una  faettia  co  Icttcre^nelle  qli  fi  cótenca  che  Meflina  era  fi  affretta 
ài  uiuanda  che  nò  fi  potea  cenere  più  d'otto  giorni  pò  li  piacelTe  difoccorrerli,  fé  no 
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conuenia  di  necefllcas'areiidefTeal  Re  Carlo,comeIoRe  Piero  hebbe  le  dette  nouel 
le  file  moiìroa'baroni  adornando  ioro  con{ìglio,onde  fi  leuo  melTere  Gualtieri  di 
Catalagirona  8C  difle  che  per  Dio  (occorrere  Meffina  che  fé  la  fi  perdefTe,  tutta  l'ifo. 
Ia,&  ellino  erano  in  gran  pericoIo,&  pareali  ch'il  Re  Piero  con  tutta  Tua  gente  caual 
caife  uerfo  M  elTina  preflbui  a  >o  miglia  8c  per  auentura  lo  Re  Carlo  fi  leuera  da  ho» 
(le.poi  fi  leuo  meflere  Gianni  di  Procita  &  difTe  lo  Re  Carlo  fi  leuera  da  holle  quan- 
do alui  piacera,<Sf  paragli  tempo  &  non  e  bambino  chefi  leui  cofidi  legiero,&  ha  fi 
<      grande  &  buona  caualleria,&  (e  noi  andiamo'uerfo  lui  ci  uerra  torto  a  lo  incótro,ma 
I     parmi  chel  noftroRe  mandi  a'iui  (boi  meiTaggieri  dicendo  ch'elli  fi  parta  di  fiia  terra, 
M     laquale  li  fiiciede  per  retagio  di  iua  mogliere  8C  fugli  confermato  per  la  chieià  diRo, 
&  per  Papa  Nicola  terzo  delli  Orfini,&  (è  ciò  non  uolefle  fare,  il  disfidi,  &  facto  q« 
fto  fi  metteiTono  in  concio  tutte  galee  fottili  di  cor{b,&  che  T  Amiraglio  andaffe  fii  p 
loFarre  prédendo  trite  et  ogni  legno  di  carico  cheportaife  a  l'hofte  uettuaglia,et  per 
quefto  modo  con  poco  rifclìio  &  faticha  afTecheremo  Io  Re  Carlo  &  Tua  hofte,  & 
conuerra^che  fi  parta  dairairedio,&  fé  rimane  in  terra  elli  &  fua  gente  moriranno  dì 
fame,incontanence  per  lo  re  &  per  li  baroni  fu  prefb  il  configlio  del  fauio  meiTereGi 
anni,&  furono  mandati  dui  caualieri  cacalanì,con  lettere  et  ambafciata  affai  oltragio 
fi  et  uillana^ec  quella  fu  la  forma  della  lettera. 

La  lettera  che  mando  Piero  d' Araona  a'io  ReCarlo,        Gap»        7U 

Piero  d' Araona  et  di  Cicilia  Re,a'fe  Carlo  Redi  lerufalé  &  di  Prccza  c6te,fìgni 
ficado a'ce  il  noftro  aduenimc£o,neirifbla  di  Cicilia,fi  come  noftro giudicatoj»-^  (1c-a-^>^ 
a^eperautrorita  di  fantachiefà&  di  meflere  lo  Papa  &  de  uenerabili  Cardinali,  & 
poi  comandiamo  a'te,che  ueduta  quefta  lettera  ti  debbi  leuare  dt:irifola,có  tutto  tuo 
podere  dc  gente, fappiendojche  fé  noi  facefri,i  noftri  caualieri  &  kddi  uedrefli  di  pre 
fente  in  tuo  dannagio,offendendo  la  tua  perfona  &  la  tua  gente. 

Come  Io  Re  Carlo  hebbefuoconfiglio&rifpofe  al  Re  Piero.     Cap.     72. 

COme  i  detti  ambafciadori  furono  nel  campo  del  Re  Carlo  &  date  le  lettere  & 
ambafciata  al  Re  Carlo,&  a  fìio  baroni/opra  ciò  tennero  loro  cófiglio,et  parue 
un  grande  orgoglio  etdifpettofo  quello  chel  re  d' Araona  hauea  mandato  dicécìo.  Al 
magioredi  tutti  re  de  chnfliani,efrendo  egli  di  fi  picciolo  affare,&  quelle  parole  furo 
no  del  Conte  di  Monforte,dicendochecontra  lui  fi  uoleua  procedere  &  ufare  gran 
de  uédetta,il  còte  di  Bretagna,cófigIio  che  lo  re  Carlo  li  rifpódefl'e  p  fua  lcttera,coma 
dadogli  che  fgóbrafle  l'If ola,3ppellàdolo  come  traditore  et  disf(dadolo,et  cofi  fu  pfo 
di  fare,&  la  forma  el  tenore  della  lettera  fu  qfto,laqle  màdo  lo  re  Carlo  a'io  re  Piero* 
La  lettera  dello  Re  Carlo  alo  re  Piero  d' Araona.  Cap.        75» 

CArlo  p  la  Dio  gratia  di  lerufalé  &  di  Cicilia  re,prenze  di  Capoa,d'Angio  &  di 
Folcachier  &  di  Proéza  cóte,a'te  Piero  d'Araona  re  &  di  Valéza  cóte,marauigli 
aci  molto  come  forti  ardito  di  uenire  in  fui  reame  di  Cicilia,giudicato  nortro  p  autto 
rita  di  fànta  chiefa  Ro.óf  pero  ti  comandiamo  che  ueduta  noftra  lettera  ti  debbi  par- 
tire del  reame  nortro  di  Cicilia,fi  come  maluagio  traditore  di  Dio  &  di  fanta  chicfà 
^  Romana,&  fé  noi  faciefTì  disfidianti  come  nortro  nimico  &  traditore,&  di  prefentc 
ci  uederete  uenire  in  uoftro  danriagio,pero  che  molto  defideriamo  di  uedere  uoi,  & 
la  uortra  gente  con  le  forze  noftre. 
«       Come  lo  Re  Piero  d' Araona  mando  il  fuo  Amiraglio  per  prendere  il  nauilio  del 
•  lo  Re  Carlo  che  era  nel  Farre.  Cap.        74. 

*  f^,0  me  al  Re  d' Araona  furono  per  Tuoi  ambalciadori  prefentate  le  fopradette  let 
^  •  y^  tere,&  difportali  lambafciata  delRe  Carlo,i  ncontanente  fue  a  cófiglio  per  pren 
dere  partito  fbpra  quello  che  hauefle  a  fare,allhora  raunati  i  baroni  fi  leuo  melTer  Gì 
anni  di  proci  ta,&  fi  gli  dirt'e,fignore  nortro,co  mio  t'ho  detto  altra  uolta,perDio  ma 
da  r  Amiraglio  torto,con  le  tue  galee  alla  bocca  del  Farre  di  MefTina  et  fa  prendere  il 
nauilio  che  porta  la  uittuaglia  a  l'hofte  del  Re  Carlo.et  barai  uinta  la  guerra  fanza  fai 
lo,et  fé  lo  Re  Carlo  fi  mette  a  rtare,làra  morto  o^prefo,  con  fua  gente,  il  configlio  di 
jnefTere  Gianni  fu  prefo.onde  meffere  Rugieri  delloria,  Amiraglio  huomo  di  gran 
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ualore  et  ardirete!  meglio  auenturofo  in  batcaglia,in  mare  et  in  terra,che  mai  fofledi 
(uo  ciiere  come  inanzi  faremo  mentione in  più  parti/aparecchio  con  60  galee  fottili 
armare  di  ciciliani  et  di  catalani.  Quefte  cofe  Tenti  una  fpiadi  mefTer  Arringhino  Da 
mare  di  Genoua  Amiragliodel  Re  Carlo,et  incontanente  eon  una  (àettia  armata 
uennea'M  elnna  la  detta  fpiaet  nuntio  al  detto  A  miraglio,  mefTere  Arringhino  la  uè 
nuta  dellarmata  del  Re  d' Araona.incótanente  meflere  Arringhino  fue  al  Re  Carlo, 
et  al  (uo  confi g!io,et  dilTe  pcrDio  Cen?^  in  dugio  penfiamo  di  paffare  co  la  noftra  gen 
te  in  CalaurÌ3,pero  ch'io  ho  uere  nouelIe,come  T  Amiraglio  del  Re  d'Araona  uiene 
qua  di  prefente  con  fue  galee  armate  di  battaglia,et  io  nò  ho  galee  armate,  ma  legni 
di  meflura  et  difarmaci^et  le  non  ci  partiamo  elli  prenderà  et  brufera  tutto  noftro  na- 
nilio  iànza  nullo  riparo,ettuRe  perirai  co  tutta  tua  gente  per  difFalta  di  uettuaglÌ3,ec 
ciò  (ara  in  tre  giorni/econdo  che  mi  raporta  la  mia  uera  fpia,et  pero  non  ci  uuole  pù 
todidimora,etpercheanchoraciuieneado(Toiluerno,etin  Calauria  non  ha  porti 
uernerecci  et  tutd  tuoi  legni  potrebbono  perire  con  tutta  gente  allepiagie,(è  haueflb 
no  punto  di  tempo  contraro. 

Come  lo  Re  Ca rio  &  fua  gente  fi  partì  dallo  alTedio  di  Meflina  come  (confitto  et 
tornoiri  a  Napoli.  Cap.        Ixxy. 

Vado  lo  ReCarlo,inte(è  quelle  nouelle  isbigotti  molto,chemai  p  pericolo  dì 
battaglia  ne  per  altra  auerlita  non  hauea  hauuto  paura,&  fbfpirando  di(Te,uo# 
leReuio  chio  fofle  morto  dapoi  che  la  fortuna  me  cofi  cótraria,che  ho  perduta  mia 
terra  hauendo  tanta  potenza  di  gente  in  mare  &  in  terra  &  non  fo  perche,et  emi  tol 
ra  da  gente  chio  non  diferui  mai,&  molto  mi  doglio  chio  non  prefi  MelTina  co  que 
patti  che  io  la  potei  hauere^ma  da  che  altro  non  poflb  difTe  leuifi  l'hofte,  &  palTiamo, 
&chi  nara  colpa  di  quello  tradimento,o'Cherico,o'Laico,io  ne  faro  grande  uendet 
ta^el  primo  giorno  fecepalTare  la  Regina  con  ogni  gente  di  meftiere,&  co  parte  del- 
li  arnell  de  l'hoUe,!'  fecondo  di  paflb  lo  Re  con  tutta  fua  gente/aluo  che  a'cautela  di 
guerra  lafcio  in  agnato  prelTo  a'Mefnna,con  due  Capitani,duemila  caualieri  a'  que* 
fio  fine  che  leuata  rho(le,fè  quelli  di  Meffina  ulciflbno  fuori  per  guadagnare  la  roba 
del  capOjUfcifibno  loro  adoll'o  &  parte  neintralTono  nella  terra,&  fé  fatto  ueni(re,ri» 
tornerebbe  il  Re  con  fua  gente  inc6t3nente,&  come  fu  fatto  lordine  8c  melTo  lagna- 
to,coG  fue  bene  contrapenlàto  (opra  ciOjCheimeirmefi  (coperlbno  il  detto  aguato 
&  mandarono  bando  fotto  pena  della  uita,che  nullo  douelTe  ulcire  della  citta,&  coli 
fu  fatto,i  francefchi  ch'erano  rimafi  nello  aguato,uegendofi  (coperti  procacciarono 
di  pafrare,&  uennorne  il  terzo  di  in  Calauria  &  diffono  alRe  come  el  Tuo  auifo  era  a* 
loro  fallitOjOnde  il  Re  Carlo  n'hebbe  grandilTimo  dolore,perche  alcuna  (peranza  n'- 
hauea,&  cofi  fi  parti  tutta  1  bolle  da  Meirina,&  fue  liberata  la  citta  che  era  in  ultima 
eftremita  di  uettuuaglia  che  non  hauea  cheuiuere  per  tre  giorni,a'di  r?  di  (èttembre 
Hannidi  Chnfto.M.cclxxxii.  Etil(èguentedigiun(èrAmiragliodelRe  d'Araona 
con  fila  armata  fìi  per  lo  fare  menando  gran  gazurro  &  triumpho  et  prefe  xxix,tra  ga 
lee  grofieet  trite,in  tra  lequali  furono. v.galee  del  comunediPila  ch'erano  al  (eruigio 
del  Re  Carlo,poi  uenendo  alla  Catena  &  Aregio  in  Calauria,il  detto  Amiraglio  fé 
ce  mettere  fuoco  et  ardere.lxxx.ufcieri  del  Re  Carlo  ch'erano  alle  piagie  difarmatijec 
ciò  uide  lo  Re  Carlo  &  fua  gente  fenza  poterli  focorrere,onde  li  radoppio  il  dolore, 
3c  haucdo  lo  Re  Carlo  in  mano  una  bacchetta.com'era  fua  ulanza  di  portare,p  cruc- 
cio la  comincio  a' rodere  8c  diiTe,  Adies  molt  mauen  fòfert  ad  fbrmóter  gè  te  prirche 
laualorfcittubellamantj&cofin  moflrachefennohumanoneforzadi  gente  non 
hariparo  dinanzi  al  giudicio  diDio,come  lo  re  Carlo  fue  pafTato  inCalauria  diede  co 
miato  a'futi i  i  fiioi  baroni  Sc  amici  8c  molto dolorolàmente  fi  torno  a  Napoli,loRe 
Piero  d'Araona  hauta  la  nouella  della  partita  del  Re  Carlo.et  (uà  hofie  da  Me(nna,et 
quato  il  fuo  Amiraglio  hauea  adoperato  di  ciò  fu  molto  allegro  &  di  prelènte  fi  par 
cidi  Palermo.con  tutti fiioi.baroni  &  caualieri  &  ucneroa'Meflinaa'di  x  d'Ottobre 
del  detto  anno,&  da  meffinefi  huomini  &  femine  fue  riceuuto  a'grande  procelfione 
&  fe(le,fi  come  loro  nouello  fignore  &  che  li  hauea  liberati  delle  mani  del  Re  Carlo 

&defixoi 
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&  de"  Tuoi  france/chì.Lafceremo  alquanto  dello  ftatoincherìmafèrìfoladi  Cici- 
lia 8c  dei  regno  di  qua  dal  farre  Sc  dremo  della  progenie  del  detto  Re  Piero  d' Arao 
na^pcrchefèguita  materia  grande  defuoi  fatti  &defuoi  figliuoli. 

Della  progenìe  del  Re  d' Araona.  Gap.        Ixxvi. 

/"^  Velli  della  cafa  d'Araona,non  furono  an  ti  caméte  di  legnaggio  reale,ma  furo- 
V,>^no  grandi  conti  di  BarzeIon3&  di  Valen7a,et  come  di  cerno  adrieto  l'antico 
loro^.c  fu  il  conte  Amfus  che  fu  rcófitto,et  morto  da  francefchi  a  hofte  a*  Carcafcia 
na  al  tempodel  Re  Filippo  Ilbornio  Redi  francÌ3,etdicen  che  anticamente  qued'A 
raona  furono  duno  lignagìo  col  contedi  ThoIofa,el  buono  conte  Ramondo  di  prò 
uenza,ma  poi,il  buono  conte  Giamo  figliuolo  del'conte  Amfus  et  padre,  che  fu  del 
detto  Piero  Re  d' Ar3ona,di  cui  trattiamo  cheprefe  Cicilia  per  Tua  prodeza  et  ualore 
prefe  fopra  i  Saracini  di  Spagna  il  reame  d' Araona  et  uccifè  lo  loro  Re  et  del  reame  fi 
corono  et  popololio  de  Tuoi  Catalani,etfecelotutto  uno  reame  co  laCatalogna  et  fu 
elli  et  Tuoi  heredi  confennaJi^éH^aofTaper  la  fanta  chiefa  Romana^et  poi  appref- 
io  per  fimile  modo  con  quiftoetprèfé  Fopra  iTàràcfiTnoTéaméeTifola  di  MaÌQlica_ec__ilir:£_^t^'  '^' 
diMinorica  et  per  hauere  pace  co  francefchi,diede  per  moglie  la  figliuola  al  Re  Fi* 
Tppó^hefu  del  buono  re  Luis  dì  Francia ,  &  in  dote  parte  della  fìgnona  di  Perpignaj+- 
no  etdiMompoIieri  et  quando  uenne  a  morte  lo  in  fante  fuoprimogenito,cioe'  Pie- 
ro  detcoBrfcpra lafcio Red' Araona  ,&  Giamo  lifuo figliuolo  Re djJVlaioliciflLn-_: — 

de  poi  fono  difcefi  ualentì  Re  et  fignori,come  inanzi  faremo  mentione,etla  loro  atj>_ 

meprincipale  fi  e'oro  etfiamme,cioe'  adhogata  per  lo  longo  adoro,  etuermigIio,Té 
bande  difuori  adoro,  tafcerem  odi  quelli  d' Araona  et  della  rubellatione,  infino  che 
luogo  et  tempo  uerra  di  ciò  parlare,et  tornaremo  a'  noftra  materia  de  fatti  di  firenze, 
racótando  in  breue  altre  nouitadi  noteuoli  p  Io  uniuerfo  módoaduenute  i  quefti  tépi» 

Come  i  Luchefì  arfono  et  gualcarono  la  terra  di  Pefcia.  Cap.    Ixxvii» 

TV  T  Elli  anni  di  Chri(loM.cclxxxi,i  Lucheliarlbnoeguaftarono  tutto  il  caftello.et 
JL^  terra  di  Pefcia^perche  teneano  parte  d'imperio  et  ghibellina,et  nò  uoleano  ubi 
dire,ne  ftare  fotto  la  fignori^  de  Luche{ì,et  nella  detta  hofte  ui  furono  i  fiorétini  mol 
to  groffi  in  fcruigio  de  Luchefi,et  pche  i  fiorentini  s'intramiflóno  nella  detta  hofte  da 
cordo  da  Luchefi  a' quelli  dì  i'efcia,quando  l'hoftefu  tornata  in  Lucca,  a  fiorentini 
fu  fatta  et  detta  uillania  dal  popolo  di  Lucca. 

Come  Ridolfo  Re  de  Romani  mando  fuo  uicarìo  in  Tofchana»         Cap.  78* 

NEI  detto  anno  Mcclxxxi  Ridolfo  Re  de  Ro.effendo  i  Alamagna ,  a  richiefta  et 
pricgo  de  ghibellini  di  Torcana,màdo  nella  detta  puincia  di  Tofcanap  fiiioui 
cario melfere LoddoH'Ahmagna có.ccc.caualieri,accio che ToJMnifacelTero et^iu   // 
raflerojla  fedelta,ec  comandamenta  del  Re  Ridolfo,ma  non  frouo  nulla  terra  ,.cheL___ 
^'u^IHIeubedi^Ièiorilaatta^rPrfa^e^  nel  detto  fin 

/    Miniato  ftaua  co  le  fue  nTalhade.et  col  fauore  de  PifiniCcmincio  guerra  co  fiorétini 
Se  Luchefi  &  altre  terre  guelfid'intorno,ma  alla  fine  per  poco  podere,  &  fèguito  s  ac  ■ 
concio  co  fiorétini  &  co  li  aln-rguelfi  di  Torcona,&  tornolfi  in  Alamagna. 

Come  fi  crio  di  prima  in  firenze  l'ufficio  de  priori.  Cap.  Ixxxìi. 

"^  r  Elli  anni  di  Xpo  M.cclxxxii,  efiendo  la  citta  di  firenze  al  gouernaméto  de  l'or 

X\l  dine  di  14  buoni  huomi  come  hauea  ordinato  el  Cardi  naie  Ladnp^cio  erano 

_^  8  guelfi  de  .6rghi15eIIini,come  adrieto  facemo  métione,parédo  a'cittadini,il  detto  ufi 

ciò  de  14  d'una  gride  cófufione  &  uolume  di  accordare  tari  diuifari  animi  ad  uno ,  & 


malfimaméte  pche  a  guelfi  nò  piaceu3,il  có{orrio,de  ghibellini  ideilo  ufficio  p  le  no 
uitadi  ch'erano  già  nate,fi  eòe  dellapdita  laqle  hauea  già  hauuta  lo  re  Cat' 
di  cicilia,&  della  uenutaiTolcanadel  uicario  dello  ipio,&  fi  p  guerre  ce 
/'  magna  p  la  Cótea  daMòtefekro&  p  li  ghibellini  p  ifcapo  et  falute  della 
ze  annullarorToTrdetto  ufficio  de  14  &  fi  fi  crio,&fece  nuouo  ufficio  et  li 


uitadi  ch'erano  già  nate,fi  eòe  dellapdita  laqle  hauea  già  hauuta  lo  re  Carlo  dell'ifola 

di cicilia,& della  uenutaiTofcana del  uicario dello ipio,& fi p guerre comicìate irò  ^  ,^u  '^/v  A 

'   " '"  '       "-•••■'    '1    ••'- -         -  ■       '"    citta  di  firé      '     " 

moriaaXgo^ 
uerno  delia  detta  citta  di  firéze,ilqle  ufficio  fi  chiamopriori  deTau^ilquaì  nome  prso 
ri  dell'arti  uéneadire,i  primi  eletti  ibpra  li  altri, &fu  tratto  def^ntoeSagelio^oue  xpo 
dilfe  .afuoi  difcepoli  uos  eftis  priorcs,cioe*  uoifiete  eletri  inàzi  a  li  altri  ,&  qfto  troua- 
to  &  mouiméto  fi  trono  p  li  Cófoli  &  cófiglio  dell'arte  di  caLmala^delIa  quale  erano 
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ì  più  {àui  &  pofienti  cittadini  di  fircze,&  del  magiore  (lato  di  gradi  &  popolanì.iqli  i 
tédeano  a*  ^caccio  di  mercatiria,&  fpetialmcte  che  più  amauano  la  parte  giiel^6c^___ 
ìprimì  priori     fànta  chiera,&  primi  priori  deIl[3itiiuroii£tre^nomi  de  ali  furono  qfti.  BaftHoIo  di 
à  Urente.        menerè  Iacopo  de^^rdi  p  lo  (eTlod'oIcrTrno,&per  larce  di  calimala,roflb  Bacherei 
li  p  lo  fedo  di  fa  Piero  fchcragio,-ec  p  l'arte^e^abiarorijSalui  del  chiaro Girolami,per 
Io  fedo  di  (àn  Bràcatio  >&  p  larcedella1aha,ec  cominciarono  i  loro  officii  i  mezo  giù 
gno  del  detto  anno,&  duro  perclué  mefi  ifmo  a  mezo  Agofto,&  cofi  doueano  fègui 
re  di  due  mefi  ì  due  mefi,p  le  dette  tjemagiorijrtyre  pnori,&furono  richiufi  p  dare 
audknza  a  dormire  &  mangiare  alfe  (peledef  comune ,  nella  cala  della  Badia  di  firen 
ze,doue  anricaméte,come  dicemo  adrie  to,s°adunauano  li  Antiani  al  tépo  del  popolo-^ 
uechio,&  poiji  detti  difopra  14  &  furono  ordinati  a  detti  priori  6  berouieri  &  6  mef 
fi  p  richiedere  i  cittadini,et  qfti  priori  col  Capitano  del  popolo  haueano  a  gouernare 
le  gradi  et  graui  colè  del  comune,&  ragunare  &  fare  i  cófigli  et  le  puifioni,  &  ftado  i 
detti  due  me(ì,a  cittadini  piacque  rufiFicio,et  p  li  altri  due  mefi  ièguéti  ne  chiamarono 
Ad  uno  per  {èfto,et  agififono  alle  detti  tre  arti  magiori  prime,larte  de  medici,£tipetia-_ 
/  li  &  qila  di  porta  fanta  Maria,et  larte  de^iaiai  et  pellicciai  pol^i  tipo  1  tcpo  ui  furono 
agiunti  tutte  laltre  arti  infino  alk  xii  rnagiori^ècìéfauicofi  gradi  come  popolani  huo 
mini  di  buona  fama  et  di  buone  ope  et  cTielofleno  artefici  8C  mercatanti  et  cofi  fegui 
ifino  che  fi  fece  il  fecódo  popolo  i  firéze  fi  come  inazi  faremo  metione,et  dalhora  del 
fecondo  popolo  inanzi  no  fu  neuno  de  gradi  al  detto  uflficio,ma  fuui  arroto  il  gonfa> 
loniere  della  iu(litia,ettal  uolta  furono  ad  uno  uficio  xii  priori  fecódo  le  mutarioni  de'^ 
lo  flato  della  citta,et  opor  tuni  bifogni  che  occorre(hno,et  del  numero  di  tutte  xxi  ar 
ti  et  di  qlli  che  no  erano  artefici,et  la  elettione  del  dettoufficio  fi  faceaperlipriori  uè  _J^ 
chijCÓ  le  capitudini  delle  xii  magiori  arti,et  co  certi  arroti  che  ui  agugneuano  i  priori 
Tiéfti  p  ciafchuno  fefto  andando  poi  a  iettino  fecreto.et  qie  più  bocihauea  qlli  era  fat  ^ 
to priore,et qfta lettione fi  facea  nella chieia di fàii  Piero fcheragio.élcapitano del  po~~ 
polo  flaua  aÙ'incótro  della  detta  chiefa  nelle  caie  che  furono  de  Tizonì.Hauemo  dee 
to  tato  dello  uficio  de  detti  priori,  peroche  molte  grandi  nouitàdìTne^ftguirono  alla 
citta  di  firéze  come  inanzi  pli  tépi  ne  faremo  mencione.Lafceremo  al  preftntedidire 
de  farti  di  firenze  et  diremo  daltrenoutadi  che  furono  in  quefìi  tempi. 

Come  Papa  Martino  mando  melTere  Gianni  de  Pa  Conte  in  Romagn3,€t  pre 

fé  la  citta  di  Faenza.  ^ ,    _  ^_— —  Cap.     80. 

■  El  detto  anno  iz8  i^elTcdo  il  còte  Guido  da  Mótefeltro  co  la  forza  de  ghibellini 

entrato  i  romagna,gra  parte  delie  terre  di  qlla  erano  rubellate  allachieTà  eòe  qlli 

eh  era  (agacehuó  elpiu  forile  di^errache^fQfTe  al  fuQ  tepo  1  rràTìalpIa^le  colapapa 
Martino  rimolfe  .m.  Bertoldo  delli  Drlunche  n  era  còte  et  rettore  p  la  chieià  et  man 
doui.m.Giannijde  pa  gétilehuódi  francia  et  molto  |)U3to,caualiere  ìarme,et  tenuto 
uno  de  migliori'battaglieri  di  francia.et  portaua  fua  arme.ilcapo  uerde  egli  agujioni 
adoro,ilqle.m.Gianni  pio  detto  papa  nefu^téTétcó'g^decauàlleriadi  ioldati  p  la 
chiefa  di  fracefchi,&  Italiani,entro  i  romagna,&  perugini  ui  màdaro  i  loro  aiuto  .e. 
caualieri.alqle  fu  dato  p  tradimérolacittadijaen^ajp  Tribaldello de  Mafredi  de  ma 
giori  cittadini  della  terra,&  dTqTFqjraduore^jnctioneDar^^  nel  capi* 

tolo  oue  tratta  de  traditori  dicédo.PiuIacó^anellòììT&Tribaldello,  che  apri  Faen 
za  quado  fi  dormia  8cc,  Poi  il  detto-m. Giani  de  Pa  co  le  mafiiade  della  chiefa  &  con 
l'aiuto  de  BoIognefi,&  co  .ce.  caualieri  che  ui  màdarono,  i  fiorctini  in  (eruigio  della 
chiefà,&  con  la  forza  de  Malatefli  di  Rimino,&  di  quelli  da  Polenta  di  Rauenna  affé 
diarono  la  citta  di  Forli,manonTFpoteronoìiauere.  ^  -— — 

Come  melTere  Gianni  de  P a  fu  tradito  &  (confitto  a  Forli  dal  conte  Guido 

daMontefeltro.  Cap.    Ixxxi. 

El  detto  tcpOjftado.m.  Giani  de  Pa  Còte  di  romagna  i  Facza,&facea  guerra  ala 

\  citta  di  Forli  ordino  co  certo  trattato  d'hauere  p  tradimcto  la  detta  citta  di  For 

li,ilqle  trattato  il  cote  Guido  da  Mótefeltro  fece  muouere&  cerchare,cóe  qlli  ch'era 

fauio  et  maefìro  di  guerra,&  di  tratt3ti,&  conofceua  la  follia  de  fracefchi .  Alla  fine  il 

di  di  calédi  magio,li  anni  di  Xpo  i  ih  i,il  detto.m. Gianni  co  fua  géte  la  mattina  p  tem 
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pò  snzì  di^uéne  a!Ia  citta  de  Forlì  credédolafi  hauerc  ,&  come  per  Io  conte  da  mont^ 
feltro  era  ordinato  li  fu  dato  l'entra ra  duna  porca,ilquale  uentro  détro  co  parte  di  fua 
genre,&  parte  ne  lafcio  di fnorT concordine  ch'a  ognTKifognòToccorrellono  quedeT 
T?o;et  fé  calcTcorrtrario  aduenifre,ordino  che  quefta  géte  tutta  fi  ramafTalTe  in  uno  ca 
po/otto  l'ombra  duna  grande  quercia,etcioe*ordinato,iI  còte  &frsnce{chi  entrati  de 
tro  corfero  la  terra  fanza  nullo  cóta(lo,iI  conte  da  Mótefeltro,che  fapea  tutto  il  tratta 
to  ufci  fuori  della  terra  con  (uà  gente ,  &  percofle  a'  quelli  difuoncIVeraoaibtto  la 
quercia  &  milfeli  in  rotta  melfere  Gianni  co  la  géte  fua  ch'era  entrato  nella  terra,  ere 
aeri3on,eirere  fignore,  già  hauea  fatta  la  ruberia  r^  prefe  le  cafe  per  loro  alberghi, 
8C  come  fu  ordinato  per  lo  conte  da  Montefel tro,  alla  magìore  parte dìloro  furono 
tolti  i  freni  &je  jeìlede  caualli  da  citiadini_£t  incótanente ,  il  detto  conte  per  unaltra 
portrentròTi?FòrII7S£  corfe  la  terra ,  et  parte  della  fua  caualleria  &  gente  a  piede,  la 
fcio  difouri  (òtto  la  quercia  (chi  e  rati  com'era  Ijordine  &  poflura  de  francelchi^meffe- 
re  Gianni  de  Pa  co  luoi  uedendofì  cofi  traditi  che  fi  credeano  hauere  uinta  la  terra  fi 
tennero  morti  ,et  chi  potè  ricouerare  al  fiio  cauallo.fi  fugiano  della  terra ,  &  andaua- 
no  alla  quercia  difuori  credendoni  trouare  la  loro  gente ,  et  lae  andando  erano  da  lo- 
ro nimici  prefi  o*  morti,et  fimilmente  quelli  ch'erano  rimafi  nella  citta,onde  i  france 
Ichi  et  la  gente  della  chielà  riceuettono  grande  fconfitta ,  et  dannagio,et  morironui 
molti  buoni  caualieri  francelchi  et  Latini  de  migliori  caporali,et  intra  li  altri ,  il  cote  >-t^^  /  / 
Tadeo  da  Montefeltro  cugino  del  conteGLiidQ>'lquale  p  quiftione  de  fuoi  heredita  .  J^-jT' 

gì  teÌTèùg  co  la  chiefa  et  cotra  il  détto  c5teGuido,et^morìui  Tribaldello  de  Mafredi,      **"  ^ 
et  piua!tri,ma  melTerrGiamit  de  Pa  fcampo  con  certi  compagni,deIla  detta  fconfitf 

ra  et  tornoiìì  in  f  aenza.^ 

Come  la  citta  di  ForlTTarende  alla  chiefa  et  hebbe  pace  in  tutta  romagna.  C.  Ixxxiit 

COme  papa  Martino  fèppe  la  detta  fconfitta  di  romagna ,  fi  mando  a.m. Gianni 
de  Pa  géte  affai  a  piede  et  a*cauallo  al  foldo  della  chiefà  facédo  guerra,et  grande 
hofte  a  f  orli,et  in  quella  ftanza a  mezo  marzo  uegnente  M..cclxxxii,il  fbpradetto  co-  /y 
-te  hebbe  p  tradimento  la  c^iitadi_Ceruia  in  romagna  per  16000  fiorini  doro  che  ne 
tpefè  la  chie(à,p  laqlcoìaTp  trattato  et  acordo  s  arrenderoiToquélli  di  Porli  alia  chiefà 
del  mefè  di  magio  M.cclxxxiii  a  patti  fàluo  l  hauere  et  le  pfone,màdadone  fuori  il  co 
te  Guido  da  Mótefeltro,et  disfacendoli  ogni  forteza  della  citta ,  et  qfi  tuttaxornagna 


tornoe  ad  ubidienza  di  fanta  chief3,PQÌ  il  conte  da  Montefeltro  co  fue  mafnade,parti 
tTHTForlij'fiTidufre  nel  calFelIò  di  meldola  facendo  gran  guerra,per  la  qual  colà  meffe 
re  Gianni  co  tutte  le  mafnade  dHlacRielTuaridoe  a'  hofte  del  mefe  di  luglio  e  ftetteuì 
V  mefijet  noi  poterono  hauere  in  quella  ftanza  dello  alTcdio  di  Meldola  ueniie  fatta  a 
mefleie  Gianni  una  pfta  et  notabile  caualleria  che  gli  hauea  in  ufànza  ogni  di  i  fu  Iho 
ra  di  terza,có  poca  compagnia  et  quafi  difàrmato  dandare  intorno  alla  terra  pueden- 
dOjOnde  uno  ualente  huomo  ulcico  di  firenze,ilquale  era  dentro  c'hauea  nome  Baie 
do  da  Monte  fp.irtoIi,penfo  d'uccidere  il  detto  melTere  Giani  ,&  armoffi  di  tutte 
armi,&  nfcito  fuori  a  cor(à,có  lelmoin  teda  &có  la  lancia  abaltata  uéne,fpronandop 
fedire  mefTere  Gianni,ilquale  s'auide  della  uenuta  del  caualiere ,  &  pero  no  (ì  moflc, 
ma  afpettollo  arditamente,&  come  s'apprefTojdiede  duno  baftone  che  portaua  in  ma 
no  nella  lancia  del  gioftratore  &  leuofafi  da  dofIo,&  paifando  oltre  lo  prefe  a  braccia 
&  leuoUo  della  fella  &  da  cauallo  &  mifèlo  in  terra,&  di  fua  mano  col  fuo  ftocho  Tu 
cifè,&  cofi  que  che  credea  uccidere  lui  da  lui  medefimo  fu  morto  elli-.  Lafceremo  de 
fatti  di  rom3gna,&  diremo  daltre  nouitadi  che  furono  per  l'uniuerfb  mondo  nel  det 
to  tempo. 

Come  lo  Red  Erminia  uenne  con  grande  elfercito  di  Tartari  &  di  Chriftiani  fopral 
Soldano  in  Egitto  oue  furono  fconfitti  con  gran  danno.         Gap.    Ixxxii. 

NEI  detto  anno  M.cclxxxii  lo  Red'Erminia,eirendo  andato  al  gran  cane  de  Tar 
tari  per  foccorfo,&  aiuto  per  andare  cétra  i  Saracini  loro  nimici  gli  diede  uno 
fuo  nepote  che  hauea  nome  Mangodamor  con  xxx  mila  Tartan  a*cauallo,ilquaIe  uè 
ne  in  Scria  col  detto  Re  d'Erminia,&  accozolTi  co  molti  chriftiani  dinanzi  alla  citta 
d'Ames  detta  hoggi  la  Cammella .  Alla  quale  era  a' affedio  il  Soldano  d' Egitto  con 
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grandìfTuno  efercito  di  Saracini ,  &  cógiunte  le  dette  hofti  grade  &  perlcolofa  batta- 
glia fu  tra  luna  parte  &  Iakr3-&:  hauédo  alla  prima  battaglia  i  chriftiani  &  Tartari  uit 
roria  quafìfopra  i  Saracini,il  (opradetto  Mangodamor  corrotto  per  moneta  dal  Sol. 
danOjUfb  tradimento  cétra  i  chnftiani,i  qfto  modo  che,quado  elh  uide  i  Saracini  mc( 
fi  in  ifconfitta  Magodamor  capitano  de  Tartari  ifmóto  da  caualIo,onde  tutti  i  Tarta 
ri,{ècódo  loro  ufan^a  fmótarono  da  cauallo  quando  uidono  fmótato  loro  fignore,  p 
laqualcofà  il  Soldano  fi  com'era  ordinato  ricolfè  fua  géte  &  racquifto  il  càpo,et  fcófif 
(e  i  chriftianijCÓ  grandifTimo  loro  danno,&  tutte  le  terre  della  Soria  e  hauea  pdute  ri- 
prele  &  racquifto,onde  tornando  i  Tartari  fcampati  della  detta  fcófittaa' Abaga  gran 
cane,tutn  i  caporali  fece  uccidere,etgli  altri  comado  che  lèmpre  andaflbno  ueftiti  co 
me  femine,p  loro  diIigione,et  cofi  fecero  a  fua  uita, 

ComeficominciodiprimalaguerratraPifàniet  Genouefi.        Cap.  Ixxxiii 
N  quefli  tépì  la  citta  di  Pifa  era  in  grande,et  nobile  flato  di  gradi  ,e  t  polTenti  citta- 
dini de  più  dTtalia,et  erano  in  acordo  et  unita  etmanteneano  gràde  flato,  impero 
che  u'era  cittadino,il  giudice  di  Gallura,ii  cote  VgolinOjil  conte  Fatio,il  cote  Meri, 
il  cote  Anfèlmo,el  giudice  rf  Alborea  n'era  cittadino,et  ciafchuno  p  fé  tenea  gran  cor 
te.Et  molti  cittadini  et  caualieri  a'  Fio  caualcaua  a  ciafcuno  dietro  p  la  terra ,  et  per  la 
loro  grandezza,etgétileza  erano  fìgnori  di  Sardjgna^ei^i  Corfica  et  d'Elba^nde  ha- 
ueano  grandifTimerenditeiinjiprio  et  p  comune,et  qu^fi  dominàuano  il  rnarecólo- 
ro  legni  et  mercannajet  oltramare  nella  citta  d'Acri  erano  molto  granclì^etgrandìpà 
rctadi  hauéano,cograndi  Borgefì  d^cri.Per  laqualcofà  hauédo  hauuco  più  tépo  di- 
nanzi gara  co  Genouefi  loro  uicini  p  la  fìgnoria  diSardi^a,et  quali  in  mare  gli  ha- 
ueano  come  p  feminc  uili,et  detti  Pifàni  i  ogni  parte  gliTopra(lauano,et  in  Acri  U  ol 
fregiarono  molto  i  Pifani^et  co  la  forza  di  loro  parenti  Borgefi  d'Acri  disfeciono  per 
forza,et  arfono  la  ruga  de  Genouefìin  Acri  et  cacciaróli  della  terra,p  laqualcofà  i  Gè 
nouefì  uegcdofi  coTi  oltregiati  ec  fòperchiati,  effendo  di  loro  natura  molto  orgoglio 
fì,p  ucdicarfi  de  Pifàni  fecero  grande  armara  di  Galee,€C  del  mele  d'Agofio  ubz  uen 
nero  fbpra  porto  Pifàno  co  la  loro  armata  preffo  a'Pifa,!  Piiani  co  la  loro  armata  ufcì 
ro  fuori  per  cobàtrerécoTjenouefijiquali  uegendo  tarmata  de  pifani  magiore  che  la 
loro  non  fi  uoUono  mettere  a*  fortuna  del  cóbattere,nia  rirarófi  a'  Genoua,onde  i  pi- 
feni  ne  mórarono  in  fupbÌ3,et  del  mefe  di  fettébre  uegnére  co  la  detta  armata  andare 
no  ifino  nel  portoci  Genoua,p  códotta  di.m.Natta^riiTiaIdmjbellodi^enou^ 
fàettarono  nella  citta,quadrella  d'argento,et  poi  tornarono  a  porto  Venero^  et  pofbn 
fi  all'ifola  del  Tiro,et  guaftarono  infino  al  golfo  della  fpetia ,  e t pàrtcHofi  p  tornare  a 
pifa,efrendo  in  alto  mare,come  piacque  a  Dio  fi  leuo  una  fortuna  co  uento  Agherbi- 
no  fi  forte  et  impetuofa  che  fciarro  tutta  la  detta  armata ,  et  parte  di  loro  galee  intor* 
^^^  no  di  XXV  percoffono  et  ruppono  alla  piagia  del  uieregio,  et  alla  foce  dei  fèrchio^t 
poche  gcte  ui  pirono,ma  ritornarono  a'  PilàjchTinidlo^S^chi  i  camicia  a'mododi  fco 
fitta,&  p  tema  che  s'hebbe  in  Pifa  della  detta  rotta  fi  cómoffe  tutta  la  citta,&  le  donne 
fcapigliatea  piato  &  a'  dolore,che  ciascuna  fi  credea  hauere  meno.chil  fratello  &chi 
^ — ^1  figliuolo,&  chi  el  mariro.Et  qflo  fu  gralègh'o  del  futuro  danno  de  Pifani^nó  confii 
derato,corne  p  inazi  faremo  mctioue,i  Genouefi  p l'oltragio  riceuuto  da'  Pifàni  fi  di 
fpofono  di  uédicarfi,&  come  ualcti  buoi  feciono  ordine  tra  loro  di  no  nauichare  i  le 
^-gni  groffi^ne  in  naui,f  e  nò  i  galee  fottiIi,&  di  non  armarle  di  foldati  com'erano  ufan, 
ina  de  migliori  &  magiori  cittadini  della  terra,cópartiti  p  fbpra  faglienti'per  galee,& 
diftudiare  alle  baleftra  &galeotd  di  loro  riuiera,&  p  qflo  modo  diuénero  prodi  &  ar- 
/>diti  in  mare  &  fperti  8C  ricouerarono  loro  ftaco,et  hebbono  uittoria  de  Pifàni ,  come 
^  inanzì  faremo  meniionc.Lafceremo  al  quàto  della  cominciata  guerra  tra  Pifàni  et  Gc 
nouefi  &  tornaremo  alla  materia  cominciata  del  Re  Piero  d' Araona,&  lo  re  Carlo, 
&  parte  delle  (eguentié 

Come  il  prenze  figliuolo  del  Re  Carlo  con  molta  baronia  tornando  di  francia 
paffo  per  fircnze  andando  in  puglia.  Cap.     Ixxxiiii. 

NEI  detto  anno  M.cclxxxii,del  mefe  d'ottobre  ucnne  in  fircze  Carlo  préze  di  Sa- 
lerno figliuolo  primogenito  de  Re  Carlo  co  molti  baroni  &  cauaheri  in  quati 

tade 
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tade,ìlquale  ucnla  dì  proucza  &  di  Francia  p  madaco  del  fuo  padre  p  eflere  al  l'afTedio 
di  Meffina  co  dia  hofte.uenuto  lui  a  corte  di  Ro.al  Pap3,come  facemo  mctione,  &  i 
Firenze  fu  riceuuto  il  detto  prenze  a  gràde  honore  Sc  fèceuì  ere  caualieri  della  cafà  de 
^^  BondeImóti,&  incontanente  fèn'ando  a  corte  oueeralo  Re  CarlOjófrfua  baronia,ec    J^f^iUt^"'^** 
per  fimile  modo  uennero  in  firenze  adi  14  di  nouembre  uegnente,il  conte  di  Lanzo  ^ 
re  fratello  del  redi  francia  con  molti  baroni  8C  caualieri,iquali  lo  Re  Filippo  di  Iran 
eia  mandaua p  Ibccorfodel  Re  Carlo,  (bgi ornati  alquanti  di  in  f!renze,&  da  fiorenti 
ni  ueduti  honoratamentefen  andarono  a  corredi  Ro.alRe  Carlo. 
Cóelo  Re  Piero  &  lo  Re  Carlo  fingaggiaronoa  battagliacorporale  inlieme,in  ma  - — 
no  del  papa  per  latenza  di  Cicilia.  ^"^"^^^  Cap.     Ixxxv. 

IN  quefto  tempo,eirendo  lo  re  Carlo  co  tutta  fua  baronia  a'  corte,  &  dinanzi  a*  pa- 
pa Martino  &  Tuoi  Cardinali  hauea  fatto  appello  di  tradigione  centra  Piero  d'A- 
raon3,iIqualeii  hauea  tolta  Tifola  di  Cicilia,&  come  il  detto  Re  Carlo  era  concio  àk 
prouajio^r^attagliajl^detto  Re  Piero  d'Araona,màdari  Tuoi  ambafciadori  alla  dee 
ta  corte  a'  contaftare  al  detto jpdlqj&  a  {cufajrfi  di  tradigione,et  che  ciò  e  hauea  fatto 
era  a  luì  con  gìTjfìbtìtóIó^chFdi  ciò  era  apparechiato  di  cóbattere ,  corpo  a'  corpo 
col  Re  Carlo  in  luogo  comune ,  onde  fi  preie  concordia  fotto  facramen^opréìente 
__Jlde£tQ.gapadi  fare  la  detta  battaglia  cia(cuno  di  detti  recó.c.caualTerìTimigliori  che  hi>^eJU>  J^*^-'^*^ 
fapeflerolcegliere  a  B  ordella  inGuafcogna  fotto  la  guardia  deTBaliOjOuero  finifcal 
co  del  Red' Inghilterra  drcuTera  ladetta  terra  con  patti  che  quale  di  detti  Re  uìncef 
fé  la  detta  ba  ttaglia  haueffedicheto  la  detta  ìfola  di  Cicìlia,c5  uolonta  della  chielà ,  & 
qlli  che  fofTe  uìnto  s'intendeffi  per  ricreduto  et  traditore  p  tutti  i  chriftiani,&  mai  no 
s'appellafTeRe  dcponédofi  dognihonore,perlaqualco[àildctro  Re  Carlo  fi  tenne 
molto  cótento  defiderando  la  battaglia,parédoIi  hauere  la  ragione,  et  ìnuitarófi  a  lui 
de  migliori  caualieri  djrmtdd  mondo  per  eflere  alla  detta  battaglia,  et  per  parte  più 
di  cinqiìècetolecèiró^aparechiojla  magior  parte  fracefchi'etprquézali.Et  alcuno  altro 
baccelliere  d  arme  nominato  d'Alamagna  et  d'Italia,  et  di  firenzefene|>ferlero  aflai\ 
et  fimilmente  al  Re  Piero  d'Araona  s'inuitarono  molti  caualieri,i  più  di  Tuo  pacfè ,  et 
alquanti  Spagnuoli,et  Alchifo  Italiano  di  parte  ghibellina,et  alcuno  d' Alamagna  de 
la  cafa  di  Soaue,el  figliuolo  del  RedlMorocho  (aracinoji  fi  proferfè ,  et  promifleli  j/J  ^ 
fé  uoleiTe  fi  farebbed^nffianojiT^ 

uì  don  GianToTuolecohdo  figiruoio^eTèlli  s  enado  in  Catalogna  per  eflere  a'Bordel 
IaaUapromefl"agiornata,etIo  Re  Carlo  lalcio  Carlo  prenze  (uo  figliuolo  nel  regno 
alla  guardia,et  par ciflì  di  corte  per  andare  a  Bordella,et  paflb  per  firenze  a~di  1 4  marzo 
anni  M.cclxxxii,&  da  fiorenti  ni  fu  riceuuto  a  gride  honore ,  &  feceuì.viii.  caualieri 
nouelli  tra  fiorenrinij^iftolefi  ^Xuchefi,&  cjaiàtto-s'enandoa  Lucca,^fricoIIHral 
b  piagia  di  Mùtronc  ,ìn  xvi  Galee  armate  uenute  di  ^ucza,&  andonne  aMarniia,& 
di  la  in  frànCiji^eTrerealla  promefla  giornata  a*  Bordella,&  difl"efi  &fu  maiTTfefto^clTe~ 
la  rnagìórècagione  pche  lo  Re  d'Araona  ingaggiaife  la  detta  battaglia  fu  fòlamente 
^erfarepartireloR^eCarlc  d'Italia  a'  cioche  tió  andafl"e  più  co  fiia  armata  fopra  ì  CX 
tiliàni^&^ìolecepgrandelàgaciajdi^ag^  peFfiiQ^raJbiEoconcio  fiacofà  che 
li  era  molto  pòuero  di  moneta  &  da  nò  potere  rirpondere  al  foccorlo^^nparc)  de  ci 
cìlianijne  contro  a  lui  ne  cóntro  la  chielà  di  Ro.onde  temea  che  Ciciliani  nò  fi  arren- 
dellonOjO  per  paura,o  per  altra  cagione  quàdo  nóii^gc_eflejìauere  (ocorfi ,  pche  nò 
li  fennua  conflanti  ne  Fermi,&  elli  &  fua  géte  Catalana  erano  anchora  con  loro  mol 
to  feluagi,fi  come  nuòuo  fignore  &  nuoua  gente  ,&  cofi  el  lauio  fuo  prouedimento 
uenne  bene  ado^r  àtdù  ZI-- 

Come  Io  Re  Piero  d'Araona  fallio  alla  Tua  promefla,ondedal£32a_fuJcomunì 
cato  &  priuato  d'ogni  honore.  CapTTxxxvi' 

Ome  Io  Re  Carlo  fu  in  francia,s'aparechìo  co  fuoi  caualieri  d'arme,&  di  caiialli 
I  come  a*  cofi  alta  &  grade  imprefà  fi  cóuenia,&  partifl"e  di  Parigi,&  con  lui  lo  re 
Filippo  di  francia  fiio  nepote  con  molta  baronia,&  bene  co  tre  mila  caualieri  d'arme 
per  andarea  Bordcll2,&a  d  una  giornata  prcilo  a  Bordella ,  lo  Re  Filippo  fi  rimale 
Sion  fua  gente  &  baronia,lo  Re  Carlo  con  fuoi.c.caualieti  nando  a  Bordella  pec  atte» 
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dere  alla  promefTa  giornat3,et  in  quello  luogo,iI  detto  Re  Carlo  con.ccaualieri  com 
pariro  armati  a  cauallo  per  adempiere  fuo  facramento,&  promefla,et  tutto  quel  gior 
no  dimoraronojirmaii  m  fui  campoattendendo  Io  re  Piero  d' Araona  con  fuoi  caua 
lieri  corne  hauea  gìur3to,et'promefl"o,ilquàre  nò  ui  uéne  ne  cópario,ben  fi  difle  che  la 
fera  al  tardi  compari  fconofcuito  dinanzi  al  fmifcalco  del  Re  d'Inghilterra,  per  non 
róperefuo  facramento,&  protefto  dauanti  a  lui  com'era  uenuto  etaparechiato  di  co- 
battere  quado  lo  Re  di  Francia  co  fua  gente  fi  partifle,il  quale  u  era  aprelTo  duna  gior 
nat3,di  che  hauea  tema  et  fofpetto ,  et  ciò  fatto  (enza  fògiorno  fi  torno  in  Araona ,  el 
primo  di  che  fi  parti,caualco  bene  ;  o  migiia^qucflafuinfinta  fchufa ,  et  aptamente  fi 


N 


conobbe  et  uide  chelgagio  di  qfta  battaglia  fece^iupTalopradetta  cagione  cHéper 

uìa  di  cóbattere,p  la  qualcolà  lo  re  Carlo  fi  tene  bene  ingànato.et  lo  re  di  Fràcia  mol» 

to  adótato  et  tornarófi  i  Parigi.Et  faputo  la  nouclla  Papa  Martino  della  difFalta  del  re 

Piero  d'Araona,come  fcomunicatofpgiuro,et  rubello,et  occupatore  delle  pofefTio* 

ni  di  (anta  chiefa,et  priuollo  et  depolè  del  reame  d'Araona£t  degni  altro  honore ,  et 

/-  Tcomunicoe  chiùque  l'ubidifTe,©  chiamalTere.malTdmòlreH'Araónà  per  legiadria  fi 

fece  ìtitolare  Piero  d'Araona  caualiere  padre  di  due  re,et  fignore  del  mare,et  fatto  Pa 

pa  Martino  il  detto  proceflb,priuilegio  del  reame  d' Araona  Carlo  cojite  di  Valoi's  fé 

códo  figliuolo  del  re  Filippo  di  francia,et  mando  in  fracia  uno  legato  C3r3ìnàTépèr 

c6fermare,il  detto  Carlo  del  detto  reame  re  et  predicare  croce,  et  dare  idulgentia  có- 

tr3,il  detto  re  Piero  d' Araona  et  fue  terre  et  lo  reCarloco  dlìpéfsgione  del  pspa  die^e 

^         ,^      p  moglie  al  detto  Carlo  còte  di  Valois  una  fua  nepoteTigliuola  del  préze  Carlo  fuo 

A  ^,'u  ^^fi       figliuolo  et  in  dote  la  Contea  d'Angio  acio,cheli  col  padre  re  di  francia  foiTono  più 

<^  feruenti  alla  giierrTcontra  lo  Red^Araona .  Lafceremo  alquanto  del  re  Carlo ,  et  di 

quello  d' Araona  tornando  a  fatti  di  firf  nze. 

Come  in  firenze  hebbe  diluuio  d  acqua  ef  caro  di  biade.  Cap.       87. 

T  Elli  snni  di  Xpo  MTccIxxxiì  a'  di  xv  di  diceSre^  foperchiodi  piouafu  li  gran* 
N  de  diluuio  d'acqua  che  crebbono  ijìunii_d[ueriàmente ,  et  in  firenze  crebbe  fi 
difbrdinatamente  i!  fiume  d'Arno  che  ufcito  defijoterminiiil  lagogrà  parte  del  fello 
di  fan  Piero  fcheragio  et  pme  altre  contradedkllaxiua  che  fono  nella  riua  d'Arno  ec 
in^[udlo3nnofugrandiifimocaro  di  uettuaglie  et  ualfe  lo  ftaio  del  grano  alla  mifìi 
ra'rala  foldi  1 4  di  (oidi  xxxiiTl  fioriiiodelloro,et  computando  la  mifura  et  la  moneta 
fugrandiffimo  caro» 

Duna  nobile  compagnia  che  fi  fece  nella  citta  di  firenze.  Cap*     Ixxxviii. 

Elli  3nni  di  Chrifto  M.cclxxxiii  del  mele  di  giugno,p  la  feda  di  (an  Giouanni, 
efìendo  la  citta  di  firenze  in  buono  &  pacifico  flato,&  i  grade  tranello  utile  p  li 

niercatati,&  artefici,&  mafilmaméte  per  li  guelfi  chefignoreggiauano  la  terra,fi  fi  fé 

ce  nella  cótradadììanta  Felicita  oltr'arno,ondefnronb  capo  i  roffi  c5  loro  uicinanza, 
una  nobile  &  richa  comp3gnia,uefliti  tutd  dì  robe  bianche,có  uno  fignore  detto  del 
Io  aniore,per  laqual  brigata  non  fi  intcdea  fé  no  in  giuochi,&  in  fbllazi,&  balli  di  do* 
J^c^^  ne,&  di  caualieri  popolaiii,&  altra  gen  re  affai  honoreuoli ,  andando  per  la  citta  con 
tróbej&moItTftormenti  ftadoìn  gioia,&  allegrezza  a' gran  cóuiti  di  cene,&  definari 
laquale  corte  duro  prelfo  a  due  mefi,<Sr  fu  la  più  nobile  &  nominataTHèmai  fi  facef- 
fé  in  Firenze  8i  in  Tolcana",anrqu3le  corte  ucnero  di  diuerfè  parti  &  paeii  molti  gen 
tili  huomini  di  corte,& giucolari,&  tutti  furono  riceuuti,^,pueduti  honoreuolemé 

i!e,&  nota  che  ne  detti  tcpi  la  citta  di  Firéze  co  (Iioi  cittadini  fu  nel  più  felice  flato  che . 

mai  foffe  &duro  ìfino  li  anni  di  Chri  fio  Ixxix.allhora  che  fi  comicio  la  diuifipne  ira'l 

-^   popolo  &^^idij&apprelfo  tra  bianchi  <5Cneri.Et  hauea  ne  detti  tépi,in  firéze  da.cc. 

/  '      cauaTìèn  diCÒrredo,&  molte  brigate  dì  caualieri  &  di  donzelli,che  fera  ,&  mattina 

'  ricamentemetteanotauola,con  molti  huomini  di  corte,donandop  le  Pafmic  molte 

robe  u3Ìe,ondedi  Lóbardia  &  di  tutta  Italia  uì  rraeuàno  bufiQni^jLbi^riì^erlìiiómr 

ni  di  corre  a  Firenze  et  tutti  erano  ueduti  allegramcte,et  nò  paflaua  p  firéze  jmllofo- 

^reftierihuó  di  rinomio,et  ds  riceuere  honore,che  a  par3  nò  foffe  inuitato,  et  ritenuto 

dalle  dette  brigate,  et  acompagnato  a  piede  et  a  cauallo  per  la  citta,  et  per  lo  contado 

come  h  conuenia» 

Come 
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Cóe  ì  Genouefi  pfono  certo  nauilio  de  Pifani  che  uenia  di  Sardìgna.         Cap.   89' 

NEI  detto  anno  etmefè  di  giugno,uenédo  dell  ifola  di  Sardigna.v.n^ui  grofTe  co  • 
V  galee  armate  di  Pifani  cariche  di  molta  mercatatia,etdarg.?to  fardefcho,  i  Gè 
nonefi  hauédone  nouelIe,armarono  xxv  Galee,  onde  fu  Amirsglio  meffcre  &c.  Et 
andàdo  icórra  alle  detti  naui.ct galee  le  (cótrarono  foprs  capo  corfo ,  et  cóbatttdo  co 
loro  dopo  la  fiera  et  afpra  battaglia,!  Genouefi  li  fcóiifrono  et  plono  et  menarono  a* 
Genoualenauietgaleecheu'haueafupiudi  M.ccccc  Piiani,  con  altra  buona  gente 
che  tutti  furono  pregioni,et  tata  mercatàtia  etargéco,  che  fu  (limata  di  uà  luta  di  pm 
di  cento  e  uinti  mila  fiorini  doro,ondei  Pifani  riceuetcono  gride  pdita  et  fconfitta. 
Cóe  i  genouefi  afTalirono  una  armata  de  Pifani  che  adaua  i  Sardigna  etfcófifela  e.  90 

APreflb  crebbe  come  piacque  a'  Dio  iudicio  fbpra  la  infortuna  de  pifani.che  del 
mefe d'Aprile  apreflblàno  di  Xpo  iz8  4  mandorno  i  Piftni  in  Sardigna ,  il  còte 
Fano  loro  grade  cittadino  co  armata  di  30  galee,ec  una  naue  grofla,i  Genouefi  fi  fcó. 
rrarono  co  loro  co  xxx v  galee,et  cóbatterono  co  loro  ì  mare,et  fu  dura  et  afpra  la  bac 
t3glia,et  molti  ne  furono  morti  et  furti  i  mare  d'una  parte  et  dalira.  Alla  fine  ,i  Geno 
uefifcófifTero  i  Pifàni,et  prefono  il  detto  conte  f  atio,có  molti  buoni  cittadini  di  Pila 
et  prefono  la  meta  o'  più  delle  dette  galee.et  menaronleco  pregioni  in  Genoua,  on 
de  i  Piiàni  riceuettono  grande  perdita  et  dannaggio. 

Cornei  pifani  andorono  a  Genoua  &  furono  (confitti  alla  Meloria.     Cap,    xci. 

NEUi  anni  di  Xpo  Mcclxxxiii  del  mefè  di  IugIio,i  Pifani  delle  (confitte  hauute  da 
Genouefi  no  ftachi/ecero  loro  sforzo  p  uédicarfi  delle  ingiurie  riceuute  da  dee 
ti  Genouefi,ct  armarono  tra  di  loro  géte  etfoldati  Tofcani. e. galee,et andarono  infi- 
no  nel  porto  di  Genoua  et  1  qllo  flettono  più  di  et  baleftrarono  com'altra  uolta.  den- 
tro quadrella  d'argcto,et  feciono  gride  onta  et  fbpchioa  Genouefi  et  pfbno  più  bar 
che  et  altri  legni,et  guadarono  i  più  parti  della  riuicra,et  co  gra  pópa  et  romore.effen 
do  nel  porto  di  Genoua  richicfono  1  Genouefi  di  t>attaglia,  i  genouefi  non  ordinari 
re  difpofti  a  batcaglia,pero  c'haueano  difàrmate  le  loro  gaIee,con  legìadra  et  fignori- 
le  rifpofla  fecero  loro  fcufà  dicédo  che  pche  eglino  cóbattefTono  coloro,  et  foffono 
uinti  ne  loro  porto  et  cótrada,nó  harebbono  pero  fatta  loro  uédetta  ne  farebbe  loro 
honore,ma  che  fi  tornafTcro  a  loro  porto  et  elTi  fi  metterebbono  i  cócio,  et  fànza  l'du 
giogliuerebbonoa  uedere,etfàrebbonofignori  della  b3ttaglia,etcofifu  fatto,chepi 
(ani  fi  partirono  facédo  grà  grida,có  rimproci  et  (cherni  deGenouefi,  et  ritornaronfi 
i  Pifà,i  genouefi  fènza  nullo  indugio  armarono  cxxx.galee  co  altri  legni,  et  fu  ui  mó  sccnfintidepi 
to  tutta  la  buona  géte  di  Genoua  et  della  riuiera,onde  fu  Amiraglio  mefìerc  Vberto  r^^  daCeiio  -, 
d'Oria.etdel  mefe  d' Agofto  uegné  te  uénero  co  la  detta  armata  nel  mare  di  pifa.i  pifà  \^s^^ 
ni  fèntédio  ciò  a'  grido,et  a  rumore  mótarono  in  galee  chi  a  porto pifano  et  chi  a  pi» 
(a,et  la  podefia  et  Amiraglio,et  tutta  buona  géte  di  pila  mótarono  in  galee  nel  fiume 
d'Arno  i  pif  a  tra  due  póti,ec  leuado  lo  o  ftédale  co  grà  fefta ,  effendo  rarciucfcouo  di 
pi(ài  fui  potè  uechio  parato  co  tutta  la  chericia,p  dare  a  l'armata  la  fuabeneditióe,  la 
mela  &  la  croce  ch'era  i  fu  lo  ftédale,caddeiterfa,ondep  molti  fidi  fle  che  farebbe  a- 
gurio  di  futuro  dàno,ma  pò  no  lafciaronomenado  grande  orgoglio,gridando  batta 
glia  battaglia  ufcirono  della  foce  d'arno,&accocarófi  co  akre  galee  di  porto,&adaro 
noi  alto  mare  afrótare  ìgenouefi  egenouefi  s  afrótarono  co  loro  p  hauere  la  battaglia 
airifbletta,ouero  fcogho,ilqle  eTopra  porto  Pifàno.che  fi  chiama  la  melorÌ3,6fgui  fu 
gradiffima  battaglia  tra  pifani  &  genouefi,&  moriui  molta  buona  gente,  d'una  parte 
et  daltra,tra  di  ferri,&che  afogarono  i  mare,alla  fine,cóe  piacqj  aDio,i  Genouefi  furo 
no  uicitori  Sa  fcófiffono  i  Pifani,có  infinito  dannaggio  &pdìta  di  molta  buona  géte 
che  i  morti  &  pfi  furono  uomo  di  16000  di  huoì  &  nmafóui  prefi  .xl.  corpi  di  galee 
et  altre  afi'ai  ruppono  &  ^fondarono  i  mare,leqli  galee  df  prigioni,i  genouefi  ne  me 
naronoi  Genoua,fanza  altro  triupho,opópa,fènódifarediremeireper  l'anime  de 
morti,&  facédo  f)ceffioni  rédcdolaudea  dio,etdi  ciò  furono  molto  cómcdati.  In  Pi 
faihebbeifinito  dolore  et  pian  co  poche  nò  u  hebbe  cafà  nulla  che  nò  rimaneffe  uota 
di  più  huoi  morti  o  prefì  alla  de  tea  rcófitta,et  dallhora  inizi  Pila  nò  ricoucro  mai  fuo 
fl^aiOjfignoria  ne  podere,  &  nota  eòe  il  giudiciodi  dio  fède  giufìi,&  debiti  menti,& 
pene  tutto  che  tal'hora  findugino  &  fiano  oculti  a'noi,ma  i  ql  luogo  ^^pào  doue  i  pi 
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fanì  rur(bno,&  allegarono,!  mare  i  piati  tSfcherici  cheuenìuano  d'oltre  moti  a  Ro.a 
concilio,  come  adrietofacemomentione  in  quel  luogo  p  diuino  iudicio  furono  fcó 
fitti  &  morti ,  &  furti  in  mare  i  Pifani  da  genouefi.Lalceremo  alquato  di  dire  de  pi- 
iàni,ec  tornaremo  alla  guerra  del  re  Cario,  et  quello  d' Araona  &  di  Cicilia. 
Cóeil  pnze  figliuolo  del  re  Car.fu  fcófitto  i  mare  et  p(b  da.rn^Rugieridelloria  .c.92» 

NElli  anni  di  xpo li 84  a'  di  v del  mefè di  giugno.m.Rugién  dell5na~Amiraglio -^ 
del  re  d  Araona  ucnei  Cicilia  cóxlv  tra  galee  &  altri  legni  ai  mari  di  cicilianiec 
Catalani  nelle  parti  di  pricipato  facédo  guerra,&  gra  dàno  alla  géte  del  re  Carlo,el  de 
todi  ucne  nella  detta  armata  al  porto  di  Napoli,gridado,  &  fpregiado  il  re  Carlo ,  & 
fila  géie,&  domàdando  battaglia  etjàeE^do  nella  terra,&  ciofacea ,  il  detto  Amira- 
glio,p  trarre  il  pnze  a  battaglia  co  fua  géte^come  qlli  ch'era  il  più  fauio  Amiraglio  d\ 
guerra  che  ufafTe  i  mare,&  (àpea  p  (uè  faettie  chel  re  Carlo,có  grade  armata  uenia  di  p 
uéza^Sc  già  era  nel  mare  di  Pira,onde  li  s'afrettaua  o'  di  trarli  a  battaglia,o  ptirfi  &tor 
nare  1  cicilia,acio  chel  re  Car.nol  fopragiugnelìe.  Auucne  eòe  piacqj  a  Dio,chel  pnze 
figliuolo  del  re  Car.ch'era  i  Napoli,có  tutta  (uà  baronia/raciefchi  ^uenzali,  &  del  re 
gnOjUegiédofi  rato oltragiare a' ciciliani,& Catalani,a furiafanzaordine o' .puedimé 
to  mótarono  i  galee  cofi  caualieri  eòe  pedoni,o*  comFgétèlTiarinaia  in  cópagnia  del 
pnze  etiddio  cóirajjcómadamétojprdfo  riceuutoda[re  Car.fiio^adre  che  p  neuno 
^^cafo  fi  merteile  a  battaglia  cetra  nimicTìfìno  3lla7uaiìènuta,et  cofidiTubidiéte  et  ma- 
V^e  ordinatOjfi  miik:  co  0  galee ,et  altri  legni  co  tutta  Tua  caualleria,  alla  battaglia  fuori 
del  porto  difopra  a  Napoli. m.Rugieri  delloria .  come  maeftro  di  guerra  pcolfe  co  le 
fue  galee  ulgoroiamete,amon?do  i  (uoi:che  nò  itédelTino  a  niuna  caccia  lafciando  fu- 
ggire chi  uolefTejma  folaméte  itédejfono  alla  galea  d<Uo  ftédale,ou  era  la  pfona  del  pn- 
ze co  molti  baroni  et  coH  fu  farco.comc  le  dette  galee  furono  pcofle  cofi  furo  i  uolta 
Aj^^^ne^difìmcti,&  gra  parte  di  qile  di  principato  ch'erào  dalla  parte  del  pnze,et  tornaró 
Vrelà  ie!pren^^^^Ì^I}ÈB£^P^^^^^P^^°^^  P^^e  rfmaie  abattagHa  forfè  co  la  mita  di  fue  galee,  cue  era 

«  Carlo.  no  1  baromet  ca  uali  eri  .che  pocoerano  ufati  di  battaglia  di  mare  et  poco  s'enétendea  

no,molto  tofto  furono  (cónttT^prefi  co  ix  di  loro  galee,el  pnze  Car.có  mòtra'baro''^ 
ria  fu  pio  &menato  in  Cicilia,  &  furono  menati  1  pgióe  a  MefTina  nel  cartello  di  Mat 
tagrifone,etauuéne  che  fatta  la  detta  (cófitta,et  pio  li  pnze,q'ili  di  Surién  mad crono 

una  loro  galea  co  loroambafciadori  a*.m.Rugieri  delloiia,có  qtrro  cofani  pieni  ql£l . 

chi  fiori  iqli  elli  chiamano  Paló^e^t  co  quelli. ce.  agoftari  doro  p  pfentarli  al  detto 
Amiraglio,etgiugnédo^Ila  galea. ouè  era  pfo  el  pnze,eFùédédo  ilpnzerìcamentear 
«nato  co  molti  baroni  itorno,credédo  foffe  l  Amiraglio  li  s'inginochio  apiedi,  et  fé* 
cerli.il  detto  pfente,  dicédom.  Amiraglio  eòe  ti  chiace  da  parte  del  com^nediSuriéti,____ 
ì  ftipati gifi Palóbole,etpridi qfii aguftari p un  tagIio'dicalze,et jlaziÌTe a deo com'hai 
.  -  pio  lo  figliothaueflfi  lo  patre,il  prenze  co  tutto  luo  darinaggio,udédo  qfto  comincio 
''.  aridcre,etdifrea'lAmiragliople(àndio.cefontbienfetaboleamólegnorleRoiq(ìo 

j^  yiicu  liVc^  hauemo  mefTo  1  nota  adimofl:rarg_la  pocafede  e  hanno  qlli  del regiiQ_a loro  fignore. 

fi-afU  vy<^^^-  Cóe  lo  re  Car.giiito  STMapoTi  fecegrande  aparechio  per'paflarein  Cicilia/caT  9; , 
hr  L  giorno  fegucte,dopo  la  detta  fcófitta.Lo  re  Car.arriuo  a'  Gaeta  co  Iv  galee  arma 
J  te,&  iii  naui  gro(re,cariche  di  baroni,&  caualieri  &  altri  arnefi,&còe  itefe  la  nouei 
la  della  detta fcófitta,&  prefura  del  pnze  fuo  figliuolo  fu  molto  crucciofo,  8c  difle  co 
irato  aio  or  foftil  mort  pors  cila  falit  noftre  comademàt.ma  fentédo  egli  la  poca  fede  ^ 
delli  huoi  del  regno,&  cóe  qlli  di  Napolijgia  uacillauano,  &  clertfue  n'hauea  che  ha 
ueano  già  corfa  la  terra,&  gridato  muoia  lo  re  Car.et  uiua  Rugieri  dello ria,incótané 
te  {\  parti  da  Gaeta  &  giùfe  a  Napoli  a*  di  viii  di  giugno  &  come  fu  (opra  Napoli ,  nò 

uolle  fmótare  al  porto  ma  difopra^al^carminOjCÓ  itédiméto  di  mettere  fuoco  nellajdt 

ta,&  arderb  p  el  fallo  che  Napoletani  haueao  fatto,cioe'di  correre  lajérx3^&  leuarla 
a  rumore  còtra  el  Re,ma.m.  Gerardo  da  Parma  legato  Cardinale  cójcierti  buoni  ho> 
mini  di  Napoli  li  uennono  in  cétra  p  domandarli  pdono,&mifèricordia^icédoche 
furono  certi  folli.Lo  Re  rifpofe ,  i  fàui  come  ciò  haueano  da  folli  (oferto,ma  per  prie 
go del  legato  hauédo  fatta  gijiftitia^di  farne  impicare  più  di.cj^rdono  alla  citta  et  ri 
formata  la  terra  ,fecelo  Re  con  legale  e  c'hauea  menate"  infinòTxxv  galee  3C  partifTì 
di  Napoli  a'  di  xxiiii  di  giugno  l'armata  mando  uerfo  Meffina ,  &  lo  Re  Carlo  n  an 

do  per 
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do  per  terra  ,uerro,,.5randitfo^  per  accozare  l'armata  chauea  fatta  apparechiare  in 
Pugljacpn  quella  di  prencipato  per  andare  in  Cicilia,&  da  Branditio  fi  partilo  Re7 
cóiilaltra  armata  a'di.j.di  luglio  del  detto  anno,&  accozofli  con  l'armata  di  principe 
toa'concione  in  Calauria  et  furono  in  tutto.  iio.galee,et  ufcieri  armati  con  molti  al> 
tri  caualieri  in  fu  legni  grofri,&  fotti  ^i  di  concio;ifrquénaira7a  hauea  in  Cicilia  due  le 
gati  cardmali.iqli  hauea  madati  il  Papa  a' trattare  pace,&  p  rihauerc  il  prenze  Carlo, 
&  (lido  il  detto  ftuolo  i  biftante  afpettando  nouclie  da  detti  legati.cóe  hauelTero  ado' 
pato,iqli  maeftreuoleméte dal  Re d' Araonafurono  tenuti  1  parole  fanza  potere  fare 
nullo accordo,accio chel dettòf!iiòlònopÓKlIeniettere  1  Cicnia,òiTde  larmara  del 
Re  Carlojfi  trouo  male  ,pueduta  di  uettuaglia  p  lo  tanto  idugio,p  hgl  cofa  lo  Re  fu 
cófigliato  che  di  necdTita  cóueniua  fi  ritornaflì  a'Branditio  pò  che  fé  liafpettaua  l'ali- 
tunno,&  tcpi  cótrarii,eflendo  co  poca  uittuaglia,era  picolo  di  no  potere  foftenere  in 
mare  co  tanta  armata,ma  chelH  fi  ritornafTe,&  faceffe  difarmare.Sf  (è  &  fua  gétc  ripe 
fare  infino  al  tépo  nouo  &  cofi  fu  fatco.onde  lo  Re  Carlo  p  la  pfura  del  figliuolo,  & 
che  la  fortuna  li  era  fatta  fi  aduerfa,*  contraria  hebbe  grande  dolore,  &  per  li  più  fi 
diffe  che  ciò  fu  cagione  delio  nafcimen rodi  fua  morte,come  diremo  apreffo* 

Come  lo  Re  Carlo  paffo^i^qildHuiSilIàafta^i^ogiaj^  Cap.  94. 

Ornato  lo  Re  Carlo  con  fuo  ftuolo  a  Branditio  fnccedifarmare,&  tornoffi  a* 
Napoli,p  dare  ordin£,&  fornìrfi  di  moneta,&  di  géte  p  ritornare  in  Cicilia  al 
primo  tcpOjCioe'prima  uera,&  eoe  qllila  cui  follicitaméte  nódormÌ3,cóe  fu  pafTato 
mezodicébre,ritornoin  Puglia  p  eiferea  Branditio.p  fareauacciare  il  fuo  nauilio,ec 
eoe  egli  fue  aTogia  i  Puglia  eoe  piacqj  a'Dio  amalo  di  forte  malattia,&  paffo  di  qfta 
Ulta  il  (egucte  giorno  dopo  lepiphaniaji  anni  di  Xpo.i  184.  ma  inazi  che  morifie  co 
grande  cótri  iione,prédcdo  il  corpo  del  noftro  (ignote  lefu  Xpo^diffe  co  molta  reue- 
rcza  qfte  parole,firedies  co  ie  cior  ure  ie  mant  ce  uos  eft  mon  falueur  en  fi  uos  pri  ce 
uos  aues  merzi  de  mon  arma  &fi  co  ie  fisjamprois  de  riname  de  fefìlia,plus  por  feruir 
faint  eglifeqpmó  j)fituoltrecouerti(è,enfi  uos  me  pdonémis  pecces,  &  dette  qfte 
parole  palFo  di  qfta  uita  poco  ftante,&  fu  fuo  corpo  portato  a'Napoli,e  t  dopo  il  gran 
diftimo lamcco  fatto  di  fua  morte,fuJèpultoallo  arciuefcouado di  jvJapoli, a' grande 
honorc.Quefto  Carlo  fue  il  più  temuto,&ridotfato  fignore,elpiu  U3lented'arme,& 
co  più  alti  intédiméti,che  nullo  Re  che  fofl'e  della  cafa  di  Francia,daCarlo  magno  in 
fino  a'!ui,&  qlli  che  più  efalto  la^fanta  chiefà  di  Ro.&  più  harebbe  fatto,  fé  non  che 
nella  fine  del  fuo  tcpo,la  fortuna  li  torno  cótraria,&  dopo  la  fiia  morte,  ucne  p  guar- 
dia delle  terre  del  regno  Rubato  cote  d' Artefe  fuo  cugino,có  molti  caualieri  france 
fchi  8c  la  prézefra,&  col  figliuolo  del  preze,nepote  del  re  Carlo,i!qle  p  lui  hebbe  no 
meCarlo  Martello,et  era  d  età  di.u^o'i  ;.anni.DelRe  Carlo  no  rimafe  altra  reda  chel 
"^pr^e  dTSalernOjdi  cui  hauemo  fatta  métione,&  qfto  préze  Carlo  era  del  corpo  bel- 
lifTimOjgratiofo  &  largo,  et  a' uita  del  Re  Carlo  fuo  padre,&dopo  la  fua  mor- 
te hebbe  più  figliuoli  della  prenzeffa  fua  moglie  figliuola  &  reda  del  Red'Vnge- 
ria,il  primo  fu  Carlo  Martello,che  fu  poi  Red'  VV)gerÌ3,il  fècódo  fue  Luis,chefi  ren 
•^  deo  frate  minore,&  poi  fuarciuefcouodiTJiolofa,ilqle (antifico,&  fu  nominato  fan~ 
^  tó  Lodouico,il  terZD  fu  RubeiTOducadTCalauria.il  quarto  fu  Filippo  prenze  di  Ta-  - 
TantoTTquintofu  Ramondo  Berlingieri,cfiedouea  eifere  còte  di  Proéza,il  fefto  fu 
meffcr  Gianni  prenze  della  Morea,il  Tetti  mo  fue  meffere  PietroContedJEeboli» 

CòìTTéi  Cicilianiiòóllono  fare  morire  Carlo  prenze  di  Salerno  figliuolo  del  Re 
Carlo  &  come  fo  ricouerato  p  la  Regina  moglie  dd  Rè  Piero  d'Ara ona.  Cap.   95* 

NEI  detto  anno,partiti  i  cardinali  legati  ch'erano  in  Cicilia,&  pche  nò  haueano 
potuto  trouare  accordo,lafciarono  molto  agrauato  il  reame  di  Cicilia  di  fco* 
muniche,togliédo  ogni  beneficio  &gratiefpirituali  al  Red'Araona&  a'  ciciliani,p 
qfta  cagìone,&  p  la  morte  del  Re  Carlo  qlli  di  Mefl'ina  fimoffono  a' furore  3c  corfb 
no  alle  prigioni  dou'erano  i  francefchi  p  ucciderli,  e  prigioni  fi  prefbno  a*  difendere, 
onde  i  melTinefi  miifono  fuoco  nella  prigione,&  arlóuidétro  a' gran  dolore  8c  ftétoi 
detti  prigioni  francerchi,&  fu  bene  giudicio  di  Dio,che  lorgoglio,&  fupbia  de  fran 
ceiclìiuìata  in  Cicilia  fofrepunita,per  cofi  difordinata,&furiofci  fèntentia  da  Cicilia- 
ni  come  fuquefta,&  quando  fi  rubello  la  Cicilia, &  fatto  quefto, tutte  le  terre 
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dìCicilia/ecionofindacocon  ordine  &  congregarione  di  concordia  condannaro 
a'morte  il  prczc  CarIo,i]qle  haueano  in  pgione,ec  che  li  folfe  ragliata  la  tefta,cóe  io  re 
Carlo  hauea  fatto  a'Curradino,m3  eòe  piacqa'Dio,la  Regina  Goftanza  moglie  del 
Re  Pierod'Arnona,laqIeallhoraera  in  Cicilia^cónderando  il  pericolo  che  al  Tuo  ma 
rìto.et  a  figliuoli  ne  potea  auuenire  della  morte  del  prcze,pre{èpiu  fauio  configlio  et 
diireaYinJachi  delle  dette  terre  che  non  era  cóueneuole  che  la  loro  (èntctia  procedef 
lèfànzauolonta  del  Re  Piero  loro  ngnore,ma  pareuale  chel  prenze  fofle  mandato 
in  Catalogna  a  lui,&  elli  come  fignore  facelfe  di  lui  Tua  libera  uolontade,  &  coli  fue 
obfèruato  iuo  configlio.  Lafceremo  di  quefta  materia  &  torneremo  a" fatti  di  Firézc 
Come  in  Firéze  fue  diluuio  d  acqua  8c  fece  rouinare  il  Pogio  de  magnoli.  Cap.  96. 

N  Elfi  anni  di  Chriftc.i  1S4.il  di  di  domenica  a  uliuoa'di  ài.  d'Aprile,  in  Firenze 
hebbe  grande  diluuio  d'acqua,et  di  pioua  fi  difbrdinatamente,ch'elfiume  d' Ar 
no  crebbe  tanto  che  allago  molto  della  citta  prefTo  alle  rìue,&  per  la  detta  acquazo» 
ne,ii  Pogio  detto  de  magnoli  difetto  a\S.Giorgio,&  fbpra  fata  Lucia  fi  comofTe  a  ro 
i]ii)ó  &  uéne  rouinàdo  infino  in  Arno  &  fece  cadere  et  guaflare  più  di.5o.cafè  ch'era* 
no  lopral  detto  Pogio,en  fu  la  riua  d'Arno  liigo  fata  Lucia,oue  mori  di  molta  géte. 
Cóe  !  fìorétini,&  tutti  i  to'cani  s'allegarono  coi  genouefi  fbpra  la  citta  di  Pifa.  c.97» 
■]^  I  Eì  detto  anno  del  mefe  di  fèttembre,i  fiorentini  fecero  lega  &  compagnia  con 
INI  racr3mento,co!uchefì,&fànefi  &  pifl:orefi,etpratefl,uolterrani,fàn^imignane 
iì  colìefi  infieme  co  genóuefi,aTareguerraTbpra  la  citta  dì  Pifà,i  fiorentini  co  ^tn  to 
icani  per  rerra,&  gencJuefì  per  mare,&  fiorctini  ch'erano  in  Pifa  fene  partirono  a*  di 
X  di  noucbre  p  comadamcto  del  comune  di  Firenze,&  mandarono  i  fiorétini  dalla 
parte  di  Volrerra.rioo.caualieripfareguerra  a  pifani&cofi  mandarono  tutte  l'altre 
terre  di  Tofcana  fccódo  loro  taglia,&  in  Valdera  fecero  gran  guerra  &  prefbno  mol 
tecaflella  depifàni,&  ordinarono  d'affediare  Pifa  alla  prima  uerauegnéte  p  mare  & 
p  terra.p  laquale  cagione  il  còte  Vgolino  de  Gerardefchi  ch'era  il  magiore  cittadino 
di  Pifa,cerco  trattato  dacordo  co  fiorentini  etfànefi,et  cóli  altri  tofcani  di  cacciare  i 
ghibellini  di  Pifa.et  fé  co  ghuelfi  farne  fÌgnore,acio  cherhofteordinata,et  taglia  no 
procedefTe fbpra  PiTa  com'era  ordinato,et cofì  fu  fatto,et  difTefi  p  Firenze,ch'el  detto 
conte  Vogolino  prefèntàdoa  cicrti  cittadini  di  Firéze  molti  fiafchi  di  uernaccia,ma- 
do  i  detti  fiafchi  pieni  di  fiorini,accio  che  affentiflero  al  detto  accordo,fànza  richiefla 
di  genouefi  o  luchefi^et  ciò  ordinato  del  mefè  di  gennaio  uegncte,il  detto  còte  Vgo* 
lino, caccio  di  pifa  i  ghibellini,ctfè  ne  fece  fignore  co  ghuelfi  che  u  erano.  AI  detto  ac 
cordo  no  furono  richiedi  i  genoueri,ne  luchell  noi  fèntirono,onde  fi  tènero  ingana- 
ti  da  fiorentini,et  dalli  altri  tofcani  della  taglia,et  pero  nò  lafTarono  d'àdare  fbpra  Pifa 
com'era  ordinatoci  genouefi  p  mare,&  luchefi  p  terra,&  uénero  i  genouefi  cò.6o.ga 
Iee,&  disfecero,&  abatterono  porto  pifàno,et  luchefi  prefèro  dalla  loro  parte  molte 
caftell3,&  di  certo  fé  fiorentini  haueffono  fèguita  la  promefTa  &  facramento.La  citta 
di  Pifa  farebbe  fiata  prefa  &  disfatta,&  recata  a  Borgora.com'era  ordinato  &  di  ciò  i 
fiorentini  furono  molto  riprefi  che  ordinarono  che  i  fanefi  madalTcro  i  loro  caualie 
ri  alla  guardia  de  ghuelfi  di  Pira,&  pero  fu  difefa,onde  molto  furono  riprefi  di  geno 
uefi  &  luchefi  p  lo  ròpere  che  fecero  delle  pmifrioni,&  facraméti  di  foccorrere  Pifa, 
ma  da  pifàni  riebbono  il  merito  che  accio  fi  còuénc,comeinazi  faremo  métiòe,onde 
i  fiorentini  n  hebbono  poi  più  uolre  repitio  per  la  foperchia  ingratitudine  de  pifani. 
Cornei  fiorentini  fondarono  le  porte  delle  terze  mura,  Cap.         <?!?• 

El  detto  anno  del  mefe  di  febraio.elTendo  i  fiorctini  in  buono  ftato  et  pacifico, 
&  la  citta  crefciuta  di  gra  popolo,&  di  borgora,fi  ordinarono  di  crefcere  la  cit- 
inondamento       '3,ct  comiciarófi  aTòdare  le  nuoui  porti,ouepoi  feguirono  le  nuoue  mura. La  prima 
Mie  tersemi     dila  da  fanto  Ambruogio,&  qlla  di  fan  Gallo  in  fui  mugnone,et  qlla  di  còrrò  alle  do 
radiiirenie ,     ne  di  Facza,&  qlla  del  Prato  d'ogni  fanti,&  rimafe  il  lauoro  di  qlle  anzi  che  fofToro 
a'iarchora  per  la  nouella  che  uerine  in  Firenze  della  prefùra  del  prenze  Carlo  detta  a* 
dietro,etin  qfìì  tcpi  H  fece  p  lo  comune  di  Fircze,la  logia  fopra  la  piaza  d'orto  fan  Mi 
chele,onde  fi  ucde  il  grano,  &  lafliicciri  &  mattonoJTi  intorno  &  fueallhora  una  rie 
ca  &  bella  et  unle  opera  tenuta,et  nel  detto  ano  fi  cornicio  a  rinouare  la  badia  di  Firé 
ze,&  feciòfì  le  capella,&  il  coroche  ucgono  fbpra  la  uìa  del  palagio,  el  tetto  difopra, 
che  pria  era  la  badia  più  idiecro  picciola,ec  dishonoreuok  ì  fi  fatto  luogo  della  citta* 
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Di  certe noultadi  &mutationi  chefurono  tra  fignori  de  Tartari.  Cap.  99, 
■^  j  Ei  detto  anno.M.cclxxxm.Tangodar  fratello  d'Abaga  Cane  fignore  de  tartari 
J[\  del  torigi,&  di  periia^ilquale  da  giouane  fu  chriftiano  battezato  &  chiamato 
|i,jicoIa ,  com  hebbe  la  fignoria  diuenne  (àracino  &  rinegato  ,&  fecelì  chiamare 
Maometto,et  grande  periècutione  fece  a  chriftiani  in  due  anni  che  regno  (ignore,al 
la  fine  Argon  fuo  nepote,et  padre  che  fu  di  Cafano,onde  inanzi  faremo  mentione,fi 
rubello  da  lui  &  tolfèli  il  regno  et  la  uita^quefto  Argon  fu  figliuolo  d'AbagaCane.ec 
fu  grande  amico  con  buona  fede  de  chriftiani,&  nimico  de  (aracini,«&  fece  rifare  tue 
te  le  chiekde  chriftiani  che  Maometto  fuo  zio  hauea  fatte  diftrugere  in  fuo  regno,& 
rimifè  i  chriftiani  in  loro  (lato  &  templi  de  faracini  fece  abattere  6C  disfare,&  tutti  ì 
faracini  caccio  di  Tuo  regno  SC  fue  un  fauio  &  ualorofo  fignore  in  arme. 

Cornei  faracini  prefero  la  terra  di  Margatto  in  Soria,  Cap.         100. 

NElli  anni  di  Chrifto.M.ccbcxxy.del  mele  di  magio  il  Soldano  d  Egytto,có  Tua 
hofle  aifedio  la  terra  di  Margatto  m  Sona,iaquale  era  delle  magiori  dello  fpeda 
le  di  fan  Giouanni,&  era  molto  forte,  &  quella  con  caue  midero  in  puntegli.  Poi 
fece  il  Soldano  flcurare  i  Capitani,ch'erano  dentro  alle  mura^perche  ueniffero  a'  uè- 
dere  com'era  puntellatajper  laqual  colà  i  chriftiani  che  n'erano  dentro  uegendo  che 
non  fi  potea  tenere/arenderono  làlue  le  perlbne  &  la  terra  rimafe  a  faracini.  Lafcere 
mo  delle  nouitadi  d'oItremare,&  torneremo  adire  delia  grande  imprelà,che  lo  re  di 
Francia  fece  contra  il  re  d' Araona. 
Come  lo  re  Filippo  di  francia  con  grande  pofTanza  andò  in  Catalogna  (opra  lo  re 
d'Araona.  Cap.        101. 

'tv  T  Elii  anni  di  Chrìfto.M.cclxxxiiii.  a'meza  quaref1n1auegnctelo.85.Lore  Filip- 
INI  pò  di  Francia  figliuolo  di  fatuo Luis,hauédo  grande  animo  fbpra  Piero  d'Arao 
na  per  la  nimifta  prefa  contra  lui  per  lo  re  Carlo  a  petitione  del  Papa,  &  della  chiefà 
hauendo  ragunata  grande  hofte  in  Tolofana  di  più  di.zoooo.cauaiieri  &.8oooo.pe- 
doni  di  croce  i"egnati,franciefchi,proenzali  &  alerà  gente,&  raunato  infinito  theforo 
fi  parti  di  Francia, con  Fiiippo,ó^  Carlo  fuoi  figliuoli,&  con  meffer  Gcruafio  detto 
Giancollecto  C3rdinale,et  Legato  del  Papa,et  andonne  a  Nerbona  per  paffare  in  Ca 
taIogna,per  prendere  il  reame  d'  Araona,onde  Carlo  fuo  fecondo  figliuolo  era  priui 
legiato  da  la  chiefa  di  Roma,et  per  mare  hauea  armate  in  Prouéza  c.xx.tra  galee  et  al 
tri  legni,et  trouolfi  con  Giacomo  re  di  Maiolica/ratello  et  nimico  di  Piero  re  d' A- 
raona.pero  che  li  hauea  fatta  torre  Tlfola  diMaiolica  a' Amfus  fuo  figliuolo  primo- 
genito et  coronatolne  re,et  del  mefe  di  magio.M.cclxxxv.Si  parti  il  detto  eferciro  di 
Nerbon3,&andorno  da  Perpignano  per  le  terre  del  detto  Redi  Maiolica,&  trouà 
do  nella  contrada  di  rofiglione  la  citta  di  Ganne,laquale  s'era  rubellata  al  Re  di  Ma- 
ìolica,&  teneafì  per  lo  Re  d' Araona,lo  Re  di  Francia  ui  pofe  i'afTedio,  8c  combatten 
dola,per  forza  Thebbe  &  uccifeui  huomini,&  femine  3c  fanciugli,che  non  ui  nmafe 
altri  chel  baftardo  di  Rufiglione,ilquale  s  arendeo  che  s'era  rinchuilb  in  uno  campa 
nile,&  poi  la  fece  il  Re  tutta  diftruggere,&  ciò  fatto  fi  parti  del  paefe  et  andonne  con 
fua  hofte  infino  a  pie  delle  montagne  dette  Pirre  molto  aldifime,lequali  fono  a  con# 
fini  di  Catalogna,Io  Re  Piero  fentendofi  uenire  adoflb  fi  grande  elerci:o,  fi  prouidc 
di  non  metterli  a  battaglia  di  campo,perche  fua  forza  era  niente  appo  quella  del  re  dì 
Francia,ma  penfo  di  ftare  alle  difefe  &  a'guardare  i  pairi,&  hauea  fornito  et  aforzato 
il  paffo delle  IchiufèjOnde  fi  ualicauano  le  dette  montagne  di  molta  gente,et  elli  in  p- 
(ona  era  alla  detta  guardia  a'  tende  &  padiglioni  per  non  lafciare  pailare  io  Re  co  fua 
gente,et  a  quella  contefa  ftette  l'hofte  de  franciefchi  più  giorni.che  in  nulla  guifa  po- 
teano  pairare,alU  fine  per  configlio  del  baftardo  di  Rofiglione,il  Re  di  Francia  ùcc 
armare  cucca  iiìa  gente  8C  fece  uifta  di  combatterei!  detto  pairo,&  una  macdna  mol- 
to  per  tempo  il  detto  Re  di  Francia.con  parte  di  fua  gente  alla  guida  del  detto  baftar- 
do tennero  per  altro  camino  fu  per  le  montagne,lafciando  il  più  di  fua  hofte  8c  tutto 
fuo  arnefe  in  contro  al  palfo  delle  rchiufe,&  tennero  per  afpre  óC  diuerfe  uie  piene 
difpine^dipiecrc,lequaheraimpofl'ibikandarui  per  gente  humana,  &  onde  Pie* 
rod' Araona  non  li  prendea  guardia,  ma  alla  fine  con  grande  afanno ,  perdendo 
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&  guadando  moki  loro  caualH,  furo  difopra  alla  detta  montagna,  Piero  d'Arscna 
uegendo  il  Re  al  dilbpra  del  paflb  abandono  la  fperanza  di  quello  &  parcifli  con  tut- 
ta fua  gente,Ia{ciando  nel  campo  tutto  fuo  arnefc,onde  la  gente  del  re  di  Francia  ch'e 
ra  rimala  contro  al  paflbjpafTaro  fani  &  (àlui  co  tutto  loro  arnefe,il  detto  pafTo  fanza 
alcuno  contado,  &  accozandofi  colRe,&conlaItragére,ilqualeeraftato  fopra  la 
detta  montagna  tre  giorni  con  gran  disàgio  di  uettuaglia,^^  difciefono  giù  al  piano 
di  Catalogna  8C  prcfe  aTuoi  comandamenti, Pietralata,  &  Fighiera,et  molte  altre  ter 
re  del  contado  d'Ampuri,elnauilio  et  l'armata  fua  clVeraa' acqua  mcriainProenza, 
carico  di  uettuaglia,&  d'arnefe  da  hofte  fece  uenire  per  mare  al  porto  di  Rolès,  &  Io 
R^  con  fua  hofte  fi  pofe  a'alTedio  alla  citta  di  Giron3,laqu3le  era  molto  forte,et  bene 
guernita,&  eraui  dentro  Capitano  &  fignore  meffer  Romondo  di  Cardona  co  buo 
na  compagnia,&  uegendoThoftedefrancielchi  fi  mifferoque  dentro  fuoco  ne  bor# 
gi  di  fuori,accio  chela  terra  fofTe  più  forte  &  molto  danno  fecero  a'francefchi  difen- 
dendo la  terra,ma  lo  Re  di  Francia  giuro  di  non  partirfi  mai  fé  prima  non  haueffe  la 
terra,&  dimorando  al  detto  afledio  1  hofte  del  Re  Carlo  comincio  molto  aTciemarc 
per  cagione  dellungo  afledio, dando  fermi  in  uno  luogo  per  molta  lordura  &  caro  # 
gne  di  beftie  morte3&  per  Io  grande  caldo  u'aparirono  diuerfà  quantità  di  pericolofè 
mofche,  &  rafani,iquali  pareano  auelenatì,che  pugnendo,&  trafigendo  huomini  6C 
femine  et  beHie  moriano,et  crebbe  tato  la  peftilentia,che  ui  fi  corruppe  laria  &  mol- 
ta gente  morirono  nel  rho(le,onde  al  Re  di  Francia,&  al  fuo  confìglio  et  a'tutta  Tho 
Re  molto  grauaua  la  detta  ftanza,et  uolécieri  fi  farebbe  loRe  foferto  di  fuo  facraméto, 
ComeloRed'Araonafuferitodafrancefchiamorre.  Cap.        102. 

STando  Io  Re  di  Francia  a^affedio  a  Girona,la  uetcuaglia  8i  fornimenti  de  l'hofle 
li  nenia  del  fuo  nauilio  dal  porto  di  Rofes,prefro  a1  hofte  a* quattro  migliaio  Re 
Piero  quanto  potea  impediua,cófua  gente  la  detta  uettu3glia,&  la  fcorta  che  la  códu 
cea,&  conuenia  che  francìcfchi  la  guidafTmo  con  molta  gente  8C  con  gran  fatica,  au- 
uéneche  la  uiliadi  fantaMaria  di  mezo  Agofto,lo  Re  d'Arzona  s'era  meflb  in  agua- 
to con.500.de  fuoi  migliori  caualieri  et  con.zooo.pedoni  mugaueri  per  impedire  la 
fcorta  del  re  di  Francia  .perche  hauea  intefo  che  con  la  detta  fcorta  ueniua  la  paga  di 
tutta  la  gente  del  re  di  Francia,&  pero  Io  re  d'Araona  in  peribna  fi  miffe  nel  detto 
aguato,quefl:o  fue  detto  per  una  fpia  a'meffer  Raul  di  Rais,&  a'meffer  Gianni  d'An- 
corte  Coneflabole  &  Malifcalcho  del  re  di  Francia,i  detti  baroni  hebbono  loro  co* 
figlio,co  migliori  caualieri  de  l'hofle  per  andare  a'com battere  col  detto  aguato  &  ra- 
gionando dandaruigrofTì  di  gente  erano  certi  chel  re  d'Araona&  fua  gente  non  fi 
mettercbbono  alla  battaglÌ3,pero  che  fempre  ufàuano  alloro  uantagio,ma  dilTe  mcfl 
fer  Raul  di  Rais,ualente  caualiere,fe  noi  uolemo  effere  ualorofì  huomini,&  tirarlo  a* 
battaglia  andianui  con  poca  gente,fi  che  li  paia  hauere  buono  mercato  ài  noi,cofi  fu 
fatto  &  prefbno  il  conte  della  MarcÌ3,có  altri  baroni  de  più  eletti  bacciellieri  d'arme 
che  foffero  in  tutta lhofle,&  furono  quantitadi.^oo.caualieri  fànzapiu  8C  miffonfì 
contra  l'aguato.Lo  Re  d' Araona  uegendo  non  erano  magiore  quantita,et  elli  hauea 
gente  tropo  più  di  loro,l3fciando  i  pedoni  s'afretto  di  ferire  con  fua  gente,  8c  mifTefì 
alla  battaglia  laquale  fu  aPprajóC  dura  fi  come  di  tanti  eletti  caualieri,allafme  come  pi 
acque  a  Dio  i  franciefchi  fconfilTono  lo  Re  d'Araona,&  fua  gente  ci  Re  in  perfona 
fu  ferito  duramente,neIuiro  d'una  lancia,&  fu  ritenuto  &prefo  per  le  redine  di  fuo 
cauallo,ma  elli  con  tutta  la  ferita  fu  accorto  &  con  la  fpada  tagliole  redine  di  fuo  ca« 
uallo  &  ferillo  delli  fperoni,&  ufci  della  prelTa  6C  fugifli  con  fua  gente,allaquale  bat# 
taglia  rimafono  morti  cento  buoni  caualieri  raonefì,&  catalanì,&  molti  feriti,  8C  lo 
Re  Piero  tornato  a  uilla  franca,non  hauendo  buona  cura  di  flia  feri  ta,  8C  per  alcuno 
fi  difl'e  che  giacque  carnalmente  con  una  donna,non  elfendo  falda  ne  guarita  la  pia* 
ga,onde  poco  aprelTo  mori  a'di  otto  di  nouembre  li  annidi  Xpo.  izS  5.et  fu  fèpellito 
ìnBarzalonanobiimé£e,maauati  cheli  morifleracqfto  GironajComeapfTo  diremo, 
&  fecefìio  tefiamento  &  lafcio  che  l'Ifola  di  MaioHca  fofle  rendutaa  dò  Giamo  fuo 
fratello Re,&  lafcio  Red' Araona  Namfusflio primo genito,et  a* Giacomo  fuo fecó 
do  figliuolo  lafcio  lo  regno  di  Cicilia,có  tutto  ciò  chcl  detto  Namfus  poco  uiffc,  dC 
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Ricccdetre  il  reame  d' Aràona  al  dettoGiacomo  Tuo  fratello.  Quedo  re  Piero  d'Arao 

na  fu  ualente  fignore,pro  &  ardito  in  arnie,bene  aduenturofb,làuio  &  ridottato  da 

tutti  i  chriftiani,&  fàraciiii  altre  t.into,o  pai  quàto  nullo  Re  che  regnalTe  al  fuo  tépo. 

Come  Io  Redi  Francia  hebbe  la  citta  di  Girondaelfuonauiliofufcófittoinma- 

redaRugieridellona.  Gap.        105, 

CGme  lo  Re  di  Francia  feppe  la  (confitta  del  Red' Araona,elli  &  fua  gcte  n  heb 
bono  grande  allegrezza  éc  miflefi  a  ftringere  la  citta  di  Girona,  laquale  (ènten# 
do  la  (confitta  di  loro  (ignore  et  com'era  ferito  ainorte  hauendo  gran  difagio  di  uec 
tuaglia,s'arendero  al  Re  di  Francia  faluo  Thauer  &  le  prone,&  lo  Re  fece  fornire  I3 
terra  di  uettuag!ia,&  di  fua  gcnte,in  quella  danza  lo  Re  di  Francia  prefe  fuo  cófiglio 
di  tornare  a'uernare  1  Tholofana  &  parte  di  fuo  nauilio  s'era  partito  del  porto  di  Ro 
(es  Se  tornato  in  Proenz  a,auuenne  in  quelli  giorni  che  melfer  Rugieri  delloria  Ami 
raglio  del  Red'Araonaera  uenutodi  Cicilia  inCatalognacó.45.galee  armate  ìnaiu* 
co  di  fuo  (ìgnore,&  fentendo  chel  nauilio  del  Re  di  Francia  era  affai  (cemato,&  ftan* 
cato/i  lo'alfalto  con  le  fiie  galee,et  con  l'aiuto  di  quelli  di  Ro(ès,che  s'erano  ribellati 
dal  Re  di  Francia  &  tènero  co  ciciIiani,onde  el  nauilio  del  Re  di  Francia  fu  fcófitto. 
Se  pfo  &  la  géte  francefcha  che  fu  u  era,&  arlo  gran  parte  del  detto  nauilio,  &  fu  pfb 
i'Amiraglio  e  hauea  nome meflere  Ingirramodi  Baluiolo,6c  alla  detta  battaglia  nel 
porto  di  Ro(es,uenne  in  (bccorfo  de  francefchi  il  malifcalcho  delRe  con  molta  gcn 
ce  a'piede  8C  a  cauallo,ma  niente  poterono  adoperare  alla  difenlione  di  loro  nauilio, 
pero  ch'era  in  mare,mauegendoloprefo«&  (confitto  milTono  fuoco  nella  terra  di 
Rolès  Se  tornarouii  nel  campo  di  loro  fìgnore  lo  Re  di  Francia. 

Come  lo  Re  di  Francia  (i  parti  di  Catalogna  &  mori  a  Perpignanc.    Gap.    104. 

LO  Re  Filippo  di  Francia  uegcdod  la  tortuna,colì  mucata,ò(:  cetraria  et  pfo  et  ar 
fo  fuo  nauiliOjCheli  portaua  la  uittuaglia  nel  l  hofte/i  diede  molta  maliconia,6c 
dolore  p  loquale  amalo  forteméte  di  febre  et  di  fiulfo,onde  i  fuoi  baroni  pfono  p  c6 
figlio  di  partirfi,&  tornare  in  Tholofana,&  di  nccelfita  il  cóuénc  loro  fare  p  la  difFaU 
ta  della  uittuaglia  3c  del  tépo  cótrario  dello  auttunno,&  p  la  malattia  del  Re,et  cofì  (1 
partirono  i  calè  di  Ottobre  recandone  lo  Re  loro  malato  in  bara,có  poco  ordine  fci 
arradjchi  meglio  Sc  più  tofto  potea  caminaua,onde  uolcdo  palfare  il  forte  palfo  del* 
le  fchiulè  delle  gra  mótagne  di  Piiris,i  raonefi,&  catalani  ch'erano  al  detto  palfo  uol- 
lono ipedire la  bara douera lo  Redi  Francia  malato,uegendo,cio i  francielchi  come 
difpati  C\  millono  alla  battaglia  cótra  qlli  ch'erano  al  paffo  p  nò  lai'ciare  prédere  il  cor 
pò  del  Re,&  p  forza  d'arme  li  ruppono,&  cacciarono  de  pafTi,ma  molta  géte  minu- 
ta de  francie(chi,ch'erano  a"  piedi  ui  furono  morti  et  pfi,et  molti  (omieri  et  arnefi,ec 
ioro  cauaili  ftraccati  p  li  catalani  furono  pfi.et  poco  apifo  della  partita  del  Re  di  Fran 
eia  Se  fua  géte,lo  Re  d'Araona  nhebbe  Girona  a'patfi,&  giiita  Thcde  del  re  di  Fràcia 
affai  difordmataméte  a  Perpignano,cóe  piacq  a'Dio  lo  Re  pafTo  di  qfta  uitta  a'di.ó.d' 
Ottobre.u8>.&  ì  Perpignano,laReginaMaria  fua  moglie  co  fua  cópagnia  feciono 
grà  corrotto  8c  dolore.Poi  Filippo,&  Carlo  fuoi  figliuoli  fecero  recare  il  (uo  corpo 
a  Parigi,et  fufèpulto,co  fuoi  antecelfori  a'grade  honore  alla  chiel'a  di.S.Dionid.  Que 
(la  imprefa  d'Araona  fue  co  la  magiore  pdi ta  di  géte,et  cóiu  matióe  di  cauaili  et  di  grà 
the(oro,che  qli  p  li  tépi  palfati  haue (Te  mai  lo  reame  di  Francia,che  poi  lo  ReFilippo 
fecódoòi^  più  de  baroni aplfolépre  furono  a'male  agio  di  moneta  &  indebito.  Aplfo 
la  morte  del  Re,fu  eletto  Re  di  Fracia,Filippo  fuo  magiore  figliuolo.dettto  Filippo 
il  bello,&  fu  coronato  a"  Re  nella  citta  di  Rés,có  la  Regina  Giouàna  di  Nauarra  fua 
moglie  il  giorno  dellaEpifania  aplfo,et  nota  che  i  uno  ano,o'poco  piu,come  piacq  a' 
Dio  morirono.  4.co(i  gradi  (ignori  de  chriftiani,come  fu  Papa  Martino,el  buono  et 
ualente  Re  Carlo  di  Puglia,el  ualente  Re  Piero  d'Araon3,&  quello  polfente  Re  Fi- 
lippo di  Fràcia,quefto  Re  Filippo  fue  (ignore  di  grà  cuore,&  a'fua  uita  fece  gradi  im 
pfe,prima  qdo  andò  (opra  lo  Re  di  Spagna,poi  (oprai  còte  diFufti,poi  (opralo  Re  d' 
Araona,cópiue  potéza,che  mai  hauelfe  nullo  (ignore  de  fuoi  antecelfori.  Lafceremo 
de  fatti  d'oltrcmóci  che  affai  ne  hauemo  detto  a*qfta  uolta,&  torneremo  adire  de  fat- 
ti d'Italia  auuenuti  in  quelli  tempi. 
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Della  morte  di  Papa  Marcino  8c  come  fu  fatto  Papa  Honorio.  Cap.  c.v^ 
"^1  Ellianni  di  Chrifto.M.cclxxxv.a'dì  xxiiii,di  marzo  mori  in  Perugia  PapaMar 
1\I  tino.iiii.&  la  fu  (èpeilito  honoreuoIeméte,quefti  fu  buono  huomo  et  molto  fa 
uoreuole  p  la  (anta  chiefà,a'qlli  della  cafà  di  Fracia,pche  era  nato  dal  Torfb  in  Tore* 
na  del  reame  di  Fracia.poi  la  domenica  apfTo  a'di  prìo  di'  aprile  li  anni  di  Xpo.M.ccI 
xxxvi  fu  eIetto,&  fatto  Papa  Honorio.iiii.della  ca(à  de  Sauelli  di  Ro.gétili  huomìnì, 
&  uiuer ce  nel  papato  ii  ani  &  ii  di,&  qllo  fece  al  fuo  tépo,p  li  tépi  ne  faremo  métióe» 

Come i  pifani  prefèro  certo  nauilio de  Genouefì.  Gap»        106. 

NEI  detto  anno.M.cclxxxv,del  mefe  di  nouembre,!  pilàni  prefero.v.nauì  grofle 
di  GenouefijCÓ  altri  legni  di  Ciciliani,&  Catalani,iquali  ueniano  di  Romania, 
&  di  Cicilia  8C  per  fortuna,&  forra  di  uento  fugirono  in  porto  pifano  non  potendo 
Io  fchifare  &  parte  ne  ruppono,et  i  pifani  ui  tralTero  da  Pila  a"piede,et  a'cauallo  et  pre 
fono  il  detto  nauiIio,onde  igenouefi  riceuettono  dàno  di  ualuta  di.5oooo.fiorini  d'o 
r0j&  li  huomini  ui  rimafònoprigioni,&  legni  de  catalaDÌ,&  ciciliani  furono  reftitui 
ti  perii  pifani. 

Come  il  conte  Guido  da  Montefeltro  tornoe  a'ubidienza  della  chiefa.  Cap.  i07i 

NElli  anni  di  Cbrifl:o.M,cclxxxvi,efrendo  PapaHonorio.iiiide  Sauelli  di  Ro.il 
conte  Guido  da  Montefeltro,ilquale  per  più  tempo  hauea  tenuta  occupata  la 
Conti  a  di  Romagna,fi  come  riran  no  cótra  alla  chiefà  di  Ro.in  parte  ghibellina,ouc 
grandiinmo  fpargiméto  di  fàngue  s'era  fatto,come  in  parte  le  fatto  métione  adrieto. 
Se  innumerabile  fpédio  p  la  chiefa  di  molta  moneta,&  anchora  p  li  fiorétìnì  &  bolo 
gnefijche  molta  uene  fpefono  in  (èruigio  di  fanta  chiefa,et  già  pduta  p  lo  còte  da  Mó 
tefeltro  la  citta  di  Faéza,et  di  Cerui3,et  rédute  a'ubidicza  della  chie(à,il  detto  cóteGuì 
do  ucne  co  patto  ordinato  a'comadaméti  di  (anta  chiefa,&  del  detto  Papajlqle  li  pdo 
no  et  màdolo  a  cófini  1  piamóte,et  tene  due  Tuoi  figliuoli  p  i(ladichi,et  riformo  tutta 
romagna  a  ubidicza  di.S.chiefa,&  màdoui  il  papa  p  cóte.m.Guielmo  durate  di  |)éza, 
Come  PapaHonorio  muto  Thabito  de  frati  carmelliri.         Cap.        108. 

AL  tempo  del  detto  Papa  HonoriOjportandoi  frati  del  carmino  uno  habito  il- 
quale  lecódo  religiofo  parea  molto  dishone(lo,cio,era  la  cappa  difopra  cerchia 
ta  bianca  &  bigia,con  large  doghe.dicendo  che  quello  era  Ihabito  di  fanto  Helia  prò 
fetajilqualefta  nel  monte  Carmelio  in  Suria,ildetto  Papa  per  piue  honeftade  il  fece 
murare,&  portare  la  cappa  tutta  bigia,perlaqualmutatione  fi  dice  chel  Soldano  de 
faracini,che  allhora  regnaua,ilquale  tutto,che  detti  frati  del  detto  ordine  ch'erano  he 
remiti,&  habitauano  nel  detto  monte  Carmelio  foflbno  chriftiani  li  hauea  il  detto 
Soldano  in  reuerenza  per  honore  difantoHelia  propheta  ch'era  fiato  capo  di  qllo  or 
dine,&  poi  che  mutarono  Ihabito^p  difpetto  del  Papa,&  dechriftianili  feceilSolda 
no  cacciare  del  detto  mote  Carmelio.etdairhorainàzi  il  fece  habitare  a'fuoi  faracini. 
Come  il  uefcouo  d' Arezo  fece  rubellare  a'ianefi  il  pogio  di  fanta  Cicilia  &co- 
me  fi  racquifto  per  li  ghuelfi.  Cap.        109- 

NEI  detto  anno,a  lulcita  de  ottobre  melTer  Guielmino  delli  ubertinf  di  Vald'ar* 
_  nocche  allhora  era  uefcouo  d' Arezo  &  era  più  huomo  d'arme  che  d'honefta  di 
chericia,per  fuo  fubducimento  mando  cinque  cento  fanti  ghibellini  del  contado  di 
Firenze,&  d'Arezo  et  di  Siena  fece  ribellare  a  fanefi  un  forte  cartello  di  loro  contado 
che  fi  chiamaua  Pogio  di  fànta  Cicilia  per  fare  guerra  a  fanefi,onde  grande  turbatio* 
ne  fue  a' tutta  parte  ghuelfa  di  Tofcanajperche  era  in  parte  da  fare  molta  guerra,per  la 
ql  cofa  il  comune  di  Siena  co  la  forza  de  fiorctini  che  ui  caualco  di  Firéze  molta  buo- 
na géte  &  la  taglia  de  ghuelfi  di  Tofcana,onde  era  Capitano  il  còte  Guido  diMòfor 
te  u'andarono  a  hofte  faccédoui  gittate  detto  co  molti  difici  et  duroui  l'afTedio  più  di 
5.mefT,&  raunàdoui  il  detto  uefcouo  (uà  hofte  di  parte  ghibellina  di  Tofcana  per  far- 
ne leuare  il  detto  alTedio^ma  nò  hebbe  podere  pche  la  parte  ghuelfa  u'era  più  polTéte, 
p  laqlcofà  q  del  cartello  haucdo  pduta  la  fperàza  del  (bccor(b,n'ufcirono  fuori  la  not 
te  di  fabato  duliuo  del  mefe  d'Aprile,&  molti  ne  furono  morti,&  pfi,&  qlli  che  furo 
no  menati  i  Siena,chi  fue  ipicato,&  a'cui  tagliata  la  terta  el  cartello  fu  disfatto  infino 
afódaméci.  Come  fue  grande  carertia  in  Italia.        Cap.        no. 
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■ElIiannìdiChrìfto.M.ccIxxxvi,fpetialmentedeImefe  d'Aprile,  &  di  Magio 
fu  grandìlfimo  caro  di  uectuaglia  per  tutto  il  paefe  d°Italia,et  ualfe  in  Firenze  lo 
ftaio  del  grano  alla  milìira  rafa  loldi,i  8.di  foldi.xxxv.il  fiorino  delloro. 
Come  meifere  Prinziualle  di  Genoua  uéne  in  Tofcana  p  uicario  d'Imperìo.c.  ni , 
'  ■  El  detto  anno,a'córentimétc  di  Papa  Honorio  meffer  Prinziualle  dal  Fiefco 
de  Còti  Dalauagna  di  Genoua  fu  uicario  dlmperio,&  andò  in  Alamagna  & 
fecefi  cófermare a' Ridolfo  eletto  re  de  Ro.poi  uéne  il  detto  uicario  inTolcana,p  rac 
qftare  le  ragioni  dello  Imperio,&  fue  in  Firéze  in  cafa  rnozi  et  richiefe  i  fiorétini  fané 
fi  &  piftolefi^pratefi  &  altre  terre  di  Tofcana^che  giurafìfono  le  comandarne ta  ,deIIo  ì 
perio,iquaIi  noi  uollono  fare  ne  ubidirlo^per  laqual  colà  il  detto  uicario  fi  parti  di  Fi 
réze  in  difcordÌ3,&  co  danno  i  fiorctini  in,40ooo.marc:he  d  argéto,&  cófèquctemé- 
te  per  errata  tutte  laltre  terre  ghuelfe  di  Tofcana  che  nò  uollono  ubidire,&  poi  n'an- 
dò in  Arezo,&  fece  sbandire  i  fiorétini  in  hauere  &  in  prona,&  p  fimile  modo  tutti 
li  altri  comuni,difubidienti,ma  (landò  lui  in  Arezo  &  hauendo  poco  fèguito  &  non 
ubidito  da  guelfi  per  cagione  di  non  effaltarein  Tofcan;i  rimperio,&  anchora  i  ghi 
bellini  l'haueano  lofpettOjpero  che  di  fua  progenie  li  antichi  fuoi  erano  (lati  ghuelfi, 
non  effendo  feguitato,fi  torno  in  Alamagna  ai  Re  Ridolfo  con  poco  honore. 
Della  morte  di  Papa  Honorio.  Cap.        112. 

Ellianni  di  Chrifto.M.cclxxxvii.a'di.^. d'Aprile  mori  Papa  Honorio  in  Ro.ec 
la  fi  fepellio  a'grande  honore,q(loPapa  fofténe  anzi  parte  ghibellina  che  ghuel 
fa,&  poco  o'nicte  aiuto  Therede  del  Re  CarIo,alla  guerra  di  Cicilia,onde  molto  mó 
to'lo  (lato  del  Re  Giacomo  d'Araona,che  (è  ne  hauea  fatto  coronare  Re  et  tutta  par 
le  ghibellina  n  elTako,come  inanzi  faremo  mentione. 

Come  nella  citta  di  Firenze  hebbe  certa  nouitade.  Cap.        11;. 

]El  detto  anno.efTendo  podefla  di  Firenze  mefTer  Matteo  da  Fogliano  di  Regio 
&  hauédo  prefb  8c  códannato  nella  tefla  p  homicidio  fatto,un  grande  guerrie 
re,&  caporale  e  hauea  nome  Totto  Mazzinghi^da  capi  &  andandofì  a  gua(lare,mer. 
Jere  Corfo  Donati  co  Tuo  feguito  Io  uoUe  torre  p  forza  alla  famiglia,p  laqual  cofà  la 
detta  podeda  fece  fonare  la  campana  a  martcllo,onde  s'armarono  &  traffero  al  pala- 
gio tutta  la  buona  géte  di  Fircze,chi  aVauallo  &  chi  a'piede  gridado  iu(liti3,iu(litia,di 
che  la  detta  podefla  feguio  il  fuoproceiro,&  doue  al  detto  Totto  douea  efTcre  taglia- 
ta la  te(la,il  fece  flracinare  per  la  terra,&  poi  impicare  perla  gola,&  condanno  in  mo 
neta  coloro  che  haueano  cominciato  il  detto  romore  &  impedita  la  indi  ti  a. 
Come  i  ghuelfi  cacciati  d' Arezo  furono  &  pero  fi  comincio  la  guerra  tra  fiorentini 
&  aretini.  Cap,         n  4, 

El  detto  anno  del  mefè  di  giugno,uacato  la  chiefà  et  la  parte  ghibellina  prefà  in 
Tofcana  molta  baldàza,pche  no  era  Papa  in  fedia,eirendo  nella  citta  d'Arezo  al 
quato  tcpo  dinazi  creato  certo  popolo,&  fatto  uno  caporale  chiamato  il  Priore  del 
popolojilgle  fèguitaua  molto  i  gradi  &  poffétijp  laql  cofa  meffer  Rinaldo  de  Bofco- 
ìijCÓ  altri  guelfi  s'allegrarono  co  meffer  Tarlato  et  co  altri  ghibellini,p  abattere  il  dee 
to  popolo,&  cofi  feciono,&  pfon  o  il  detto  Priore,  &  feciorli  cauare  li  occhi,  p  laql 
cofà  nmafbno  i  gradi  ghuelfi  &  ghibellini  fignori,ma  i  ghibellini  tradirono,etinga- 
narono  i  ghuelfi  p  rimanere  fìgnori,&  ordinarono  col  uefcouo  d' Arezo,che  faceffe 
fua  rannata  di  parte  ghibellina  fuori  d' Arezo,&  cofi  col  padre  di  Bócóte  da  Mótefel 
tro,&  co  la  forza  de  Pazi  di  Vald'arno  &  ubcrtini  &  ufciti  di  Firéze,&  una  notte  uè 
nero  a*Arezo,nó  prédédo  i  ghuelfi  di  ciò  alcuna  guardia,et  p  tradiméto,efrendo  loro 
data  una  porta  d'Arezo  entrarono  nella  citta,&  cacciaróne  fuori  tutta  parte  ghuelfa, 
el  uefcouo  ne  fu  fatto  fignore  co  ghibellini,p  laqle  mutatióe  in  Firéze  ne  crebbe  pau. 
ra  &  gra  gelofia,li  ufcici  ghuelfi  d'Arezo  pfono  il  cartello  di  ródine,el  mòte  fan  Saui- 
no,et  fecero  lega  co  fiorétini,ec  co  le  altre  terre  diTofcana.iqli  diedono  loro  1  caualie 
ri  della  taglia,ch'erano.v.c.pche  faceffero  guerra  a' Arezo,&  p  qfta  cagióe  fi  cornicio 
la  guerra  tra  fiorentini  &  li  aretini,&  in  quello  tempo  come  era  ordinato  per  h  ghi- 
bellini ritorno  melfere  Prinziualle  dal  Fielco  Vicario  d'Imperio  d' Alamagna  in  Are 
zo  co  alquàte  gcte,c'hebbe  dal  Re  Rido:fo,&  la  fece  capo  co  tutti  i  ghibellini  di  To- 
fcana/acendo  guerra  aTiorentini,&  ranefi,&  del  mefe  di  febraio  uegnente,caualco  la 


N 


Ts] 


CRONICHE    FIORENTINE 

gen teche  era  in  Arezo  ch'erano  inforno  di.v.c.caualieri  co  pedoni  affai  in  fui  cótado 
di  Firenze,&  intorno  a'mon  te  Varchi  arfbno  cafe  6c  capanne  &  leuarono  preda,  ne 
già  per  loro  caualcata  non  ufcirono  fuora  le  mafTiade  de  fiorentini  ch'erano  in  mon- 
te Varchi  &  in  fan  Sauino,ma  poco  tempo  apreffo facendo  i ghibellini  d' Arezo  loro 
caualcata  alla  citta  di  Chiufì  «8;  feciono  lega  co  ghibellini  di  Chiufi,  intorno  a'  Sane(t 
Se  a'monte  Pulciano,&  cacciarono  fuori  la  parte  ghuelfa  de  Chinfini» 

Come  s'apprefe  fuoco  in  Firenze  in  calaCerretani.  Cap.         Ii5» 

"J^  I  E!  detto  anno.M.cclxxxyiijdi  notte  s'apprefefuoco  inFircze  nel  palagio  de  cer 
l\j  retani  dalla  parte  del  uer<:ouado,&  arfe  il  detto  palagio,con  più  calè  intorno,c5 
gran  da nno  di  loro  &  de  uicini,&  moriuui  una  balia  co  uno  fanciulIo,laqle  poi  che 
ne  fu  fuori  fi  ricordo  d'alquan  ti  fuo  danari  e  hauea  lafciati  in  una  cairetta,&  per  cupi- 
digia ni  ritornOjOnd'ella  rimalle  nel  fuoco. Lafceremo  de  fatti  di  Firenze  tornando  al 
quanto  alla  guerra  di  Cicilia» 

Come  il  conte  d'Ariele  mando  armata  in  Cicilia  8c  prefono  la  citta  d'Agofta  poi 
fu  (confitto  da  Rugierìdelloria.  Cap.        116. 

EI  detto  anno.M.cclxxxyii,  a'  di  xxii  d'Aprile,fi  partio  di  Napoli  una  armata 
di  !)0  tra  galee  SC  ufcieri,con  cinque  cento  caualieri,laquale  hauea  aparecchiata 
il  conte  d' Artefe  che  era  balio  &  goucrnatore  di  Carlo  Mar  te  llo,&  di  tutto  il  regno 
&  di  quella  fece  Amiraglio  8c  Capitano  melTere  Rinaldo  da  Velli,&  pafTo  ì  Cicilia, 
&  per  forza  &  per  lo  f  ubito  &  improuifo  aduenimento  prefono  la  citta  d'Agofta,& 
rimando  il  nauilio  in  Puglia  a'  Brandirlo  per  guernigione,&  la  citta  d'Agofta  afFor 
zo  per  difenderla,&  tenerla  per  le  herede  del  Re  Carlo,comc  ualorolb  et  (auio  caua* 
liere,&  come  don  Giamo  da  Raona,Re  di  Cicilia  feppe  ciò  andò  con  tutto,fuo  sfor 
zo  a'afTedio  della  detta  citta  d' Agofta,&  fece  armare  al  fuo  Amiraglio  melTer  Rugie 
ri  delloria  acio  che  guardaffe  le  marine  che  uetìuaglie  non  potelTe  uenire  alla  guerni- 
gione  d' Ago(ia5&  che  fé  armata  fi  facefle  a'NapoIi,non  fi  potefle  aggiugnere  con  ql 
la  di  BranditiOjCome  el  cote  Artefe  hebbe  la  nouella  della  preflura  della  terra  d' Ago# 
fla,ordinarono  dannare  il  nauilio  a'Branditio,cioe'le  galee  ch'erano  tornate  co  mol- 
ta uettuaglia  8c  guernigtone,&  a' Napoli  fece  armare  60  galee  per  foccorrere  Ago* 
iìa  8(  paffare  in  Cicilia  con  grande  hofte  6C  con  molti  baroni  francefchi  &  proucza- 
li  &  It3liani,&  della  detta  armata  era  Amiraglio  melfere  Arrighino  da  Mare  di  Gè- 
noua,come  melTere  Rugieri  delloria  feppe  la  nouella,incontanente  come  fauio  Ami 
raglio  &  maeftro  di  guerra  fi  delibero  di  uenire  adoflb  a  Tarmata  di  Napoli,  per  foc^ 
trarli  a'battaglia  inanzi  che  s'aggiugneffono  con  larmata.che  douea  partire  da  Bran- 
ditio  et  cofi  li  uenne  fatto,che  il  di  di  lànto  Gioanni  del  mefè  di  giugno  del  detto  an- 
no Rugieri  delloria, con  fua  armata  uenne  infino  nel  porto  di  Napoli  faccendo  fàec- 
tare  nella  terra  con  gran  grida  et  uillane  parole  comincio  aTuergognare  il  conte  Ar 
te{è,et  fuoi  frnacefchi,iquali  come  gente  poco  fàui  di  guerra  di  mare,  uegendofi  cofi 
fpregiare  da  catal3ni,et  cicihani,prc(bno  (degno  et  con  furia  fenza  ordine,montaro# 
no  in  galee.et  ciò  fu  il  conte  Guido  di  Monforte,el  conte  di  Brenna,et  meffer  Filip# 
pò  figliuolo  del  conte  di  Fiandra,et  più  altri  baroni  et  caualieri,ec  con  le  dette.6o.ga 
Ite  armate  di  molta  buona  gente  ufcirono  del  porto  di  Napoli,(èguendo  l'armata  de 
ciciliani.Rugieri  delloria  Amiraglio  de  ciciliani.elTendofi  dilagato  del  porto  di  Na- 
pcli^intorno  di.6.miglÌ3,uedédo  uenire  la  detta  armata  (parta  et  non  ordinata  come 
uaiente  Amiraglio  pre(e  fuo  uantagio.non  guardando  perche  foflero  più  galee  che 
le  fu  e,e t  kcc  uolgere  le  (ùe  galee  et  ferire  alla  detta  armata,fperialmente  alle  gàleeoue 
erano  i  baroni  francefchijiquali  conofceua  per  male  maellri  di  battaglia  da  mare,  La 
battaglia.fue  afpra  6c  dura,che  con  tutto  che  i  detti  baroni  no  foifino  ufi  di  battaglia 
di  ma  rc,pure  erano  ualentij&uirtudiofi  in  mare,ma  nella  fine  abandonati  dal  loro 
AmiragIio,me(rer  Arrighino  da  Mare,non  piaciendolilabattaglia,non  uolleferire 
con  le  fuc  galee  Genouefi.Legaleededetd  baroni  furono  (confitte  et  pre(e  gran  par 
tc,«3f  menati  in  Cicilia  in  pregione,mapoi  per  danari,l3magior  parte  de  baroni  et  ca 
ualieri  fi  ricomperarono,(aluo  il  conte  Guido  di  Monforte,che  mori  in  pregione; 
La  fopradetta  (confitta,fu  grande abalfamcnto  di  Carlo  Martello,&  del  Conte  d'Ar 
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telTe  che  regea  el  regno,&  grade  eflaltaméto  de  Ciciliani  &  Catalani,per  la  qualcofà 
del.mefcdi  luglio  pftnte  fi  rende  la  citta  d' Agoda  a  don  Giamo  faine  le  pcr(òne,&  fé 
cefi  triegua  tra  le  dette  parti  dal  fànMichele  uegnéte  a  uno  antìo.Lafcieremoalquàto 
della  detta  materia,& diremo  daltre  nouita  di  fjrcze,&  di  Tofcana  fatte  in  qfli  tempi. 
Duno  fuoco  che  s'apprefe  in  firenze  in  cafè  Cerchi.  Cap.     117. 

NEI  detto  anno  a'  di  ix  di  febraio,la  notte  di  carnafciale  s'apprefe  il  fuoco  in  frren 
ze  nelle  cafe  &  palagi  di  Cerchi  neri  di  porta  fan  Piero,&  arfe  dalla  uolta  ch'era 
difopra  l'anticha  porta  della  citta  ifino  di  cótta  fanta  Maria  in  caponi  quali  palagi  era- 
no molto  richi  &  nobili,&  arfèui  molta  roba,&:  richi  arneri,ma  no  ui  hebbe  dano  di 
perfbne,ma  poco  tempo  aprelToj  detti  Cerchi  ch'erano  grandi ,  &  pofTenti  ec  ricchi 
huomini  gli  fecero  rifare  più  belli  affai  che  nò  erano  di  prima  anzi  che  ardcffono. 
Come  fu  eletto  Papa  Nicola  quarto.  Cap,     c.xviii- 

NElIi  anni  di  Chrifto  ii87,il  di  della  cattedra  fanti  Petri,fu  eletto  Papa  Nicola.4. 
d' Afcoli  della  Marca^queftì  hauea  nome  Girolamo,&  fu  frate  minore  ,et  p  fua 
grande fcicza  fu  fatto  maeftro  generale  de  Tordine  anzi  che  foffeadaltra  dignità,  poi 
fu  Cardinale,poi  Papa,etfedette  quatto  anni  et  un  me(e,ec  8  di,ecdoppo  la  fùa  morte 
uaco  la  chiela.ii.anni,et.iii.mefì,qllo  che  fu  alfuo  tépo  p  li  tcpi  faremo  mctione.Q^ie 
fti  in  occulto  fauoro  molto  parte  ghibellina,et  tutta  fua  famiglia  erano  ghibeilini.ec 
qlli  della  colóna  agrandi  molto,et  fece  Cardinale  melfere  Piero  della  colóna.nó  iftan 
te  perche  haueffe  moglie  laquale  difpenloec  feccia  monaca,et  per  partire  li  Orfìnì 
a  petition  de  Collonefì  fece  Cardinale  meffere  Nepoleone  delli  orfmidi  que  da  mó 
te  Ioro,paren:c,ec  nimico  delli  altri  confbrti,per  la  qualcofa  monto  molto  lo  ftaco  de 
ghibelhni  &  abafTo  Io  flato  del  Re  Carlo  et  de  gueln. 

Come  i  fiorentini  etSanefi  ruppono  gli  Arettniaila  pieueal  toppo,        Cap.u9. 

NElli  anni  di  Chhrifto  1 1 8  8  i  fiorécini  con  altre  terre  guelfe  di  Tofcana ,  ucgcdo 
chel  uefcouo  d'Arezo  con  fuo  feguico  di  ghebellinì  diTofcana  tt del  ducato,  ec 
di' Romagna  et  della  Marca,  che  tutti  haueano  fatto  loro  capo  in  Arezo,etraunata 
ài  gente  a  piede  et  a  cauallo ,  et  faceano  guerra  in  fui  contado  di  firenze  et  di  Siena ,  ì 
fiorentini  fi  diipofono  a  uolere  cótaftare  allo  orgoglio  delli  Aretini,et  impolbno  tra 
loro  ,800  cauallate  co  richi  et  grolTi  caualli  et  bàdirono  hofte  fòpra  la  citta  d' Arezzo, 
et  date  loro  infègne  a'  di  xxiii  di  magio  del  detto  anno  alla  fìgnoria  di.m.  Antonio  da 
Foferacco  di  Lodi  mandare  le  dette  infegne  alla  Badia  di  Ripoli  et  ftettóui  viii  gior 
ni  fpiegate.Et  ciò  ufauano  i  fiorendni  in  quel  tépo  p  pópa  et  grandigia ,  che  uoleano 
chella  loro  uf  cita  a*  hofte  foffe  palefe  et  nota  a  nimici  et  a  tutte  genn.poi  fi  moffe  Tho 
fte  il  primo  di  di  giugno  et  furono  zóoo  caualieri  et  izooo  pedoni  ciò  furono  800  ca 
ualieri  delle  cauallate  di  firéze  di  gradi  popolani  et  ;ioo  caualieri  fbldati  p  lo  comune 
et<oo  caualieri  della  taglia  de  guelfi  di  Tofcana,et  ',00  uè  n  hebbe  di  Luca  et.ci.di  pi 
ftoia,et.l.di  prato  et.l.di  uolterra.ldi  (^i  Miniato  etl  da  fa  Gimignanoet  jo  da  Colle 
etda.ccl.d'altre  amiftadi  eoe  de  coti  Guidi  ,et  Maginardo  da  Sufinana.m. Iacopo  da 
fano  Filipucciod'Aieci.cóti  alberti  da  Màgone,&  altri  BarócelH  di  Tofcana, et  fu  la 
magiore  hofte  che  fiorédni  faceflero  poi  che  guelfi  ri  tornarono  j  firézeet  ftettono  a 
hofte  i  fui  cócado  d'Arezo  ii  di,&  piono  8c  disfeciono  il  cartello  di  Leone,&  pfono 
caftiglióe  delli  Vbertini  3c  leconie,&  più  di.xl.tra  altre  cartelle  et  fortczedi  Valdibra^ 
&  del  cótado  d'intorno  a  Arezo,&  pofofi  a  horte  al  cartello  di  Laterio&ftettóui  8  di 
poi  l'hebbono  a  patti  che  u'era  détro  p  capitano  Lupo  delli  Vberti^&ucgcdofì  ftecca 
reitorno,&  chiuderfi  nel  cartello  icótanéte  il  diede.onde  molto  fu  biafìmato  da  ghi- 
bellini pò  che  (i  potea  tenere,&  era  fornito  p  più  di  tre  mefì ,  ma  Lupo  li  fcufàua  per 
motti,&  diceua  che  nullo  lupo  era  ufo  di  ftare  rinchiufo,&  hauuto  i  fiorétini  Lateri- 
no  filguernirono  p  loro,&  i  qib  ftaza  ni  uénero  i  Sanefi  co  loro  isforzo  di.cccc.caua 
lieri,&  di  jooo  pedói  molto  bella  géte  &  guartarono  qfi  tutte  le  uigne,i  giardini  delii 
Arenni  infine  alle  mura  d'Arezzo,  &  tagliarono  lolmo  loro, ma  ftando  a  campo 
la  uilia  di  fan  Giouanni  Battifta  fu  magiore  turbine ,  &  fortuna  difuento ,  &  d'acqua 
che  fi  ricorda  mai,t&abatteo  trabacche  tende  &  padiglioni,  &  malTimamente  nel 
campo  de  Sanc{i,che  tutte  le  ftraccio  il  uéto  &porto  uia,ilquale  fu  fegno  di  loro  futu 
re  male,poi  il  di  di  làGiouàni  uéne  tutta  l'hofte  fchierata  ifui  prato  ch'era  allhcra  fuo 
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ri  delle  mura  d' Arezo,et  ì  qllo  di  inazi  la  porta  della  citta  i  fiorétini  eoe  loro  ufaza  ,& 
coftume  in  ql  giorno  feciono  correre  il  palio  di  fin  Giouani,&  feciono  xii  caualieri 
di  corredo  ,&cio  fatto  il  di  apreflb  lafciado  nel  cartello  di  Laterio.ccaualieri  che  gue 
regialTero  Arezo  ritorno  l'hofte  i  firéze  fànza  cótaflo  o  alcua  uifta  de  nimici  bene  ad 
uéturofàmctecó  la  loro  ami(lade,&  anzi  che  fi  ptifiero  fecero  richiedere  i  Sanefi  che 
ne  uenifTero  co  loro  ifieme  infmo  a  mote  uarchi ,  &  poi  Cent  poteano  andare  a*  Siena 
p  la  uia  di  mòte  groUbli.Quefto  diceano  pche  i  Sanefi  n  andaflero  più  falui,onde  i  Sa- 
ncii tenédofi  afiai  pofTétij&legiadri  disdegnarono  &nóuollonof3req!!a  uianeuollo 
no  cópagnia  de  fiorctini,ma- feciono  la  uia  diritta  p  guadare  il  cartello  di  Licignano  di 
ValdichianCjfàluo  che  co  loro  andò  il  cote  AielTandro  da  Romena  che  allhora  era  ca 
pitano  della  taglia  co  certi  di  Tua  gentei  capitani  di  guerra  ch'erano  in  Arezo,che  affai 
uè  n'haueade  buoni  itra  li  altri  Bócóte  daMótefeltro,&.m.Guielmo  Pazo/entédo  la 
partita  che  doueao  fare  i  Sanefi  male  ordiata  mifibno  i  aguato.ccc.  caualieri  co  du  mi 
la  pedoni  al  ualico  della  pieue  al  toppo,onde  ualicando  i  Sanefi  p  troppa  loro  baldnza 
male  ordinati  &  f  proueduti  al  detto  ualico  furono  affaliti  dallo  aguato,et  per  lo  loro 
poco  ordine ,  et  prouediméto  furono  molto  torto  fcófitti  dalli  Aretini  &  furóne  tra 
morti  et  prefi  più  di.ccc.pure  de  migliori  cittadini  di  Siena  et  di  gétili  huoi  di  marem 
ma  ch'erano  in  loro  cópagnia,  ìtra  quali  ui  moriJ^inucio  di  Pepo  di  marcma  molto 
nominato capitanOjdella  quale  fcófitcai  Sancii  hebbonogradcabaff3mcto,et fioren- 
tini et  tutti  guelfi  diTofcana  n'hebbono  grade  sbigoctimcto,et  li  Aretini  ne  montato 
no  in'grand'orgoglio  et  baldanz3,come  inanzi  faremo  mentione. 

Come  i  guelfi  furono  cacciati  di  Pi(a  et  prefo  il  cote  Vgolino.       Gap.  ito 

NElli  anni  di  XpoiiS 8  del  mefediIuglio,e(rendopoco  tépo  inanzi  create!  pifa 
grande  diuifioni  et  fetfe,p  cagione  della  fignoria,che  de  luna  era  capo ,  il  giudi- 
ce Nino  di  Gallura  co  certi  guelfi,et  dellaltra  era  il  cote  Vgolino  de  Gerardefchi,  co 
altra  parte  de  guelfì,della  altra  era  capo  larciuefcouo  Rugieri  delli  Vbaldini,  co  l' Ani 
frachi  co  Sifmódi,et  co  Gualadi  &  altre  calè  ghibelline ,  onde  il  detto  còte  Vgolino 
p  efiere  fignore  s'accorto  col  detto  arciuefcouo,ct  fiia  parte,&  tradio  il  giudice  Nino 
nò  guardando  pche  foffe  fijo  nepote  figliuolo  della  figliuola ,  et  ordinarono  che  con 
(uoi  ièguaci  folle  cacciato  di  pifa.o  pnìo  in  pfona^onde  il  giudice  Nino  fcntcdo  ciOj 
&  nò  uegédofi  forte  fi  parti  della  terra,et  andortene  a  un  fuo  cartello  chiamato  Calci 
et  ailegoili  co  fiorétini  et  Luchefi  p  guerregiare  i  pi{àni,il  còte  Vgolio  anzi  che  il  giù 
dice  Nino  Ci  partiffe  p  coprire  meglio  il  fuo  tratato  et  tradimento,ordinata  la  traccia 
del  giudice  fi  parti  di  pifa  et  andcfiene  a  un  fuo  maniere  chiamato  fettim  o,et  come  fé 
pe  la  partita  del  giudice  Nino  torno  in  pifa  co  grande  allegreza,et  da  pifani  fu  fatto  fi 
gnore  con  gran  triiifo  et  honore,ma  poco  ftette  in  fignoria^che  la  fortuna  li  fi  riuollè 
adoflb  come  piacqj  adio  p  li  Tuoi  tradiméti>et  peccati,che  di  uero  fi  dirte  che  fece  aue 
lenare  il  còte  Anfelmo  da  Capraia  fuo  nepote  figliuolo  delia  firochia  p  inuidia  c'heb 
be  di  luijpcheera  tenuto  i  pifa  molto  gratiofi:>,et  temendo  nò  gli  togHeUe  fuo  ftato  il 
fece  morire,et  auuéneal  còte  Vgolino  qllo  che  poco  inazi  gli  hanea  pfetato  un  fauio 
et  ual  orofb  hiiò  di  corte,c  hauea  nome  Marco  Lòbardo:che  quado  il  còte  fu  al  tutto 
fatto  fignore  eflcdo  ì  grande  ,et  felice  fiato  fece  p  lo  giorno  della  fua  natiuitade  una  ri 
cha  &  magna  ferta,oue  aduno  i  figliuoli  ,&  nepoti  &  tutto  fuo  lignaggio  huoi,&  fé 
mine  co  gra  pòpa  di  uertiméti  &d  aredi  &di  gradi  apechiamcti  di  rica  ferta  onde  il  co 
te  pndédo  a  diletto  il  fiDpradettoMarco  p  la  mano  li  uéne  mortrado  tutta  fua  gradeza 
et  potéza  et  domàdo  Marco  che  tene  pare,il  fauioMarco  fiibito  rifpo{è,et  difie  uoi  fie 
te  meglio  apechiato  a  riccuere  la  mala  mifciaza  che  baròed'Italia,il  còtehauédoa  fof 
peto  la  parola  di  M  arco  dine,pche,et  Marco  li  rifpofe.pche  nò  ui  maca  le  nò  lira  d'I 
dio,&  certo  l'ira  d'Idio  torto  li  l'opra  ucne,còe  piacqj  a  diop  li  fuoi  tradiméti.&pecca 
ti  che  eòe  era  còceputo  per  lo  arciuefcouo  di  Pira,&  fiioi  feguaci  di  cacciare  di  pifa  il 
giudice  Nino,et  fiioi,col  tradiméco  8c  trattato  del  còte  Vgolino,  fcemata  la  forza  de 
guelfi  l'atciuefcouo  ordino  di  tradire  il  còte  Vgolino,et  fiibicamciite  a  furore  di  pò* 
polo  il  fece  aifalire,  et  combattere  ai  palagio  faccdo  inrender  e  al  popolo  che  li  hauea 
tradita  Pifa,&  rendute  le  loro  cartella  a  fiorétini  dc  Luchefi,&  (anza  alcuno  riparo  ri- 
uoltolifi  il  popolo  a  doflb,fu  pfo  cc  nel  detto  afl"alto  fu  mono  uno  fuo  figliolo  ballar 
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do  ,5?  un  fuo  nepote,&  pfo  il  cote  V"goIino,&  dui  fuoi  figliuoli  et  tre  nepori  figliuo 
{i  del  figliuolo  li  milTono  in  pregione,&  cacciarono  di  Pila  turta  fua  famiglia ,  ec  Tuoi 
reguaci,&  uifconti  3C  Vbizini  Guatani^&tutteialrre  cale  guelfe  di  pil3,&  cofiVu  lo  in 
giudo  traditore.da  traditore  tradito  giufl:amente,onde  parte  guelfa  di  Tofcana  n  heb 
be  grande  abaflamento,&  fu  efaltamento  de  ghebellini  d"  Arezo,&  di  tutti  li  altri ,  & 
per  la  potenza  di  don  Giamo  d' Araona  &  di  Cicihani,  per  le  uittorie  hauute  centra 
f  herede  del  Re  Carlo  di  Puglia. 

Come  i  Luchefi  prefono  Afciano  de  Pifani»  Cap.     1  n. 

TV  I  El  detto  anno, del  mefe  dAgofto,i  Luchefi  col  giudice  di  Gall(ira,etcó  li  ufciti 
i\l  guelfi  di  Pi{a,&  che  di  fircze  n'andarono  xii  caualieri  di  Coredo  có.cccaualie- 
ri  foldati  andoronoa  hofìe  in  fui  contado  di  Pif3,&  pofonlì  a  affedio  al  caflello  d'A- 
fciano  prelio  a  pila  a  tre  miglia,et  lieborlo  a  patri  filue  le  pfone.et  tornarono  aLuca  (à 
ni  et  falui  lanza  contado  nullo  di  Pifani^ethauendoi  Lucheli  prefo  il  detto  caflello,  p 
più  difpetto  de  Pifani^nella  msgiore  torre  di  quello  fecero  mettere  fpechi  molto  gra 
di,accio  che  pilàni  ui  fi  (pechiaflbno  entro  (landò  in  Pifà. 
Co  me  certi  foldati  furono  fcófit ti  in  maréma  da  foldati  di  firenze.         Cap    izr. 

NEI  detto  anno  del  mele  di  iettébre:uencdodi  terra  di  Ro.etdi  campagna.cc.ca* 
ualieri  Ibldati  per  lo  com  une  di  Pif3,i  qli  guidaua  i  1  cóte,da  I  lei  di  maréma ,  8C 
fentédo  la  loro  uenuta  il  giudice  di  Gallura  ch'era  i  fan  Miniato,có  ordine  de  fioréti 
ni  madarono  loroicótro.ccc.caualieri  della  taglia  de  guelfi  di  Tofcana^onde  furono 
capitani  m.Guelfo  caualcanti,&  Berardo  d'arieti  coneftabole  p  condotta  di  Nuccio 
da  Bifàrno,' quali  (cótrandod  co  detti  foldati  de  pilàni  in  maréma  li  r  jppono  et  fcon 
fiflbno  et  molti  ne  furono  morti,etpri  che  pochi  nefcaparono  colCóticinod'Aila^ec 
Se  loro  inlegne  recate  in  firenze  facendone  gran  fefta,el  detto  coneftabole  fu  fatto  ca 
ualiere  di  Corredo  per  il  comune  di  firenze,et  fattili  richi  doni  et  grande  honorc. 
Duna  c3uslcata,chefeceroi  fiorentini  fòpra  li  Aretini.  Cap.     izj. 

EI  detto  anno  a*  dixv  di  fettembre  elTendo  li  Aretini  ahoftefopra  uno  loro  ca 
ftelio  rubcllsto  p  li  guelfi, che  hauea  nome  Corz3no,i  fi  cretini  per  farne  leuare 
da  hode  h  Aretini  caualcarono  fùbitaméte  alla  terra  p  andare  a  Arezo,  et  furono  le  ca 
uall3tedif!réze,etda.ccLfoldati,fichefuronoitornodi.M.caualierietda4miia^pedo 
ni,et  in  qlla  hofle  et  caualcata  fi  diede  in  prima  infegna  regale  de  larme  del  re  Car.  et 
hebela.m. Berto  frelcobaldi ,  che  mai  nò  (ì  era  più  data  ne  u(àta,etpoi  fépre  l'uforono 
indella  hode  loro.etfentendoli  Aretini  la  detta  caualcata  p  tema  della  terra  di  notte 
fi  partirono  dal  detto  cadello,et  quafi  a  modo  di  fi:ófitfa,nó  afpettando  luno  laltro  fi 
tornarono  in  Arezo  et  ciò  fatto  per  riuigorire  loro  parte,mandarono  dicedo  a  fiore 
tinijche  li  actédeflbno,pero  che  uoleano  co  loro  la  battagliaci  quali  hauuta  la  noueila 
allegraméte  li  attefbnoalcadello  di  Laterino,onde  li  Aritini  co  loro  amidadedi  Mar 
chigani  8C  rom3gnuoli,&u(citi  ghibellini  di  firenze,et  delle  altre  terre  di  To(cana,in 
quàtita  di  700  caualieri  8c  8000  pedonr,uénero  fchierati  in  fu  la  riua  di  la  da  l'Arno 
oue il  chiama  cha  della  Riccia  icótra  a*  Laterino,i  fiorétini  ucgédo  inimici  fracamen- 
te  s  armarono,&  ufcirono  di  laterino,&  fchieraróii  di  qua  ì  iii  la  riua  d' Arno,ilqua'e 
fiume  d'Arno  in  quel  tépo  era  molto  lottile  d'3cqu3,ageuole  da  guadare  a  qlli  da  pie 
de  no  che  da  cauaUo,&  ciò  fatto  i  fiorctini  richielono  li  Aretini  della  battaglia  &che 
iciédeffono  al  piano  i  fu  rArno,onde  delfono  a  loro  capo  di  palTare  i  fu  loro  piào  per 
edere  alla  battaglia,ma  li  Aretini,accio  nò  fecero  rifpoda,ma  guardauào  di  piidere  lo 
ro  uatagio  al  paifare  d' Arno,&colì  dette  ciafciìa  parte  a  gara.  Alla  fine  li  Aretini  felli 
fado  la  battaglia/i  partirono  fcóciaméte,&  tornarono  a'  Arezo  8c  fiorétini  rimafcro 
(chierad  i  fu  la  rma  d'Arno  ifino  al  uefpero,poi  li  tornarono  i  Laterino,  &  poi  uegné 
done  uerfo  fircze  disfeciono  mòte  Marciano  &  poggio  tazi  ,&  mòte  Fortino,lequa 
li  cadella  erano  de  Pazi  di  V3ld'arno,ma  partiti  1  fiorétini  da  Laterio,la  mafnada  d' A 
rezo  con  cerd  ghibellini  efiendo  a  Bibiena  in  Cafentino  per  condotta  di  certi  (bandi 
ti  ghibellini  rubelli  di  Siena.caualcarono  infmo  al  Ponte  aliene  predo  a  firenze  a.x. 
miglia  leuàdo  preda,  ardédo  ^guadando  p  quelle  cótrade/acendo  molto  danno,& 
tornando  faiiza  contado  a~  Bibitna,&  ciò  fu  di  xiii. d'ottobre  del  detto  anno. 
Come  il  Prenze  Carlo  ufci  della  pregione  del  Re  d'Araona.  Cap.  114. 
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El  detto  anno,deI  mefè  di  nouébre,iI  pnze  Car.ufci  della  prigióe  del  re  d' Arao* 
na  p  pcacci'o  del  reAdoardo  d°inghilterra,cóqfti  patti  che  ^mifiea^AmfusRe 
d'Araona  chea  Tuo  podere  ,pcaccierebbe  che.m.Car  di  Valos  fratello  del  re  di  fràctf' 
riniicierebbe,có  uolóta  del  Papa  il  priuilegio  del  reame  d' Araona  che  li  diede  la  chic 
fa  al  tcpo  di  Papa  Martino  come  adrieto  fatremo  mé£Ìone,&  fé  ciò  nò  facefle,promir 
fé  &  giurodi  Tua  pfona  p (èntarealla  detta  prigk)ne,et  carcere,er  ciò  farebbe  irerminc 
di.iii.anni  et  p  fermeza  della  detta  4)meff3,!afcio  p  iftatichi  (uoi  tre  figliuoli  Ruberto 
Ramódo,  et  Giouanni  et.l.de  mgliori  caualieri  di  Prouenza,et  coflogh  il  detto  acor 
do,  XXX  mila  marchi  di  fterlini,et  ciò  fatto  il  detto  prenze  n'andò  in  francia  al  Re  per 
fare  renutiare  al  dettomelTere  Carlo.ma  niente  ne  potè  fare. 

C  ome in  Firenze hebbediluuio  d'acqua.  Cap.     izS 

■  EI  detto  anno  a'di  v.dicébre  fu  i  firéze  etnei  cótado  unogradifHmo  diluuiod'ac 
que,et  crebbe  fi  il  fiume  d'Arno,che  u(ci  fuori  dogni  fuo  termie,et  duro  col  dee 
to  empito  dalla  mattTa  alla  fèra,et  fece  rouinare  le  cafe  et  palazi  delli  fpini,etGiafigliazi 
ch'erano  di  coda  al  potè  a'  (àta  Trinita,et  gran  dàno  fece  nel  cótado  di  firéze  ce  di  Pift. 
Come  li  Arednicaualcaronoinfino  a  fan  Donato  in  Collina.        Cap.    ito. 

NEI  detto  anno  a'  di  xii  di  marzo ,  la  mafhada  d'Arezo  che  furono  ìtorno  di  joo 
caualieri  et  ^ooo  pedoni  ucncro  ifino  a  mote  uarchi  ardcdo  et  guaftado  ìtorno 
et  arfono  il  borgo  deldetto  cartello  et  tutto  di  cóbatterono  la  terra,et  ftadol'hofte  de 
li  Aretini  amóte  Varchi,certi  fcorridori.có  li  ufci  ti  di  firéze  caualcarono,  [corrèdo  i 
fmo  a  fan  Donato  in  Collina  ardendo  et  guaftado  cafCjCapane  menado  pda  et  pregio 
ni,et  lefùmora  li  uedeanoifino  détro  da  firéze  et  cominciarono  i  detti  fcorrido  ri  a  ta 
gliarc  lolmo  di  fa  Donato  p  difpetco  de fiorétini,et  ciò  fatto  fi  tornorono  nel  borgo 
diFeghine,etflettóui  uno  dtet  una notte,ne  già  p  la  detta  caualcata  non  ti  mode  piò 
na  di  fircze,anzi  hebbe  nella  terra  gra  gelofia  temédo  che  la  detta  caualcata  nò  folfe  fa 
ta  p  tradimcto  détro  di  firéze,pche  nella  citta  erao  rimafi  molti  ghibellini  popolai  ec 
gradi,iqli  p  ql  fbfpetto  ne  furono  madati  molti  a  cófinì  et  la  citta  rimafè  fcza  fofpeto. 
Come  i  pifàni  fecero  loro  Capitano  il  conte  Guido  da  Montefeltro ,  et  fecero 
morire  per  tormento  di  fame  il  conte  Vgolino  et  (ìioi.         Cap.  izz. 
pj,     '*]\T  El  detto  anno  iz^S  del  detto  mefe  di  marzo  rifcaldàdofi  la  guerra  in  Tcrcana,tra 

^  "^  .1^  guelfi  et  ghibellini,p  la  guerra  cominciata  tra  guelfi  fiorénni  et  Sanefi  co  li  Are- 

tini^et  da  fiorcrini  et  luchefi  còtra  a  Pifàni,iPifani  elelfono  p  loro  capi  t3o,il  cóteGuì 
do  da  MòtefeltrOjdàdoligradeiurifditione  et  fìgnoria,ilqle  rupei  còfinic'hau  eua  dal 
la  chiefà^et  partifll  di  pie  monte  et  uenne  i  pifà,p  laqualcofa  elli  etfigliuoli  et  tutta  Tua 
famiglia  furono  dalla  chfefà  rcomunicati,etetiàdioilconmnedi  Pifa,  fi  comerubelli 
Se  nimici  di  faina  chiefa,&  giuto  ìldetto  còte  in  Pifa  del  detto  mefe  di  marzo  ,  i  Pila- 
ni  i  quali  haueano  ì  pgione  il  còte  Vgolino,cò  dui  fuoì  nepoti  SC  dei  figliuoli  ,come 
adrieto  facemo  mcnone,fi  fecero  f  iifàni  chiauare  la  porta  della  torre,  oue  erao  i  pre 
gióe,&  la  chiaue  fecero  gittare  in  Arno  ,&  uietarono  a  detti  prigiòi  ogni  uiaàdajiqli 
ipochigìorni  morirono  di  fame.ma  prima  domàdado  il  detto  còte  co  gra  grida  peni 
tcza  nò  lieneconciedettonoi  Pifàni  prete  ne  frate  che  lo  andaffeno  aconfenare,& 
poi  tratti  tutti  e  cinque  morti  infieme  fuori  della  prigione  uilm ente  furono  fotterra 
ti,&  dallhora  inanzi  fu  la  detta  torre  doue  mori'  ono  chiamata  la  torre  della  fame ,  di 
quella  crudeltà  furono  i  pifàni  p  lo  uniuerfo  mòdo,oue  fi  fèppe,fortemente  riprefi^^C 
biafìmati,nó  tanto  per  lo  còte,che  p  li  fuoi  difetti  8c  tradimenti  era  p  auentura  degno 
di  fi  fatta  morce.ma  perii  figliuoli  &  nepoti  ch'erano  giouani  garzoni ,  &  innocenti 
&  quello  peccato  comefTo  per  li  Pifàni  non  rimafe  impunito,come  per  li  tempi  man 
zi  faremo  mentione.Lafceremo  alquanto  de  fatti  di  firenze  8c  di  Tofcana  &  diremo 
daltre  nouitadi  fatte  per  lo  mondo. 

ComeiSaracini  prefbnoTripoliinSoria.  Cap.     ìiS, 

l^jffj      "M  Ell'^nni'di  Chriftou?9  del  mefe  di  marzo,  il  foldano  di  Babilonia  d'Egitto  co 

J|_\  gradiilìmo  efcrcito  di  fàracini  a  cauallo,&a  piede  uenne  in  Soria,&  polèii  a'affc 

dio  alla  citta  di  Tripoli  laqle  fi  tenea  p  li  chriftiài,èf  ql  la  p  difici,<Stp  cane  &  per  forza 

hebbe,ct  molti  chriftianìche  détro  n'erano  furono  morti,&giouani  garzòi,ec  pulzel 

le,&dòne  affai  furono  uìolate,uillanamcte  da  Saracini  et  menate  i  (eruagìoalquati  ne 
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fcaparono  in  galee,et  altri  legni  ch'erano  nel  porto  et  andarono  fugédo  in  Acri  eren 
tranui  détro  i  laracini  la  rubarono  et  fpogliarono  dogni  (ubflàtia,laquale  era  piena  di 
molte  mercata  tie  et  gioie,et  ciò  fatto  la  fece  abattere ,  et  diffare  ifino  a  fódam  cti  faliio 
il  caftello,chiamato  Nelifino.ilquale  era  fuori  deila  citta  una  tratta  di  balellro,  et  qilo 
Euernio  di  laracini  a'guardia  che  la  detta  citta  diTripoli  no  fi  rifacelTe  mai  p  li  xpiani. 
Come  il  prenze  Carlo  logiorno  in  Firenze  tornando  d'Araona  et  al  partire  lafcio  a* 
fiorentmi  per  capitano  melTere  Amerigo  di  Nerbona  et  di  fua  coronatione.C.iz9 
•]^  1  El  detto  anno  adi  ii  di  magio  uenne  in  firéze,il  prenze  Carlo  figliuolo  del  gran 
J.\l  Re  Carlo,ilqIe  tornauadi  francia.ch'era  ufcito  di  pgione,et  andò  a  corte  arieti 
doue  era  il  papa,et  da  fiorétini  fu  riceuuto  a'grà  fefta,et  honore  facédoli  gradi  doni  et 
pfenti  et  dimorato  i  firéze  j  di  (1  parti  p  fare  (uo  camino!  uerfo  Siena,  et  lui  partito  uè 
ne  J  firéze  nouella  che  le  mafiiade  d' Arezo  s'apparechiauano  dadare  i  fui  còtadodi  Sie 
na  p  impedire,o'fare  uergogna,al  detto  pnze,ilqle  hauea  piciola  cópagnia  di  géte  dar 
me  onde  i  fiorétini  incótanéte/eciono  caualcare  le  géti  delle  cauallate,oue  fu  tutto  il 
fiore  della  buona  géte  di  firéze  et  altri  (bldati  ch'erano  in  firenze  furono  in  tutto  da 
800  caualierijC  da  5000  pedoni  p  acópagnare,il  detto  pnze,onde  il  pnze  hebe  molto 
p  bene  di  fi  honorato  fèruigio,et  fubito  etnó  richiedo  foccorfb  di  tata  buona  géte  co 
tutto  che  nò  faceffe  biibgno.pero  che  fèntito  p  li  aritini  la  caualcata  defiorétini,nó  far 
dironodandarui,ma  pero  i  fiorétini  acópagnarono,il  detto  pnze  infine  di  la  dalla  bri 
cola,a  cófini  del  cótado  di  Siena,et  d'oruieto.Et  adomàdato  p  lo  comune  di  firéze  al 
prenze  uno  capitano  di  guerra  et  confermale  loro  di  portare  in  holte  Tinfegna  reale 
dal  detto  pnze  fu  acettato,et  fece  caualiere  Amerigo  di  Nerbona  gradegctile  huomo 
et  pro,et  fagio  i  arme  et  in  guerra,et  diedelo  a  fiorétini  per  loro  capitano ,  ilquale.m. 
Amerigo  co  fua  cópagnia  intorno  di.c.huoi  a  cau3llo,uéne  in  firéze  co  la  detta  caual- 
leria,ecil  pnze  andò  a  corte  et  da  papa  Nicola  4,et  da  iluoi  Cardinali  honoratamen 
te  fu'riceuuto  et  il  di  della  Pétecofte  uegnente  a'di  29  di  magio  u8  9  nella  citta  di  Ro 
ma  dal  detto  Papa  fu  coronato  il  detto  Carlo  Re  di  Cicilia  et  di  Puglia  con  grande 
(blemnita  et  fefta  et  dalla  chiefa  fattoli  molte  gratie  et  doni  di  grande  prefenti  et  gio- 
ielli et  di  molta  moneta,ec  fulidii  di  decime  per  aiuto  della  guerra  di  Cicilia  et  ciò  fat- 
to lo  Re  Carlo  fi  parti  di  corte,et  andonne  nel  regno. 
Come  i  fiorentini  fi  IconfiiTono  li  Aretini  a  Certomondo  in  Cafèntino.  Cap.    I30. 

NEI  detto  anno,&  mele  di  magio  tornata  la  caualleria  di  fiienze  da  cópagnare  il 
pnze  Car.&  co  loro  capitano.m.  Amerigo  di  Nerbona ,  p  fopchi  riceuuti  dalli 
Aretinijincótanéte  fecero  bàdire  hofte  fopra  la  citta  d' Arezo,  &  diedono  loro  ifegne 
di  guerra  a' di  15  di  magio.&rinlègna  reale hebbe.m. Gerardo  Vétroiade  tornaquin 
ci,&  incótanéte  che  forono  date  le  portarono  alla  piene  Aripoli  com'erano  ufati  8C 
la  le  lalciarono  co  guardia,facédo  uifta  dadare  fopra  la  citta  d' Arezo  p  quella  uia,&ue 
nute  le  amiIla,6C  fornito  l'ordine  cófegreto  cófiglio  prefono  partito  d'andare  p  la  uia 
di'Ca{entino,&  lubitaméte  a'  di.ii.di  giugno,{onado  le  capane  a  martello  fi  molle  la 
beneaduenturofa  hofte  de  fiorentini,&  le  bandiere  ch'erano  a  Ripoli  fecero  palfare 
Arno,&  fecero  lauiadalpóteadSieue&  acaparonfiper  attéderetuttalagenteinfu 
mòte  al  pruno,&  la  fi  trouarono  da  1600  di  caualieri,&  da  x.mila  pedoni.de  quali  ca- 
iialieri  uè  n'hebbe  600  di  C3uallace,i  meglio  a  cauallo  che  ufcilfono  mai  di  firenze ,  & 
cccc.foldatlcólagéte  del  capitano.m.Amerigo  di  Nerbona,  al  foldo  del  comune  di 
firéze,&  di  Luchefi  ui  hebbe.cl.caualieri  di  Pitìoia.lx.caualieri  co  pedoni  di  Siena  cxx 
caualien  di  Volterra  xlcaualieri  di  Bologna,&  loro  ambafciadoriì  cópagnia  di.c.ca 
ualieri,&  di  fan  Gimignano  di  colle  &di  fan  Miniato  et  di  ciafciìa  terra  guelfa  di  To 
(cana  u  hebbe  gente  apiede,&  a  caua!lo,&  fuui  Maginardo  da  Sufinana  buono  &  là- 
uio  capitano  di  guerra,có  Tuoi  Romagnoli,&raiinat3  la  detta  hofte  difcorfono  nel  pi 
anodiCalentino,  guaftando  le  terre  del  conte  Guido  nouello  eh  era  allhorapode- 
fta  d' A  rezzo ,  (èntendo  ciò  il  uefcouo  d'Arezzo  con  li  altri  Capitani  di  parte  ghibel- 
lina ,  che  alfai  uenehauea  de  nominati  ,  prefono  partito  di  uenire  con  tutto  loro 
podere  a  Bibiena ,  perche  non  ncieuefte  il  guado  ,  &  cofi  fecero ,  &  furono  da  Soo 
caualieri,&da  8000  pedoni  molto  bdla gente  di  molti  faui  Capitani  di  guerra 
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hauca  tra  lor o,che  quiui  era  il  fiore  de  ghibellini  di  Tofcana,  &  della  Marca ,  &  del 
ducato  &di  romag!ia,et  tutta  géte  coftumata,!  arme.et  i  guerra,et  richiefono  di  bata 
glia  i  fiorentinijiió  temédo  perche  i  fiorétini  fbflero  due  tati  caualieri  che  loro,  ma  di 
fpregiadoli  dicendo  che  fi  lifciauano  come  donne,&  pettinauanfilezazere,&hauean 
Il  molto  afchifo  Sc  per  niéte,&  riceuuto  da  fiorétini  allegraméte  il  gagio  della  batta* 
glia,di  cócordià  fi  fchierarono  &afrótórono  ledue  hofti  più  ordinatamele  che  mais'a 
frótafle  battaglia  i  I  talia,nel  piano  apie  di  popi  nella  cótrada  detta  certo  modo, che  co 
(i  fi  chiama  il  luogo  doue  e'  una  chiefa  di  fra  minori,&  un  piano  che  fi  chiama  Capai 
dino:&  ciò  fu  uno  fabbato  mattina  a'  di  xi  di  giugno,il  di  di  fato  Barnaba  apoftolo  lì 
anni  ài  Xpo  it89.m.Amerigo& li  altri  capitani  fiorentini  fi  fchierarono  bene, & 
ordinataméte  facédo.  ci. fedi  tori  de  migliori  del  ho  (te  de  quali  furono  xx  caualieri  no 
uelli  che  fi  fecero  i  quel  giorno,etefl"endo.m.  Vieri  de  Cerchi  capitano  de  feditori,eC 
fendo  malaro  di  fija  gab?,nó  lalcio  pero  che  nò  fuffe  de  feditori,  &  cóuenédoli  elegé 
re  di  Rio  fedo  nullo  uolle  di  ciò  grauare,  più  che  fi  uoIelTe  di  fua  uolonta ,  ma  elefTe  fé 
el  figliuolo,&  nepoti.laqualcofà  li  fu  meifa  in  grande  pregio  &per  fuo  buono  eféplo 
per  uergogna  molti  altri  nobili  cittadini  fi  milfono  tra  feditori,&  ciò  fatto  fi  fafcìaro 
no  di  colia  ciafcuna  ala  della  fchiera  di  Pauefari  &  baleflrien  et  di  pedonì^et  lance  lun 
ge,etla  fchiera  grofia  di  dietro  a  feditori  fimilméte  fafciaronodi  pedon!,et  dietro  tut 
talapfalmeria  rannata  per  ritenere  la  fchiera  groffa ,  et  difuori  delle  fchiere  miffero 
cc.caualieri  et  pedoni  Luchefi,etPiflolefi  et  altri  forefticri,onde  fu  capitano.m.Cor> 
fo  de  Donati  ch'era  alhora  podella  di  PifloÌ3,et  ordinarono  che  fé  bifognafl"e  fedifTi  p 
colla  fopra  i  nimìci,et  cofi  li  Aretini  dalla  loro  parte  ordinarono  loro  fchiere,po  e  ha 
ueano  come  detto  hauemo  buoni  capitani  di  gucrra,et  fecero  moki  feditori  in  quali 
tira  di.ccc.in  fra  quali  haueano  eletto  xii  paladini  de  magiori  caporali  che  ui  follerò 
et  fccionfi  nominare  pal3dini,et  dato  il  nome  alle  fchiere  ciafcuna  dellepartij  fioren 
tmi  Nerbona  caualieri:et  li  Aretini  fan  Donato  caualieri,ì  feditori  dclUArenni  fimif 
fono  co  gradiffima  baldaza  afproni  battuti  afedire  lòpra  i  fiorctini,et  lalcra  loro  fchie- 
la  cófeguendo  aprelTo/aluo  il  cote  Guido  nouello  ch'era  co  una  fchiera  di.cl.caualie 
ri,  ordinato  di  fedire  per  colla  nò  fi  ardio  di  mettere  alla  battaglia^ma  rimale  et  poi  fi 
fugi  a' fuecaftelle.et  alla  mofi"a  et  afialto  che  fecero  li  Aretini  fopra  ì  fiorentini  fu  fti- 
mandofijComeda  ualente  gente  d'arme,che  per  loro  buona  pugna,di  ròpere  alla  pri« 
ma  afrontata  i  fiorentini  ,et  metterli  in  uolta  et  fu  fi  forte  la  pcofia  che  i  più  de  fedito 
ri  furono  fcauallan  et  la  fchiera  grclTa  rinculo  aflai  del  campo,ma  pero  nò  fi  fmagho 
ne  ruppono,ma  conftar.ti  et  forti  riceuettono  i  nemici,e  t  co  lalc  ordinare  da  ci  afcuna 
parte  de  pedoni  rinchiufono  intra  loro  i  nimici,còbattendo  afpraméte  buona  pezza 
et.m.Ccrfo  Donari,ch'era  da  parte  con  Luchefi  et  Piftolefì  et  hauea  comandamento 
dì  ftare  fermo,&  nò  fedire  fotto  pena  della  tefla.  Quado  uide  cominciata,la  battaglia 
difi^e  come  ualente  caualiere,fe  noi  pdiamo  io  uogho  morite  nella  battaglia  comici 
cittadinijÒi  (e  noi  uinciamo  chi  uole  uéga  a'  noi  a  Piftoia  p  la  còdanagione,  &  fraca- 
mente  fi  moffe  con  fua  fchiera  &  fedio  i  nimici  p  cofta,&  ifu  gran  cagione  della  loro 
rotta,&  ciò  fatto  come  piacque  a  Dio,i  fiorétini  hebbono  la  uittoria,  8C  li  Aretini  fu 
rono  rotti  &  lconfitti>&  furóne  morti  più  di  i7oo  tra  caualieri  SC  pedoni,et  pfine  più 
di  looo  de  qii  prigioni  ne  furono  moki  trabalda ti,et  pure  de  migliori ,  chi  p  amifta, 
et  chi  p  ricòperarfi  per  monet3,et  in  firéze  ne  uénono  prefi  8C  legati  più  di,  740  intra 
morti  rimafe.m.Guielmino  Vbertini  uefcouo,d'Arezzo,ilquale  fueuno  gradeguer 
riere  &  melfere  Guielmino  de  Pazi  di  Vald'arno,&  fuoi  nepoti,ilquale  fu  il  migliore 
el  più  auifato  Capitano  di  guerra,che  foffe  in  Italia  al  fuo  tempo ,  8c  moriui  Buon- 
conte  figliuolo  del  Conte  Guido  da  Montefekro,  &.iii.delH  Vbertini ,  &  uno  delli 
abati  8c  n  de  Grifoni  da  Feghine,et  più  altri  ufcindi  fircze^et  Guiderello  d'Alefian- 
dro  da  Oruieto,  nominato"  capitano  che  portaua  la, infègna  imperiale,  &  più  altri 
alfaijdalla  parte  de  Fiorennni  nonni  rimafe  morto  huomo  di  rinomio  fé  non  mef^ 
fere  Guielmo  Berardi balio  di  melfere  Amerigo  di  Nerbona,  et  mefiere  Bindo  del 
BafchieradeTofingietTici,Bifciom!ni,ma  moki  altri  cittadini , et  foreftieri  ui  fu 
reno  fedi  li,  la  nouella  della  detta  ucttoria  fu  in  Firenze ,  in  quella  bora  medefima 
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che  la  flit ,  in  quefto  modo,che  dopo  il  mangiarc,e(Tendo  i  fìgnori priori  3  dormire 
et  pofarc  p  foliicitudie  et  grande  ueghiare  c'haueano  fatto  la  notte  paflata  (ubitaniété 
fu  percolfo  l'ulcio  della  camera  de  detti  priori  con  gridare,Ieuate  fu.che  li  Aretini  fo 
nofcófitti,&  leuati  i  priori,&  apro  rufciodella  loro  camera  nótrouarono  neuidono 
pfona,eteti3dio  i  loro  familiari  nò  haueano  di  quello  ueduto  ne  lèntiro  nulla,onde  fu 
grande  &notabile  marauiglia  tenuta  pò  che  anzi  che  pfona  uenifle  de  Thofte  co  le  no 
uelle,fu  ad  hora  di  uefpero  et  quefto  fu  di  merigio  anzi  nona ,  et  ciò  fu  il  uero.po  che 
io  fcrittore  udi,(ènti  &  uidi  quelle cofe  &  tutti*"!  fiorctini  fi  marauigliarono^oìide ciò 
fofle aduenuto,et  tutti  ftauano in  ièntore,ma  quando giiìlbno  coloro  che  ueniuano 
del  hofte,&  raportarno  la  uifibile  nouelIa,in  firenze  lène  fece  grandiflìma  fefta,&alle 
grezza  &  ben  fi  potea  fare  di  ragione,pero  ch'alia  detta  fconfitta  rimafono  in  quanti- 
tà di  molti  capitani  et  ualenti  buoi  di  parte  ghibellina,et  nimici  de!  comune  di  fircze, 
et  fune  abaituto  lorgogiio  et  fupbia  delii  aretini,et  di  tutta  p  te  ghibellina  et  d'impio! 
Cóe  i  fiorédni  con  loro  bolle  andarono  a  Arezzo  et  guaftaronlo  tutto  icorno.  Ci 51. 

HAuuta  la  detta  uittoria,&  il  comune  di  firenze  fopra  li  Aritini  fonata  con  trom 
be  la  ritratta  della  caccia  dietro  afugiti,!!  fchiero  Thofte  de  fiorétini  i  fui  campo, 
et  ciò  fatto  ienadarono  a  Bibiena  et  qlla  hebbono  fanza  cótafto,et  rubata  et  fpogliata 
dogni  ioftanza,(S«:  di  molta  preda  feciono  di  quella  disfare  le  mura,  &  tutte  le  forteze 
infinoafondaméri  et  più  altre  cartella  d'intorno,et  qui  fogiornarono.viii  di,che  lei  fé 
guente  di  dopo  la  fcófitta  fofTe  I  bolle  de  fiorétini  caualcata  a' Arezzo^fanza  dubio  ha 
ueano  la  ci  tta,cfrendoui  caualcati  rubito,n-.a  i  quello  fogiorno  li  fcapaci  della  battaglia 
ui  tornarono,et  de  contadini  intorno  ui  rifugirono ,  et  prefono  ordine  al  ri  paro ,  8C 
guardia  della  citta  ,ma  alquanti  di  apprelTo,rhofte  de  fiorentini  ui  caualco,  et  pofono 
afTedio  intorno  alla  citta  facédo  il  guallo  códnuo  d'intorno,et  prendédo  quali  tutte  le 
loro  caftelbjlequali  hebbono  quale  p  forza,et  quale  s'aréderono  apatti,et  molte  ne  fc 
cero  i  fiorétini  disfare,et  ritennero  Calliglionearenno,M.ótechio,Ródine,Ciuirella, 
Laterino,et  mòte  fan  Sauino.Et  andarono  in  qfta  bolle  due  de  fìgnori  priori  a'proue- 
dcre,&  Sanefi  ui  uénero  p  comune  molto  sforzatamente  popolo  et  caualìeri  dopo  la 
fcófitta  fatta,pracq(lare  le  loro  terre  prefep  liAretini,ethebono  Licignanodelli  Are 
lini,et  chiufura  di  Valdi chiane  a  patti, et  (landò  i  fiorétini  a'  bolle  i  fui  uefcouado  uec- 
*.hio  d' Arezo,p  uintidi  guaflaronoi torno  la  terra  et  fecióui  correre  il  palio  p  la  feda 
dilàn  Giouanni,ein2aróuipiudifici,ecmanganegiaronuiafìni,cóla  mitra  in  capop 
rimproccio  delloro  uefqouo,et  ordmaronuili  molte  torri  di  legname,  et  altri  igegni 
p  cóbattere  la  terranee  dandouifi  afpra  battaglia  gran  pezo  dello  fleccaro  da  qlla  parte 
oue  no  hauea  muro  fu  ztCo,ct  abattuto,et  fé  i  capitani  del  l'hofle  hauefTono  fatto  be- 
ne pugnare  a  cóbatntori  faza  fallo  p  forza  s'hauea  la  terra,ma  quando  doueano  cóbac 
tere  feciono  fonare  alla  ritratta,onde  furono  abhominati  chel  fecero  p  moneta,  per  la 
qualcola  il  popolo  et  cóbatntori  s  amollarono,et  ritralo  da  badaluchi,et  dalleguardie 
onde  la  notte  uegnéte  qued'A^rezo  ufcirono  fuorij&milTono  fuo~oin  più  torri  di  le 
giiame,&arfonle  co  molti  altri  difici,&cio  fatto  ifiorctini  pdutta  la  fpanza  d'haucre  la 
terra  p  battaglia  p  lo  migliore  fi  parn  l  bolle  lalciado  guerniie  le  fopradette  cartella ,  p 
che  guerregiafTono  del  cótinuo  Arezo,&  torno  Thofte  in  firéze  adi  z  1  di  luglio  con 
gràdeallegreza,&  triumfo,&  andò  loro  incótro  il  chericato  a  procefrione^&  gentili 
huomini,armegÌ3do  el  popolo  cóle  inlègne  &gófaloni  ciafcuna  arte  co  fua  cópagnia 
&  recoiìi  palio  di  drappo  a  doro  fopra  capo  a'  mertere  Amerigo  di  Nerbona  portato 
co  bigordi  da  più  caualieri  et  Cimile  fopra  capo  a".m.  Vgolino  de  Roiìi  da  Parma  che 
allhora  era  poderta  di  firenze,&  nota<he  tutta  la  fpefà  della  detta  horte  fi  forni  per  lo 
nortro  comune  per  una  Ubra  di  libre  vi  foldi  v,il  centenaio  che  monto  piue  di  xxxvì 
mila  di  fiorini  d  oro  li  era  bene  ordinato  allhora  lo  eftimo  della  citta,&  del  contado 
con  altre  colè,&  rendite  del  comune  fìmigliancemente bene  ordinate.  Bene  au» 
uenne  che  tornata  la  detta  horte  in  firenze,  1  popolani  hebbono  fofpetto  de  gran 
di  che  per  orgoglio  della  detta  uittoria  non  ligrauaflbno  oltre  al  modo  ulàfo,& 
perquefta  cagione  le  yiiarti  magiori  iallegarono  con  le  cinque  arti  confèguen* 
rijóCimpofonotra  loro  arme,  OC  paueri,&  certe  inregne,&  fu  quafi  comincia- 
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mito  di  popolo,onde  poi  fi  prefè  la  forma  del  popolo  che  fi  cornicio  nelli  ani  di  xpo 
M.ccxcii  ,come  inanzi  faremo  mentione,  della  (bpradetta  uittoria  la  citta  di  firenze 
efalco'  molto,&  uennc  in  buono  SC  felice  (lato  nel  migliore  che  la  fofie  mai  infno  a' 
quel  tempo,&  crebbe  molto  di  gente  &  di  richeza.che  ogni  huomo  guadagnaua  do 
gni  mercatantia ,  &  arte  ,&  meftieri,  &  duro  in  pacifico  (!aco,&  tranquillo  più  anni, 
appreflb  ogni  di  mótando,&  p  allegreza  &  buono  flato,ogni  anno  fi  faceano  le  cópa 
gnie&  brigate  &  corti  di  gentili  giouani  uclliti  di  nuono,  facendo  corri  coperte  di 
drappi,&  zendadi  chiulè  di  legname  in  più  parti  della  citta  &fimili  di  dóne  &dózelle 
andando  per  laterra  ballando  &  acoppiate  con  ordine  &  fignore  con  più  dormenti 
con  girlande  di  fiori  in  capo,(làdo  in  giuochi  &  folazo,&  conuiti  di  cene  et  definaru 
Duna  afpra  battaglia  che  fu  trai  core  di  Luzimborgo  el  Ducca  di  Bramante,     e  ijz. 

NEI  detto  anno,et  mefe  ói  giugno,eflendo  nata  una  grande  difcordia  trai  Ducca 
di  Bramantc.el  conte  di  LÀizimborgo,per  cagione  del  ducato  di  Lamborgo ,  i  1 
quale  era  uacato,et  ciafciìo  de  detti  fignori  ui  ufàua  fua  ragióe,il  còte  di  Luzimborgo, 
ipero  ch'era  (lato  di  Cuoi  antichi,&  di  gétedi  fuo  lignaggio,  et  co  lui  leneua  l'arciuef- 
couo  di  Cclogna.et  più  altri  fignori.el  Duca  di  Bramate  ufaua  fila  ragióe  p  retagio  di 
dóna,ct  p  qfla  tenza  nacqj  tra  loro  gagio  di  battaglia,et  cìafcuno  fece  fiia  raunata,  laq 
le  fu  p  la  parte  delDuca  di  Bramate  di  i5oo  di  caualieri  de  migliori  che  fofibno  i  Bra 
mare  iFiàdra,i  Analdo  ì  fracia-Et  dallaltra  parteil  cote  di  Luziniborgo,fu  con  ijoo  dì 
caualieri  de  migIiori,etde  più  nominati  che  foffeno  in  Valdireno  et  in  Alamagna,ec 
raccozate  le  due  hoili  trai  fmmedel  Reno,et  qllo  della  niuofa ,  nel  luogo  detto  Auro 
móte,et  fanza  nullo  spiede  {\  comincio  la  detta  battaglia,laqle  fu  fi  afpra,et  dura ,  et  fi 
crudele  che  duro  dal  fcle  leuato.-Tfino  al  tramóta  re,po  che  a  modo  dì  torneamento  fi 
rupponoetranodaronopiu  uolte  il  giorno,nó  potendofi  giudicare  chi  hauefic.ilpi- 
giore,3lla  fine  fu  fconfirtOjil  cote  di  Luzimborgo,per  la  buona  cauallerìa  che  melTe- 
re  Gottifredi  di  Bram3nte,fratello  del  dettoDucca  hauea  menata  di  francÌ3,che  ui  fu 
il  Conefiabole^el  malifcalco  et  altri  gran  baroni  d'arme  del  reame  di  Francia,  ui  ucnc 
ro  co  !ui,ad  priego  della  Reina  Maria  moglie  che  fu  del  Re  Filippo  di  francia,et  fìro 
chia  del  detto  Duca  et  di.m.Gocufredi  di  Braman  te,et  rimafòno  a  Ila  detta  battaglia 
tra  duna  pte  et  daltra  5oo  et  più  de  migliori  caualieri  del  mòdo ,  ma  la  magiore  parte 
furono  della  gcte  del  detto  Cote  di  Luzimborgo,et  elli  co  (uoi  tre  fratelli  carnali  ui  ri 
mafono  morti,el  còte  di  Calieri  et  quello  di  Los  ,et  più  altri  baroni  del  Reno,  et  d' A 
Iam3gna,et  in  grande  quantità  prefi  che  p  la  fiereza  de  pum  et  buoni  caualieri,niilio 
qfi  fi  fugi  del  capo,onde  bene  fu  noteuole  et  da  farne  memorÌ3,po  ch'apena  fi  truoua 
acópatione  di  tata  poca  géte  ,che  mai  fofle  fi  alpra  battaglia  eoe  fu  qfta,  p  la  qusle  uic 
toria  il  Ducca  di  Bramàte,et  fuo  pacfe  moto  in  gràde  fama,et  cóquifto,  il  detto  duca» 
to  di  làborgo,onde  era  qui(tióe,et  dallhora  inàzi,il  Ducca  di  Bramate  a  crebbe  fua  ar 
me,et  fecela  a  quartieri  Ino  il  capo  nero  et  uno  Lione  a  doro,cioe*larme  della  Duchea 
di  Bramate,laItro  il  capo  dargéto,ec  uno  Lione  roflb  p  la  duchea  di  Làborgo,ma  poi 
p  hauere  pace  co  lui,etp  no  effere  diferto  Arrigo  picciolo  garzone  figliuolo  rimalo 
del  detto  cote  di  LuzimborgOjp  configlio  de  paréri,ec  amici  tollè  per  moglie  la  figli- 
uola del  detto  Duca  di  Bramante ,  poi  queftoArrigo  crebbe  in  tante  uirtute  ec  ualo- 
re  che  fu  eletto  imperadore  di  Ro.come  inanzi  in  quefta  cronica  faremo  mentione. 
Come  don  Giamo  di  Cicilia  fu  fironfitto  in  Calauria  dalla  gente  del  Re  Carlo, 
et  poi  fecero  triegua  col  detto  Re  Carlo  tornandofi  in  Cicilia.         Cap.  u/. 

NEI  detto  anno  et  mefe  di  giugno  efiendo  il  conte  d' Artefe  malifcalco  della  gen 
te  del  Re  Carlo  in  Calauria  a'  hofie  al  cartello  di  Catarzano  ch'era  rubello  del 
re  Carlo,et  erafi  réduto  a  do  Giamo  d'Araona,ilqle  fi  facea  chiamare  Re  di  Cicilia,il 
detto  dò  Giamo  co  fuo  Amiraglio-m.Rugieri  delloria,p  focorrere,et  leuare  laffcdio 
dal  detto  cartello  uennero  di  Cicilia  in  Calauria  con  armata  di  cinquanta  galee ,  et  al- 
tri legni.et  con  gente  darme  a  cauallo  et  a  piede  e  t.m.Rugiere  fcefedi  galee  con  600 
caualieri  Catalani,et  mifTefia  battaglia  co  fracefchi,onde  p  la  buóa  cauelleria  e  hauea 
feco,il  conte  d'Artefè  Capitano  de  detti  francefchi  fu  uincitore,  etfconfirte ,  il  detto 
mertcre  Rugieri  co  fuoi  CatalanijOue  morirono,et  che  furono  prefi  intorno  di  dugé 

to 


LIBRO    SETTIMO.  95 

tocaualìerì  Catalani  mefTereRugìeri  fi  ricolfè  col  rimanente  dì  fua  gente  a  Galee, 
et  nota  chcl  detto  meflere  Riigieri  non  fu  uinto  mai  ne  prima  ne  poi  in  mare  ne  in 
terra  fé  non  qui ,  ma  fu  il  più  auenturofo  Amiraglio  che  mai  folfe  ,  come  e'  fatta 
e  A  farà  mcntione  per  inanzi  nelle  Tue  hiftorie  come  don  Giamo  tiide  che  non  potea 
niente  auanzare  in  Cal3uria,fi  parti  per  mare  con  fua  armata  lafciando  Thofte  del  Re 
Carlo,&  auifolTi  d  afralire,&  prcder  la  citta  di  Gaeta  per  fare  leuare  l'airedio  da  Catar 
zano  in  Calauria.&pofèfi  de!  mefe  di  luglio  a'ailedio  alla  detta  citta  di  Gaeta  in  fui 
monte  eh' uVdincontrOjin  luogo  aflai  forte  &  ficuro  con  fei  cento  caualien  8c 
popolo  affai  con  molti  ba!eftrieri,rizandoui  più  difici,&  traboccandoui  dentro,i  gae 
tani  fi  tennero  francamente^^  mandarono  perfòcorfb  al  Re  Csrio.ilquale  fi  moffe 
da  Napoli  con  tutto  fuo  potere  di  gente  d'arme  a'piede  età  cauallo,el  conte  d'Artefe, 
ui  uenne  di  Calaurìa,con  caualleria  lafciando  fornito  rafredio,&  di  Can^pagna,  &  di 
terra  di  Roma^ui  uenne  molto  buona  gente  a' cauallo  &  a'piede  al  foldo  della  chiefa, 
don  Giamo  fèn tendo  uenire  il  Re  Carlo  centra  lui  con  tutto  fuo  podere,&  temen» 
do  che  per  fortuna  di  mare  nogli  fallilTe  uiuanda,fece  adomandare  triegua  al  ReCar 
lOjpromettendo  dipartirli  da  Gaeta,lequali  triegue  Io  Re  Carlo  accetto  dal  di  dello 
ógni  fanti  uegnente  a'due  anni,faluo  che  in  Calauriajaquale  triegua  al  conte  d'Arte* 
(e,6c  alli  altri  baroni  non  piacque,pero  che  per  la  loro  potenza  parca  loro  hauer  pre* 
fo  don  G!amo,&  uinta  la  guerra.ma  Io  Re  conolcendo  che  l'alfedio  non  fi  potea  le 
uare  fanza  pericolo  non  hauendo  armata  in  mare  prefe  le  triegue,&  pero  fu  cagione 
di  tornarfi  in  Francia  il  conte  d' Artefe,&  più  altri  baroni,&  fatte  le  dette  triegue  dò 
Giamo  fi  ricolfè  &  partifTì  con  fua  armata  a'di.iSd'  Agofto.M.cclxxxix.  &  tornoffi 
fano  8C  faluo  in  C(cilia,&  perche  i  gaetani  fi  portarono  allo  alTedio  come  frachi  huo 
minijlo  Re  li  fece  franchi  d'ogni  graueza  diece  anni. 

Come  Carlo  Martello  figliuolo  del  Re  Carlo  fecondo  fu  coronato  del  reame  d'In. 
gh^Iterra.  Cap,         154* 

COmpiutc^et  ferme  le  dette  triegue  lequali  furono  molto  utili  al  regno  diPuglia 
per  dare  alquanto  fìlenzo  alla  guerra,onde  erano  molto  agrauaci,  il  Re  Carlo  fi 
torno  a' Napoli  il  di  di  fànta  Maria  uegnente  di  fettembre,il  detto  Re  fece  in  Napoli 
grandiffiiria  corte,&  fefta,&  fece  caualiere  Carlo  Martello  fuo  figliuolo  primogeni- 
to,et  fecelo  coronare  del  Reame  d'  V"ngheria,per  uno  Legato  Cardinale  del  Papa,& 
con  più  arciuefcoui  &  uelcoui,&  per  la  detta  coronati one  &  fella  più  altri  caualieri 
nouelli  fi  fecerOjil  giorno/rancefchi  proen/ali,&  delregno,&  fpetialmente  napole- 
tani,et  per  lo  Re  et  per  lo  figliuoIo,et  fu  grandiffima  fcfta  et  honoreuole  corte,et  ciò 
fece  Io  Re  Carlo,perche  era  morto  in  quello  anno  il  Re  d' Vngheria,delquale  nò  ri- 
mafe  nullo  figliuolo  mafchio  ne  altra  reda  che  laRegina  moglie  del  dettoCarlo  Mar 
tello,a"cui  fuccedeua  per  retagio  il  detto  reame  d'  Vngheria,ma  AndreafTo  difcefo  per 
legnagio  del  Re  d' Vngeria,morto  il  Re  entro  nel  reame  et  la  magior  parte  tra  p  for- 
zo et  per  amore  racqui(lo,et  fecef  ene  Re  et  Signore.  Lafceremo  alquanto  de  fatti  del 
Regno  et  torneremo  a  fatti  di  Firenze,et  di  Tol'cana. 

Come  i  ghibellini  di  Chiufi  furono  fconfitti  da  loro  ufciti  ghuelfi.et  poi  rientra* 
rono  in  Chiufi»  cap.        c.xxxv, 

NEI  detto  anno  a'di.ió.d' Agoflo  i  ghibellini  ch'erano  in  Chiufi,onde  era  capita# 
no  meffer  Lapo  Farinata  delli  Vberti  ufcirono  fuori  popoplo,et  caualieri  con 
difici.et  co  ifcale  per  combattere,il  póte,ei  le  torri  di  fanta  Mofternola  a'pfe  di  Chiu- 
fijin  fu  le  chiane,ilquale  Vi  tenea  per  li  ghuelfi  ufciti  di  Chiufì,et  fentendo  la  detta  ordì 
ne mandaiono per  foccorfo a'Siena,&  a'monte  Pulciano.onde  fubitamente  i  lànefì 
ui  mandarono  meffere  Berardo  Darieti  con.ioo.caualieri,etdi  mote  Pulciano  ui  traf 
fé  meffer  Bcni^hi  Bondelmonti,che  u  era  per  podella  con  géte  affai  a'piede  &  a'caual 
lo,&  trouando  la  detta  hofte  de  chiufini  li  affaltorono  francamente,&  li  miffono  in 
ifcófitta,&  rimafono  morti  da.uo.&  prefi  più  di.^oo.per  laqual  cofa  i  chiufini  effen 
do  fconfitfi  per  riauer  i  loro  prigioni  il  fettembre  uegnéte  rimiffono  in  Chiufi  i  loro 
ufciti  ghuei(i,<&  madaróne  il  detto  meffer  Lapo,&  la  mafnada  de  ghibellini  d'Arezo. 
Come  iluchefi&  fiorentini  fecero  hofte foprapifani.  Cap.        >3i5. 
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NEI  detto  anno.1z90.del  mefed'Agofto,i  lucbefi  fecero  hofte (opra  ì pifàni  con 
_  aiuto  de  fiorentini  de  quali  u  andarono.  400. caualieri  di  cauallate  &.zooo.pe- 
doni  di  Firczc,  8c  tutta  la  taglia  de  ghuelfi  di  Tofcana  &  andarono  infino  alle  porte 
di  Pifà,&  feciùui  i  luchefì  correre  il  palio  per  la  loro  fefta  di  fan  Regolo,6f  guaftaro- 
no  tutto  intorno  a' Pila  &  ftettonui.zs.di  a'ho(le,&  prefono  il  caftello  di  Caprona,& 
guaftaronlo  &  tutta  la  ualle  di  Calci,&  la  ualle  di  Buti,&  dieronui  più  battaglie,  ma 
nonrhebbono,&  tornarono  a'calà  loro  fini  Sc  falui,&:  di  Pifa  non  ufci  perfbna  a  dar 
ne  Io  con  travio. 
D'una  caualcata  che  fecero  i  fiorentini  per  prendere  Arezo.        Gap.        157. 

NEI  detto  anno  del  mefè  di  nouembre,eflendo  menato  uno  fègreto  trattato  per 
li  fiorentini  d  hauere  la  citta  d'Arezzo  per  tradimento,fubitamcnte  in  fuThora 
del  uefpero  fonando  la  campanaa  marteilo,&  poda  la  candela  accefà  alla  port3,(btto 
pena  grande  chi  non  folfe  caualcato  prima  che  foffe  arfà,i  cittadini  che  haueanole  ca 
ualIate,incontanente  caualcarono  con  altri  foldati  tutta  notte  infmo  a  mòte  Varchi, 
&  la  mattina  a  Ciu  itella,&  uenuto  era  fatto  il  trattato,fè  nò  foffe  che  uno  chel  mena- 
uà  in  Arezo  cadde  d'uno  fporro,&  uegendofi  alla  morte  in  confeffone  il  manifello 
al  frate  chel  cófefraua,&  il  frate  il  riuelo  a  meffer  TarIato,onde  elh  prefi  di  quelli  che 
alTentiano al  tradimenro,&  fu  rcoperto,&  feceiuiìicia di  tutti  i  traditori  etf  orentini 
che  pero  erano  caualcati  a'Ciuitella  ripofàti  alquanti  di  fi  tornarono  a'Firenze. 
D'un  fuoco  che  s'apprefe  in  Firenze.  Gap.         1  j8. 

NElliannidi  Ghnfto.Mcclxxxx.a'dixxix.dimagiOjSapprefe  fuoco  in  Firenze 
in  caia  pe^olotti  oltr' Arno  di  la  dal  ponte  uecchio,&  arfòno  le  loro  cafe,  &  la 
torre  &  cafe  di  Toro  uicini  intorno,&  arfeui  uno  meffer  Neri  pegolotti  con  uno  fuo 
figliuolo  &  una  oonna  con  tre  figliuoli,&"  una  fante,onde  fu  grande  pietà  &  dannag 
gio  di  perfone  et  d  hauere,chcpoi  fu  quafi  fpento  quello  lignaggio  ch'erano  antichi 
Se  honoreuoli  cittadini. 
Come  i  fiorétini  rifecero  hofle  fopra  la  citta  d  Arezo  et  in  Gafenrino.  cap.  c.xxxix» 

NEUi  anni  di  Chrifto.M.cclxxxx.i  fiorentini  ufcirono  fuori  il  primo  di  di  Giù, 
gv.o,8c  feciono  hode  fopra  la  citta  d' Arezo,con  lo  aiuto  della  taglia  de  ghuelfi, 
8c  amrUa  delle  terre  ghuelfe  di  Tofcana  &  furono  da.M.ccccc.di  caualieri,  &  da  .6. 
mila  pedoni,&  al  da  re  le  infegne  de  1  hofte,fì  die  di  prima  il  pénone  de  feritori  mezo 
Tarme  del  Re,laltra  meta  il  campo  d'Argento  el  gigho  uermiglio.et  flettono  a'  hofte 
zS.di  &  guadarono  da  capo  intorno  intorno  prefTo  a' Arezo  a'fei  miglia,&  non  ui  ri 
mafe  uigna  ne  a!bero,ne  biada.et  feciono  correre  il  palio  alle  porte  d' Arezo,et  e ra  al- 
ihora  podefta  di  Firenze  meffer  Roflb  Gabrielli  da  Gobio,et  fue  il  primo  che  foffe 
perfèi  mefì,che  prima  erano  le  podefladi  elette  per  uno  anno,ec  per  meglio  del  co- 
mune fi  feceallhora  quello  decretto,chepoi  sVfèmpre  feguito,et  tornando  la  detta 
hofte  feciono  la  uia  del  cafèntino,guaftando  le  terre  del  conte  Guido  Nouello,et  dif 
fecionli  la  rocca ,el  palagio  di  Poppi.ch'erano  forti  et  marauigliofijet  cartello  fàntan* 
gelo,  et  Giazuolo,  et  Gechita  et  Montaguto  di  ual  d' Arno,et  in  quefto  uenne  a'  efe» 
cutione,ildetto,etprophetia  del  conte  Tegrino  il  uecchio,  che  diffe  al  detto  conte 
Guido  NouellOjdopo  la  fcófitta  de  fiorétini  a'monte  aperti,cio  fu  che  effendo  il  det- 
to conte  Guido  in  que  tempi  in  grande  &  buono  ftato  &  profperita  ccrporale,fi  di- 
cea  inFirenze  per  prouerbio,tu  ftai  più  adagio  chel  conte  in  Poppi,onde  il  detto  con 
te  Guido  moftrado  al  cote  Tegrino  la  fua  dignita,&  etiandio  il  cafTero  del  detto  Pop 
pi,nelquale  hauea  una  camera  d'arme  fornica  d'ogni  meftiero  da  hoflericamente,ec 
maffimamente  delle  baleftra  lequali  hauea  imbolate  alla  camera  del  comune  di  Firé- 
ze,quado  ne  fue  uicario  &  fignore  al  tempo  de  ghibelIini,come  adietro  facemo  me- 
tione,&  domando  il  conte  al  conte  Tegrino,quello  chegliene  parea,il  conte  Tegri* 
no  rifpofeimprouifo,&  rubito,&  per  un  bel  motto  al  conte  Guidodicendo,parmc- 
ne  bene/e  non  ch'io  intendo  che  i  fiorentini  fono  grandi  preftatori  a'ufura. 

ComeiFiorentini  Genouefì  &  Luchefì  andarono  con  hofle  fopra  Pifà  SC  guafta 
reno  il  porco  &  prefono  in  Valdera  più  cartella.         Cap.         134, 
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NEI  detto  anno  a'di.i.difettembre,!  fiorentini  ufcironoa'hofte  foprala  citta  di 
Pifà,Ia(ciando  fornito  il  ual  d'Arno  dìfopra  di.ccc.caualieri  cittadini  &  (òldati 
con  pedoni  afTai  acio  che  li  aretini  non  potefTono  correre  il  ual  d'Arno  difopra  &  co 
fi  fattOjCon  ordine  de  GenouefT.che  uennero  per  mare  con.40.galee  armate,  &  i  lu« 
chefi  ui  furono  con  tutto  loro  podere,&  prefbno  per  forza  porto  Pifàno,  8c  Liuor* 
no,&  guaftaronele  quatro  torri ,ch'eranoin  mare  alla  guardia  del  porto,el  fanale  del 
la  meloria,&  feciorlo  cadere  &  rouefciare  in  mare,con  tutti  li  huomini  che  fu  uiera 
no  a*guardi3,&  genouefi  furfbno  a  lentrata  del  porto  in  mare  più  legni  grolTi  Se  nz, 
ui  caricandoli  di  p!etre.&  ruppono  i  palaz7Ì,perche  al  detto  porto  non  fi  potelTono 
u{àre,&  partita  la  detta  hofte  di  portoci  genouefi  fi  tornarono  a'Genoua,  &  1  luchcfi 
aXucc3,(3ni  &  falui,&  fiorentini  tornarono  per  Valdera,  &  prefcno,  8c  disfeciono 
più  cartella  &  lafcìarono  uno  Capitano  in  Valdera,ma  tornati  i  fiorentini  inFirenze, 
il  Conte  Guido  da  Montefeltro,con  le  mafiiade  di  Pifa  caualcarono  in  Vaidera,et  ri 
prefono  il  cartello  di  Fofcolij&MontechiOj&prefbno  il  Capitano  che  u'era  per  li 
fiorentinijSc  uenuta  in  Firenze  la  nouella,caualcarono  i  fiorentini  a' Volterra  popò- 
lo,et  caualieri,&  fentendolo  i  Pi(àni,fi  tornarono  in  Pifa. 

Come  fu  prefò  il  Marchefè  di  Monferrato  in  AlelTandria.         Cap.         i;5^ 

NEI  detto  Anno  il  Marchefè  di  Monferrato  efiendo  uenuto,nella  citta  d'AIeffa 
dria  in  Lombardia,ilquale  tenea  Cotto  fua  fignoria  i  cittadmi  di  quellaja' peti  tie- 
ne et  (bmmofla  delli  artigiani  di  cui  era  nimico  mortaIe,per  molta  moneta  che  fpefo 
no  ne  traditori  d'A!e(randria,per  tradimento  prefono  il  detto  Marchefe,et  mirtbnlo 
in  pregione,  per  la  cui  prefura.fegui  grandi  nouita. 

D'uno  miracolo  che  auuenne  in  Parigi  del  corpo  di  Chrifto<        Cap.     cxxxyu 
'T^v  El detto  anno,ertendo  in  Parigi  uno  giudeo  che  prertaua  d'ufur3,alquale  uené- 
,j.\l  do  una  femplicefeminella  per  un  Tuo  pegno,il  giudeo  le  dirtele  tu  mi  rechi  il 
corpo  del  uortroChrirto  io  ti  rédero  il  tuo  pegno  (anza  denari,la  feminella  il  promif 
ft,8C  la  mattina  della  paf^uaandandofi  a  comunicare  ritenne  in  bocca  il  facramento 
del  corpo  di  Chrifto,&  recollo  al  detto  giudeo,per  quella  cupidigia,  ilquale  giudeo 
melfa  una  padella  al  fuoco  con  acqua  bogliente  ui  gitto  dentro  il  corpo  diChrirto^ec 
non  potendolo  in  quella  confumare  co  uno  coltello  il  feri  più  uolte,ilquale  fece  abó 
deuolemente  fàngue,onde  tutta  l'acqua  diuenne  uermiglia,et  di  quella  il  trafTe  &  mif 
Celo  in  aqua  freda  &  fimilmente  diuenne  uermiglia,in  quefto  fi^pragìugncdoui  chri> 
ftianiper  impermutaredanari,fàccorrerodeiracbnlegiodelgiudeo,{àItando  il  cor- 
po di  Chrirto  per  fé  medefimo  in  fu  una  tauol3,&  ciò  conofciuto  per  li  chrirtiani,  il 
giudeo  fu  prefo  &  arfo,&  il  corpo  fanto  di  Chrirto  con  grande  reueréza  per  Io  facer- 
dote  fue  ricoIto,&  della  cafà  doue  auuenne  il  miracolo  fi  fece  una  chiefa,  laquale  fi 
chiama  il  Saluatore  della  gente. 
Come  quedi  Rauena  preferoil  contedi  Romagna,&  più  terre  fi  rubellarono  al- 
la chiefa.  Cap.        cxxxviì, 
NEI  detto  anno  a'di.xvi.nouembre,i  cittadini  di  Rauenna  prefono  meffer  Stefa- 
no da  Ginazano  de  colonnefijdi  Roma,ilquaIe  era  conte  di  Romagna  per  la 
chiefa  &  uccifbno,prefbno  &  rubarono  tutta  fua  famig)ia,perlaqual  cofà  tutte  le  ter 
re  di  Romagna  fi  cómoflbno  a'gucrrà  &  a'rubeIIatione,fàluo  la  citta  di  Forli,&  ma# 
ghinardodaSufinanaprefèlacitta  di  Faéza,perlaqualcofai  bolognefi  caualcarono 
a"Imola,&  disfeciono  li  ftecati  &  rappianarono  i  forti  d'intorno  alla  terra,&  dopo  q 
fte  nouita  fìirte  in  Romagna,il  Papa  ui  mando  per  conte  mertere  Bandino  de  conti 
Guidi  da  Romena,uefcouo  d' Arezzo,ilquale  poco  tempo  apreffo  tutte  le  terre  di  ro 
magna  reco  per  pace,&  accordo  a'obedienza  fiia,et  della  chiefa. 
Come  il  Soldano  di  Babillona  prefè  per  forza  la  nobile  citta  d'Acri  con  infinito 
danno  de  chriftiani.  Cap.        c.xxxviii . 

NElliannidi  Chrirto.M.ccIxxxxi.delmefed'Aprile,il  Soldano  di  Babilonia  d'E 
gitto,hauendo  prima  fatta  fua  guernigione,et  fornimento  in  Soria^fi  pafTo  il  di 
tèrto  Se  uenne  in  Soria  con  fua  hofte,et  pofefi  a'aiTedio  alla  citta  d' Acri,laqua!e  antica 
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méte  la  fcrìttura  chiamana  Tholomaid3,&  hoggi  in  latino  fi  chiama  Acrì,&  fu  con 
canta  gente  a'piedect  a'cauallo  il  Soldano,che  fua  hofte  tenea  più  di.xii.miglia,ma  ina 
zi  che  più  diciamo  della  perdita  d'Acri,diremo  la  cagione  perche  il  Soldano  ui  uenne 
a'airedio,&  prekla,auutane  relatióe  da  huomini  degni  di  fede  noftn  cittadini,^  mer 
catantijche  in  quel  tempo  erano  in  Acri.Eglie'uera  cofa  che  perche  i  faracini  in  quel 
tempo  haueano  ne  tempi  palTati  tolte  a' fedeli  chriftiani  la  citta  di  Antiochia,&  quel 
la  di  Tripoli,&  Surìj&  più  altre  citta  che  i  chriftiani  teneano  alla  marina,la  citta  d°A# 
cri  era  molto  crciciuta  di  gente  et  di  pod€re,pcro  che  altra  terra  no  fi  tenea  per  li  chri 
fiiani  in  Soria/i  che  per  lo  Re  di  leru{alem,&:  per  quello  di  Cipri.el  prcnze  d'Antio- 
chÌ3,df  quello  di  Suri  et  di  Tripoli  &  la  magione  del  tcpio,&  lo  fpcdale  &  laltre  ma- 
gioni &  legati  del  Papa,&  quelli  ch'erano  oltra  mare  per  lo  Re  di  Francia,  &  per  lo 
Red'Ingh!lrerra,tutti  faceanocapo  i  Acri,&  haueano.xvii,fignorie,difangue,laqua 
le  era  una  grande  confufione,&  in  quel  tempo  triegue  erano  Hate  prefe  tra  chrifriani 
&fàracìni,&haueaui  più  di.i8ooo.huominiperegrmicrociati,&  falliti  i  loro  Ioidi 
&  non  hauendo  dì  che  uiuere  come  huomini  difuiati  &  fanza  ragione  fi  miflbno  a^ 
rompere  la  tregua,rubando,&  uccidendo  tutti  i  làracini  che  ucniano  in  Acri  fotto  fi 
curta  della  triegua  con  loro  mercatantie&uettuaglÌ3,&  corfono  per  fimile  modo 
rubando,&  uccidendo  1  faracini  di  più  cafali  d'intorno  a' Acri,per  laqual  cofa  il  Sol- 
dano tcnédofi  molto  granato  mandoe  Tuoi  ambafciadori  in  Acri  a'que  fignon  richie 
gendo  la  menda  de  danni  dati,&  per  fuo  honorc  &  fansfacimcnto  di  iua  gente,li  ma 
daffeno  prefi  alquanti  de  cominciatori,&  rompitori  delle  triegue  per  farne  iufìitia,le 
quali  richiede  li  furono  dinegate,onde  egli  per  quella  cagione  ui  uéne  a  hofte  come 
detto  hauemo,&  per  la  moltitudine  della  gente  che  II  hauea  per  forza  nempicrono 
parte  de  foiTi  ch'erano  dalla  parte  di  terra,iquali  erano  molto  profondi,&  prefono  il 
primo  giro  delle  mura,&  laltro  girone  con  moki  difici,&  caue  fecero  in  parte  cade- 
re,&  prefono  la  gran  torre  chiamata  la  Maladetta,che  per  alcuna  prophetia  fi  dicea 
che  per  quella  i'i  douea  perdere  Acri,ma  per  tutto  quello  non  fi  potea  perdere  la  citta 
pò  che,pche  i  faracini  rópeflbno  pforza  le  mura  el  di,la  notte  fi  riparauono  co  tauo- 
le  o'con  facha  di  lana  etài  cotone,et  difefefi  il  di  fèguente  uigorofamente  per  lo  ualé- 
te  Se  fauio  homo  mefllcr  pietre  di  Belgui,maeftro  del  tempio,ilquale  era  capitano  ge- 
nerale della  terra,et  della  guardia,et  con  molta  prouidenza,  et  gran  follecitudine  ha* 
ueauigorofamenteguardata  la  terra.ma  come  piacque  a  Dio,per  punire  le  peccata 
delli  habitanri  d' Acn,il  detto  maeftro  del  tempio,et capitano  leuando  il  bracio  ritto 
combattendo  li  fue  per  uno  Taracino  faetrato  una  làetta  auelenata,laquale  gli  entro  p 
una  congiuntura  della  corazza,dellaquale  ferita  poco  aprcflb  morio  ^per  la  cui  morte 
tutia  la  tcrrafu  Icómofla  et  impauri  ta,et  per  la  confufione  di  tante  fignorie^et  Capita 
nijCome  dicemo  dinanzi  /i  difordino  et  furono  in  discordia  della  guardia  et  difenfìo 
ne  della  terra,et  ciafcuno  chi  meglio  poteo  intefe  a  fuo  fàluamento,  ricogliendofi  in 
naui  et  altri  legni  ch'erano  al  porto.per  laqual  cofa  i  faracini  continuando  di  di  et  di 
notte  la  batt3glia,entrarono  per  forza  nella  terra,et  quella  corfono  et  rubarono  et  uc 
cifono  chiunque  fi  paro  loro  inanzi,etgiouani  huomini  et  donne  et  fanciullijpiccio. 
li  et  gradi  ne  menarono  per  fchiaui  in  feruagiOjiquali  furono  fra  morti,et  prefi  huo- 
mini ctfemine,et  fanciulli  piccioli,et  grandi  più  di.  fioooo.el  danno  dello  haucre  fue 
fenza  numero  grandifiimo  etracolte  le  prede,et  thefbri,et  trattene  le  genti,prefe  deU 
la  terra  fi  abatterono  i  faracini  le  mura,&  le  forteze  della  terra,&  mifibnui  fuoco  6C 
tutta  la  gua(larono,onde  la  chriftianira  riceuette  grandiffimo  danno^che  per  la  perdi- 
ta d'Acri  no  rimafe  nella  terra  fànta  neuna  terra  per  li  chnfiiani,&  tutte  le  buone  ter. 
re  di  mercatantia,che  fono  alle  noftre  marine  Sc  frontiere  non  ualfono  poi  la  metade 
a'profitto  di  mercatantia,&  darti,pero  ch'ell'era  nella  frontiera  del  noftro  mare  &  in 
mezodi  Soria.etquafi  nel  mezo  del  mòdo  habitato,prefroa7erufalem  a  .70.  miglia, 
&  Fontana  &  porto  era  d'ogni  n]ercatantia,fi  di  Leuante  come  di  Ponente,&  di  tut 
te  le  generationi  di  gente  del  mondo  n'erano  &  ufauano  per  fare  merca  tantia,&  tur- 
cimaniu'hauea  di  tutte  le  lingue  del  mondojfi  che  ella  era  quafi^come  uno  elemen* 
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to  al  mondo,&  quefto  pericolo  non  fu  fànza  grande  giudicio  di  Dìo,che  quella  citta 
era  piena  di  pia  peccatori,huomini  &  femine  d'ogni  diflbluco  peccato,che  terra  che 
fofTe  tra  chriftiani,uenuta  la  nouella  dolorofa  in  Ponente  al  Papa,ordnio  grade  indul 
genza,«fe  perdono  chi  facelfe  aiuto  o'fbccorfo  alla  terra  Santa.mandando  a'  tutti  i  lì* 
gnori  de  chnfliani  che  uolea  orduiare  paflaggio  generale,&  fece  grandiffime  fcomu 
niche  aqualunque  chriftiano  andalTe  in  AleÌTandria  o'in  terra  d  Egitto  con  mercatan 
tiaouitcuagIia,o'legname,o'ferro,o'defle  per  alcuno  modo  aiuto  ofaucre.  ,j 

Della  morte  del  Re  Ridolfo  d'A'amagna  Re  de  Romani.         Gap.         145. 

NEI  detto  ann  0.1 2.91  mori  lo  Re  Ridolfo  d'Alamagna,ma  non  peruenne  alla  be 
nedictioneimperiale,perchefèmpreintefea'acrefciere  Tuo  (lato  3c  lignoria  in 
Alamagnajafciado  Temprcfe  d'Jfalia,p  acrefciere  a  Tuoi  figliuoli  podere,chc  per  fuo 
procaccio  dc  mìore di  picciolo  conte  diuenne  Jmperadore,et  acquido  in  proprio  il 
ducharo  d'Oflerich  &  gran  parte  di  quello  di  Soauia. 
Come  lo  Re  Filippo  di  Francia  fece  prederei  predatori  di  fuo  reame.     Cap.     146, 

NEI  detto  anno  la  notte  di  caien  di  magio,lo  Re  Filippo  il  beilo  ài  Francia,  per 
coniglio  di  Biccio  et  Mufciatto  de  irancefi  fece  prendere  tutti  l'Italiani  eh  era 
n  5  in  (uo  paefe,&  reame  fotto  proteflo  di  prendere  i  preftacori.ma  cofi  fece  prende- 
tc,8c  rimedire  i  buoni  mercadanti  come  i  preftatori,onde  molto  tu  riprelo  &  in  gra'- 
de  abominatione,&  d'allhora  inanzi  lo  reame  di  Francia  lèmpre  andò  calando  &  di- 
bali'ando,&  pegiorando.et  nota  che  tra  la  perdita  d'Acri  et  quella  prelura  di  Francia, 
ì  mercatanti  di  Firenze  riceuettono  grande  danno  &  ruina  di  loro  hauere. 
Come  i  pifani  riprefbno  il  caflello  del  potè  Adera  chel  teneano  i  fiorétnii.  Cap.  147» 

NEI  detto  anno  la  notte  della  domenica  d'uliuo,il  conte  Guido  da  Monieftltro 
fignore  di  Pifafentendo  chel  ponte  Adera  era  maleguardato,&  molti  de  fanti 
uenutifene  a'pafquare  a'Firenze,per  trattato  del  conte  con  alquanti  terrazani  del  det- 
to caftello^ilquale  teneano  ifiorentini,uenne  con  fuo  sforzo  al  detto  ca(lello,ilquale 
era  molto  forte  di  mura,&  folli  larghifl"imi,&  datali  la  ialitadalluna  delle  torri  con 
nauicelle  co  loro  recate,pa(rati  1  foih  con  i  fcale  di  funi  fàlirono  in  fu  le  mura  per  dif- 
falta  di  mala  guardia,cioe'che  per  baratteria  i  callellani  non  ui  teneano  la  gente,  on- 
de erano  pagati,onde  il  detto  cartello  male  difefo  fu  prefo  per  lipi(àni,et  mord  i  cartel 
lani  &  tutta  loro  compagnia,cheu  erano  da  .")0.  fanti,&doueanoelTere.i5o.&  detti 
caftellani  luno  era  de  Roiri,menere  Guido  Begherelli,che  fu  prelb  el  Bigóta  fuo  ne- 
potè  morio,&  Verino  de  nzzoni.et  cofi  la  loro  auaritia,(e  incio  peccarono  li  fece  mo 
rire  con  loro  ucrgogna,&:  del  comune  di  Firenze,cheli  era  il  più  forte  cartello  d'Ita- 
lia che  foffe  in  piano.et  in  quel  tempo  i  pifani  fecero  rubellare  a'fanminiatefi,  al  cartel 
Io  di  Vignale  in  Caporena,onde  n'andarono  a  hofte  delle  tre  (èftora  di  Firenze  popò 
lo  Se  caualierìjgittando  molti  difici,allafine  non  potendofi  più  tenere,&  non  hauen- 
do  foccorfo  di  pi{àni,una  notte  ch'era  una  grà  fortuna  di  tenipo  lene  ufcirono  quel- 
li del  cartello  fani  et  (alni  per  lo  mezo  del  campo  de  fiorentini,onde  a'quelli  ch'erano 
della  detta  hofte  fu  gra  uergona,p  laqual  cola  s'ordino  inPiréze  generale  hofte  fopra 
Piià,&  dieronfi  le  inlègne,&  melfere  Corfb  Donan  hebbe  l'infègna  reale,ma  qual  fi 
forte  la  cagione  non  fegui,onde  in  Firenze.n'hcbbe  grande  repitio,dicendofì  che  cer 
ti  grandi  n'hebbono  danari  da  pi(àni,per  laqual  cofa  per  fòllicitudine  di  mefler  Vieri 
de  Cierchi  allhora  Capitano  di  parte  fi  rifece  la  detta  hofte  &  andolTi  infino  a  cartel- 
lo del  bofcho,&  la  attendati  uenneinottodi  continui  tanta  pioggÌ3,cbeper  neceflu 
ta  fi  torno  la  detta  hofte  indietro,&  appena  fi  potè  ricogliere  et  dirtendere. 

Come  Maghinardo  da  Sofinanaprefè  Forlì  in  Romagna.         Cap.         148. 

^[  E!  detto  annOjCrt^endo  tutta  la  Contea  di  Rom3gna,a'ubidienza  di  (anta  chiela, 
I  lotto  la  guardia  del  uefcouo  d'Arezzo  che  n'era  lignore  per  lo  Pppa.Maghinar 
do  da  Sufinana  con  certi  gentili  et  grandi  huomini  di  Romagna,per  furto  prefero  la 
citta  di  Forli,&  in  quella  prefono  il  Còte  Aghinolfo  da  Romena  et  figliuolo  ch'era 
fratello  del  detto  uercouo,et  a^Fedio  il  detto  uefirouo  inCefèna,onde  furie  gride  guer 
ra  in  Romagna,il  detto  Maghinardo  fue  un  d  grande  3c  fauio  tiranno,&  fu  della  co- 
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trada  tra  Cafentino  &  Romagna^gradecaflellano  &  co  molti  fede!ì,fauìo  fu  di  guer 
ra  &  bene  auccurofo  in  batcaglia,&;  al  fuo  tempo  fece  gran  core,ghibeIlino  fue  di  na* 
tione,et  in  Tue  opere,ma  co  fiorctini  era  ghuelfb,et  nimico  di  tutti  loro  nimicì  ghuel 
fi  ©"ghibellini  che  foflino,&  in  ogni  hofte  che  fiorentini  feciono  a'fua  uita,  8c  in  età* 
de  da  portare  arme  (èmpre  u'ando  con  (uà  gente  in  loro  {èruigio,&  ciò  facea  perche 
quando  il  padre  mori  chaucanome  PietroPaganino  grande  gentile  huomo,rimané 
do  Maginardo  detto  picciolo  garzone  con.molti  nimici  cioe'i  Conti  Guidi,  Vbaldi- 
ni,&  altri  fignori  di  Romagna  il  detto  Tuo  padre  lo  lalcio  alla  guardia  8c  man  oualde 
ria  del  popolo,&  comune  di  Firenze  Iui,&  le  Tue  terre,dalquale  comune,  &  popolo 
benignamente  fueacrerciuto&guardato,&  molto  meglìorato  fuo  patrimonio  8C 
per  quefta  cagione  il  detto  Maginardo  fu  (èmpre  fidellimmo,&  grato  al  popolo,  & 
comune  di  Firenze  in  ogni  (uo  bifogno. 

Come  i  fiorentini  prefono&disfecionoAmpinana.         Cap.        149. 

NEI  detto  anno,e(rendo  rubellato  per  lo  Conte  Manfredi  figliuolo  del  Conte, 
GuidoNouellOjilcadelIo  d'Ampinana  inMugello,clVera  di  loro  iuridittione, 
8c  era  molto  forte,&  per  contrario  de  fiorentini  &  del  conte  da  Battifolle,che  tenea 
Gattaia,{ì  ui  fi  po(è a  hofte  il  comune  di  Firenze,&  per  più  tempo  affediato  s'arrédeo 
a'patti  per  molti  difici  che  ui  giettauano  dentro,&  hebbene  il  detto  conte.;ooo.  fiO' 
rini  d'oro  partendofene  con  fìioi  mafnadierijel  detto  caflello  per  li  fiorentini  fue  dif- 
fatto  infino  a"fondamenti,&da!lhora  inanzi  il  comune  di  Firenze  ufo  ragione  ne  co 
muni  &  uillatedi  detto  ca(lello,&  recogli  fotto  fua  fignoria,faccendo  loro  pagare  li- 
bre ^x:  fatti  oni. 

Come  mori  Papa  Nicola  d'Afcolia'Roma.  Cap.        ci. 

'TW  r  Elli  anni  di  Chri{to.iz9z.mori  PapaNicoIad'Afcoli  nella  citta  diRom3,quefti 
jx\  fu  buono  huomo,et  di  fata  uita^et  fu  dell'ordine  defrati  minori,ma  molto  fauo 
ro  i  ghibellini, &  dopola  fua  morte,uaco  la  chiefà  per  difcordia  de  cardinali.xvi'i»me 
fi,che luna  parte  uoleua  Papa  a'petitione  del  ReCarlo,ondeerac3po  melTer  Mateo 
RoflodcIIi  Orfini,della  contraria  parte  era  capo  melTer  Iacopo  de  Colonnefì. 

D'uno  grande  fuoco  eh  e  fs  apprefe  nella  citta  di  Noione  in  Francia.     Cap,    eh. 

NEI  detto  anno,s  apprefe  fuoco  nella  citta  di  Noione  in  Francia,cioe'  nella  terra 
onde  il  beato  (ànto  Lois,fu  nato,&  fue  fi  impetuofb  &  grande,che  non  ui  rima 
fé  cafa,ne  chiefa  che  non  ardefie,et  etiandio  la  mafìra  chiefà  di  noftra  dama,onde  fu  la 
cafà  &  fabrica  di  meffer  fanto  Lois.&  doue  e"il  corpo  fuo,laquaIe  citta  e'  di  grandeza 
della  terra  di  Prato  o'pìu,nellaquale  fi  ricieuette  grandilTimo  danno  di  cafe  d'Arnefi, 
&  di  thefbro  &  di  molte  perfone  che  ui  morirono. 

Comefuee!ettoa'RedeRomani,AttauIfo  Conte  d'Anafli.        Cap.        cAiit 

NEI  detto  ano  fu  eletto  imperadore  &  a  Re  de  Romani,  Attaulfo  detto  in  latino 
Andeulfo  Conte  d'Anaili  d'Alamagna  ,ma  non  peruenne  a'dignita  imperiale, 
anzi  fu  morto,per  Alberto  Doge  d'Ofterich,figliuoIo  del  Re  Ridolfo  in  battaglia. 
Cornei  fiorentini  con  hofte  andarono  infino  a  He  porte  di  Pi(a.         Cap.     c.liii. 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  giugno  i  fiorentini  con  loro  amilla,iquali  furono.xx 
v.centinai  di  caualieri  &  otto  mila  pedoni,per  uendetta  della  perdita  del  Ponte 
Adera  fecero  hofte  (opra  Pir3,de!laquaIehofle  fu  Capitano.mefTer  Gentile  delli  Or 
fini  di  Roma,che  uenne  con.cc.cauaheri  Romani,&  C3mpagnini,&  l'infegna  reale 
hebbe  meffere  Gieri  Spini,el  pennone  de  feritori  meffere  Nanni  de  Mozi,&  fue  una 
ricca  8c  magna  holle,delle  più  e  haueffe  fatta  in  que  tempi  la  citta  di  Firenze,&  ftet« 
tonili  a  hofte.xxiiii.di,&  andarono  dila  dalla  badia  a'fàn  Souino,&  a  qlla  badia  disfe- 
ciono  il  campanile  &  tagliaronui  un  grande  albero  di  fauina  in  difpettode  pifàni,  & 
per  la  fefta  di  fanto  Giouanni  corfono  il  palio-prelTo  alle  porti  di  Pifà,&  fatto  intor- 
no a'pif^  gran  gi!afto,&  arfo  dalfoffo  arnonico  in  fino  a'  Pifà  doue  era  nobilméte  aca 
fato,&  giardinato,fì  tornarono  aTirenze  fani  et  falui  fanza  con  taflo.o' riparo  denimi 
ci,e(Tendo  il  Conte  da  Montefeltro  in  Pifa,con  otto  cento  caualieri  no  s'ardi  di  mo. 
Ararfi  per  uilta  chefentia  ne  pifani,m3  ftettefi  in  Pifa  a'guardia  della  terra» 
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De  miracoli  che  moftro  da  prima  la  noftra  donnain  ortofàn  Michele»  Cap.  c.Iiiii 

NEI  detto  anno  a'di.iii.del  mefè  di  Iuglio,fi  cominciarono  adimoftrare  grandi  et, 
aperti  miracoli  nella  citta  di,Firenze,per  una  figura  della  uergine  Maria dipin  # 
ta  in  uno  pilaftrò dellaloglidlorto  fan  Michele  doue  fi  uende il  granp,{ànando  infer 
mi,  &  dirizanHo  attratti  &  di  fgombrare  imperuerfati  uTfiBìTmenK  in  grande  quan« 
titade,ma  i  frati  predicatori  &  minori  per  inuidia_o'per  altra  cagione  nonui  dauano 
f ede.on^caSHiÒQoIn^gtindelnfamia^fiorctini. In  quello  luogòd^rto  fan  Micliè^ 
le  fi  truoua  che  fue  aDticamèngjaThiélaHTfàn  Michele  in  orto,  lagnale  era  (òtto  h-^^ 

^^  badjadi  Nfonaptola  in  Loìn5ir3ia^&  fu  disfatta  ^er  farui  piazza,in3  per  ufanza  &  de 
uotione  dinanzi  alla  detta  fÌgDra,per  alquanti  laici  uì  fi^ntauonolaiide,&  crebbe  ta 
to  la  fama  de  detti  miracoli  per  li  meriti  di  noltradóna^che  di  tutta  Tolcanaui  uenia 
la  gente  in  peregrinagio  come  uengono  hoggi  per  ogni  feftiuita  di  noftra  donna,re< 
candoui  diuerfe  imagini  di  cera  per  grandi  miracoli  farti,onde  gran  parte  della  detta 

^^ogìa,&TrTtorno23StopilaftroIFne  empirdelle ditte  imagini  di  cera,ec  crebbe tan 
to  Io  filato  dT quella  compagnia,oue  erano  la  miglior  parte  della  buona  gente  di  Firé 
ze,che  molti  beneficiì  Si  limoline  di  lafciti  fatti,&  offerte  ne  (èguirono  a'  poueri  per 

anno  più  di  fei  mila  libre,&  cofi  feguita  hoggi  a'noftri  dijànza  acgftare  alcuna  pofieL 

fione.Cominci eremo  o*maì  il  libro  ottauo  oue  diremo  di.molte  cofc  auuenuie  per  li 
tempi  inanzi» 

Finifceiifèttimolibrodi  quella  Cronica» 

INCOMINCIA  LO  OTTAVO  LIBRO  OVE  TRATTA 

come  nella  citta  di  Firenze,  fi  crio  &  leuo  il  nuouo  &  fecondo  popolo  contro 

alla  potentia  denobili,&  feciófi  &criarono  li  ordini  della  iufiitia  contro  i 

detti  nobiIi,&  cominciamento  fue  Giano  della  bella,&  delle  nouita 

di,&  aduenimenti  aduerfi,&  felici,che  ne  feguirono  per  li  tem- 

pi,&  delle  altre  nouitadi  un iuerfe.     Cap.     X. 
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Elfi  anni  del  noftro  Signore  lefii  Chrifio.1z9z.in  calen  di  febraio,efien^ 
do  la  citta  ài  Firenze,in  grande  &  pofiente,&  felice  ftato,in  tutte  le  co*  (  ^  ^  5 
fé  &  cittadini  di  quella  in  grande  richezza,m a  non  bene  in  accordo,  pe-  /^{t^^ 
ro  che  per  la  graftezza^J^logerchio  del  tranquillo,  ilquale  naturalméte 
genera fiipef^Ta^^ nouiia^fierano  i cittadini  di  quella  tralorq inuidiofi 
&  infuperbiti,«&  moltìT^riicidii  fatti  &  fedite  &  oltragi  hauea  luiìòT 
laltrOjóC  maffimamente  i  nobili  dettigrandi,&poflenti,contro  a'popolani  &  impo- 
tenti,et  cofi  in  contado  come  in  cittade  faceano  forza  6f  lììoléhza  nelle  perlone  &  be 
nijlmùoccu£anidQlii£erlaqualcora  certi  buoni  huomini  artefici  &  mercatanti  di 
Ttrenze^ìquaìiamauanodiben  uiuer  fi  penfàrono  di  mettere  rimedio  "Sc  riparo  alla 
detta  peftilenti3,&  acio  fare  fu  de  caporali  intra  li  altri, uno  antico  &  ualente  huomo 
nobilepopolanoncco&poirente,ilqua[e  hauea  nome  Giano  della  bella  del  popò* 
lo'di  tanMartìnOjCOnìèguito  et  configlio  daltri  fàui  etpofienti  popolani,ec  faccien- 
dofi  in  Firenze,ordine  et  arbitrio  a'corregere  li  ftatuti  et  le  nofire  leggijfi  come  per  li 
noftri  ordini  confueco  era  di  fare  per  anticho,ordinarono  certe  leggi  et  fiatutimolto 
forti  & grauijContro  aggrandì  &  pofienti,che  faciefTono  forze  o'uiolenze  cétra  a'  pò 
poIani,radopiando  le  pene  comuni  fopra  loro  diuerfàmente.et  che  fofie  tenuto  lune 
cófbrto  per  laltro,&  che  fi  trouafTono  le  ragioni  del  comune,&  quelle  leggi  chiama 
rono  li  ordini  della  iuftitia,&  accio  che  folTeno  ccnferuati,&  melTi  a*efècunone,fi  or 
dinarono  che  oltre  al  numero  de  fèi  pnori,iqualigouernauano  la  citta,foffe  uno  gó> 
^faloniere  di  giuftitia  di  fedo  in  fèllo  muSdoIodìouélh  due  mefi,come  ^\  fano  1  prio^ 
rì,&  fonando  la  campana  groffa  de  priori'amartellOj&congregandofi  il  popolo  ^ 
dare  il  gonfalone  della  iuftitia  nella  chiefa  di  fan  Piero  fcheragio,&  prima  queflo  no 
fi  uraua,&  ordinarono  che  nullo  de  priori  potefie  eflere  di'cafànobijjdetd gradi,  che 
prima u  erano  fouente  chiamati,cio  erano  ceni  de  grandi,iquali erano  mercatanti  ct^ 
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buoni  huomin!,&  Tinfègna  del  detto  popolo  &  gonfalone  fue  ordìnatOjìl  xitTi^o___ 
bianco  &  h  croce  uermigiia,liinga  per  tutto  il  campo,et furono  eletti  mille  cittadini 
partiti  perfc(To,con  certi  banderaiper  contrade  a'ogni  bandiera  >)o.  haomini,  iquali 
doueflbno  eflere  armari  &  ciaìcuno  con  fopra  sberga  et  feudo  de  l'arme  del  detto  gó 
falonejSr  doueiToiio  trarre  a'ogni  romore,&  richiefta  del  detto  gófaloniere  a'  cafa  o^ 
nero  palazo  de  detti  priori,per  fare  elècutioni  contro  a*grandi,poi  accrebbe  il  nume 
rode  detti  pedoni  in. looo. poi  in.  ^ooo.&fimile  ordine  di  gente  d'arme  per  lo  po# 
polo  &  co  la  detta  infegna  s'ordino  in  contado  che  fi  chiamauano  le  leghe  del  popò- 
lo,el  primo  de  detti  gonfalonieri  fue  uno^Baldorufoli  di  porta  delduomo,&  al  fuo 
tempo  ufci  fuori  col  gonfalone  con  armi  a'distare  &  guaftare  i  beni  d'uno  di  cafa  gal  ■" 
li  di  porta  Tanta  Maria^per  uno  homicidio  fatto  nella  perfbna  d'uno  popolano,  nelle 
parti  di  Francia,quefta  nouita  di  popolo,&  mutatione  di  (lato  fu  molto  grande  alla 
citta  di  Firenze,&  hebbe  poi  molte  3c  diuerlè  mutationi.feguendo  in  bene  8c  male 
del  noftro  comune,come  inanzi  faremo  mentioneperli  tempi,&  qucfta  nouitadeec 
cominciamento  di  popolo,non  farebbe  uenuta  fatta  a  popolani.per  la  potéza  de  gra 

dijfè  non  folTe  che  detti  grandi  di  Firenze,in  que  tempixrailo_traJoro  in  più  brighe    

Se  difcordie>che  folTono  (lati  dapoi  che  ghuelfi  tornarono  in  Firenze,pero  cTie  gran 
lyyMi'V^  ^  guerra  era  tra  Adimari&  Tofinghi,traRofri&Tornaquinci,tra  Bardi  &Moz>,tra 
Gerardini&Manieri,traCaualcanti&  Bondelmonti,  &  in  certi  Bondelmonti  et 
Giandonati ,  tra  Vifdomini  et  Falcomeri,  tra  Boftichi  et  Forabofcbijet tra  Forabo- 
jfchi  etMak(pini,et  tra  Frefcob^l3i  infìeme,et  traDonaci  inrieme,ec  tra  più  altri  nobi^ 
li  afTai.  ^ 

Come  il  popolo  di  Firéze,fi  parti  et  fi  pacìfico  co  plfani  et  altri  notabili.  Cap.  2* 
Anno  ièguentedcl.  i  i9?.quelli  che  regeano  il  popolo  di  Firenze^per  fortificare 
Io  flato  de  1  popolo,et  indebolire  il  podere  de  gradi^et  pofTenti.iquali  molte  uoL 
teacrefcono  et  uiuono  delle  guerre  richiefli  da  pifani  di  pace,iquali  per  le  guerre  era- 
no molto  infieboliti  etabaffati^il  popolo  di  Firenze,nó  guardando  acio  ailenrirono 
alla  detta  pace  mandandone  i  pifani  il  conte  Guido  da  Montefdtro  loro  Capitano, 
et  disfacendo  il  ponte  Adera.hauendoi  fiorentini  in  Pifa'Ii&e«a  et  franchi^ a^  fànzg 
pagare  niente  di  loro  mercatantie,  et  alla  detta  pace  tenneroTTucheTPct  tutte  le 
terre  ghuelfe  ^ìk  Tofcana  cTTefanoln  legha  co  fiorctini,et  nota  che  infino  a'queflo  té 
pò  et  più  adrieto,era  tanto  il  tranquillo  ftafo  di  Firenzc,che  di  notte  non  h^ferrauarift__ 


^ 


1 
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le  porte  della  citt3,ne  h5ueagabelle  in  Firenze,ct  per  bJfbgno  chel  comune  hebbe  dì 
moneta  per  non  fare  iibrelìuèndéronoTélmira  uecchieet  terreni  dentro  et  difuori/ 


a*chi  u  era  conf!nente,€f  per  lordine  del  popolo  molte  iurifditioni,  fi  racquiftorono 

per  lo  comune,che  Pogibonzi  fi  reco  tutto  a'obedienzajelcomune  che  hauea  iurif- 

ditione  per  fè^et  Certaldo^et  Gambaflì,et^angfiino~er  tolfèfi a'conti  la  iurii'ditione 

di  Viercha,erdel  terraio,et  Gangerata  et  Moncione,et  Barbifchi.el  caftello  di  Lori, 

et cafà  Guicciardini^t in  M  ugiello  molte pofleiTioni  c'haueano  occupate i  coti  Gu£ 

_^i,Vb3ldini,et  altri  gentili  huomini^fi  tacqui  ftarono  per  lo  popolo,et  racquiflofnio 

.  fpedale^fànSebiOj  ch'era  del  comune  occupato  per  grandi  huomini,&  fopra  que- 

-""^  Ile  cofìe  fu  C3poi*3le,uno  ualente,&  leale  huomo  popolano  d'oltr' Arno  chiamato  Ca 

ruccio  del  Verre,fi  che  nel  cominciamento  del  popolo  fi  feciono  molte  cofé  dì  bene 

comune,&  acbiunque  foffe  per  adrieto  occupatoJuapoflefTionc  per  li  grandi,&  pof 

ti-  (ènti,difatto  li  fu  reiT3uta,in  quedo  tempo  chel  popolo  era  frcro,&  caldo  in  flgnoria, 

eflendo  fatto  in  Firenze,uno  eccedo  &  malefitio.elfendo  il  malfattore  fugito  &  ito- 

f.        fenca^PrajL04Jf  r  lo  com  une  di  Firenze/u  mandatQjLcQinune  di  Pratp,che  rimandaf//l 

A  Vy  -   fono  lo  sbanditoci  pratefi  per  man  tenere  ToroTT^rtade.&lrànchigia  non  uoljonò'^/i^ 

^'        ubidireTpér  laqùal  cofa  il  comunedi  Prato  fu  condennato  per  lo~còmune  di  Firenze       " 

/^  in.ioooo.libre,oVendc(re  il  mal  fattore  mandandoui  uno  meffo  folo  co  una  lettera,! 

^    pratefi  per  tutto  queflo  non  ubidirò no,ond'el  popolo  &  comune  di  Firenze,bandi 

rono  hofle  per  guaftare  Prato,&  già  moffa  la  camera  dell'arme  &  le  mafiiade  a*  pie- 

de,&  a'cauallo  per  Io  comune,i  pratefi  recarono  ì  djnari,et  menarono  prefo  il  malfai 


core 
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torc,&  pagarono  la  condannagione ,  &  cofi  di  fatto  fàcca  le  cofè  l'accefo  popolo  di 
Firenze. 

Duno  fuoco  che  fi  aprefè  in  Torcicoda  in  firenze.  Cap.  ?< 

NEI  derco  anno  M.cclxxxxìii  s'apprefé  in  firenze  un  grandiflìmo  fuoco  nella  co 
trata  detta  Torcicoda  tra  fan  Piero  magiore,&  fan^imone  et  arfbnui  più  di  50 
cafe  con  gran  dannÓma  non  ui  morlperloiTà ,  &  net  détto  tempo  fi  fecero  intorno 
a  fan  Giouanni  i  gheroni  del  marmo  neri  &  bianchi  per  l'artedijcalimjila.che  prima 
erano  di  macigni,&  leuaronfene  tutti  i  monimenti ,  &^ixIiJcI[manno  che  li  erano 
d'intorno  &  ciò  feciono  per  più  bellezza  delircRréli^ 

Come  fi  comincio  gran  guerra  prima  trai  Re  di  francia.el  re  Adoardo 
d'inghilterra.  Cap.     4. 

NEI  detto  anno,hauendohauutabattaglia,&  ruberia  in  mare  tra  Guafcom,ch^ . 
erano  huon-.ini  del  Re  d'inghilterra,&  Normandi  che  fono  fottòToRediiraf 
cia,della quaIeTKormandihèbR)no  il pcgiore,»^  uenendotTaHòTere  della  ingiuria 
&  danno  riceuuto  da  Guafconi  al  re  di  Franciajq  Re  fece  richiedere  lo  Re  Adoar-  . 
do  d'inghilrerra,ilquale  per  force  tenea  laGualcogna  da  lui  douédogliene  dare  orna  ^''^  ^ 
gio,&  mandogli  dicendo  che  doueffe  fare  lamenda  a  fuoi  Normandi ,  »SC  ueniflfe  in 
perlona  alla  fua  corte  a  farli  omagio  della^etta_Gua{cogna ,  per  laqual  cofa  il  Re 
Adoardo  ch'era  dì  gran  cuore,et  di  gran  pro3ezza7&Tenno ,  &  per  fuo  ualore  fatte 
hauea  di  gran  cofe  oltra  mare,et  di  qua,irdegno  di  non  uolere  fare  lomagio  perfonal 
mente,  ina  mando  in  francia  melTere  Amódofiiofraieljo  chel  faccffe,  et  fatisfacefle 
eldannagìo  ricieuuto  de  detti  Normandi,mapérorgoglio  et  cupidigia  de  francief^ 
chi,lo  ReFilippodijrancbnon  uol!e  acettare  per  hauere  cagione  di  torre  al  Re  d'in 
ghilterra  la  Ciuafcogna  longamcnte  da  lui  conceputa,&  defiderata,  perla  qualcofa  fi 
comincio  dura  et  afpra  guerra  tra  fraciefchi  et  gli  inglefi,in  terra  et  ì  mare,onde  mol 
ta  gente  ne  morirono,et  furonne  diferti  dalluna  parte  et  dallaltra  come  inazi  faremo 
mentione  per  li  tempi,el  feguente  anno  lo  Re  Filippo  di  francia  mando  in  Guafc.o« 
gna  meflfere  CarIod[VaIdsiuoib£giIo,  con  grande caualleria.etprefe  ^^cHa  ,  et 
molte  terre  et  «iftéììaìopra  Io  Re  d'inghilterra,ct  in  mare  mille  grande  nauilio  ìncor 
?b  fopra  lo  re  d'inghilterra. 

Come  fu  eletto  Papa  Celeftìno.  V.ec  come  egli  rinuncioe  il  papato.  Cap.V* 

NElIi  anni  di  Chrifto  M-cclxxxxiiii  del  mcfe  di  luglio  effendo  (lato  uacata  lachie 
fa  dopo  la  morte  di  papa  Nicola  d' Afccli  più  di  due  anni  perdifcordia  de  Car- 
dinali ch'erano  parti ti,et  ciafcuna  fetta  uolea  papa  uno  di  loro ,  efTendo  i  Cardinali  in 
•  perngia,et  conftretti  molto  da  perugini  che  douefTono  elegere  papa,  come  piacque 
^  a  Dio  dì  non  chiamare  nullo  del  collegio ,  et  eleflbno  uno  fanto  huomo  e  hauea  no- 
me  frate  Piero  da  Morrone  d' Abruzi ,  quelli  era  heremira  di  fanta  penitcza,et  per  la 
(ciare  la  uanita  del  mondo,ordino  più  fanti  monaftierii  di  fuo  ordine  et  andonne  afa 
re  penitenza  nelle  montagne  del  Morrone,la quale  era  (òpra  Selmona.  Qiiedi  come 
fu  eletto  et  uenuto  in  corte,fu  fatto  et  coronato  papa,  et  incontanente  per  riformare 
la  chiefà  fece  xii  Cardinali  del  mele  di  fettembre  la  magior  parte  oltramontani  a*  peti 
rione  et  per  confi glio  del  Re  Carlo  di  puglia,et  ciò  fatto  andò  con  la  corte  a  Napoli 
ìlquale  dal  Re  Carlo  fu  riceuuto  gratiofàméte  co  grande  honore.ma  perche,il  detto 
Papa  era  femplice,&  nò  Iitterato,&  delle  pope  del  modo  nò  fi  trauagliaua  ,uolétieri,i 
Cardinali  poco  il  pregiauano,&parea  loro  ad  utile  della  chiefa  hauere  fatto  mala  elee 
tione,iI  detto  fanto  padre  auegédofene,*!  nò  fentcdofi  fuficicte  al  gouerno  della  chic 
f3,come  quelli  che  più  amaua  (eruire  a  Dio,  aiutile  di  fua  anima  che  l'honore  del  mò 
dOjCercaua  a  ogni  uia  come  potelTe  rinutiare  il  papato,onde  ìtra  li  altri  Cardinali  del 
la  corte,uno era  chiamato.m.Benedetto guarani  di  capagna, molto  fauiodifcrittu- 
ra,&delìe  cofe  del  mòdo  molto  pratico,&(àgace,iIqle  hauea  una  gra  uoglia  di  puenì 
re  alladigni  ta  pap.ìle,&  qllo  co  ordine  hauea  cercato  &  ^cacciato  col  Re_ Carlo ,  ec 
co  Cardinali  et  già  haueua  da  loro  l'ampromelTa.laqle  poi  li  ucne  fornita,qfti  fi  mifle 
dinazialfatoapollolico/entédo  che  gli  hauea  uoglia  di  rinfitìareil  papato  diccdoli. 
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che  facctTe  uno  nuouo  dccretaIe,cioe'  che  ponefle  che  per  utile  di  fua  anima  dafcund 
papa  potelTerinuntiare  il  papato,  moftrandoli  io  efèmplodi  (anto  Clemente  ,chc 
quando  fan  Piero  uenne  a'  morte ,  lafcio  che  appreflb  lui  fofle  papa ,  onde  (auto  Cle- 
mente per  utile  di  fuaanima  non  uolle  efTere ,  &  fu  in  luogo  di  lui  fanto  Lino,  &  poi 
fànto  Cleto  Papa,&  coli  (èguito  Papa  Celeftino,il  configlio  del  detto  Cardinale  mef 
fere  Benedetto,el  detto  decreto  fece,  et  ciò  fatto  il  di  di  Tanta  Lucia  di  dicembre  uè- 
gnente  fatto  conceftoro  di  tutti  i  Cardinali  in  loro  prelènaa  fi  trafle  la  coron3,&  la^ 
mato  Papale,etriniirioe  ilpapato,et  partiflì  dela  corte  et  tornofTì  a  efTere  heremita,&a 
fare  peni  tenza,cccori  regno  nel  Papato  vme{i,et.8.di  Papa  Celerino,  ma  poi  il  fiio 
fiicceffore  melTere  Benedetto  Guatani  detto  di(òpra,ilquale  fu  dopo  lui  chiamato  pa 
pa  Bonifatio,fi  difTe  et  cofì  fu  uero,che  fece  pigliare  il  detto  Celef!ino  al  monte  fanto 
Angelo  in  Puglia  difopra  a'Baftia,oue  s'era  ridotto  afare  penitenza,et  chi  difTe  che  ne 
uolea  andare  in  Schiauonia,etpriuatamenee  nella  rocca  di  Fummonein  campagna, 
il  fece  tenere  in  cortefe  prigione,accio  che  lui  uiuendo  non  fi  potefTe  oporre  alla  fua 
elettione,pero  che  molti  chriftiani  teneano  Celeflino  per  dritto  et  nero  Papa,nó  irta* 
te  la  fìia  renuntiagione,oponendo  ad  fi  fatta  dignità  come  il  Papato ,  che  per  neuno 
decreto  non  fi  pò  tea  renuutiare,&  perche  fànto  Clemente,rifiutafre  la  prima  uolta,tl 
Papato,i  fedeli  pure  il  teneano  per  Papa,et  conuenne  pure  chepoi  foife  Papa  doppo 
fanto  Cleto,ma  ritenuto  prefoCeleflino  nella  detta  roca  di  Fummone  nel  detto  luo- 
go poco  uiuette,  et  morto  lui  quiui  fu  fepellito  in  una  picciola  chiefà  fuori  di  Fumo 
ne  in  una  chiefa  di  fuo  ordine  molto  poueramente ,  et  mefTo  fbtterra  più  di.x.  braccia 
accio  che  fuo  corpo  non  fi  ntronaffe^ma  ad  fua  uita,et  dopo  la  fua  morte  fece  Iddio 
molti  et  aperti  miracoli,onde  molta  gente  in  lui  hauea  grande  diuotione,et  poi  certo 
tempo  aprefTo  dalla  chiefa  di  Roma,et  da  Papa  Giounani  xxii  fu  canonÌ7.ato,et  chia» 
mato  fànto  Pietro  da  Morrone  come  inanzi  al  detto  tempo  faremo  menf.one- 

Come  fu  ejetto  et  confégrato  Papa  Bonifatio  ottano  et  de  fuo  notabile.    Cap.  6^ 

NEI  detto  anno  mefsere  Benedetto  Guatani  Cardinale ,  hauendo  per  (uofènno 
et  fàgacita  adoperato  che  Papa  Celeftino  hauea  rifiutato  il  p3pato,come  nei  paf 
fato  capitolo  hauemo  fatta  menti one,fegui  la  fua  impreÌ3,et  tanto  adopero  co  Cardi 
nali,et  col  procaccio  del  Re  Carlo.ilquale  hauea  la  mifta  di  molti  Cardinali,€t  fpetial 
mente  dixii  nuoui  eletti  per  Papa  Celeftino,et  (landò  elli  nella  detta  terra  una  fera  di 
notte  fconofciuramente  con  poca  compagnia  andò  dinanzi  al  Re  Carlo,  et  difseli  re 
Carlo  il  tuo  Papa  Celeftino,  tha  uoluto  et  potuto  feruire  ma  no  ha  faputo,  onde  fé  tu 
adoperi  co  tuoi  amici  CardinalijChe  io  fza  eletto  Papa.  Io  fàpro ,  &  uorro ,  &  potrò, 
promettendoli  per  iua  fede,&  facramento  di  metterui  tutto  il  podere  della  chiefà.  Al 
Ihora  lo  Re  fidandoli  di  lui  li  promifTe,&  ordino  che  Tuoi  xii  Cardinali  li  deifono  le 
loro  boci,&  efTendo  alla  elettione  mcfì'ere  Matheo  RofTo ,  8c  meffere  Iacopo  della 
colonna  ch'erano  capo  delle  fette  de  Cardinali  fifl'i  acorfono  di  cio,&incontanente  li 
diedono  le  loro  boci,el  primo  fu  melTere  Mattheo,&in  quefto  modo  fu  eletto  Papa 
nella  citta  di  Napoli  la  uilia  della  natiuita  di  Chrifto  del  detto  anno,  &  incontanente 
che  fu  eletto  fi  uolle  partire  con  la  corte  di  Napoli  &  uenne  a  Roma ,  &  la  fi  fece  co- 
ronare con  grande  fblemnitade ,  &  honore  in  mezo  gennaio .  Et  ciò  fatto  la  prima 
prouifione  che  fece  (èntendo  che  gran  guerra  s'era  cominciata  tra  lo  Re  Filippo 
di  Francia,&  lo  Re  Adoardod'inghilterra,pcrlaqueftionedi  Guafcogna,fimandoe 
oltre  monti  dui  legati  Cardinali  che  li  pacifichalfmo  infieme,ma  poco  ui  adoperaro- 
no pero  che  i  detcì  fignori  rimafono  i  magiore  guerra  che  di  prima.  Queflo  Papa  Bo 
nifatio  fu  d' Alagna  di  campagna  affai  gentile  huomo  di  fua  terra  figliuolo  di  meffere 
Lifredi  Guatani,&  di  fua  natione  ghibellino,&mentre  ch'era  Cardinale  fu  loro  prò 
rettore, 6<:  (petialmente  de  Thodini  di  Thodi,ma  poi  che  fu  fatto  papa  molto  diuen- 
ne  guelfo,&  molto  fece  perlo  Re  Carlo,  nella  guerra  di  Cicilia ,  con  tutto  che  per 
molti  faui  li  diffe,  che  li  fu  partitore  di  parte  Guelfa,  come  inanzi  ne  fuoiprocefli 
fi  potrà  comprendere  perchi  fia  buono  intéditore,molto  fu  magnanimo  et  fignorile 

et  uolk 


LIBRO    OTTAVO  5.8 

&  uolle  molto  honorCj&Teppe  bene  mantencre.&auanzare  leragionì  della  chkfa,8c 
per  io  luo  fàuere  &  podere  molto  fu  ridottato  &temuto,pecunio{o  fu  molto  per  agra 
dire  la  chiefa&jlioi  parenti  non  faciendo  jronfcienza  di  guadagno,che  tutto  diceua 
che  gliera  licito  qiieich'era  delta  chiela,&  cóme  fu  tatto  i^apa  3TTntto-mtte  legràtié^ 


t^t\' 


fondatione  àe 


_paìazzo  oc  compero  i 
no  il  palagio  di  Otìàuianp  nnperadore,&  quello  fece  crefciere,  &rehedifcare  con 
grandrTpéiTdTo^  più  altre  forti  &  bèlle  cartella  in  campagna  &  in  maréma ,  &  Tem- 
pre la  fua  danza  fu,il  uerno  a'  Ro.  &la  rta^e  rKìeti  et  inOruieto,ma  poi  il  piue  in  Ala 
gna  per  agrandire  la  fua  citta.  Lafcieremo  alquanto  del  detto  Papa ,  leguendo  di  rem* 
pò  in  tempo  le  nouita  ftate  per  lo  uniuerfo  mondo,  &  mafiimamente  di  quelle  di  (u 
renze  di  che  molto  acrefcie  la  materia. 

Come  fi  fondodi  prima  nella  citta  di  firenze  la  chiefa  di  (anta  Croce  de 
frati  minori,  Gap-    7, 

NElli  anni  di  ChrirtoM.cclxxxxiiiijil  di  di  Tanta  Croce  di  magio,  fi  fondo  in  firé    ^^a^Tlua 
zela  grande  &  nuoua  chiefa  di  frati  minori  detta  fanca  Croce,&  alla  confegra-     t<t  Croce  in  fr, 
rione  della  prima  pietra  che  fi  mifle  ne  fondamenti  ui  furono  moki  uefcoui^prelati,     ren^^ . 
&  chierici  &  religiofi,&  la  podefta  &  capitano  &  priori,et  tutta  la  buona  gente  di  fi- 
renze huomini  et  donne  con  gran  fefta  &  {olemnitade,et  cominciaronfi  i  fondamen 
ti  prima  dalla  parte  di  drìeto  doue  fono  le  capelle^perche  quiui  era  la  chiefa  uechia,  et 
rimafe  allo  ufficio  de  priori  et  frati  infino  che  furuno  murste  la  capelle  nuoue. 

Della  nouita  e  hebbe  in  firenze  per  cagione  del  nuouo  popolo.et  come  fu  cac- 
ciato Giano  della  Bella  Cap.     g, 

TV  j  El  detto  anno  del  mefe  di  gennaio,efrendo  di  nuouo  entrato  nella  fignoria  de 
1^  la  podefta  di  firenze,men*ere  Gianni  da  Lucino  di  Comino ,  hauendo  dinanzi 
uno  proceftb duna  acufa  fatta  centra  a  me/fere  Corfo  de  Donati,nobile,  etpoffente 
cittadino  de  più  di  firenze,per  cagione  chel  detto  mcflere  Corlo  doueua  haueremor 
to  uno  famigliare  di  melfere  Simone  Galaftrone  fuo  conforto  ad  una  mifchia  et  fedi 
te,lequali  haueanohauuteinneme,et  quello  famigliare  u'era  (lato  morto,onde  mefle 
re  Corfo  Donati,era  andato  dinanzi  con  (ìcurta  della  detta  podefta ,  a*  preghi  d'altri 
amici  et  fignori,accio  che  non  hauelTe  danno ,  onde ,  il  popolo  attendea  che  la  detta 
podefta,condannaft"e,il  detto  meftere  Corlo.Et  già  era  tratto  fuori  il  gonfalone  della 
ìuftitia  per  farcia  efecutione,  et  la  detta  podefta  il  prorciolfe,per  la  quale  cofa  Ietta  in 
palagio  della  podefta  la  detta  profciogligione,et  condannato  mefl'ere  Simone  Gala- 
ftrone delle  fedite,il  popolo  minuto  a  furore  gridando  muoia  la  podefta  a  corfà  u(ci 
rono  di  palagio,rigridando  a  Tarme  a  l'arme  e  t  uìua  il  popolo,onde  gra  parte  del  po- 
polo fu  in  arme  et  (petialmentc.il  popolo  minuro.et  trafibno  a  cafa  Giano  della  bella 
loro  capitano  et  lui  (1  dice  che  li  mando  col  fratello  al  palagio  de  priori  a  feguire ,  il 
gonfalone  della  giuftitia,ma  ciò  non  fecìono ,  anzi  traffono  a  furore  al  palagio  della 
podefta,etcon  arme  et  baleftra  afl'alirono  il  detto  paIagio,et  milTono  fuoco  nella  por 
ta  et  entrarono  dentro,et  pfono  et  rubarono  la  detta  podcfta,et  tutta  fua  famiglia  uitu 
perolamence.ma  il  detto  mefl'ere  Corfo,per  tema  di  fua  perfona  fi  fugio  di  palagio  di 
tetto  in  tetto  che  allhora  non  era  cofi  murato,della  quale  furia,i  priori  ch'erano  aftai 
iiicini  al  palagio  della  podefta  furono  forte  turbati  et  difpiaque  loro,ma  per  lo  sfrena 
to  popolo  nòlo  poterono  riparare,ma  rachetato  il  detto  romore  alquanti  di  apreffo 
i  grandi  huomini ,  che  non  dormiuano  in  penfàred'abattere  Giano  della  bella,  per* 
che  era  ftato  de  caporali ,  et  cominciatore  delli  ordini  della  iuftitia,  et  oltre  accio  per 
abbaffarei  grandi  uoile  torre  a  capitani  della  parte  il  fugello,el  mobile  della  parte 
ch'era  in  grande  quantitade,&  recarlo  in  comune,  non  per  chellinon  fofl'e  guel 
fo,&  dinatione  Guelfa  ,  ma  per  abaffare  la  potenza  de  grandi ,  iquali  grandi  uè- 
gendofi  cofi  trattare ,  faccofìaro  in  fetta  col  cholleggio  de  giudici  ,  &  notati, 
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ì  quali  fi  tcneano  grauati  da  liij,&"có  altri  popolani  grofTì  amici  &  paréri  de  gradi  cfie 
non  amauano  che  Giano  della  bella  folfein  comune  magioredi  loro,  &  ordinaro- 
no di  fare  uno  gagliardo  ufficio  di  priori,&  cofi  fecipno,&  traffefi  fuori  anzi  al  rem- 
pò  uraro,^  ciò  fatto  come  furono  allo  ufficio  fi  ordinarono  col  capitano  del  popò» 
Jo,&  feciono  formare  una  notificagione  et  inquifìtione  contra  el  detto  Giano  della 
belia.et  altri  fuoi  conforti  &  feguaci,&  di  quelli  che  furono  caporali  a  mettere  fuoco 
nella  porta  de!  palagio^opponendo  come  haueano  mefia  la  terra  a'  rumore,  &  turba 
to  il  pacifico  ftato,&  afTali  to  Io  podefta  con  tra  li  ordini  della  iufl:itÌ3,per  laqualcofa  il 
popolo  minuto  fi  turbo  molto  &  andauano  a  cafa  Giano  della  bella .  &  profercuanfi 
d'effere  con  lui  in  arme,&  difenderlo  &  di  correre  la  terra  Ce  birognafre,&  combatter 
la,  &trafrc  il  fratello  in  orto  fan  Michele  un  gonfalone  con  Tarme  del  popolo,  ma 
Giano  ch'era  un  fàuio  huomo,(è  non  ch'era  un  poco  prefuntuofOjUegendofi  tradito 
et  inganato  da  coloro  medefimi  ch'erano  flati  con  lui  affare  il  popolo,&  uegédo  che 
la  foro  forza  con  quella  de  grandi  era  molto  poffente ,  &  già  erano  raunati  armati  a* 
cafà  priori  non  Ci  uolle  mettere  alla  uentura  della  battaglia  cittadinefcha  per  non  gua 
Ilare  la  terra,&  per  tema  di  fua  perfona  non  uolle  comparire,ma  cefTofTì,  &  partiffi  di 
firenze  a'  di  v  di  rr.arzOjfperando  chel  popolo  il  rimetterebbe  anchora  in  flato,  onde 
per  la  detta  acufà  ,ouero  nonficagione/u  per  contumacia  condannato  nella  perfona 
&  sbandirò  &  mori  in  efilio,et  tutti  fuoi  beni  disfatti ,  &  cierti  altri  popolani  a  cufatì 
con  lui,onde  di  lui  fu  grandiffimo  danno,aIla  noflra  citta  ,ec  mafTimamente  al  popo^ 
Io,pero  che  li  era  il  più  Itale  huomo  et  diritto  popolano  di  firenze.amatore  del  bene 
comune,et  quelli  che  mettea  in  comune  et  nonne  tratua ,  era  prefuntuofo ,  et  uo  lea 
le  Tue  uendette  fare  et  fecene  alcuna  contra  li  Abati  fuci  uicini  col  braccio  del  comu- 
ne.er  forfè  per  li  detti  peccati  fu  perle  fue  leggi  medefime  e  hauea  fatte  atorto,etfenza 
colpa  per  li  non  giufli  gi  udicato,et  nota  che  queflo  e'  grande  efemplo  a  quegli  cittadi 
ni  che  fono  aucnire  di  guardarfi  di  non  uolere  efTere  fignori  di  loro  cittadini,ne  trop 
pò  preruntuofi,ma  diflare  contenti  alla  comune  cittadinaz3,che  quelli  medefimi  che 
lo  haueano  aiutato  (àlire,per  inuidia  il  tradirono ,  et  penfarono  d'abatterlo ,  et  effene 
ueduta  fperienza  nera  che  in  firenze  per  anrico,et  nouello  chiunque  (e  fatto  caporale 
di  popolo  o  duniuerfitade  fi  e'  flato  abattuto  per  lo  ingrato  popolo,  et  mai  non  rende 
altri  meriti. Di  quella  nouitade  hcbbe  grande  mutatione  et  turbatione  il  popoIo,etla 
citta  di  firenze  et  dallhora  in  anzi  li  artefici  el  popolo  minuto  poco  podere  hebbono 
in  comune,ma  rimafe  al  gouerno  de  popolani  graffi  et  poffenti  di  firenze. 

Come  per  lo  popolo  di  firenze  fu  rehedificata  et  acrefciuta  fànta  reparata  et  no     , 
minata  fànta  Maria  del  Fiore.  Cap.     ix. 

^[  El  detto  annOjCffendo  la  citta  di  firenze  in  affai  tranquillo  et  buono  flato^effen- 
I  do  paffate  le  fortune  del  popolo  per  le  nouitadi  Giano  della  bella ,  i  fiorentini 
s'acordarono  di  rinouarela  chiefamagiore  di  firenze,laqleera  di  molto  groffa  forma 
et  picola  a  cóparatione  di  fi  fatta  citta ,  &  ordinarono  di  crielcierla  et  di  tirarla  adric 
to  et  di  farla  tutta  di  macigni  con  figure  inragliate,et  fondoffi  con  grande  folemnita- 
de,il  di  di  fanta  Maria  di  fettembre  per  lo  legato  del  Papa  Cardinale  con  più  ueicouì 
etprelati,et  funi  podefla  et  capitani  etpriori,et  tutd  li  ordini  delle  fignorie  di  firenze, 
6c  confegrofh  a"  honore  di  Dio  &  di  fanta  MarÌ3,nominandola  fanta  Maria  del  Fio- 
re,con  tutto  che  mai  non  fi  muto  il  primo  nome  per  lo  uniuerfb  popolo ,  cioè'  fànta 
Reparata,&  ordinofTì  per  lo  comune  alla  fabrica,&  lauorio  della  detta  chiefà  una  ga 
bella  di.iiii.danari  per  libre  di  ciò  che  ufciua  della  camera  del  comune ,  &  fijldi.ii.per 
capo  duno,el  detto  legato  &  uefcoui  ui  lafciarono  grande  indulgentie,  &  perdoni  a 
chi  ui  faciefTe  aiuto  8C  limofine. 

Come  a'  fomolTa  de  ghibellini  uenne  in  Tofcana  per  uicario  d'imperio  meffere 
Gianni  Celoria.  Cap.     x. 

NEI  detto  anno  i  i94,iino  ualcte  &gctile  huomo  della  cafa  del  cótedi  Borgogna 
chiamato.m. Giani  di  celoria ,  ad  fomofTa  della  parte  ghibellina  di  Tofcana  ,SC 
co  loro  fauore  ipetro  da  Alberto  doge  d'oflerich  re  de  Ro.d  effere  uicario  d'imperio 
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in  Tofcana  con  5oo  caualicri  Borgognoni,&  Tedefchi  &ariuo  nella  citta  d'Arezzo 
«  in  quella  co  li  Aretini  Romagnoli  &  ufciti  di  fircze  comincio  guerra  co  fiorétini 
ce  Sanefi,et  cofi  (lette  bene  uno  anno,a!la  fine  non  piacédo  a  ghibellini,  perche  era  di 
lingua  franciefcha,ecfofpetto  onde  poi  p  procaccio  di  Papa  Bonifatio,a'  petitionc 
del  comune  di  firéze,et  de  guelfi  di  Tofcana/j^  accordo  fi  parti  co  Tua  gente  et  tornof 
(1  in  Borgogna  lannodi  Chrifto  1 195  ,et  hebbe  dal  comune  di  fircze  t,  ^ooo  di  fiorini 
doro  et  fimile  per  rata  dalle  altre  terre  guelfe  di  Tofcana.et  màdorófo  uia,ec  nel  detto 
anno  mori  innréze  uno  ualente  cittadino,ilquale  hebbe  nome.m.  Brunetto  Latini,ii 
quale  fu  uno  grande  filofbfo.et  fu  fommo  maeftro  in  rethorica  tanto  in  bene  fapere 
dire,quato  in  bene  diitare.et  fu  quelli  che  difpofe  la  rethorica  di  Tullio,  et  fece  il  buo 
no  et  utile  libro  detto  teforo.el  teforetto,et  la  chiane  del  teforo,et  più  altri  libri  infilo 
fofia,et  quello  de  uitii  et  delle  uirtu,ct  fa  dittatore  del  noftro  comune,ma  fu  modano 
huomo,ec  di  lui  hauemo  fatta  mentione  ,]perche  elli  fu  cominciacore  et  maeftro  in  di 
groffare  i  fiorentìni,et  farli  fconi  in  bene  parlare  et  in  fapere  guidare  et  regiere  la  no 
ftrarepublica  {econdo  la  politica. 
Come  Papa  Bonifacio  canonizo  la  memoria  di  Tanto  Luis  di  Francia.     Cap.  xi,    • 

NEI  detto  anno  Papa  Bonifatio,co  Puoi  frati  Cardinali,nella  citta  d'Oruieto ,  ca- 
nonizo la  memoria  del  buono  Re  Luis  di  francia,ilquale  mori  per  la  chriftiani 
ta  fopra  la  citta  di  Tunizi,trouando  p  uere  teftimonianze  di  lui  fante  ,et  buone  opere 
a  fila  uita  et  alla  fine  hauédo  Iddìo  moftrati  p  lui  uifibili  et  aperti  et  màifelli  miracoli» 
Come  i  nobili  della  citta  di  Fiteze  furono  in  ar  me  per  rompere  et  abattere  Io 
flato  del  popolo»  Cap     12. 

NElli  anni  di  Xpo  M.cclxxxxv  adi  vi  di  luglio,i  grandi ,  et  poflen  ti  delia  citta  di 
firenze  uegendofi  forte  grauati  da  nuoui  ordini  della  luftitia ,  fatti  per  lo  popò- 
lOjCt  maflìmamente  diquello  ordine  che  dice  che  luno  confòrto  fia  tenuto  per  laltro^ 
et  che  la  prona  della  publica  fam  a  foiTe  per  due  teftimoni,  hauendo  fui  priorato  loro 
amici,  fi  procacciarono  di  rompere  li  ordini  del  popolo,  et  prima  fi  pacificarono 
infieme  di  gradi  inimiftadi  c'haueano  tra  loro,et  fpetialméte  tra  li  Adimari,iTofinghi, 
et  Mozi,et  Bardi ,  et  ciò  fatto  feciono  ad  cierto  di  ordinato  loro  raunaca  di  gcnte.ec 
uennero,et  richiefero  i  priori,che  detti  capitoli  foflero  corretti,per  laqualcofà  tutta  la 
gente  della  cittade  fu  ad  arme  et  a  romore ,  i  grandi  per  fé  a  caualli  coucrti  con  lo- 
ro fèguito  di  contadini,et  altri  mafiiadieri  a  pie  in  grande  quantitade ,  et  fchieraronfi 
parte  di  loro  nella  piaza  di  fan  Giouàni,  de  quali  hebbe  l'infègna  reale  meffere  Forefc 
delli  Adimarijlaltra  raunata  feciono  alla  piaza  a  ponte ,  onde  hebbe  l'infègna  meffe- 
re  Vanni  de  mozi,l3ltra  raunara  fecero  in  mercato  nuouo,onde  hebbe  la  infegna  mef 
(ère  Gè  ri  Spini^per  uolere  correre  la  terra,i  popolani  fi  ritirorono  tutti  con  loro  ore 
dine  fopra  ftgne  et  bandiere,ec  furono  in  grande  numero,  et  afferagliarono  le  uie  del 
la  citta  in  più  parte,accio  che  caualieri  non  potelTono  correre  la  terra,et  raunaronfl  al 
palagio  della  podeft3,et  a  cafa  i  priori  che  fìauano  allhora  in  cafa  Cierchi  dietro  a  fan 
Brocolo  et  trouofi  il  popolo  fi  pofente  et  ordinato  di  forza  di  gente  d'arme ,  et  dìero- 
no  compagnia  a  Priori  perche  u  erano  in  fbf  petto  de  magiori  et  più  poITenti ,  et  più 
làui  cittadini  popolani  di  firenze,uno  per  fefto,che  i  grandi  non  hebbono  nulla  forza 
ne  podere  conerà  loro.ma  il  popolo  harebbe  più  torto  potuto  uincere  et  fbpraftare'a* 
grandi,&  cacciarl],ma  per  lo  migliore,per  non  fare  battaglia  cittadinefcha,ranza  altra 
nouita  rimale  il  popolo  in  fuo  (tato  et  (ignoria,faluo  che  doue  la  proua  della  publica 
fama  era  per  due  teftimoni  fi  mifTe  che  foiTe  per  tre ,  et  ciò  feciono  i  Priori  centra  a 
uolonta  de  Ipopolo,  ma  poco  apprelTo  fi  riuoco  et  torno  nel  primo  ftato,  ma  pu# 
re  quefta  nouita  fu  radice  et  cominciamento  dello  fconcio,  et  male  ftatochenne  fc. 
gui  alla  citta  di  Firenze  pocho  appreffo  che  dall'hora  inanzi  1  grandi  non  finarono 
giamai  di  cierchare  uia  ,  &  modo  di  potere  abattere  il  popolo  alloro  podere, 
&i  chaporali  del  popolo  non  finarono  fé  non  di  trouare  uia  dafortifichare,il 
popolo  8C  ,d'abafTare  i  grandi ,  fortifichando  li  ordini  della  iuftitia^  &  feciono 
torre  a  grandi  le  loro  baleftra  gro(re,&  comperare  per  lo  comune,&  molti  cafati  che 
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fio  erano  tlràni,ne  di  grande  podere,fi  traflbno  del  numero  de  gradi ,  Sf  miffbno  nel 
popolo  per  ifccmare  il  podere  de  grandi  accrelciendo  quello  del  popolo,&  quando 
ì  detti  priori  ufcirono  dello  ufFcio,furono  loro  picbiate  le  pache  dietro  co  le  cauìglic 
&  gittati  molti  faffijperch'erano  (lati  cófènticti  a  fauorare  i  gradi,&  per  qucfto  romo 
re,&  nouitade,fi  muto*  nuouo  ftato  di  popolo  in  firenze,onde  furono  capo  Macini, 
Magalotti,  AIfouiti,Peruzi,Acciaiuoli  Cerretani  &  molti  altri.  ^  r  »'-  / 

Com  e  Papa  Bonifatio  accordo  di  pace  lo  re  Carlo  &  fiorentini  con  don  Giamo 
d'Araona  Re  di  Cicilia.  Cap.    15. 

NElli  anni  di  Xpo  ii95  mori  lo  re  Amfus  d'Araona,  per  la  cui  morte  do  Giamo 
fuo  fradeIlo,ilquale  s'hauea  fatto  coronare,&  tenea  il  reame  di  Cicilia  cerco  pa 
ceco  la  chiefa,&  col  re  Carlo,&  p  mano  di  Papa  Bonifatio  fi  fece  in  qfto  modo  chel 
detto  do  Giamo  toglieflc  p  moglie  la  figliuola  del  re  CarIo,&  rifiutane  la  fìgnoria  di 
Cicilia,&  lafciaiTe  li  ftadichi  che  Io  re  Carlo  hauea  lafciatì  in  Catalogna  ì  Araona,cio 
era,Ruberto,Ramódo,&  Giouanifuoi  figliuoli  co  altri  baroni  |)uenzali  &caualierij 
el  Papa  col  re  Carlo  promiffcro  di  fare  reniiciare  Carlo  di  Valois  fratello  del  re  di  fra 
eia  al  priuilegio  che  li  haueafatto  Papa  Martino.iiii.del  reame  d'Araona  &pche  acio 
acófèntifTe ,  ii  diede  lore  Carlo  la  Cótea  d'Angio,etla  figliuola  p  mogIie,&  p  ciò  fot 
nire  Io  re  Carlo  in  pfòna  andò  in  francia,&  lui  tornando  con  lo  accordo  fatto  ,&  co 
fuoi  figliuoli  iquali  hauea  liberi  di  pgione,paflb  p  la  citta  di  firenze,  nel  la  quale  era  già 
uenuto  da  Napoli  per  farlifi  incoerà  Carlo  martello  fuo  figliuolo  re  d'Vngheria,  &  i 
fija  cópsgnia.cc.caualieri  fràciefchi  &  puenzali  &  del  regno,tutti  giouani  ueftiti  col 
re  duna  diuifà^fcarllatto  &  uerde  bruno,tutti  co  fèlle  duna  afilfa  a'  palafreno  rileuate 
d*argienro,&  doro  con  l'arme  a  quartieri  a  gigli  a  doro,&  cierchiati  rolso  &d'argien 
ro  cioè'  Tarme  dungharia,che  parca  la  più  bella  cópagnia ,  che  mai  hauefse  un  gioua. 
ne  re  co  fèco.Et  in  firenze  dimoro  più  di.xx.giornì  at  fedendo  Io  re  Carlo  fuo  padre 
et  fuoi  fratelli,etda  fiorétini  li  fu  fatto  grandissimo  honore  et  elli  moftro  grade  amo» 
rea  fior  entinijondclli  hebbe molto  la  gratia  di  tutti,etuenutolore  Carlo ,  Ruberto 
et  Ramódo  et  Giouanni  fùoi  figliuoli  in  fircze  col  Marchefe  di  monferrato,  che  do 
uea  hauere  per  moglie  la  figliuoladel  re/atti  in  firéze  più  caualieri  et  riceuuto  molto 
honore,et  più  prefen  ti  da  fiorétini  lo  re  Carlo,có  tutti  i  fiorétini  n'andò  a  corte  di  Pa 
pa  et  poi  a'  Napoli  et  ciò  fatto.et  meflbadefecutione  per  lo  Papa ,  et  per  Io  re  Carlo 
tutto  il  cótratto  della  pace,dó  Giamo  fi  partì  di  Cicilia  et  andolsene  in  Araona,etdeI 
reame  fi  fece  coronare,ma  di  cui  fi  toCse  la  colpa,o  del  Papa  o'  di  dò  Giamo,Io  re  Car. 
fi  trono  inganatOjChedoue  Io  re  Carlo  fi  credete  hauere  l'ifola  di  Cicilia  fanza  cótafto 
partitone  do  Giamo  Federigo  fèguéte  fuo  fratello  ui  rimafe  fignore ,  et  da  ciciliani  fé 
ne  fece  coronare  cétra  uolonta  della  chiefà  dal  uefcouo  di  Cefalonia,onde'l  papa  mo 
ftro  grade  turbatione  cétra  do  Giamo  et  cétra  Federigo  fuo  fratcIIo,&fece  citare  acor 
te  il  detto  don  Giamo  ilqualeuiuennelanno  aprefso  come  inanzi  faremo  métione. 
Come  fu  cacciata  parte  guelfa  di  Genoua.  Cap.     14, 

NEI  detto  anno  fi  comincio  grande  guerra  tra  cittadini  di  Genoua,  tra  la  parte 
guelfa.onde  era  capo  i  Grimaldi,et  la  parte  ghibelhna.onde  erano  capo  lì  Orii 
et  SpinoIi,et  ciò  parue  fi  Icoprilse  per  inuidia  che  nacque  tra  loro  per  la  fignoria  del 
la  terra,  che  la  fiate  medefimahaueano  fatta  la  m3gìore,etpiuricha  armata  in  mare 
chefi  facelsemai  per  neuno  comune  per  andare  fopraVenitiani,chefudi  piu.cxl.ga 
Iee,etallhora  fu  Genoua  el  fuo  podere  nel  magiore  colmo  che  la  fofse  mai  che  poi 
fèmpre  uennecalando,etparue  che  in  quello  ftuolo  fi  cominciacela  dlfsenfione  tra 
loro.che  non  pafiarono  più  auanti  che  Mefiina  e  haueano  ordinato  d'andare  infino 
a  Vincgìa,&  tornati  a  Genoua  cominciarono  tra  loro  battaglia  cittadina.laquale  du, 
ro  piu'di  fàettandofi  &  combattendofi  di  di  8c  di  notte,onde  molti  ne  morirono  daL 
luna  parte  &  dallaltra,&  in  più  parti  della  citta  mifibno  fuoco  8C  arie  quafi  tutta  la  ri 
U3,&  la  chiefa  magiore  di  fanto  Lorenzo ,  &  più  calè  &  palazi .  Alla  f  ne  que  di  cafa 
Dorio,&  Spinoli,&  loro  feguaci  fotco  trattato  di  triegua  fi  fornirono  di  molta  gen- 
te di  Lébarcli3,&  della  riuiera,&  trouaronfi  fi  forti  che  p  forza  ne  cacciarono  i  Grir 
maldi,€t  loro  feguaci  guelfi,&  ciò  fu  del  mefè  di  gennaio  li  anni  di  Chrifto.u96» 
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Di  certe  nouitadì  &  mutationi  c'hebbe  tra  (Tgnori  de  Tartari.  Cap.    xv. 

NEI  detto  anno.eflendo  imperadore  de  Tartari  di  Perfi  8c  del  Turìgi  Baido  cane 
fratello  (lato  de  Argon  cane,onde adrieto  il  alcuna  parte  facemo  mentione,& 
Ce  Argon  fu  amico  de  Chriftiani,quefto  Baido  fu  chriftianìflìmo,&  nimico  de  Saraci 
ni  per  la  qualcofà  i  Saracini  di  dio  paefé  con  cierti  (ignori  de  Tartari,con  difpendio  et 
gran  promefTe  che  feciono  et  ordinarono  Calfano  fuo  nepote  figliuolo  (lato  d  Argo 
(i  rnbello  dal  detto  Baido  &  uenne  in  campo  con  grande  eièrcito  di  Tartari  per  com 
battere  con  Iui,Baido  uegendofi  da  gran  parte  de  fuoi  tradito  R  mi(Te  a  fugire,  ilquale 
dal  detto  Caffano  fu  fcguitato  &  rconfitto,&  morto,&  rimafe  fignore,il  detto  CafTa 
no. Et  come  fu  in  fignoria  con  la  forza  de  Saracini  che  con  lui  ten n on o,i n con tan ente 
muto  fua  condittione,&  come  hauea  amati  i  (àracini,^  &  hodiati  i  chriHiani ,  fi  riuolfe 
Se  diuennenimco  de  faracini  8C  amico  de  chri(liani,&  diftruffe  tutti  coloro  che  lo  ha 
ueano  cófigliato  d'elfere  córra  ichriHiani.&apredo  fece  molte  cofe  in  bene  della  chri* 
ftianitade  per  raquiftare  la  terra  Tanta  come  inanzi  faremo  mentione. 

Come  Magìnardo  da  Sufinana  prefe  la  citta  di  Mola  in  romagna.         Cap.  i5. 

NEUi annidi  Xpou96,in  Calen.Aprile  MaginardodaSufmaua.ondeadrieto  ha 
uemo  fatta  mentione  hauendo  guerra  con  Bolognefi  per  cagione  della  guerra 
di  Porli  &  dal  tre  terre  di  roniagna.onde  i  bolognefi  haueano  la  figno  ria,  &  faceua  le 
gha  col  Marchete  da  Ferrara,ilquale  Umilmente  hauea  guerra  co  bolognefi,&hauea 
nome  Azzo  Marchefe.il  detto  Maginardo  con  aiuto  di  fua  gente ,  et  de  ghibellini  dì 
romagna  uenendo  con  hoftefopra  la  citta  d'Imola,oue  erano  i  bolognefi  con  loro 
forza  combattendo  con  loro  li  fconfilTe  con  graiì  danno  di  prefi  &  di  morn  ,et  prefc 
la  citta  d'Imola  con  molti  bolognefi  che  dentro  u'erano. 

Corr.e  il  comune  di  firenze  fece  fare  il  cartello  (àn  Giouanni,&  cadello  franche 
in  Vald'arno,  Cap.  17. 

NEI  detto  annOjCfTendo  il  comune  &  popolo  di  firenze  in  alTai  buono ,  et  felice 
ftato,con  tutto  che  grandi  haucflbno  uoluto  et  cominciato  a  contradiare  il  pò 
polOjCome  detto  hauemo  adrieto,iI  popolo  per  meglio  fortificarfi  in  contado,et(ce- 
mare  la  forza  de  nobili,ct  potenti  del  contado,et  (petialmente  quella  de  Pazzi  Vberti 
ni  dì  Vald'arno,ch'crano  ghibellini  fi  ordinarono  che  nel  detto  Vald'arno  difopra  fi 
fa  ceffono  due  nobili  terre,et  cadella.luno  tra  feghine  et  monte  Varchi,et  pofi^nli  no- 
me caftel  fan  Giouanni,laltro  in  Cafuberti  alloncontro  palTato  Arno,  et  polonli  no- 
me Cartel  fracOjCt  ficcarono  tuti  li  habitàti  de  detti  carteli  d'ogni  fatione,etrpe{a  di  co 
munep.x.anni,onde  molti  fedeli  deVard'amode  Pazi  etVberrini,etdi  queda  Ricalo 
lijCt  de  còti  etdaltri  nobili.p  efl'ere  frachi  fi  fecero  terazani  de  detti  caftelli,p  laqualcofà 
in  picciolo  tcpocrebbonoetmultiplicaronoairaietdiucnerobuoneetgroflc  terre. 
Come  don  Giamod'Araonafifcufoal  Papaetallegolfiellie  Rugieridelloria 
col  Re  Carlo  per  erterecontra  a  don  Federigo  filo  fratello.         Cap.  18. 
-1^  V  EI  detto  anno,eia  richierta  di  Papa  Bonifatio,don  Giamo  Re  d' Araona  uéne 
j_\  a*Roma  al  detto  Papa,et  meno  feco  la  Reina  Gortanza  fua  madre  figliuola  che 
fu  del  Re  Màfredi,et  meiTere  Rugieri  delloria  fuo  Amiraglio  a  quali  il  Papa  fece  gra 
de  honore,et  ricomunicolli,el  detto  Re  Giamo  fi  fcufo  della  imprefà  che  don  Fede- 
rigo d' Araona  fuo  fratello  hauea  fatta  della  (ignoria  di  Cicilia,et  come  non  era  fiato 
difiiocófentimento.etnonne  fentineunacofa,giurandoinmanodel  Papa  et  del  re 
Carlo  che  a  richiefta  del  detto  re  Carlo  farebbe  perfonalméte  c5  fua  forza  et  géte  co 
tra  don  Federigo  fuo  fradello  in  aiuto  del  Re  Carlo,ad  racquiftare  la  Cicilia,  dc  fimi- 
ie  prome(ra,&  facramento  fece  fare  a'  mefiere  Rugieri  delloria  fuo  Amiraglio,pcr  la 
qualcofa,il  Papa  fece  il  detto  Re  Giamo  Amiraglio  &  Gonfaloniere  della  chiefa  in 
mare  quando  fi  facerte partaggio oltra  mare,&  priuilegioUo  deirifola  di  Sardigna 
conquiftandola  fopra  i  pifani  o'  chi  n'haueffe  iìgnoria,&  fece  il  detto  Papa  che  lo  Re 
Carlo  perdono  ogni  offefa  riceuuta  per  lui,&  meiTere  Rugiere  deiloria  &  fecelo  Tuo 
Amiraglio  con  uolonta  di  don  Giamo,per laqualcofà  Tapiendolo  don  Federigo  li 
tolTe  tutte  Tue  rendire.ód  honori  c'hauea  in  Cicilia ,  &  a  un  Tuo  nepote  oponendogli 

tradigione  ùcc  tagliare  la  tel^a. 
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Come  il  conte  di  Fiandra,el  conte  di  Bari  fi  rubellarono  al  Re  dì  Francia  &  alle 
garonfi  coti  Re  Adoardo.  Cap.     xix- 

NEI  detto  anno  il  conte  Guido  di  Fiandra,el  conte  di  Bari  genero  del  re  d'inghil 
terra  fi  rubellarono  dal  Re  di  Francia  per  oltragi  riceuun  da  lui,&  da  (m  gente 
&  ailegaronfi  col  Re  Adoardo  d'inghilterra  intra  le  altri  principali  cagioni  di  quella 
rubeliagionc  fi  fu  pche  il  detto  conte  Guido  hauea  maritata  una  (iia  fgliuola  a'  un  fi. 
gliuolo'del  red  inghilterra/anza  confentimento  o  richieda  delredi  f  ràcia,onden5 
piacendo  allo  detto  Re  di  Francia,mando  per  el  conte  &  per  la  ContelTa,  &  per  la  lo 
ro  figliuola,&quàdo  furono  a  Parigi  lo  Re  fece  ritenere  la  detta  dózella  i  cortele  pri 
gione.perche  non  fofTe  moglie  del  (uo  nimico,&  poco  tempo  apreffo  ni  morio ,  & 
dilfefi  che  fu  fatta  morire  di  ueleno.il  conte  uedendo  ritenuta  fua  figliuola ,  Sc  elli  da 
legieri  guardia  guardareperloRefi  parti  priuatamente di  Parigi  etfugiftnn  Fian- 
dra et  dogliendofi  a  figliuoli,etalla  fua  gente  dei  torto  riceuuio  dal  Re  di  Francia  di 
fua  figlÌ3,Yece  le  lue  terre  rubellare  al  Re  et  in  Lilla  milfe  a  guardia  Ruberto  (uo  prìo 
figliuolo  et  in  Doai  Guielmo  Tuo  fecondo  figliuolo,et  in  Coltrai,  melTere  Gianni  di 
JNamuro  fuo  figliuolo,el  conte  rimale  alla  guardia  ài  BrugÌ3,el  Duca  di  Bramate  fuo 
nepote  alla  guardia  di  Guanto,per  la  qualcofa  lo  Re  di  Francia  con  grande  hofte  an- 
dò in  Fiandra  con  la  magiore  parte  di  liaa  baronia,et  con  più  di.x.miia  caualieri  et  pò 
polo  innumerabile^et  pofefia'  hodead  Lilla  oue  era.m.Ruberto  di  Fiandra,  el  Siri  di 
Falcamonte  d'Alamagna  con  più  foldati  Tedefclii,i  quali  difendeano  la  terra  franca- 
métc.In  quella  ftanza  iIconted'ArtelfefcófilTei  FiaminghiaTorneSjetlored  inghil 
terra  arriuo  in  fiandra,come  li  tratterà  nel  feguente  capirolo,per  la  qualcofa  et ancho 
ra  perche  Lilla  non  era  bene  proueduta  ne  fornita  di  uettuaglia  s'arende  la  terrai  al  Re 
di  Francia ,  et  andonne  fano  et  faluomeilere  Ruberto  di  fiandra,  con  tutti  foldati  Te 
ceicbi^et  hauuia  il  Re  di  francia  Lilla.prefe  la  fua  gente  Bctrona  et  più  a!  tre  uille  di  fia 
dra,er  fece  poi  lo  Re  di  fracia  caualcare  alle  terre  del  cote  di  Bari,et  ardere,et  guaftaret 
Come  iiconted  ArtefielconfiffeiFiaminghia  Fornesetcomeil  Red'inghilter 
ra  pafToe  in  fiandra.  Cap,     20. 

^!  El  (èguenre  anno  !Z97,eflendo  crefciuta  la  guerra  al  Re  di  francia  per  lo  re  d'in 
!  ghilterra,et  per  la  rubellatione  del  conte  di  fiandra ,  et  di  quello  di  Bari ,  come 
de  ;o  hauemo,fi  fecero  leghaanchora  centra  lui  col  Re  Attaulfod'Alamagnaetma 
doili  il  re  d'inghilterra  jo  mile  marchi  di  (lerlini,  accio  che  uenilTe  con  fuo  sforzo  ia 
Fiandra  per  alialire  il  reame  di  Francia,et  cefi  promilTe  et.giuro,  et  lo  Re  d'inghilter- 
ra prcmilfeuenirui  in  perfbna,et  uennero  alquanti  caualieri  Tedefchi  in  Fiandra  al 
ibldo  de  Fiaminghi,i  quali  udendo  co  Fiaminghi  infieme  alTalire  la  contrada  d'Ar« 
reire,il  conte  d'ArrelTe.có  grande  caualleria  di  franciefchi,tornati  diGuafcogna  in  Ar 
telfCjper  la  detta  guerra  cominciata  per  li  fiaminghi  il  conte  d'Artefle^effendo  già  ren 
duta  la  uilla  di  Berge  alla  marina,ii  fece  loro  incontro  a  Fornes  in  fiandra,  et  quiui  co 
batendo  infieme  ifiaminghi  et  Tedefchi, furono  lcófitti,et  morti,il  conte  Guielmo  di 
Giulieri  et  Arrigho  cote  di  Bielm  onte,el  fire  diGiaura,et  più  altri  baroni,et  caualieri 
Tedefchi  et  fiaminghi,con  più  di  ^000  tra  apieeta  cauallo  morti  et  prefjCtdopo  la 
detta  fconf^tta,!!  conte  d'Artcfle  prefe  Fornes,et  fecero  le  comandameli ta  tutte  le  ter 
re  della  marin3,et  la  ualle  di  ca(tclla,in  quello  il  Re  Adoardo  d'inghilterra,con  grade 
nauiho  et  co.  M. et  più  buoni  caualieri,et  con  gente  a  piede  affai  arriuo  in  fiandra,  al 
ponte  della  Suina,fi  come  hauea  promelfo  p  la  kgha  fatta  col  Re  d'Alamagna ,  el  co 
te  di  fiandra,&  prefe  la  uilla  di  Brugia  laquale  fu  abandonata  da  franciefchi ,  perche 
non  haueano  forteza  ne  di  mura  ne  di  foiri,&  poi  n'andò  a*  Guanto,pero  che  Brugia 
nò  era  forte,6<:  li  grandi  borghefi  di  Brugia  erano  tutti  dalla  parte  del  Re,  onde  nò  fi 
fidaua  di  ftare  in  Brugia ,  a'Guanto  era  il  conte  di  fiandra  per  attendere  il  re  d' Alama 
gna.ilquale  per  più  moneta  che  Ci  dilTe  c'hebbe  dal  Re  di  francia,non  uenne  come  ha 
uea  promefTo ,  &  giurato,  et  chi  diffc  chel detto  Re  d'Alamagna  rimale  per  guerra 
chel  Re  di  francia.perfuoi  danari  ó^promelfa  di  parentado  li  fece  muouer  al  Duca 
dOfterich,&  a  quello  diamo  più  fede,  onde  il  Re  Adoardo  uegendofi  ingannato 
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ouero  fallito  dal  Re  d'Alamagna,  &  fentendoìl  gran  podere  del  Re  di  Francia, 
&  com'era  già  moflb  con  tutra  (uà  baronia  ,haiiuto  Lilla  per  uenire  conrra  lui 
a  Guanto,  &  già  tra  a  Coltrai  in  Fiandr3,per  laqual  cofa  il  Re  d'lnghikerra,non  fi 
afido  di  dimorare  in  Fiandra,pero  che  ueniiro  il  Re  diFrancia  con  (ìia  hoik  il  conue 
niua  efierefopra prefo,© aflediato inBrugia o'in Guanto ouenirea'battaglia con  lui, 
etdapoi  che  non  era  uenuto  il  Re  d'Alamagna  con  Tua  gente,non  hauea  podere  d'u 
fcire  a' battaglia  contra  al  Re  di  Franci3,&  pero  fi  parti  di  Fiandra  cor.  gran  fretra,& 
tornoffi  con  fua  gente  in  Inghilterra,&  lafcioe  il  Conce  di  Fiandra  in  Guanto.in  ma 
le  ftato,&:  da  tutti  abandonato,lo  Re  di  Francia  perche  s'aprefiaua  il  uerno,&  hauea 
nouelle  come  il  Re  Carlo  di  Puglia  ueniua  in  Francia  in  feruigio  del  Re  d'inghilter 
ra,&  per  comelTione  del  Papa^per  mettere  accordo  tra  lui  €ÌRed'lnghilcerra,iuoi  co 
giunti  parenti  &  amici  fi  fi  torno  in  Francia  con  turca  fua  hoReJafciando  gradeguer 
nigione  di  géte  a  piede  &a  cauallo  nelle  dette  terre, ^fe ce  fare  a  Lilla,et  a  Coltrai  for 
ti  ca(lelli,&  tornato  in  Francia,il  Re  Carlo  ordino  dal  Re  dì  Fràcia  al  Re  Adoardo, 
e!  Conte  di  Fiandra  triegua  per  due  anni,  rimanédo  al  Re  di  Francia  per  patti,  Bru- 
gia,Lilla  &Coltrai,&  altre  uille,lequali  terre  di  Fiandra  erano  già  airubidiéz3,&gua- 
dagnateperlo  Redi  Francia,&  per  difpenfagionedel  P«pajilRed'lnghilcerraprelè 
per  moglie  la  ferochia  dei  Re  di  Francia,^  accordogli  di  pace  infieme. 
Come  Papa  Bonifatio  priuo  dei  cardinalato  meffer  Iacopo  Sc  mefler  Piero  della 
Colonna.  Cap.        xxi. 

NElli  anni  di  Chrifto.1z97.del  mefe  di  magio,a'  di.t;.  tenendoli  Papa  Bonifatio 
molto  grauatoda  fignori  Colonnefi  di  Roma,perche  in  più  cole  i'haueano  co 
taftato  per  ildegno  di  loro  magioranza,ma  più  fi  tenea  ilPapa  grauato.perche  mefTer 
Iacopo  8C  mailer  Piero  cardinali  li  erano  flati  contrarii  alla  fua  coronarione,  mai  no 
penfo  le  non  di  metterli  al  niente,&  in  quello  auuenne  che  Sciarra  della  colonna  uè- 
gendo  al  mutare  della  corte  dìAlagna  le  (bine  delli  arnefi,&  thefbro  della  chiefa  le 
rubo,&  pre{è,&  menolle  in  fua  terra,per  laqual  cagione  agiugendcui  la  mala  uolon- 
ta  concepnta  per  adrieto,il detto  Papa  cótraa'loro  teceproceiro  in  quello  modo,che 
detti  melfer  Iacopo  &  meffer  Piero  Diacani  cardinali  del  cardinalaco,&  di  molti  al* 
tri  beneficii  e  haueano  dalia  chiefa  li  depofe  &  priuo,&  per  fimile  modo  ordino  & 
condanno,&  priuo  tutti  quelli  della  cala  de  Colonnen,cherici,&  laici  d'ogni  benefi* 
ciò  ecclefiaftico,&  reco!are,6f  fcomunicoili  che  mai  nò  potefibno  hauere  beneficio, 
&  fece  disfare  i  palazi  &  le  cale  loro  di  Roma,ondeparue  molto  malealli  amici  loro 
Romani, ma  non  poterono  con  tradire  alla  forza  del  Papa,et  delli  orfini  loro  nimici, 
per  laqual  colà  fi  rubeilarono  dal  Papa,&  cominciarono  guerra,  pero  chelli  erano 
molto  poflenti  &  haueano  gran  (eguito  in  Roma,et  era  loro  la  forte  citta  di  Peleftri 
no,et  quella  di  Nep!,ct  !a  Colonna  et  più  altre  caftella,per  laqual  cola  il  Papa  diede  in 
dulgentia  di  colpa  et  di  pena,chi  prendefie  la  croce,contra  loro,&  fece  fare  bolle  alla 
citta  di  Nepi,et  il  comunediFirenze,ui  mando  in  ftruigio  dei  Papa.6oo.tra  baleftrie 
ri,et  pauelàri  crociati  con  le  (bpranfegne  del  comune  di  Firenze,et  tanto  flette  Thofle 
allo  alFedio  che  la  citta  s'arende  al  Papa  a'patn,ma  molta  gente  ui  mori  et  amalo  per 
corructione  d'aria  che  fu  nella  detta  hofte. 

Come  Alberto  d'OfterichCconfiire  et  uccife  Attaulfo  RedAlamagna,etconi'eI> 
li  fu  eletto  a'Re  de  Romani.  Cap.        xxii. 

NEili  anni  di  Chriflo.M.ccIxxxxvni'del  mele  di  giugno  hauendo  i  principi  d'A 
lamagna  priuato  Attaulfo  della  elettione  dello  imperio,  per  cagione  della  fua 
dislcskade  &  perche  s'era  alleghato  col  Re  di  Francia  per  fua  moneta,&  tradito  il  re 
d'Inghilterra  e  al  Còte  di  Fiandra,come  adrieto  hauemo  fatta  men  tione,&  anchora 
per  procaccio  d'Alberto  Doge  d'Oflerich,  figliuolo  che  fue  del  Re  Ridolfo,  per 
hauere  la  elettione,ordine,&  trattato  delRe  Adoardo,&  con  molta  fua  moneta  data 
al  detto  41berto,per  fare  uendt  tta  del  detto  tradimento  commolTo  per  lo  detto  At# 
taulfo  Re  d' Alarnagn3,&  ciò  fatto  il  detto  Doge  Alberto  con  fua  potenàa  di  gente 
d'arme  uenne  conrra  al  detto  Attaulfo,  &  in  campo  combatte  con  lui  &  fconfilìelo. 
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8C  rimafc  il  detto  A  ttaulfo  morto  nella  detta  battaglia  con  molta  fiia  géte,&  hauuca 
Alberto  la  detta  uittoriaji  feceelegerea'Rede  Romani,  &  poi  confermare  a'  Papa 
Bonifatio» 

Come  i  colonnefi  uè  nero  alla  miferìcordia  del  Papa  &  poi  (ì  rubellarono  unaltra 
uolta.  Cap.        xxiii, 

NE!  detto  anno  del  mele  di  fèttembre,elTendo  trattato  dacordo  da  Papa  Bonìfa* 
tio  a'colonnefi.i  d  tti  colonnefi  cherici,et  laici  uennero  a'Rieti  oue  era  la  corte 
&  gittaronfi  a  pie  del  detto  Papa  alla  mifèricordiajlquale  perdono  loro,  &  abfoluer- 
teli  dalla  (comunìcati'one,&  uolle  ch'elli  li  rendefìbno  la  citta  di  Peleftnno,&  la  fot- 
teza  &  disfeciela,&  fece  rifare  una  terra  al  piano  allaquale  pofè  nome  Ciuita  papale,! 
detti  colonnefi  trouandofi  ingannati  di  ciò  ch'era  flato  loro  promeflb,non  ne  fu  atte 
(b  niente  et  disfatto  fotte  il  detto  inganno  la  nobile  fortezza  di  Pcle(lrino,inanzi  che 
compiefle  lanno fi  rubellarono  dal  Papa  &dalla  chiefà,el  Papa  gli  (comunico  da  ca- 
po con  afpri  procefl'i,&  per  tema  di  non  eflere  prefì  o'morti  per  la  perfècutione  del 
detto  Papa/i  partirono  di  terra  di  Roma,&  (parfonfi  chi  di  loro  in  Cicilia  8C  chi  in 
Francia  &  in  altre  parti,nafcondendofi  di  luogo  in  luogo  per  non  elTere  conofciuti, 
8c  per  non  dare  di  loro  polle  ferme,fpetia!mente  mefler  Iacopo,et  melfer  Piero  ch'e 
rano  flati  cardinali,&  cofi  flettono  in  efìIio,mentre  che  uiuette  il  detto  Papa. 
Come  iGenouefilconfilTono  in  mare  iVinitiani.  Cap.        Z4, 

NEI  detto  anno  del Mefè di  fèttembre,a*di  otto  eflendo gran  guerra  in  mare,  tra 
Genonefi  &  Vinit!ani,ciafcuno  fece  armata,!  Genouefidi.c.g3lee,&  Vinitiani 
di.c.xx.& i  detti  Genoucfì,ond'era  Amiraglio,mefrere  Ambra  Doria paflarono laCi 
cìlia,&  miflbnfi  nel  golfo  con  intendimérodi  andareinfino  a  Vinegia,(èin  altro  luo 
go  no  trouaflbno  i  Vinitiani,ma  come  furono  in  Schiauonia,trouarono  Tarmata  de 
Vinitiani  a'i'lfola  della  ScolcoIa,oue  hebbe  tra  due  ftuoli  afpra  &  dura  battaglia,  alla 
f  ne  furono  (confitti  i  Vinitiani,6f  molti  ne  furono  morti\&  prefi  &.70,corpi  di  lo* 
rogalee  ne  furono  menate  a'Genouai 
Di  gran  tremuoti  che  furono  in  certe  citta  d'Italia.  Cap.        z5. 

NEI  dettoanno  furonomoltl  tremuotìin  Ita'ia,rpetìalmentenella citta diRieti, 
&  in  quella  di  Spoleto,&in  Tofcana  nella  citta  di  Piflcia,ncllequali  citta  cado 
no  molte  cafè,&  p3lazi,&  torri,&  chiefe,&  fu  fegno  deliudiciodi  Dio,&  del  futuro 
pericclc.&aduerdtadeche  pocoapreflbfi  comincio  in  più  parti  d'Italia,  8c  (petiaL 
mente  nelle  detti  citta  nominate,comeinanzJ  per  li  tempi  faremo  mentione. 

Come  et  quado  fi  comincio  il  palazo  del  popolo  oue  habirano  i  priori.  Cap  z6i 
'"^X  El'detto  anno.!Z98.(i  comincio  affondare  il  palagio  de  priori  per  lo  comune,ec 
l\l  popolo  di  Fircze,  per  le  nouita  cominciate  trai  popolo  et  grandi  che  (pelfo  era 
la  terra  in  gelofìa  &  in  diuifione  alla  riformagione  del  priorato  di  due  mefi  per  le  (èt- 
te già  commciate,  a"  priori  che  regeano  il  popolo,et  tutta  la  Rep.  non  parca  loro  effe 
re  ficuri  oue  habirauano  inanzì,ch'era  nella  cala  de  Cierchi  bianchi  di  drieto  alla  chic 
fa  di(an  brocolo,&  cola  douepolbno  il  detto  palazzo  furono  anticamente  parte  del 
le  calè  dclli  Vberti  rubelH,&  ghibellini.et  di  parte  fecero  pÌ3za,et  cópcrarono  altre  ca 
fedi  cittadini,come  furono  For3bofchi,&  fondaronui  fu  il  detto  palagio,&  la  torre 
de  priori  fondata  in  (ìi  una  torre  ch'era  alta  più  di.5o.braccia  ch'era  de  Forabofchi  et 
chianiauafitotre  della  uacca,&3ciocheI  detto  palagio  non  fofle  inful  terreno  deili 
VbertijColoro  che  l'hebbono  a'fare  il  pofono  ifmuifOjChe  fu  gradefallo,a'lafciare  per 
ciò  di  non  fario  quadro,&  più  fco  flato  dalla  chiefa  di  (àn  Piero  fcheragio. 

Come  fu  fatta  pace  dal  comune  di  Genouaa*quello  di  Vinegia.        Cap.       27. 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  m3gio,pa  ce  fu  fatta  tra  Genoued  &  Vinitian',et  ci«f 
cuno  rihebbe  i  (uoi  prigioni,con  quelli  patti  ch'aGenouefi  piacquono,in  fra  li 
altri  uoUono  che  in  fra. xin.anni  neunoVenitianonauicaflc  jid  mare  magiore  dila 
da  Goflantinopoli,neneIlaSoria  con  galee  armate,ondei  Genoucfi  hebbono  gran» 
de  honore,&  rimafono  in  gran  potentia  8C  felice  ftato,piu  che  comune,  o'  (ignoria 
del  mondo  ridottati  in  mare. 
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Come  fi  fece  pace  dal  comune  di  Bologna  &  marchefi  da  Efte  &  Maglnardo  da 
Sufinana  per  li  fiorentini.  Cap.         28. 

NEI  detto  anno  efTendo  ftata  lunga  &  gran  guerra  trai  comune  di  BoIogna,et  fu 
oi  ufciti  col  Marchefe  Azo  da  Efti>ilqle  fignoregiaua  la  citta  di  Ferrara.di  Mo- 
dona  &  di  Regio,&  con  Maginardo  daSufmana,granfìgnorein  Romagna,iquali 
erano  tutti  aunalegha centra ibolognefi,per procaccio enduftria de fiorétini  ami- 
ci dell'una  parte  &  dellaltra,pace  fu  fatta  &  baciarfi  infiemei  (indachi  delle  dette  par 
ti  nella  citta  di  Firenze,&  fioren  tini  furono  promettitori  &  maleuadori  alla  detta  pa 
ce  tra  luna  parte  8c  laltra  con  (olenne  carte  &  promilTioni. 

Come  il  Re  Giamo  d' Araona  con  Rugieri  dclloria  &  con  l'armata  del  Re  Carlo 
fconfijfono  i  Cicihani  a'Capo  Orlandi.  Cap.         29. 

NEI  detto  anno.hauendo  Io  Re  Carlo  (atta  armata  per  andare  fopraj'  Ifola  di  Ci 
ciliacon.4o.galee,ond'era  Amiragliomener  Rugieri  deIIoria,&  richiedo  per 
Papa  Boiufatio,&  per  lo  Re  Carlo,il  Re  Giamo  d' Araona  che  feguifle  la  promefla 
per  lui  fatta  per  li  patti  della  pace,come  dicemo  adietro,ilquale  uenne  di  Catalogna 
con.xxx.galee,&  accozaronfi  a*  Napoli  con  l'armata  del  Re  Carlo,et  tutti  infieme  n' 
andarono  uerfb  Cicilia,don  Federigo  con  fuoi  Ciciliani.fen tendo  il  detto  aparechio 
fece  {ilo  sforzo  &  armo.  40.galee  con  fuo  Amiraglio  meflér  Federigo  Doria,fi  mi(e 
ro  in  mare,&  a  Capo  Orlando  inC  icilia  s  accozarono  in  mare  le  dette  armate  a'di.4. 
del  mefedi  luglio,&  dopo  la  grande  etafpra  battaglia,rarmata  de  Cicilianifu  fconfic 
ta,&  tra  morti  &  prefi  più  di-6ooo.huomini  &.zz.corpi di  galee,per  laql  cofafi  mo. 
ftro  palefemente  chel  detto  Re  Giamo,&  Rugieri  delloria  furono  fedeli,&  leali  alla 
promeffa  fatta  al  Papa  «S:  al  Re  Carlo.bene  fi  difie  che  (è  Io  Re  Giamo  hauefie  uolu- 
co,don  Federigo  fuo  fratello  rimanea  prefo,pero  che  la  Ria  galea  fu  nelle  fue  mani,& 
era  finita  la  guerra  di  Cicilia,o'che  folle  di  fiia  uolonta  o'di  fua  genteCatalana  il  lafcia 
rono  fugire  &  fcampare. 

Come  fu  fatta  pace  tra  Genouefi  &  Pifàni.  Cap.        so. 

NEI  detto  anno  del  mele  d' Agofto  fu  fatta  pace  tra  Genouefi  &  Pilàni,  laquale 
guerra  era  durata.i7.anni,etpiu,ondei  pilanimolto erano  abaffàti et  uenun  a'pi 
colo  podere,et  quafi  come  gente  ricreduta  fecero  a"  Genouefi  ogni  patto  che  uollo- 
nOjdando  loro  parte  di  Sardigna  nella  terra  di  Bonìfatio  inCorfica,et  che  i  pifani  no 
douelTero  nauicare  con  galee  armate  in  fra.i5.anni,etde  prigioni  pifani  che  uennono 
in  Genoua  quando  furo  lafciati  non  erano  utui  a  pena  il  decimo. 

Come  da  prima  fi  comincio  le  nuoue  mura  della  citta  di  Firenze.       cap.      xxxì. 

NEI  detto  anno  a'di.xxix.del  mele  di  nouébre  fi  cominciarono  affondare  le  nuo- 
ue,ec  terze  mura  della  citta  di  Firenze,nel  prato  d'ogni  fanri,et  furono  a'benedi. 
re  et  fondare  la  prima  pietra  il  uefcouo  di  Firenze,et  di  Fiefole,etdi  Piftoia,ec  prelati 
et  religiofì  anai,et  tutte  le  fignorie  et  ordini  di  Fircze,et  innumerabile  popolo,et  mu- 
raronfi,allhora  dalla  torre  fopra  la  gora,infino  alla  porta  del  Prato,laquale  porta  era 
futa  prima  cominciata  neliz85.có  l'altre  porte  maitre  diqua  dall' Arno  come  facemo 
tnétione,per  moire  aduerfe  nouita  che  alhottafurono.  Apreflb,ftette  buono  pezo  che 
non  ui  fi  muro  più  inanzi  chelle  mura  della  fronte  del  Prato. 

Come  il  Re  di  Francia  hebbe  a'cheto  tutta  la  Contea  di  Fiandra,&  in  prigione  il 
Contee  figliuoli.  Cap.        ?z. 

NEI  detto  anno.iz99,fallite  le  trieghue  dal  Re  di  Francia  el  Conte  di  Fiandra,  Io 
Re  mando  in  Fiandra  melTer  Carlo  di  Valoisfuo  fratello  con  grande  hofte  3C 
caua  leria,ilquale  giunto  a'Brugia  comincio  guerra  al  conte,ch'era  in  Guato  &  a'  tue 
te  le  terre  della  marina  che  teneano  col  Conte,&  con  più  battaglie  in  più  parti  uinte 
per  la  gente  di  mefier  Carlo  contro  aTiaminghi.s'arédero  a'mefTer  Carlo/aluo  Gua 
tOjOue  era  il  Conte  co  figliuoli  cioe'mefier  Ruberto  &  mefier  Guielmo,abandona- 
ti  dalli  amici  &  da'rgnorij&  etiandio  da  loro  borghefi,per  laquale  cofa  trattato  heb 
be  con  mefier  Carlo  di  fare  honore  al  Re  di  renderfi  a  lui  promettendo  mefier  Car# 
lo  fopra  k  di  guventarli  8c  di  rimetterli  nello  amore  del  Re,&  in  loro  fiato  et  figno 
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ria,&  compiuto  il  trattato  renderono  Guanco,che  e  delle  più  forti  terre  del  mondo, 
&  le  loro  perfbne  a'mefier  Carlo,ilquale  mirato  in  Guanto,il  Conte  Guido  di  mef- 
CcT  Ruberto,&  mefTer  Guielmo  Tuoi  figliuoli  tradi,&  mandoUi  prefi  a  Parigi  jaqual 
cofa  per  lo  uniuerfo  mondo  fu  tenuta  grande  diskaltade  a  fi  fatto  fignore,&  ciò  fat« 
to  meffer  Carlo  &  hauuto  a'cheto  la  Contea  di  Fiandrajafcio  melfer  lache  fratello 
del  conte  di  làn  Polo,Signore  in  Fiandra  per  lo  Re  con  grande  caualleria,  &  mefler 
Carlo  fi  torno  in  Francia,il  detto  meflere  lache  comincio  in  Fiandra  afpra  fignoria, 
&  aVadoppiare  al  popolo  afiflegabel!e,&  colte,  onde  il  popolo  forte  fi  teneagra» 
uato,auuenne  che  per  la  Pafqua  di  refureffio  uegnenre  lo  Re  di  Francia,ando  a'  Tuo 
diletto  in  Fiandra^per  uedere  il  fuo  acquifto  &  fare  fefta,&  giunto  in  Brugia  li  fu  fat. 
to  grande  honore,&:  fimile  a'Guanto.&  a'Dipro  &  a'ialtre  buone  terre,&  tutti  fi  uè 
ftironodi  nuouoadarte  etmeftieridunaa(rira,faccdopiudiuerfìgiuochi,etfefte,et 
per  lo  Re  &  fua  baronia  gioftre,&  la  tauola  ritonda  fi  fece  aggiugnendo  la  maniere 
del  conte  di  Fiandra^onde  d*  Alamagna  &  d'Inghilterra  ui  uennero  più  baroni  &  ca 
ualieri  a'gioftrare,ma  quefta  feda  fu  fine  di  tutte  quelle  de  FrancieCchi  a'noftri  tempi, 
8c  come  la  fortuna  fi  moftro  al  Re  di  Fracia  &  a  fuoi  allegra  &  felicie,cofie  poco  apC 
Co  uoKe  la  ruota  nel  contrario,come  inanzi  faremo  mentione,&  loriginale  cagione 
oltre  al  peccato  per  lo  Re,&  fuo  configlio  commeflb  nella  prefiira  &  morte  della  in 
noccnte'damigclladi  Fiandra,&  poi  il  tradimento  fatto  contra  al  conte  Guido  &  fu 
ci  figliuoli  preib^auuéne  ch'ai  partire  chel  Re  fece  di  Fiandra,li  artefici  el  popolo  mi 
nuto  li  domandarono  gratia  che  foflbnoallegieriti  delle  importabili  grauezze,che 
meflere  lache  di  fan  PoIo,&  fuoi  faceano  loro,&  oltre  acio  i  grandi  borghefi,  delle 
uille  che  tutti  li  mangiauano,non  furono  uditi  dalRe/e  non  come  il  popolo  d'Ifrael 
dal  Re  Roboam,ma  magiormente  furono  tormentati  da  borghefi,  &  dalli  uficiali 
del  Re,onde  aprelfo  fègui  il  iudicio  di  Dio  quafi  in  prouifo  come  per  li  tépi  diremo, 
Come  il  Re  di  Francia  s'imparento  col  Re  Alberto  d' Alamagna.       Cap.      jj, 

NEI  detto  anno,dGpo  il  conquifìo  chel  Re  di  Francia  fece  in  Fiandra,  Alberto 
d'Ofterich  re  de  Romani,fece  parentado  col  re  Filippo  di  Francia.et  diede  per 
moglie  al  fuo  primogenito  la  figliuola  del  detto  re  di  Francia,et  ciò  fu  per  ia  mif^a  co 
minciatà  et  per  lo  fèruigio  fatto  al  re  di  Francia,per  lo  detto  Alberto  cétra  Attaulfo 
re  de  Romani,come  adietro  dicemo. 

Come  il  prenze  di  Taranto  fu  fconfitto  in  Cicilia,  Cap.        I4, 

^-r  EI  detto  anno,in  calen  di  dÌGembre,Phìlippo  prenze  di  Taranto  figliuolo  del 
li  Re  Carlo  fecondo,eflendo  pafiato  in  fu  Tlfòla  di  Cicilia  con.40.galee  &  .600. 
caualieri,lamagiore  parte  Napolerani,&  gente  del  regno,per  guerregiare  l'Ifola  di 
Cicilia,&  era  allo  siTedio  di  Trapali,&  don  Federigo  d' Araona  che  tenea  la  Cicilia, 
era  con  fua  gente  in  iìil  mouL-e  di  Trapali,ond'era  capitano  dò  Brafchod'Araona,ue. 
gendo  il  male  regimento  del  detto  prenze,et  di  fua  gente,allhora  ordinati  difciefono 
del  monte  et  con  loro  uantagio  prefono  la  battagiia.nellaquale  il  detto  prenze  fu  fcó 
fitto,&  prefb  &■  gran  parte  di  fua  gente. 

Come  Caffanofignorc  de  Tartari  &  fua  gente  fconfilTeroil  Soldanode  faracini 
et  prefè  la  terra  fanta  in  Scria.  cap.         xxxv. 

NEI  detto  anno  del  me  fé  di  genaio  Caffano  imperadore  de  Tartari  ucne  in  Scria 
fopra,il  Soldano  de  faracini  et  meno  feco.cc.mila  tra  tartari,et  chnfliani  a  caual 
Io  er  a  pie  per  condotta  del  Re  d'Erminia,et  di  quello  di  Giorgia  chriflianiffimi,  per 
raquiftare  la  terra  fanta.  Il  foldanc  fentendo  loro  uenuta  uenne  in  Egitto,  et  in  Scria 
con  più  di-c.mila  faracini  a  cauallo,fenzalalcraruahoftedi  Scria  ch'era  infinita,et  fcó 
rraronfi  infieme  1  detti  eferciti  et  la  battaglia  fu  grande,et  terribile  alla  fine  per  fenno 
&  ualenria  del  detto  CalTanòjilquale  fi  tenne  a  piede  co  parte  di  fua  gente  infino  che 
faracini  hebbono  tanto  fàettato  e  hebono  noti  i  turcaffidi  faette,&  acio  chei  faracini 
non  poteflbno  rifaettare  fopra  le  loro  làecte,ordino  che  tutte  quelle  di  fua  gente  foG 
fono  fenza  cocca  et  le  corde  de  fuoi  archi  con  pallottoliera,che  poteano  fàettare  le  lo 
re  8C  quelle  de  faracini,&  ciò  fatto  con  ordine  a  cierto  fuo  fegno  fatto  montarono  a* 
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caualIo.Sf  afpramente  afTalirono  i  fàracinì,per  modo  che  aflài  tolto  li  milTono  in  ifcó 
f\tt:ì  &  in  fiiga^ma  molti  faracini  furono  morti  &  prefi,&  lafciarono  tutto  loro  cam 
pò  8c  arnefe  di  grande  richezza,&  ciò  fatto  quafi  tutte  le'terre  di  Sofia  dc  di  lerufalé, 
fi  renderono  al  detto  Cafrano,&  elli  deuotamente  andò  a'uifitare  il  finto  (èpolchro, 
&  ciò  fatto  non  potendo  guari  dimorare  in  Soria,conuenendoli  ritornare  in  Perfia 
in  Alturigi  per  guerra  che  u  era  cominciata  da  altri  fignori  de  Tarrari,fi  mando  fiioi 
ambalciadori  in  ponete  a'Papa  Bonifatio  ottauo,&  al  Re  di  Fracia,et  a'ii  altri  Re  de 
chriftiani  che  mandaffero  de  fìgnori,&  gente  chrifìianaa'ritenere  le  citta  8C  terre  di 
SorÌ3,et della  terra  fànta,ch'elli  hauea  cóquiftata,laqua!e  imbafciata fue  inte(3,ma ma- 
le meffa  a'efecutionejimpero  che  per  lo  papa,&  perii  altri  fignori  chriftiani  s'mtédea 
più  alle  fingularigucrre,&queftioni  tra  loro  che  al  comune  bene  della  chriftianita, 
che  con  poca  gente  &  picola  fpefà  fi  racquiftaua  &  teneua  per  li  chriftiani  la  terra  (àn 
ta  conquiflata  per  CaffanOjlaquale  con  grande  uergogiia  8c  dàno,{ènza  merito  di  pe 
na  per  li  chriftiani  s'abandono.Partito  di  Soria  il  detto  Caflano  poco  tempo  aprefib 
ì  faracini  (i  riprefero  lerulalem  &  laltre  terre  di  Soria,eI  dettoCalfano  figliuolo  d'Ar 
gon  Cane  oue  adrieto  in  alcuna  parte  e'fatta  mentione/u  picelo  &  (parato  di  perfo 
n3,ma  molto  fue  uertuofo  che  fu  fauio  &  prò  di  fiia  perfbna,  &  aueduto  in  guerra, 
cortefi(rimo&  largo donatore,amicograndifllmo  de  chriftiani,&  egli  &  molti  di 
fua  buona  gente  perla  fede  di  Chrifto  fi  battezarono,&  la  cagione  perche  Caffano  fi 
fece  chriftiano  non  e*da  tacere,ma  da  farne  notabile  memoria  in  quello  noftro  tratta 
to,ad  hedificatione  della  noftra  fede  per  lo  bello  miracolo  chenne  auuenne,  quando 
CalTano  fu  fatto  imperadore  Ci  fece  cercate  per  hauere  moglie  la  più  bella  femina  che 
fi  troDafie,non  guardando  per  thelbro  ne  per  altro,&  pero  mando  fuoi  ambalciado 
ri  per  tutto  il  leuante,&  in  tra  le  altre  trouando  la  fighuola  del  Re  d'Erminia  auanza 
re  tutte  l'altre  di  belleza,&  di  uertue/ue  adomandata  da  detti  ambaPciadori  al  padre, 
il  padre  l'accetto  doue  piacieiTealla  pulzella,^  lei  domandata  rifpofè,come  qlla  che 
molto  era  fàuia,ch'er3  contenta  al  piacer  del  padre, faluo  che  uolea  eflere  libera  di  po- 
tere adorare  &coltiuare  il  noftro  fignore  lefii  Chrifto,bene  chel  marito  folTe  paga- 
no,&  cofi  fu  promeflb,&  accettato  dalli  ambalciadori  di  Caflano,il  Re  mandola  fi- 
gliuola con  frate  Aiton  fuo  fratelIo,&  con  altri  religiofi  con  ricca  compagnia  di  ca- 
ualieri,di  donne  &  damigielle,et  uenuta  a'Calì'ano  molto  le  piacque,&  fue  in  fua  gra 
tia  &  amore,aflai  tofto  concepette,et  al  tempo  debito  partorì  come  piacque  a*Dio  la 
più  orrida  &  terribile  creatura  che  mai  fi  uedeire,&  quafi  per  poco  non  hauea  forma 
humana,Cafl'ano  contriftato  di  ciò  tenne  cófiglio  co  fuoi  fauì,per  li  quali  fu  delibera- 
to che  la  donna  hauea  comme(roaduIterio,&  fu  giudicata  cht  ella  con  fila  creatura 
fofle  arfa,&  apparecchiato  il  fuoco,in  prefènza  di  ciafcuno  ad  cui  molto  ne  dolea,  & 
di  tutto  il  popolo  della  citta,la  donna  chicle  grana  di  uolere  fua  con  felfione  et  comu 
nione  Cleome  fedele  chriftiana,et  la  creatura  battezareetfarechriftiano,  fulle  conce- 
duta la  gratia  &  come  la  creatura  fu  battezata.nel  nome  del  padre  del  fiolo  &  del  fpi- 
rìto  (ànto.in  prefènza  del  padre  &  di  tutto  il  popolo,incontanente  il  fanciullo  diuen 
ne  il  più  bello,eI  più  gratiofb  che  mai  fofl"e  ueduto.del  detto  miracolo  CafTano  fu 
molto allegro,&  con  grande feftalamperadrice el fiolo  furono  liberi  dalla  morte, 8C 
Cafllino  &  tutto  il  popolo  li  battezarono  et  fecero  chriftiani.Et  nò  uoglio  che  tu  let- 
tore ti  marauigli,perche  f  criuiamo  che  Calfano  fofle  con.  looooo.di  Tartari  a'  caual 
lojch'el  uero  fu  cofi,&  ciò  fapemo  da  uno  fiorenrino  uicino  di  cafa  Baftari  nudrito 
ìnfino  da  picciolo  in  fua  corte,&  diqua  per  lui  al  Papa  &  alli  Re  de  chriftiani  manda 
to  per  imbafciadore  con  altri  Tartari  che  ciò  teftimonioronOj&difTono  a'noì,&  no 
c'da  marauigliarepero  che  tutti  i  Tartari  uanno  acauallo,&  pochi  uanno  a'piede,  & 
i  loro  caualli  fono  piccioli,&  non  bifbgna  loro  ferri  in  pie,ne  orzo  o'altra  biada,  ma 
uiuono  d'erb3gio,&  di  fieno  lafciandoli  pafcere  come  pecore,&  uno  de  Tartari  ne 
mena.x.o  xx.o'piu  de  detti  caualli,fècondo  ch'e'pofrente,et  uà  ìuno  dietro  a  laltro  fèn 
za  altra  guida,&  fono  con  fottili  briglie  lènza  freno  &  pouera  fella  d'una  bardella  co 
picciole  fcaglie  incamutati  armati  fono  di  quoio  cotto,con  archi  &  faette,uiuonfì  dì 
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carne  cruda  o'poc  ■)  corr3,&  di  pefcie  &  di  fanguc  di  belile  &  ài  burro,&  latte  co  po- 
co panc,&  le  più  uolre  fapza  pane^quando  hanno  rere,&  nò  troualTono  acqua  fegna 
no  uno  de  loro  caualli  &  beuonfì  il  {àngue,&  fpelfo  Io  uccidono  &  tnangianIo,dor- 
mono  fanza  letto,ma  per  lerro  hano  tappeti,o"pelli  fopra  la  terra,&  fempre  ftano a  cà 
po,&  molto  lono  ubidienti  a  loro  fignori,fedeli,&  fieri,&  crudeli  in  armi/iche  al  fi 
gnore  de  Tartari,  e' più  legieri  di  menare  fecoin  hofte.ccmila  di  Tartari  a'cauallo, 
che  non  farebbe  al  Re  diFrancia.x.mila  caualieri.  Hauemo  fi  lungo  detto  de  coftumj 
de  Tartari  per  trarre  dignoran7a,coloro  che  de  loro  fatti  non  (anno,ma  chi  più  uor< 
lAhro  del  tni-^  ra  fapere  legga  il  trattato  di  frate  Aiton  d'Erminia,et  in  libro  del  milione  di  Vincgia 
liane,  come  in  altra  parte  di  quefto  libro  hauemo  fatta  mentionc. 

Come  Papa  Bonifatioottauo  die  perdono  a'tutti  chriftiani  eh  andafleroa'Roma 
l'anno  del  lubileo.  Gap.        56. 

Elli  anni  di  Chrifto.M..ccc.recondo  la  natùiita  di  Chrifto,có  ciò  fofTe  cofa  che 
fi  diceffe  per  molti  che  peradrieto  ogni  cctefimo  danni  perla  natiuita  di  Chri 
fto,il  Papa  ch'era  in  quelli  tempi  facea  grande  indu!gctia,Papa  Bonifatio  ottauo,che 
allhora  era  apoflolico  nel  detto  annoda  reuerentia  della  natiuita  di  Chrifto/ece  Tom  - 
ma  et  grande  indulgentia,in  quefto  modOjChequalunche  fedele  uidtafle  m  tutto  il 
detto  anno,continuando.xxx.di  le  chiefcde  beati  Apoftoli  Pietro  et  Paolo,etpcr.i% 
di  i  foreflien  che  non  folle  Romano,a'tucti  facea  piena  &  intera  perdonanza  di  tutti 
i  fuoi  peccati,enendo  confeiTb  o*fi  confeifalfe  da  colpa  et  da  pena,et  per  confblatione 
de  chriftiani  peregri  ni, .ogni  uenerdi  et  di  folemni  di  fefta/i  raoflraua  in  fan  Piero,  la 
Veronica  del  fudario  di  Chrifto,per  laqual  cofa  gra  parte  de  chri  fiiani  che  allhora  ui- 
ueano/eciono  il  detto  ulaggio  cofi  fcmineccme  huomini  di  lontani  et  diuerfì  paefì, 
et  dilungi  et  daprefro,et  fu  la  più  mirabile  cofa  che  mai  foilCjChe  al  continuo  in  tutto 
Fanno  hauea  in  Roma  oltre  al  popolo  Rcmanó.cc.mila  di  pellegrini,  fanza  quelli 
^    ch'erano  per  li  carnini,andando  et  tornando,et  tutti  erano  forniti  et  contenti  di  uet- 
tuaglia  giuftamcfCjCofi  i  caualli  come  le  perrone,et  io  il  poffo  teftimoniare  che  ui  fui 
pre?ente,et  uidi,et della  oferta  fatta  per  li  peregrini  molto  thefbro  ne  crebbe  alla  chie 
fa,e  Romani  per  le  loro  derrate  furono  tutti  ricchi,et  rrouandom.i  io  in  quello  bene- 
detto peregrinagio  ntlla  fanta  citta  di  Roma,uegendo  le  grandi,et  antiche  cofe  di  ql 
(a,ct  uegendole  grandi  colè  et  flori'e  de  Romanijfcritte  per  Salu(lio,Lucano,  Titoh* 
Ilio, Valerio, Paolo  Orofio,et  altri  maefiri  d  hiftorie,iqli  cofi  lepicciole  come  le  gran 
di  cofè  dcfcrifrono,et  eiiandio  delli  (tremi  dello  uniuerfb  mondo,per  dare  memoria 
&  elTemploa'qlli  che  fono  a  uen!re,3preiro  lo  ftile  &  forma  da  lcro,tutto  che  degno 
difcepolo  non  fofTì  a*  tanta  opera  fare,ma  confiderando  la  nofira  citta  di  Firéze,fjgli. 
uola  et  fattura  di  Romani,ch'era  nel  Tuo  montare,et  aTeguire  gran  cofè  difpoftajfi  co 
me  Romani  nel  fuo  calare,mi  parue  conueneuole  di  recare  in  quello  uoIume,ct  nuo 
uà  Cronica  tutti  i  fatti  8c  ordinameli  d'elTa  citta,in  quanto  mi  foirepofribile,a' cerca 
re  Se  ritrouare  dC  feguire  de  paflacì  tempi  de  prefenti,etde  futuri  in  fino  che  fia  piacer 
di  Dio  fieramente  i  fatti  de  fiorentini  Si.  dell'altre  notabili  cofe  dello  uniuerfò  mon« 
do  quanto  polTibile  mi  fia  fapere,Iddio  concedente  la  Tua  grafia  alla  cui  fpcranza  fé. 
Tempo  nehua     CI  la  detta  impiefa,conf!derando  la  mia  pouera  fcienza  a'cui  confidato  non  mi  farei, 
le  cornicio  Vau     &  cofì  mediante  la  gratia  di  Chrifto  nelli  anni  fuoi.  M  .ccc-Tornato  io  da  Roma,co- 
tort  a  fcriuere    minciai  a' compilare  quello  libro  a'reuerentia  di  Dio  &  del  beato  m-eifer  fànto  loan- 
iafùa  hijìcria.     ni  a'comendatione  della  citta  di  Firenze. 

Come  fi  comincio  parte  nera  &  bianca  di  prima  nella  citta  di  Pilloia.  Gap.  37. 
'  N  quelli  tempi.efTendo  la  citta  di  Pifloia  in  felice  &  buono  flato  fecondo  il  fuo  ef- 
Lfere,et  intra  li  altri  cittadini  u'hauea  uno  lignaggio  di  nobili  et  poffenti  che  fi  chia, 
mauano  canciellieri,non  pero  di  grande  antichitade,ma  nati  d'uno  fer  cancielliere,il 
qle  fue  mercadante  &  guadagnoe  moneta  alTai.&  di  due  mogli  e  hebbe,hcbbe  più  fi 
gliuolijiquaii  per  la  loro  richeza,tutti  furono  U3lenti,&  huomini  ualorofi,  8c  di  lor 
nacquero  molti  figliuoli  Sc  ne poti.fi  che  in  quello  tempo  erano  più  di.c.huomini  d* 
armCjrichi&poirenti  di  grande  afare,fi  che  non  folamence  di  Piftoia,ma  erano  de 
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più  pofTcntì  lignaggi  di  Torcan3,auuenne  che  per  fbperchia  graflezza^Sf  per  fufTidio 
diabolico  nacque  rra  loro  fregilo  8c  nimiftadi  rrallato  di  quelli  ch'erano  nari  delluna 
donna.a'quelli  ch'erano  nati  delJaItra,&  luna  parte  fi  pofe  nome  i  cancieliieri  neri,  8C 
laltra  i  cancieliieri  bianchi,&  crebbe  tanto  liza,che  ii  fedirono  infieme  nò  perp  di  co 
fa  inorma,&  fu  ferito  Pctieri.uno  della  parte  de  cancieliieri  bianchi,&  per  hauer  con 
cordia  &  pace  tra  loro,mandarono  quelli  c'hauea  fatta  TofFela  alla  mifericordià  dì  co- 
loro ch'erano  ofFefi,che  ne  prendeffbno  uendetta  a  loro  uolóta,iquali  cancieliieri  bi- 
anchi ingrati  &  ruperbi,non  hauédo  in  loro  pietà  ne  carità,  la  mano  dal  braccio  gli 
tagliarono  fufò  una  mangiatoia  da  caualli,per  lo  quale  incominciamento  di  crudele 
pcccafo,non  folamente  (ì  diuiCe  la  cala  de  canciellieri,ma  più  micidii  nacquero  tra  Io 
ro  &  tutta  la  citta  di  Piftoia  fé  ne  diuilè,che'luna  tenea  con  luna  parte  &  laltra  co  lai- 
tra  &  chiamauali  parte  biancha  &  nera^dimenticata  tra  loro  parte  ghuelfa  &  ghibel- 
hna,et  più  battaglie  cittadine,con  molti  pericoli  SC  micidii  nacquero,et  furono  in  Pi 
floia,che  poiJa  citta  di  Firenze,&  tutta  Italia  contaminarono  le  dette  parti,i  fiorenti, 
ni  temendo  che  Piftoia  per  le  dette  parti,non  uenifle  a  rubelIatione,et  fconcio  di  par 
teghuelfa,fi  tramifTonoda  conciarli  infieme,&  prefono  la  fignoria  della  terra,etluna 
parte  &  laltra  de  cancieliieri  traflbno  di  Piftoia  &  mandarono  a'confmi  in  Firenze. 
La  parte  de  neri  fi  riduflé  a'cafà  Frefcobaldi  oltr'Arno,la  cafa  de  bìàchi  a  cala  Cierchi, 
nel  garbo  per  parentado  e  haucano  tra  Ioro,ma  come  luna  pecora  amalata  amala  lal- 
tra,ec  corrompe  tutta  la  gregìe,cofi  quello  maladetto  feme  ufcito  diPiftoia,ft2ndo  in 
Firenze,corruppe  tutti  i  fiorenrini,et  partilli  di  rieme,ch'era  prima  tutte  le  fchiatte  et 
cafati  de  nobili,aprenb  tutti  i  popolani  fi  partiro,&  chi  fauoraua  luna  parte  &  chi  lai 
tra,pcr  laqual  cofa,&  gara  cominciata.non  che  i  cancieliieri  per  li  fiorentini  fi  ricon- 
ciliaflbnoinfieme.mai  fiorentini  per  li  cancieliieri  furono  diuifì  et  partiti  multiplica 
do  di  male  in  pegio,comefeguira  apreflb  perii  tempi  nollro  tratt,ito. 

Come  la  citta  di  Firenze  fi  parti  ÓCfcócio  per  le  parti  bianca  &  nera.     Cap.     ;8» 

NEI  detto  tempo,e(rendo  la  noftra  citta  di  Firenze,nel  magiore  (lato  &  più  felice 
che  mai  folTe  ftata  dapoi  ch'ella  fue  rehedificat3,o'prima  fi  di  grandeza  &  potè- 
2a,&  fi  di  numero  di  genti  che  più  di.xxx.mila  cittadini  da  arme  hauea  nella  citta,  ec 
più  di.lxx.mila  diftrettuali  hauea  nel  contado,con  nobiltà  di  buona  caualleria  et  fran. 
co  popoIo,con  grandi  richezze,ngnoregiando  quafi  tutta  Tofcana,  il  peccato  della 
ingratitudine  et  (ubfidio  del  diauolouenuto  da  inimico  della  humana  generatione 
della  detta  gralTeza  fece  partitore  {uperbia,corruttione,per  laquale  furono  finite  le  fé 
fleetallegreze de fiorentini,che infino aquel tempo (lauano in  molte delitie,et  mor 
bideze  et  tranqiiilitade,et  (èmpre  in  conuiti,che  ogni  anno  per  kalen  di  magio  quafi 
per  tutta  la  citta  G  faceano  brigate,et  compagnie  d  huomini  et  di  donne  di  foIlazzi,ec 
ballijauuenne  che  per  Tenuidie  fi  cominciarono  tra  cittadini  fette,et  una  principale, 
et  magiore  fi  comincio  nel  fedo  delloScondolo  di  porte  fan  Piero,tra  quelli  della  ca 
fa  de  Cierchi,et  la  cafa  de  Donatijuna  fì  mofle  per  inuidia  et  laltra  per  (àluarica  ingra 
tìtudine,  della  caia  de  Cerchi  era  capo  meflere  Vieri  de  Cerchi,  et  elli  et  quelli  di  cala 
fua  erano  di  grande  afare  poiTenti  dC  di  grande  parentado  dC  richifiimi  mercatati,che 
la  loro  compagnia  era  delle  magiori  del  mondo,huomini  erano,morbidi  fàluatichi 
engratijCome  gente  uenuta  in  picol  tempo  in  grande  ftato,etpodere,della  calàdeDo 
nati  era  capo  mefier  Corfo  de  donati,&  elli  &  quelli  della  fìia  cala  erano  gentili  huo- 
mini,et  guerrieri  di  no  foperchia  richezza,ma  per  motto  erano  chiamati  Male  farai, 
uicini  erano  in  Firenze,&  in  contado,&  per  la  conuerfatione  della  loro  inuidia  con 
la  bizari3,&  faluatichezza^nacque  fòperchio  (degno  tra  loro,&  magiormente  fi  rac- 
cefe  per  lo  mal  (ème  uenuto  da  Piftoia,come  nel  precedente  capitolo  dicemo,i  detti 
Cierchi  furono  in'Firenze  capo  della  parte  biancha,et  con  loro  tennero  quafi  tutti  li 
Adimari,fdluo  il  lato  deCauicciult,tutri  li  Abati  che  allhora  era  pofTente  cala  et  parte 
di  loro  erano  ghuelfi  &  parte  ghibellini,&  gran  parte  de  figliuoli  della  Tofa,  fpetial- 
méte  il  lato  del  Ba(chiera,parte  di  cala  Bardi,parte  de  Rofli,et  cofi  de  Frefcobaldi,de 
Nerli  &  de  Maneili,tutti  i  Mozzi  che  allhora  erano  molto  pofTenti  di  richezza,^  di 
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ftatOjtutri  quelli  delia  cafà  delli  Scali,la  magior  parte  de  GerardinJ,tiutI  Malefpini,& 
gran  parte  de  Boftichi,&  Giandonati  Pigli,&  V"ecchietti,&  Arrigucci,et  quafi  tutti 
i  Caualcanti  pofTente  cafa,tutti  i  Falconieri  pofTenti  popolani  8C  con  quefte  s'accorta 
ro  altre  cafe,&:  Schiatte  popolane  &  artefici  minuti,et  tutti  grandi  et  popolani  ghibel 
IÌni,&  per  lo  (èguito  grande  c'haueano  i  cierchi,il  Regimento  della  citta  era  quafi  in 
loro  podere,deIìa  parte  Nera  furono  tutti  quelli  della  caPa  de  Pazzi  co  Donati  infie' 
me.quafi  principali  tutti  Vifdomini  tutti  i  Manieri  &  Bagnelì.tutti  Bondelmonti.et 
Spini,Gianfiglazi,Tornaquinci,Agli,et  Brunellefchi,Cauicciuli,&  laltra  parte  deTo 
finghi,Forabofchi,&  tutto  il  rimanéte,&  parte  delle  cafeghuelfe  nominate  difopra, 
che  non  furono  co  Bianchi  per  córrano  furono  co  Nerì,&  cofi  per  le  dette  due  par^ 
tijtuttala  cittaet  il  contado  fu  cOntaminata,per  laqual  cagione  la  parte  ghuelfa  perte 
ma,che  ledette  parti  non  tornafliero  in  fauore  de  ghibellini/!  mandarono  a'  corte  a* 
Papa  Bonifatio  che  ci  mettefle  rimcdio,per  laqual  cofa  il  detto  Papa  mando  per  mef 
fer  Vieri  de  Cierchi,&  come  fu  dinanzi  da  lui  filpregOjchefaciefle  pace  con  mefTer 
Corfo  Donati,  &  con  la  fua  parte,promettcndoli  di  mettere  lui  &  fiioi  in  grande  & 
buono  (lato  in  Firenze,&  di  farli  grafie  fpirituali  come  fapelTe  adimandare,  meflere 
Veri  tutto  che  nelle  altre  cofe  foffe  (àuio  caualiere,m  quefto  fu  poco  fauio,duro  &  bi 
zarro,che  della  richiefta  del  Papa  non  uolIefarnenulla,dicendochenon  hauea  guer 
ra  con  ncuno,ondeìì  torno'in  Firenze,el  Papa  rimafe  molto  fdegnato  contra  lui  8C 
fua  parte,auuenne  poco  apreflb,andando  a'cauallo  delluna  fetta  &  dellaltra  armati,  p 
la  citta,&  ciafcuno  a'riguardo,&  con  parte  de  giouani  de  Cerchi  erano  Bafchiera  de 
Tofinghi,&  Baldinaccio  Adimari,&  Naldo  Gerardini,&  Giouanni  Giacotti  Ma« 
lefpini  con  loro  (eguaci  più  di.5o.a'caua{Io,&  con  giouani  de  Donati  erano,de  Pazi, 
delli  Spini,&  con  loro  mafnadieri.La  fera  di  Kalen  di  magio.ijoo.uegendo  un  ballo 
di  donne,che  fi  facea  nella  piazza  di  fanta  Trinità  luna  parte  contra  laltra  fi  comincio 
a'fdegnare,&  pingiere  luno  contra  lai tro  i  caualli,onde  fi  comincio  una  grande  zufa 
ce  miriea,oue  hebbe  più  fedite,&  a  Ricouero  di  melTer  Ricouero,de  Cerchi  per  difà 
uentura  fu  tagliato  il  naro,&  per  la  detta  zufa  la  fera  tutta  la  citta  per  gelofia  fu  fotte 
larme,quefto  fu  il  principio  dello  fcandolo,&  partimento  della  noflra  citta,  di  parte 
ghuelfa,onde  molti  mali,&  pericoli  ne  leguiro,ccme  per  li  tempi  faremo  mentione, 
et  perohauemo  cofi  (lelàmente  raccontato  l'origine  di  quefto  fcandolo,nato  per  fet- 
te bianca  &  nera,&  perle  male  fcguele  chenne  nacquero  a'parte  guelfa,&  ghibellina 
&  alla  citta  di  Firenze,&etiandio  a  tutta  It3lia,&  come  la  morte  di  melTer  BondeL 
monte  fu  principio  di  parte  ghuelfa,&  ghibellina,cori  quefto  fu  cominciamento  di 
grande  ruina  della  noflra  citta,&  nota  che  l'anno  dinanzi  a  quella  nouitade  erano  fac 
te  le  café  del  comune,che  cominciano  a' pie  del  ponte  uecchio  fopr' Arno,uerfo  il  ca- 
ftello  altafronte,&  pero  fi  fece  fare  il  piladroa'pie  del  ponte  uecchio,&  conucne  che 
(i  rimouefTe  la  flatua  di  Marte,et  doue  guardaua  prima,uerfo  leuate  fu  riuolto  uerfo 
tramontana,onde  per  lo  agurio  delh  antichi  fu  detto  piaccia  a  Dio,che  la  noflra  ,cit. 
ta  non  habbia  grande  mutatione. 

Come  il  cardinale  dacquafparta  uenneper  legato  del  Papa  per  racconciare  Firen- 
ze,^ non  lo  potè  fare.  Cap.  59. 
PEr  le  fopradettenouitadi,&  fette  di  parte  bianca  &  nera,i  capitani  della  parte 
ghuelfa,&  il  loro  configlio  temendo  che  per  le  dette  fette,&  brige  parte  ghibel 
lina  non  efultaffe  in  Fircze,che  lotto  titolo  di  buono  regimerò  già  ne  mollraua  fèm* 
biante,&  molti  ghibellini  tenuti  buoni  huomini,erano  cominciati  ammettere  in  fu  li 
ufici,et  anchora  quelli  che  teneano  parte  nera,per  ricouerare  loro  flato,fi  madorono 
ambafciadori  a  corte  a'  Papa  bonifatio  a'pregarlo  che  per  bene  della  citta  di  Firenze, 
8C  di  parte  di  chiefà  ui  metefTe  config!io,per  laqual  colà  incontanente  il  Pap3,fece  le- 
gato acio  fare  frate  Matheod'acquafparta,  Cardinale  portucnfè  dellordinede  frati 
minori,&  mandollo  aTirenze  del  fèguente  mefe  del  detto  anno.M.ccc.&  da  fioren 
tini  fu  riceuuto  a'grande  honore,&  lui  ripofato  in  Firenze,richiere  al  comune  la  ba^ 
Ila  di  pacificare  inlieme  i  fiorenniii,&  per  leuare  uia  k  fette  bianca  et  nera,uolle  rifar 
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marclaterr3,et  racomunarelìofFicii  et  quelli  delluna  parte  ecdellalrra  ch'erano  degni 
elTcre  priori  mctrere  inlachetcia  fèftoaTeftOjCttrarlididue  mefiin  due  meficomc 
la  uentura  uenifre,che  per  gelofia  delle  parti,ct  fette  non  fi  facea  elettioni  di  priori  per 
le  capitudini  dellarti,che  quali  la  citta  non  fi  commouefle a  romboglio,et  tall'hora  co 
grande  apparechiamentodarme,quelli  della  parte  Bianca  che  guidauano  lafignoria 
della  terra  per  tema  di  non  perder  loro  flato, et  d'eflere  ingannati  dal  papa,et  dal  lega. 
to  per  la  detta  riformagionc  prefono  il  pegiorc  configlio  et  nò  uollono  ubidire,per 
laqualcofa  il  detto  legato  prefè  IHegnoettornolTia*  corte  et  lalcio  la  citta  di  firenze 
(comunicata  et  interdetta. 

De  mali  et  pericoli  che  (èguironoalla  citta  di  firenzeapprefTo.  Cap.  xl. 

PArtitoil  legato  di  Firenzeja  citta  rimafein  grande gcIofia,et  in  male  ftato,aduc 
ne  che  del  mefe  di  dicembre  feguente^andando  meflere  Corfo  Donati ,  &  Puoi 
feguaci,et  quelli  della  cafa  de  Cerchi,et  loro  feguaci  armati  aduna  morta  da  cafa  Fref 
cobaldijfguardandofi  infieme  luna  parte  et  laltra  fi  uollono  afialire.onde  tutta  la  gen- 
te  ch'era  ragunata  ti  leuarono  a'  romore,&  coli  fugendo  tornando  ciafchuno  a  cala, 
tutta  la  citta  fu  ad  arme.facendo  luna  parte  &  laltra  grande  raunata  a'  cafa  loro.MelTe 
re  Gentile  de  Cierchi,Guido  caualcati.Baldinaccio,&  Corfb  Adimari,Bafchiera  dal 
la  Tofa  &  Naldo  Gerardini.con  loro  conforti  &  feguaci  a  cauallo  &a  piedi.corfono 
a'  porte  fan  Piero  a  cafà  Donati,5rnó  t  rouadoli  iui  corfbno  a  fan  Piero  magiore  ou'e 
ra  meffere  Corfo  con  fuoi  conforti  Sc  congiurati  da  quali  furono  riparati  &  rincalcia 
ti,&  fediti  con  onta  et  uergogna  della  cafà  de  Cierchi,&  di  ciò  furono  códannati  lu- 
na  parte  &  laltra  dal  comune-  Poi  poco  aprefTo  effendo  certi  deCierchi  in  contado  a* 
Nepoz7.ano,&  Pugliano,&  quelle  contrade  oue  erano  loro  podere  uolendo  torna- 
re a'  Firenze  certi  della  cafà  de  Donati  tannati  loro  amiftadi  a*  Remolo  ,contefbro  lo 
ro  il  pafTo  &  hebbcui  fediti  &afTalti  dalluna  parte  &  dalla kra.per  la  qual  cofà  luna  & 
laltra  parte  furono  condannati  dal  comune,deIla  raunata  &  delli  affalti  &  quelli  della 
cafa  de  Donati  la  magior  parte  per  non  potere  pagare  andarono  dinanzi ,  &  furono 
meffi  in  prigione,queIli  deCierchi  uolendo  fare  allor  efemplo,dicendo  mefTere  Tori 
giano  di  cicrchi,per  quello  non  ci  uinceranno  come  fecero  i  Tedaldini,  chelli  confu- 
marono per  le  paghe  delle  condannagioni.fi  fece  andare  i  fuoi  dinanzi  &  fóflenuti  in 
pregione  contro  al  uolere  di  meifere  Vieri,&  delli  altriifaui  della  cafa  che  conofciea* 
ìio  la  complefTicne  &  morbidezza  de  loro  giouani.  Aduennc  che  uno  maladetto  fer 
Neri  abati/opraflantedi  quella  pregione  mangiando  con  loro, fece  uenire  uno  pre 
fente  duno  migliaccio  auelenato,del  quale  mangiato ,  onde  poco  apprelTo  in  due  di 
morirono  due  de  cicrchi  neri,&PigelIo  portinari,et  Ferrano  de  bronci,&di  ciò  non 
&  uendetta  neuna. 
s  •         Di  quello  medefimo;  Cap*     xli. 

Esfendo  la  citta  di  firenze  in  tanto  bollore  e  pericoli  difette,et  n  imi  fladi, onde  mol 
to  fouente  la  terra  era  a  remore  &  ad  arme.meifere  Corfo  Donati,Spini ,  Pazzi 
parte  de  Tofinghi  et  Cauicciuli ,  et  loro  feguaci  grandi,et  popolani  di  parte  nera ,  co 
Capitani  di  parte  guelfa  ch'all'hora  erano  alloro  lenno  et  uolere  fi  ragunarono  in  fata 
Trinita.et  iui  fecero  configlio  et  congiura  dimandare  a'Papa  Bonifatio,accioche  co» 
mouefTe  alcuno  lignote  di  cafa  di  Francia  che  li  rimetteffe  in  iflato,  et  abattefTe  parte 
nera  et  biancha  el  popolo ,et  in  ciò  (pendere  ciò  che  potelTono  fare,et  cofi  miffono  a* 
efecutione,onde  fappiendofi  p  la  cittta  p  alcuna  fpiratione.il  comune  el  popolo  fi  tue 
bo  forte,et  funne  fatta  iquifitione  per  la  fignoria  .onde.m.Corfo  che  nera  capo  fu  co 
dennato  nel  Thauere  et  nella  perfona,et  li  altri  caporali  che  furono  acio  in  più  di  lire 
uenti  mila  et  p3garle,et  ciò  fatto  mandati  furono  a  confini  Sinibaldo  fratello  di  me(. 
fereCor{o,etalrridcDonati,etmefl'ereRo(roet  melTere  Roifollino  della  Tofa, et 
delli  altri  loro  conforti.mefiere  Gcri  Spina  et  de  fuoi.et  furono  mandati  al  cartello  de 
la  pieue,et  per  leuare  ogni  fofpetto.il  popolo  mando  i  caporali  dellaltra  parte  a  confi 
ni  aSerrezana,ciofu  meifere  Gientile,mefTereTorrigiano,et  Carbone  de  Cierchi,ec 
aliti  loro  conlorti.et  Bafchiera  della  Thofa  et  de  fuoijBaldinaccio  Adimari,et  de  fuoi 
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Naido  Gerardini  et  de  fuoi, Guido  chaualcanti  et  de  fuoi,Giouani  Giacotti  Malefpi 
ni,ma  quefta  parte  (lette  meno  a' confini  che  furono  rcuocati  per  lo  infermo  luogo.ec 
torno  malatoGuido  caualcanti  di  che  mono,et  di  lui  fu  gra  danngio.pero  ch'era  huo 
mo  uertuofb  in  molte  cofè ,  fé  non  ch'era  troppo  tenero  et  ftizofb  in  quello  modo  A 
guidaua  la  noftra  citta  fortunegiando. 

Come  Papa  Bonifatio  mando  in  francia  per  melTere  Carlo  di  Valois.     Cap.  42. 

Tornato  a  corte  il  legato/rate  Matheo  d  acquafparra,  &  informato  papa  Boni- 
fatio del  male  ftato  &  dubiofo  della  citta  di  firenze,  poi  per  le  nouitade  (èguite 
dopo  la  partita  del  legato.come  e'  detto  per  infeftaméto  et  {pendio  de  capitani  di  par- 
te guelfa  &  de  detti  confinati,ch'erano  al  cartello  della  pieue  prelTo  alla  corte  meflerc 
Geri  Spini,elli  et  fua  cópagnia  erano  mercatanti  di  Papa  Bonifatio  et  del  tutto  guida 
torijcon  lo  procaccio  et  ftudio  di  melTere  Corfo  Donati  che  leguiua  la  coree,  fi  prefc 
per  configlio  di  mandare  per.m. Carlo  di  ualois  fratello  del  Re  di  francia, per  doppio 
intcdimento  principalmente,peraiutodelreCarlop  la  guerra  di  Cicilia  dando  mté 
dimento  al  Re  di  francia  &  al  detto  meflerc  Carlo  di  farlo  elegerc  impadore  &  di  co 
fermarlo  o  almeno  per  autorità  Papale  &  di  (anta  chiefa  d>  farlo  luogo  tenente d'im 
perio  per  la  chielà  ,per  la  ragione  che  la  chiefa  uacante  imperio ,  &  oltre  a*  quello  li 
die  titolo  di  paciaro  in  Tofcana,p  recare  con  la  fua  forza  la  citta  di  Firenze  al  fùo  in- 
tendimento,&  mandato  in  francia  per  lo  detto  meflere  Carlo  con  uolóta  del  Re  fuo 
fratello  uenne,come  inanzi  faremo  mentione  con  la  fperanza  d'eflere  imperadorc 
per  lepromefTe  del  Papa  come  detto  hauemo< 

Come  i  guelfj  furono  cacciati  d' Agobio,&  come  ricouerarono  la  terta  &  cac- 
ciaronne  i  ghibellini*  Cap.    xliii- 

NEI  detto  anno  del  mefe  dì  magio  la  parte  ghibellina  d'Agobio  co  la  forza  delli 
Aretini  ghibellini,&  della  Marca  per  tradimento  ordinato  nella  terra  cacciaro 
no  i  guelfi  d  AgcbiOj&uccifonne  alTai.ma  poi  adi  19  d' AgoUo  uegnente  i  guelfi  ufci 
ti  d'Agobio  con  la  forza  de  perugini  rientra  reno  in  Agobio,  &  ricouerarono  loro 
flato,&  cacciaronne  1  ghibellini  con  grande  danno  3c  uccifione  di  loro. 

Come  la  parte  nera  fu  cacciata  di  Pifloia.  Cap.   44: 

NElli  anni  di  Chrillo  M.ccc.i.del  mefe  di  magio,la  parte  Bianca  di  Pifloia  co  Io 
aiuto  &  fauore  de  bianchi  che  regeano  firenze  ne  cacciarono  la  parte  nera ,  & 
disfeciono  le  lore  cafè,palazi  Sc  poflefTioiiijintra  li  altri  una  richa ,  &  nobile  fortezza 
di  palazzi,6f  torri  ch'erano  in  Pifloia  de  cancìellieri  neri  che  fi  chiamaua  Damiata. 

Come  l'intermnelli  et  loro  feguaci  furono  cacciali  di  Luca.  xlv» 

<'^  1  El  detto  anno  &  in  qllo  tépo  efl"endo  la  citta  di  Luca  molto  fblleuata  per  la  mu. 
J[>l  tatione  di  Pifloia,et  per  le  parti  bianca  et  nera  la  cafà  delli  interminelli  di  Luca 
et  loro  feguaci  Mordi  Cartelli  et  que  del  Fondo  et  altri  di  loro  fèta  di  parte  Biaca^che 
li  acortauano  co  ghibellini  pifani,  credendo  fare  code  in  lucha  come  i  canciellieri  bia 
chi  in  PiftoÌ3,fi  uccifono  mefTere  Obizo  delli  Obizi  gi'udice,per  la  qualcofa ,  la  citta 
di  Luca  corfe  ad  arme,et  trouandof  i  la  parte  nera ,  et  i  guelfi  di  Luca  piue  portenti,  fi 
ne  cacciarono  di  Luca  cóbattcndo,rinterminelli,et  loro  feguaci ,  et  abatterono  ecdis 
fcciono  loro  poflen"ionì,et  miflx)no,fuoco  nella  cótrada  che  fi  chiamaua  il  fondo,  da 
porta  fan  Ceruagio  et  arfbnoipiu  di  cento  ca(e,cofi  uenne  fpandendo  la  maladet ta  fet 
ta  per  Tofcana. 

Come  i  g  uelfi  ufciti  di  Genoua.per  pace  ui  furono  rimefli.  Cap.  xl vi. 

NEI  detto  anno  i  guelfi  feciono  pace  con  ghibellini  di  Genoua ,  cioè'  Grimaldi 
et  li  altri  loro  ufciti  et  rimirtbn  li  in  Genoua,etrihebbono  il  cartello  di  Mona 
co  chelteneanoli  ufci  ti,  et  con  la  forza  dePRe  Carlo  faceano  gran  guerra  conia 
citta,in  quel  tempo  fu  gran  guerra  tra  Veronefi ,  el  uefcouo  di  Trento ,  onde  i  Ve* 
ronefi hebbono il  pegiore  etfuronofconfitri,et  nel  detto  anno  pccho  appreflb, 
moriomcrtere  Alberto  della  fchala  Capitano,  et  fignore  di  Verona, et  grande 
tiranno  in  Lombardia, «appreflb  lui rimafbnofignori  mcflere  Cane,  et  alli  altn 

figliuoli 
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figliuoli  del  detto.m.  Alberto  curro  fofTono  afTai  di  piciola  etade,ftia  anzi  clie  morifle 

fece  caualieri.  7  «tra  Suoi  figlinoli  et  fùoi  nepoti  che  hauea  il  magiore  meno  di  xii  anni. 

Come  aparue  in  cielo  una  (Iella  Cornata^  Gap.        xlvii. 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  fetrembre,aparue  in  cielo  una  ftella  cornata  co  gradi 
ragi  di  fumo  dietro,aparendo  la  fera  diucrfo  ponete  et  duro  infino  al  gcnaio,de 
la  quale  i  (aui  adrologi  difTono  gradi  fignifi cationi  di  futuri  pericoli,et  dani  della  prò 
uincia  d'I  tali3,et  delia  citta  di  Firéze  et  mafTimaméte  pche  la  pianeta  di  Saturno  et  di 
Marte  in  quello  anno  s'erano  cógifite  due  uolte  ideme  del  mefè  di  gennaio  et  di  ma 
gio  nel  (ègno  del  Leone.ilquale  (arribufcie  alia  prouincia  d'italia,et  la  luna  (curo  del 
detto  mefe  di  gennaio  fimilemente  nel  iegno  delLeone,ec  bene  aflegui  la  ngnificatio 
ne  come  inanzi  diremo,ma  fingularmente  (1  dilfe  che  la  detta  cometa  fignifico,Iaduc 
to  di  melfere  Carlo  di  VaIois,per  la  cui  uenura  molte  uolture  ,hebbe  la  pronincia  d* 
Italia,  et  là  noftra  citta  di  Firenze. 

Come  melTere  Carlo  di  ualois  di  Francia  uenne  a'  Papa  Bonifatio ,  &  uenne  in 
firenze&'caccione  la  parte  bianca.  Cap.  xlviii. 

NEI delto anno  M-ccc.i.del  mefe  difettébrc gitire  nella  citta d' Alagna icapagna 
oue  era  Papa  Bonifatio  co  la  Tua  corte,melTere  Carlo  còte  di  ualois ,  &  iratello 
del  Re  di  Trancia  co  più  coti  &  baroni,&  co  >oo  caualieri  fraciefchi  in  fua  cópagnia 
haucdo  fatta  la  uiada  Luca  ad' Alagna  lènza  entrare  in  firenze,  pche  n'era  fofpettOjil 
quale.m.Carlo  dal  papa  8C  da  fuoi  Cardmali,  fu  gratiofamente  ricieuuto ,  &  uenne  a 
Alagna  il  Re  Carlo  &  Tuoi  figliuoli  a'  parlarmctare  co  Ìui,oc  :jd  honorarlo,  el  Papa  il 
fece  core  di  Romagna,&  trattato  &  melTo  in  aifetto  coi  Papaia  col  Re  Carlo  di  pa{ 
fare  in  Cicilia  alla  uegnétc  primauera,p  la  principale  cagione  ch'era  ucnuto ,  il  papa 
nò  difméticaro  l'ofde'gno  pfo  córro  alla  parce  biaca  di  firéze,  fìih  diede  titolo  di  pacia 
ro  i  Tofcana,&  ordino  che  ueniiTe  alla  citta  di  fircze,&  coi'i  fi  kcc alla  lua  gétc ,  &  co 
molti  a  Uri  fiorétini  tofcani  &  romagnoli,urciti,&  cófmad  di  loro  terre  p  parte  guel- 
fa &  nera,&  uenuto  a  Siena,«5i:  poi  a  itagia ,  quelli  che  gouernauano  lo  (lato  di  firen 
ze  hauédo  fofpetto  della  fua  uenuta  tènero  più  cófigli  di  lafciarlo  entrare  nella  terra  o 
no,&  màdandoli  amba(ciadori,elii  co  belle  parole  rifpole  che  uenia  per  loro  bene,  & 
ftato  p  metterli  in  pace  ifìeme.p  la  qual  cofa  coloro  che  regeano  la  terra  tutto  folTe- 
ro  a  parte  bianca,(i  chiamauano  8c  uoleanii  tenere  guelfijprefono  p  partito  di  lafciar- 
lo entrare,&  cofi  la  mattina  dogni  Carni  M.ccc.i.  entro  .m. Carlo  ia  firéze  difarmata 
(uà  géte  &  fecerli  gràde  honoie  uegnédoli  incórro  a  proceffione  co  molti  armegiato 
ri  couerti  i  caualli  dizcdado,&  luifogiornato  et  ripofàco  alqua'ti  di  fi  richiefe  il  comu 
ne  di  uolere  la  fignoria^et  guardia  della  citta  et  balia  di  potere  pacificare  i  guelfi  infie 
me.etciofuperlocomiinecóièntitoetadi-v.dinouébre  nella  chiefa di  fanta  Maria 
nouella,elTendoui  ragunate  le  fignorie  et  priori  di  firéze  el  cóOglio  el  ucfcouo.et  tut. 
ta  altra  buona  géte  di  firenze,et  della  fua  domanda  fatta  sporta  fu  deliberato  et  rimct 
io  in  lui  la  fignoria,etla  guardia  della  citta,et  melTére  Carlo  dopo  la  fpolitione  di  Tuo 
a^iizetta  di  fua  bocca  acetto  et  giuro,et  come  figli  nolo  di  Re  promiifedi  cóleruare 
la^ citta  in  pacifico  et  buono  (lato,et  io  fcrittore  fui  a  quelle  cofe  pfente.incótanente  p 
lui  et  per  fua  géte  fu  fatto  il  cótrario  che  p  cófiglio  di  mefTere  M  ufciato  de  franzefi,iU 
quale  infìno  di  francia  era  uenuto  p  fuo  pedotto  fi  com'era  ordinato  per  li  guelfi  neri 
fece  armare  fua  géte  inizi  che.m.Carlo  folle  tornato  a  cafache  albergaua  i  cafa  Fref- 
cobaldi  oltr'arno,onde  p  la  noni  tade  di  uedere  la  fua  géte  a  cauallo" armata  la  citta  fu 
tutta  i  gelo{ia,et  ifofpetto  et  furono  a  l'armi  gradi  et  popolani.ciafcùo  a  cafa  fuoi  ami 
ci  fecódo  fuo  podere  sbarradofi  la  citta  i  piuiuogi,ma  arcala  de  priori  pochi  ui  fi  ragù 
narono  et  qfi  il  popolo  fu  fanza  capo  ucgédofi  traditi  engannati,ìpriori  et  qlli  che  re 
geano  il  comune,?  qffo.m.Corfo  Donati  ilqlc  era  sbadito  et  rubelio  com'era  ordina- 
to,ildi  mcdefimouénei  firéze  da  Peretolacóalquitofeguitodi  Tuoi  amici,&có  maf- 
nadieri  a  piede.fen rendo  la  Tua  uenura  i  priori  er  cierchi  fuoi  nimici ,  uenendo  alloro 
melTere  Catta  de  canciellitri  ch'era  in  firenze  per  lo  comune  capitano  di  ccc  caualieri 
foidati^etuolea  andare  centra  a  melfere  Cor  Io  Donati  per  prenderlo  et  offenderlo, 
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mefTere  Vieri  capo  della  cafa  de  Cierchi  non  acconfenti,dicédo  lafciatelo  uenirc,  con 
fidadofi  nella  uana  fperanza  del  popolo  chel  punifre,per  laqualcofà  meflerc  Corfo  en 
troe  ne  borgi  della  ciitade,ec  trouando  le  porte  delle  cierchie  uechìe  (errate ,  et  non 
potendo  entrare,fi  Tene  uennealla  poftierla  da  pinti  ch'era  di  corta  a  fan  Piero  magio 
re  tra  le  Tue  cafè  et  quelle  delli  uccellini ,  et  quella  trouado  ferrata  comincio  a  ragliar# 
la  &  dentro  per  li  Tuoi  amici  fu  fatto  il  fimigliate,fi  che  (ènza  cótafto  fu  mefla  in  terra 
&  lui  entrato  dentro,fchierato  in  fìi  la  piazza  di  fan  Piero  magiore  li  crebbe  gente,& 
fèguitodi  Tuoi  amicijdicédo  uiua  il  barone  che  cofì  era  chiamato  mefTere  Corfo.&el 
li  uegendofi  crefcierc  forza  &  feguito,Ia  prima  cofa  che  fece  andò  alle  carceri  del  co 
mune,ch'erano  nelle  cafe  de  baflari  nella  ruga  del  palagio  della  podefta,  &  quelle  per 
forza  aperte  delibero  i  pregioni,&  ciò  fatto  fimile  fece  al  palagio  della  podefta,&  poi 
a*  priori  facendoli  per  paura  lafciare  la  fignoria  &  tornarli  a'  loro  ca(è,&  co  tutto  que 
Ho  ftraciamcnto  di  citta  mefTere  Carlo  di  Valois  ne  fua  gente  non  mifie  confìglio  ne 
riparo  ne  attenne  racramento,ne  cofa  per  lui  promefra,per  la  quale  cofa  i  tirani  &  ma 
le  fattori  ,&  sbanditi,ch'erano  nella  cittadc'prefa  baldanza ,  elTendo  la  citta  fciolta ,  & 
fenza  regimento  ccmincìaro  a  rubare  fondachi,&bottcghe,a  chi  era  di  parte  Bianca 
&  anche  le  cafe  loro  di  chi  hauea  poco  podere  facendcfi  molti  homicidi  &  fedite  nel 
le  perfone  di  più  buoni  huominì  di  parte  Bianc3,&  duro  quella  peQilenza.v-di  in  eie 
ta  continui  con  grande  ruira,&  poi  fegui  incontado  andando  le  gualdane  robando 
&ardendo  le  cafe  per  più  d'otto  di,onde  gran  numero  di  riche  polTefìoni  furo  guade, 
6c  arfe.Et  ceffata  la  detta  ruina,&  incendio  mefTere  Carlo  col  Tuo  confìglio  del  Prio* 
raro  la  fignoria  riformato  di  popolani  di  parte  nera  ,et  i  quello  medefimo  mefe  di  no 
uembre  uenne  in  firenze,il  fopradetro  legato  mefTere  Marhco  d'aqualparta  per  paci- 
ficare i  cittadini  in{ìeme,&  fece  fare  pace  tra  quelli  della  cafàde  cierchi,&  li  Adimari 
&  loro  feguaci  di  parte  bianca  con  donati  &  pazzi ,  &  loro  feguaci  di  parte  nera .  Or 
dinarono  più  matrimonii  tra  loro ,  et  udendo  racomunare  li  ofFicii ,  quelli  di  parte 
nera  con  la  forza  di  mefTere  Carlo  non  lalciarono,onde  il  legato  di  ciò  turbato  torno 
a  corte  et  lafcio  interdetta  la  citta,et  la  detta  pace  poco  duro,  che  aduenne  il  di  di  Paf^ 
qua  di  Natale  prefènte  che  andando  mefTere  Nicola  de  cierchi  Bianchi,al  flio  pode- 
re et  mulina  con  fua  compagnia  a  cauallo,et  pafiando  per  la  piaza  di  Tanta  Croce  che 
uifì  predicaua, Simone  di  mefTere  Corfo  Donati^et  nepote  per  madre  del  detto  mefTe 
re  Nicola  fofpinto  et  confortato  dal  diauolo.con  fuoi  compagni  etmalìiadieri  feguì 
a  cauallojil  detto  meflereNicola,et  giugnendolo  al  ponte  a  d'Africo  l'affali  cóbarten 
do,per  laqualcofà  il  detto  mefTere  Nicol3,fanza  colpa  o  cagione  non  guardadofi  dal 
detto  filo  nepote,fu  atterrato  del  (uo  cauallo  et  morto,ma  come  piacque  a  Dio  la  pe 
na  fu  aparechiata  allacolpa,che  fedito  il  detto  Simone  da  mefTere  Nicola  per  Io  fian» 
co  la  notte  aprelTo  morio,onde  tutto  foffe  giufto  giudicio  fu  tenuto  gran  danno  del 
detto  Simone,pero  ch'era  il  più  uertuofb  donzello  di  firenze ,  et  da  uenire  in  magio 
re  flato  et  pregio,et  era  tutta  la  fperanza  del  padre  meflerc  Corfo,ilquale  di  fua  torna 
ta  et  allegra  uittoriahebbe  in  breue  tempo  dolorofb  principio  di  Tuo  futuro  abafla* 
mento,!!!  que  fio  tempo  poco  aprefTo  non  potendo  la  citta  di  firenze  polare,  effendo 
pregna  dentro  del  ueleno  delle  fette  bianca  et  nera  conuéne  partonfTe  dolorofo  fine, 
onde  aduenne  che  l'Aprile  uegnente,con  ordine  et  trattato  fatto  per  li  neri  uno  baro 
nedi.m.Carloc'hauea  nome  mefTere  Piero  ferrante  di  lingua  d'ocho,  cerco  confpi- 
ratione  co  detti  della  cafa  de  cierchi,et  con  Bafchiera  Tofinghi ,  et  con  Baldinaccio 
Adimari,et  con  NaldoGersrdinì,et  altri  loro  feguaci  di  parte  Biancadiuolerli  con 
fuo  feguito,et  di  fua  gente  rimetterli  in  iflato ,  et  tradire ,  meflere  Cario ,  con  grandi 
promefTe  di  pecunie,onde  lettere  con  loro  figlili  fecero,oue  forono  falfìficate,  et  per 
lo  detto  mefTere  Piero  portate  a  mefTere  Carlo,  per  laqualcofà  i  fbpradetti  caporali 
di  parte  bianca  ciò  furono  tutti  quelli  della  cala  de  cierchi  bianchi  ,Bandinaccio 
et  corfb  Adimari,cnn  quafì tutto  illato  de  Bellincioni,Naldo  Gerardini  con  fuo, 
lato.Bafchiera  de  Tofinghì ,  con  fuo  Iato  della  detta  cala .  Alquanti  di  cala  caualcan 
li,  Giouanni  giacotti  malefpini,ec  fuoi  cóforti  tutti  furono  caporali  che  furono  eie 
'  ciati 


tlBRO    OTTAVO  107 

«iati  non  cópafcncJo  fèndo  cicati,o'per  tema  del  detto  maleficio  commefTo  o*p  rema 
delle  perfbne  fotro  il  detto  inganneuoletrattato,(ì  partirono  della  citta  acomp;i innati 
da  loroaduerfarii  et  chi  nandoa  pila  et  chi  a' Arezz:o,et  chi  a  pilloia  a  ccmpagnando- 
fi  coghibellini.nimici  de  fiorennni.per  la  qualcolà  furono  condannati  per.m.  Carlo 
come  rubelli,ct  diffarti  i  loro  palazi,et  guadi  i  loro  beni  in  citta  ,et  inconcado ,  et  cofi 
di  molti  loro  feguaci  grandi  etpopolani,ef  perqueflo  modo  fu  abartuta ,  et  cacciata 
di  firenze  la  ingrata  fuperbia  della  parte  Bianca  conleguitodi  molti  ghibellini  di  fné 
ze.Per  meffere  Carlo  di  Valois  di  francia  per  la  comilFione  di  Papa  Bonifatio  a  di  liii 
d'Aprile  M.ccc.ii.onde  alla  noftra  citta  di  firenze  feguito  molte  rouine ,  8c  pericoli, 
come  inanzi  per  li  tempi  fi  potrà  legendo  comprendere. 

Come  melfere  Carlo  di  Valios  palfo  in  Cicilia  per  fare  guerra  per  lo  Re  C;trIo  & 
fece ontolà  pace.  Cap.  xlix. 

NEI  detto  anno  M.ccc.ii.delmelèd'Aprile'melTere  Carlo  di  Valois  fornito  in  fi. 
renze  quello  perche  era  uenuto,cioe*  fotto  trattato  di  pace  cacciata  la  parr-^  bia* 
ca,fi  parti  &  andone accorte  &poi  a  Napoli  et  la  trouo  lo  ftuolo  &aparechiam éto  fac 
to  p  lo  Re  Carlo  di  più  di.c.tra  galee,&:nfcieri,6(r  legni  grolTi  fanza  lottili  per  pjfTarc 
in  Cicilia  fi  fi  ricolfe  con  fiia  compagnia  in  mare  Ruberto  Duca  di  Calauna  figlino. 
lo  del  Re  Carlo  co  più  di  iSoo  caualieri  de  aportaro  in  Cicilia  fcefein  terra  per  guerre 
giare  rirola,ma  do  Federigo  d' Araona  fignore  della  Cicilia  nò  polTédo  refiOerv-jne  co 
parirea  tanta  forza  i  mare  ne  i  terra  fi  mille  a  fare  co  fuoi  Catalani  guerra  guerreggia 
ta  a  mellere  Carlo,andandogli  fugendo  di  luogo  in  luogo,&  tal'h.ora  di  dietro  ad  ìm 
pedirli  le  uittuaglie,pcr  modo  che  in  poco  tenipo  lenza  acquiftare  terra  neuna  di  Ri* 
nomio  jè  non  Termole,me(rere  Carlo  S'Cua  gente  furonoper  malattia  loro,Sf  di  lo* 
ro  cauaili,per  diffalta  di  ucttuaglia  quali  ftracati.per  laqnalcofa  conuenne  per  necelfi- 
rade  che  fi  partilTe  con  fuo  poco  honore,6f  uegendo  c'alrro  non  porr  uà  mcflere  Car- 
lo féza  Caputa  del  re  Carlo  ordino  una  diflimulata  pace,  con  don  Federigo,cioe'chellì 
prendere  per  moglie  la  figliuola  del  Re  Carlo  detta  Altenora,&  che  quando  la 
chiefa  et  il  ReCarlo  li  atalTero  a  accjfta«-e  altro  reame  che  lalciercbbe  a  cheto  alRe  Czt 
Io  l'ilola  di  cicilia,&  le  non  (tifa  doueffe  «rnere  prr  dota  della  moglie  tutta  (uà  uita ,  8c 
apprelìo  dopo  Tua  morte  i  fuoi  figliuoli  lafciare  l'ifola  al  Re  Carlo  Sc  a  fua  herrde  di 
do  loro.c  mila  once  d'orOjIaqualcofa  fatta  &"  promeffa  8c  giurata  per  le  parti ,  8r  tor- 
nato meffere  Carlo  con  larmata  a'  Nipoli  et  mandarongli  la  figliuola  del  Re  Carlo 
filla  Tpofo^ma  poi  di  promeffa  fatta  nulla  feguio,et  cefi  per  contrario  fi  difle  per  mor- 
to.meffere  Carlo  uenne  in  Tolcana  per  paciaro  &  lafciolia  in  guerra ,  et  andonne  in 
Cicilia  per  guerra  fare  &  reconneontofa  pace,ilquale  il  nouembre  uegnente  fi  torno 
in  francia  fciemata  8c  confumata  fua  gente  con  poco  honore. 

Comefi  comincio  la  compagnia  di  Romania.  Cap.    I, 

NEI  detto  anno  M  .ccc.ii.pa  rtito  .m.  Carlo  di  Cicilia ,  8c  rimala  Tifola  i  pace  una 
gran  gente  di  foldati  Catalani  Genouefi,&  altri  taliani.ftan  in  Cicilia  alla  detta 
guerra  per  luna  parte  et  per  lakra  fi  partirono  di  Cicilia  con. xx.galee,et  altri  Iegni,on 
de  fecero  Capitano  uno  frate  Rugieri  de  tempieri  huomo  dslfoluto.etdi  fàngue  cru 
dele  ^p^ifaro  in  Romania  per  conquiftare  terra,et  pofonfi  nel  reame  di  Salomme.et 
quello  diftruifero  et  guaftaro  etlagrecia  infino  inGoftantinopoIijetcrefciendo  loro 
podere  di  gente  latina  fugitiui  dilTolun.et  paterini,et  dogni  fetta  uiuendo  illibitamen 
te  fuori  dogni  leggie.li  chiamarono  la  cóp3gnia,fiandoet  uiuédo  in  corfo  alla  robba 
dogni  huomo,  et  CIO  che  acquiftauano  erano  comune  diftrugendo,et  rubando  ciò 
che  trouauano  fanza  ritenere  citta, cartella  o  calale  che  prendeiTero,et  quelle  rubate  ar 
deuano  et  gU3ftauano,et  coft  duro  la  detta  cópagnia  dilloluta  più  di  1  j  anni,  uccidcdo 
più  loro fignori  et  rimutadoli i  poco  tépo,chipiu hauea  fèguitoo podere  alla  fine  tot 
nati  fopra  le  terre  del  defpoto.cioc'il  reamediMacedonia  et  qllo  diftrulTerOjCt  poi  ne 
uénero  nel  ducato  d' Atene.et  rubellarli  dal  cote  di  bréna  ch'era  duca  d' Atene,et  loro 
capitano  et  fignorc.et  p  quiftióe  da  lui  alloro  fi  cóbattero  UIeme,cc  Icófilfero  il  detto 
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loro  fìgnofC,ct  a  lui  prefo  tagliarono  la  refta,et  preTono  leterré  rue,cc  di  qlle  della  Mo 
rea  et  qlli  fignoraggi  tra  loro  fi  partirono  et  difàbitaro  et  diftrulTero  li  antichi  figliuo 
li  de  f  ranciefchi  che  quelli  fignoraggi  teneano,et  le  loro  donne  et  figliuoli  che  alloro 
piacquono  ritennero  et  prefero  per  moglie,ec  rimafono  habitanti  et  paefàni  della  ter 
ra  et  cofi  ledili  rie  de  latini  acquiftate.anticamente  perii  franciefchi  i  quali  erano  più 
morbidi,et  meglio  ftanri  che  nullo  paefe  del  mondo ,  per  cofi  diflbluta  gente  furono 
diftrutte  et  guafte.Lafceremo  di  quelH  fatti  al  prefente  et  torneremo  alle  nouitadi  che 
furfbno  per  la  cacciata  de  bianchi  di  firen?e. 

Cornei  fiorentini  et  Luchefi  fecero  hofte  alla  citta  di  Piftoìa.  Cap.    ^i. 

NEI  detto  anno  M.ccc.ii.del  mefe  di  maggio,eflendoIa  citta  diPiftoia  rubellata  a* 
fiorentini.ets  luchefi,pcr  la  cacciata  de  bianchi  di  firenze  et  delli  interminelli  di 
Luc3,et  parte  de  detti  ufciti  ridotti  in  Piftoia  per  fare  guerra,il  comune  di  firenze ,  ec 
quello  di  Luca  di  concordia'fecero  hoftealla  citta  di  Piftoia ,  et  furonui  di  firenze  tra 
cauallate  ec  foldatt  ,mille  caualieri  et  6000  pedoni ,  et  di  Luca  600  caualieri  et  .x.mila 
pedoni,et  la  citta  di  Piftoia  guaftarono  itorno  intorno,et  ftetconuia  afTedio  i?  di.Déi. 
tro  a  Piftoia  era  meflere  Tofolatto  delli  Vberri  loro  capitano  di  guerra  con  ccccaua- 
lierj,&  guardo  bene  la  citta  &  difere,alla  fine  uegendo  i  Luchcfi  che  la  ftanza  di  Pifto 
ìa  erafperanza  uana  di  potere  per  forz3,o'per  afledio  hauere  la  citra.s'acordaro di  ritor 
narfi  adrieto  con  loro  hofte,&  di  porfi  a*  hofte  a!  caftelio  di  Seraualle  ch'era  de  Pifto- 
refi,&  era  molto  forte,&:  cofi  fu  fatto,&  al  detto  aftedio  rimafono  le  due  fèftora  delle 
cauaìiate  di  firenze  rimutandofi  a  tempo  a  tempo  con  parte  de  loro  (òldati,  &  gente 
a*  piede  aft"ai,tencdo  i  fiorentini  illoro  campo  uerfb  PiftoÌ3,et  quello  caftelio  combat 
tuto  con  piudifici  groflì,che  gittauanodentro,&  maceratolo,  ma  per  tutto  ciò  non 
s*arendea,pero  che  dentro  u'hauea  più  di.ccc.de  magiori  et  demigliori  cittadini  di  Pi 
ftoia,iquali  difendeano  il  cartello,  &  di  continuo  affaliuono  il  cam.po  uigorofamen- 
te,alla  fine  per  mala  prouifinnedi  uettuaglia,a  tanta  gente,quanta  u'hauea  dentro  i  pi 
ftorefi  et  terrazani  3c  foreftieri,cherano  più  di  mile.cc  fan  za  le  femine  et  fanciulli  fal- 
li lorolauettu3glia,ondepernecenitadiuiuandas'arendero  pregionial  comune  di 
luca  adi  vi  fettembre  del  detto  anno,  onde  più  di  ;oo  Piftolefi  n'andarono  prefi  alla 
citta  di  Iuca,&  li  altri  terrazani  rìmafèro  fedeli  de  luchefi,iquali  luchefi  ui  ferono  una 
forte  roccajdalla  parte  loro  di  V"aldinieuole,&  uno  grofto  muro  dalla  roca  uechia  di 
qua,oue  eia  pieue  alla  nuoua  per  tenere  meglio  il  detto  cartello  alloro  ubidienza  reca 
doli  alloro  conrado* 

Come  i  fiorentini  hebbono  il  cartello  di  Piano  di  Trauigne,&  più  altre  e  hauea 
no  rubellate  i  bianchi.  Cap»     hi 

NEIla  ftanza  del  detto  caftello,&  aftedio  di  Piftoia  fi  rubcllo  a  fiorentini  il  caftelio 
di  Piane  di  Trauigne  di  Vald*arno,perCarlino  de  Pazzi  di  Vald'arno,&in  quel 
lo  col  detto  Carlino  de  migliori  ufciti  Bianchi,&  ghibellini  di  firenze  grandi  ,&  po- 
polani,&  faceano  gran  guerra  nel  Vald'arno  di(òpra,laqual  colà  fu  cagione  di  leuare 
rhofte  da  Piftoia.lafciando  i  fiorentini  il  terzo  della  loro  gétc  allo  aftedio  di  SerrauaU 
le  in  feruigio  de  luchefi  come  e'  detto,&  tutta  laltra  hofte  tornata  in  firenze  fanza  fo. 
giorno  n'andarono  del  mefe  di  giugno  in  V3ld'arno:&  al  detto  caftelio  di  Piano ,  & 
quello  aftediarono  ec  ftettonui  di  xxix.alla  fine  per  tradimento  del  detto  Carlino ,  & 
per  moneta  chen'hebbe,i  fiorentini  rihebbono  il  cartello  ,eftcndo  il  detto  Carlino  di 
mori  fece  a  fiioi  fedeli  dare  l'entrata  del  caftello,onde  moiri  uì  furono  morti  ,8C  prefi 
pure  de  migliori  ufciti  di  firéze,&cio  fatto  et  tornati  a*firéze,có  qfta  uittoria  fànzafo 
giorno  andarono  popolo  &caualieri  di  firéze  fbpra  i  fignori  Vbaldini,iqli  co  Biachi 
&co  ghebellini  s'erano  rubellati  al  comune  di  firéze,etguaftaro  iloro  beni  di  qua  da 
lalpe  ec  dila.et  tornati  i  firéze  la  ftate  medefima  ualicarono  i  ual  di  Grieue,(bpra  il  ca 
ftel  lo  diMóragliari  et  di  mote  aguto,iqIi  haueano  rubellati  qlli  della  cafa  de  Gerardi 
ni  ch'erano  di  parte  6iacha,et  qlle  due  cartella  fi  réderono  a  patti  fàluo  le  pfone  al  co 
mune  di  firéze,Iequali,ii  comune  di  firéze  fece  disfar  e.  Nel  detto  anno  hebbono  i  fio 
rentini  grande  ui  teoria  in  ogni  loro  hofte,  eccaualcaca  che  fecero  benaueniurofà 
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mente,pcrrcgmtancJo  in  ogni  parte  li  ufciti  bianchi  et  ghibellini  co  loro  deflr utione. 
Come  rirolad'Ifchiagittomerauiglio(b  fuoco.  Cap.   Ijii* 

NEI  detto  anno,rirolad'rfchiaIaquale  e  preflx)  a  Napoli  gitto  grandifllmo  fuo- 
co p  la  fua  Solfaneria.p  inodo  che  gran  parte  dell  ilola  confumo,et  guado  infi- 
no al  girone  d'lfchia,et  molte  genti  et  beftiame  et  della  terra  medefima  p  quella  peftì 
lenza  morirono  et  fi  guaftarono,ec  molti  per  campare  fugirono  ali'ifola  di  Precida 
et  di  Capri  et  ad  terra  ferma  a  Napoli,et  a'  baia  et  a  PozuoJ.o  et  in  quelle  contrade,ec 
duro  la  detta  peftilentia  più  di  due  mefì.Lalceremo  alquanto  de  noftri  fatti  di  firéze 
et  d'ItalÌ3,et  faremo  incidenza  per  contare  gradi  et  marauigliofe  nouitadi,che  a'  que 
fto  tempo  aduennero  nel  reame  di  francia,cioe*  nelle  p?.rti  di  fiandra.lequali  fono  be 
ne  da  notare  et  da  farne  memoria. 

Come  il  popolo  minuto  di  brugia  fi  rubello  dal  Re  di  francia  et  uccifono 
i  franciefchi.  Cap.    liiii. 

COme  noi  Iafci<3mo  adiètro  nel  capitolo  che!  Re  di  Francia  hebbeal  tutto  la  fi- 
gnoria  di  Fiandra,&  in  fua  pregione  il  conte  &  figliuoli ,  &  lafciato  fornitodi 
fuoi  balii,&  di  fua  gente  il  paere,&  che  alli  artefici  minuti  di  Brugia ,  come  fono  Tef 
(èrandoli  &  folloni  di  drappì^bechari ,  calzolari  ,&  altri  fofTono  auditi  a*  ragione  per 
la  loro  pctitione  data  al  Re  &  dirizan  i  loro  pagamenti  per  li  loro  lauorii  &  delle  af 
fifie  della  terra,lequali  erano  allhora  incomportabiIi,la  detta  gente  della  comuna  no 
fu  udita,neadriz3ti,anzi  i  balii  del  re,a*  pghiera  de  gradi  borgei7,&  per  loro  moneta,! 
caporali  de  detti  artefici  &  popolo  niinuto,de  quali  erano  principali  Piero  leroy  Tef 
fcrandoIo,&  Giambrida  beccarOjCon  più  di  tréca  magiori  di  loro  meflieri  &  arti  mif 
fono  in  pregione  ì  brugìa,&  nota  chel  detto  Piero  leroy  fu  capo  &  cominciatore  de 
la  comune  &  p  fua  franchezza  fu  fopra  nominato  Piero  leroy ,  &  in  fiamingo  Coni 
chero  ciò  e'  Piero  lo  Re.  Quello  Piero  era  teifi  core  di  piiii,pouero  huomo,  et  era  pi- 
colo  di  pron3,&  difparuto  &  cieco  delluno  ochio,&  d  età  di  più  di  Ix  annijingua  fra 
ciefca  ne  latina  non  làpea.ma  in  iìia  lingua  fiamiiìgha  parlaua  meglio,&  più  ardito,et 
(tagliato  che  neuno  huódi  fiandr3,&  p  lo  fuo  parlare  cómolTe  tutto  il  paefè  alle  gran 
colechepoi(èguiro,etperoe'  bene  ragionedi  fare  di  lui  memoria,  &pcr  Timprefà 
diluì  &  de  cópagni.il  popolo  minuto  di  brugia,corrono  la  terr3,etcóbatteronoil  ca- 
ftello,onde  ftanno  li  fchiauini  et  rettori  de  la  cerra.et  uccifono  i  borgefi.et  p  forza  traf 
fono  di  pregione  i  loro  caporali,cio  fatto  di  quello  querela  fi  fece  apcllo  a  parigi  dÌ9 
nanzi  alRe  et  duro  bene  uno  anno  la  quiftione,ec  alls  fine  per  moneta  fpefa  per  li  gra 
borgefi  di  Fiandra,intorno  alla  corte  del  Re.il  popolo  minuto  hebbe  la  {ententia  co 
tra,onde  uenuta  la  nouella  a  Brugia. quciìi  della  comuna  li  leuarono  da  capo  a  rumo- 
re, &  ad  arme,ma  per  paura  delle  masnade  de  franciefchi,et  de  gran  borgefi,fi  partirò 
no  di  brugia,et  andarono  alla  citta  del  Damo  lui  preifo  a  due  migli  a,  et  quella  corfo* 
no  ,ec  uccTifero  il  balio  et  fergien  d  che  u'erano  per  lo  Re.et  rubarono  i  gra  borgefi  de 
la  terra,  et  alcuno  n  uccifono,e.c  ciò  fatto  come  giente  difperata  in  furia  uennero  alla 
terra  d' Andiborgo.et  fecero  il  fimigliante.et  poi  uennero  al  manieri  del  conte  che  fi 
chiama  mala,preiTo  a  brugia  a  tre  miglia,che  u'era  détroil  balio  dibrugia  et  da  Ix  (èrge 
ti  del  Re,et  quella  per  forza  prefono  et  fenza  mifericordia  o  redctrione  q  uanti  fr3n» 
ciefchi  dentro  u  hauea  milTono  a'  morte,i  gran  borghefi  di  brugia  uegendo  cofi  opc 
rare,et  creiciere  la  forza  al  minuto  popolo,temerono  di  loro,et  della  terra  incótanen 
te  madorono  in  francia  per  foccorfo  p  la  qualcofa  il  Re  ui  mado.m.  lache  da  la  Polo 
Soursno  balio  di  tutta  francia,ct  di  Fiadra  co  noo  caualieri  fraciefchi,et  con  lèrgcti  af 
(ài,et  giiìti  a  brugia  prefono  et  fornirono  i  palagi  dell' Alie  del  comune  et  tutte  le  for 
tezze  della  terra  co  guernigione  di  lor  gente  darme,ftando  la  terra  di  brugia  i  gra  fof 
petto  ,et  guardia,et  crefciédo  l'ardire  al  minuto  popolo,come  piacque  a  dio  p  punire 
il  peccato  et  auaritia  de  gra  borgefi,et  abattere  l'orgoglio  de  fràciefchi ,  quelli  artefici 
et  popolo  minuto  ch'erano  rimafi  i  brugia  fecero  tra  loro  giura,cófpiratione  di  difpc 
rarfi  p  ucidere  i  franciefchi  et  gran  borgefi,  et  mandarono  per  li  loro  fugiti  alla  terra 
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del  Damo,&alla  terra  d'AIdibergo,ond'era  loro  capo  &  maeftro  Piero  Ieroy,&Gia 
brida  che  uenifTero  a  Brugia,i  quali  crefciud  i  baldàza  per  la  uitcoria ,  et  uccifione  per 
loro  cominciata  contra  a  franciefchi  a  bandiere  Ieuate,ec  le  feminc  con  li  huomini  uè 
nero  in  Brugia.come  era  ordinato  et  poteanlo  fare  pero  che  lo  Re  hauea  fatto  abatte 
rei  folfi  et  le  porti  di  Brugia.et  gionti  nella  terra  dandofl  nome  in  loro  linguagio  fia 
mingho.cheda  franciefchi  non  erano  intefi,uiua  la  comune  et  alla  morte  de  francief* 
fchi,et  abarrarono  la  tcrra,per  la  qualcofà  fi  comincio  la  dolorofà  peftilenza,  &  mor- 
te de  franciefchijper  modo  che  qualunche  fiamingho  hauelTe  hauuto  in  fìia  ca(à  ncu 
no  francìefchOjO'egli  l'uccideua  o  egli  il  menaua  prefo  alla  piazza  dell' Ala,oue  la  com 
mune  era  ragunata,&  la  giugnendo  erano  taglian  &  morti  .Sentendo  i  franciefchi  le- 
uaro  il  romore,&  armadofi  per  raunarfi  infieme  fi  trouauano  da  loro  hofti  tolti  i  fre 
ni  &  le  fèlle  de  caualli,&  più  ne  faceanole  femine  che  li  huomini,  &  chi  era  montato 
a  cauallo  trouaua  barrate  le  rughe  & gittati  loro  i  fàfTì  dalle  fmeflre,ct  morti  per  le  uie, 
&  cofì  duro  tutto  il  giorno  la  detta  perfecutione ,  onde  morirono  chi  di  ferri  et  chi 
di  fàfri,&  d'efTere  gitrati  dalle  fmeflre  delle  torri  &  de  palagi  &  de  lale  ouerano  in  for- 
teza  più  di  mile.cc.franciefchi  a'  caualIo,&  più  di  2000  Sergenti  apiede,  onde  tutte  le 
ruge  &  piazze  di  Brugia  erano  piene  di  corpora  morte  &  di  fàngue  &  carogna  di  fra 
cierchi,chepiudetredilipenaronoaforterrare,portandoIiin  carra  fuori  della  terra 
gittandoli  in  fofTì  et  in  campi  ,&  de  gran  borghefl  affai  ui  furono  morti,  &  tutte  loro 
cafè  rubate,  mefferelache  di  fan  Polo,  con  pochi  fugendofcam  pò  perche  habitaua 
prefTo  ali  ufcita  della  terra. 

Della  grande  &  difauenturata  (confuta  Chebbono  i  franciefchi  a  Coltrai  da 
fiaminghi.  Cap.    Iv. 

DOppo  ladetrarubellationedi  Brugia,&  morte  di  franciefchi,  maeftri  Capitani 
della  comune  di  Brugia  parendo  loro  haucre  fatte  &  cominciate  gràde  impre 
(e,&  grande  misfatto  contro  al  Re  di  Francìa,&  di  f  uà  gente  confìderando  di  nò  pa 
tere  per  loro  medefimi  foflenere  fi  gran  fafcio,e(rendo  fanza  illoro  fignore  et  fànza  al 
tro  aiuio,fì  mandarono  in  Brammante  per  lo  giouane  Guielmo  dì  Giulieri ,  fratello 
de  laltro  meffere  Guielmo  di  Giulieri  che  mori  per  la  fconfitta  di  Fornes  a  A  razzo 
in  pgionedel  còte  ArtefTe  come  adrieto  facemo  métione.  Qiieflo  Guielmo  era  nato 
p  madre  della  figliuola  del  uechio  còte  Guido  di  Fiadra  et  figliolo  del  còte  di  Giulie 
ri  di  Valdireno,et  era  grande  cherico,  fi  torto  come  fu  richiefto  da  quelli  di  Brugia,p 
uendicareifuoifrateUidafraciefchijlafcioela  chericia  etuennein  Fiandra,etdaquel 
li  di  Brugia  fu  riceuuto  a  grande  honore,et  fatto  loro  fignore  incontanente  fece  gri* 
dare  hofte  fopra  la  uilla  di  Guato,che  fi  tenea  per  lo  Re, ma  la  uilla  era  forte  delle  più 
del  mondo  per  fito  et  mura  foffi  et  riuierc,et  paludi,fi  che  illoro  affalto  fu  in  uano,on 
de  fi  partirono  et  andarono  alle  terre  del  franco  di  Brugia  delle  marine  di  fiandra ,  et 
quelle  quali  tutte  co  poca  faticha  recharono  i  loro  lìgnoria.  Come  furono  le  Schiufe 
Nuouo  portOjberge  Fornes.et  Agrauigna,et  più  altre  uilIe,onde  grande  popolo  creb 
be  a*  quelli  di  brugia,etcio  fentendo  il  giouane  Guido  figliuolo  del  conte  di  Fiadra 
della  feconda  donna,nato  della  Conteffa  diNamurro,uenne  in  Fiandr3,et  acozolTi 
con  Guielmo  di  Giulieri  Tuo  nepote,et  furono  infieme  fatti  fìgnori  et  guidatori  del 
popolo  di  Fiandra  rubello  del  Redi  Francia,et  tornado  dalle  terre  dalle  marine,pre 
fono  Rico  maniere  del  conte  a  patti.oue  hauea  più  di  :-oo  franciefchi,  et  ciò  fatto  uè 
ne  mefTere  Guido  a  hofte  fopra  Coltrai  cò.xv.mila  di  fiaminghi  a  piede ,  et  hcbbe  la 
terra  fàluo  il  cartello  del  Re,ch'era  molto  forte  etguernito  di  franciefchija  cauallo  ec 
a  piede,Guielmo  di  Giulieri  andò  a  alTedio  al  cartello  di  Cafrella,con  parte'del  horte, 
et  in  querta  rtanza  qili  della  terra  di  Pro  et  di  Canua  di  loro  uolonta  s'aréderono  a'.m. 
Guido  di  Fiandra ,  onde  crebbe  gran  podere  a'  fiaminghi,et  in  grofTo'  Ihorte  a  Col 
trai,quelli  del  cartello  che  u'erano  per  Io  Re  fi  difendeano  francamente,et  con  lor  in- 
gegni et  difitii  disfecioDO  et  arfòno  grà  parte  della  uilla  di  Colrrai,ma  p  lo  improuifo 
aifedio  di  fiaminghi,non  erano  guerniti  di  uettuaglia  quanto  bifbgnaua  loro.etpero 
mandarono  in  Francia  per  foccorfo  tortane ,  ondo  il  Re  lenza  indugio  ui  •  mando  it 
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buono  Conte  d'Arteffe,  ch'era  della  cafà  dì  Francia  con  i75oo.  caualìeri  gentili 
huomini.Conti  Duchi,Caftellani,&  banderefi^onde  de  caporali  faremo  mencione, 
éSf  con  quaranta  mila  (ergenti  a"piede,de  quali  erano  più  di.toooo.baIe(lrieri,&  guìti 
fbpral  colle  che  dicontro  a'Coltrai,uerfo  la  uia  che  uae  a'  Tornaijin  fu  quello  s  acam. 
parono  preiTo  al  cartello  a'mezo  miglio,&  p  fornire  le  ipefe  delia  incominciata  guer 
ra,lo  Redi  Francia  per  mal  con  figlio  di  mefTer  biccio,&  Mufciacro  franzefì  noftri 
cittadini  fi  fece  pegiorare  &  falfificare,la  fùa  moneta  ,onde  traeua  grande  entrata,pe« 
ro  che  lauenne  pegiorando  di  tempo  in  tempo/i  che  la  reco  alla  ualuta  del  terzo.on- 
de  molto  ne  fueabominato  &  maladetco  per  tutti  i  chriftiani,ct  molti  mercatanti  et 
predatori  di  noftro  paelè  ch'erano  con  loro  moneta  in  Francia  ne  rimafono  deferti, 
il  buono  &  ualente  giouane  melfer  Guido  di  Fiandra^uegendo  refèrciro  de  France- 
rchi,a"cauallo,et  a^piede  ch'elli  erano  uenuti  adoflbjetconofciendo  ch'elli  non  potea 
fchifare  la  batta glia,&  abandonare  la  terra  di  Coltrai  &  Talfedio  del  caftello,che  lafci 
andò  et  cornando  a'  brugia  col  fuo  popolo  era  morto  et  confufb/i  mando  per  mef- 
(èr  Guielmo  di  Giulieri  ch'era  all'alTedio  di  Cafella,che  lafcialTe  l'afledio  et  con  tutta 
fua  hofte  uenifie  a'iui  et  cofi  fece,et  trouaronfi  infieme  con.xx.mila  huomini  a  piede, 
che  nullo  hauea  cauallo  Ce  non  i  fignori,&  diliberato  al  nome  di  Dio  &  di  meffcr  fan 
to  Giorgio  di  prendere  la  battaglia,ufcirono  della  terra  di  Coltrai,&  le uarono  il  lo. 
ro  capo.ch  era  dila  da!  fiume  della  Li(cia,&  paflarono  in  fu  uno  riipianato  poco  fuo. 
ri  della  terr3,per  lo  camino  che  uae  a"  Guato,et  quiui  fi  fchierarono  in  contra  a'Frici 
efchi^ma  fagacemen  te  prefbno  uantagio,che  a'trauerfo  di  quel  piano  corre  unofolTo 
che  racoglie  l'acque  della  contrada,&  mette  nella  Lifciajlquale  e  largo  cinque  brac 
eia  &  cupo  tre,&  eTenza  rileuato  che  fi  paia  dalungi,prima  uè  Ibuomo  rufo,che  qua 
fi  s'acorga  che  fofCo  uè  h3bbia,in  fu  quello  foffo  dalloro  lato  fi  fchierarono  a  modo  d' 
una  luna,  come  andaua  il  foffo,  &  nullo  rimale  a'cauallo.maciafcuno  a  piede,  cofi  ì 
fignori  &  cauaIieri,come  la  comune  gente  per  difenderfi  dalla  percoifa  delle  fchierc 
de  caualli  deFrancie(chi,&  ordinarfi  uno  con  lancie  chelufano  ferrate  8c  teogonie 
a'modo  che  lo  fpiede  alla  caccia  del  porco  fàluatico,et  uno  con  gran  battone  nodera 
to  come  manico  di  fpiede,&  dal  capo  grolTo  ferrato  &  puntaguto  legat o,con  anello 
di  ferro  da  ferire  &  da  forare,&  quefta  (àluagia  &  groffa  armadura  chiamanoGoden 
dac,cioe'innoftraIingua  buono  giorno,&  cofi  aringaci  uno  aduno  che  poche  altre 
armadure  haueano  da  difendere,©' da  ofFendere,come  genii  pouere  &  nò  ufi  in  guer 
re,come  defperati  d'ogni  (alute,confiderato  il  grande  podere  de  loro  nimici,fi  uollo 
no  anzi  conducerc  a'morte  al  campo,che  fugire,&  effere  prefi,&  per  diuerfi  tormen- 
ti giudica  ti  jfeciono  uenire  per  tutto  il  campo  uno  prete  parato  col  corpo  di  Chriflo, 
fi  che  ciafcuno  il  uide,&  in  luogo  di  comunicarfi,cifcuno  prefe  uno  poco  di  terra,& 
la  fi  miJTe  in  bocca,mefrere  Guido  di  Fiandra  &  melfer  Guielmo  di  Giulieri  andana 
no  in  anzi  alle  fchiere  ricordando  loro  lorgoglio  &  fuperbiade  Franciefchi,  el  torto 
chefaceanoalorofignori,&aloro,&a'quellocheuerrebbonoperle  cofe  fatte  per 
loro.feFranciefchifoifono  uincitori,et  moftrando  loro  che  effi  combatteano  per  giù 
fta  cagione,&  per  ilcampare  loro  uita  8f  de  loro  figliuoli.Sf  che  francamente  princi- 
palmente doueffono  intendere,ad  amazare  &  fedire  i  caualli,&  melfer  Guido  in  fui 
campo  di  Tua  mano  fece  caualiere  il  ualéte  Piero  le  Roi,con  più  di.4o.della  comune, 
promettendo  fé  uinceffono  a  ciafcuno  dare  retaggio  da  caualiere.  II  Conte  d' Arteffe 
Capitano,&  Duca  del  hoftede  Franciefchi  u  «gendo  i  fiaminghi  ufciti  a*campo,fece 
iftendere  il  campo  fuo,&  uenne  più  al  piano  contro  a  nimici,&r  ordinoe  i  {boi  in.io, 
fchiere  in  quello  modo  che  della  prima  fu  capitano  melfer  Jan  di  barlas  con .  «400. 
caualieri  Prouenzalijfbldati  Nauarrefi,Spagnuoli,&  Lombardi  molto  buona  gente. 
Della  feconda  fece  códucitore  meffer  Rinaldo  ditia  ualente  caualiere,con.Noo.  caua- 
lieri.La  terza  fue  di.yoo.caualieri  di  che  fu  conducitore  meffere  Rau  di  Maella  cone 
ftabole  di  Francia.La  quarta  fu  di.Soo.caualieri  diche  fu  conducitore  mefler  Luis  di 
Chlarmonte  della  calàdi  Francia. La  quinta  condulTè  il  Conte d'Artelfe  generale  Ca 
pitano,&  fu  di.iooo.caualieri.  La  fella  condulfe  il  Conte  di  fan  Polo  con.zoo.caualie 
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rìXa  fétnma  conduffe  il  Conce  d' Albamola,ec  il  Conte  Didu  il  Ciamberlano  di  Fra 
cauilIricómilecaualieri.LaorrauaconduiTemefl'er  Ferri  figliuolo  del  DucaddìoRe 
no^el  Contedi  Sa)rogna,con  otto  cento  caualieri.La  nona  condulTe meirer  Gotnfre 
di  fraitllo  del  Duca  di  Bramante  con  cinque  cento  caualien  bramanzoni.La  decima 
fu  di  ducente  caualieri,^^  di  diece  mila  baleftrieri,laquale  guidaua  mefler  lache  di  la 
Polo,con  mejfer  Simone  di  Piemonte  8c  Bonifatio  da  Màtona  con  più  d'altri  .xxx. 
mila  (èrgenti  a  piedi  Lombardi  Franciefchi  Prouenzaii  &  Nauarrefi  detti  bidali  con 
Gauelotti,quefta  fu  la  più  bella  hofte  di  buona  gente,che  mai  facielTe  il  detto  Re  di 
Francia  doima  il  fiore  della  baroni3,etbacciclkria  del  reame  di  Francia,di  Braman- 
te da  Naldo,&r  di  ual  di  Reno.  Arringata 'a  battaglia  dalluna  parte  8c  dallaltra  per  co 
battere,  melfer  Gianni  di  Bnriiis,etmeirer  Simone  di  Piemonte  et  Bonifatio,Capita 
ni  (bldati  ,et  baleftrien  for^-ftien  molto  fauietcoilumatidiguara/uronoal  cone- 
ftabole,&  dilTono.Sire  per  Die  lafciane  uinciere  quefta  difperata  gente  el  popolo  de 
fiaminghijfenza  nolere  mettere  a'pericolo  il  fiore  della  cauallena  del  mondo,noi  co- 
nofciamo  il  coftume  de  fiaminghi,  e  fono  ufciti  di  Coltrai  come  gente  difperata  db 
gni  fàluce  o'per  combattere  o'per  fugirfi,&  fono  acampati  di  fuori  et  lafciaa  nella  ter 
ra  loro  poueri  arneri,&  uiuanda.uoi  fbrete  fcliierati  con  la  ucftra  eaualleria,et  noi  co 
noftri  (bldatijChe  fono  ufi  di  fare  aiTal-i  &  correrie  et  co  noftrt  baleftfieri,&  co  noftri 
pedoni.che  n'Iiauemo  due  cotanti  di  loro,&'  entrerremo  tralloro  àc  la  terra  di  Col* 
trai,&  li  aifaìiremo  da  più  parn,&  terrengli  in  badaUichi  et  fchermagi  gran  parte  del 
di,i  fiaminghi fono  di  gran  pafto,&  tuttodì  ione  ufi  di  rnangisreetdi  bere,tenendo- 
gli  in  (lento  «8f  diguni  li  ftracheremo,&  non  potranno  durare  perche  non  fi  pocran, 
no  rinfrefcare  ii  partiranno  del  campo  in  rotta  da  loro  rchierc,&  come  uoi  uedette 
qucflo  torto  fpronare  loro  adolTo  co  uo/lra  caualleria,et  harete  uittoria  fauza  periglio 
di  uoftra  gente,et  di  certo  cofi  uenia  fatto,ma  ad  cui  Dio  uuole  male  li  toglie  il  iéns  to, 
&  per  le  peccata  commelfe,!!  moftra  il  giudicio  di  Dio,  &  ium  Ji  altri  pt  ccafi,il  Co* 
ted'Arteffe  hauea  fpregiate  le  lettere  del  Papa,&  con  tutte  Je  bolle  gittate  nel  fuoco, 
udito  quello  configlio  il  coneftabolo,(i  li  piacque,  &  parue  buono,&  uenne cedet- 
ti coneftaboli  al  conte  d' Arteire,^:  dilTeli  il  configlio  &  come  gli  parca  il  migliore,  il 
Conte  d' ArtelTe  li  rifpofe  per  rimprocci,plu  diable  ce  font  deiconhl  de  Lombars,  3C 
uos  cóoftable  haues  ancor  dcu  pel  delu,cio  uolle  dire  che  nò  folle  leale  A  Re,  perche 
la  figliuola  era  moglie  di  meffer  Guielmo  di  Fiandra,allhora  il  coneftabole  irato  per* 
lo  rimproccio  udite  difre,fire  (è  uus  uè  rcs  uge  irai  uus  ires  bene  auant,&  come  difpe- 
rato  ftimandofi  andare  alla  morte  fece  muouere  ibe  bandiere,et  broco  a  fedire  franca 
mente  non  prendendofi  guardia  ne  làpiendo  il  folTo  oue  erano  Ichierati  i  fiaminghi 
cornee  detto,&  guigncndo  Tufo  il  detto  folTo  quelli  deilaltra  parte  cominciarono  a* 
fedire  co  baftoni  detti  Godendacalletertededeftricridefranc'efchi&  facieanli  rin* 
uertìre  &  ergere  indrieto,il  Conte  Artelfe  &  altre  fchiere  de  franciefchi  uegcdo  mof 
(o  a'fedire  il  coneftabole  con  flia  gente,il  feguirono  luno  apreffo  laltrò  a  fproni  batta 
ti  credédo  con  la  forza  de  petti  de  loro  caualli  rompere  &  partire  le  fchiere  de  fiamin 
ghi,&  loro  auuenne  rutto  il  contrario,che  per  lo  pignere  &  urtare  i  caualli  delJaltre 
fchiere  per  forza  pinfono  il  coneftabole  el  Conte  ArtefTe  &  fua  fchieraa'  traboccare 
nel  folTo  luno  (opra  Ialtro,el  poluerio  era  grandiilimOjChe  quelli  di  dietro  non  potea 
ucdere  inanzi.ne  per  lo  remore  de  colpì  &  grida  intendere  il  loro  fallo  ne  la  doloro 
là  fuentura  de  lor  feditori,anzi  creden  co  ben  fare  pigneano  pure  inanzi  urtando  i  lo- 
ro caualli,per  modo  chellino  medefìmi  per  l'ergere  et  cadere  de  lor  caual'.i  lunofopra 
laltro  s'afoIlauano,&  faceano  afogare  &  morire  gran  parte  o'piu  fenza  colpi  di  ferri» 
I  fiaminghi  ch'erano  afferrati  &  forti  in  fu  la  proda  del  foiro,uegendo  trabocare  i  fra 
ciefchi  loro  eti  caualli,nó  intendeanoa'altro  chea'amazarei  caualieri  &  loro  caualli 
sfondare  et  sbudellare,!!  che  in  poca  d'hora  né  folamente  fu  ripieno  il  foHb  d'huomi 
ni  &  di  caualli,ma  facto  gran  monte  di  carogna  di  quelli,&  era  fi  fatto  giudicio,  che 
franciefchi  non  poteano  dare  colpo  a  loro  nimici,m3  ellino  medefìmi  afollauano,  & 
uccideano  luno  laltro  per  lo  pignere  che  faccano^crcdendo  urtare  3C  rompere  i  fia- 
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mìnghi,quando  i  francìefctii  hebbono  quafl  radoflate  tutte  le  loro  fchicrejuna  fbpra 
Ialtra,&  confufi  per  modo  che  per  loro  medefimì  conuenÌ3,o'che  trabocalTero  co  lo 
ro  caualli  o'fofTono  fi  ftretci,&  annodati  aTchiera  che  non  fi  poteano  regere  ne  anda  , 
re  inàzi  ne  idiecro,ì  fiaminghi  ch'erano  frefchi  &  poco  trauagliati  i  corpi  Ioro,de  cor  "^-  ^ 
ni  della  fchier3,onde  delluna  era  capitano  melTere  Guido  di  Fiandra,et  dellaltra  mef 
(ère  Guielmo  di  Giulieri,ìquali  in  quello  di  fecero  marauiglie  d  arme  di  loro  mano, 
«(Tendo  a'piede  pacarono  il  foflb,&  rinchiufbno  i  franciefoii  per  modo,che  un  uile 
uillano,era  fignore  di  legare  la  gola  al  piue  gentile  huomo,&  per  quello  modo  furo- 
no fconfitti,&  morti  ì  franciefchi,che di  tutta  la fopradetta  nobile  caualleria  non  ca- 
pone non  melTerLuiSjdiChiarmonteel  Conte  di  San  Polo  &  quello  di  Vogogna 
con  pochi  altri,perche  fi  diffe  che  non  (i  ftrinfono  al  fedire,onde  poi  fempre  portaro 
no  grande  onta  &  rimproccio  in  Francia,tutti  li  altri  Duchi  &  Conti  &  Baroni  & 
caualieri  furono  morti  in  fìil  campo,&  alquanti  fugendo  per  le  fone,&  marofi  morì 
rono,  &  in  fomma  più  di  .6000,  caualieri  &  pedoni  lènza  numero  rimafono  morti 
alla  detta  battaglia  fenza  menare  nullo  a  pregione,&  quefta  dolorofà  &  fuéturata  lc5 
fitta  di  franciefchi  fu,il  di  di  fan  Benedetto  a'di.ii.di  marzo  li  anni  di  Chrifto.  IJ02.& 
non  (ànza  grande  giudicio  diiiino,pero  che  fu  quali  impolTibile  aduenimento,&  be# 
ne  accade  la  parola  che  dilfe  Dio  al  popolo  fuo  d'Ifrael  quando  la  potentia  &  la  mol 
titudine  de  loro  nimici  uenia  loro  adofro,iquali  erano  con  picciola  forza  alloro  com 
paratione,&  temendo  di  combattere  difTe.combattete  francamente,che  la  forza  del- 
la battaglia  non  e'folo  nella  moltidine  anzi  e'in  mia  mano,pero  ch'io  fono  lo  Iddio 
diSabaoth ,  cioè'  lo  Iddio  de  l'hofte.Di  qfta  fcófitta  abaflb  molto  l'honore.lo  ftato  et 
la  fama  dellantica  nobiltà  &  prodezza  de  francielchi,eflendo  il  fiore  della  caualleria 
del  mondo/confitta  &  abaffaca  da  loro  fedeli,et  dalla  più  uile  gente  che  foflè  al  moti 
do,tefl'erandoli,&  folloni,&  d'altre  uili  arti  &  meftieri,&  non  mai  ufi  di  guerra,  che 
per  dilpetto  di  loro  uiltade  da  tutte  le  nationi  del  mondo,erano  chiamati  conigli  pie 
ni  di  burro,&  per  quelle  uiìtorie  làlirono  in  tanta  fuperbia,&  ardire  che  uno  fiamin 
gho  a'piedc,con  uno  Godendac  in  mano  harebbeattelò  due  franciefchi  a'cauallo. 
Diquali  lignaggi  furono  iprefenti  Conti  di  Fiandra.  Cap.        57» 

DApoi  che  habiamo  narrato  le  grandi  nouitadi,&  battagliedal  Re  di  Francia  el 
Conte  di  Fiandra  &  fuoi,&  feguiranno  aprefio  per  li  tempi,ne  pare  conuene- 
uole  di  racontare  dell'elTer  &  legnaggi  de  detti  Conti,pero  che  feciono  grandi  cofe, 
&  di  loro  furono  ualenti  fignori.quefti  conti  non  fonQjaeiiignaggio  mafculino  del 
lo  ftoccodelliantichi  Conci  di  Fiandr3,oncIe  Rie  lì  miono  et  primo  Imperadore  Bai 

Idomrió^chèconquìlìo  Goftantinopoli,eI  ualente  Conte  Ferranre,ilqùal(rcombattc 
con  lo  Imperadore  Otto  infieme  collo  Re  Filippo  ilbornio ,  comejidrieto  facemo 
mentione,&  fue  fuo  non  (blamente  Fiandra,ma  la  Contea  d' Analdo  8C  VerniandOi___^ 
ìs,&  Traccia  infino  preflb  a'Capagna  8C  quelli  primi  Conti  portarono  fàrmeaghe 
fonata  gialla  &ner3,ma  quelli  d'hoggi  ne  nacquero  per  femina  in  quello  modo, qua' 
do  mori  it  dettoConie  Ferranteydilui  non  rTmafe  rigliuóto  malchTò,ma  folo  una  pfc 
ciola  figliuola  fe"mina,chiàmàfa  Màrgherì?a,(^uélta  rimale  a'guardia  &  tutela  d'uno 
fauio  chcrico  che  hauea  nome  meflèr  Gian  DauenesTigliuolo  del  lire  di  don  Piero 
in  borgogn3,o'ueroCampagna3&  per  fuo  fenno  hauea  guidato  il  Conte  Ferrante, 
&  tutto  il  fuo  paefe,que(li  ritenne  la  fignoria  per  la  fanciulla,et  quando  ella  fue  in  età 
fi  giacque  conJei^&  hebbe  uno  figliuolo  chef  chiamo  Gianni.&'per  coprire  Ja  uer- 

^gogn3  diTui  &  dell3  damigiella  lafcìoe  la  chericia,&  (pofola  CóteffaMargherita,  8C 
poi  n  hebbe  uno  figlijiolOj&  quelli  fue  il  prefente  &  ualente  Conte  Guido  di  Fian- 
dra,&  pocoaprelTo  mori  meÌTere  Gian  di  Vanes,&  rimale  la  detta  Con  teifa  co  uiqL__^ 
figliuoli,&  non  riprefemarito,&guidaua  molto  (àuiamente  fuo  paefe,  &  quando 
bilbgno  fu  andò  in  arme  come  caualiere,&fue  molto  {àuia,&ridottata,&  fece  mol- 
te buonè1eggi,&  collumi  in  Fiandra  che  anchora  le  oblèruano.  Auuéne  quando  Gì 
anni,&  Guido  figliuoli  fuoi  furono  cauaIieri,ciafcuno  iioleag/TprpCnprpdiFiandra,  ^ 
"onde  piato  ne  nacque  nella  corte  del  RediFrancia,&  conuenne  che  ne  folTe  lentea. 
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n3,Sf  cÌMta  h  ContefTa  Margarita  al  giudicio  inanzi  al  Re,diflc  che  Guido  era  dt^ 

gno  dcffere  fignore  di  Fiandra,perche  era  nato  di  macrimonio,et  GtatSiii  no,  onde 

^^ crucciato  Gianni  ch'era  il  magiore  injzi  al  Re,et  al  iuò  cofiglio  in  prefenza  della  ma* 

/^  dre  diflcjdunqiie  fono  io  figliuolo  della  più  ricca  puttana  del  mondoja  Contefla  co* 

me  làuia  fi  gibbo  delle  parole  et  nfpofe  a  Gianni,io  no  ti  polTo  torre  Analdo  di  tuo 

hereditagio.ma  io  ri  uoglio  torre  che  alla  tua  arme  chVil  capo  adoro  et  illi  one  nero, 

al  leone  tu  non  facci  mai  H  unghioni  nejingua,perche  la  tua  eftata  uillana  centra  di- 

me.et  Guido  uoglio  che!  porri  tutto  iriTero,et  coli  fu  giudicato  et  fermato  per  Io  Re 

di  Fra  icia  et  per  li.i?..peri,ondc  mefTer  Gianni  genero i  pref enti  Conti  d'Analdo,  et 

^di  meflere  Guido  Conte  di  Fiandra.mefier  Ruberto  di  Bettona,&  meffer  Guido  ec 

^    mefler  Filippo  della  Tua  prima  donna  Auogada  di  Beitona,  8C  della  feconda  donna, 

f  gliuola  del  Conte  di  Nuzimborgo,&  ContefTa  di  Namurro,!aquale  Conteajegt^ 

comperare  per  li  figliuoli.  Ai  Conte  di  Fiandra,fi  nacquero  meffer  GiantTijConte  dì 

Namurro,el  buono  mefTere  Guidone  &  meffer  Arrigo  di  Fiandra  della  detta  don* 

'lia,delquale  meffer  Guidone  la  noftra  floria  ha  parlato  nella  detta  fcófitta  di  Coltrai 

Se  parlerà  anchora  in  più  parti  inanzi  di  loro  prodezze  &  ualentie,perche  ne  paiono 

degni  di  loro  natione  hauere  uoluto  fare  memoria. 

Come  il  Re  di  Francia  rifece  fua  hofle,&  con  rutto  fuo  podere  uenne  fopra  i  Fia# 
minghi  &  con  poco  honore  ritorno  in  Francia.  Cap,         ^8. 

DOpo  la  detta  Sconfitta  di  Coltrai.liìconfanente  s'arenderono  a'  meffer  Guido 
di  Fiandra  quelli  di  Guanto,&  di  Lilia  8C  di  Doai,&  Cafeila/i  che  non  rimale 
ne  terra  ne  uilla  piccia  ne  grande  in  Fiandra,che  non  fornafTealle  comandamenra  di 
meffer  Guido,&  per  la  detta  uittoria  la  cortiune  d'ogni  terra  di  Fiandra  prelono  ardi 
re  &  fignoria,&:  cacciarne  i  loro  grandi  borgefi,perchc  amauano  i  franciefchi,  &  no 
tanto  in  FÌ3ndr3,ma  fimileauuenne  in  Bramante  &  in  Analdo,et  in  tutte  loro  circù- 
ftanze,per  lo  fauorc  della  comune  di  Fiandra,  come  in  Francia  fue  la  dolorofà  no* 
uella  della  detta  fconfitt3,non  e' da  domandare  fé  u'hebbe  dolore,&  lamento,che  nò 
u'hebbe  cafa,uiiIa,o'caflelIo  Maniero  o'lìgnoragio,che  per  li  caualieri  che  ui  rimafo* 
no  non  ui  haueffc  dame  odamigielle  ucdoue,lo  Re  di  Francia  paffato  il  dolore,  fece 
come  ualente  fìgnore,che  incontanente  fece  bandire  hofte  generale  per  tutto  il  rea* 
me,&  per  fornire  fùa  guerra  fi  fece  falfificare  la  fua  moneta,&  la  buona  moneta  del 
tornefe  groffo  ch'era  a'.xi>oncc  &  tnezo  di  fine,tanto  il  fece  pegicrare  che  quali  tor- 
no a'mezOjf  e  cofi  la  moneta  &  cofi  loro,che  di-xxiii.et  mezo  carati  la  reco  a'meno  di 
xx.facédole  correre  per  più  affai  che  nò  ualeanOjOnde  il  re  auanzaua  ogni  di  fecondo 
chVucduto  libre.6ooo.di  p3rigini,ma  guafto  etdilèrto  il  paefe,cbe  la  fua  moneta  tor 
no  forfè  alla  ualuta  de!  terzo,et  fornita  et  aparecchiata  la  fua  grande  hofte  fi  moffe  da 
Parigi  del  mefèdi  fèttcmbredel  detto  anno.i^o2.&  fue  a*  Arazzo  in  Arteife,  con  più 
di.icooo.caualieri  &  con  più  di.Ix.mila  pedoni,&  in  Italia  mando  per  meffer  Carlo 
ài  Valois  fuo  fratello^cheremoffa  ogni  cagione  douefìe  tornare  in  Francia,&  cofi  fé 
ce.pocoapreffOjfentendoi  Fiaminghi^raparecchio  &  lanouita  del  Redi  Fracia,ma« 
darò  in  Namurro  per  lo  Conte  melTer  Gianni  figliuolo  del  Conte  di  Fiandra,et  ma 
giore  di  meffer  Guido  fuo  fratellOjilquale  era  molto  fàuio&  ualente,  &  lui  uenuto 
lo  fecero  loro  generale  Capitano  de  rhofte,&  come  gente  calda  &  baldanzofà  della 
uittoria  di  Coltrai.s'aparecchiaro  da  tende  padiglioni  Sc  trabache,con  tutto  che  affai 
n  haueano  di  quelle  de  Franciefchi,&  ciafcuna  terra  &  uilla  per  fé  fi  fopra  fegnaro  di 
fopra  sbcrghe  et  arme  &  ciafcuno  meftiere  per  f€,€t  ragunarófl  a'  Doai,et  furono  più 
di  ixxx.mila  huomini a'piede  bene  armati,&  fbprafegnati,&  con  tanto carregio  che 
portaua  loro  arnelè  che  copriua  tutto  il  paefe,&  in  lomma  era  a'ucdcre  la  più  bella, 
&.  ricca  hofle  di  gente  a  piede  che  mai  folfe,lo  Redi  Francia  con  la  fua  grande  holle, 
8c  nobile  ufci  fuori  d'Arazo  per  entrare  in  Fiadra,&  acampoffi  a  una  uiTla,chefi  chia 
ma  Vetri,tra  Doai,&  Arazo.etera  la  fua  hofte  fi  grande  che  tenea  di  giro  più  di.x.mi 
^  glia,i  fiaminghi  come  franca gente,&  bene  guidati,et  condotti,  non  attefero  Thoflc 
a  Doai,  ma  uicirono  di  Doai,ec  s'afrontarono  incontro  a'  l'hofte  del  Re  gridando  di 
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cr  notte  battaglia  battaglia  inanimati  di  combattere,etfbuente  haueano  Infleme  fca- 
ramugi,&  badaluchi,&  non  n'era  fiamingo  a'piede  con  Tuo  Godendac  in  mano  che 
non  attendelfe  il  caualiere  franciefco  per  la  baldanza  prefa  contra  loro,et  i  franciefchi 
per  contrario  inuiliri,&  ciò  fu  del  mefed  ottobre,nelquale  comincio  grandi  pioue.el 
paefèe'pieno  di  paludi,&  di  fofTe  &  Tempre  terreno  che  di  uerno  non  ii  puote  hofte- 
giare  già  mai,onde  il  carcgio  del  Re  ch'aducea  li  uiuanda  a  Thofte^per  li  sfondati  ca# 
mini  non  poteano  ucnire,ne  caualieri  co  loro  caualli  a  pena  ufcire  del  campo,  per  la- 
quale  confufione  l'hoftedel  Re  uennein  tanti  defetti,ò^;  di  uettuaglia  &  d  altro,  che 
non  poterò  più  tenere  campo,et  conuennedi  neceffita  fi  leuafle  da  hofte  con  grande 
onta  &  uergogna,facendo  triegua  per  uno  anno,&  tornofii  adietro  a' Arazzo,&  poi 
a'  ParigijCon  grande  fpendio  &  con  grande  mortalità  de  Tuoi  caualli,alcuno  dilTe  in 
Francia,che  mtra  l'altre  cagioni  della  partita  de  Thofte  del  Re/u  per  inganno  delRe 
Adoardo  d'inghilterra.ilquale  amaua  i  fiammghi,&  per  fauorarh  difie  alla  moglie.la 
quale  era  ferochia  del  Re  di  Francia,io  temo  che  il  Redi  Francia  non  riceua  danno 
d'ingano,&  pericolo  in  quella  hofte,ch'io  Tento  ch'elli  ui  Tara  tradico  da  certi  de  Tuoi 
baroni  medcfimi.LaRegina  prefe  a'uero  la  parola,&  incontanente  la  fignifico  al  Re 
di  Francia  Tuo  frateUo,onde  elli  entro  in  (òfpetto  et  gelofia  de  Tuoi  baroni,ma  non  fa 
pca  di  CUI  temere,perche  fi  parti  per  lo  modo  detto  con  onta  6c  uergogna,&  potreb 
be  efl'ere  ftata  luna  cagione  3c  ìakra  della  ina  partita. Partita,l'hofte  del  Re  i  fiaminghi 
(i  tornarono  in  loro  terre,con  gran  feita  8C  allegrezza. Hauemo  fi  diftefamente  narra 
te  quelle  ftorie  di  Fiadra  perche  furono  nuoue,Ói  mar3uigliofe,&  noi  fcrittore  ci  ero 
uamo  in  quel  tempo  nel  paefè  che  co  oculata  fede  uedemo,&  Tapemo  la  ueritade.  La 
Tcicremo  alquanto  di  quella  materia,infino  che  tempo  fia  di  trattare/allite  le  triegue 
Se  torniamo  a  nollra  materia  delle  nouìta  d'Italia  &  della  nollra  citta  di  Firenze,  che 
in  quello  tempo  furono  fèguendo  nodro  trattato. 

Come  Fulcierì  da  Caluoli  pode(ladiFirenze,fece  tagliare  la  teda  a'  ceni  cittadini 
di  parte  bianca.  Cap.        59. 

T^  I  El  detto  anno.15  oi.efl'endo  fatto  podella  di  Firenze,Fulcieri  da  CaluoIì  di  Ro 
X\  magna  huomo  feroce  &  crudele  a'polla  de  caporali  di  parte  ncra,iquali  uiuea* 
no  con  grande  gelofia,  perche  fentiano  molto  pofl"ente  la  parte  bianca  in  Firenze,ec 
ghibellini  Sc  ufciti  fcriueano  tutto  di,&  trattauano  con  quelli  ch'erano  loro  amici  ri 
mafi  in  Firenze  jl  detto  Fulcierì  fece  Tubitamentc  pigliare  cierti  cittadini  di  parte  bu 
anca  &  ghibeUini,cio  fu  meffer  Detto  Gerardini,&  Mafmo  de  Caualcanti,  Donato 
&  Thegia  Tuo  fratello  de  Finiguerra  da  fan  Martino,Nuccio  Coderini  de  Caligari, 
ilquale  era  quafiun  mentachato,&  tignofode  macci,a'petitionedi  mefl^er  Mulciat- 
to  de  francelìjCh'era  defignori  della  terra,&  uolle  fare  pigliare  cierti  caporali  di  cafa 
li  Abati  eh  erano  Tuoi  nimici,iquali  fcntendo  ciò  fi  fugirono  &  partirono  di  Firen- 
ze,&  mai  poi  non  ne  furono  cittadini,&  uno  Mafino  delle  calze  fu  prefo,ct  oponen 
do  loro  che  trattauano  tradimento  nella  citta  co  bianchi  ufiriti  o'  colpa  o'  non  colpa, 
per  martirio  li  fece  confeflare  che  doueano  tradire  la  terra  SC  dare  certe  porte  a'  bian- 
chi,&  ghibellini  8c  il  detto  tignofo  per  graueza  di  carni  morio  in  Tu  la  colla,tutti  li  al 
tri  fópradetti  prefi,li  giudico  &  fece  loro  tagliare  le  tefte,&  tutti  quelli  di  cala  li  Ab- 
bati condanno  per  rubelli,&  fece  loro  disfare  i  loro  beni,onde  grande  turbationc  n* 
hebbe  la  cittadedf  poi  ne  feguiro  molti  mali  &  kandali,&  nel  detto  anno  fu  grande 
caro  di  uettuaglia,&  ualfe  lo  ftaio  del  grano  in  Firenze,alla  rala  foldi.xxii.  lo  ftaio  di 
foldi.li.il  fiorino  dell'oro. 
Come  la  parte  bianca  &  ghibellini  ulcici  uennero  aTuHcciano  et  partironfene  in 
iiconfitta.  Cap.        60. 

El  detto  anno  del  mele  di  marzo  i  ghibellini  &  bianchi  ufciti  di  Firenzc,con  la 
forza  de  bolognefi  che  fi  regeanoa'partebianca,&  con  l'aiuto  de  ghibellini  di 
Romagna,&  delli  Vbaldini,uennero  in  Mugiello  con.8oo.caualieri,&.6ooo.pcdo 
ni,&  erane  Capitano  Scarpitta  delli  Ardellafi  da  Forli,&  pTono  fànza  cótallo  il  bor- 
I     go  &  pogio  di  Pulicciano,&;  alTediarono  una  forteza  che  uiteneano  i  fiorciini,credé 
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do  inifarecapogrofrc,&  recare  tutto  il  Mugello  alloro  ubidienza,  &  poi  ftenderfi 
con  loro  forza  alla  citta  di  Firenze.faputa  la  nouella  in  Firenze/ubitamence  in  Mu- 
gello popolo  &  caualicri  con  tutta  la  forza  della  citta,&  giunti  al  borgo,  6c  uenuti  i 
luchefi  &  laltra  amifl3,&  di  la  ufciendo  fchierati,&  mefli  in  ordine,per  andare  a'  ni. 
mici,i  caualieri  di  bologna  fentendo  la  fubita  uenuta  de  fiorentini,trouando(ì  ingan 
nati  da  bianchi  ufciti  di  Firenze,c'haueano  loro  fatto  intendere  che  fiorentini  per  te» 
ma  de  loro  amici  rimafi  dentro  non  ardirebbono  ulcire  fuori  della  terra,  fi  tennero 
ìngannati,&  hebbero  grade  paura,et  fanza  neuno  ordine.fi  partirono  daPulicciano, 
&  andaronfène  a'Bologna,onde  i  bianchi  &  ghibelIini,rimafèro  rotti,et  fceuerati,  et 
partirfi  una  notte  fanza  colpo  di  {pad3,come  Confitti  lafciando  tutti  loro  arnefi,et 
più  di  lorolafciaronolarmi  etrimafonui  de  morti  ecprefidemigliori,percerti  fcor 
ridori  inanzi,intra  li  altri  notabili,etorreuoli  cittadini  et  antichi  ghuelfi,et  fatti  bian 
chi  ui  fu  prefo  melTer  Donato  Alberti  giudice,et  Gianni  Ridolfi,dalle  porte  del  ueC 
couOjGianni  negnendo  prefo  fu  morto  da  uno  de  tofingi,et  a  mcfler  iJ>onato  fu  ta- 
gliata la  tefta.per  quella  lege  medefima  ch'elli  hauea  fatta  &  meffa  in  ordine  di  giudi, 
ria  quando  lui  regnaua  &  era  priore,&  col  detto  furono  menati  prefi  et  tagliate  le  te 
fte  a  due  de  Capcnrachi,t&  a  uno  delli  Scolari,&  a  Lapo  de  Cipriani  &  a  Nello  dclli 
Adim3ri,&  a'altri  intornodi.x.di picciolo afarc,per laquale rotta i  bianchi  dC  ghibel 
lini  ufciti  molto  abaflaro. 

Come  meffer  Maffeo  Vifironti  fu  cacciato  di  Milano,  Cap.         6h 

'T^i  El detto  anno.i;o2.adi.i6.digiugno,mefi'erM.iffeoVi(conti,C3pitano di  Mi 
.  J.^  lano  fu  cacciato  della  (ìgnoria,la  cagione  fu  che  elli  ci  hgliuolo  al  tutto  uolea# 
no  la  fignoria  di  Mi!3n0j&  melTer  Piero  Vifconti  &.  li  altri  (uoi  coniorti  &  li  altri  ca 
pitani,&  Varuaflcri  non  partidpauano  rhonore,per  laqiial  cofa,fcandolo  nacque  in 
Milano,&  fgnori  della  torre,con  la  forza  del  Patriarca  d'  AquiIea,con  grande  hofte 
uenne  (opra  Milano,&  con  loro  melfer  Alberto  Scotto  da  Piacenza,ti  Conte  i-ilip- 
poneda  Pauia,&  mefler  Antonio  da  Foreracco  da  lodijfnefTer  iVlaffeo  ufci  centra 
ioro,ma  per  la  quiftione  e  hauea  co  luci  fu  male  fepuiro,&  non  hauea  podere  centra 
nimici,onde  meflere  Alberto  Scotti  fi  fece  mc^/ano  per  fare  l'accordo  et  ing.inno,ec 
tradi  mefler  Maffeo  &rimifron(i  in  Iui,etel!i  li  tolfela  fìgnoriadel  CapitandtOjOndc 
meffer  Maffeo  per  onta  non  uolle  tornare  s'MilanoA'  fànza  battaglia  fi  tornarono 
in  Milanoi  (ignori  della  torre,&  rimafono  (ignori  diMilano,melfer  Mofca  OC  mef- 
fer Guidetto  di  mcCferc  Nappo  della  rcrre,&  poi  poco  aplTo  morto  irielUTC  Mofca, 
il  detto  meffer  Guidetto  fi  fece  fare  Capitano  di  Milano, &  meno  afpramente  fua  (ì. 
gnoria,&  fu  molto  temuto  dC  ridott3to,&  perfeguito  molto  meffer  Maffeo,e  figli# 
uoli,(ì  che  li  reco  quafi  al  niente  Sc  conuenia  ch'andaffero  tapinado  in  d'.uerfi  luoghi 
&  paefi,&  alla  fine  per  loro  ficurta  fi  reduifono  auno  piccolo  cartello  Ferrarcle  ch'e- 
ra de  Marchcfi  da  Erte  (uoi  paréti,che Galeazzo  (uo  figliuolo,hauea  per  moglie  la  fi. 
gliuoladelMarchefe,fappiendolomefferGuidettofìuolIefapercnouelIedilui,etdi 
Tuo  flato,&  diffe  a*uno  accorto  &  fauio  huomo  di  corte,fe  tu  uogli  guadagnare  uno 
paIafreno,&  una  roba  uaia.andrai  in  tale  parte  oue  e'mefTer  Maffeo  Vifconti,  &  (pia 
di  Tuo  ftato,&  per  ifchernirlo  li  diffe.quando  tu  Ce  per  prédere  comiato  daìhn  faragli 
due  queftioni,la  prima  che  tul  domanderai  come  li  pare  ftare,la  feconda  quando  cre- 
de tornare  in  MiIano,&  che  ulta  e  la  fua,el  meffo  entro  incamino  &  uennea'meffere 
Maffeo,&  trouollo  in  affai  pouero  habito,  fecondo  el  fuo  antico  fiato,  &  al  partird 
dallui  il  prego  ch'elli  faceffe  guadagnare  uno  palafreno,&  una  roba  naia,  rifponden# 
do  a'due  queftioni,quelli  diffe  uolenrieri.ma  non  dame  che  non  le  ho,diireda  uoi  nò 
le  uoglio,poi  diffe  come  li  fue  impoflo,il  fauio  intefè  da  cui  uenÌ3no,&"  fìibito  rifpo- 
(è  molto  rauiamente,et diffe  rifpondendo  alla  prima,  e  mi  pare  ilare  bene,  pero  ch'io 
fo  uiuere  fecondo  il  tempo,alla  (ecóda  diffe,dirai  al  tuo  (ìgnore  meffer  Guidetto,chc 
quando  i  fuoi  peccati  (bperchierànoi  mia,io  tornerò  in  MiIano,tornato  quelli  a  me  £ 
fer  Guidetto,&-  fstta  la  rifpofta  diffe,bene  hai  guadagnato  il  palafreno  &  la  roba  che 
bene  fono  parole  del  fauio  meffer  Maffeo. 
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Come  fi  comincio  fa  quiflione  da  Papa  Bonifatio  al  Re  di  Francia*     Cap.     6  2* 

NEI  detto  anOjbene  che  fofTe  cominciato  afTai  dinazi  la  (confitta  diColtrai.Io  fde 
gnoda  Papa  Bonifatio alRe  di  Fracia,p  cagióedell3|>mefla  chel detto  Papa  ha 
uea  fatta  al  Re  di  Francia,&  a^meflcr  Carlo  dt  Valois  fuo  fratello  di  farlo  ertere  Impe 
radore  quando  mando  per  Iui,come  adrieto  facemo  mentione,laqual  colà  non  haué 
ne  quale  che  fi  fofTe  la  cagione.anzi  nel  detto  anno  medefimo,  hauea  confermato  a* 
Re  de  Romani,  Alberto  d'Ofterich  figliuolo  che  fu  del  Re  Ridolfo^perlaqual  co- 
(à  il  Re  di  Francia  fi  tenne  ingannato,&  tradito  dallui  &  per  fuo  difpetto  ritenne,  & 
facea  honore  a'Stefano  della  Colonna  fuo  nimico  il  qual  era  in  Francia,  lèntendo  la 
difcordia  me(ra,&  Io  Re  fauoraua  lui  &  fuoi  aTuo  podere,&  oltre  acio  il  Re  fece  pi. 
gliare  il  uefcouo  di  Palmia  in  CarcafcefCjOpponendogli  ch'era  paterino,&  ogni  ucU 
couado  uacante  del  reame  fi  godea,&  uolea  fere  Fui  le  inueftiture,onde  Papa  Bonifa- 
tio,ilquaIeerafuperbo,&di(petto{b,&  ardito  a  fare  ogni  gran  cofa.come  magnani* 
mo&pofiente  che  ghera,&  fi  tenea.uegendofi  fare  quelli  oltragi  al  Re  di  Francia, 
mcfcolo  lo  (degno  con  la  mala  uolontade,&  fecefi  al  tutto  nimico  al  Re  di  Francia, 
et  prima  per  giuftiftcare  fue  ragioni/ece  richiedere  tutti  i  gran  prelati  di  Francia  che 
douefibno  uenire  a'corte,ma  il  Re  contradilTe  loro,&  non  li  iafcio  uenire,onde  il  Pa 
pa  magiormente  in  animo  contraal  Redi  Francia,&  trono  per  (ìie  ragioni  etdecrc 
ti  che  il  Re  di  FrancÌ3,comc  li  altri  (ignori  chriftiani  douea  riconofciere  dalla  (èdia 
apoftolica  la  fignoria  del  temporale,come  dello  fpirituale,&  per  quefto  mado  in  Fra 
eia  per  filo  legato  uno  cherico  romano  Arcidiacono  di  Nerbona  che  proteftafie  & 
amoniifc  lo  Re  fotto  pena  di  fcomunicaiioncdi  ciò  fare  di  riconofciere  dallui,  6c  (e 
ciò  non  facie(reIo(comunicafre,&  lafciaflelo  interdetto,^  uenendo  il  detto  legato 
nella  citta  di  Parigi,il  Re  non  li  Iafcio  publicare  le  (uè  lettere  &  priuilegi  anzi  glie  le 
tol(c  la  gente  del  Re,&  accomiatarlo  del  reame,&  uenute  le  dette  lettere  papali  inan 
zi  al  Re,ei  fuoi  baroni,il  Cote  d'ArtefTeche  anchora  uiuea  per  difpetto  le  gitto  in,ful 
fuoco  &  arfele,onde  grande  iudicio  liene  auuenne,&  lo  Re  fece  guardare  tutti  i  paf^ 
fi  del  filo  reame,che  meffo  o'iettere  di  Papa  non  in  tralTe  in  Francia,(entendo  ciò  Pa. 
pa  Bonifatio,(com unico  per  (èntentia  il  detto  Filippo  RediFrancià,&  per  giuftifu 
care  (è  il  detto  Re,&  per  fare  fuo  appello  fece  in  Parigi  uno  grande  concilio  di  mol- 
li chenci,&  prelati  3c  di  tutti  fuoi  baroni,(cufàndo  fé  &  opponédo  a' Papa  Bonifatio 
più  accufè  con  più  articoli  di  refia,&fìmonia&homicidii&  d'altri  uillani  peccati, 
onde  di  ragione  douea  cfTer  del  Papato  depofto,ma  1  Abate  di  Ceftella  non  uolle  co. 
fcntire  allo  apeIlo,anzi  fi  parti  &  tornoffi  in  Borgogna  in  difgratia  al  Re  di  Francia, 
laqualcofahebbe  poi  mala  fine,diche  nacque  grande  difcordia  8C  (èguinne  grande 
male  come  aprefTo  diremo,in  quelli  tempi  auuenne  in  Firenze  una  colà  nuoua  &  be- 
ne notabile.che  hauendo  Papa  Bonifatio  prefenrato  al  comune  di  Firéze  uno  gioua- 
ne  &  bello  leone,&  eifendo  nella  corte  del  palagio  de  priori  legato  con  una  catena, 
8c  eflendoui  uenuto  uno  afino  carico  di  Iegne,uegédo  il  detto  leone,o'per  paura  che 
n'hauefic  o  per  miracolo  incontanente  afiali  ferocemente  il  Ieone,&  co  calci  tanto  il 
percofie  che  lucci (e,non  ualendogliloaiutodi  molti  huomini  ch'erano  prefenti.fu 
tenuto  legno  di  grande  mutatione,  &  cofi  auenne ,  che  affai  ne  auennono  in  quefli 
tempi  alla  noflra  citta.ma  certi  letterati  difiero,ch'era  adempiuta  la  profetia  di  fibilla 
oue  difre,quando  la  beflia  manfueta  ucciderà  il  fuo  Re  allhora  cominciera  la  difToIu- 
tione  della  chiefa,&  tanto  tofto  fi  moftro  in  Papa  Bonifatio  medefimo,come  fi  tro. 
uera  nelfèguente  Capitolo. 

Come  il  Re  di  Francia  fece  prendere  Papa  Bonifatio  in  Alagna  aTciarra  delIaCo- 
lonn3,onde  elli  mori  in  pochi  di  aprelTo  per  dolore.  Cap.         6}. 

DOpo  la  detta  dilcordiamedefima  nata  tra  Papa  bonifatio,  &  il  Re  Filippo  di 
Francia  ciafcuno  di  loro  procaccio  d'abbatere  luno  laltro  per  ogni  uia  &  mo- 
do che  pote(re,il  Papa  da  grauare  il  Re  di  Francia  di  fcomuniche,&  altri  procedi  per 
priuarlo  del  reame,et  con  quefto  fauoraua  i  fiaminghi  fuoi  rubelli,et  tenia  trattatocó 
loro,  Alberto  d'Alamagna  ftndiaua  chepaiTaife  a  Roma,per  la  deuotione  impenale. 
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et  per  fare  leuare  il  regno  a'Carlo  conforte  del  Re  di  Francìa,ct  al  Re  di  Francia  fare 
muouere  guerra  acófini  del  flio  reame  dalla  parte  d' Alamagnajo  Re  di  Francia  dal 
laltraparre  non  dormina,m3  con  grande rollecitudine,&  configliodi  Stefano  della 
Colonna  8c  d'altri  fàui  Iraliani,&  di  Tuo  reame, mando  mefPcr  Guielmo  di  Lungre- 
to  di  Proenea  fàuiocherico  &(otciIe,conmefTerMiirciartode  franzefi  in  Tofcana 
forniti  di  molti  danari  contanti  a^riceuere  dalla  compagnÌ3,de  peru7ZÌ,alihora  fuoì 
mercatanti,quanti  danari  bifbgnafle non  fapiendo elliiio  perche,&  arriiiati al  cartel* 
Jo  di  Staggia  ch'era  del  detto  mefler  MiifciattOjUi-ftetrono  più  tempo  madando  am- 
bafciadori  &  meffi  &  letrere^Sf  facendo  a'ioro  uenire  le  genti  di  (ègreto/aciendo  in 
tendere  a'paefani  che  n'erano  per  trattare  acordo, trai  Papa  el  Re  di  Francia,  &  pero 
haueano  la  detta  moneta  recata,&  fotto  quefto  colore  menorono  il  trattato  fègreto 
difare  pigliare  in  Alagna  Papa  bonifatiOjfpendendo  molta  moneta  corrompendo! 
baroni ^elpae[è,&  cittadini  d'Alagna,&  come  fiie  trattato  uenne  fatto,  che  elfendo 
Papa  Bonifatio  co  Puoi  cardinali,&  con  tutta  la  corte  nella  citta  d' Alagna  in  Campa 
gna,ond'era  nato  &  in  cafà  fua,non  penfando  ne  fèntendo  quefto  trattafo,ne  prende 
doli  guardia,&  (e  alcuna  colà  ne  fenti  per  fuogra  cuoreil  mifle  a'nó  calere.  Hora  for 
fé  come  piacque  a'Dio,per  li'fuoi  gran  peccaci  del  rriefedi  fettcmpre.uovSciarra  del 
!aColonna,con  genti  a  cauallo  in  numero  di. ;oo.&  a'picdeaflai  di  fua  amifta,&  fol- 
dati  del  Re  di  Francia,co  fignori  da  Ceccano,&  da  Supino  &  d'altri  baroni  di  Cam- 
pagna  &  di  figliuoli  di  melfer  Maffio  d' Al3gna,&  dilTefi  col  lentimenro  d  alcuni  de 
Cardinali  che  teneanoaltrattato,&  una  mattina  per  tempo  entro  in  Alagna,ccn  Tin 
fcgnedel  Redi  Francia  dicendo  &  gridando.muoia  Papa  bonifario,&  uuia  il  Redi 
Francia,&  corfono  la  terra  (ènza  contafto  neuno,anzi  tutto  lo  ingrato  popolo  d'Ala 
gna/egui  le  band!ere,&  la  rubellatiòne,&  giunto  al  palagio  papale.fànza  riparo  pre- 
fono il  palazo,perche  il  prefentealfalto  fu  improuiro,el  Papa  e  fìioi  non  prendeanò 
gu3rdia,Papa  bonifatiofèntendoilromore&uegendofìabandonarcda  tutti  i  car- 
dinali fugiti,&  naicofi  per  paura.o'chi  da  mala  parte,&'  quali  da  più  de  fuoi  familiari, 
&ufgendochefuoinimici  haueano  prefala  terra  el  palagio doucera,fì  fiacufomor 
to,ma  come  magnanimo  &  ualente  di(Te,da  che  per  rradi<nento  come  Jefu   Ghrifto 
uogiioelfere  pre(ò,&  conuiemmi  morire ,almeno  uoglio  morire  come  Papa,&di  p 
(entellfeceparare  dell'amante  di  fan  Piero,&  con  la  coronadi  Goftantino  in  capo, 
8C  con  le  chiaui  &  croce  in  mano,&  pofèfi  aTedérefulb  la  fedia  papale,&'  giunto  aiui 
Sciarra  &  altri  fuoi  nimici  con  uillane  parole  lo  fchernirono&  areftaro  lui  &  la  fìia 
famiglia, che  con  lui  erano  rimari,&  in  tra  li  altri  lofcherhi  mcffer  Guielmo  di  Lun# 
gretOjChe  per  Io  Re  di  Francia  hauea  menato  il  trattato  onderà  pre[b,&  minaccio!, 
lo  di  menarlo  legato  alleone  (opra  Rodano,&'  qiiiui  in  generale  concilio  il  farebbe 
deporre  &  condennare,il  magnanimo  Papa  li  rifpore,ch'era  cótenco  d'elTer  deporto 
&  condennato  per  li  paterin),onde  melTer  Guielmo  rimale  confufo  Sc  uergognolfi, 
ma  poi  come  piacque  a  Dio  per  confèruare  la  (anta  dignità  p3pale,neuno  hcbbe  ardì 
re  di  toccarIo,m3  lalciarlo  parato  forco  cortefe  guardia,^  intefono  a  rubare  il  thefb. 
ro  del  Papa  8c  della  chiera,&  in  qiicrto  torento  Se  uergogna  &  dolore,rtette  il  ualcn« 
te  Papa  bonifatio  prefo  per  li  Tuoi  nimici  tre  di, ma  come  Ghrifto  al  terzo  di  refufci- 
to  cofi  piacque  a'iui  che  Papa  bonifatio  foife  libero^che  lanza  priego  o'  altro  procac 
ciò  (è  non  per  opera  diuina,il  popolo  d' Alagna  raueduto  dello  errore,  8c  ufciti  della 
loro  cieca  ingracicudine,fubitamente  fi  leuaroa'larmegridandOjUiua  il  Papaetmuo 
iano  i  traditori,&  correndo  la  terra  ne  cacciarono  Sciarra  &  fuoi  fèguaci,con  danno 
di  loro  de  prefi  &  de  moiti,&  liberarono  il  Papa  8C  fua  famiglia,Papa  bonifatio  uè- 
gendofilibero,&  cacciati  fuoi  nimici  perciò  non  fi  rallegro  niente,pero  e  hauea  co- 
ceputo  8c  indurato  nellanimo  il  dolore  della  fua  aducrricade,inconcanence  fi  parci  d* 
Alagna  con  tutca  la  corte  Sc  uenne  a'Roma  a'fànto  Pietro  per  fare  concilio  con  inté 
dimento  di  fua  offefà  &  di  fanta  chiefa  fare  grandift'ima  uenderta  contra  al  Re  di  Fra 
eia  &  chi  offefo  Ihauea.ma  come  piacque  a'Dio  il  dolore'  penetrato  nel  cuore  di  Pa- 
pa bonifatio  per  la  ingiuria  riceuuca  li  produlTe  giunto  inRoma  diuerlà  malattia  che 

tutto 
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che  tutto  fi  fodea  come  rabiofo,*  in  quello  ftatopafTo  di  quefta  uìta  adì  xìi  d'otto- 
bre li  anni  di  ChriftoM.ccc.iii.&  nella  chicfà  di  fan  Piero  allentrare  delie  porti  in 
una  riccha  capella  fatrafi  fare  aTua  uica  honoreuolemente  fu  (èpellico  . 

De  morali  c'hebbe  in  fé  Papa  Bonifacio.  Cap,    Ixiiii, 

/"^  Vefto  Papa  Bonifatio,fu  fàuiftimo  di  fcrittura,&  di  fènno  naturale,5<r  huomo 
,  V^^ molto  aueduto ,  &  pratico  &  di  gra  conofcenza  &  memoria ,  ma  fue  altero, 
crudele  &  fìiperbo  contra  a  fuoi  nimici  8C  auerfàrii,&  fu  di  gran  cuore  molto  tcmu- 
to  da  tutta  gente,alzo  3c  agrandi  molto  lo  flato  &  ragioni  di  fanta  chiefà,&  fece  fare 
a'  mefTere  Guielmo  da  Bergamo  &  a  mefferc  Ricciardo  da  Siena  Cardinali,&  a  mef 
fere  Dino  RofToni  di  mugicIlo,{bmmi  macftri  in  leggi  Sc  decretali,&elli  con  loro  in 
fìeme  ch'era  grande  macflro  in  diuinita  endecreto,ilfèflo  libro  delle  decrcrali,ilquale 
e  quali  lume  di  tutte  leggi  3c  decretali,magnanimo  8c  largo  fu  ad  gente  ualorofà ,  & 
cheli  piacefTCjUagho  fu  molto  della  pompa  mondana  fecondo  fuo  flato ,  &  fu  molto 
pccuniofo  non  guardando  ne  facciendo  flretta  cófcienza  dogni  guadagno  per  agran 
dire  la  chiefa  &  fuoi  nepoti,jl  fuo  tempo  fece  più  Cardinali  fuoi  confidenti ,  &  intra 
li  altri  duoi  fuoi  nepoti  moki  giouani,&  uno  fuo  zio  fratello  della  madre,  &  uéti  tra 
uefcoui  &arciuefcoui  fuoi  p3renti,et  amici  della  piccia  citta  d' Alagna  di  ricchi  uefco 
uadijCt  laltro  fùo  nepote  et  figliuoli  ch'eran o  conti  come  adrieto  e  fatta  mentione,Ia 
Icio  quali  infinito  thelbro,et  doppo  la  morte  di  Papa  Bonifatio  loro  zio  furono  fran 
chi  et  ualenti  in  guerra/accendo  ucndetta  di  tutti  loro  nimici  c'haueano  tradito  et  of 
fefo  papa  bonifatio  fpendendo  largamente,et  tenendo  a  loro  foldo.ccc.caualieri  Ca# 
thalani  ,per  ia  cui  forza  domato  quafi  tutta  campagna,  et  terra  di  Roma,  et  fèpa 
pa  bonifatio  uiuendohauefTc  creduto  che  foffinofuti  fi  prò  inarme  etfi  ualenti  in. 
gucrra.di  certo  gli  harcbbe  fatti  Re  et  gran  fìgnori  ,et  nota  che  quando  papa  bonifa- 
tio fu  prelo,la  nouella  fu  mandata  al  re  di  Francia  per  più  meffi  in  pochi  giorni  per 
grande  allegrezza,  etcapitadoi  primi  corrieri  ad  Anfionadila  dalle  montagne  di  bri 
da,il  uefcouo  d' Anfiona  ilquale  allhora  era  huomo  di  fanta  et  honefla  uita,fletie  uno 
poco  contemplando  in  fìlentio,et  contemplando  per  la  amiratione  che  li  parue  della 
prefura  di  papa  et  tornato  in  fé  dilTe  palefe,dinanzi  a'.piu  buona  gente ,  il  Re  di  Fran- 
cia farà  di  quella  nouella  grande  allegrezza,ma  io  per  fpiratione  diuina  che  per  que- 
llo peccato  ne  condennato  da  Dio  a  grandi,et  diuerfi  pericoli  et  aduerfitadi  con  uer 
gogna  di  lui  et  di  fuo  lignaggio  li  aduerranno  affai  tofloetelli  et  Puoi  figliuoli  rimar 
ranno  diredati  del  reàme,et  quello  làpemo  poco  tèmpo  appreffo  paflando  per  An- 
fidonia  da  perfonedegne  di  fede  che  furo  prefènti  ad  udire,laqualefèntentia  fu  profe 
tia  in  tutte  le  fue  parti  come  appt  elfo  raccontando  de  fatti  del  detto  Re,etde  figliuo- 
li  fi  potrà  ueder,et  non  e'  da  marauigliare  della  fententìa  d'Iddio,che  con  tutto  che  pa 
pa  bonifatio  folle  più  mondano  che  non  richiedeUe  fa  fua  dignitade ,  et  hauefle  fatte 
affai  delle  cole  dispiacenti  a  Dio  fece  punire  lui  per  lo  modo  che  detto ,  et  poi  l'offen- 
ditore  di  lui  puni  non  tato  per  la  offefà  della  perfona  di  papa  bonifatio,ma  per  lo  pec 
cato  commelTo  cótra  alla  maefla  diuina,il  cui  colpetto  raprefentaua  in  terra .  Lafciere 
mO  di  quella  materia  che  a  hauuto  fìio  fine  et  torneremo  araccontare  de  fatti  di  firen 
ze  et  di  Tolcana  che  furono  ne  detti  tempi  affai  grandi.  • 

Come  i  fiorentini  hcbbono  il  cartello  del  montale  &  fecero  hollc  a  Pilloia 
co  Luchell  infieme.  Cap.     Ixv. 

NEUi  ani  di  Xpo  i^oj  del  mefè  di  magio  i  fiorctini  hebbono  il  callello  del  mótafe 
plTo  a  pilloia  a  qttro  miglia  una  notte  fubitaméte,ct  fu  loro  date  p  tradiméto  da 
cierti  terrazani,che  n'hebbono  jooo  fiorini  doro  p  trattato  di.m.Pazinode  pazzi  che 
nera  uicio  p  la  fua  poiTefTióe  di  palugiào^ilqle  cartello  era  molto  forte  di  lito  et  di  mu 
ra  et  di  torri,et  eoe  i  fiorctini  l'hebbono  il  feciono  abattere  et  disfare  ifmo  ne  fonda- 
ti et  la  capana  di  qllo  cartello  ch'era  molto  bella  et  buóa  la  feciono  uenire  in  firenze, 
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&  pofcfi  in  fu  la  torre  del  palagio  del  podeda  per  capana  di  meflì,8f  chiamali  fa  mota 
nina,&  disfatto  il  montale  del  detto  mele  medefimo  i  fiorentini  da  luna  parte,&  Lo- 
chefi  da  laltra  feciono  hofte  a  Pifloia.&guaftaronla  intorno  intorno,&  furono  i5oo 
caualieri'5f  (èi  mila  pedoni,5f  tornarfi  a  cafa  fanza  nullo  cótafto,in  quello  anno  mo« 
ri  a  Bologna  il  fauio  &  ualente  huomo  meflcre  Dino  Rofbni  di  mugello  noftro  cit* 
tadinOjilquale  fu  il  magiore  il  più  fauio  legifta  che  folle  infino  al  fuo  tcmpo,&  in  quc 
fto  tempo  morio  in  Bologna  maeftro  Thadeo  detto  da  Bologna ,  ma  era  di  firenze» 
&  noftro  cittadino,ilquale  fu  fommo  filiciano  Copra  tutti  quelli  di  chriftiani» 

Come  fu  eletto  Papa  Bencdetto.xi.  Capi    Ixvù 

Dopo  la  morte  di  Papa  BonifatiOjil  collegio  de  Cardinali  raunati  infieme  per 
elegere  nuouo  Papa  come  piacque  a  Dio  in  pochi  di  furono  in  concordia ,  6C 
chiamarono  Papa  Bencdctto.xi.adi  xxii  d'ottobre  del  detto  anno.  Quelli  fu  di  Triui 
gi  di  picei  ola  natione,&  quali  non  fi  trono  parente  &  nudriflì  in  Vinegia  quado  era 
giouane  chierico  inlègnaua  a  fanciulli  de  fignori  da  cha  Querìno,  poi  fu  frate  predi 
catore  huomo  fauio,&  di  (anta  uita:&  per  la  fua  bontà  &  honefta  uita  per  Papa  Boni 
fatio  fu  fatto  CardinaIc,poi  come  detto  e*  fu  fatto  Papa ,  ma  uiuette  nel  Papato  meli 
viiì  Se  mezo,ma  in  quello  picciolo  tempo  comincio  aliai  buone  cofe  &  mollro  gra 
uolere  di  pacificare,!  chriftiani  &  prima  fece  accordo  dalla  chiefa  al  Re  di  Francia,et 
ricomunico  il  detto  Re,&  confermo  &  afermo  ciò  che  Papa  Bonifatio  hauea  fatto 
&  mando  a  firenze  frate  Nicolaio  da  prato  Cardinale  hoftienlè  per  legato  per  pacifi 
care  i  fiorentini  infieme  co  loro  ufciti  come  inanzi  faremo  mentione. 

Come  il  Re  Adoardo  d'Inghilterra  rihebbc  Scotia  et  Guafcogna  et  rconfiflc 
li  Scotìi.  Cap.     Ixyii. 

I  N  quello  nnno  Adoardo  Re  d'Inghilterra  fece  accordo  col  Re  Filippo  di  fran* 
eia  ,&  rihebbe  la  Gualcogna/acédogliene  omagio,&  ciò  abfènti  lo  Re  di  francia 
per  la  diferenza  che  li  hauea  con  la  chieìa  per  la  prefura  di  Papa  Bonifatio ,  3c  per  la 
guerra  de  Raminghi  acio  chel  detto  Re  dinghilterra  non  li  fofie  contra.Et  in  quello 
anno  medefimo  il  detto  Adoardo,eirendo  malato  li  Schoti  corfono,  &  arfono  parte 
d'inghilterra,per  la  qua!  cofa  il  Re  fi  fece  portare  in  bara,et  andò  a'  bolle  fopra  li  Sco- 
ti ,&fconfi{Ieh  &  quafihebbe  in  fua  fignoria  tutte  le  terre  di  Schotia,fè  non  quelle 
de  Maroli  &  dafpre  mótagne  doue  rifugirono  i  rubeili  Scoti  col  Re  loro,ilquale  ha 
uea  nome  Ruberto  di  bofco huomo  di  picciolacondittione  fattoli  Re^  '^-i'r^ 
Come  in  firenze  hebbe  nouita  e  battaglia  cittadina  per  uolere  riuedere  le  ragio 
ni  del  comune»  ,  Cap.     Ixyiii. 

NEI  detto  anno  M.ccc.iii.del  mefe  di  febraio  i  fiorentini  fra  loro  hebbono  gran.: 
de  difcordia  per  cagione  che  meflere  Corfo  Donati  non  li  parea  elfere  fi  gride 
in  comune  come  uolea  &  gli  parea  eflere  degnOj&  li  altri  grandi  8c  popolani  poITen 
ti  di  fùa  parte  nera  haueano  prefa  più  lignona  in  comune  che  a  lui  non  parea ,  et  già 
prefòl3egnoconloroetperfùberbia''&perifclegnoetper  inuidia  di  uolere  eflere 
fìgnore,ri  fece  di  nuouo  una  fua  letta  acoftandofi  co  Caualcanti  che  ì  più  erano  bian 
chijdi^cea  che  uolea  che  fì  riuedeflero  le  ragioni  del  comune ,  et  fecero  capo  di  loro 
meffere  Lottieri  uelcouo  di  firéze.ch'era  de  figliuoli  della  Tolà  biàco  co  cierti  bian* 
chi,et  grandi  centra  i  priori,&  popolo,&  combattefli  la  citta  in  più  parti  piudi,etat 
marli  più  torri  ec  forteze  della  citta  al  modo  antico  per  gittarfi  et  fàettarfi  ifieme .  In 
fìi  la  torre  del  uefcouadc  fi  rizo  una  manganella  gittado  a  fiioicótrariiuicini.I  priori 
fàforzaro  di  géti  et  darmi  di  citta  et  di  cótado  etdifelbno  fracaméte  ilpalagiOjChe  più 
alTalii  et  battaglie  forono  loro  date  et  col  popolo  tene  la  cala  de  Gerardini  co  grada 
feguito  di  loro  amici  di  cótado  et  la  cala  de  Pazi  ,et  qlla  delli  Spinici  meflére  Teghia 
frefcobaldi  col  fùo  lato  et  forono  un  gradefbcorfo  alpopoloet  morinnc.m. Lotteria 
go  Gerardini  duno  qdrello  a  una  battaglia  ch'era  i  portefata  Maria  altra  cala  de  gra 
di  no  tene  colpopolo,ma  chi  era  col  uofcouo  ercó.m.Corfbet  chi  nóliamaua  ftaua 
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di  mezo.per  laquale  diirenfione  &  battaglia  moiri  mali  fi  comifTono  in  citta  &in  cà* 
fteHad'homicidii  d'arfioni  8c  ruberic/i  come  in  citta  rotta  &  fciolt3,»&  fenza  ordine 
di  fignorÌ3,(è  non  chi  pili  potea  lune  oIaltro,era  la  citta  tutta  piena  di  sb3nditi,&  fo- 
refticri,&  contadini  ciafcuna  cafa  con  la  ilia  brigata,&  raunat3,et  era  la  terra  per'gua- 
ftarfialtuttOjlenon  foironoi  Lucheficheuenneroinfirenzea'richieftadelcomune 
con  gran  gente  di  popolo  &  catialieri  &  aollono  in  mano  la  quiftione  &  guardia  de 
là  citta,&  cofi  fu  loro  data  per  neceffita  balia  generale,fì  che  xvi  di  (ìgnorcggiarono 
liberamente  mandando  il  bando  da  loro  parte,et  andando  il  bando  perla  terra  p  par 
te  del  comune  di  Luca  a'  molti  fiorentini  ne  parea  male  &  grande  okragio ,  de  fbper 
chio,onde  uno  ponciardo  de  ponci  di  Vachereccia  diede  duna  ipada  al  banditore  di  ^of<t(ì^f  i  tu 
Luca  nel  uolto  quando  bandiu3,onde  poi  non  fcciono  bandire  da  loro  parte,ma  opc  '^^fi  fi*'''"  "^ 
raronfì  che  alfine  rachetarono  il  romore,&  feciono  ciafcuna  parte  difarmare  &mir  ^J'^P"  A^""" 
(bno  incheto  la  terra  chiamando  nuoui  priori  di  concordÌ3,rimanédo  il  popolo  i  fuo  "'A^"^^* 
flato  &  liberta  fanza  fare  nulla  punitione  de  delitti  S^exceiTi  commeffi  chi  hebbe  ma- 
le fi  hebbe  il  danno  &  per  arrota  alla  detta  peftilenza  fu  lanno  gran  fame,&:ualfe  lo  fta 
io  del  grano  alla  mifura  rafa  (oidi  xxvidi  foldi  lii  il  fiorino  doro  in  firenze ,  &  fc  non 
chel  comune  &  quelli  chel  gouernauano  fi  prouidono  dinanzi  ,&  haueano  facto  uc 
nire  per  mano  dì  cierti  mercatanti  genouefi  di  Cicilia  &  di  puglia  bene  xxvi  mila  di 
mogia  di  grano  i  cittadini  8C  contadini  non.  farebbono  campad  di  fame ,  &  quello 
trafico  del  grano  fu  con  laltre  una  delle  cagioni  di  uoiere  riuedere  le  ragioni  del  co* 
mune  per  la  molta  moneta  che  ui  corfè  ,et  cierti  o  a'dirito  o  a'torto  ne  furono  infama 
ti,que(la  aduerfita  et  pericolo  della  noftra  citta  non  fu  fanza  giudicio  di  Dio  per  mol 
ti  peccati  commclTi  per  la  fuperbia  &  inuidia  &  auaritia  de noftri  cittadini  che  colo- 
ro che  allhoraguidauano  la  terra  eccoli  de  rubelli  di  quella,  come  di  coloro  chela 
gouernauano  che  alfai  erano  peccatori,nó  hebbe  fine  quello  qui  come  inazi  diremo. 
Come  il  papa  mando  in  firenze  per  legato  il  Cardinale  da  prato  per  fare  pace 
&  come  fene  parti  con  uergogna.  Cap.  Ixix. 

PEr  ladetra  dilcordia  de  fiorentini,papa  Benedetto  con  buona  intentione  màdo 
i  firenze,il  Cardinale  da  prato  per  legato  per  pacificare  i  fiorentini  tra  loro,&  fi 
hìile  coloro  ufciti  et  tutta  la  prouincia  di  Tofcana.et  uenne  in  firenze  adi.x.di  magio 
M.ccc.iii  et  da  fioiérini  furiceuutoa  grande  honore,etcógràdereueréza,comc  colo 
ro  che  parea  loro  elTere  in  male  ftato,ct  amauano  la  pace  et  la  cócordia  ,et  e  cóuerlb  p 
li  altri  quello  meffere  Nicola  Cardinale  della  terra  di  prato  era  frate  predicatore,moI 
to  fauio  difcrittura  et  di  fenno  naturale,fbttile,fagace  et  aueduto,et  grande  prarico  dì 
progenie  ghibellino,nato  et  moftroffi  poi  che  molto  li  fauoro  co  tutto  che  dalla  pri- 
ma mollro  d'hauere  buona  intentione,come  fu  in  fjiréze  in  publico  lermone  nella  pia 
za  di  fan  Giouanni  mollro  i  priuilegi  della  fua  legatione  et  difpofe  lontendiméto  c'ha 
uca  per  comandamento  del  papa  di  pacificare  i  fiorendni  infieme ,  i  buoni  huomint 
popolani  che  regeano  la  terra,p3rendo  loro  Ilare  male  per  le  nouitadi^rcrmori  et  bat- 
taglie c'haueano  in  quelli  tempi  molTe  et  fatte  i  grandi  contra  il  popolo  per  abatter- 
lo et  disfarlo/i  làcoitarono  col  Cardinale  a  uoiere  pace  per  riformagione  delli  opor 
tuni  configli  li  diedono  piena  ec  libera  balia  di  fare  pace  tra  loro  cittadini  dentro,  ce 
co  lor  ufciti  difuori  ec  di  fare  priori  et  gonfalonieri,et  lìgnorie  della  terra  a'fìia  uolon 
t3,et  ciò  fatto  intelè  a  proceder  di  fare  far  pace  tra  cittadini ,  et  più  ne  fece ,  et  t  inouo 
lordine  de  dicennoue  gonfalonieri  delle  compagnié,a  modo  dello  antico  popolo  uc 
chio,et. chiamo  i  gonMlonieri,et  diede  loro  i  gonfaloni,al  modo  che  fono  hoggi  fen 
za  radrellOjO  infegna  del  re  di{opra,pec laquale  riformatione  del  Cardinale.il  popolo 
fi  rifcaldo  et  raforzo  molto,  egrandi  ne  abbaflarono ,  et  mai  non  finaronodi  cer 
care  nouitadi,et  d'opporfi  al  Cardinale, per  illurbare  la  pace  , perche  i  Bianchi 
et  ghibellini  non  hauelTono  llato  ne  podere  di  cornare  in  firenze,per  potere  gode- 
re i  beni  loro  melfi  i  comune  per  r  ubelli  in  citta  encontado ,  per  tutto  quello  ilCar 
dinaie  non  lafcio  di  procedere  alla  pace  perloaiutoetfauorechaueandel  popolo, 
ce  fece  uenire  in  firéze  xii  findachi  delli  ulciti  due  per  fello. Vno  de  magiori  biàco  ce 
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ghibdIino,&feceli  albergare  nel  borgo  di  fan  Nichelo,  el  Cardinale  albcrgaua  ne 
palagi  de  Mozzi  da  Tanto  Gregorio,&  fbuente  li  hauea  a  configlio  co  caporali  gucL 
fi  &  neri  di  fircnz.e  per  trouare  modo  &  ficurra  della  pscc,  &  ordino  parentadi  tra  li 
ufciti&quedcntro.lnquefio trattato  a polfenti guelfi,&  neripareuaa  loro  guilà 
chel  Cardinale  foftenefle  troppo  la  parte  de  Bianchi  8c  ghibellini,ordinaiono  fotuU 
mente  per  iflurbare  il  trattatoceli  madarc  una  lettera  contrafatta  con  [ugello  del  Car# 
dinaie  a'  Bologna  Sc  in  Romagna  alii  amici  fiioi  &  ghibellini,&  Bianchi  che  rimof» 
(à  ogni  cagione  8c  indugio  doueflbno  oenire  a  Firenze  con  gente  d°arme,&  a  pie,& 
a  cauallo  in  fuo  aiuto,&  chi  difl'e  pure  che  fu  uero  chci  Cardinale  ui  mandoe,onde  di 
quella  gcnte,uennono  infino  a'Trefpiano  in  Mugello,per  laqual  cofa  in  firenzen'hc 
be grande  Ibboglio  &  gclofia  ,&  il  legato  ne  fu  molto  riprefb  &  infamato  o'  haueffe 
colpa  o'  no  fene  difdilTe  al  popoIo,pcr  quefta  gelofia  &3nchora  per  tema  d'efiere  offe 
fi,i  dodici  findachi  Bianchi  ,&  ghibellini  fi  partirono  di  firenze,&  andaronfene  ad 
Arezzo  &  la  gente  che  uenia  al  legato  per  fuo  comandamento  li  tornarono  adrieco, 
&  racquierolTi  alquanto  la  gelolia  di  firenze,color  che  guidauano  la  terra'configliaro 
no  il  Cardinale,per  leuarc  fbfpetro ,  che  fé  n'andalfe  a  Prato ,  dC  acconcialfe  i  Pratefi 
inljeme&  fimilei  piftorefi,&  in  tanto  fi  piegherebbe  modo  in  firenze  della  generale 
pace  delli  ufciti,il  legato  non  pofiendo  altro  cofi  fece  a  buona  fede,&  intentione  che 
hauefleo  no' fé nando a  Prato,  et richielèi  pratefi  che  rimetteffono  in  lui  che  li  uo- 
lea  pacificare,i  caporali  di  parte  nera  et  guelfa  uegendo  i  fiorentini  le  ueftigiedelCar 
dinaie  che  fauoraua  molto  i  ghibellini  &  bianchi  per  rimetterli  in  fireuze ,  &  uedea- 
no  che  a  qucflo  il  popolo  il  fèguitauahauendo  fbi petto  che  non  tornafie  a  danno  di 
parte  guelfa  ordinaro  co  Guazzagliorri  di  Prato  poflente  cafa  di  parte  nera,etmolto 
guelfi  di  fare  cominciare  in  Prato  fcifina ,  &  rotta  centra  il  Cardinale ,  &C  leuare  re- 
more nella  terra,onde  il  Cardinale  uegendo  i  Pratefi  male  dirpofti:&  temendo  di  fùa 
perfona  fi  fi  partio  da  prato,&  fcomunicoe  i  pratefi  &  interdille  la  terra  et  uénelene  in 
firenze  ,et  fece  bandire  hofle  fopra  i  pratefi ,  et  molti  cittadini  s'apparechiarono  per 
andarfia  cauallo ,  et  apiede ,  et  mofTefene  affai  gente  che  era  in  fede  più  ghibellini 
che  guelfi ,  et  andarono  infine  a  campi,in  quefla  ordine  del  hofte  gente  alfai  ii  ragu- 
no  in  firenze  di  contadini  et  fereftieri,et  cominci  e  a  crefciere  il  fofpette ,  et  gelofia  a' 
guelfi,onde  molti  che  alla  prima  haueano  tenuto  col  Cardinale,fi  guerniro  d'arme  et 
di  gente ,  et  furonfi  riuolti  per  li  fègni  che  uedeane,et  i  grandi  di  parte  nefa,et  fimilc 
quelli  che  piaggiauano  con  legato  et  la  citta  fu  tutta  fcompigliata  et  per  combatterfi 
ìnfieme,il  legate  uegendo  che  non  potea  fornire  fuo  intendimento  di  fare  hofte  a* 
Prato,etla  citta  di  firenze  difpoda  a  battaglia  cittadina ,  ec  di  quelli  c'haueano  tenuti 
con  lui  fatrificontrariiprefe  fofpette,  et  paura,  et  fubitamente  fi  parti  di  firenze  di 
quatro  di  giugno  mille  trecento  quatre.dicendo  a  fiorentini  da  poi  che  uolete  effere 
in  guerra  et  in  maladittione ,  et  non  uolete  udire  ne  ubidireil  mefTo  del  Vicharie  di 
Dio,ne  hauere  ripofb  ne  pace,rimanente  con  la  maladittione  d'Iddio ,  et  con  quella 
della  chiefà  fcomunicando  i  cittadini  et  lafciando  interdetta  la  citta,onde  fi  tenne  che 
per  quella  maledittione.o'  giufla  o'  ingiufla  che  folle  pericolo  et  fèntentia  della  noftra 
citta  per  la  aduerfitade  et  pencoli  che  la  uennero  poco  apprelfo  come  inanzi  faremo 
tnen  rione. 

Come  cadde  il  ponte  alla  carraia  et  moriuui  molta  gente.  Cap.  zo. 

IN  quello  medefimo  tempo  chel  Cardinale  da  Prato  era  in  firenze, et innamo 
re  del  popolo,  et  de  cittadini  fperando  che  metteffe  pace  tra  loro  ,  per  lo  Ka# 
Icn.di  maggio  [M.ccc.iiii.  come  del  buono  tempo  palfate  del  tranquillo,  et  buono 
ftato  di  firenze  s'ufauano  le  compagnie,  et  le  brigate  difbllazzi  per  la  citta  perfa 
re  allegrezza ,  et  feftafi  rinnouarono.etfecionfenein  più  parti  della  cittaa  garalu 
no  dellaltre  ciafcune  chi  meglio  fapea,  et  potea  infrale  altre, comeper  antico  ha- 
ueano per  coftume ,  quelli  di  borgo  fan  Friano  di  fare  più  nuoui ,  etdiuerfigiuo 
chijfi  mandare  un  bande  per  la  terra  :che  chi  uoleffe  fàpere  nouelle  dellaltro  mondo, 
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douefTe  efTere  il  di  di  Kalen.di  magio  in  fui  ponte  alla  carraia  8c  li  intorno  &  ordina* 

ro  no  in  Arno  fbpra  barchc,&  nauicclle  cierti  palchi  &  fecióui  fimiglianza  &  figura 

deU'infernOjCon  fuochi  &  altre  pene  &  martorii  con  huomini  contrafatti  a  demoni 

hornbile  a  uedere  6c  altri  e  haueano  figura  d'anime  ignude,&  metteuangli  in  quelli    ' 

crudeli  tormencijCongrandillime  grida  &ftrida&  tjempefta,laqualeera  a  uedere  & 

udire  pauroià  &  (pauenteuole,&per  lo  nuouo  giuoco  ui  trafle  a  uedere  molti  cittada 

ni,&  il  ponte  pieno  &  calcato  di  gente,elTendo  allhora  di  legname  cade  per  lo  pefb 

con  la  gente  che  u  era  fufòjOnde  molta  gente  ui  morio  &  annego  in  Arno ,  &  molti     Roumidi^S 

ui  fi  guaftarono  le  perfone  /i  che  il  giuocho  da  befe  torno  a'uero  com'era  ito  il  ban     te  alla  carraia 

dOjChe  molti  per  morte  n'andarono  a  fapere  nouelle  dellaltro  mondo,con  gran  pian 

to  &dolore  a  tutta  la  citta,che  ciafcuno  ui  credea  hauere  perduto  figliuolo  o  fratello, 

&  fa  queftofegno  del  futuro  danno  che  in  corto  tempo  douea  aduenire  alla  noftra 

citta,per  le  foperchìe  peccata  de  ci  ttadini.fi  come  apprefib  diremo. 

Come  fu  melTo  fuoco  in  firen7e&ar(b  gran  parte  della  citta.  Cap.  Ixxì, 

PArtito  il  Cardinale  di  fìrenze  per  lo  modo  detto  la  citta  rimafe  in  gran  paura  & 
(compiglio,che  la  fetta  che  tenea  col  CardinaIe,onde  erano  caporali  Caualcantì 
Gerardini.Pulci  &  Cierchi  bianchi  del  Garbo  ch'erano  mercatanti  di  papa  Benedec 
to,confeguito  di  più  cafe  di  popolo,per  tema  che  grandi  non  rom  pefTono  il  popolo 
(è  haueflbno  la  fignoria,&  ciò  furono  delle  magiori  care,&  famiglie  di  popolo  di  fi- 
renze  come  erano  MagaIotti,&  Mancini,Peruzzi,  Antellefi ,  Baroncelli ,  Acciaiuoli 
Alberti,Strozi,Ricci  &  Albizi,&  più  altri,cc  erano  molto  forniti  d'armi ,  et  di  gente 
d'arme.  I  contrarli  neri,erano  i  principali,melTere  RolTo  della  To(a  col  ino  lato  de  ne 
ri^meifere  Pazzino  de  Pazzi  &  tutti  fuoija  parte  delli  Adimari  chiamati  i  Cauicciuli, 
m'eflereGeri  fpina  et  fuoi  conforti.meflere  Betto  bruneilefchi.et  mefiere  Corfo  dona 
ri  fi  flaua  di  mezo,perche  era  infermo  di  gotte,et  per  lo  fdegno  prelb  con  quefti  capo 
tali  di  parte  nera,et  quali  tutti  li  altri  grandi  i\  ftauano  di  mezo ,  &  altrelfi  i  popolani 
(àluo  Medici  &  Giugni  che  al  tutto  erano  co  ncri,et  comincioili  la  battaglia  tra  Cicr 
chi  bianchi  et  Giugni  alle  loro  cafe  del  garbo,et  combatteangli,alle  loro  cafe  di  di,ec 
di  notte  alla  fine  fi  difefonoi  Cierchi  con  l'aiuto  de  Caualcanti,€C  Antelefì  et  crebbe 
tanto  la  forza  de  Caualcanti,ct  de  Gerardini  che  co  loro  feguaci.corfono  la  terra  infi 
no  in  mercato  uechio,et  da  orto  fan  Michele  infino  alla  piaza  di  làn  Giouanni,fànza 
contado  o'  riparo  neuiio,peroche  a'  loro  crelciea  forza  di  citta  et  di  contado,  ella  più 
gente  di  popolo  gli  feguitaua,et  ghibellini  faccoftauano  a*  Ioro,et  uenianoin  lorofoc 
corfo  quelli  da  Volognano,et  loro  amici  con  più  di.M.fanti,et  già  erano  in  Bifarno, 
et  di  certo  in  quello  giorno  ellino  harebbono  uinta  la  terra,et  cacciatine  i  (bpradetti 
guelfi  et  neri,iquali  haueano  per  loro  nimici.perche  fi'  diflé  c'haueano  fatta  tagliare  la 
tefta  a  Malino  caualcantì  et  aglialtri  come  dicemo  adietro.et  com'erano  in  fui  fiorire 
ec  per  uincere  in  più  parti  della  terra  oue  fi  combatreano  co  loro  nimici,  aduenne,co« 
me  piacque  a  Dio  per  fugire  magior  male,ouero  permifTe  per  punire  i  peccati  de  fio 
rennnijChe  uno  fer  Neri  abati  chierico  et  priore  di  fan  Piero  (cheraggio,  huomo  mó 
dano,etdiiToluto  et  rubello  et  nimico  de  Tuoi  conforti  con  fuoco  temperato  prima 
imiTe  fuoco  in  cafa  de  fuoi  conforti  in  orto  fan  Michele  et  poi  i  n  Calimala  fiorenti- 
na 1  n  cala  Capófachi.preifo  alla  bocha  di  mercato  uechio.  Et  fu.fi  impetuofb  et  furio 
fo  il  maladctto  fuoco,col  conforto  del  uento  a'tramontana  che  traeua  forte,che  in  ql 
Io  giorno  arfe  le  cafe  delli  Abbati,et  de  Macci^ec  tutta  la  logia  d'orto  (a  Michele.et  ca 
la  li  Amieri,et  Tofchi  et  Cipriani  Làberti,Bachini,etBuiamonti  et  tutta  calimala.et  le 
cafe  de  caualcati  et  tutto  mercato  nuouo  et  fanta  Cecilia  et  tuttala  rugha  di  porte  fan 
te  Marie  infino  al  ponte  uechio  et  Vachereccia,et  dietro  a*  fan  Piero  fcheraggio,ec 
cafa  Gerardini,pulci  et  Amidei  et  Lucardefi^et di  tutte  le  circuftaze  delli  huomini  no 
mati  quali  infmo  a'  Arno,et  in  fomma  arfe  tutto  il  midollo,et  tuorlo,etcari  luogi  del 
la'citta,et  furono  in  quanta  tra  palagi  torriet  cafe  più  di  1700  il  dàno  darnefi  tcfbro,ec 
mcrcatantia  fu  infinito,  pero  che  i  quelli  luogi  era  quali  tutta  la  merchatantia ,  et  le 
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care  cofèdi  firenze,&  quella  che  non  ardea^sgóbrandofi  era  rubata  da  malandrini  i(fe 
piafiiadieri  di  che  la  citta  era  piena,che  continuo  in  più  parti  della  citta  fi  combatcea, 
pnde  molte  compagnie.fchiattc  &  famiglie  furo  diferte  &  annullate ,  &  uenne  ro  in 
pouertade  per  la  detta  arfione,&  ruberia,&  qucffa  peftiléza  aduennc ,  alla  noftra  citta 
adi.x.di  giugno  li  anni  di  Chrifto  M.ccc.iiii.&  per  quella  cagione  i  caualcanri,  iquali 
erano  delle  più  poflenti  cafe  di  gente  di  poiTclTione  Sc  d  hauere  di  firéze,&  Gcrardinì 
grandinimi  in  citta  encontado,iquali  erano  caporali  di  quella,{ètta  Bianca,  eflcndolc 
loro  cafe  &  de  loro  uicini  &  (cguaci  arfe  perduto  il  uigorc  &  Io  (lato  furono  cacciati 
di  fircnze,comerubeili  8c  i  loro  nimici  racquiftarono  lo  (lato ,  &  furo  fignori  della 
citta,&  allhora  fi  credette  bcnc.che  grandi  rompelTono  li  ordini  della  iuibrìa ,  &  ha- 
rebbonlo  fatto  (è  non  che  per  le  loro  (ètte  erano  partiti  &  in  di(cordia  in(Iemc,&  eia 
{cuna  parte  s  abraccio  col  popolo  per  non  perdere  il  (lato.Cóuicnci  lafciare  di  raccon 
tare  da  quedo,  et  diremo  daltre  nouitadi,che  in  quefto  tempo  furono  i  più  parti  che 
anchora  ne  crefae  materia  alle  aduerfe  fortune  della  nodra  citta  di  firenze» 

Come  i  Bianchi  &  ghibellini  uennero  alle  porti  di  firenze  &  andoronne  in 
ifconfitta*  Cap.      Ixxii. 

Tornato  il  Cardinale  da  Prato  al  Papa  ch'era  a  Perugia  con  la  corte ,  fi  fi  dolfc 
molto  dì  loro  che  rcgeano  la  citta  di  fircnze,&molto  li  abomino  dinanzi  al  p? 
pa  &  al  collegio  de  Cardinali  di  più  crimini,&  difetti  modradoli  huomini  peccato* 
ri  &  nimici  di  Dio  8c  di  Tanta  chie{à,et  raccótando  il  dishonore,ct  tradimento  che  ha 
ueano  fatto  a'  fanta  chiefa  uolendogli  porre  in  buono  ftato,et  pacifiche  :  per  laquaU 
co(à  il  Papa  et  (uoi  Cardinali  (i  turbarono  forte  centra  a  fiorentini  ,et  per  configlio 
del  detto  Cardinale  da  Prato  fece  il  Papa  citare.xii.  de  magiori  caporali  di  parte  guel 
fa,et  nera  che  fo(rono  in  firenze,iquali  guidauano  tutto  io  dato  della  citta,i  nomi  de 
quali  furono  quedi,mc(Tere  Corfo  Donati,m€lTere  Rodo  della  Tofà,mefrcre  Pazzi» 
ijo  de  Pazzi,me(Tere  Geri  Spini,me(rere  Bccto  BruncHefchi ,  et  li  altri  che  douelTono 
uenire  dinanzi  a  lui  (otto  pena  difcomunicatione  et  di  priuatione  de  loro  beni,i  qua. 
li  ubidienti  u'andarono  incontanente  co  grande  compagnia  di  loro  amici  et  familia 
ri  molto  honoratamente.et  furono  più  di.cl.a'cauallo  pcri(cu{àrfi  al  papa  di  quello 
chel  Cardinale  da  Prato  hauea  loro  medb  adoflb.et  in  queda  richa  citatìone  di  tanti 
caporali  di  firenze ,  il  detto  Cardinale  (agacemente  (ì  penfo  uno  grande  tradimento 
contra  fiorentini ,  che  incontanente  (crìdc  per  fuc  lettere  a  Pi(à  a'  Bologna,et  in  Ro 
magna,  et  ad  Arezzo,eta  Pidoia.a'  tutti  caporali  di  parte  ghibellina  et  bianca  di  To- 
fcana  et  di  Romagna  che  ii  doueflbno  congregare  con  tutte  le  loro  forze,  et  de  loro 
amici  a*  piedi  et  a  canallo  et  uno  di  nomato  uenire  con  armata  mano  alla  citta  di  firé 
ze,ctprédere  la  terra  et  cacciarne  i  Neri.et  coloro  ch'erano  dati  cétra  a  lui,et  che  ciò 
era  di  co(cienzaet  uolonta  del  papajaquale  co(à  era  grande  bugia  et  falfita  chel  papa 
di  ciò  non  (èppe  niente,confortado  ciafcuno  che  ucnide  (ècuramente ,  perche  la  cit- 
ta era  fiebole.et  aperta  da  più  parti  et  che  per  fua  indudria  n  hauea  fatti  citare  a  corte 
tutti  i  caporali  di  parte  nera.et  dentro  hauea  gra  parte  che  rilponderebbono  loro ,  et 
che  darcbbono  loro  la  terra,ct  che  facelTono  la  loro  raunata,er  uenuta  (ècreta  et  todo, 
i  quali  hauutcquede  lettere  furono  moltoallegri,etcófbrtàdo(ì  del  fauore  del  papa 
ciafcuno  a  fuo  podere  fi  guerni,et  mofle  a  uenire  uerfb  firenze  alla  giornata  ordinatai 
et  prima  due  di,p  la  gride  uolótadc  tutta  laltra  raunata  de  biachi  et  ghibellini  uénero 
uer(b  firézc  p  modo  fi  (egreto  che  furono  alla  Ladrafopra  M  ótughi  i  quàtitadi  i6oq 
caualieri,&  «;ooo  pedoni,inazi  che  i  firenze  fi  credede  per  la  più  gente,pero  che  nò  1^ 
(ciauano  uenire  neuno  medb  che  ciò  anuciade  ,et  (e  fodono  Cacti  il  di  dinazi  alla  eit. 
ta.ranzadubiol'haueano  poche  nò  hauea  nulla  f)uidéza,ne  guernigióc  d'srme  ne  di 
fcfa,  maetàredarono  la  notte  a'  albergo  alla  Ladr3,eta  trefpianoifino  a  Fótebuono  ,p 
attédere.m.TofolattodelIi  Vberti  capitano  di  Pidoia  ilqle  facea  lauia  a  trauerfo  lalp< 
có.ccc.caualieri  pìdorefi,&fbldati  co  molti  a  piede  et  uegédo  la  mattia  che  nò  ucnia  li 
ulciti  difiréze  (idudiarono  di  uenire  alla  terra  credédplafi  hauere  f^z^  coipp  di  Ppac^iof 
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cofi  fecero  lafciando  i  Bolognefi  alla  Laftra  che  per  loro  ui/ta,o  forfè  per  li  guelfi  .^h' 
erano  tra  loro  a  cui  non  piaccua  Tamprefa  uegnendo  laltra  gente^entrarono  nel  bor- 
go di  (àn  Gallo  fànza  neuno  contado  che  allhora  non  erano  alla  citta  le  cierchie  del«- 
le  mura  nuoue  de  foifi  et  le  uechie  mura  erano  fchiufè,et  rotti  in  più  parti ,  et  entrati 
dentro  a  borgiruppono  unoièrragliodi  legname,con  porta  fatto  nel  borgo,ilquale 
fuabandonatodanoftri&nondifefOjdel  quale  li  Aretini  traflbno  della  detta  porta 
il  catenaccio  per  difpetto  de  fiorcntini.il  portarono  a'  Arezzo ,  &  poferlo  nella  loro 
magi  ore  chiefa  di  fan  Dona  fo,&  uenuti  i  nimici  detti  giù  per  le  borgora  della  citta 
uctTo  la  terra  fi  fchicrarono  in  fui  cafaggio  di  corta  alla  chiefi  de  Serui ,  &  furono  più 
idi  i20ocaoalieri&  popolo  grandilTimo  per  molti  contadini  che  li  haueano  (èguiri, 
&  di  quelli  dentro  ghibellini,&  Bianchi  ufciti  m  loro  aiuto ,  laqual  fu  per  loro  mala 
Capitaneria.come diremo apprefibjChe fi  pofero in  luogo fenza  acqua, che  (èfifoC 
(èro  Ichieratiji  fu  la  piaza  di  fenra  Croce  haueano  il  fiume  &  l'acqua  per  loro  &  per  li 
caualli  8c  la  citta  rofla  d\  fuori  d'intorno  dalle  mura  uechie  ch'era  tutta  aca{ata,da  ftar 
ui  a  ficuro  ogni  grande  hofte,ma  ad  cui  Dio  uuole  male  li  toglie  il  fenno  &  l'accorgi 
mentOjComela  fera  dinanzi  fi  (è ppe  la  nouella  in  firenze  u  hebbe grande  tremore,  & 
fbfpetto  di  tradimento,&tutta  la  notte.fi  guardo  la  terra,ma  per  lo  fofpetto  chi  anda 
uà  qua  &  chi  la,fànza  ordine  neuno  fgombrando  ciafcuno  le  fue  co{è,&diuero  fi  dif 
fé  che  delle  magiori  cale  di  firenze  di  grandi  &  popolani  guelfi  leppono  il  detto  trat 
lato  &  promefTo  haueano  di  dare  la  terra,&  fèntédo  la  grà  forza  de  ghibellini  di  Tof 
can3,&  nimici  del  noftro  comune,iquali  erano  uenuti  co  noftri  ufciti  temettono  for 
te  di  loro  medefimi,&  d'cfiernepoi  cacciati,&  rubati/i  mutarono  propofito  &  inte^ 
fono  alla  difefà  con  li  altri  infieme,certi  de  noftri  caporali  ufciti  con  parte  della  gente 
fi  partiodi  Cafaggio  da!la  fchiera  &  uennero  alla  por  ta  delli  fpadari,.&  quella  cóbat* 
terono  &  uinfono  &  entraro  delle  loro  infègnedétro  infino  preffo  alla  piazza  di  fan 
Giouanni,&  fé  la  fchiera  grofia  ch'era  in  Cafaggio  folfe  uenuta  apprelfo  uerfo  la  ter 
ra.et  alfalita  alcunaaltra  porta  diuero  non  hauea  riparo,nella  piazza  di  fan  Giouanni 
erano  raunati  tutti  ualcntihuomini  guelfi  che  intendeanoalla  difcfa  della  citta  non 
pero  gran  quantitade  forfè.cc.caualieri  et  cinquecento  pedoni  con  la  forza  delle  baie 
ftra  grofie  ripinfero  i  nimici  fuori  della  porta  con  danno  d'alquanti  prefi  et  morti,la 
nouella  andò  alla  Lafìra  a  Bolognefi  per  loro  fpie,et  raportarono  che  loro  amici  era. 
no  rotti  &  fconfitti.incontanente  fenza  fàpere  il  certo  che  non  era  nero  fi  miffero  in 
uia,  chi  meglio  poteua  fugire,et  fcontrandoli  meffere  Tofblatto  co  fiia  gente  in  Mu- 
gello.cheueniaetfapeail  ueroli  uolle  ritenere  et  rimenare  indrieto,  non  hebbeluo» 
go  ne  preghi  ne  minaccie.et  quelli  della  fchiera  groffa  del  Cafaggio  hauta  la  nouella 
dalla  Laftra,  come  i  Bolognefi  s'erano  partiti  in  rotta  come  piacque  a  Dio  incontané 
te  impauriti  etper  lodifàgiodell'acqua  etd'efTereftati  fchierati  tutto  il  di  ch'era  già 
ualica  no  na  alla  ferza  del  Sole  per  Io  gran  caldo  ch'era  ne  haueano  acqua  a  foficien- 
za  per  loro  et  per  loro  caualli  cominciaronfi  a'sfilare  et  ufcire  difchiera,et  partirfi  ifu, 
ga  gittando  l'armi  fànza  affalto  o  caccia  de  cittadini.che  quafi  n  on  ufci  loro  drieto  fé 
non  ci  erti  mafiiadieri  di  uolonta.onde  molti  de  nimici  morirono,per  ferri  et  trafella 
ti  et  rubati  l'armi  et  caualli  et  certi  furono  prefi  et  furono  poi  ini  piccati,  in  fu  la  piaza 
di  fan  Gallo  et  per  la  uia  in  fu  li  alberi,ma  di  certo  fi  diffe  che  con  tutta  la  partita  de 
Bolognefijfè  follerò  flati  fermi  infino  alla  uenuta  di.m.Tofolatto  che  Io  poteano  ficu 
ramen  te  fare  per  lo  piccolo  podcre,et  poco  ordine  ch'era  in  firenze.anchora  harebbo 
no  uinta  la  terra,ma  parue  opera  et  uolonta  d'Idio,et  paruono  amaliati  perche  la  no- 
ftra  citta  non  foiTe  al  tutto  diferta,rubata,et  guafta,quefta  non  proueduta  uittoria  per 
humana  uirtu  et  fcampamen  to  della  citta  di  firenze  fuil  di  di  ftnta  Margerita  a  di  xx 
di  luglio  li  anni  di  Chrifto  M.ccc  iiii.habianne  fatta  fi  flefa  memoria  perche,acio  fu« 
mo  prefenti,er  per  lo  grande  rischio  et  pericolo  di  che  Iddio  ci  libero  per  fua  pieta,ec 
per  che  i  noftri  defcenden ti  neprendinoefempliet  guardinfi. 

Come  li  Aritini  riprefono  il  cartello  del  Laterino  chcl  teneano  i 
Fiorentini.  Gap,    71. 
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NE!  detto  anno  M.ccc.iiii.adi  xxv  di  lugIio,€flendo  la  citta  di  firenze  in  tante  ad. 
uerfita  &  fortune  li  Aretini  Vbertini,óC  Pazzi  di  Vald'arno  uennero  con  tutto 
loro  podere  di  gente  d'arme  a  cauallo,&  a  piede  al'caftello  di  Laterino,ilqua!e  tenea» 
no  i  Fiorencini^&  haueano  tenuto  lungo  tempo  per  forza,eflendoui  a*  hofte  uenuti 
li  Aretini  con  loaiuto  de  rcrrazani/u  data  loro  la  rocha ,  laquale  haueano  fatta  fare  i 
fiorentini  Sc  haueala  in  guardia  mefTere  Gualterotto  de  Bardi,ilquale  era  ucnuto  a'  fi 
renze  per  le  nouitadi  dette,perche  conuenne  s'arendefle  pochi  di  appreflb ,  pero  che 
rimafe  male  fornito  &  per  le  noui  tadi  di  firenze  non  attendeano  foccorfb ,  &  alcuni 
diflbno  che  gli  Vbertini  luoi  parenti  nel  tradirono  engannarono ,  &  chi  diffe  che  lo 
inganno  fu  fatto  al  comune,delIa  quale  perdita  di  Caftello  difpiacque  molto  a  fioren 
cinijpero  ch'era  molto  forte '&  in  una  contrada  che  tenea  molto  a  freno  li  Aretini. 
Anchora  di  nouita  che  furono  ne  detti  tempi  i  n  firenze.  Gap.  Ixxiii. 

NEI  detto  anno  adi  v  del  mele  d'Agofto ,  eflendo  prefo  nel  palagio  del  comune 
di  firenze  Talano  di  mefTere  Boccaccio  Cauicciuli  delli  Adimari  per  malifitio 
commeflb,ondedeuea  efTere  condennato,i  fùoi  conforti  tornando  la  podefta  da  cafa 
priorijlafTalìrono  con  armi,&  fedirono  malamente ,  &  di  lua  famiglia  furono  morti 
6c  fediti  3(rai,&  i  detti  Cauicciuli  entrarono  ne!  palagio  &  per  forza  ne  tralìono  il  de 
to  Talano  fanza  contado  neuno,  &  di  quefto  ma'efitio  non  fu  luititia  ne  punitione 
ninna  in  fi  corrotto  flato  era  allhora  la  citfa,&  la  podefta  e  hauea  nome  Giholo  pun* 
tagli  da  Parma  per  ifdegno  fi  parti  6c  tornoffi  a  cafa  f  uà  con  la  detta  uergogna ,  8c  la 
citta  rimafè  fenza  rettore.ma  per  necefTita  i  fiorentini  in  luogo  di  podefta  eleifono  xii 
cittadinijdue  per  fèfto,uno  grande  &  uno  popolano^iquali  fi  chiamauano  le  xii  podc 
ftadi,&  rcfTono  la  citta  infino  a  tanto  che  uenne  la  nuoua  podtftade. 

Come  i  fiorenrini  prelbno  il  caftello  delle  ftinche  chel  teneano  i 
Bianchi,  Cap,     74, 

El  detto  anno,&  mefè  d' Agofto  cfTendo  la  citta  retta  per  le  xii  podeftadi ,  ordi- 
narono hofte  a  perfeguitarei  Binchi&ghi  bcllini,iquali  haueano  rubellate  più 
forteze&caftell3,&  intra  leaitre  il  caftello  delle  Stinche  inualdi  Grieuead  petitio- 
ni  de  caualcanti,alquale  u  andò  la  detta  hofte  et  pofonui  Taffedio  et  combatterono  et 
a  patti  s'arenderono  a  pregioni,el  caftello  fu  disfatto  et  pregioni  menati  i  n  firenze,  et 
mefTì  nella  nuoua  prigione  fatta  per  lo  comune  in  fui  tereno  delli  Vberti  di  corta  a' 
(àntoSimone.etperquelli  pregioni  uenuti  dalle  Stinche  che  furono  1  primi  che  ui 
Donde  hehho     furono  mefTì  la  detta  pregione  fu  detta  le  ftincbe,et  disfatto  il  caftello  et  partita  la  det 
no nomelefun     tahofte,neuenncroinuaIdi  Pefa  et  afrediarono monte chalui  ilquale  haueano rubel 
■  he  fngtont     i^^j  j  caualcanti ,  et  quello  affediato  et  combattuto  s'arenderono  fàlue  le  perfone,  ma 
'^^"^^'  ulciendone  uno  di  firenze  di  mefTere  Bianco  caualcanti.da  uno  de  figliuoli dellaTofà 

fu  morro,onde  hebbono  gran  biafimo  per  la  ficurta  data  per  lo  comune  et  nulla  iu- 
ftitia  ne  fu  fatta:La(ceremo  al  quanto  delle  noftre  aduerfitade ,  et  faremo  incidentia 
tornando  alquanto  adrieto  per  raccontare  la  fine  della  guerra  trai  Re  di  Francia ,  ec 
Fiaminghi. 

Incidenza  per  raccontare  la  guerra  tra  il  Re  di  Francia  et  fia* 

minghi.  Cap.    Ixxv. 

Elli  anni  di  Chrifto  M.ccc.iii,  i  fiaminghi  con  loro  hofte  grandiflìma  arfono 

ilpaefèd  ArtefTe  facendo  grande  danaggio,et  arfono  il  borgo  d'Arreffe  fuori 

di  fanto  Mierc,etpofbnfi  a  campo  nel  bofco  dila  dal  fiume  della  Lifca ,  i  franciefchi 

ch'erano  infanto  Mieri,piudi  quatto  mila  huomini  a  cauallo,&  gente  a  piede  affai 

col  malifcalcho  di  Francia,  fauiamente  inganna  ronoi  fiaminghi  che  parte  di  loro 

aldilungi  del  hofte  fi  milfono  in  aguato  di  notte ,  et  laltra  caualleria    et  gente 

de  franciefchi  aflalirono,i  fiaminghi  dalla  parte  del  borgo  d'Arteftle ,  i  Fiaminghi 

uigorofarnente  tutti  fi  mifTono  allo  incontro ,  et  cominciarono  la  zuffa  li  altri 

franciefchi  ch'erano  nello  aguato  ufcirono  al  di  dietro  fòpra  i  fiaminghi,iquali  uegé' 

dofiimprouifàmcnteafTalirejfì  mìlTcno  in  ifconfittaj&rimafenede  morti  più  di  tre 

mila 


n: 
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mila  li  altri  fugfrono  alporro  di  Cafèlla  in  quefto  medcfTmo  gforno,f  t  rempo  i!  buo 
TiomefTcr  Giiidodi  Fiandrajlquslepetretagio  della  madre  iifàtia  r.igionc  fopra  la 
Contea  d'O landa, &  di  Sisiandajaqualécencail  Conced'Analdo  Tuo  cugino  prfma 
con  io  aiuro  3C  forza  de  fiaminghi  corfè  parte  della  Contea  d  Analdo,et  aprelfo  con 
grande  hofte  et  nauilio,pafI'o  in  Sislanda  et  prefe  la  terra diMdelborgo,er  qiiaR  nitro 
il  paefe  &  quelle  ifoletce  d'intorno^fàluo  la  terra  di  Silifèa,laquale  era  molto  fo'-fc,  8c 
beneguernita,inquefto3nnouenne di  Puglia  in  Fiandra,  melTer  Filippo  figliuolo 
del  Conte  Guido  di  Fiandra, &  lafcio  8c  nfuto  al  Re  Carlo  la  Contea  di  Tieti  &  di 
LancÌ3no,&  della  guardia  in  Abruzi,iqualiellitenea  in  fio  dal  Re  8C  perdota  della 
moglie,per  foccorrere  il  padre,&  fratelli  el  fuo  paefe  di  Fiandra  &  amo  meglio  eifer 
pouerocaualiere  &  fenza  terra  per  aiutare  &  (occorrere  la  flia  patria,&  hauere  hono 
re  che  rimanere  in  Puglia  ricco  Signore,incontanente  che  fue  in  Fiandra, fu  fatto  Si. 
gnore,&  Capitano  di  guerra,ilquale  ufo  in  Italia  Sc  in  Tolcana  8C  in  Cicilia  alle  no- 
ftre  guerre  fue  molto  foUicito^óf  franco  pero  che  alquanto  era  di  tefta,&  con  l'hoile 
de  fiaminghi  andò  (opra  (ànto  M.ieri,&  corfono  8C  diftrulfono  gran  parte  dei  p3e(è 
ìnfmo  Alamagna,poÌ3iredio  la  guada  terra  dell'antica  citta  di  Ternana  in  Arre(Te,la* 
quale  era  (ànza  mura  pure  cinta  di  foffi  &  dentro  u  era  in  guardia,  ioo.caualieri  Lom 
bardi,&.i5oo.  pedoni,  Tofcani  Lombardi  &  Romagnoli  con  lance  lunge  et  tutti  be 
ne  armati  alla  nortra  gui(a,onde  i  paefàni  di  la  fi  maràuigliauano  molro,&  di  loro  ha- 
ueanogrande(pauento,iquali  hauea  fatti  uenire  del  paele  diqua  melTer  Mufciatto  de 
franzefi  &  melfer  Alberto  Scolti  di  Piagenz3,laquale  era  buona  mafnada  8c  ualente, 
6c donde i  fiaminghi  più  tcmeano,&  credendoli  i  fiaminghi  hauere  prefi  in  Terna. 
na,pero  che  moltitudine  di  loro  ch'erano  più  di.l.mila  haueano  prelà  la  terra  per  for 
za  èc  ualico  il  folTo.i  Lombardi  &  Tofcani  facendo  (erragli  &  sbarre  nella  ruga  del- 
la  ccrra,ritegnendo&  combattendo  co  fiaminghijfi  gli  refiftettero  tutto  il  giorno, 
ma  crefciendo Ja  potentiadefiaminghi  perla  moltitudine  loro  comprelono  tutta  la 
terra  dintornOjfaluo  dalla  parte  del  fiumCj&credendofi  hauere  circondati  &  prefi 
tutti  i  Lombardi  fanza  riparo,ma  i  Lombardi  et  Tofcani  come  faui  et  maeftri  di  guer 
ra,feciono  un  bello  &  fubito  argomento  al  loro  fcampo  &  a  ingannare  i  fiaminghi, 
cioe'fu  ch'egli  ftiparono  due  cale  luna  contralaltrajequali  erano  in  capo  del  ponte 
del  fiume  della  Lifcia,chc  correa  di  corta  alla  terra,&  tenendo  la  battaglia  manefca  co 
fiaminghi  lafciando  perdere  di  fèrraglio  in  ferraglio  alloro  fcampo  nmetcendofi  co- 
me furono  prelTo  al  ponte  miffero  fuoco,nelle  dette  cafe  flipate  &  ualicarono  il  pon 
te,rani  8c  falui^et  dila  dal  fiume  ftauano  fchierati  fonado  loro  ftornientr,facédo  fcher- 
nie  de  fiaminghi,&  faettando  loro,&  poi  ricolti  tutti  fé  n'andarono  alla  terra  d'Aria 
in  Artefre,&  poi  alla  terra  di  Tornai,i  fiaminghi  per  la  forza  del  gran  fuoco,non  heb 
bono  podere  di  fcguirlijOnde  rimafbno  con  onta,et  uergogna.fcornati  dello  ingan> 
no  de  Lombardi,et  per  cruccio  mifero  fuoco  et  arfero  et  guaftaronò  tuta  la  citta  di 
Tornana,et  poi  fenza  fogiorno  fé  n'andarono  per  ArtefTe  guadando  il  paefé  et  pofon 
fi  a^hofle  alla  forte  et  ricca  citta  di  Tornai,quafi  intorno  intorno  con  loro  grande  e^ 
cito,cótinuo  crefciendo'loro  hofte,ma  la  citta  era  bene  guardata  di  buona  caualleria 
delle  rnafìiade  Tofcane  et  Lombardesche  poco  o'niente  li  curauano,ma  del  cónnuo 
le  dette  mafnade  ufciuano  fuori  della  terra  et  affaliuano  l'hofte  de  fiaminghi  di  di  et 
di  notte.dando  loro  molto  afanno,ec  follici tudine,et  facendo  fpeffo  romire  la  gran- 
dilfima  hofte,et  come  erano  cacciati  da  fiaminghi,fi  nduceano  di  fuori  in  fu  fofTi.fot- 
to  la  guardia  delle  torri  della  citta,et  de  loro  b^leflrieri  ordinati  in  fu  le  mura,et  nulla 
altra  gente  facea guerra  a  fiaminghi,et  di  cui  più  temeirono,et  per  quello  modo  foué 
te  gabauano  i  fiaminghi,in  quefta  ftanza  dello affedio  di  Tornai,lo  Re  di  Fracia  mol 
to  ftraccato  di  (pendio  per  trattato  del  Conte  di  Sauoia  fi  prefono  triegua  per  uno  aa 
nodallui  a'fiaminghi,ct  leuolTi  raifedio  da  Tornai.et  Conte  Guido  di  Fiandra  fu  la- 
fciato  di  pregione,{otto  ficurta  di  facramento.et  di  ftatichi  di  tornare  in  pregione  in- 
fra  certo  tempo.et  andò  cofi  uechio  com'era  in  Fiandra  con  grande  allegreza  per  uè- 
dere  fuo  paefe  libero  dalla  figno  ria  de  franzefi,ec  per  fare  feda  a  Tuoi  defcendenti,et  al 
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la  buona  gente  del  p3e!e,&  ciò  facro  diflc  homai  nò  curo  di  morire  quado  a*Dìo  pia- 
ce(re,«Sf  per  obretuare  il  facramento  (i  ritorno  in  pregione  a'compigno,et  poco  apref 
loniorio,&  rende  l'anima  a  Dio,uecchio  di  più  de.8o.anni,come  ualente  &  fauio  fi. 
gnorc,&:  lui  morto  il  corpo  fuo  fu  recato  in  Fiandra,&  fepellito  a'  grande  honore. 
•    Con)e  fue  fconfitto  &  prefo  in  mare  melTer  Guido  di  Fiandra  con  Ria  armata  dal 

Io  Amiraglio  del  Redi  Francia.  Gap.         77, 

in  Allireletrieguedal  Redi  Francia aTiaminghi,rannoapreflb.i;o4.LoRediFra- 
±    eia  fece  un  grande  sparecchio  di  molti  baroni  per  andare  in  Fiandra,  con  più  di. 
ilooo. buoni  caualieri  gentili  huomini,&  con  più  di/oooo.pedoni,&  col  detto  efer 
cito  &  col  grande  fornimento  palfo  in  Fiandra,in  mare  fece  fuo  Amiraglio  meffere 
Rinieri  de  Grimaldi  di  Genoua,ualente  3c  fauio  huomo  &  bene  auuéturato  in  guer 
ra  di  mare,ilqua!edi  Gencua  uennenel  mare  di  Fiandra,con.i6.galee  bene  armate  al 
foldo  del  Re  per  guereggiare  per  terra,et  per  mare  i  fiaminghi.per  kuare  l'aiTedio  dal 
la  terra  di  Sirifeu,in  Fiaiidra,allaquale  era  il  buono  &  ualente  meffer  Guido  di  Fian- 
dra con  più  di.i^ooo.fiaminghi/anza  quelli  del  paefe  di  fua  parte,&  corfegiato  et  fat 
to  grande  guerra  alle  terre  marine  di  Fiandra  &  prefb  molto  nauilio  con  la  mcrcatà 
«adefiaminghi  perlodetto  Amiraglio,&  fiandoper  foccorrerc  Sirifea,coii  uenti 
^aue  armate  inghilere,ec  con  le.ió.galcc,mefFer  Guido  di  Fiandra  uegendolo  uenire, 
jafcio  fornito  in  terra  allo  aiTedio  di  Sili(ea.ioooo.f!aminghi,&  armo. 80. nauio'uero 
cocche  al  modo  di  quello  mare,forni  te  a'caftella  per  batt3glia,fiC  in  ciafcuna  almeno 
milFe.ioo.huomini  fiaminghi  8C  del  paefe,&  elliin  perfona  con  molta  buona  gente 
(alio  in  fu  la  detta  armata  SC  nauilio,hauendo  il  detto  mcffer  Rinieri  &  Genouefi  p 
niente  per  lo  poco  namlio  a'rifpetto  dd  loro,ma  non  ftimauano  quello  che  portaua- 
no  in  mare  le  galee  Genouefe àrmàte,s'afronìorono  infiemeet  l'afalto  fuegrande  et 
fortc&  furiofo  del  nauilio  dimelTer  Guido  per  li  fiattìi.nghi,^  per  lo  topraftare  the 
le  Tue  naui  con  le  cartella  armate  faceano  alle  galee,ma  meìTer  Rinieri  conofciendo  il 
modo  del  combattere  di  quelle  naui,&  della  marea,et  ritratta  che  fa  quello  mare  per 
lo  fiotto.fi  fi  ritrafTe  adrieto  con  remi  le  fue  galee,&  lafcio  le  fue  nani  per  abandona^ 
te,lequali  erano  armate  di  gente  di  quella  marina, onde  la  magicr  parte  furono  prefc 
&s  baratt3te,&  credeafi  mefler  Guidoe  fiaminghi  hauere  uittoria  de  fuoi  nimici,& 
mefibl' Amiraglio  in  fuga,ma  il  fauio  Amiraglio  attefecon  le  Tue  galee  tanto  che  tor 
no  el  fiotto  co  la  piena  marea  come  e'coftume  di  quello  mare,et  la  fua  gente  rinfrelca 
ta  uenne  con  forte  remo  delle  fue  galee,come  caualli  correnti,&  con  molti  balefìne 
ri  a'mofchette  in  fu  ciafcuna  galea  afraIendo,&  faetcando  le  cocche  &  nani  de  fiamin 
ghironde  molti  ne  furono  fediti  et  morti,i  fiaminghi  non  coltumatidi  cofi  fatti  affai 
ii,ec  nò  potendo  per  forza  di  ucle  ritornare  adrieto,ne  ire  inanzi  sbigottirono  mol* 
to,i  Genouefi  con  loro  nauilio  mefcolaronfì  trai  nauilio  loro,et  andarono  a'combac 
tcre  la  gran  coccha  dello  ftcndalc  ou  era  mefTer  Guido  co  fuoi  baroni,  &  quella  per 
forza  di  faettamento  &  per  deftreza  di  genti.con  le  fpade  in  mano  falendo  da  più  par 
ti  in  fu  la  coccha,  quella  pfono  co  m  olti  fediti  &  morti  da  ciafcuna  dJle  parti,&  mef 
(èr  Guido  tra  li  altri  ch'erano  rimafis'arendeoa'prigionc&prefa  la  naue  di  mefTer 
Guido,raltre  furono  tutte  fconfitte,&  la  magior  parte  prefe  &  per  abandonate,la  gè 
te  de  fiaminghi  ch'erano  allo  afTedio'di  Silifea  furono  affediati  loro,&  per  difetto  di 
uettuaglia  chi  fugi  a  pericolo  di  morte,&  chi  s'arendeo  a  prigione  3C  mefTer  Guido 
con  molti  altri  ne  furono  menati  prefì  aTarigi,quefta  pericolofa  &  grande  fconfitta 
hebbero  i  fiaminghi  del  mefe  d' Agcfjo  li  anni  di  Chriflo.t;o4.in  quello  medefimo 
tempo,certi  da  Baiano  in  Guafcogna  con  loro  nauilio  loquale  fi  chiamaua  cocche 
Baonefi,palTaro  per  lo  flretto  di  Sibilia,&  uennero  in  quefto  noftro  mare  corfegian# 
do  &  fecero  danno  afTai,&  dallhora  inanzi  i  Genouefi  &  Vinitiani,6f  Catalani  ufa- 
ro  di  nauicare  con  le  cocche  8C  lafciarono  il  nauicare  delle  naui  grofle  per  più  ficuro 
nauicare,&  perche  fono  dimeno  fpefà,&  quello  fue  in  quelle  noflre  marine  grande 
niutanonedi  nauilio» 
V.    Come  il  Re  di  Frida  &  fuoi  rconfifTeroifiamighia'monsimpeuero.   Cap.  /S, 
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NElIa  detta  fiaterà  ni?!  la  detta  fconfitta  di  mcflcre  Guido  di  Fiandra,  i  fiaminghi 
fenteiidob  uenucachelRedi  Francia faceafbpraloro/ecero  grande  aparec* 
chi'o  d'ho{le,&  furo  più  di>>oooo.&  con  loro  Signori  3c  Capitani  melfere  Filippo 
di  Fiandra,&  mefTer  Gianni, Conte  di  Namurro  5i:d'AIamagn3,&' d'altri  loro  ami- 
tì,8c  uennero  con  loro  hofte  a'  Lilla  alle  frontiere  per  contradiare  al  Re^&  a  fua  gen- 
te l'entrata  in  Fiandra,l3  gente  del  Re  uegnendo  dalla  parte  di  Tornai  feciono  una 
grande  punga  al  paflb  del  ponte  di  Aguandi  in  fu  la  Lifcia  per  paflare  il  fujme,&  funi 
morto  il ualentecaualieremeiTer  Gianni  Buttafuoco,di  quelli  di  Granuille,cópiual 
tri  caualicri  francerchi,&  furono  uincitori  del  p3fro,&  ualicaro  il  Re  &  fua  gente  & 
acampofli  tra  Lilla  8c  Doagio  nella  ualle  del  luogo  detto  Mons  impeuero,  i  fignori 
di  Fiandra  co  loro  hofle  fci clero  di  Mons  impeuero  don  erano  acàmpan  et  ftefèro  lo 
ro  alberghi,&  tende  8c  acamparfì  nella  piagia/anza  dtnzare  tende,o'trab3che  co  in. 
tcntioncdi  uenirealla  battaglia  di  pre(ènte,per  la  nouella  e  haueano  già  della  fconfit* 
ta  di  Sislanda  di  mefTer  Guido,&  pofonfi  alla  rincontra  del  Re  8C  di  Itia  hofle,  et  fcc- 
(ero  tutti  a'piede,quelli  ch'erano  a'cauallo  aparecchiati  di  combattere,&  haueano  tan 
to  carregio  che  di  loro  carri  per  loro  forteza  &  ficurtade  chiufèro  intorno  intorno 
tutta  loro  hofte,che  gìraua  più  di  tre  miglia.et  lafciarono  al  campo  cinque  u{cite,ma 
in  tanto  feciono  mala  capitaneria  di  guerra,che  quando  iftefbno  i  loro  padiglioni  et 
trabacche  leuandofi  dal  pogiodou  erano, tutto  torciarono  8C  caricarono  co  loro  ar- 
ncfi  &  uetcuaglia  in  fu  le  loro  carra,&  quafi  ellino  medefìmi  fàlfediarono  Sc  feccaro- 
no.onde  i  francefchi  afTalendoli  al  contrario  tutta  quella  giornata,con.i  4.rchiere  c'ha 
ueano  fatte  di  loro  gente,&  caualleria,dellequali  erano  capitano  &  guidatore  uno  p 
ciafcuna  de  migliori  &magiori  fignori  di  Franciaabadaluchi,&  a  girandoli  d'intor 
no  con  loro  fchiere  ordinate  fonando  trombe,&  nachere  al  continuo  molto  U  afan- 
nauano,&  elUno  rinchìufi  nel  carreggio  poco  fi  poteano  aiutare  8C  offendere  i  fran- 
<Ì€fchi,&  oltre  a'qucfto.facendo  i  franciefchi  uenìrc  loro  pedoni  &  fpetialmente  i  bc 
dali  ciò  fono  nouarrefi,guarconi,&  proenzali  con  altri  di  lingua  doco  legieri  d'arme, 
con  balcflri,&  dardi  &  giaucUotti  afufòne,&  con  pietre  pugnerezze  conce  a'fcarpel 
Joa'Tornaijdichc  ilRe  hauea  fatte  ucnire  inquanti  ta  in  Cu  più  carra  afTalirono  il  carré 
gio  de  fiaminghi  in  più  parti  li  attorniarono,&  ftando  in  fu  carri  de  fiaminghi  faetta* 
uano  8c  gittauano  pietre  &  dardi  alle  fchiere,onde  forte  afligeano  il  popolo  di  Fian- 
dra,&  mafrimamente,pcfchc  il  tempo  era  caidifTimoel  fornimento  del  bere  8C  del 
mangiare  de  fiaminghi  che  poco  pofTono  ftare  digiuni  era  loro  malageuolc  &  non 
ordinato  da  poterne  hauere,pero  ch'era  in  fu  carri,ondc  molto  furono  confufi,&  fti 
doin  queflo  tormento  infino  preffo  al  ucfpro,non  potendo  più  durare,  quafì  come 
difperari  di  fàlutc  alquanti  di  loro  con  loro  fignori,  8C  capitani  ordinarono  d'ufcirc 
della  baflia  de  carri  ficdalTalirerhoftede  franciefchi,&  il  buono  meffer  Guielmo  di 
Giulieri.con  certi  eletti  di  Bruggia  et  del  franco  di  Bruggia  fue  una  fchiera  con  certi 
di  Guanto  &  dei  paelc  fue  unaltra  fchier3,&  fubitamente  non  prendendo  guardia  di 
ciò  i  franciefchi  ufcirono  a'uno  fegno  et  a'uno  grido  del  loro  campo  da  tre  parti,con 
grande  furia  et  remore  affalendo  i  franciefchi  afpramente,ctfuefi  grande  et  forte  Taf 
{àlto,che  mefìer  Carlo  di  Valois  el  Conte  di  fan  Polo  &  più  altri  furono  rotti  &  mef 
(ì  in  uolta,e!  buono  mefTer  Guielmo  di  Giulieri  con  la  fua  fchiera  fé  n'andò  diritto  al 
le  logge  et  padiglioni  del  Re  di  Franciaxó  grande  furia  uccidendo  chiunque  fé  li  pa 
rauainanzi  fi  che  non  hebberoquafi  nullo  contatto  (ì  furono  al  padiglione  del  Re 
crouando  li  arrofti,&  le  uiuande  della  cena  de  franciefchi  a  fuoco,et  quelle  tutte  ruba 
rono  et  mangiarono,et  andando  cercando  per  la  perfbna  del  Re,lo  trouarono  fpro- 
ucduto  ctquafi  difàrmato  a'piede,che  in  dofTo  non  hauea  arme  fé  non  uno  ghiazeri' 
no^ecperche  non  lo  trouorono  cól  armi  reali  non  lo  conobbono,che  di  certo  mor 
to  lo  harebbonoche  n'haueano  il  podere,&  harebbon  fmita  la  loro  guerra,fe  Iddio 
Thaueffe  abfcntito  et  pure  cofì  fconofciuto  hebbe  il  Re  molto  afare  a  potere  monta- 
re a'cauallo,ct  furonli  morti  apiede  parechi  gran  borgefi  diParigi  c'haueano  l'uficio 
dimetterlo  a'cauaUo.ma  comefumontato,comincioa'{gridareifuoi,et  a  dare  loro 
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conforto,et  di  (ùo  corpo  fare  m3ramgIie,come  quelli  ch'era  forte  et  di  fattioneec  dì 
corpo  il  meglio  formato  che  nullo  chniliano  che  al  ino  tempo  uiuefre,fiche  in  poca 
d'hora.ft  fu  nTcofTo  da  nimici  et  mifieli  in  uolta  et  ricouerarono  il  capo,et  mefferCar 
Io  fuo  fraccilo  et  li  altri  baroni,che  con  le  fchiere  fiigiu3no,(èntendo  che!  Re  con  fua 
fchiera  teneai!campo,tornaronoadrieto,&uigororamentefegiiiro  la  battaglia  del 
Re,&  poi  che  fi  furo  congiunti  fu  fi  pofiente  che  miffe  in  rotta  &  in  ifconfitta  ifiami 
ghi,«&  in  quella  punga  rimafè  morto,il  ualenre  melTer  Guielmo  di  Giulieri,con  più 
caualieri  baronie^  buoni  borgefi  ch'erano  con  lui^mn  non  fànzagran  danno  de  fran 
ciefchi  che  in  quello  affalto  morio  il  Conte  dal  Zurro  el  Concedi  fan  Furro,&  mef# 
fer  Gianni  figliuolo  del  Conte  di  Borgogna,&  pui  altri  baroni  &  caualieri  inquanti 
ta  di.i5oo.&  piu,&  de  fiaminghi  ui  rimafono  più  di. 6000. morti  &  lafciarono  tutto 
il  loro  carriagio  8C  arnefe  &  duro  la  battaglia  afpra  &  dura  infino  la  notte  co  torchi 
accefi,&  per  certo  per  la  uirtu  fola  della  perfona  del  Re  i  fran  ciefchi  hebbono  uitto- 
ria  di  quella  batt3glia,&  meiFer  Filippo  di  Fiandra  con  grande  parte  de  Fiaminghi  fi 
fugirono&  ricouerarono  la  notte  in  Lilla,&mener  Gianni  &  meffer  Amerigo  di 
Namurro  fugirono  la  notte  a  Dipro  et  rimafe  il  Re  co  frnncidchi  uincitore,laltro  di 
apreflb  ordino  il  Re  the  franciefchi  morti  foffono  {epelliti,&  cofi  fu  fatto  in  una  ba 
dia  che  iui  dicofta  al  piano  doue  fue  la  barc3gli3,&  fice  decreto  &  mando  gride  fotte 
pena  del  cuore  et  d'hauere  che  annullo  corpo  de  Fiaminghi  foHe  data  fèpultura.per  ef 
(empio  &■  perpetuale  memorÌ3,&  io  fcrittore  poflb  ciò  per  ueduta  teflimoniare,chc 
pochi  di  apreflb  fui  nel  capo  oue  fue  la  battaglia,&:  nidi  rutti  i  corpi  morti  &  ancho- 
ra  interi,&  la  detta  battaglia  fue  allufcita  di  fettembre  h  anni  domini.1^04. 

Come  poco  aprefTo  la  fconfitta  di  Mons  impeuero  tornarono  i  fiaminghi  per  co 
battere  &  hebbono  psce.  Cap.        79, 

L  Altro  di  aprefibchcl  Re  di  Francia  hebbehauuta  la  uittoria  de  fiaminghi,  fi  (i 
parti  di  quello  luogo  doue  fu  la  battaglia  &  con  tutta  fuahof^e  (ì  pofc  allo  alfe- 
dio  de  Lilla  oue  era  rinchiufb,&  rimafo  meffer  Filippo  di  Fiandra.con  certa  buona 
gente  d'arme  p  difendere  la  terr3,&"  quella  tutta  circondata/iche  nullo  ne  potea  ufci 
re,  ne  entrare  &  girauarhofiedelR.epiudi.6.miglìa,&fecerizarepiudifici&tor 
ri  di  legname  per  combattere  la  terra  el  caflello.ilquale  era  molto  forte  &  belIo,fafto 
per  lo  Re  alla  prima  guerra,&  di  certo  lànza  lungo  dim oro  fi  credea  lo  Re  hauere  il 
caftello  per  forza  operfame.in  quello  ftanrehauenne  grande  marauigIÌ3,&  bene  da 
farne  nota,che  tornato  meffer  Gianni  di  Namurro  a'  Bruggi3,&  richiedi  quelli  del 
paelè  al  focorfo  di  LilIa,non  sbigctnci  ne  fpaueiif3ti,delle  due  grandi  fconfitte  riceiu 
ute  cofi  dicorco  a'Silifea  in  mare  &  a  Mons  impeuero,m3  con  grande  ardire  &  buo- 
no uolere  tutti  quelli  del  paefe  lafciando  ogni  loro  arte,&  me(li€ri,s  aparecchiaro  di 
uenire  al  hofle  &:  in  tre  fettimane  dopo  la  /confitta  detta.hebbono  rifatti  padiglioni 
&  trabacche  &  chi  non  hcbbe  panno  lino/i  le  fece  di  bnone  bianche  di  Pro  &  di 
Guanto  &  ragunato  di  tutto  il  paefe  il  cariagio,&  tutto  fornimento  dhofle,&  arma 
ronfi  nobilmente  &  tutti  per  comp3gnied'arn5&  di  meflieri,con  (opraiicfle  nuouc 
di  fini  drappi  diui;'ati  luna  compsgnia  d3llaltra,et  furono  bene.6oooo.d'hiiominìda 
arme.ec  tutti  fi  giurarono  infieme  di  mai  non  tornare  alloro  cafà  chellino  harebbo- 
no  buona  pace  dal  Re,o'di  combatterfi  cólui^etcon  fua  genfe,pero  che  meglioama 
uano  di  morire  alta  battaglia  che  uiuere  in  feruagio,et  cofi  caldi  et  difperati  ne  uen* 
nero  al  ponte  a'  Guareflóma  fopra  la  Lifcia  preffo  di  Lilla,*  acamparonfi  contra  aT 
hofle  delRedi  Francia,*  per  loro  araldi(cio  fono  huomini  di  corce)feccro  richiede 
re  lo  P-e di  batcaglia,quando  lo  Re  uide  uenuto  cofi  grande  cfercito  difiaminghi,  in 
cofi  picciolo  tempo,&cofi  difpofli  a  baccaglia,!!  marauiglio  molco  &  cemecte  force 
hauendofperimentatoa'Mons  impeuero  la  loro  afprezz3,&furia,&richie(è  il  confi 
glio  de  fuoi  baroni.de  quali  non  hebbe  neuno  fi  ardito  che  no  hauefie  temenza  dice- 
do al  Re  di  concordia, Bene  che  Iddio  adeffo  cidelfe  uittoria  di  loro,non  fa  rebbe  le. 
za  pericolo  della  noflra  gente,et  cara  baronia,pero  ch'elli  fi  combatteranno  còme  gè 
tedefperata,per  laqual  cola  il  duca  di  Bram.ante,ch°cra  ucnuco  come  mezano  col  Cd. 
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tedi  Sauoìa  ne  l'hofte  del  Re.fi  tramiflbno  d'accordo  &  dì  pace  intrai  Re,  &  fiamìn." 
ghi,&  come  piacque  a'Dio  per  la  tema  de  franciefchi,Ia  pace  fu  fatta  &  fermata  in  q- 
fto  modo  che  i  fiaminghi  rimarrebbono  in  loro  franchezza,&  liberta  per  modo 
anticho  &  confueto,  &  ch'elli  riharebbono  i  lorofi,^nori  liberi  dalle  carcere  del- 
Re,cio  era  mefler  Roberto  di  bettona  primogenito  del  Conte  Guido  di  Fiandra,& 
che  fucedea  a'elTere  C6k,8c  mefler  Guielmo  di  Fiandra,&  mefler  Guido  di  Namur 
ro,&  più  altri  baroni,&  caualieri  &  borghefi  prcfi  de  fiaminghi,&  che  il  Re  reftituì 
rebbe.al  Conte  d'Aniuerfa  figliuolo  del  detto  melTer  Ruberto,  Aniuerlà  &  quella 
di  Raftrello,lequali  per  la  guerra,lo  Re  li  hauea  tolte  8c  Ieuate,dall3ltra  parte  i  fiamin 
ghi  per  patti  della  pace  &  per  amenda  del  Re  lafciauano  tutto  a  cheto,tutta  la  parte 
di  fiandra,dal  fiume delIaLilcia  uerfo  Fricia,che  parlano  picardo  cioè  Lilla, Doai,Or 
ti,Bettonacó  più  altre  uillette,&  oltre  acio  pagare  al  Re  in  certi  termini  libre.cc.mi- 
la  di  parigini,&  cofi  fu  giurata  6c  promena,&  meflb  a  fecutione,  &  in  queflo  modo 
hebbe  fine  Tafpra  guerra  dalRe  diFrancia  aTiaminghi.Lafcieremo  di  quefta  materia, 
&  torneremo  adatti  d'rtalia,&  della  citta  di  Firenze,ch*aflai  nouita  u'hebbe  in  quefti 
tempi,&  prima  della  morte  di  Papa  Benedetto. 
Come  mori  Papa  Benedetto  &  della  elettióe di  Papa  Clemétc  quinto.  Cap.  80, 

NElIiannidi  Chri(lo.i504.a'di.Z7.delmefè  di  luglio  mori  Papa  Benedetto  nel* 
la  citta  di  Perugi3,&  difléfi  di  ueleno.che  ftando  elli  a'fua  menfa  a'mangiare  gli 
uenne  uno  giouane  ueftito  et  uela  to  in  habito  di  femina,come  feruigiale  delle  mona 
che  di  fanta  PetroncUa  monafterio  di  Perogia,con  uno  bacino  d'argéto  iu'entro  mol 
ti  belli  fichi  fiorì,  et  prelèntogli  al  Papa  da  parte  dellaBadcfTa  di  quello  moniftero  fua 
dcuota.il  Papa  li  riceuette  con  grande  fefta,perche  gli  mangiaua  uolentieri,  &  fanza 
farne  fare  f3gio,percheera  prefentato  da  donna  rinchiuf3,ne  mangio  a(rai,onde  incó 
tanente  cadde  malato,5c  in  pochi  di  morio,et  fu  fepellito  a'grande  honore  aTrati  prc 
dicatori  ch'era  di  quello  ordine  in  fanto  Arcolanodi  Perugia,quello  fu  buono.etho 
nefto  huomo  &  fue  giudo  &  di  fanta  &  religiofa  uit3,et  hauea  uoglia  di  fare  ogni  be 
ne,et  per  inuidia  di  certi  fuoi  frati  cardinali,!!  dice  il  fecero  per  lo  detto  modo  mori* 
re,onde  Iddio  ne  rende  loro  fé  colpa  n'hebbono  imbreue  affai  giufta  et  aperta  ucdet.< 
ta  come  fi  moftreraaprelTOjChe  dopo  la  morte  del  detto  Papa,  nacque  fcifma  et  fu 
grande  difcordia  in  trai  collegio  de  cardinali  in  elegerePapa,et  per  loro  fette  erano 
diuifi  in  due  parti,quafi  per  i  guali,delluna  era  capo  mefTere  Matheo  RofTo  delli  Or 
fmi,có  mefferFrancefco  Guatani  nipote  di  Papa  Bonifatio,&  dellalcra  era  capo  meC 
fere  Nepoleone  delli  OorlTnf  del  monce,el  cardinale  da  Prato  per  rimettere  i  loro  pa 
renti,  &  amici  Colonefì  in  iftaio  &  eranoamici  del  Re  di  Francia,  &  pendeano  in 
parte  ghibellina,&  elfendo  fiati  per  tempo  di  più  di. v'.me.i  rinchiufi  &  diftretti  per  li 
pcrugini^pcrchechiamafTono  Papa  &  non  poteano  accordarfì,  alla  fine  trouandofi 
il  cardinale  da  Prato  con  meifer  Francefco  Guatani  cardinale  in  fegreto  l\iogo,dìffc 
noi  faciamo  grande  male  &  guaftaméto  di  Tanta  chiefa  a'non  chiamare  Papa  &  mef^ 
fer  Francefco  ri(po(e,non  rimane  per  me,qucllo  da  Prato  li  dilfe,  &  fé  io  ci  trouafTì 
buono  mezzo  farefticontento^quellirifpofe  dir!,&  coli  ragionando  infieme  uen- 
nero  a' quella  concordia  per  induftria,&  fagacitadelcarduialeda  Prato,tr3ft3ndo 
col  detto  meifer  Francefcho  in  quelto  modo  li  diede  il  partito.che  luno  collegio  per 
leuarc  uia  ogni  fofpetto elegieffe  tre  oltramontani,(bficiente  huomini  al  papato  cui 
a'ioro  piacielFe  &  laltro  collegio  infra.40.di  prédeffe  luno  di  quelli  tre  quale  a'iui  pia 
ciefTe  et  quello  foife  Pap3,per  la  parte  di  meffer  Matteo  fi  prefè  di  fare  la  elettione,crc 
dendofì  prendere  il  uantagio  &  elefero  tre  arciucfcoui  o!tramonrani,fafti  &  creati  p 
Papa  Bonifatio  fuo  zio  molto  Tuoi  amici  confidenci,et  nimici  del  Re  di  Francia  loro 
aucrfarJOjConfidandofi  quale  che  laltra  parte  prendefTe  d  haucrc  Papa  alloro  fenno  ec 
loro  amico.in  fra  quali  tre  fue  luno  el  primo  Larciuefcouo  di  Bordella  più  confiden 
te,iirauio&  proueduto  cardinale  da  Prato  fi  penice  che  meglio  fi  potca  fornire  loro 
intendimento,a"prenderc  mefl'ere  Ramondo  del  gotto  Arciuefcouodi  Bordella  che 
nullo  deUi  altri,con  tutto  che  folfe  creatura  di  papa  Bonifatio,&  non  amico  del  Re 
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di  Frahda,pft  ofFefé  fatte  a'fuoi  nella  guerra  di  Guafcogna  per  meffer  Carlo  di  Vaiò 
is,ma  conofiriendo  huomo  uago  d'honore  &  di  {ignoria,&  che  era  guafcone  che  di 
natura  fono  cupidi,che  di  legieri  fi  potea  pacificare  col  Re,&  cofi  prefero  fecretamé 
te  et  per  fàcramento,elli  ella  fua  parte  del  collegio,et  fermo  dalluno  collegio  allaltro 
con  carte  &  cautele  delle  dette  conuenenze  8C  patti  per  fìie  lettere  prime.etdelli  altri 
cardinali  di  fua  parte  fcriffono  al  Re  di  Francia,&:  inchiufono  dentro  fotto  illoro  fu- 
gello  i  patti  &  conuegne  ella  commilTione  da  loro  aialtra  parte  &  per  fidati  mefri,& 
buoni  corrieri  ordinati  per  li  loro  n-.ercatanti  non  fen  tendone  nulla  laltra  parte,mati 
darono  da  perugia  a*  parigi,in  xi  di  admonendo  &  pregando  il  Re  di  Francia  per  lo 
tenore  delle  I oro  lettere,che  felli  uolefTe  racquiftare  fuo  flato  in  (anta  chiefa  &  rileua 
re  i  fuoi  amici  Colonnefi.chel  nimico  fi  facelTe  ad  amico,  ciò  era  meffer  Ramondo 
del  Gotto  Arciuefcouo  di  Bordt  lla,luno  de  tre  eletti  più  confidenti  dellaltra  parte, 
cercando  &  trattando  con  lui  patti,prima  per  fé  &  per  li  amici  fuoi,perche  in  fua  ma 
no  era  rimeffa  la  elettionedelluno  di  quegli  tre,cui  allui  piaciefTe.Io  Re  di  Fracia  hau 
te  le  dette  lettere,&  commeffioni  fu  molto  allegro  &  follicito  alla  imprefà,  in  prima 
mandoe  lettere  amicheuoli  permeifiin  Guafcogna alfArciuefcDuo di  Bordella  eh* 
elli  fé  li  facieffe  incótro,che  li  nolea  parlare  &  in  fra  prefenti.ó.di  fue  ilRe  a'  parlarne- 
to  con  poca  compagnia  et  fegreta  in  una  forefia  a  una  badia  nella  contrada  di  fànro 
Giouanni  Angiolini,col  detto  Arciuefcouo  &  conferi  con  lui,udita  infieme  la  mef^ 
fa  8C  giurati  in  fii  l'altare  credenza  lo  Re  parlamento' con  lui  con  belle  parole  per  ri* 
conciliarlo  con  meffer  Carlo  di  Valois,&  poi  fi  li  difre,uedi  Arciuefcouo,  io  hoe  in 
mano  di  poterti  fare  papa  fio  uoglio,&  pero  fono  uenuto  ad  te,perche  fé  tu  mi  pro- 
metti di  farmi.6. grafie  ch'io  ti  domandero,io  ti  faro  quefto  honore,&  accioche  fìi 
certo  che  io  ne  hoe  il  podere,trafre  fuori  &  moflroUi  le  lettere  &  la  commiifione  del 
lunocoIlegiOj&dellaltrOjil  guafcone  couidofo  della  dignità  papale,uegcdo  in  efet^ 
to  come  nel  Re  era  al  tutto  di  poterlo  fare  papa  quafi  ftupefatto  d'allcgrezz3,li  fi  git» 
to  appiedi  8c  diffe  flgnore  mio.hora  conofco  che  marni  più  che  huomo  che  fÌ3,&  uo- 
mi  rendere  bene  per  male  tu  hai  a'comadare  &  io  a'ubidire  &  fèmpre  faro  cofì  difpo 
fto,loRelorileuofu&baciolloinbocca,&poilidifrele.6.fpetiali  gratìe  ch'io  uo- 
glio  da  te  fono  quefte,la  prima  che  mi  riconcilii  perfettamente  con  fanta  chiefà,&  fa 
cami  perdonare  il  misfatto  ch'io  commilfi  per  la  prefura  di  papa  Bonifatio,il  fecon- 
do  di  recomunicare  me  et  miei  feguaci.La  terza  che  mi  concedi  tutte  le  decime  per.5 
anni  del  mio  reame  per  aiuto  alle  fpefe  fatte  alla  guerra  di  Fiandra.La  quarta  che  cu 
disfarai  &  anullerai  la  memoria  di  papa  Bonifatio.La  quinta  che  tu  renderai  Thono- 
re  del  cardinalato  a'meffer  Iacopo  &  meffer  piero  della  colóna  et  rimetterali  in  flato 
&  che  farai  con  loro  infieme  certi  miei  amici  cardinali.  La  fefla  gratia  &  promefTa  mi 
rifèrbo  al  luogo  &  tempo  che  fegreta  &  grande.  Larciuefcouo  promiffe  tutto  per  fa- 
cramcnto  in  fui  corpus  domini,et  oltre  acio  li  diede  per  iflatico  il  fratello  et  due  fuoi 
nepoti,et  lo  Re  promifTe  &  giuro  a'  lui  di  farlo  elegiere  papa  et  cioe'fatto  con  gran# 
de  amore  fi  partirono.menandone  il  Re  i  detti  Radichi  fotto  couerta  d'amore  ad  ri# 
conciliarli  con  meffer  Carlo,ettornofn  a' Parigi  et  incontanente  fcrilTe  al  cardinale 
dà  prato  et  alli  altri  di  fuo  collegio,cio  c'hauea  fatto  et  che  ficuraméte  elegeffono  mef 
fer  Ramondo  del  Gotto  Arciuefcouo  di  bordeIla,fi  come  confidente  perfetto  ami- 
co,et  come  piacque  a'Dio  la  bifbgna  fue  fi  foUicita  che  in.0.di  fu  tornata  la  rifpofta 
a* Perugia  molto  fegreta,ethauuta  il  cardinale  la  detta  rifpolta  la  manifeflo  a'  facreto 
filo  collegio,etrichiefe  cautamente  lakro  collegio  che  quando  alloro  piacieffe  fi  con 
gregaffero  in  uno  ch'ellino  uoleano  obfèruare  i  patti  et  cofi  fu  fatto  di  prefènte,etrau 
natifi  infieme  i  detti  collegi  come  fu  bifogno  a'ratificare,et  confermare  l'ordine  di  q. 
flifatti  conuallate  carte  8C  facramenti  fu  fatto  fblennemente,&  ciò  fatto  per  lo  cardi- 
nale da  Prato  propofia  fàuiamente  una  auttorita  della  fanta  fcrittura  che  accio  fi  con- 
facea,por  la  auttorita  allui  concefTa  per  Io  modo  detto.elelfe  Papa,il  fbpradetto  mef* 
fèr  Ramondo  del  Gotto,  Arciuefcouo  di  bordella,&quiui  con  grande  alegreza  di 
ciafcuna  parte  fu  cantato,Te  deum  laudamus,&  nò  fappiendo  la  parte  di  Papa  Boni- 
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fatìo  Io  inganno  el  tranello  com'era  andato,anzì  fi  credeano  hauere  per  Papa  quello 
hiiomo  di  cui  più  fi  confidauano,5<:  gittate  fuori  le  polize  della  elettione grande  con 
Udo  Se  zufc  hcbbe  tra  loro  famiglie  che  ciafcuno  dicea  ch'era  amico  di  fua  parte,  Sc 
ciò  fatto  8c  lifciti  i  cardinali  dila  ond'erano  rinchiufi  incontanente  ordinato  di  man- 
darli la  elettione.el  decreto  okramonti  oueer3,quefta  elettione  fu  fatta  a' di  cinque  di 
giugno  li  anni  domini.M.cccv.&  era  fiata  uacante  la  chiefa  apoftolica.x.mefi  &.xx- 
viii-di.  Habiamo  fatta  fi  longa  mctione  di  quefto  fatto  per  lo  Tortile  et  bello  ingegno 
come  fatta  fue  la  detta  elettione,&  per  cfemplo  del  futuro,perochc  grandi  cole  ne  fe- 
guiro  come  inanzi  diremo  al  tempo  del  fuo  Papato,e  quella  elettione  fu  cagione  p- 
che  il  Papato  uennc  alli  oltramontani,&  la  corte  n  andò  oltramon  ti^fTche  del  pecca- 
to commeiTo  per  li  cardinali  della  morte  di  Papa  Benedetto  fé  colpa  u  hebbono,  8C 
della  frodolentc  elettione  furono  bene  gaftigati  da  guafconi  come  apreffo  diremo. 

Della  coronarione  di  PapaCIemente  quinto  &  de  cardinali  che  fece,     Cap.     gi. 

•^Enuta  la  elettione  al  detto  eletto  Papa  Arciuefcouo,di  bordella  infino  in  Guaf. 
cogna  dou'elli  era  accetto  il  Papato  allegramente,&  fecefi  nominare  Papa  Cle. 
mente  qumto,&  incontanente  mando  per  fue  lettere  citando  tutti  i  cardinali,che  fa- 
za  indugio  ueniflero  alla  fiia  coronatione  a' Leone  in  fui  Rodano  in  Borgogna,&  fi- 
milerichiereilRediFrancia,&quelIod'Inghilterra,&  quello  d'Araona.dC  tutti  ì 
nominati  buoni  di  la  da  mòti  che  folTono  alla  fua  coronatione,  della  quale  richie 
fla  &  citatione,la  magior  parte  de^cardinali  Itahani  fi  tennero  grauati,&  forte  ìngan- 
nati,credédofi  che  hauuto  el  decreto  uenilfe  a  Romaa  coronarfi,&  mefferMattheo 
Roffo  delli  Orfini  ch'era  priore  de  cardinali  ci  più  attempatole!  che  mal  uolentierì  fi 
partia  di  fuo  paefe  auedendofi  dello  inganno  ch'elli&  la  fiia  parte  haueariceuuta  di 
quella  elettione^dilTe  al  cardinale  da  Prato,uenuto  ne  fé  alla  tua  di  conduccrci  oltre 
monti,ma  tardi  ritornerà  la  chiefa  in  Italia,fi  conofco  fatti  i  guafconi,&  uenuto  il  Pa 
pa,&  fuoi  cardinali  a*Leone  fopra  Rodano  fu  coronato,&  confecrato  Papa  il  di  di  fa 
to  Martino  a'di.xi.noucmbre  li  anni  dominì.M.cccy.in  prefenza  del  Re  Filippo  di 
Francia  &  di  melfer  Carlo  di  Valois,&  di  molti  altri  baroni,ilqualc  come  promefTo 
hauea  al  detto  Re  lo  ricomunico,&  reflitui  in  ogni  honore  8c  gratia  di  fanta  chiefa, 
laquale  li  hauea  leuata  Papa  Bonifatio,&  donogli  le  decime  di  tutto  fuo  reame  per.  v. 
anni,&  a'richiefladel  detto  Re  per  le  prefenti  digiune  a'  di.xvii.di  decembre  fece.xji. 
cardinalijtra  guafconi  &  franciefchì  amici  &  uficiali  del  Re,in  tra  quali,  come  prò 
mefib  hauea  fece  cardinali  meffer  Iacopo  &  meffer  Piero  della  CoIonna,&  riftutuil 
li  in  ogni  gratia,c  hauea  loro  tolta  &  leuata  Papa  Bonifatio,&  confermoal  Re  Gia- 
mo d' Araona  il  priuilegio  ch'elli  hauea  dato  PapaBonifatio  del  reame  di  Sardigna,ec 
ciò  fatto  fé  n'andò  co  fuoi  frati  cardinali,&  con  tutta  la  corte  alla  fua  citta  Bordella, 
oue  tutti  l'Italiani  cofi  beneii  cardinali  come  li  altri  furono  male  ueduti,&  trattati  fé 
condo  il  grado  della  loro  dignitade,pero  che  tutto  guidauano  li  cardinali  guafconi, 
&  franciefchi,nel  detto  uerno  fu  grandiffimo  freddo  per  tutto  &  fpetialmente  oltre 
montijChe  giaccio  il  rodano  che  fu  ui  fi  pò  tea  pafTare  a  piedi,&  a  cauallo  SC  tutti  li  al- 
tri fiumijil  Reno  &  la  Mofa  &  Senna  &  rEra,&  lo  Scolto  Adanguerfa,  &  etiandio 
giaccio  il  mare  di  Fiandra,&  delle  marine  d'Olanda  8c  Sislanda  &  Danefmarche  più 
di  tre  leghe  framare,che  fu  grande  marauiglia.Lafcieremo  de  fatti  del  Papa,&  tornc 
rema  a  nollra  matteria  de  fatti  di  Firenze. 

Cornei  fiorentini  &luchefiafrediarono&uinfèroPiftoÌ3.  Cap.  81» 
El  detto  anno.M.cccv.hauendo  i  fiorentini  hauute  le  mutationi  dette  adricto 
della  cacciata  de  bianchi,&  della  loro  uenuta  alle  porti,&  anchora  quella  parte 
fcacciata  &  uinta  in  tutte  parti  quafi  di  Tofcana,faluo  la  citta  di  Pifi:oia,laquale  fi  te- 
nea  a' parte  bianca  col  fauore  de  pilani,&  aretini  &  etiandio  de  bologncfi,iquali  fi  re- 
geano  a  parte  bianca,dubitando  i  fiorentini  che  non  crefcielTe  la  loro  potentta  (ofle- 
nendo  Piftoia  fi  fi  prolùdono  &  chiamarono  loro  capitano  di  guerra  Ruberto  duca 
di  Calauria,figlmolo,&  rimalo  primogenito  del  Re  Carlo  lecondo,ilqualc  uenne  in 
Firenze  d'Aprile  del  detto  anno  con.ccc.càualieri  araonefi,&  catalani  8C  molti  mu# 
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gaucri  a'piede,laqualc  fu  molto  bella  gente,&  hauea  tra  loro  di  ualenri  &  nominati 
huomini  di  guerra,ilquale  da  ficrétini  fu  riceuuto  a'modo  di  Re  molto  honoreuoL 
mente,&  ripofaro  alquanto  in  Firenze  s'ordino  I  hoftefopra  la  citta  di  Piftoia  per  li 
fiorencinì,&  hichefi  &  li  altii  della  compagnia  di  parte  ghuelfa  di  Tofcana,&  molfo 
no  benaduenturofamente  col  detto  Duca  loro  capi  cano,a'di.xx  del  prelente  mefe  di 
magio,&  luchefi,&  altre  amifta  uénero  dallaltra  parte,&  affediaronola  citta  intorno 
intorno  co  le  detti  hofte,et  guaftaróla  d'intorno,et  poco  aprefib  lafolTaro,  &  fteccaro 
no  di  fuori  con  più  battifolli/i  che  nullo  ui  potea  entrare  ne  uPcire,  dentro  n'erano 
tutti  i  piftorefi  bianchi  et  ghibellini,&  melfer  Tofolatto  delli  Vberti,con  mafnade di 
ccc.caualieri  &  pedoni  alfai  per  li  bianchi  &  ghibellini  (oldati  di  Torcana,&  ftando  ì 
fiorentini  nella  detta  hoftc  intorno  a  Piftoia,fi  teneano  unaltra  piccola  hofte  nel  ual 
d'Arno  diropra,rcpra  TaiTediodel  caflello  d'Oftina,ilquale  haueano  fatto  rubellare  i 
bianchii  quello  hebbono  a'patti  nel  prefente  mele  di  giugno,&  ferii  disfare  le  mu- 
ra et  le  forteze,per  la  detta  hofte  ch'era  a'PiftoiXmefler  Nepoleone  delli  Orfini,eI  car 
dinaie  da  pratOja'pctitione  de  bianchi  &  ghibellini  richielero  papa  Clemente,  che 
fi  douelTe  interporre  di  mettere  pace  tra  fiorentini  &  li  ufcitijCome  hauea  comincia- 
to il  fuo  predecelfore  papaBenedetto,per  bene  del  paefe  d'Italia  ch'elli  faciefle  leuare 
Thofteda  pirtoÌ3,ondeil  papa  mando  duei  fìjoi  Legati  chenciguafconij&del  mefe 
di  lettcmbre  furono  in  Firenze,&  ne  l'hofte  &  comandarono  al  comune,&  fìmile  al 
Duca  Ruberto  &  a'luchefì,&  fimilc  a' gli  altri  capitani  de  rhofte,che  (i  doiieirono  le 
uare  dallo  alfedio  di  piftoia  fotto  pena  di  (coniunicatione,alquale  comandamento  i 
fiorentini  8c  luchclì  furonodi(ubidienti,&  non  fi  partirono  dallo afredio,per  laqual 
cofà  i  detti  Legati  (comunicarono  i  rettori  della  cìtta,&  capitani  de  l'hofte,  &  polo- 
no  lontcrdetto  alla  citta  di  Firenze  &  al  contado.il  Duca  Ruberto,per  non  difubidi 
re  al  papa  fi  parti  de  l'hofte  con  fua  priuata  famiglia,&  andonne  accorte  a  BordellaSC 
lafcio  ne  l'hofte  fuo  malifcalco  melferDego  della  rata  catalano  &  tutti  caualieri  e  ha- 
uea menati  al  (èruigio  de  fiorentini  &  alloro  foldo,i  fiorentini  &  luchefi  rincrefcien* 
doloro  l'alTedio  al  continuo  che  conuenia  che  tutti  i  cittadini  u'andaffonOjCome  toc 
caua  per  uiccnda  8c  pagaflero  una  impofta,com'era  taffaro  per  capo  d'huomo,laqua- 
le  fi  chiamaua  la  fcga,nel  detto  alTedio  hebbe  molti  badaluchi  a'cauallo  &  a'  piede,  & 
dannagio  dalluna  parte  8C  dallaltra,perche  dentro  hauea  franche  mafnade  &  chiun* 
que  era  prelb  che  ufcilTe  della  terra  a  homo  era  tagliato  il  piede,&  alla  femina  il  nafo 
Se  ripinto  in  drieto  nella  citta,per  uno  fer  Landò  d'Agobio  crudele  &  difpiatato  ufi- 
cialc.ilquale  per  li  fiorentini  fu  fopra  nominato  Lugino,&:  cofi  ftetré  et  duro  la  detta 
hofte  tutta  la  uernata,non  lafiriando  per  neui,pioue,o'giaccio,alla  fine  uenédo  a'  quel 
li  dentro  meno  la  uettuaglia  &  (entcndo  che  di  Bologna  era  cacciata  la  parte  bianca, 
hauendo  perduta  ogni  fperanza  di  foccorfo,s'arenderono  falue  le  perfonc,&  tennon 
fi  infino  a'tanto  che  nulla  ui  rimale  da  mangiare,hauendo  mangiati  i  caualli  &  pane 
di  (agina  &  di  (emola  neriffimo  &  duro  come  (malto,&  quello  anchora  fallito  loro 
et  ciò  fu  a'di.x.del  mc(è  d' Aprile.M.cccvi.&  renduta  la  terra  fi  nufcirono  le  mafnsdc 
&  caporali  de  bianchi  &  ghibellmi,&  hauuta  la  detta  uittorìa  di  .Piftoia  i  fiorennni 
&  luchefi  feciono  tagliare  le  mura  &  li  fteccati  et  rouinare  ne  folTi,et  più  torri  et  for- 
tezze fecero  disfarc,el  contado  di  Piftoia  partito  per  mitade,et  la  parte  dileuante  et 
de  monti  di  (otto  con  tutte  le  caftelle  el  piano  infino  preftballa  citta  hebbono  in  par- 
te i  fiorentini  priuilegiandofène  a'perpetuo  et  fecero  disfare  la  rocca  di  Carmignano 
per  leuarlafi  dalla  uiftadi  Fircnze,laqualei  fiorentini  haueano  comperata  da  melfere 
Mulciatto  de  franzefi.che  glene  hauea  donata  mefTer  Carlo  di  Valois  quando  fu  pa# 
ciaro  in  To(cana,eti  luchefi  hebbono  dalla  parte  di  ponente  dalla  citta  in  la  diuerfb 
Serraualle  et  tutta  la  montagna  dilbpra  et  la  lignoria  della  citta  rimale  a  fiorentini  et 
a'luchefiperiguali,lunouimandauapodefta,etlaltroc3pitano,et  per  quefto  modo 
fue  abartuta  la  fuperbia  etgrandeza  de  piftolefi,et  puniti  deloro  peccati.et  recati  a  ta- 
to (èruagio,et  ciò  fatto  tornarono  i  fiorentini  in  Firenze, con  grande  allegreza  et  tri* 
umpho  età  melTcr  bino  de  Gabrielli  allhora  podefta  di  Firenze,et  capitano  de  l'ho- 
fte intrando 
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ftc  intrando  in  firenze  fi  f-i  recaro  fopra  capo  pallio  di  drappo  adoro  per  li  cauaiieri 
di  firenze:&  per  firtulc  modo  fecero  i  Luchcf»  alla  loro  podcfta  alla  tornata  in  Lucha 
nel  detto  anno  Tue  grande  caro  in  Tofcana  &  ualfe  lo  (iato  del  grano  alla  mifura  rala 
in  firenze  un  mezo  fiorino  doro. 
Come  la  citta  di  Modona  8c  di  Regio  fi  rubellaronoa'  Marchefi  da  E(te,&  come 
furonocacciatii  Bianchi  di  Bologna.  Cap.     Ixxxiiu 

NEI  detto  anno  M.cccv.del  mele  di  fcbraio  fi  rubello  al  Marchek  Azo  da  Elh 
la  citta  di  Modona,&:  quella  di  Regio,lequali  per  lungo  tempo  hauea  tenute, 
&  fignorcggiate  rirannefcamentc  8c  relfonfi  a  comune,&  a  liberta,  &nel  detto  anno 
in  Kalen-dì  marzo  regendoP  la  citta  di  Bologna  a'  parte  bianca ,  &  hauendo  conipa. 
gnia  co  bianchi  &  ghibellini  di  Firenze,^  di  Tofcana  &  di  Romagna ,  il  popolo  di 
Bologna.che  naturalmente  e'  guelfo.non  piacendo  lor  li  fatto  regimento  ó<:  compa- 
gnia de  ghibellini  loro  antichi  nimica,&  per  conforto  &.  foducimentode  guelfi  di  fi 
renze,leuarono  la  citta  a  roniore,&  con  armata  mano  cacciarono  della  terra  Se  con- 
tado i  caporali  di  parte  biancha  et  ghibellina  &  tutti  ufciti  di  firenze,  et  sbandirli ,  & 
condannarli  perrubelli.etordinaro  che  neuno  ghibelliìio  fi  lafcialfe  trouare  in  Bolo 
gna  o'  nel  diftretto.fbtto  pena  del  hauere  et  perlbna,  mandandoli  cercando  con  loro 
bargello  diputato  per  lo  popolo  fopra  ciò  con  grande  feguito  di  marnadieri,  et  fedo 
no  i  Bololognefi  di  prefente  legha  et  compagnia  co  fiorentini,ei  Lucheri,etcon  li  al 
jri  guelfi  di  Tofcana. 

Come  fi  leuo  in  Lombardia  uno  frate  Dolcino  con  grande  compagnia  d'heretici 
et  come  furono  arfi.  Cap.      Ixxxiiii.  ^ 

NEI  detto  anno  nel  contado  di  Nouarain  Lombardia,uno  frate  Dolcino  ilquaic 
non  era  di  regola  neuna  ordinata^ma  fraticello  fenza  ordine  con  errore  ii  leuo 
con  grande  compagnia  d  heretici,huominietfeminedi  cótado,etdi  mótagna  dt  pie 
ciolo  afire.Proponeiìdo  et  predicando  il  detto  fratc/e  efiere  uero  Apoftolo  di  Chrì- 
fto.che  ogni  cofà  douea  efiere  i  carità  et  comune,etli  nule  ie  femìne,et  ufàrle  a  coma 
ne  non  era  peccato.et  p:u  altre  fozi  articoli  d'herefia  predicaua,et  oponeua  chelPapa, 
i  Cardinali  ftli  altri  prelati  et  rettori  di  fànta  chiefa  non  obferuauano  quello  che  do- 
ueano  ne  la  uita  cuapgelica.etcheelli  douea  cflere  uero  Papa,etera  confeguito  di  più 
di.iii.mila  huoi  et  femine.f^adofi  in  lu  le  montagne  uiuendo  a  comune  ad  guifa  di  bc , 
ftie.et  quandofalliua  loro  uettuaglia  prendeuano  et  rubauano  donde  ne  trouauano, 
cr  cofi  regnarono  per  due  anni.  Alla  fine  rincrefciendo  a  quelli  che  feguiuano  la  det- 
ta dilfoluca  uita  molto  (cerno  fua  fetta  et  per  difetto  di  uiuanda  et  per  le  neui  che  u'era 
no  fu  prefb  per  li  Noarrefi,et  arfo  elli  con  Margarita  fua  compagna ,  et  con  più  altri 
huommi  et  temine  che  con  lui  fi  ritrouarono  in  quelli  errori. 

Come  Papa  Clemente  fece  legato  in  1  talia  meirere  Nepoleone  delli  orfini  et 
come  fu  male  riceuuto.  Cap.    Ixxxv» 

^TE1  annoM.cccvi.fi  andò  raportato a' Papa  Clemente  come  i fuoi  comanda- 
i  menti  non  erano  futi  ubiditi  di  leuare  Thofte  da  Pilloia  fi  fi  fdegno  contra  i  fio- 
rentini et  per  foducimento  del  Cardinale  da  Prato.fi  fece  legato  et  paciaro  generale 
in  Tofcana  et  per  tutta  Italia  melTere  Nepoleone  delli  orfini  dal  monte  Cardinale,ec 
diegli  grandi  priuilegii  et  3uttorita,ilquale  fi  parti  dal  Leone  inful  Rodano,  et  uennc 
di  qua ,  et  mandando  a  fiorentini  che  uolea  uenire  in  firenze,per  fare  pace,et  cócor- 
dia  tra  loro  et  loro  ufciti.quelli  che  regeano  la  citta,p  fofpetto  di  lui  non  uollono,on 
de  da  capo  li  fcomunico  et  confermo  lontedretto,etandóne  alla  citta  diBologna  del 
mele  di  m3^io,et  uolea  fimilméte  pacificare  i  Bolognefi ìfiemc,  et  rientrare  in  Bolo- 
gna i  loro  iManchi  ufc!ti,quelli  che  regeano  la  terra  hauendo  prelo  fofpetto  di  lui,pef 
che  parca  che  fauorafie  i  ghibellini  et  piòducimcto  de  fiorétini  dibologna  uillanamé 
te  l'acomiatarono  minacciarop  lo  loro  bargello  della  pfonafè  nò  uotaffe  laterra.ilqlc 
(àza  idugio  fi  parti  et  andóne  alla  citta  d'  I  mola  in  romagna^che  fi  tenea  p  li  biachi  ec 
ghibellini.et  andàdone  p  lo  cótado  di  bologna  li  furono  rubati.et  tolti  molti  de  fuoi 
àrnefi  et  (bme,p  la^l  co&  il  detto  legato  afpraméte  ^cedette  cótta  loro.fcomunicado 
3t.      ■  :  Q. 
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&  interdicendola  terr3,&  priuolli  dello  ftudio,&  fcomunico  quale fcolaro  andafTca 
Bologna  a  ftudio. 

Come  i  fiorentini  aflediarono  8c  prefono  monte  a  Cinicho ,  &  disfecierlo  & 
ferono  fare  la  Scarperia.  Cap.     Ixxxvi. 

NEI  detto  anno'del  mele  di  magio  i  fiorentini  andarono  a*  hofte  fopra  il  caftello 
di  monte  a'Cinicho  de  fignori  Vbaldini  in  mugello ,  cartello  bello  riccho ,  8C 
fortilTimo  8C  poferui  raffedio.era  il  fito  forte,el  cartello  con  doppie  mura.peroche  lo 
hauea  loro  fatto  hedificare  con  grande  fpendio,&  diligentia  il  Cardinale  Ottauiano 
loro  con{brto,nel  quale  cartello  s'erano  ridotti  gran  parte  delli  Vbaldini,&  quafi  tue 
ri  i  rubelli  bianchi,&  ghibellini  ufciti  di  firenze,  &  faceano  guerra ,  &  (bgiogauano 
tutto  il  mugello  infmo  allo  uccelUtoio,&  al  detto  cartello  flette  l'hofte  infino  ali' A- 
gofto  gittandoui  edifici,&  facendo  caue,ma  tutto  era  n  uano/e  non  che  li  Vbaldini 
tralloro  uennero  in  difcordia^el  lato  di  meffere  Vgolino  da  fènno  il  pattegiarono  co 
fiorentini,per  trattato  di  mertere  Geri  delli  Spini  ch'era  loro  parente  ,&  diederlo  per 
promertadi.xv.mila  fiorini  dorOjOnde  di  gran  parte  n'hebbonomale'pagamento6C 
quelli  che  u  erano  dentro  1  abandonarono  Sbandarono  fani  &  làluì,el  cartello  fu  tuc^ 
to  abattuto ,  Si.  disfatto  per  li  fiorentini  che  non  ui  rimafe  pietra  fopra  pietra  &  fece 
ro  farei  fiorentini  giufo  al  piano  del  mugello  nel  luogo  dettola  Scarperia  una  terra 
per  fare  battifolle  aUi  Vbaldini,&  torre  loro  i  loro  fedeli  iquali  faceano  franchi.accìo 
che  monte  a'  Cinicho  mai  non  fi  rifaceire,et  comincioffi  la  detta  terra  a  hedificare  dì 
viii  di  (èttembre  li  anni  di  Chrifto  M.cccvi.et  poforle  nome  fan  Bernaba,&cio  fatto 
del  mefe  d'ottobre  appreffo  i  fiorentini  caualcarono  con  loro  hoftc  oltre  a  lalpe ,  8C 
guaftaro  tutte  le  terre  delli  Vbaldini  perche  haueano  fatto  guerra  «3C  ritenuti  i  biàchì 
&  ghibellini. 

Come  i  fiorentini  rifortificarono  il  popolo  et  fecero  il  primo  efècutore  delli. 
ordini  della  iuftitia.  Cap.     87. 

P  Arendo  a  popolani  di  firen^e  che  i  loro  grandi ,  &  portenti  cittadini  hauefl^ero 
prefo  forza  de  baldanza  per  la  guerra  fatta  3c  uittcria  hauuta  contra  i  bianchi,& 
ghibellini  8c  uiciti  di  firczc,li  uollono  riformare  il  popolo  di  firenze  &  chiamarono 
xix  Gonfalonieri  delle compagnie,&  che tuttii popolani  percótrade  com'erano  or 
dinati  quado  bifogno  forte  traelfono  co  armi  a  loro  gófaloni  et  a  l'oferta  della  fefta  di 
fan  Giouàni  andalfero  co  detti  gófaloni, che  pria  s'andaua  ciafcuna  delle  xxi.arti  p  Io 
ro  folto  loro  gófaloniordinati  a  ciafcuna  arte,&cio  ordina  to,&  melTo  i  ordine  di  giù 
fhtn  diedono  i  loro  xix.  gonfaloni  al  modo  d'infegne  delo  antico  popolo  uechio  ,ec 
poi  al  tépo  del  Cardinale  da  prato  uénero  in  firen/e  &erano  rinnouellati,bene  erano 
al  fuo  tempoxx.gófalonijche  n  era  uno  balzano  ì  fan  Piero  fcheragio  ,che  fi  lafcio  ec 
al  tempo  del  Cardinale  da  Prato  nò  haueua  ne  gófaloni  ne  neuna  altra  infègna  fé  no 
l'arme  delie  compagnie  8c  del  popolo,che  poi  ui  s'agiunfè  fopra  ciafcuno  gonfalone 
Tarme  del  Re  Carlo  et  chiamolfi  il  buono  popolo  guelfo,et  querto  fu  fatto  del  mele 
di  dicembre,li  anni  di  Chrirto  M.cccvi.et  del  mefe  di  marzo  appreflb  p  fortificamé 
to  del  popolo  fecero  uenire  in  firenze  lo  alTecutore  della  giuftitia  ilquale  douelTe  ri- 
chiedere et  procedere  contra  i  grandi  che  ofendelfero  i  popolani,el  primo  efècutcrc 
che  uenne  in  firenze  hebbe  nome  Macteo,et  fu  della  citta  di  Melia  di  terra  di  Roma 
&  fu  ualente  huomo,ct  molto  temuto  da  grandi ,  &  fue  poi  fatto  caualiere  per  lo  pò 
polo,dellc  quali  nouita  &reformationi  dì  popolo  1  grandi  fi  tennero  troppo  grauatì. 

Di  grande  guerra  che  fi  comincio  al  Marchefe  di  Ferrara  &  come 
cglimorio.  Cap.     88. 

NEI  detto  ano  M  .cccvi.i  Veronefi  Matouani,&Brefciani  fecero  legha  ifìemc,& 
gran  guerra  mortero  al  marchefe  Azo  da  Efti.ch'era  fignore  diFerrarap  fbfpec 
co  pfodi  lui,ch'elli,nó  uolefTe  efiere  fignore  diLóbardia,pche  hauea  pfa  p  moglie  una 
figliuola  del  Re  Car.et  corfono  le  fue  terre,&  tolfbngli  più  di  fue  cartella ,  ma  lanno 
apprello  fatto  fuo  sforzo,&  co  l'aiuto  delia  gétc  di  piemóte  &dcl  Re  Car.fecie  hoflc 
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grande  (opra  Ioro,8f  corfe  le  loro  terre  &  fece  loro  grande  danno.ma  poco  tempo 
aprclTo  amalo  il  detto  marchefe,&  mori  in  gride  (lento  &  mi(eri3,  "•  ueftofu  il  più 
legiadrorignore,etpoflente  et  ridottato  tiranno  di  Iomb3rdia,etdiIui  non  rimale 
refluno  figliuolo  legitimo  &  rimale  la  fua  terra  et  fìgnoria  in  grande  quefliot.e  tra 
fùoi  fratelli  et  ncpoti  et  uno  fuo  figliolo  naturale  chauea  nome  meircre  Francefco 
ilquale  i  Vininani  molto  fauorauano.percb'era  nato  di  Vinegia ,  ec'molta  briga,6C 
guerra  con  dannode  Vinitiani  nefegui  apreflb  come  inanzi  faremo  mentione. 

Come  meflere  Nepoleone  orimi  legato  uenne  ad  Arezzo  et  del  hofte 
che  Fiorentini  fecero  a  Gargonfa.  Cap.Ixxxix. 

NEIIi  anni  di  Chrifto.Mcccvii.meirereNepoIeoncdelIi  orfini  legato  fi  parti  di 
Romagna  et  paflb  in  To(cana,et  uenne  alia  citta  d' Arczo  et  dalli  Aretini  fu  ri 
ceuuto  a  grande  honore,et  ftando  in  Arezzo  rauno  tutti  fuoì  amici  et  fedeli  di  terra 
di  Roma,  della  Marca,del  ducato,&  di  Romagna.et  li  ulciti  Biàchi,et  ghibellini  di 
firenze  etdellaltre  terre  di  Tofcana  in  qualità  di  mille  fettecento  caualieri,et  popò 
Io  grandilTimo  per  fare  guerra  a  Fiorentini,iquali  fentendo  la  lua  uenuta ,  et  quella 
ragunata  fi  fi  guernirono,et  richiefero  li  amici, et  trouarófi  nel  torno  di  tre  mila  ca 
ualieri  et  più  di.xy.mila  pedoni  ecpartironfi  di  firenze  del  mefé  di  Magio,  non  atte 
dendo  che  legato  o'  (uà  gente  li  afialitfe.et  con  loro  hofie  n'andarono  francamente 
in  fui  contado  d'Arezzo  et  tennero  la  uia  di  Valdambra,guaftando  il  paefe  et  prelb 
no  più  cartelle  del  comune  d 'Arezzo  et  delli  Vbertini,et  fecerle  disfare  ,et  andando 
uerlb  Arezzo  fi  pofbno  ad  hofte  al  caftello  di  Gargon(a,&  quella  llrinfero  per  bac 
taglia  &  con  difici ,  &  erano  per  hauerla,  ma  il  legato  per  leuarfi  d'adofib  la  detta 
hofte,coI  lauio  configlio  del  buono  capitano  di  guerra  ii  parti  d'Arezzo  con  la  fua 
gente,&  fece  la  uia  da  Bibiena  per  lo  Cafèntino  dC  uéne  infino  al  cartello  di  Rome 
na  mortrando  di  fcenderel  alpe  OC  di  uenire  alla  citta  di  Firéze,dado  uoce  che  li  do 
uea  elTerc  data  la  terra.i  fiorentini  fentédo  fua  uenuta,hebbono  grande  paura  8C  gc 
lofia,&  fcciono  grande  guardia  nella  terra,&  mandarono  nel  horte  per  la  loro  gétc 
ma  anzi  che  meffi  giugnelTono  quelli  del  horte  (entità  la  partita  del  legato  d' Arezo, 
&  come  facea  la  uia  del  Cafèntino  temendo  de  la  citta  di  firenze  inconranenre  fi  ri 
colfèro,et  la  fera  quafi  di  notte  fi  partirono  dilbrdinatamente  et  tuira  la  lotrecaual 
corono  chi  meglio  potea  uenire.laqual  partita  de  fiorentini  et  de  loro  amici  fu  fan 
za  alcuno  danno.ma  non  (anza  ucrgogna  di  mala  códotta^et  di  gràde  pericolo  che 
Ce  il  legato  hauefle  lafciato  ad  Arezo.ccc  caualieri,et  mille  fanti  et  alla  leoa'a  de  fio. 
rentini  h  hauelTero  affaliti  ne  tornauano  fconfitti  per  lo  detto  modo,chi  prima  chi 
poi  fi  tornarono  in  f;renze,ct  faputo  ciò  il  legato  fi  torno  con  la  fua  gente  ad  Arezo 
dopo  quertecofeillegato  andò  a  chiufi  al  cartello  della  piene  et  più  tratta»  hcbbe 
co  fiorentini  daccordo,iquali  mandare  da  lui  loroambafciadore.cercandodi  mer* 
cere  i  Bianchi  et  ghibellini  i  n  firé/c  co  cet  ti  patti  et  pacificarli  infieme,et  dopo  mol 
to  trattarci  fiorentini  non  fidandofi,et  tenendo  il  legato  in  uana  fperanza, tutto  il 
trattato  torno  in  niente.Per  laqualcofail  legato  ucgendofi  non  ubidito  et  fcemato 
il  fuo  podere  con  fuo  poco  honore  fi  parti  di  Torcana,et  tcrnoflì  oltremóti  a  corte 
lafciaudo  i  fignori  che  regeano  firenze  (comuni caiì,et  la  citta  el  contado  ìnterditti 
et  rimafero  i  fiorentini  male  difpofti.Del  prefente  mefc  di  luglio  anno  detto  fecero 
(opra  i  cherici  una  grane  importa,et  perche  non  uolcano  pagare  più  ingiurie  furo» 
no  fatte  a  cherici  a  loro  horti  et  fittaiuoli  et  pure  cóuéne  che  pagaflero,»  la  badia  di 
firenze  andandoui  Io  ufficiale  elatere  per  lo  comune  co  fua  famiglia,!  monaci  chiù 
ferole  porti  et  fonarono  le  campane,per  laqualcofa  dal  popolo  minuto  et  da  mala, 
drini  et  gente  rea  con  fufpignimcto  di  loro  pofl"enti  uicini  et  grandi  popolani,  che 
loro  non  amauano  furono  corfi  aTurore  et  tutti  rubati,et  poi  il  comune,perche  ha 
ueano  fonato  uoleane  tagliare  il  loro  campanile  da  piede  et  disfecerlo  difopra  prcf 
(b  alla  mctadCilaquale  furia  fu  molco  biafìmata  dalla  buona  gente. 


CRONICHE    FIORENTINE 

Come  mori  il  buono  Adoardo  Re  d'Inghilterra»  Capile 
ik  T  EI  detto  anno  Mcccvii.delmefe  di  giugno  morio  il  buono  &  ualéteReAdo 
J^J,  darò  d'inghilterra,ilquale  fu  uno  de  più  (àui  &  ualoroli  fignori  de  Chriftianì 
ai  fuo  tempo  &  bene  auenturolb  m  ogni  fua  imprefa  di  la  dal  mare  con  tra  a'  Saracù 
ni,&  i"  fÌJ"'  P-^cfi  cétra  h  Scoti,òi  in  Guafcogna  contro  a'  francicfchi,&  al  tutto  fu 
fignore  dell  ilola  d'Irlanda  ÒiTdi  tutte  le  buone  terre  diScotia,{àluo  chel  fuo  rubello 
Ruberto  di  bullo  fattoli  Re  delli  Scoci,(i  ridulTe  con  fuoi  feguacì  a  bofchi  &  mòta* 
gne  di  Scotia,!  Iquale  dopo  la  motte  del  detto  Re  Adoardo  fece  grandi  cole  contra 
ali  inghikfi,apreHo  la  morte  del  detto  Re  Adoardo  al  fuo  primogenito  ditto  Co. 
melli.  Adoardo  prele  per  moglieilàbella  figliuola  del  Re  Filippo  di  fràcÌ3,&  diedo 
no  compimenco  allo  accordo  della  queftione  di  Guafcogna, lUc  fpoHo  la  detta  dona 
del  mefe  di  gennaio  preienie,laqudl  era  delle  beile  dóne  del  módo,&  poi  la  Pafqua 
di  reiurclfio  uegnente  h  kce  coronare  elli  8c  la  Reina  con  grande  fella* 

Come  il  Re  di  Erancia  andò  a  Pittìerì  a  Papa  Clemente  per  fare  condeti 
nate  la  memoria  di  Papa  Bonifatio  >  Cap.  xci> 

IVI  El  detto anno.Mcccvu.  del  mefe  di  Giugno,  elìendo  Papa  Clemcre  uenuto 
X^  conlacorteapiticionedei  RediFràciaaPitneri.ildetto  Recò  quattro  Tuoi 
figliuoli,&  con  mciiere  Carlo  di  V'alois&  melfere  Luis  (uo  fratello  con  altri  baro- 
ni,&  caualieri  di:  col  Conte  di  F3andra,&ruoi  figliuoli  8c  fratelli  uennero  a  Pitrieri, 
6C  dato  per  lo  Papa  compimento  &  fermezza  alla  pace  tra!  Re  di  francia.el  còte  di 
Fiandra,ii  Re  di  trancia  richiefe  ai  Papa  la  quinta  cofa  che  s'hauea  fatta  promettere 
quando  il  Re  li  promilfe  farlo  fare  papa,cioe  che  h  condànalie  la  memoria  di  Papa 
Bonifacio,^  fàceiìe  ardere  le  lua  offa,fif  fece  opporre  contra  a  lui  a  Tuoi  cherici  Se  a 
uocati.xlui.articoii  dhercfia  pioiMcnuodifailL  prou3re,onde  il  Papa  &  fuoi  Cardi 
nali  furono  in  gride  turbaciorje,pero'che  il  Re  uoiea  o'  per  ragione  o*  per  forza  for- 
nire  leproue,Òccomc  e  detto  adncto  il  Piipa  gLeie  bauea  giurato  &  prome(ro,&  di 
ciò  li  pentca  niolto,ma  non  (i  oiaua  fcufare  contra  al  uolere  del  Re,&  torto  &  abaf 
lamento  alla  chaia  li  parca  fàre,ìé  li  abCentilie  pero'  che  di  Papa  Bonifatio,  di  ragio 
ne  non  li  trouaua  neuna  memoria  d  hereha^ma  ii  trouaua  per  lo  felìo  libro  delle  de 
cretali  che  li  fece  comporre  molto  catolico  ìk  utile  fatto  per  Papa  Bcnifatio,  Sì  per 
lui  molto  efaltata  la  (anta  chielà  &  le  fue  r3gion!,&  anchora  più  che  del  collegio  di 
Cardinali  u  hauea  di  quelli  c'hauea  fatw  Papa  Bonifado.el  Cardinale  da  prato  in  tra 
li  altri  era  uno  di  quelli  et  (e  la  memoria  di  PapaBoaifatio  foife  danaca  <  óuenia  che 
follerò  deporti  del  Cardinalato,laqualcoIa  la  fetta  de  Cardi nali^cofì  quelli  e  hauea- 
no  tenuto  col  Re  di  francia,in  quello  calo  erano  cétra  a  lui,  come  quelli  della  ietta 
del  nepote  di  fapa  Bonifatio,&  flàdo  la  chielà  in  quella  cétumacia  &  perfecutione 
fatta  per  lo  Re,il  Papa  né  iapea  che  fi  fare,che  male  li  parca  a'  rópcre  fuo  facraméto 
&.  pcgio  a  rompere  OC  guadare  la  chiefa  di  Roma.  Alla  fine  llrignédofi  a  fecreto  co 
figlio  col  fauio  Cardinale  da  praco,che  (àpea  le  fue  fecrete  promelTe/i  li  dille  qui  no 
ha  (e  né  uno  remedio^cioe  che  d  conuiene  diiTimulare  al  Re,  &  che  tu  li  dichi  che 
quello  che  li  domanda  di  papa  Bonifatio  fi  e'forte  cafoa'  paifare  per  la  chiefa,&  par 
te  del  collegio  de  Cardinali  né  ui  fi  accorda.conuiene  dineceflìia,  &  anchora  p  più 
acconcio  del  luo  intendimento,&  più  abominatione  della  memoria  di  Papa  Boni 
fatio,che  le  proue  delh  artìcoli  che  Ili  oppone  fi  facciano  in  concilio  generale,&  fia 
piuautentico  &  fermo,&  per  non  hauere  cétafto  fi  metteràno  diii&nzi  al  collegio 
che  per  più  grandi  &  utili  cole  per  li  Chrilliani  &  di  lauta  chiefa  che  di  bifognoja. 
cea  il  codilo  generale  et  che  in  quello  farà  ciò  che  domada  pienaméce,el  detto  cóci 
lio  ordina  et  componi  alla  citta  di  Viéna  per  più  comune  luogoafràciefchi.inglefì 
Tcdeichi,Italiani,etaqudlidi  lingua  docho,et  a  quello  non  d  potrà  opporre,ne  co 
tradire  né  facendo  tu  la  fua  richiefta,et  la  chielafara  in  fua  libcrta,che  partendoti  di 
qua  et  andandone  a  Vienna  (i  farai  fuori  della  lua  forza,  «di  fuo  Reame,al  papa 
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piacque  molto  qiiedo  conriglio.ec  mifselo  ad  efecutione,  et  fece  la  rifpofla  al  Re ,  di 
che  il  Refi  tenne  forte  grauato  ma  non  potendo  bene  acio  centra  dire,  pronietudo 
gli  il  papa  che  bene  il  feruirebbe  di  cio.et  fjcciendogli  molte  altre  grane,  ec  1  k  hiefte 
accófenti.credendofi  fi  adoperare  al  conc\Iio  a  Vicnachegliuerebbe  facto  fuo  itendi 
inétOj&cofi  fi  torno  a' Parigi  8C  mado  Luis  fuo  primo  figliuolo  in  Nauarra  con  g<-a 
de  compagnia  di  baroni  &  caualierÌ3&  fecelo  alla  citta  di  Pampaicna  coronare  del 
Reame  di  Nauarra,el  papa  publicato  di  fare  concilio  aterminollo  a  Vienna  da  uno 
annoaprefro,&  con  tutta  la  corte  poco  poi  ufci  del  Reame  di  francia,&  uennea  Vi 
gnone  in  prouenza  nelle  terre  del  Re  Vberto< 

Come  8c  perche  modo  fu  diflrutta  l'ordine,  &  magione  del  tempio  di  lerufa- 
lem  per  procaccio  del  Re  di  francia.  Gap.     xcii. 

NEI  detto  anno  M.cccvii  anzi  chel  Re  di  francia  fi  parti  iTe  di  corte  apittieri  fi  ac 
cufb  &dinuntio'  al  papa  per  foducimento  de  Puoi  ufficiali ,  &  per  cupidìgia  di 
guadagnare.il  maeftrodel  tempio  di  ierufalédi  cierti  crimini  &  errori,  che  al  Re  fu 
fetto  intendere  che  i  tempieri  ufaiiano.Il  primo  .mouimento,dicio  fu  per  uno  priore 
di  Monfalcone  &  in  Tolofana  del  detto  ordine.huomo  di  njala  uita ,  &  heretìco ,  ec 
per  fuoi  difetti  meffoa  Parigi  imperpetuale  carcere,per  lo  fuo  magiore,&  trouadofì 
in  pregione  co  uno  NofFo  dei  noftro  fiorenti  no  huomo  pieno  dogni  magagiia,fi  co 
me huomini  difperaci  dogni  fàlute  ,&  mahtiofi  3c  rei  compolero  ò^  trouaro  la  detta 
falfà  accufà  per  ufcire  di  prigione  con  lo  aiuto  del  Re,ma  ciafcheduno  di  lor  fece  po# 
co  a  pre  fTo  mala  fine,chel  detto  NofFo  fu  impicato,el  priore  morto  a  ghiado ,  iquali 
per  uolere  guadagnare  8C  fare  guadagnare  al  Re  la  mifero  inanzi  a  fuoi  ufFiciali,e  dee 
ti  la  miffcro  inanzi  al  Re,ilqualemoìroda  auaritia  fi  fece  promettere  dal  papa  fccreta. 
mente  di  disfare  la  detta  ordine  de  tempieri,opponendo  conerà  a  loro  molti  articoli 
d  hereff'a.ma  più  fi  dice  che  fu  per  trarre  dalloro  molta  moneta,&  per  ifdegno  prefb 
col  maefiro  del  cempio,il  papa  per  leuarfi  da  dofTo  il  Redi  francia,  per  contentarlo  p 
la  richiefla  del  condennare  papa  Bonifaiio,della  quale  il  menaua  per  lunga  comeeV 
detto,©*  ragione,o'  torto  che  folTe  per  piacere  al  Re  li  alTenti  dicio  fare  &  partito  il  re 
in  uno  di  nomato  per  lue  lettere  fece  prender  tutti  i  tempieri  per  lo  unuierfb  mondo 
&  ftagirc  tutte  le  loro  chiefè  &  magioni  &  tutte  loro  pofTefTionijlequ  ili  eran  o  innu 
merabili  di  podere  8c  di  richezza  et  tutte  quelle  del  reame  di  francia  fece  il  Re  occu- 
pare p  la  fua  corte,&  a  Parigi  fece  prédere  il  maeftro  del  tépio ,  ilqle  hauea  nome  fra 
lachedefìgnoridi  Molali  Borgogna có.lx.frieri caualieri,&  gctilihuomini,oppo- 
nédo  cótra  a  loro  certi  articoli  d'herefìa  et  altri  uillani  pecati  cétra  a'natura  che  ulaua 
no  tra  loro  et  che  alla  loro  profefTione  giurauano  di  aiutare  la  magione  a  diritto,&  aV 
torto.a'modo  quali  d'idolatri,  et  che  fputauano  nelle  croci.et  che  quadoillor  maeftro 
fì  cófacraua  era  di  nafcofto  et  di  priuato.et  nò  fi  fapea  il  modo  oponédo  che  1  loro  an 
tecefTorijpcr  tradimento  fecero  perdere  la  terra  fanta  ec  prender  alla  mófura il  Re  Lu 
is  et  fuoi.Ei  fopra  ciò  fatto  dare  per  lo  Re  certe  proue,li  fece  tormentare  con  diuerfi 
tormenti  perche  con  fell'afferOjet  non  fì  trouaua  che  niente  uolefTero  dire,ne  confefTa 
re,et  tenendoli  più  tempo  ili  prigione  con  grande  ftento,etnon  fapiendodare  fine 
al  proccfTo.  Alla  fine  di  fuori  da  Parigi  a  fanto  Antonio,et  parte  a  fanto  Luis  in  Fran 
eia  a  uno  grande  parco  chiufodiIegname.lvi.de  detti  tempieri  fece  legare  ciafcuno 
aunopalo  et  fece  mettere  fuoco  a  piede,  et  a  poco  a  poco  luno  inanzi  laltro  ardere 
amoncndohchequaledi  lorouolefTe  riconofciere  l'errore,  il  peccato  fuo  potefTe 
fcampare.et  n  quefto  tormento  confortati  da  loro  parenti,et amici  chelo  riconofcef 
fero  ec  non  fi  lafciaflero  cofi  uilmente  morire  et  guaftare,ec  ne  uno  di  loro  il  uoUe  co 
fe(Tare,ma  con  pianto  et  grida  fi  fcufauano  com  erano  innocenti  di  cio.et  fedeli  chri« 
fliani  chiamado  Chrifto  ec  fanta  Maria  et  li  altri  fànti,et  col  detto  martorio  tutti  mo 
rirono  et  confumarono  la  loro  uita.Fue  riferbato  il  maeftro  loro  el  fratello  del  Dalfi 
no  di  Vienna ,  et  frate  Vgo  da  peraldo  et  unaltro  de  magiori  della  magione  ftati  uffi- 
ciali ,  et  theforieri  del  Re  di  Francia,iquali  furono  menati  a  potieri  dinanzi  al  papa, 
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Bc  al  Re  di  FrancÌ3,&  protnefTa  loro  grana  Ce  riconofcefTcro  illoro  errore,  alcuna  co 
fa  fi  dice  chenne  cófcflaro,&  tornati  a  Parigi,&  uenuti  due  Cardinali  legati  per  coda 
nare,&  dare  fènrentia  contra  lordine  fecondo  la  detta  confefTione^&per  dare  alcuna 
difciplina  al  maeftro,&"  a  flioi  compagnì.effendo  rincontro  a  noftra  Dama  di  Parigi 
in  fu  grandi  pergami,&letto  il  procelTo  il  detto  maeftro  del  tempio  fi  Icuo  i  piede  gri 
dando,che  fofTe  udito  &  fatto  filentio  fi  difdilTe  che  mai  quelle  refìe,  &  peccati  loro 
oppofti  non'erano  flati  ueri,&che  l'ordine  di  loro  magione  era  fanta  &giufta,et  cato 
Iica,ma  che  elli  era  bene  degno  di  morte,&  uoleuala  bene  foferire  i  pace,impero  che 
per  paura  di  tormenro,&  per  lufinge  del  Papa,&del  Re  di  fracia  in  alcuna  parte  l'ha 
uea  fatto  confenare,&  rotto  il  fermone ,  &  compiuta  di  dare  la  fententia  fi  partirò  ì 
Cardinali,&  li  altri  prelati  di  quello  luogo,&  hauuto  configlio  col  Re,  il  detto  mac. 
ftro&fuoicompagnijinfu  Tifbladi  Parigi  inanzilafàladelRe,perlomodo  dellial 
tri  loro  frierì  furono  meflì  al  martìrio ,  ardendo  il  maeftro  a  poco  a  poco,&  elli  tèm- 
pre dicendo  che  la  magione,&  loro  religione  era  catolica,&  giulla  accomandando» 
(i  a  Dio  8c  a'  fata  Maria,&  fimile  fece  il  fratello  del  Dalfino ,  frate  Vgo  da  ceperaldo 
&  laltro  confefTarono  &  afermarono  quello  c'haueano  detto  dinanzi  al  Papa ,  &  al 
Redi  francia  &  fcamparono,ma  poi  morirono mileramente .  Per  molti  (i  diffe  che 
detti  tempieri  furono  a  torto  diftrutti  per  occupare  i  loro  beni,iquali  poi  per  lo  Papa 
furono  priuiligiati,&  dati  alla  magione  dello  rpedale,ma  conuenneli  loro  ricompera 
re  dal  Re  di  francia,&  dalli  altri  principi  &  fignori  tanca  quantità  di  moneta  allinte» 
reffi  corfi  che  la  magione  dello  fpedaie  fu ,  &  e  in  più  pouerta  che  prima  hauédo  fò* 
lo  il  fuo  proprio  o'  che  Iddio  il  di  moftrafTe  per  miracolo  per  quefto  o'  per  la  predirà 
di  Papa  Bonifatio ,  il  Re  di  francia ,  &  fìioi  figliuoli  hebbono  poi  molte  uergogne 
&  auen'itadi  come  inanzi  diremo,&  nota  che  la  notte  apprefTo  chel  detto  maeftro  e 
compagni  furono  martoriati  frati  &altri  religiófi  ricolfèrole  loro  corpor3,et  oflà  co 
me  reliquie  fante^ct  portate  uia  melTe  in  facro  luogo.  In  quefto  modo  fu  diflr-itta,  ec 
meffa  al  niente  la  riccha  et  poffente  magione  del  tempi  o  di  lerulàlem  li  anni  di  Chrì 
fto  M.ccc.x.  Lafceremo  al  quanto  i  fatti  di  francia  et  corneremo  a  quelli  d'Italia» 
Come  i  ghibellini  di  Romagna  fconfjffero  i  guclfi,et  meffere  Ghiberto  da 
Coregia  fu  cacciato  di  Parma.  Cap.     xciii- 

NEI  detto  anno  M.ccc.vii  del  mefèd'Agof1:o,efrendoi  guelfi  di  Romagna  allo 
afiedio  di  Brettinoro  la  legha  de  ghibellini  di  Romagn3,rauunati  infieme  con 
lor  ami(la,fconfifrero  i  guelfi,et  furonne  tra  morri  et  prefi  più  di  looo  tra  apiede  et  a 
cauallo,et  l'Aprile  uegnéce  M.ccc.viii.il  popolo  della  citta  di  Parma  cótrattato d'Or 
landò  Rofso  et  de  fuoi  cacciarono  di  Parma  mefsere  Ghiberto  da  Coregia ,  ilquale 
n  era  fignore,per  la  qual  colà  il  detto  mefsere  Ghiberto  s'accompagno  con  Matoua 
n  i  et  Veronefi  et  imparétofsi  co  fignori  della  Scala,et  del  mefe  di  giugno  uegnente  il 
detto.m.  Ghiberto  uenne  uerfo  Parma  con  la  forza  di.m.Cane  della  Scala  et  co  quel 
la  de  Mantouani  et  parmigiani  et  ùfcendo  quelli  di  parma  contra  a  loro  furono  fcon 
fitti  ci  detto.m.  Ghiberto  ritorno  in  Parma  et  funne  fignore  etcaccióne  i  Rofsi  fuoi 
rimici  et  fece  mozare  la  tefta  a  Z9  huói  liquali  erano  ftati  caporali  alla  Tua  cacciata. 

Come  fu  morto  Alberto  d'Alamagna  per  lo  nipote  in  tradigione.      Cap.    xcv» 

I^T  E  lanno  di  Chrifto  M.ccc.viii  in  Kàlen.di  magio  lo  Re  Alberto  d'AIamagna 
xN  che  fattcdeua  d'elsere  iperadore  fu  morto  da  uno  fuo  nepotea  tradiméto  a  uno 
ualicare  duno  fiume  fcendendo  di  naue,et  ciò  fu  per  cagione  cheldetto  Alberto  li  oc 
cupaua  il  reditaggio  dela  parte  fua  del  ducato  d'Ofterich.Lafcieremo  al  quanto  de  fae 
tidelli  Chriftiani,e e  diremo  di  nouitadi  che  furono  infirenze. 

Come  la  podefta  di  firenze  fi  fugi  col  fugello  del  comune:  Cap.    xcvì. 

NEI  detto  anno  efsendo  podefta  di  firenze  mel^ere  Carlo  d'Amelia  fratello  di  co 
lui  che  fu  il  primo  efecutore ,  hauendo  il  detto  podefta  elli  et  fua  famiglia  fatte 
molte  baratterie ,  et  guadagnarie ,  et  pefsimc  opere ,  et  ciò  era  per  la  citta  molto  fco 
perto  et  pakfè  credendoli  et  dubitando  elli  efsere  al  findachato  códànato,et  uitupaco 
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&remendo  non  effcre  ritenuto  la  notte  dì  fanto  Giouannì  dì  giugno  furtìuamente  fi 
fugio  con  foj  prillata  famigIÌ3,ondc  fu  condennato  per  le  baratterie  fatte  &  per  ha* 
nere  pace  8C  danari  dal  comune  fène  porto  il  (ugello  dello  Ercule  del  comune  di  fi- 
renze  &  tennelo  più  tempo.ftimando  chel  comune  rendendolo  li  deffe  moneta ,  8C 
cauaflelodi  bando,  onde  il  comune  lo  mifTc  in  abandono  operando  altro  (ugello, 
&  notificando  in  tutte  parti  la  ucrita  di  cio,fi  che  a  quello  non  (oiTe  dato  fede ,  alla  fu 
ne  il  fratello  del  detto  meffere  Carlo  gliele  tolfe  &  rimandoUo  3  fircnze  &  dallhora 
inazi  s'ordino  che  ne  podefta  ne  priof  itenelTono  (ìigello  di  comune,ma  fecerne  guar 
diani,&  canciellieri  i  conuerfi  di  (cttimo,  che  (tanno  nella  camera  de  l'arme  del  co- 
mune nel  palagio  de  priori. 

Come  melTere  Cor(b  Donati  fu  combattuto  cacciato  &  morto;       Cap.  xcvì 

NEI  detto  anno  eflendo  nella  citta  di  firenze  crelciuto  fcandolo  tra  nobili  &  po- 
tenti &  popolari  di  parte  nera  cheguidauano  la  citta  per  inuidia  di  ftato,&di  (1 
gnoria  com  e  fi  comincio  al  tempo  del  riucdere  le  ragioni  del  comune.come  adrieto 
facemo  mentione. Quello  inuidio(b  portato  conuenne partorifTe doloro(o fine  che 
per  lo  peccato  della  fuperbia  inuidia,&  auaritÌ3,&  altri  uitii  che  regnauano  tra  loro," 
erano  partiti  a  (ctta,&  delluna  era  capo  melfere  Corlb  Donati  conièguito  d"alquan-_ 
ti  nobili  Se  popolani,&  intra  li  altri  quelli  della  cala  de  Bordoni  dellaltra  parte  era  ca 
pò  meflere  RofTo  della  Tora,me(rerc  Geri  Spinì,meirerc  Pazzino  de  pazzi,&.m. Bee- 
rò Brunellefchi  con  loro  con(brti,&  de  cauicciuUi  &daltri  cafati  grandi  &popoIanì, 
et  la  magior  parte  della  buona  gente,che  regieuano  &  gouernauano  la  citta ,  melTerc 
Corfo  et  fuof  fègu3ci,parendo  loro  elTeremale  trattati  de  gli  honori  &  ufFitii,ct  pare 
do  loro  edere  più  degni,pero  ch'erano  ftati  principali  ricoueratori  delio  ftato  de  neri 
et  principali  cacciatori  dello  ftato  de  bianchi,ma  per  laltra  parte  fi  dilTe  che  m.  Corlo 
fi  uoleua  fare  fignore  c^la  citta  &  non  uolea  cfTere  cópagnone.  Quale  fi  fofTe  il  uero 
della  cagionerai  tra  parte  che  regea  el  popolo  Thaueano  ì  odio  et  a  fofpetto  dapo  che 
s'era  imparentato  con  Vguccione  della  fagiuola  ghibellino,et  nimico  del  comune  di 
firenze^et  anchora  il  temeano  conofciendo  il  fuo  grande  animo,et  fcguito  ,et  potere, 
dubitando  di  lui  che  nonleaalTe  loro  ftato,  &  cacciaffeli  della  terra,  et  ma(Tima> 
mente  chetrouaro  chel  detto  meflere  Corlb  hauea  fatta  legha,&:  giura  col  detto 
Vguccione,mand3to  per  lui  et  per  h  fuoi  feguaci,per  laqual  cofà  fubitamentegrade 
gelofia  nacque  nella  citta,et  leuolTi  il  romore ,  et  feciono  fonare  i  priori  la  campana 
a  martello  et  fu  tutta  la  citta  ad  arme  a  piede  et  a  causilo ,  et  le  malhade  de  Csthalani 
col  malifcalco  del  Re  ch'erano  a  pofta  di  quelli  che  guidauano  la  terra,  et  (ubitamen. 
re  com'era  ordinato  per  li  fopradetti  caporali  fu  data  una  notificagione  ouero  accula 
alia  podefta  ch'era  allhora  meflere  Piero  della  Brancha  d'Agobio  incontro  al  detto 
mclìere  Corfo,opponendogli  come  uoleua  tradire  il  popolo,et  (èducere  lo  ftato  del 
la  citta  facendo  uenire  Vguccione  co  ghib  ellini  et  nimici  del  comune  di  firenze ,  ec 
fatta  la  richiefta,et  datogli  bando  et  condénato  fu  in  meno  duna  hora,(ànza  dare  più 
termine  al  proceflb,et  fu  condannato  come  rubello,et  traditore  del  fuo  comune,et  in 
cótanéte  mo(To  da  cafà  priori.il  gófalone  della  giuftitia,con  la  podefta  capitani,  et  efe* 
cutore  co  le  loro  famiglie  e  co  gonfaloni  delle  cópagnie  col  popolo  armato  et  le  maf 
nade  de  foldati  a  caualloa  grido  di  popolo  per  uenire  allecafè  ouehabitaua  meiTerc 
Corlb  da  ftnto  Piero  magiore.m'Corfb  (èntédo  la  perlecutione  che  liera  moda  s'era 
alferragliato  nel  borgo  di  (ànto  Piero  magiore  a  piede  della  torre  delCicino  et  i  Tor 
cicoda  alla  bocca  della  uia  che  uae  alle  Stinche  et  la  uia  di  fan  Brocolo  con  forti  sbar- 
re et  con  gente  aftai  d'amici  et  di  Puoi  conforti  rinchiufi  nel  (erraglio,et  con  baleftra  i 
filo  fèruigio,di(Tefi  che,cio  fece  p  effere  forte,attendendo  Vguccione  et  (uà  gente  che 
nera  già  giiiti  a  Remolo,il  popolo  comincio  a  cóbartarei  detti  (erragli  da  più  parti, 
et  meffere  Corfo  et  fuoi  a  difendcrfi  francamente,  et  bafto  la  battaglia  gran  parte  del 
die,et  fu  a  tanto  con  tuttol  podere  del  popolo  fèl  rinfrefcamento  della  gente  d'Vguc 
cione  ,etli  altri  amici  di  contado  che  ueniuano  a  meffere  Corfo  foffero  giunti  a  té- 
po,il  popolo  di  firenze  hauea  in  quel  di  aflài  che  fare,che  per  chel  comune  et  popolo 

CL  iiiì 


CRONICHE    FIORENTINE 

fofTonoaflaì  erano  male  ordinati  8c  no  molco  in  accordo,perochea  parte  dì  loro  no 
p?acea,ma  fcntcndo  la  gente  d' Vgucìonc  come  meflère  Corfo  era  aflaltato  dal  popò 
lo  fi  G  torno  adrieto  e  cittadini  ch'erano  al  ferraglio  fì  cominciorono  a  partire ,  0  che 
mcflere  Corfo  rimafè  con  afTai  meno  gente,  in  quello  certi  del  popolo  ruppono  il 
muro  del  giardino  incontro  alle  flinche&cntrorono  dentro  con  gran  gente  dar# 
ine,&  uegiendo  meffere  Corfo  &  f uoi  chel  fbccorfò  d' Vgucione  era  fallito,  abbado 
no  le  calè  Se  fugi  fuori  della  terra,lequali  cafe  furono  incontanente  rubate  &  arfe  ;  Et 
RiiCorfo  8c  fuoiperfèguiti  da  alquané  cittadini  a  cauallo  mandati  chel  piglianìno,& 
per  Boccaccio  cauicciulli  fu  giunto  Gerwdo  Socdoni ,  ìlquale  era  (lato ,  &  era  della 
fetta  di  meflère  Corro,&ìn  uno  piccolo  fr  ùcello  ch'e*  nel  piano  di  (a  Salui  chiama 
toAffrìcoruccì(è,&  morto  gli  tagliala  nano  ,&  recollanel  corfo  delli  Adimari 
ctconficolla  ne  lufcio di  meflère  Teucr  Adimari  per  nìmifla  hauuta  co  loro,&  .m, 
Corfo  andadofene  fu  gìùto  tutto  ioloSC  ptefo  difbpra  alla  uilla  detta  Rouezzano  da 
cìertì  Cathalani  a  caualIo,&  mcnandolnC  prcfb  a'  firenze^come  fu  dico  (la  aTan  Salui, 
pregando  quelli  chel  menauano,&  promettendo  loro  molta  moneta  (el  campa(rero 
&  i  detti  uolendolne  pur  menare  fì  com'era  loro  importo  da  fignori  di  firenze  meflc 
re  Corfo  temendo  diuenìre  alle  mani  de  fiioi  nimici,&  d'eflere  giuftitiato  dal  popo# 
lo,efrendo  comprefo  di  gotte  nelle  mani  &  ne  piedi  fi  lafcio  cadere  da  cauallo,  i  detti 
Cathalani  uegendolo  in  terra  luno  di  loro  lì  diede  duna  lancia  per  la  gola  uno  colpo 
mortalCj&lafciarlo  per  morto,i  monaci  del  detto  monafterio  nel  portarono  nella 
detta  Badia  di  (in  Salui:&  diflefi  che  inanzi  che  finifTe  fi  rimiflè  nelle  mani  del  prete 
in  luogo  di  penitenza,et  altri  dilTono  che  li  il  trouarono  morto  laltra  mattin3,apref^ 
fo  fu  fèpellito  con  picciolo  honore  nella  detta  Badia,&poc3  gente  ui  fu  per  tema  del 
comune. Queflo  meflère  Corfo  fu  il  piufàuio  il  più  ualéte  caualiere,el  più  bello  par 
latore  &  meglio  pratico  &  di  magiore  nominanza  di  grade  ridire  &  di  magi  ore  im* 
prefa  ch'ai  fuo  tempo  foflè  in  Italia,fu  bello  della  perfona ,  &  ai  gratiofo  afpetto,  ma 
molto  fu  mondano,&  in  (uo  tempo  fece  in  firenze  molte  congiurationi,  &  fcandali 
Cèmino  per  haucre  (lato  &  fignori3,&  pero  habbiamo  fatto  della  fua  fine  fi  longa  me 
tione,pero  che  fu  grande  nouita  alla  noflra  citta  &  feguironne  molte  cofe  apreflb  co 
me  p  l'intcdéti  fi  potrà  c6prendere,&acio  che  fia  efemplo  a  quelli  che  hàno  a  uenire* 
Come  a' Roma  ne  palagi  papali  s'apprele fuoco.  Cap.    xcvii. 

NEI  detto  anno  del  mciè  di  giugno  s'apprefe  fuoco  in  Roma  ne  palagi  papali  di 
fànto  Giouanni  Laterano,et  arie  tutte  le  cafe  della  Calonaca  et  tutta  la  chiefa  ec 
circuito,&nonuinma(èadardcrefenonlapìccioIac3pfllain  uolta  di  fanta  (ànto* 
rum,oue  fi  dice  che  fono  le  tefte  di  fato  Pìero,&  di  (ànto  Paolo,et  molte  reliquie  fan 
te.et  ciò  fu  grandifilmo  danno  dì  teforo.et  darnefefànza  lo  infinito  dano  de  palazzi 
et  cafe  et  della  chiefa,poì  Papa  Clemente  fentendo  ciò  lanno  apprelTo  ui  mando  (uoi 
ufficiaIi,con  quantità  di  moneta.et  la  detta  chicfàfece  reftaurare  et  rifare  più  bella ,  et 
riccha  che  non  era  in  prima.ct  fimile  i  pahgi  papali  et  le  ca(è  de  calonici  .et  penaron- 
fi  parechi  anni  a  rifare  con  gran  collo  di  theforo» 

Come  i  grandi  di  fan  Miniato  abatterono  il  popolo  et  fuoì  ordini.  Cap.  xcvìii. 
El  detto  anno  M-ccc.  viii-del  mele  d"  Agoilo  i  grandi  di  (àn  Miniato  del  Tede» 
fcOjComefono  Malpigli  &Magiadori  per  fbperchi  ricciuti  da  loro  popolo, 
onero  perchel  popolo  li  tenea  corti  per  modo  che  non  poteano  fignoreggiare  la  ter 
ra  a  loro  (ènno  fi  conchordi  arono  infieme  et  feciero  uenire  loro  amifta  di  fuori ,  Sc 
con  armata  mano  combatterono  il  popolo  et  (confiflbrli,et  molti  n' ucci  (Ter  o,et  pre 
fero,eta  certi  caporali  fecero  tagliare  la  te(la,et  tutti  i  loro  ordini  arfono  ,et  la  capana 
dei  popolo  feciono  fotterrare,et  tennero  poi  il  popolo  in  grade  fèruagio  infino  che 
le  due  cala  non  hebbono  intra  loro  difcordia* 

Come  i!  popolo  d'Arezzo  cacciarono  i  Tarlati  et  fecero  pace  co 
Fiorentini.  Cap.     xcix» 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  gcnaro.il  popolo  d' Arezo  co  aiuto  &  fauore  d' Vguc 
clone  da  Fagiola,che  badaua  deflèrne  fignore,cacciarono  d' Arezo  i  fignori  di 
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pki^i  màla,decti  Tarlarti  per  fbperchio  &  oltragio  fatto  a'cittadinì,&  poco  apfTo  uì 
rimi(cro  la  parte  ghuelfa  che  quelli  di  pietra  mala  n'haueano  cacciata  fuori  per.zi.an. 
no  &  quelli  che  lìgnoregiauano  la  citta  ch'erano  mifchiati  ghuelfi  &  ghibellini,{i  fa 
ceano  chiamare  la  parte  ucrde.iquali  mandarono  loro  ambafciadori  a'Firenze,&  fe- 
cero pace  co  fiorentinijCome  i  fiorentini  la  (eppono  diuifare,  ma  poco  tempo  duro 
quedo  (lato  in  Arezzo  che  ui  tornaro  iTarlati. 

Cornei  fignori  Vbaldini  tornarono  a'ubidiéza  del  comune  diFircze.  Cap.  loo. 

IN  quefto  medefimo  anno  i  fignori  Vbaldinf  s'accordarono  co f!orentini,&  uen- 
nero  in  Firenze  a'fare  rcuerentia  alle  comandamenta  del  comune.et  fodarono  nel 
la  citta  di  tenere  il  paffagio  dellalpi  ficuro  per  idonei  maleuadori,el  comune  di  Firen 
ze  pcrdonoe  loro,&  dimifle  ogni  misfatto  &  accetcogli  per  cittadini  &  flretcuarii  Io 
ro  fedeli,&  terre  che  in  ogni  atto  e  bifognodouefljcro  fare  le  fattioni  del  comune, 
come  dilìrettuali  &  contadini- 
Come  il  Re  di  Francia  ordino  di  fare  clegcrc  mclTer  Carlo  di  Valoislmperadorc, 
ma  uenneli  fallito.  Cap.         loi. 

NEI  detto  ano  efTendo  morto  il  Re  Alberto  d' Alamagna  come  adrieto  dicemo, 
per  la  cui  morte  uacaua  lo  imperio  &  li  elettori  d' Alamagna  in  grande  difcor- 
dia  infieme  di  fare  elettione,lo  Redi  Francia  fencédo  la  detta  uacatione^fì  pofè  in  cuo 
re  &  fpero  ch'elli  uerrebbe  fatto  Tuo  intendimento  con  poca  fatica,  per  la  feda  prò- 
mcifa  ch'elli  hauea  fatta  Papa  Clemente  ch'elli  s'hauea  riferbata  a'domadarli,com e  di 
cemOjilqualc  Re  hebbe  il  fuo  fègreto  configlio  con  mefler  Carlo  di  Valois  (uo  fratel 
Io,&quiui(coperfe{uo  intendimento  &  lungo  defiderio  che  hauea  hauuto  di  fare 
clegiere  alla  chiefa  di  Roma  a' Re  de  Romanj^mefler  Carlo  di  Valois  Tuo  fratello,eti. 
andio  uiuente  Alberto  Re  d'Alamagna  con  la  Tua  forza,&  podere  6c  fpendio  &  col 
podere  del  Papa  8c  della  chie{à,&  altre  uolte  p  antico  era  rimolTa  la  eie itione  de  gre- 
ci ne  francierchi,&  de  fracielchi  nelli  It3liani,&  delli  Italiani  nelli  alamani,hora  ma- 
giormente  ci  dee  uenire  fatta  dapoi  che  naca  lo  imperio,&  maflTimamente  per  la  prò 
mefla,&  (acraméto  fatto  per  Papa  Clemente  quando  il  feci  fare  Papa,&  (coperfe  tue 
to  il  fecreto  &  contratto  fatto  &  detto,&  domando  il  loro  configlio  8C  fece  giurare 
credenza.  A'quella  imprefa  fue  il  Re  molto  confortato  da  (uoi  confi glieri,che  in  ciò 
adoperaffe  tutto  il  podere  della  corona  8c  di  fuo  reame  fi  p  Io  honore  di  meffer  Car- 
lo che  n'era  degno  &  fi  perche  l'honore  &  dignità  dello  impeno  tornafTe  a'francief^ 
chi/i  come  per  antico  fu  ne  fuoi  antecefTori.in  Carlo  Magno,&  nelli  alfri,&  per  Io 
Re  &  mefler  Carlo  con  forza  de  baroni  8C  de  caualieri  d'arme  s'andafle  a'corte  a' Vi- 
gnone  al  Papa,anzi  ch'elli  alamanni  facefTero  altra  eIett)one,mo(lrando  &  dando  bo 
eie  che  la  Tua  andata  fofTe.per  la  richieda  fatta  contra  alla  memoria  di  Papa  Bonifatio, 
&  che  quando  il  Re  foffe  a'corte  richiedelTe  la  fèfta  promeffa  gratia,cioc'd'cIegere  & 
confermare  Imperadore  mefler  Carlo  di  Valois  &  trouafléfi  fi  forte  di  f  uà  gente  che 
nullo  cardinale  ne  altri.ne  etiandio  il  popolo  ardifli  contradire,o'recufàre  &  ciò  ordì 
nato  &  comandato  a' baroni  3c  caualieri  che  fi  aparechiafléro  di  caualli  et  d'arme  a'fa 
re  compagnia  al  Re  per  ire  a  corte  a'  Vignone,&  quelli  del  fmifcalcho  di  Proéza  fof*^ 
fero  aparechiati  &  douea  uenire  con  numero  di  più  di.6ooo.caualien,ma  eòe  piac(^ 
a'Dio.per  non  uolere  chella  chiefa  di  Roma  folte  al  tutto  fbtto  pof^a  alla  cafa  di  Fra 
cia,quefto  aparecchiamento  del  Re,el  fuo  intendimento  fu  fatto  ai'rpcre  fegretamcn 
te  al  Pap3,per  un  o  del  fècreto  configlio  del  Re,il  papa  temendo  delia  uenura  del  Re 
con  tanta  forza,&  ricordandofi  della  promefl'a  fatta  &  conofciendo  ch'era  molto  c6 
tra  alla  liberta  della  chiefà,fi  hebbe  fuo  fècreto  confi glio,foIamcn te  col  cardinale  da 
Prato.ilquale  hauea  già  prefb  fdegno  uerfo  il  Re  di  Francia  per  le  difordinate  richìc- 
fte,il  detto  cardinale  udendo  la  intentione  del  Re  di  Francia  fi  difle,  padre  fànto  qui 
no  ha  no  ma  uno  remedio  che  inanzi  che  il  Re  ti  facci  la  richiefla  per  te  Cordini  fecrc 
tamente,&  con  iftudio  ch'elli  elettori  d' Alamagna  fànza  indugio  faciano  elcttionc 
d'Imperio.al  Papa  piacque  il  cófiglio,ma  difle  hor  cui  uogliamo  per  Imperadorec'al 
Ihora  il  cardinale  molto  antiueduto^non  tanto  folamente  perla  Uberca  della  chie(à 
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quanto  a'fua  proprier3,&  di  Tua  parte  ghibellina  per  iiolerla  rileuare  in  ItaHa,c[i{rc,ìo 
fènto che ilConte di  Luzimborgo e'hoggi ilmigliore huomo d' Alamagna e!  più  Ica 
le  &  franco  el  più  cattolico,&  non  dubito  che  fèlli  uiene  per  te  a  quefta  dignità  ch'el 
h  non  fìa  fidele,&  ubidiente  a'tc  8c  a  (anta  chier3,&  e  huomo  da  uenire  a^grandilTime 
cofe.  Al  Papa  piacque  per  la  buona  fama  che  hauea  udita  di  lui,&  difTe  quella  eletcio 
ne  come  (i  può  fornire  fecretamente  mandando  lettere  con  noftra  bolla  che  noi  fen* 
tano  il  collegio  de  noftri  frati  cardinali.rifpofè  il  fauio  cardinale/ae  ali  elettori  tue  ler 
tere,có  picciolo  &  fccreto  rigiIlo,&  io  fermerò  loro  per  mie  lettere  più  a'pieno  il  tuo 
ìntendimcnto,&  manderolle  per  mio  fecreto  famiglio,&  cofi  fu  facto,&  come  piac 
que  a'Dio  giunti  i  mefTagi  in  Alamagna  et  prefentate  le  lettere  in  otto  di,i  princìpi  d* 
Alamagna  furono  congregari  a'  Midelborgo,  8c  iuì  fànza  nullo  (cordante  eledero  a* 
Re  de  Romani,  Arrigo  Contedi  Luzimborgo,&:  ciò  fue  per  la  induftria  &  ftudio 
del  detto  cardinale  che  fcnfTe  a'principi  elettori  in  fra  l'altre  cofèjchefoffono  i  accor- 
do del  tale  &  fia  (anza  indugio,(é  non  io  fento  che  la  elettione  &  (Ignoria  dellolmpc 
rio  tornerà  a'francielchi/atto  ciò  &  la  elettione  fu  pubicamente  in  corte  del  Papa  et 
in  Francia  incontanente.il  Re  di  Francia  fi  tenne  ingannato  che  facea  laparechio 
per  andare  in  corte,&  mai  poi  non  fu  amico  del  Papa. 

Come  Arrigo  fue  coronato  della  prima  corona  imperiale.         Cap.         io!« 

NEI  detto  anno  c(rendo  fatta  la  elettione  d'Arrigo  di  Luzimborgo  a'Re  de  Ro' 
mani,incontanente  il  detto  Arrigo  mando  a' corte  al  Papa  per  la  fua  conferma- 
gione  il  Conte  di  Soauia  fìio  cognato,&  medere  Guido  di  Namurro  fratello  del  Co 
te  di  Fiàdra  fuo  cugino,iquali  dal  Papa  &  cardinali  furono  riceuuti  del  mele  d'Aprì- 
Ie.i?o9,&  per  Clemente  Papa  il  detto  Arrigo  fu  confermato  Imperadore,&  ordina 
to  chel  cardinale  dal  Fiefco,el  cardinale  da  Prato  fofTero  Legati  in  Italia,et  per  fua  co 
pagnia  quando  paffafTì  di  qua  da  montijComandandoda  parte  della  chicf3,cheda  tut- 
ti foffe  ubidito,incontanente  che  Tuoi  ambafciadori  furono  tornati  con  la  conferma- 
gione,ildetto  Arrigo  fé  nandoe  ad  Ada  la  capella  in  Alamagna,  &  fuui  il  Duca  di 
Bramante  con  tutta  la  baronia  &  prelati  d'Alamagna,&  fuui  il  Conte  di  Fiandra  & 
quello  d' Analdo,5c  più  altri  baroni  di  Francia  &  d' Afia,&:  ad  Afia  per  lo  Arciuefco* 
uodi  Colognahonoreuolmentelànza  alcuno  contado  fu  della  prima  corona  coro- 
nato a' Re  de  Romani,il  di  della  epifania  Tanno.r,  09* 

Cornei  Vinitiani  prefero  Ferrara  et  come  fi  racquifto  per  la  chìefà.     Cap.     105* 

NEI  detto  anno.i^o8.a*di.io.di  genaio,i  Vinitiani  prefbno  per  forza  di  loro  naui 
lio  la  citta  di  ferrara,la quale  era  della  chiefa  di  Roma,&  cacciarono  meder  Fra 
ciefcoda  Efti,per  laqual  cofa  dalfopradetto  Papa  furono  fcomunicati,&  contra  allo 
to  fu  fatto  grandi  procelTi  &  a' chi  deffe  aiuto  alla  chiefa  fu  fatto  grande  indulgentia 
per  due  Legati  del  Papa  che  uennero  in  Lombardia  acquali  con  l'aiuto  de  bolognefi, 
et  della  legha  di  Lombardia  della  parte  della  chiefa  racquiflaro  Ferrara,fàluo  cartel  te 
daldo  ch'era  in  capo  della  terra  molto  forte  et  gride  che  rimale  a' Vinitiani,iquali  fu- 
reno  fcófitti  a'Francolino, ch'erano  uenuri  a'affediare  Ferrara  dalla  géte  della  chìefà. 
Cornei  frieri  del  tempio  prefèro  l'Ifbla  di  Rodi  in  turchia.         Cap.        104. 

NEI  detto  anno  del  mefè  di  febraio  i/rieri  dello  (pedale  hebbono  gran  priuilegì 
dal  detto  Papa  Clemente  di  grandi  perdonanzc  a  chi  facieffe  loro  aiuto  al  palla 
giod'oUremare,&  per  Italia  andarono  predicando,&  raunando  molta  moneta,  & 
poi  la  (late  uegncte,il  loro  maeftro  di  Napoli  fece  Tuo  pafTaggiOjSf  prelèro  l'Ifola  di 
Rodi  in  turchia  con  grande  danno  di  (àracini  &  di  greci._ 

Come  il  Re  d' Araona  s'aparccchio  di  uenire  (opra  la  Sàrdigna,        Cap.      105. 

NEI  detto  anno,&  mefe  aparecchiandofì  il  Re  d' Araona  a*  uenire  a*  prendere  la 
Sardìgn3,&  hauea  richiedi  fiorentini  &  luchefi  &  laltrataglia  di  Tofcana  di  fa 
re  compagnia  con  loro  a'guerrcgiare  i  pi(àni,i  detti  pifani  li  mandarono  loro  amba- 
fciadori  con  tre  galee  con  molta  moneta,onde  il  detto  Re  fi  rimafe  dalla  imprefa. 

Come  i  bianchi  di  Prato  cacciaro  i  neri  8c  come  ui  tornare,        Cap.        1054 
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■TCt  Eiràno.M.cccix.a'di  fi.d' Aprile  i  bianchi  &  ghibellini  di  Prato  ne  cacciarono 
1  \  fuori  i  neri  &  ghuelfi.il  fèguente  die  fue  per  loro  ricouerato  con  la  forza  &  aiu 
«o  de  fiorentini  &  de  piftolefi  &  funi  melTa  la  (ignoria  per  li  fiorentini. 

Come  i  Tarlati  rientrarono  in  Arezzo  &cacciaronneighuelfi.  Cap,  107. 
'tv  j  El  detto  anno  a'dixiii.d'Aprile  i  Tarlati  d'Arezzo  &  altra  parte  ghibellina  cor. 
1  \  nar o  in  Arezzo  Sc  cacciaronne  fuori  i  ghuelfi  &  la  parte  uerde  &  uccifonne  a{ 
(ài  &ruppono  lapacec'haucanoco  fiorennni. 

Come  mori  il  Re  Carlo  fecondo  di  Puglia.  Cap.         108. 

NEI  detto  anno  il  di  della  pentecofte  a'di.4.di  magio  mori  il  Re  Carlo  di  Puglia 
detto  fecódo,ilquale  fue  uno  de  più  larghi  &  gratfofi  fignori  che  al  fuo  tempo 
hauefle  et  nel  fuo  tem  pò  fue  chiamato  Aleflandro  fecondo  per  la  fua  cortefìa,ma  per 
altre  uirtu  fue  di  poco  ualore,&  fue  difordinatamente  fozzo  &  magagnato  di  uitio 
di  lufluria,diletràdofi  d'ufàre  pulzeile,fcufandofi  per  certa  mallattia  e" hauea  di  diueni. 
re  mifelIo,&  lui  morto  a' Napoli  fue  fèpcllitoa'grande  honore.  r 

D'un  miracolo  c'aparue  in  aria.  Cap.         109. 

"K  I  El  detto  anno  a'di.x.di  magio  di  notte  quafi  al  primo  fonnoaparue  in  aria  uno      ^^^^^  — 
l\i  grandiffimofuocOjgrandein  quantità  d'una  grande  galea,correndo  dalla  parte     *^,;/^J.  s:  /L 
d'Aquilone  uerfo  il  meridie  con  grande  chiarore,fi  che  quali  per  tutta  Italia  fu  uedu        ^^^  w..  ni/. 
to,&  fu  tenuta  grande  marauiglia,&  per  più  fi  difle  che  fignifico  lo  aduenimenco  del 
Io  Imperadore. 

Come  i  fiorentini  caualcarono  in  fino  alle  porte  d'Arezzo»        Cap.        110. 

NEI  detto  anno  a' di.  i  vdi  magio  caualcarono.ioccaualicri  de  fiorétìni  di  caual* 
late  con  certi  pedoni,el  malifcalco  del  Duca  con  le  mafnade  de  Catalani  al  mo- 
te fan  SauinOjChed  tenea  perii  fiorentini  &  dimandarono  in  fui  contado  d'Arezzo 
ardendo  &  gualcando  &  furono  in  fino  alle  porti  d'Arezzo  &  fecero  dannagio  affai 
poi  a'di.S.di  giugno  fi  tornaro  in  Firenze  fani  &  fàlui. 

Come  i  Luchefi  popolo  &  caualieri  uennero  per  combattere  Piftoia,ma  per  li  fio 
rentini  fue  riparata.  Cap.         ui. 

NEI  detto  anno  in  Kalendi  giugn  o  ì  Luchefi  uennero  a'SerraualIe  popolo  &  ca- 
ualieri inanimati  di  disfare  Pi  ftoia  al  tutto  o'al  meno  la  loro  metade,laqual  cofa 
aTiorentini  non  piacque  parendo  loro  fpietata  &  crudele  cofà,&  dierono  parola  a'pì 
ftorcfi  che  fìdifendelTero  &  fìmile  dierono  aquale  fiorentino  li  uoleffe  aitare,flchec5 
l'aiuto  di  meffer  Sofredi  uergellefi  che  tenea  il  caftello  dellaSambuca.eflendo  i  Luche 
fi  già  a'ponte  lungo  la  ripararono  con  dano  &  uergogna  di  loro,per  laqual  cofa  i  fio 
rentini  acconfentirono  apiftorefi  che  rafoffafèro  la  terra,iquali  in  due  di  rimondaro 
no  i  fofli  &  feciono  li  fteccati  co  bertefche  intorno  alla  citta,&  acio  fare  furono  huo 
mini,&  donne,&  fanciulli  preti  &  religiofi^che  fu  tenuta  gride  cofàjaqual  benigni- 
ta  &  pietà  de  fiorentini,fi  come  inanzi  fareme  mentione,piu  uolte  poi  fu  più  commé 
dataja  furia  de  Luchefi,che  la  detta  pietà  &  abflinenza  de  fiorentini» 

Come  fu  coronato  Ruberto  figliuolo  del  Re  Carlo  fecondo.         Cap.  ut, 

-1^-j  El  detto  anno.M.cccix.del  mefe  di  giugno,iI  Duca  Ruberto  allhora  primogc- 
1\  nito  del  Re  Carlo  andò  per  mare  da  Napoli  in  Proenzain  corte  di  Papa  con 
grande  nsuilio  di  galee  &  con  grande  compagnia,&  quiui  da  Papa  Clemente  fu  co* 
ronato  a  Re  di  Cicilia  &  di  Puglia  il  di  di  fànta  Maria  di  fettembre,  &  fue  aquetato 
di  tutto  il  preflo  che  la  chiefa  hauea  fatto  al  padre  &  a  lauolo  nella  guerra  di  Cicilia, 
ìlquale  fi  dice  ch'era  più  di-ccc.mila  d'once  d'oro,nel  detto  anno  &  mefè  furono  cac- 
ciati da  Melia  i  ghuelfi  per  li  Colonnefi  di  Roma. 

Come  i  ghibellini  col  Conte  da  Montefeltrofcófiffono  li  anconitani.  Cap.  iij. 

NEI  detto  anno  &  mefe  il  Conte  Federigo  da  Montefeltro  con  quelli  da  leci  & 
d  Ofimo  &  d'altri  marchigiani  ghibellini  fconfifferoli  Anconitani  ch'erano  a* 
holle  in  fui  contado  da  Ieci,&  furonnc  tra  préfi  &  morti  da  piede  &  da  cauallo  più 
di  cinque  mila. 

Come  i  Genouefi  ufcici  fconfiffero  meffer  Vbizino  Spinoli  &  rientrare 
in  Genoua.  Cap.        U4. 
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NEI  detto  anno  a'di.xi.di  giugno  eflendo  mefler  Vbizino  Spinoli  Signore  di  Gc 
noua,&  cacciatone  più  tempo  dinanzi  i  ghuclfi,&  poi  gli  Orii  &  loro  feguito 
&  li  Spinoli  Tuoi  conlorti  mefll  da  bafTo  &  la  terra  renea  a  guiià  di  tiranno,i  detti  ufci 
ri  cofi  i  ghibellini  come  i  ghueIfi,fatto  legha  &  compagnia  infieme  uennero  con  lo- 
ro sforzo  di  gente  a'cauallo  8c  a'piede  infino  in  Pozeuerc  per  rientrare  in  Genoua,  il 
detto  mefier  Vbizino  con  lue  sforzo  di  gente  a  cau3llo,et  popolo  diGenoua  a'piede 
fi  fece  loro  incontra  uigorofàmente,afialendogli,il  popolo  di  Genoua  ilquale  intra 
fé  era  parrito  male  il  rcguito,ma  fi  milTero  alla  fuga,per  laqual  cofa  mefler  Vbizinofu 
fconfìtto  con  picciola  mortalità  di  gente.&fugiifimSerraualIe  con  fuoi  feguaci  li 
Oni,&  Grimaldi  &  li  altri  ufciti^fi  rientrarono  m  Genoua  fenza  fare  altra  nouitade 
fé  non  che  fecero  disfare  il  cartello  di  Lucoli  ch'era  in  Genoua  &  era  del  detto  mcL 
(er  Vbizino. 
Come  il  Legato  del  Papa  fconfifl'eìVinitiani.  Cap.        115. 

NEI  detto  anno  a  lufcita  di  luglio,i  fiorentini  mandarono  caualieri,&  pedoni  in 
feruigio  della  chiefa  al  Cardmale  Pelagrumepote  &  Legato  del  Papa,  ilquale 
era  alfoccorlbdi  Ferrara,che  u  erano  i  Vinitiani,per  comune  a'horte  per  terra  &  per 
acqua,ondc  il  detto  Legato  hebbea'grande  grado  da  fiorentini  eh  erano  interdetti 
dalla  chief3,&  pero  non  lafciarono  il  fèruigio,poi  il  (ettembre  uegncnte  la  gente  del 
Legato  con  quella  de  fiorentini  8C  de  bolognefi  combatterono  co  Vniitiani  óC  fcon 
fifTerii  a  di.iz.di  {èttembre,onde  rimafèro  tra  morti  8c  prefi  &  annegati  in  Po  più  di 
6000.  Vinitiani,&  renderono  al  tutto  Ferrara  et  cartello  Tedaldo,poi  l'anno  aprelfo 
tornando  il  detto  Legato  in  Toftana  uenne  in  Firenze  &  per  li  fiorentini  li  fu  fatto 
grande  honore  andandoli  mcontra  co  le  proceflioni  &  fulli  prefentato  per  lo  comu- 
ne fiorini,  iooo.d'oroj  per  laqual  colà  &  per  Io  (èruigiofatto.il  detto  Legato  ab- 
fèluette  i  fiorentini  della  interdetrione,&  fcomunica  8c  nconciliolli  con  la  chiefa  del 
la  difcordia  oue  lì  hauea  mefll  melfere  Nepoleone  come  adrieto  dicemo,^&  rcndeo 
iuficio  a'fiorentmi  a'di.ió.di  fettembre  del  detto  anno.  ^ 

Come ì  fiorentini  pacificaroi  Sangimignanefi  &  Volterranié         Cap.         116. 

NEI  detto  anno  del  mele  d' Agofto  fi  comincio  gri  guerra  tra  Volterrani  &  quc 
di  fan  Gimìgnano  per  quirtioni  di  loro  confini,&  ciafcuno  fece  luo  sforzo  di 
piu'di.zoo.caualieri  per  parte  &  duro  la  guerra  più  mefi  co  grande  (pendio  di  cialcu» 
na  parte,&  con  gran  danno  di  guafto,&  d  arfioni  &  di  più  auifamenti,i  fiorentini  & 
fanefi  afl^ai  fi  trauaglioron  per  pacificarli  infieme,quando  uolea  luno  non  uolealaltro 
che  fi  tenea  foperchiato,aIla  finei  fiorentini  uì  caualcarono  con  grande  sforzo  dicen 
do  d'eflere  contra  la  parte  che  non  uoleffe  l'accordo.quelli  dibattuti  dalla  fpefa  &  dal 
la  guerra  fi  rimilTero  nefiorentini  8i  per  li  fiorenrini  fu  giudicatale!  terminata  la  que 
ftione  &  melTi  i  termini  &  confini  &  ciafcuno  a  foi  termini  fece  una  fortezaza,<S:  fu 
fatta  la  pacc.Nel  detto  anno  8c  mefe  d'Agofto  fcuro  tutta  la  Luna,&  poi  lultimo  di 
di  genaio  feguente  fcuro  gran  parte  del  Sole  ci  febraio  fcguente  anchora  fcuro  la  Lu- 
na,nel  detto  anno  fu  grande  douitia  di  uino  et  di  grano  che  uallelo  ftaio  foldi.S.el  co 
gno  del  uino  in  certeparti  uaife  foldi.So. 

Come  iCoIonnefifconfilTero  li  Odìni&prefonne  alquanti.        Capè         117, 

NEI  detto  anno  del  mefe  d'Ottobre  fi  rifcontraro  certi  delli  Orfini  &  de  Colon 
nefì  con  loro  fèguaci  in  quantità  di. 400.3  cauallo  fuori  di  Roma,&  combatte 
ronoinfieme,&  Colonnefi  furono  uincitori  &  fuui  morto  il  Conte  dell'Anguillara 
&  prefine.vi.delli  Orfini  &mefrer  Ricciardo  della  Rota  delli  Vbaldefchi  ch'era  in 
loro  compagnia. 

Come  il  Re  Ruberto  mado  in  FirézefuomaIifcalcho&  Tua  bàdiera.    Cap.   118, 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  febraio  il  Re  Ruberto  mando  in  Firenze  fua  bandie- 
ra al  fuo  malifcalcho  ch'era  in  Firenze  con.400.caualicri  catalani  che  in  prima 
che  foffe  coronato.il  fuo  malifcalcho  portaua  pure  pennone  della  fbpranfegna  di  lui 
mentre  fu  Duca. 
Come  furono  fconfitci  li  Aretini.  Cap.        119* 
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'^^  EI  defto  ano  il  detto  malifcalco  p  prouare  la  badiera  andò  in  fèruigio  della  cìt 
'X^  ta  di  caftdlo  iquali  haueao  rìchiefti  i  fiorctini  d'aiuto  cétra  alli  Aretini  co  fuoi 
catelani  dC  gcte  a  piede  co  tre  p  fedo  de  magiori  di  fircnze,&  co  certi  a  piede  eletti  fi 
partirono  adi. x.di  febraio,&  furo  nel  torno  di. cccccaualieri  &  vi.mila  pedoni  & 
fecero  la  uia  di  ual  d'Arno  &  poi  p  ualle  lug3,&  a  lolmo  d' Arezo  guaftado  p  Io  co 
tado  d'Arezo.allhora  li  Aretini  popolo  et  caualieri  8C  ulciti  di  firéze  cóVguccione 
da  Fagiuola  loro  capitano/otto  Cortona  fi  pararono  loro  inazi  credendoli  hauere 
(bpprefi  8C  li  aflalirno  i  loro  feditori,iqu3li  dal  detto  malifcalco  &  fiorctini  furono 
fcófun  8c  rotti  ctVguccione  col  popolo  (1  fugi  a' Arezo  in  ifcófitta  et  rimafeui  mor 
to  Vani  de  Tarlatì,&  Cione  de  gerardini  &  uno  de  Pazzi  di  ual  d'Arno  co  più  altri, 
&  tre  delle  loro  bàdiere  ne  ucnero  co  prigioni  in  firézc,&  co  tutta  la  uittona  che  fi 
hebe  fu  tenuta  folle  àdata,pche  fi  milTero  i  forte  palTo,et  tropo  nella  forza  dnimicì. 
Come  i fiorentini  caualcaronofopra  Arezo.  Cap.cxx. 

NElli  anni  di  Chrifto.Mcccx.adi.viii.di  giugno,!  fiorentini  co  loro  amiftadi  in 
quantità  di  duo  mila  caualieri  Sc  popolo  a'pie  grandiifimo  fi  partirono  dì  firé 
ze  per  andare  a  hofte  a'  Arezo,&  prima  che  fi  panifTcro  uennero  lettere  etmefTì  da 
Arrigo'Imperadore  comandando  a'  fiorentini  che  l'hofte  non  andafTe  fopra  a*  Are 
zo,concio  foffe  cofache  fofTe  lua  terra  et  che  ellì  intcndea  di  pacificarli  infìeme  alla 
Kua  uenuta  in  Italia,pei  laqual  colà  in  firenze  n'hebbe  queftione  et  chi  uolea  et  chi 
non  uolea  che  1  hofte  andafre,alla  fine  il  popolo  uinfe  che  andaire,et  andò  infino  al 
uefcouado  uecchio  d'Arezzo,et  quiui  fi  fermo  il  campo  guadando  la  terra  intorno 
et  gran  parte  delli  (leccati  d' Arezzo  da  quella  parte  s'abatterono.et  dilT'efi  per  molti 
che  per  dilatare  et  nutricare  la  guerr3,et  per  moneta  fpefa  per  li  Aretini,a'certi,fe  uc 
ro  fu,non  affentìrono  d'hauere  la  terra,chc  hauendo  forte  pugnato  come  comincia 
to  haueano  l'harcbbono  hauut3,alla  fine  fi  parti  rhoRe,et  lafciarono  uno  battifolle 
molto  forte  prelTo  a'  Arezzo  a*  due  miglia  al  pogio  che  (opra  lolmo  fornito  di  gcn 
te  con  li  ufciti  d°  Arezzo.ilquale  daua  alla  citta  molta  guetta.tt  fiorentini  tornarono 
in  firenze  (ani  et  falui  adi  xxx.di  luglio  anno  dettO" 

Come  uénero  in  Firéze  ambafciadori  dello  Imperadore  Arrigo.  Cap.cxxì. 
^T^  r  El  detto  anno  a  di.iii.di  luglio  uénero  in  firéze  meffer  Luis  di  Sauoia  eletto  fé- 
i\l  natore  di  Roma,có  due  prelati  chcrici  d' Alam3gna,et  co  mefTer  Simóe  Filip. 
pi  da  Piftoiaambafciadori  dello  Imperadore  richiegédo  il  comune  di  firéze  che  fi 
aparecchiafle  di  farli  honore  alla  fus  coronatione,et  che  li  màdalfero  loro  ambafcia 
dori  a'  lofanna  et  richiefèro  et  comadaro  che  Thofte  ch'era  a' Arezzo  fi  doueffe  leua 
re,dlihora  fu  fatto  p  li  fiorétini  un  fàuio  et  bello  cófiglio,  oue  fauìaméte  fu  rifpofto 
alia  loro  ambafciata,et  fu  riljsódicore  fatto  p  lo  comune  mefTer  Betto  brunellefchi, 
ilquale  prima  rifpole  co  parole  fupbe  et  dishonefte,onde  da  faui  fu  biafimato,  poi  p 
melTere  VgolinoTornaquincì,f3UÌamcte  fu  rifpofto  cortefeméte,et  cótéti  i  detti  am 
bafciadon  fi  partirono  a'di.xii.di  luglio  et  andatone  ne  Thofte  de  fiorétini  a*  Arezo, 
et  fecero  (imigliàte  comàdaméto  che  fi  partifferOjIagle  hofte  p  ciò  no  fi  parti,  et  dct 
ti  ambafciadori  fé  n'andarono  a' Arezzo  et  rimafero  affai  indegnati  cétra  a'fiorétinì. 
Incidenza  raccontando  certe  nouitadi  et  marauiglie»         Cap.cxxii, 

NEI  detto  anno  appari  una  grande  marauiglia.che  fi  comìncio  in  Piemonte,  et 
uenne  per  la  riuiera  di  Genona  per  Lombardia,et  poi  per  Tofcana.et  poi  qua 
(1  per  tutta  Icalia,et  molta  gente  minuta  huomini  et  femine  et  fanciulli  fanza  nume 
ro  lafciauano  ogni  loro  arte  et  biiogno  et  ce  le  croci  in  mano  s'andauano  battendo 
di  luogo  in  luogo  gridando  mi(èricordia,et  facendo  fare  delli  odii  molte  paci ,  tor- 
nando molta  gente  a  penitentia,i  fiorentini  et  altre  terre,  et  citta  non  U  lafciauano 
entrare  in  loro  terre,ma  fcacciauanli  dicendo  ch'era  male  fegnale  alle  terre  doue  en 
trauano,et  nel  detto  tempo  a'di.xii.di  magio  come  dicémo  adietro  il  Re  dì  Francia 
fece  ardere  a'  Parigi,i!  maeìiro  del  tépio  có-lvìii-fuoi  frieri  de  magiori  della  magióe 
opponédoloro  heicfia^ma  p  li  più  lì  di(Te,chefu  fatto  loro  torto  p  occupare  le  loro 
poirefrioniriconofcieiicloli  alia  loro  morte  e:  confeiTandoli  buoni  chriftian;  ^ 
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Capitolo  primo. 

Rrìgo  Conte  di  Luzimborgo  Imperio' anni  tre  &mcfi(ètte  cSf  di 
ottOjdalla  prima  corona  infmo  alla  (uà  fme,que(!i  fue  buono,  fauio 
&  giudo  &  gratiofo  prode  &  ficuro  in  arme,honefTo,&catoIico  et 
di  picciolo  flato  di  fuo  lignagio/u  di  magnanimo  cuore, temuto  & 
ridottato  fu  moIto,&fcfoncuiuuto  più  longamente  harebbe  fatte 
grandifllmc  core,que(li  fu  eletto  Imperadore  per  lo  modo  detto  a*  Ww/ 
drieto,&  incontanente  che  hebbe  la  confermatione  del  Papa,fi  fece  coronare  nelh  i^,  »: 
Magna  a'  Re,poi  tutte  le  difcordie  de  baroni  della  Magna  pacifico  con  follicito  in 
cendimento  di  uenire  a'  Roma  per  la  corona  imperiale,&  per  pacificare  Italia  delle 
diuerfè  difcordie  &  guerre  che  u'erano,&  poi  di  fèguire  il  pafTaggio  d*oltremare,& 
racquiftare  la  terra  (anta  (è  Iddio  gliele  hauelTe  conceduto.  Queìli  ftando  nella  Ma  . 
gna  per  pacificare  i  detti  baroni,&  per  fornirfi  di  moneta,  &  di  gente  per  pafTarei 
monti,Vicislao  Re  di  Boemia  morio,delquale  non  rimale  reda  nullo  mafchio,  ma 
rimafene  due  figliuole  femine,dellequali  luna  già  moglie  del  dogio  di  Chiarcians, 
l'altra  per  configlio  de  fuoi  baroni  diede  per  moglie  a  Giouani  fuo  figliuolo,  &  lui 
corono  Re  di  Boemìa,&  lalciollo  in  fuo  luogo  nella  Magna. 

Come  parte  guelfa  fu  (cacciata  di  Vinegia.  Cap.    ii. 

EH'anno.Mcccxdel  mele  di  Giugno  fatta  congiura  in  Vincgia.Et  per  quelli 
della  cala  de  Querini.Etper  meffer  Briuamonte  dello  fcopolodiVinegia  col 
loro  fcguito  p  abattcre  il  Dogio  ch'allhora  era  in  Vinegia  da  ka  Gradanigo  Sc  fuoi 
feguaci  quafi  recata  la  terra  a'  parte  guelfi  &  ghibellini  fi  cóbattero  per  le  dette  par- 
ti nella  citta.  Alla  fine  que  di  ka  Querini  &  loro  feguito  guelfi  furono  uinti  &  cac 
ciati  della  terra  &  guadi  i  loro  palazzi&  fu  la  prima  disfattione  di  cafa  che  folle  mai 
fatta  in  Vincgia,&  cierti  di  loro  caporali  prefi  furono  decollati  &  co  loro  dui  gécili 
huomini  di  Fircze,unode  gli  Adimarfi  &  uno  de  Sizii  ch'erano  in  loro  cópagnia» 
Come  nacque  in  Parigi  alcuno  errore  di  fede.        Cap.  ili. 

NEI  detto  anno  maeftro  Arnal  do  da  uilla  nuoua  di  Proenza  grandifTimo  philo 
fophoin  Parigi  queftionaua,&  anuntìaua  per  una  profetia  di  DanieIIo,&  del 
la  Sibilla  Eritea,&  argomentaua  che  lo  aduento  d' Antichrifto.&perfecutione  delia 
chiefa  douea  eftere  tra.Mccc.&.Mcccc.quafi  intorno  al.Ixxvi.anno  &:  di  ciò  fece 
uno  libro,ilquale  intitulo'  della  fpeculatione  dello  aduétod'Antichri{lo,laqual  co- 
là fu  tenuto  nuouo  errore  di  fede,&  per  ciò  fi  parti  di  Parigi  pet  tema  dello  inquifi 
tore  8c  perche  li  altri  maeftri  il  faceano  perfeguitare  &  andonne  in  Cicilia  a*  dò  Fé-, 
derigo  &  poi  in  fuo  feruigio  morio  in  mare  andando  a'  corte  di  Papa. 
Come  in  Ferrara  s'ordino  certo  tradimento.  Cap.  iiii. 
El  detto  anno  &  mele  di  luglio  fi  fece  congiuratione  inFerrara  per  rubellarc 
la  terra  alla  chiefa  &  quafi  Thaueano  rube]lat3,ma  il  lagato  Cardinale  fubiw- 
tnentela  foccorfè  con  lo  aiuto  de  Bologncfi,&  moftràdo  di  uolere  riformare  Ja  ter- 
ra,fececófiglio  de  Cittadini  in  caftello  tedaldo  &  ritenne- xxxvi  huomini  de  miglio 
ri  &  magiori  della  terra,&  fubitamente  li  fece  impiccare  in  fu  la  piazza  diFerr3r3,££ 
poi  adi.xxii.d'Agofto,il  detto  Cardinale  uenne  a'  Firenze,&  fugli  facto  grande  ho  x^  f 
norc  come  adietro  dicemmo.  '  '  ^'  " 

Come  i  Perugini  fconfifronoìTodini.  Cap.     v. 

■  El  detto  ano  &  mefe  di  luglio  i  Perug;ini  fecero  hofte  alla  citta  di  Todi,  &  ma 
daronoperaiutoa*F!orécini,iqualiuimàdaronoil  malifcalco  del  Re  ch'era 
•lloro  foldo  có,ccccaualieri,i  Todini  ufcirono  fuori  a'  battaglia  Se  furono  icóiìiù 
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con  danno  grande,&  ucrgogna  di  loro  genti  &  morti  8C  prefi  aflài  per  Io  ualore  di 
detto  malifcalcho  Se  di  Tue  mafnade. 

Come  furo  cacciati  i  ghuelfi  di  fpoleto  poi  ui  tornaro  per  pace»         Cap.        6». 

NEI  detto  anno,&  me(è  di  luglio  furo  cacciati  i  ghuelfi  di  fpuIetOjper  Currado 
di  Naftagio  da  Fuligno  grandeCapitano  di  parte  ghibellina  con  la  forza  de  to 
dini.poi  i  perugini  per  più  tempo  fecero  guerra,et  hofte  affai  alli  fpuletini,poi  l'anno 
apreffo  accordo  fu  tra  loro  &  todini  &  liTpuIetinì  &  furo  rimeffi  in  todi  &  in  Spule- 
to  i  ghuelfi  di  concordia. 

Come  lo  Imperadore  uenne  a'Lofanna  &  quiui  attcfè  l'ani bafcierie delle  terre  d'I 
talia.  Cap.        7. 

^T  El  detto  anno.M.cccx.lo  Imperadore  Arrigo  ucnnea'Lolànna  con  poca  gen- 
'  te  attendendo  il  fuo  sforzo,&  delle  citta  d'Italia  8C  iui  dimoro  più  mefi,fenten# 
do  ciò i  fiorentini  ordinaro  di  mandarli  una  ridia  amba(cieria,&  fimiglianre  i  luche- 
fi  &  ranefi,&  laltre  terre  della  legha  di  Torcana,&  già  erano  eletti  li  ambarciadori,& 
erano  leuati  i  panni  per  ueftire  Ioro,&  le  loro  famiglie  honoratamente,ma  per  certi 
grandi  ghuelfi,di  Firenze  fi  turbo  landata,temendo  che  (otto  inganno  di  pace  lo  Im 
peradore  non  rimettefle  li  ufqiti  in  Firenze,&  loro  ne  faceffe  fignori,&  di  quefto  fi  p 
fèforpetto,&  aprelTo  lo  fclegno  per  laquale  cagione  ne  fegui  grande  pericolo  a'  tutta 
Italia,che  eflcndo  li  ambafciadori  di  Roma  &  di  Pira,&'  dcllaltre  citta  d'Italia  a"  Lo- 
(ànna  in  Sauoiajo  Imperadore  domando  perche  non  u'erano  quelli  di  Firenze,fu  ri 
fpofto  al  fignore  che  fiorentini  haueanofofpetto  di  lui,allhoradifle  lo  Imperadore, 
male  hanno  fatto  i  fiorentini,che  noftro  intendimento  era  di  uolere  i  fiorétini  interi, 
&  no  partiti  a'buoni  fedeli,&  di  qlla  citta  fare  noflra  camera,  &  maggiore  di  noftro 
Imperio  &  di  certo  fi  fèppe  da  gente  ch'erano  apreffo  di  lui  ch'elli  era  infino  a'  quiui 
con  puro  animo,incontanente  quelli  che  regeano  il  loro  ftato  &  di  lui  3c  delli  ufciti 
hebbono  grande  temenza,&dalIhorainanzi  per  queftoiiyegno&  per  mala  infor- 
mationc  de  fiioi  ambafciadori  uenuti  a'Firenze  &  da  pifani  &  dalli  altri  ghibellini  s* 
apprefe  al  contrariOjperlaqualcofàrAgoftouegncntei  fiorentini  entrati  in  fijfpet* 
to,fecero.M.cau3lieri  di  cauallate  cittadini,&  comìciarfi  a'forniredi  foldsti  &  di  mo 
neta  &  a'fare  legha  col  Re  Vbcrto,&  con  più  citta  di  Tolcana,&  di  Lombardia  per  i 
fturbare  raduento,&  la  Tua  coronatione,&  pifani  aciochepaffaffe  li  mandarono.rto. 
mila  di  fiorini  d  oro,&  altretanti  lielc  promiflero  quando  foffe  a'  Pifa,«fe  con  quefto 
aiuto  fi  moffe  da  Loóinnajche  elli  da  fc  non  era  ricco  fignore  di  moneta. 

Come  li  Re  Ruberto  uenne  in  Firenze  per  riconciliare  infieme  i  fiorentini  &  no 
potè  &  del  grande  honore  che  ui  riceuette.  Cap.         g, 

N  El  detto  anno  del  mefe  d'Aprile  il  Re  Ruberto  uenne  in  Firenze  tornando  da 
Vignone  da  corte  del  Papa  dalla  fua  coronatione,8f  albergo  in  cafa  Peruzzi  et 
da  fiorentini  li  fuc  fatto  grande  honorearmegiando  i  giouani  di  Firenze  &  gran  do 
ni  &prerenti  di  moneta  li  furono  fatti  et  dimoro  in  Firenze  infino  a' di.i6.di  ottobre 
preiente  per  riconciliare  i  ghuelfi  infieme  ch'erano  diuifi  perfette  tra  loro  per  trarre 
a'uno  fegno  al  riparo  dello  aduento  dello  Im  peradore,ma  in  ciò  poco  potè  adopera 
re  tanto  era  lerrorecrefciuto  tra  loro  come  adrieto  e  fatta  mentione. 

Come  lo  Imperadore  uenne  a'Milano  per  la  corona  del  ferro.  Cap»         9. 

NEI  detto  anno  a'iufcita  di  fettembre  lo  Imperadore  fi  parti  da  Lofanna  con  fua 
gente,&  paffb  le  montagne  di  monlànefe  et  alientrata  d'Ottobre  arriuo  a' Turi 
no  in  piemonte,apreffb  ne  uenne  nella  citta  d'Arti  a'di.x.d'Ottobre  per  li  artigiani  fu 
rìceuuto  pacificamente  per  fignore.andandoli  incontro  con  grandi  proceflìoni,et  fé 
fta  &  quiui  giunto  tutte  le  dilcordie  delli  artigiani  pacifico,&  iui  attelè  fiia  gente,  Sc 
inanzichefipartiflequindìhebbeprenba'iooo.huominiacauallo  caualieri  oltra* 
montani,&  quiui  (ogiorno  più  di  due  mefi,peroche  allhora  tenea  la  fgnoria  di  Me- 
lano mertere  Guidetto  della  Torre  huomo  di  grande  {enno,8c  podcre,ilquale  hauea 
fèco  tra  foldati  &  cittadini  più  di.  iooo.huomini  d*arme,&  per  fua  forza  &  tirannia 
tenea  fuori  di  Milano»  y'irconti,&  loro  parte  ghibeUina,&  etiandio  l'Arciuelcouo 
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fuo  conforto  con  più  altri  gFiiieIft,qucfto  melTer  Guidetto  hauea  legha  co  fiorentini 
&  con  li  altri  ghuelfi  di  Tofcana  &:  di  LotnbardÌ3,&  contendea  la  uenuta  dello  Im# 
peradore,ct  farebbeli  uenuro  fatto  (e  non  fofTe  i  (ìioi  conforti  medefimi^che  con  loro 
feguito condulfero lo  Imperadorea'uenire a Miiano,&  col configliodel  Cardinale 
dal  Fiefco  Legato  del  Papa,meirer  Guidetto abfcnii  alla  uenuta  dello  Imperadoie, 
non  uegendo  bene  da  potere  riparare  contra  a  llia  uoglia,&  cofi  entroio  I  mperado-, 
re  in  Milano,lauilia  di  natale  &  il  di  della  epifania  fu  coronato  in  (auto  Ambrofio- 
dalio  Arciuefcouo  di  MiÌ3no,della  feconda  corona  cioe'del  ferro,elli  ella  moglie  ho 
noreuolcmente,&  la  detta  corona  fi  da  in  Milano,&  e'di  fino  acciaro  forbita  a'ipada 
a'forma  d'una  ghirlanda  d'alIoro,iui  fu  chiauate  riche  pietre  pretiore,a'modocheanti 
camente  fi  coronauano  i  Ceiari  nelli  loro  triùphi  &  uittorie,&  d'acciaro  fifa  a  fgu 
ra  et  fimilitudine  che  come  l'acciaro  et  ferro  doma  ogni  altro  metallo, cofi  iCefari  tri 
umphantijconla  forza  de  Romani  6C  Italiani.chc  tutti  erano  chiamati  Romani,do# 
maro  &  fottomiflero  alo  I  mperic  di  Roma,tutte  le  nationi  del  mondo,et  alla  detta 
coronatione  furono  ambafciadori'quafi  di  tutte  le  citta  d'ltalia,faIuo  quelli  di  Firen-, 
ze  &  di  loro  legha,&  dimorando  in  Milano  pacifico  tutti  i  milanefì  infieme,et  rimif 
feui  dentro  melfere  Maffeo  V^i(conti,&  fua  parte  &  rimiffeui  T  Arciuefcouo,e  (uoi^et 
generalmente  ogni  altro  che  n'era  fuorij&  quafi  tutte  le  citta  &  fignofi  di  Lombar- 
dia uennero  a'fare  le  comandsmenra,»^  donarli  grande  quantità  di  moneta,&  in  tue 
te  le  terre  mando  fìioi  uicarii,(aluo  che  a'BoIogna,&^  a  Padoua  ch'erano  contra  a'  lui 
in  legha  co  fiorentini. 

Cernei  fiorentini  ftudiarono  le  mura  nuoua&foffi.  Cap.         io. 

T^i  H  detto  anno  il  di  di  fanto  Andre;i,i  fiorentini  per  tema  della  uenuta  dello  Im 
1^  peradcre  ordinarono  di  chiudere  la  citta  di  fofTì  &  di  (leccati  dalh  porta  di  làn 
Gallo  infino  alla  porta  di  fànto  Ambruofìo  detta  la  croce  a  gorgo,  &  poi  infmo  al 
fcumed'Amo,chcdalla  porta  di  fan  Gallo  infino  al  Prato,erano  fondate  le  mura  8C 
per  quella  tema  le  fecero  alzare  otto  braccia  3c  fubitamente  fu  fatto  quello  lauoro  in 
poco  tempo.laqual  cola  fermamente  fu  lo  fcampo  della  noftra  citta,come  inanzi  di- 
remOjim  pero  che  la  citta  in  prima  non  era  chiufa  &  le  mura  uecchie  erano  quafì  che, 
tutte  disfatte,&ucdure  per  lo  comune  a^proifimaniuicini  per  allargare  la  citta  uec*, 
chia  &  per  chiuderei  borghi  6c  la  giunta  della  nuoua. 

^  j  Come  melfere  Guidetto  uokndo  fare  contra  allo  Imperadorc  fu  cacciato  di  Mi* 
lano.  Cap»        xi. 

NEI  detto  anno  a'di.xi.difebraiouegendofimelTerc  Guidetto  della  torre  fuori 
della  fignoria  di  M  iIano,&  uegendo  meffcre  M  affeo  Vifconti,&  li  altri  Puoi  ni 
mici  affai  grandi  inanzi  a'io  Imperadore  che  u'hauea  poca  caualleria/i  rubello  dallo 
Imperadore,&  uoUeli  rubellare  la  ci tta,et  farebbeli  uenuto  facto  fé  non  fode  Maffeo 
Vifconti  huomo  molto  fauio.chcne  fece  aueduto  lo  Imperadore,el  malifcalcho  Tuo 
el  contedi  S3uoÌ3,per  laquale  ofà  la  citta  fi  leuo  ad  arme  &  a'romore  &  alcuna  batta- 
glia u  hebbe,&  altri  dilfero  che  M  affeo  Vifconti  per  fuo  fenno,&  fàgacita  lo  ingan- 
no per  farlo  Tofoettoallo  Imperadore  uenendo a  lui  fegretamcnte,dogliendofi  della 
fignoria  dello  Imperadore  &  de  tcde(chi,moffrando  che  amaffe  meglio  la  liberta  di 
Milano  che  cofi  fatta  fignoria,&  dicendoli  che  anzi  uolea  lui  per  fignore  che  lo  Im 
pcradore,5f  che  elli  co  tuoi  li  darebbe  ogni  aiuto,et  fauore  per  cacciare  lo  Imperado 
re,alquale  trattato  meffere  Guidetto  intefe  fidandoli  dello  antico  fuo  nemico,per  uo 
lonta  di  ricouerarc  fuo  flato  &  fignoria,o'che  foffe  per  li  fuoi  peccati  che  aliai  ne  ha» 
uea,fotto  quello  trattato  melfer  Maffeo  palefo  allo  Imperadore,&  al  fuo  configlio 
come  e'detto,&  a'queflo  diamo  fede  affai  p  quello  che  fentito  ne  habiamo  da  faui  lo 
bardi  che  erano  in  Milano  allhora,  alcuno  diffe  che  quello  trattato  melfere  Maf- 
feo tenne  con.Franciefchino,&  Simonino  figliuoli  dimeffer  Guidetto,ch'erano  più 
mobili  &  uolanti,chel  detto  Ioropadre,&  che  elli  non  nefenti  nulla,ma  come  o'  co 
cui  fi  foffe  per  quella  cagione  meffer  Guidetto  fu  richieflo  dallo  imperadore,ma  elli 
non  compari,ma  fi  parti  di  Milano,con  fuoi  fèguacijOpponendo  che  fuoi  nimici  li 

haueuano 
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haucano  ciò  appofto.e  che  elli  non  era  di  ciò  colpeuole  per  uoferlo  diftriigere,  &  cac 
cìaredi  Me!ano,ma  per  li  più  fi  crede  che  elii  n1iauenecoIp3,pero  ch'egli  era  in  lega 
co  Fiorentini,&  con  li  altri  guelfi,ma  qiial  (i  fofTe  la  c3gione,inconranen re'pcr  le  dee 
te  fubduttioni  fi  rubello  allo  Imperadore  la  cicca  di  Cremona  adi  xx.  di  Febraio,  8c 
qucfte  rubellationi  furonodi  cerco  con  iftudio  &  (pendio  de  fiorentini  per  dare  tan- 
IO  affare  in  Lombardia  allo  Imperadore  che  non  poteiFe  uenire  in  Tofcana .  In  que- 
fto  tempo  i  ghibellini  di  Brefcia  cacciarono  fuori  i  guelfi ,  &  fimilmente  inceruenne 
a*  quelli  di  Parma,per  laqualcofà  lo  Imperadore  mando  fuouicario  a~  Brefcia  con  gè 
tc,et  fece  fare  l'accordo  et  rimettere  i  guelfi  nella  cerra,iquali  poco  apprcifo  ueggen- 
dofi  forti  nella  tcrra.ctrubeliata  Cremona,et  confortati  che  fi  rubellalfmo  ,eda  Crc- 
moncfi  et  fiorentini  ecBolognefi .  con  danari  et  gran  promeile  cacciaro  i  ghibellini 
di  BrefcÌ3,et  del  tutto  Ci  rubellarono  dallo  Imp.ct  s'appachiarono  di  farli  guerra. 
Come  i  Fiorenrmi  hebbono  grande  caro  di  uectouaglia.  C^p.xii» 

NEI  detto  anno  Mcccx.dal  Dicembre  al  M  agio  uegncnte  in  firenzc  hebbe  gra- 
dilfimo  caro  che  lo  ftaio  del  grano  ualfe  uno  mezzo  fiorino  d'oro,  &  era  tutto 
mifchiato  di  {3gina,&  in  quello  mezzo  l'arte  &  la  mercatanda  non  lietre  mai  peggio 
in  Firenze,&  le  fpefé  del  comune  grandiflime  &  in  gelofia  et  paura  per  la  uenuca  del 
Io  Imperadorc.ln  quello  tempo  alla  ufcita  di  febraio,i  Donati  uccifono  mefler  bec- 
co brunelIefchi,etpoiappreflb  i  detti  Donati  hebbono  parenti  ecamici  raunan  a'  fan 
Salui,ec  diflbtterarono  meffer  Corfo  donaci  ec  feciono  grande  lamenco  ec  e  èquìe.co 
me  fé  allhora  foffe  morco,moftrando  che  per  la  morte  di  mefTer  betro  foife  farca  la 
uendetta,et  che  elli  fo  (Te  (lato configìiatorc della  (uà  morte,  onde  tutta  la  citta  ne  fu 
fmoda  a'  romore  per  la  detta  morte  di  meffer  betto. 
Come  il  Cardinale  Pelagru  mando  in  Firenze  le  reliquie  di  fanto  barnaba.    Caxiii. 

NEI  Mcccxi  d'Aprile  uennero  in  firenze  le  reliquie  del  beato  apoftolo  meifere 
fanto  barnaba.lequali  mando  da  corte  il  Cardinale  Pelagru  al  comunedi  Firé 
zc,pero' che  fapea  che  Fiorennnil'haueano  in  grande  deuDtione^et  fune  fatto  in  Fi. 
rcnze  grande  riuerenciactfolénitade  et  furono  ripofte  nello  altare  di  (anco  Giouan* 
ni  in  domo. 

Come  lo  Imperadore  hebbe  per  acordo  Vicenza  &  Padoua,     Cap.xiiii. 

NEI  detto  anno,del  mefe  d'Aprile  faccdo  lo  Imperadore  hoftc  a'  Cremona,  ma- 
do  il  uefcouo  di  Gineura  fuo  cugino'con  ccc.caualieri  oltramontani,&  con  la 
forza  di  mCane  della  rcala,&  fubitamente  tolfe  la  citta  di  Vicenza  a  Padouani ,  i  pa- 
douani  ch'erano  nel  cartello  di  Vicenza  per  paura  fanza  difenderfi  abandonarono  la 
forfezza,!aquale  perdita  fu  grande  sbigottiméco  a^  Padouani,&  a'  cucca  loro  parce ,  p 
laqualcofà  poco  tépo  appreifo  i  Padouani  s'accordarono  con  Io  Imperadore,&  die- 
rógli  la  fignoria  di  Padoua,&  céro  mila  fiorini  d'oro  in  più  paghe,e  1  fuo  Vicario  n# 
ceueccono,il  detco  uefcouo  di  Gineura  andò  poi  a'  Vinegia  &  richiefe  i  Vinitiani  da 
parte  dello  Imperadore  d'aiuco,e  Vinitiani  li  fecero  grande  honore,<K  donarli  p  có^ 
perare  pietre  pretiofe  lire  di  grolTi  Vinitiani,per  la  fua  corona,&  in  Vinegia  ài  q  uelli 
danari  fi  fece  la  corona,&  la  fedia  imperiale  molto  ricca  &  nobile,&  fu  la  (èdia  d'arie 
to  doraca,&  la  corona  d'oro  co  grandiifima  quinci ca  di  pietre  preciole. 
Come  lo  Imperadore  hebbe  la  cicca  di  Cremona  &  andò  ad  ailedio  a'  Brefcia.  C.xv. 

NEI  Mcccxi.adi  xx.d  Aprile  edendo  lo  Imperadore  ad  hofte  a'  Cremona  &  ef- 
fèndo  la  cicca  molco  (Irecca  perche  s'erano  male  proueduci  per  la  loro  Cubica  ru- 
bel!atione,renderono  la  citta  allo  Imperadore  metcendofì  nella  fua  mifèricordia,  per 
trattato  delio  Arciucfcouo  di  Rauenna,ilquale  li  nceuctte  &  perdono  loro ,  Se  fece 
disfare  loro  le  mura  &  tutte  le  fortezze  della  cittade ,  &  di  moneta  forte  li  grauo ,  & 
poi  incontanente  andò  ad  bolle  alla  citta  di  Brercìa,adi  xxiiii.  di  Maggio  &  la  (ì  iro- 
uo  con  maggiore  sforzo,&  con  maggiore  cauallcna  ^migliore  eh  egli  haueile  mai, 
che  di  uero  h  crouo  con  più  di  fei  mila  buoni  huomini  a'  cauallo ,  che  i  quattro  mila 
erano  Tcdefchi  Fraciefchi  &  Borgognoni,&  gentili  huomin),&  h  altri  Italiani  buo 
na gente, che  hauuto lui  M clan o& poi  Cremona  più  grandi  baronidi  FmtK     -^X 
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d' Alamagna  11  uennero  a'  fèruire.chi  per  foldo,  3c  chi  per  amore ,  &  per  certo  fé  al# 
Ihora  hauene  lafciata  la  imprefà  dello  afledio  di  Brefcia,&  uenuto  in  Tofcana,egli  ha 
uea  a'  cheto  Bologna.Firenze,^  Luca  &  Siena,&  poi  Roma,  e'I  regno  di  Puglia ,  & 
tutte  le  terre  contrarie.pero  che  non  erano  fornite  ne  prouedute,  &  lianimi  delle  gè 
ti  molto  uariati,perche  si  detto  Imp.  era  tenuto  il  più  nero  (ignote  et  giufto  et  beni- 
gno che  a  noftri  tcpi  fofle.  Piacqja'Dio  che  riftelTe  a'  brefcia  ilqual  aiTedio  molto  il  co 
fumo  di  géte  et  di  podere  per  grade  peftilcrie  di  morti'et  malatie  come  inazi  fi  dira. 

Cornei  Fiorentiniribandironoi  loro  sbanditi.  Cap.xvi. 

"^  1  El  detto  anno  adi  xxvi  d' Aprile,hauédo  i  fiorétini  nouelle  come  Viccza,ct  Crc 
1^  mona  erano  rédute  allo  Imp.&  come  andana  allo  alTedio  dìBrefcia.p  fortificar 
fi/ecero  dccreto,et  ordine  di  trarre  di  bado  tutti  li  sbaditi  guelfi  cittadini  &  cótadin 
di  qualunqj  bando  fi  fofTCjpagando  certa  picciola  gabella,&  fecero  più  ordini  delle 
leghe  iUjCitta  e'n  contado,&  con  le  altre  terre  di  Tofcana. 

Come  i  fiorentini  con  le  altre  terre  guelfe  di  Tolcana  fecero  parlamento 
&  fermar  taglia.  Capitolo.xvii» 

^^  El  detto  anno  Mcccxi.inklé.di  Giugno,!  Fiorétini  Boi  ognefi&Luchefi,Sanc 
V  fi  &  Piftoreri,&  tutte  l'altre  terre  guelfe  d'intorno  fecero  parlamcto  8c  riferma 
fono  lega  in  fieme,&  fermarono  taglia  di  caualieri  &  giurarli  alla  difenfione  loro,  8C 
al  contafto  dello  fmperadore,&appre(roadixxvidi  Giugno,!  fiorentini  mandoro» 
no  a'  Bologna  &  in  romagna  in  feruigio  del  Re  Roberto  cede  loro  caualieri. 
Come  furono  cacciati  i  ghibellini  di  molte  terre  di  Romagna.    Cap.xyiiì» 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Luglio  adi  viii.uenne  in  Firenze  m.  Giliberto  da  San 
tiglia  co  ce  caualieri  catalani,&  ccccc.mugaueri  a  piede,che  li  madaua  il  re  Ro 
berto  in  romagna  p  Vifcóre.pern'  ch'el  Papa  hauea  fatto  il  re  Ruberto  còte  di  roma 
gna,come  fue  co  la  forza  del  malifcalco  di  la  oue  elli  era  mandato  p  lo  comune  di  i"i- 
renze.prefc  tutti  i  caporali  ghibellini  di  Forli,di  Faéza,d*ImoIa,&  delle  altre  terre  di 
Romagna,&  mifleli  in  pregione,perche  non  rubellaffino  le  terre,6f  acomiatóne  tut 
ti  i  ghibellini  &  bianchi  di  Tofcana  che  a  erano.Nel  detto  anno^all'entrante  di  Sette 
bre,il  marchefe  ch'era  nella  marca  per  lo  Papa  prele  la  citta  di  Fano,&  quella  di  Pefe 
ro  ch'erano  rubellate alla  chicfà. 

Come  i  Brefciani  furono  rotti  dalla  gente  dello  rmperadore,&  prcfi  &  morti 
alcuni  caporali  della  terra,laquale  s'arédc  allo  Imperadore.  Cap.xix. 

NEI  Mcccxi.efTédo lo  Imperadore  ad  hofle  a  Brercia,piu  affalti  u'hebbe,oue  mo 
ri  géte  affai  di  quelli  dentro,&  di  quelli  di  fuori, intra  quali  fue  morto  a'  uno  af 
fàlto  d'uno  quadrello  di  baleflro  grofTo  m.Galleranodi  Luzimborgo/ratello  carna* 
le  dello  Imp.&  fuo  malifcalco,&  più  altri  buoni  cauaHeri,onde  fu  grande  fpauéto  a* 
tutta  rhofte,&  p  quella  baldàza  i  Brefciani  ufciédo  fpelTo  fuori  ad  affalire  rhorte ,  del 
mefè  di  Giugno  parte  di  loro  furono  prefi,&  fcófitti,&  furóne  prefi  da  xl.de  miglio- 
ri della  terra,&  morti  bene  cc.intra  quali  prefi  fu  m.Tedaldo;Brufciati,ilqua!e  era  ca 
pò  della  géte  dentro,&huomo  di  gran  uaIore,&  era  flato  amico  dello  Imp.&hauea 
lo  rimeffo  in  Brefcia  quando  ne  furono  cacciati  i  guelfi,onde  lo  Implo  fece  fquarta 
rea'  iiii.caualli  com  e  traditore,&  più  altri  ne  fece  decapitare,onde  il  podere  de  Bre* 
fciani  molto  ne  afiebolie,ma  impero'  quelli  dentro  nólafciarono  la  diffefà  della  citta, 
in  quello  affedio  fi  corrupe  l'aria  p  la  puzza  de  caualli,et della  liiga  flantia  del  campo, 
onde  u  hebbe  grandiffima  infirmitade  détro  et  difuori,et  amalaróui  grande  parte  del 
li  oltramótani^et  gran  parte  de  buoni  baroni  ui  morirono,et  fcne  partirono  p  la  infer 
maria  et  poi  monuano  p  camino,et  intra  li  altri  ni  morio  m.  Guido  di  Namurro  fra 
tello  del  cote  di  Fiadra,che  fu  capo  di  Fiamighi  alla  Icófitta  di  Coltrai,huomo  di  gra 
ualore etrinomea,per laqual cagione i più dellhofte cófigliauano Io  Imp.fene'douef 
fé  partire,elli  fèntédo  magiorméte  la  diffalta  dentro  fi  della  infermarla ,  et  li  di  uetto- 
uaglia  fi  fermo  di  non  partirfi  clVelli  harebbe  la  terra.  Quelli  di  Brefcia  fallendo  loro 
uiuàda,p  mano  del  Cardinale  dal  Fiefco  fi  rédero  alla  mifericordia  dell'  Imperadore, 
adi  xxvi  di  Settébre  del  detto  anno,ilqualecome  hebbe  la  citta  le  fece  disfare  le  mura 
8C  fortezze,&  códanoUi  in  Ixx  mila  fiorini  d'oro,&gra  fatica  hebbono  pagarli  in  pi" 
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tépo  p  lo  male  (lato  della  terr3,&  cde  migliori  della  citta  gradì  8f  popolani  madoe  a' 
cófmi  in  diiierfe  p-irti.Partica  Ihofte  di  Brefcia  co  fua  grande  perdita  &danagio,ch'cf 
quarto  della  fua  géce  no  li  era  rima(à,e  quella  e  hauea  la  maggior  parte  inferma,  fece 
fìio  parlamelo  in  Cremoiia.quiui  per  fubduttione  de  Pifàni,&  di  ghibellini  di  To- 
fcana  fermo  di  uenire  a'  Genoua ,  Sc  la  riformare  fuo  ftato,&  in  Melano  lalcio  fuo 
uicariom.Mafeouifconti.&in  Verona  m. Cane  delia  fcala,&in  Matoua  m.Pafleri- 
no  de  Bonacoiri,&  in  Parma  m.  Giberto  da  Coregia,&  cofi  in  tutce  le  terre  di  Lom 
bardia  lafcio  rirani,non  potendo  altro  fare,per  lo  fuo  male  ftato,e  da  ciafcuno  hebbc 
moneta  a(rai,&  priuilegjolli  delle  dette  fignorie. 

Come  i  Fiorentini  &!uchefj  fornirono  le  frontiere.  Cap.xx. 

•iw  1  El  detto  anno  adi  xviid'Ottobreifiorétinifèntédo  che  lo  Imp.ucniua  a*  Gc# 
J.\'  nou3,prerono  in  guardia  il  cartello  8c  la  rocca  di  fanMmiato  del  tcdc{co,ec  for 
niróla  di  caualicri  &  pedoni,&  madarono  géte  a  VoIrerra,accio  che  non  fi  rubellaffe 
da  ghibellini,&  defiefi  allo  Imperadore  &  (uà  gente  &  Luchefi  fornirono  tutte  le  ca 
ftclla  de  Lunigiana»  &  del  ualdarno  di  ponente. 

Come  il  Papa  mando  legati  a  coronare  lo  Imperadore  &  per  coronare 
Carlo  Rimbertod'Vngaria.  Cap.xxi. 

NEI  detto  anno  Mcccxi.Papa  Cieméte,a'  richiefta  dello  Imp.nòpofledo  in  pfo^ 
nauenirca  Ro.a'co:onat|o,pc3gionedel  cócilio  ordinato,  mado  il  Vefcouo 
d'Hoftia  Cardmale  da  Prato.legato  che  potelTe  in  ciò  come  la  fua  pfona,  ilqxiale  fu  a' , 
lui  in  Genoua  del  mefe  d'Ottobre,et  màdo  il  detto  Pspa  legato  in  Vngaria  m. Genie  ; 
da  mòte  fiore  Cardinale,  p  coronare  Carlo  Rimberro  figliuolo  che  fu  diCarlo  mar 
tello  &  nipote  del  Re  Ruberto  d' Vngaria,&:  p  darli  I  aiuto  &  fauore  della  chiefa  &  ; 
coli  fece,et  dimoroui  più  tépo  il  detto  Cardinale,rito  eh  el  detto  Carlo  cóquifto  qua 
fi  rutto  il  paefe.et  lui  coronato  pacificaméte  fi  parti,&alla  Tua  tornata  in  Italia  il  derto 
Cardinale  hebbe  comadaméro  dal  Papa  che  tutto  il  teforo  della  chiefa  ch'era  m  Ro-  ; 
ma  8c  in  altre  terre  del  patrimonio  códucefledi  la  da  mòti  a  lui,ilqiiale  lo  códulTe  in*' , 
fino  a  Luca  di  la  noi  potè  più  inazi  códuccre  p  terragne  p  mare.pche  la  riuera  di  Ge< . 
noua  cofì  p  terra  come  p  mare  era  tutta  (cómofla  a'guerra  p  le  parti  gudfa  er  ghibelli 
na,et  p  la  iienuta  dello  Imp.lafcioUo  in  luca  nella  facriftia  di  fanto  Fridiano.ilquale ce 
foro  fue  poi  rubato  per  li  ghibellini.comeinanzi  faremo  mentione»  •    X 

Come  Papa  Clemcte  fece  cócilio  a'  Viéna,et  c^nonizc  l'anto  lodouico.       Capxxiì- 

NEI  detto  anno  m  klé.di  Nouébre,U  detto  Papa  Clemére  celebro  cócilio  a'  Vien 
na  in  Borgogna  p  la  promelTa  fatta  al  Re  di  FràcÌ3,p  cagione  della  qflione  mof 
fa  p  lodetto  Re  cétra  alla  memoria  di  papa  Bonifatio,come  adietro dicémo  oue  heb 
he  più  d  i  ccc.uefcoui  fanza  li  altri  plati,nelquale  cóeilio  fi  dichiaro  che  papa  Bonifa- . 
tio  era  (lato catolico,et  nò  neuno  cafo  di  refia  hauea  operato.che il  redi  Fràcia  li  met 
tea  adol]b,Drima  p  più  ragioni  iurifte  allegate  dinàzi  al  Re,et  al  fuo  cófiglio.p  m.Ric , 
Ciardo  da  SVna  Cardinale  fumolegiiia,etp  m.Giani  rii  Namiirro  Cardinale  p  teolo- 
gia,et  m.fraGétileCardinale  p  decteto,et  p  m.Caroccio  et  m.Guielmo  debole  catala . 
ni  ualéd  et  prodi  caualieri,p  spello  di  battaglia,p  Isquakofa  il  Re  et  fuoi  rimafono  co 
fdfi,ma  per  lo  Papa  et  p  li  Cardinali  fi  trouo  modo  p  cementare  il  Re  di  Fràcia,  et  fé 
cero  decreto  che  pofFefach'el  Re  dì  Fràcia  hauelTe  fatta  a  papa  Bonifatio.o' a  Tanta 
chiefa.nini  a  lui  o  a  fua  herede  potefle  cfTere  oppoflo  o  dato  briga ,  et  ordinolfi  che 
tiitti  i  beni,et  poirelTioni  ch'erano  della  magione  del  tépio  di  leruiàletn  foifero  della- 
tnagione  dello  ipedale,lequali  cóuéne  che  fi  r!cópcrai?ero'gridi{fim.o  teforo  dal  Re, 
et  da  fignori  che  l  haueano  occupate,onde  la  magione  dello  fpedale  credette  eficr  rie 
ca,et  p  lo  gràde  df  bito  in  che  entro  p  rifcatarle  ucne  in  male  ftato .  Al  detto  concilio 
n'era  il  Re  di  Fràcia,et  più  altri  rignori,et  fecióui  più  códttutioni.et  comineioffi  il  vii 
libro  delle  decretali  et  cópiuto  il  cócilio,il  Papa  fen'ando  a' Bordella,inq<lo  co. ilio  fu 

fu  canonizato  il  bearo  Lodouico  arciuefcouo  di  Tolofa  &.  figUucIo  del  re  Cado,et 
primogenito  fratello  del  Re  Roberto,&  per  elTere  religiofo  abàdono  1  honore  mó 
dano,&  la  corona  del  reame/fur  huomo  benigno  8C  di  lanca  uita,  3C  molti  miracoli 
moftro  Iddio  per  lui  ad  fua  Ulta  &  poi.  ^     '* 
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Come  lo  imperadorc  ucnne  a'  Genoua.  Cap.xxlii. 

*K  I  El  dertoanno  M.cccxi.d'Otrobrc,lo  Imperadoreuennedi  Lombardia  in  Gè- 
1\  nona  con  feiccto  caualieri  di  Ria  gente,{ànza  l'Italiani.Per  li  genouefì  fu  rìceuu 
to  a  grande  honore  come  loro  fignore,&fattali  grande  fefta,&  datali  al  tutto  la  figno 
ria  della  terra  che  fu  tenuto  grande  fatto,eflendo  la  liberta  &  potenza  di  Genouefì  fi 
grande.come  nulla  citta  de  Chriftiani  in  mare  &  in  terra.Iidetto  Imperadore  pacifi 
co  tutte  le  difcordie  de  Genoucfi,&  rimifTcui  melTer  Vbizino  Spinoli  &  (uoi  feguaci 
che  n'erano  fuori  per  rubelli  &  fece  fare  pace  tra  loro  &  li  Crii  con  loro  parte  &do 
narli  i  Genouefì  rilla  (ìia  ucnuta  Ix  mila  fiorini  d  oro,&  alla  ìmpcradrice  xx  mila  fiori 
Come  in  Arezzo  uenne  Vicario  d'imperio.  Cap.xxiiii»  (ni  doro. 

^^  EI  detto  anno,deI  detto  mefé  ucne  in  Arezzo  il  Vicario  dello  Imperadore,uno 
V  gentile  huomo  di  Padoua,&  pacifico  li  Aretini  infieme ,  8C  rimiffeui  dentro  i 
guclfi,&  poco  appreflb  ui  morio  di  rema. 

Comein  Firéze  uénero  ambafciadori  dello  Imperadore  &  furónc  cacciati.  C.xxv. 
~^i  El  detto  anno  &  mele  d'Ottobre  uenìa  in  Firenze  mefier  Pandolfo  Sauelli  di 
l.\j  Roma,6'C  altri  cherìci  ambafciadori  dello  Imperadore.  Quando  furono fopra 
mont'ughi  alla  laflra,!  priori  di  Firenze  mandarono  loro  che  non  intraflero  in  firen 
ZC&  fi  parti(Tcro,iiquali  uon  uolendofi  partire  furono  rubati  per  li  malandrini  di  Fi- 
renze, &  diflefi  co  confentimento  fècreto  de  detti  priori,&  con  rifchio  delleperfonc, 
&  fugcdo  fen'andarono  p  la  uia  di  mugelload  Arezzo,richiegédo  poi  in  Arezzo  tui 
ti  i  comuni  fignori  et  nobili  di  Toicana,  che  fi  aparecchiafiero  d'elTere  alla  coronatio 
ne  dello  Imperadore  a'  Roma. 
Come  i  fiorétini  màdarono  loro  gétc  i  Lunigiana  p  cótradiare  lo  Impadore.  c.xxvi. 

NEI  detto  ;anno  8c  mefè  d'Ottobre  fentendoi  Fiorentini  la  uenuta  dello  Impera 
dorè  a'  Genoua  fecero  tornare  il  malifcalco  co  lorofoldatida  BoIogna,et  fecer 
K  andare  a'  pietra  fanta  in  Lunigiana  &  a  ferrezana  co  altra  buona  gente  di  Firenze  8C 
di  Luca  a*  guai.'dare  il  paflb  di  porta  beItramo,&  la  uia  della  marina,che  lo  Imperado 
re  non  potefie  uenire  a'  Pi  fa. 

Come  la  Imperadrice  mori  in  Genoua.  Cap.xxvii. 

NEI  detto  anno  mori  in  Genoua  del  mefè  di  Nouembre  la  imperadrice,  moglie 
dello  imperadore:laqaale  era  tenuta  fànta  &  buona  dóna,&  fu  figliuola  delDu 
ca  di  Br3mante,&  fu  fèpellita  con  grande  honore  a'  frati  minori. 

Comelo  Imperadore  fece  proceflb contrai  fiorentini.  Cap.xxviiì. 

NEI  detto  anino  &  mefe  lo  Imperadore  fece  in  Genoua  fiio  procclìb  córro  a*  fio 
rentinijChe  fé  infra  xl  di  nò  li  mandalTero  xiì  buoni  huomini  co  findaco,&  pie 
no  mandato  a'  ubidire  fuo  comandamento  che  gli  códannaua  in  hauere  &  in  perlb- 
na  douunqj  fuffero  rrouati,iI  comune  non  ui  mando  perfona ,  ma  a'  tutti  i  fiorentini 
mercatanti  ch'erano  in  Genoua  fu  comandato  che  fi  doueffero  partirc,&cofi  fecero, 
ma  poi  ogni  mercatantia  che  fi  trouo  in  Genoua.in  nome  di  Fiorentini  fue  impac- 
ciata per  la  corte  dello  Imperadore. 

Di  fcandolo  che  nacque  in  Firenze  tra  Lanaiuoli.        Cap.xxix. 

NEI  detto  anno  &  mefe  i  lanaiuoli  di  Firenze  uenneroin  grande  di uifione &  fct 
te,per  cagione  del  confblato  loro,&  funnc  quafi  a*  romore  la  cittade. 
Come  il  Re  Roberto  mando  gente  a  Fiorentini.         Cap.xxx. 

NEI  detto  anno  adi  xv  di  Dicembre  il  Re  Ruberto  mado  in  Firéze  ce  de  fuoi  ca- 
ualieri ch'erano  in  Romagna,perche  i  fiorentini  co  l'altre  terre  della  lega  diTo 
{cana  poteffero  meglio  cótaflare  il  pafTo  all'Imp.onde  era  capitano  dò  Luni  daRaòa, 
Come  Parma  &  Reggio  fi  rubello  allo  Imperadore,         Cap.xxxi 

NEI  detto  anno.airufcita  di  Dicembre,i  guelfi  di  Brelcia  rientrorono  nella  terra 
per  rubellarla  allo  Imperadore,caualcoui  meffer  Cane  della  fcalacon  flio  sfor 
zo,&  cacciogli  fuora  co  loro  gride  danaggio,et  nel  detto  mefè  di  Dicembre  m.Ghi 
berto  da  Coregia,che  tenea  Parma  fi  rubello  dallo  Imp.et  fimile  fecero  i  Regiani,  ce 
FiorérinijCt  l'altra  lega  di  Tofcana,et  Bolognefi  madaró  loro  aiuto  di  géte  a'  cauaUo, 
Come  meflcr  Pazino  de  Pazzi  fu  morto»  Cap.xxxii» 
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TyiEI  detto  anno  adi  xidi  Gennaicaducnein  Firenze  che  tneffer  Pa7zino  de  paz- 
X^  zi,uno  de  maggiori  caporali  che  rcgeano  la  citta,&  più  amato  dal  popolo ,  an- 
dando a'  falconare  nell  ifola  d'Arno  a' cauallo  con  fuoi  familiari  fanza  guardia,  Paffie 
radecaualcantiruccifecon  loadiutodeBrunellerchi(3c  d  altri  malìiadieri  in  fiia  co- 
pagnìa  a  cauallo,  fecondo  che  fi  diflea  tradimento,pero"  chemelfer  Pazzinoda  loro 
non  fi  guard3U3,&  ciò  fecero  per  iiendetta  di  Mafino  caualcand,  &  di  melì'er  Betto 
Brunellefchijdàdo  noce  il  detto  melfer  Pazzino  li  hauelTe  fatti  morire,per  laquai  co- 
ià  recato  il  corpo  fuo  alla  piazza  de pnori,per  più  infamiare  i  caualcanti.  La  citta  fi  co 
mofle  tutta  a"  romore  ad  arme,&  col  gonfalone  del  popolo  ni  furia  fi  corle  a  cafa  i  ca 
ualcantijtX  mifèrui  fuoco,&  da  capo  furono  cacciad  di  Firenze,&  per  !a  detta  mor» 
te  di  melTer  Pazzino  il  popolo  di  Firenze  alle  fpefè  del  comune  fece  iiii  de  Pazzi  ca# 
ualieri,cio  furono  meder  Francefcodim.Pazzino,&  mcifer  Simone  di  m.  Cherico 
uecchiOj&melTer  Cherico  di  m.  Giachinotto  dotadoli  de  beni  et  rédite  del  comune. 
Come  la  citta  di  Cremona  fi  rubelloallo  Imperadore.  Cap.xxxiii. 

NEI  detto  anno  Mcccxi.adi  x  di  Génaio,i  CremonefI  fi  rubellarono  dalla  figno 
ria  dello  Imperadore,&  cacciaróne  fuori  fua  gcte  el  fuo  uicano,&cio  fu  per  la 
codetta  de  fiorétini  checótinuo  uhaueanoambafciadori  a' trattare  cio,^mettédoa' 
Cremonefi  grade  aiuto  di  danari  &  digétc,mama!efuelorop  lifiorécmi  attenuto. 
Come  il  Malifcalco  dello  Imperadore  giunle  a  Pifà  8c  comincio 
guerra  a'  Fiorentini.  Capitolo.xxxiiii. 

NEI  detto  anno  adi  xxi  di  Gennaio  mefTere  Arrigo  di  Namurro  fratello  del  co* 
te  Roberto  di  Fiandra  malifcalco  dello  Imperadore  giunfe  per  mare  a'  Pifa  co 
poca  gente,&  due  di  apprelTo  ufci  di  Pifa  con  (uà  gente,&  uennedi  qua  dal  potè  ade 
ra,&  tutte  le  Tome  delta  mcrcatantia  de  fiorendni  che  nenia  da  Pii'a  fece  p  endere,  & 
rimcnare  in  Pifa^di che  i  fiorentini  hebbono  gràde  danno.Per  quella  cagione  i  fiore 
tini  madarono  góte  a'  cauallo  &a'piede  alla  guardia  di  fan  Miniato  di  quella  froderà. 
Come  i  Padouani  fi  nibeliarono  allo  imperadore.  Cap.xxxy. 

NEI  detto  anno  adi  xv  di  Febraio,i  Padouani  col  conforto  di  Fiorétini  &  de  Bo 
lognefi  fi  rubellarono  dalla  fignoria  dello  I  mperadore,&  cacciarne  il  fuo  uica- 
rìo,&  fua  géte,&  a  romore  uccifero  mefTe r  Guielmo  nouello  loro  e  ttadino ,  &  gri 
de  capo  in  Padcua  di  parte  ghibellina. 

Come  lo  1  mperadore  uenne  nella  citta  di  Pifa.        Cap.xxxvù 

NEI  detto  anno  adi  xv  di  Febraio  lo  Imperadore  fi  pjrn  di  Genoua  con  xxx  ga- 
lee per  uenirea  Pifa,&  perfortunadi  tempo  li  couenne  dimorare  in  portone» 
nero  xyiii  di,poi  di  la  uéne  in  porto  pifano,&  in  Pifa  entro  adi  x vi  di  marzo.Mcccxi 
&  da  pifani  fu  riceuuto  come  loro  fignore  facendoli  grande  fella  dc  procelfione ,  & 
grandi  doni  di  moneta  per  fornire  fua  gente,che  grande  bifogno  ne  hauea.  In  pifa  di 
moro  infino  adi  xxii  d'Aprile  attendendo  gente  nuoua  di  fuo  paefe,  in  quello  dimo- 
ro in  pifa.il  Malifcalco  co  la  fua  gente  molte  caualcate,&  alfald  fece  fopra  le  terre  8C 
caflelledi  Luca  Srdifan  Miniato  del  tedefco  fanza  tenere  capo  o'afTedio.  In  quelle  ca 
ualcate  pferoil  caftello  di  Bun  &  la  ualle  che  la  teneano  i  Luchefi^altro  acgflo  di  ter- 
ra alcuna  nò  ui  fecero- In  Pifa  fi  trouo  có.iSoo.  caualieri  olrramótani  co  h  mfrafcritti 
baroni  &fignori,rArciuercouo  di  Trieui  fuo  fratello  carnale,  il  Ve fcouo  di  Legge 
fratello  del  colite  di  Bari  fuo  cugino,il  Duca  di  Bauier3,il  conte  di  Sauoìa  fuo  cogna 
to,il  conte  di  Foreie,meirere  Ghuido  fratello  del  Dalfino  di  Vienna^melfere  Arrigo 
fratello  del  core  di  Fiandra  fuo  malifcalco,&  cugino,me(Tere  Ruberto  figliuolo  del 
detto  conte  di  Fiandra.il  conte  d'Alagnad'Alamagna  chiamato  in  loro  hngua  Info 
maftrOjChV  tantoa  direm  latino  come  maflrofimfcalcohuomo  di  grande  ualore, 
&  più  altri  conti  d'AIamagna  da  noi  non  conofciuti,&  caflellani,&  banderefijCiafcu 
no  di  codoro  con  fua  gente,&  moki  Italiani  &  fioiendni  &  li  altri  di  loro  lega  fentc 
do  luì  in  Pifà  s'afforzarono  di  caualieri  &  di  gcte  in  grade  quantità  per  cótradarli. 
Come  li  Spolenni furono  fconfitd  da  Perugini.  Cap.xxxvii. 

NEldettoaiinoadixxviiidi  Febraio  li  fpolenni  ch'erano  a' parte  ghibellina  fu- 
rono fconficti  da  Perugini,^  affai  ne  furono  prefi  8c  morri, 
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Della  Mimata  ch'el  Re  Roberto  con  la  lega  di  Tofcana  fece  a  Roma,  per 

contaftare  la  coronatione  allo  Imperadore.  Cap.xxxviii. 
Elli  anni.  M  cccxii.del  mcfe  d'Aprile lentcdo  il  Re  Roberto  Tapparechio  ch'el 
^  ,  Re  d'Alamagna  facea  in  Fifa  per  uenire  a'  Roma  per  coronarfi^fi  mando  man 
zi  a*  Roma  alla  richieft3,&  con  la  forza  delli  orf  ni,mefler  Gianni  Tuo  fratello  con  Tei 
cento  caualien  catalani,&puglieri,&  gi-mfe  in  Roma  adi  xvi  d'Aprile,  &  mando  a 
Fiorentini  &  alle  altre  terre  della  lega  di  Tofcana,che  ui  mandaiTerolorosforzcOn 
de  n'andarono  adi  ix  di  Magio  di  Fircze  cccaualieri  de  migliori  cittadini,  el  malilcal 
co  ch'era  al  loro  fòldo  con  trecéto  caualieri  catalani  &  mille  pedoni  molto  bella  gen 
te,ondc  hebbc  la  infegna  del  comune  melTere  Berto  di  melTer  Pazzìno  de  pazzi,  uale 
te  &  (àuiogiouane  caualiere.E  dì  Luca  u* andorcno  trecento  caualieri,&  mille  pedo 
ni,edi  Sienadncento  caualieri  efei  ceto  pedoni,edi  molte  altre  terre  di  Torcana,& 
di  terra  di  Roma  ui  mandorono  gcre,iqual.i  tutti  furono  in  Roma  adi  xxi  di  Magio 
Mcccxii.al  contafto  della  incoronatione  dello  Imperadore,&  con  la  forza  de  detti 
orfmi,&di  loro  .feguìto  prefero  Campidoglio,  &meflere  Luis  di  Sauoia  Senato^ 
re,  per  forza  nel  cacciarono  fuori, &  prefèro  le  torri  &  fortezze  a  pie  del  Cam- 
pidoglio (opra  alla  mercatacÌ3,et  fornirò  caftello  adriano  detto  fant' Agnolo  &la  chic 
fa  &  palagi  di  Tanto  Pietro,&  coli  la  meta  di  Roma ,  et  la  meglio  popolata ,  e  tutto 
tradcuero.T  coloncfi  et  loro  feguito  che  teneano  la  parte  dello  Imperadore  teneano 
Laterano,(ànta  Maria trafleuero,Culireo,fanta  Maria  ritonda,lemilirie,et  fànraSaui 
na,et  cofi  ciafcuna  parte  barrata  et  alcragliata  con  grandi  fortezze.e  dimorado  fui  la 
gente  de  fiorentini.ìl  di  di  fanto  Giouanni  batifta  loro  principale  fefta,  fecero  correr 
in  Roma  pallio  di  fciamito  chremifi,come  ufano  fare  in  cotal  di  in  Firenze» 
Come  lo  Imperadore  fi  parti  di  Pila  et  an  do  a'  Roma.  Cap.xxxix. 

El  detto  anno  adi  xiii  d' Aprile,il  Re  d'Alamagna  fi  parti  di  Pila  con  fua  gente, 
in  quantità  di  duo  mila  caualieri  opiu,etfecela  uia  perMarema,  et  poi  per  Io 
contado  di  Sien3,et  per  quclio  d'Oruieto  fanza  (bggiornareetfanzacótadofenan* 
do  a*  Viterbo,e  quello  hebbe  fànza  contrario,pero'  ch'era  nella  fignoria  de  Colonefì, 
et  pafTando  lui  per  lo  contado  d'Oruieto.i  Filippefchi  con  loro  (èguito  di  ghibellini 
cominciarono  battaglia  nella  citta  contra  a^  Monaldefchi  et  altri  guelfi  d'Oruieto  p 
dare  la  citta  allo  Impe  raderci  guelfi  trouandod  forti  et  bene  forniti,  combatterono 
uigorolà mente  anzi  che  ghibellini  hauefiero  la  forza  dello  Imperadore  fi  li  uinfero, 
et  cacciarono  fuori  della  cittade,con  molti  morti,et  prefi  di  loro  parte.  Soggiornan 
do  poi  più  giorni  Io  Imperadore  in  Viter  bo,perche  non  potea  hauere  lentrata  della 
porta  di  finto  Piero  di  Roma,et  ponte  emulo  fopraTeuero  era  fornito  et  guardato 
d^lla  forza  delli  Orfini.Alla  fine  fi  parti  di  Viterbo,ecin  fu  monte  malo  s'attendo,  & 
poiper  forza  della  fua  gente  di  fuOra,et  di  Colonefi,et  di  lorofeguito  dentro  afTaliro 
no  le  fortezze,ct  guardie  di  ponte  emuIo,et  per  forza  le  uinfono,et  cofi  entro  in  Ro- 
ma adi  fette  di  Magio,etandonne  a'  fanta  Sauina  ad  albergo. 

Come  melTer  GaleafTo  da  Milano  prefè  la  citta  di  Piagenza.  Cap.xl. 
El  detto anno.Mcccxii.eflendoi  guelfi  di  Piagenzain  grande diuifione  tra  Io- 
ro,me(Ter  Alberto  Scotfi,ch'era  capo  dell'una  l^tta,fi  elefle  per  loro  podefla  per 
Tei  mefi.mefier  GaleafTo  Vifconti  figliuolo  del  capitano  di  Milano ,  compiuto  il  ter- 
mine fiio,iI  detto  meffer  Galealfo  lotto  fpecie  d'ambafcieria  mando  a  Milano  il  det- 
to melTer  Alberto  Scotti.e  x  de  maggiori  guelfi  et  x  de  maggiori  ghibellini  di  Piagé 
za.et  a'  Milanofurono  ritenuti  i  guelfi, poi  mefier  GaleafTo  co  du<:ento  caualieri  che 
li  uennero  da  Melano,et  -on  l'aiuto  de  ghibellini,et  mafTsmamctedi  quelli  della  cafà 
di  Lada  corfe  la  terra  &  fecefene  fare  fignore,ef  caccionne  i  guelfi  adi  xxiiii  diLuglio 
del  detto  anno. 

Come  i  Fiorentini leuarono  in  ifconfitta  i  Pifàni  da  Cerretello.     Cap.xli. 
■  El  detto  anno  adi  xx  di  Magio  efl'endo  i  Pifàni  a  uno  loro  caflcllo  in  ualdera  ad 
afTedio  chiamato  Cerrctcllo,'Ji  caualcarono  Tei  ceto  caualieri  delle  cauallate  di 
Firenze,&  le  loro  mafnadede  Caralani.et  leuarli  in  ifconfitta  dal  detto  afTedio,  &  fu- 
ronne  affai  morti  8c  prefi  almeno  di  gente  a'  piede. 
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Come  Arrigo  fu  coronato  in  Roma.  Cap.xlii. 

■^1  El  detto  annc,&:  tempo  dimorando  il  Re  d' Alamagna  in  Rom3,per  poter  ne 
1\  nire  per  forza  dllachiefa  di  fan  Piero,per  farli  iui  coronare,piu  battaglie  fecero 
la  fua  gente  con  quella  del  Re  Roberto,&  de  Tofcani  che  lo  contradiauano^per  for 
za  uinfèro  Sc  racquiftarono  Càpidoglio,&  le  fortezze  Copra  la  mercarantia,&  le  cor  # 
ri  di  (àlito  Marco,&  di  certo  fi  crede  e  harebbono  uinco  gra  parte  delia  punga,  fé  nò 
che  un  giorno  adi  xxyi  di  Magi  o,a  una  gran  battaglia  il  uefcouo  di  ]eggie,c  ó  più  ba 
toni  d' Alamagna,hauendo  rotte  le  sbarre,&  correndo  la  terra,infnio  prefTb  al  ponte 
ad  fant' Angelojla  gcte  del  Re  Roberto  co  quella  de  Fiorétini  partendoli  di  capo  di 
fiore  per  uie  trauerfe,per  cofla  fedirono'alla  detta  gente,chc  cacciaua,&:  più  di  ccl.nc 
furono  morti  &  prefì,intra  quali  fue  il  detto  Vefcouo  di  Legge  prelo ,  &.  inandollo 
uno  caualliere  in  groppa/flendo  difarmato  ad  mefler  Gianni  fratello  del  Re  Rober 
to.  Vno  catalano,a'  cui  era  (lato  morto  il  fratello  in  quella  caccia,  il  fedi  di  dietro  nel» 
le  reni  d'uno  Ilocco,donde  egli  morio  giunto  a"  calìelfant'Agnolo,  poco  (laute,  on- 
de fue  gran  danno  ,pero'  che  fue  fìgnor  di  gran  ualore,  &  di  grande  auttorita .  Per  la 
detta  perdita  &  iconfitta  la  gente  del  Re  Roberto,*^  (uo  feguito  prefono  gran  uigo 
re  &  audaci3,&  quelli  della  magna  il  contrario.  Veggendo  il  fignore  che  l'urtare  no 
facea  per  liii,&  che  ne  perdea  Tua  gente  8c  fuo  honore ,  hauendo  prima  mandato  al 
Papa  che  Legati  Cardinali  il  potelFero  coronare,in  qual  chiefa  di  Roma  a'  loro  pia 
ccfTe.ri  (i  delibero  di  coronarli  in  (ànto  Giouani  laterano,&in  quella  fu  coronato  per 
lo  uefcouo  d'Hodia  Cardinale  da  Prato,&  per  quello  dal  Fiefco,  &  per  melfere  Ar- 
naldo di  GualcognaCardinali.il  di  di  fan  Piero  in  uincola,  il  primo  di  d'Agofto, 
M.cccxii.con  grande  honore  di  quella  gente  ch'era  co  lui,&  da  quelli  Romani  ch'e- 
rano di  fua  parte.Et  coronatolo  Imperatore  Arrigo,pochi  giorni aprello  fé  n'andò 
a'  Tiboli  a"  foggiornare,&  lafcio'  Roma  imbarrata,&  in  male  (lato,&;  ciafcuna  parte 
teneale  fue  fortezze  SC  contrade  aforzite,&  guernite  de  fuoi  baroni.Fatta  la  corona* 
£ioae,ri  parti  il  Dogio  di  Bauiera,&  la  (ba  gente,&  altri  fignon  della  Magna  che  Iha 
ueano  feruito,f  1  che  con  pochi  oltramontani  rimale. 

Come  Io  Imperadore  fi  parti  da  Roma  per  uenire  in  Tofcana.     Cap.xliii. 

Poi  fi  parti  lo  Imperadore  da  TiboIi,&  uenne  con  fua  gente  a  Todi,  e  da  Todi» 
ni  fu  riceuuto  honoreuolméte,&  come  loro  fignor  e,pero*  che  teneano  fua  par 
te.I  fiorétini,&  gli  altriTofcani  fentédo  la  partita  dello  Imperadore,&  la  uenuta  uer 
fo  Tolcana. incontanente  mandarono  per  la  loro  gente  ch'era  a'  Roma, per  elTer  più 
forti  alla  fua  tornata.Ladetta  gente  de  Fiorétini  &  delle  altre  terre  di  Tofcana,  tutti 
fornirò  le  loro  fortezze  di  caualieri  &  di  gente  per  refìflere  alla  uenuta  dello  I  mpera 
dore,&  temendo  forte  della  fua  forza,&  facendo  più  confinati,»^  Colpetti  dC  crebbo 
no  il  numero  delle  loro  cauallate  in  fino  di  xiii.c.e  fbldati  hjueano  col  malilcalco  8C 
con  altri  vii. c.fi  che  in  torno  di  duo  mila  caualieri  haueano,  &  ciafcuna  terra  &  citta 
di  Tofcan3,della  ieg.i  del  Re  Roberto  <Stdi  parte  guelfa  s'era  inforzata  di  gente  &d'ar 
me  per  tema  dello  I  m peradorc. 

Come  lo  Imperadore  uenne  ad  Arezzo,&  poi  a  Firenze.         Cap.xliìii. 

NEI  detto  mele  d'Agofto  fi  parti  lo  Imperadore  da  Todi,&  uenne  per  lo  conta- 
do di  Perugia  guallando,&  ardendo,&:  per  forza  prefe  la  fua  gente  Caftiglionc 
chiufmojch'e  Copra  il  lago,&  di  la  uenne  a  Cortona,&  poi  ad  Arezzo,&  entro'inCul 
contado  di  Firenze,e  da  li  Aretini  fu  riceuuto  a  grande  honore,&  in  Arezzo  fece  fua 
rannata  fopra  la  citta  di  Firenze. &  incontanente  li  fu  renduto  il  caftello  di  capo  (el- 
ue  in  fu  Iambra,ch'era  de  Fiorentini,poi  lì  pofe  ad  hofte  al  caftello  dì  monte  uarchi,il 
quale  era  bene  giiernito  di  fbldati  a  cauaUo,&:  a  pie,&  di  uettouaglia.  Aquello  fece 
dare  più  battagìie,&  notare  i  folfi  d  acqua  per  empirli  di  terra.  Veggendo  quelli  del- 
la terra  ch'egli  erano  fi  forte  combattutasi  hauea  la  terra  le  mura  balfe  che  jCaualieri 
dello  Imperadore  a'  pie  cóbattendo  &  co  le  fcale  Calendoalle  mura  non  temédo  (àec 
tamento.ne  gittamento  di  pietre  fi  fi  sbigottirono  forte,&  magiorméte  fentédo  che 
Fiorentini  non  li  foccorrieno.fi  fi  arrenderono  il  terzo  di  allo  Imperadore.  Hauuto 
tnótc  uarchi  fanza  dimoro  uéne  al  caftel  fa  Giouàni,&  per  fimile  modo  li  fi  rédeo,& 
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prefero  da  .Ixjf.caiialieri  Cathàlani  (bldati  de  fiorencini,&  cofi  fenza  riparo  ne  uenne 

nel  borgo  di  Feghine. 

Come  i  fiorentini  furo  quafi  chefconfitti  allancifa  da  gente  dello  imperadore.Ci  45 

I  Fiorentini  fentendo  lo  imperadore  partito  d  A  rezo ,  incontanente  cauaicarono 
popolo  &  caualleri  di  firenzc  fanza  attendere  altra  amifta  al  cafteiio  dell' Ancifà  in 
fu  l'Arno,&  furono  nel  torno  di  iSoo.caualieri ,  &a  piede  aliai  e  acàparonfi  alf  An- 
cifà per  tenere  il  palio  allo  imperadore,&  elli  fentendo  ciò  ne  uenne  con  fua  gente  ar 
mata  nel  piano  dell'Ancifa  in  fu  Tifola  d'Arno,che  fi  chiama  il  mezule,&  fece  richie* 
dere  i  fiorentini  di  battaglia  i  Fiorentini  non  fentendoii  di  numero  di  caualieri  a  co* 
paratióe  dello  impadore,&  efiendo  feiua  c3pitano,nó  fi  r.ollono  mettere  alla  uctura 
della  battaglia  credendoli  per  lo  forte  paflb  riparare  Io  imperadore  che  non  pafiaflc 
uerfo  firenze,lo  imperadore  uegendo  che  fiorentini  nò  haueano  uolutala  battaglia 
per  configlio  de  (àui  huomini  ut'citi  di  firenze/i  prefe  la  uia  dei  poggio  dilbpra  ali  an 
cilà  Se  per  iftretd  8c  forti  paflì  ualico  il  caftello,&  uéne  dalla  parte  diuerfo  firenze,ue. 
gcndo  1  hofte  de  fiorentini  la  fua  moffa  dubitando  che  gli  no  uenilTe  alla  cittade  par- 
te di  loro,col  malifcalcodel  Re,&  fue  mafiiade  fi  parti  dall' Ancifa  per  cfierli  dmanzi 
alcaminOjil  cote  di  Sauoia  ^meifert-  Arrigo  di  Fiandr3,ch'erano  uenuci  inazi  a  pren 
dere  il  palio  lotto  Montdfi  uigorolamente  fedirono  a  quelli  ch'erano  alle  frontiere, 
col  uantaggio  c'haueano  del  poggio  li  milTono  m  uolia,  et  in  ilconfitta ,  feguendoli 
par  te  di  loro  in  fino  ne  borgi  dell'Ancifa  la  rotta  de  fiorentini  fu  più  per  losbigotti* 
mento  dello  fubito  aiTalto  che  per  dannaggio  di  gente  che  tra  tutti  non  lù  morirono 
XXV  huomini  a  cauallo,&  meno  di.c.a  piede,et  quafi  tutci  quelli  oltramontani  che  uè 
nero  cacciando  i  noflri  infino  ne  borgi  deirAncifa  rimafero  morti.Ma  pure  la  gente 
dello  imperadore  rimale  uincente  della  punga,&  1  fiorentini  molto  impauri ti.&  qlla 
notte  s'attcdo  lo  imperadore  di  qua  dell'Ancifa  uerfo  firenze  due  miglia^et  fiorétinì 
rimalero  nel  cartello  quafi  affediati  con  poco  fornimento  di  uittuaglia  fi  fattamente, 
che  fc  lo  imperadore  fofl"e  ftato  fermo  allo  adedio,! fiorentini  ch'erano  neli' Ancifà 
erano  qual'i  morti  o'prefi,ma  come  piacque  a  dio ,  lo  imperadore  prefe  configlio  la 
notte  di  uenire  al  diritto  alla  citta  di  firenze  credendola  hauere  lenza  conraflo,  lalcia- 
dofi  l'hofte  de  fiorendni  a'dietro  nell' Ancifa  come  afrcdiati,&  molto  impauriti  6C  pe 
gio  ordinati. 

Come  loiniperatore  fi  pofè  ad  hofte  alla  citta  di  firenze.  Cap.    xlvi. 

GOfi  (eguendo  Io  imperadore  fànza  fogiorno  adi  xviiii.  fettembre  M.ccc.  xii.Io 
imperadore  uenne  ad  bolle  alla  citta  di  firenze  ardendo 'a  fua  gente  quanto  fi 
trouauano  inanzi,&  cofi  paffo  il  fiume  d'Arno  a  rincótro  oue  entra  in  Arno  la  mei- 
foU,8C  attendofl"i  alla  Badia  di  fan  Salui,forfe  con  M.caualli,laltra  fua  gente  rimafe  in 
Vald'arno  &  parte  a  Todi  iquali  poi  lo  feguitorono,&uegnendo  quelli  da  Todi  per 
Io  contado  di  perugia,  da  i  perugini  furono afialitijiquali  fi  difefero  con  danno  &uer 
gogna  de  nimici,&  giunfè  lo  imperadore  a'  fan  Salui  fi  fubito  che  i  più  de  fiorentini 
non  poteano  credere  che  li  ui  fofle  in  perfbna,&  erano  fi  fmarriti  per  tema  della  loro 
cauelleria.ch'era  rimala  all'ancifà  quafi  come  fcófitta,che  fé  lo  imperadore  co  fua  géic 
nella  fua  fubita  uenuta  folle  uenuto  alle  portale  trouauano  aperte  &  male  guernite,ec 
p  li  più  fi  crede  chellio  harebbono  hauutala  terrartut'hora  i  fiorédni  uegédo  larfioni 
delle  cafejChe  p  lo  camino  faceano  a'fuono  di  càpana  Ci  ranno  il  popolo,&  co  li  gonfa 
Ioni  delle  compagnie  ueanero  nella  piazza  de  priori,el  uefcouo  di  firenze  co  caualli 
de  cherici  {àrmo,et  trafle  alla  difenfione  della  porta  di  fanto  Ambrofio ,  Sc  de  fofTì,  et 
tutto  il  popolo  ad  pie  con  lui  ferrarono  le  porti  ec  ordinarono  1  gonfalonieri,&  loro 
genti  fu  per  li  fofl^i  alle  porte  alla  guardia  della  cittade  di  di  &  di  notte,dentro  alla  eie* 
ra  nel  uoto  chedifopra  ad  fato  Ambrofio  da  qlla  parte  pofono  uno  capo  co  padiglio 
ni  logge,&  trabache,acio  che  la  guardia  folle  più  forte,&  feruente,et  fecero  fteccari 
fu  per  li  foiIi,&  bertefchc  art'ai  dogni  legname  in  breuc  tempo ,  &  cofi  dimorarono 
in  grande  paura  due  di  che  loro  caualieri  tornarono  dall'Ancifà  per  diuerfe  aie, 
peruaIdiRobiana,&dafanta  Maria  in  Pianeta  a' monte  buoni  di  notte  tempo. 
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!  quali  giunti  in  Firenze,  h  citta  fi  rafTicuro.  Eti  Luchefi  uì  mandarono  in  aiuto,  & 
g  uardia  della  citta.  600.  caiial'cn,  &.0000.  pedoni,  etranefi.^oo.caualien,  et.iooo» 
pedoni,&  pi(loreri.c.cauaIien,&".6oo. pedoni  &  pratefi.So.caualieri  &'.4no.pedoni, 
&  Colle  &  fan  Miniaco,&  fan  Gimignano  ciafcuno.^o.caualieri  &.ioo.pedoni,&  i 
boIogiieri.400.c3U3lieri  &  looopedoni.di  Romagna  ui  uénero  tra  da  Rimino,  8c 
da  Rauenna.da  Faenz3,&da  Cerena,&:  dellaltre  terre  ghuelfe.'.oo.caualieri.Sf.i'oo. 
pedoni,&  da  Gobio.ioo.caualieri  dalla  citta  di  cadcllo.  *  o.cauaIieri,da  Perugia  non 
ci  uenne  aiuto  per  la  guerra  e  haueano  co  todini  &  fpuletini  &  cod  in  fra  otto  di  pò* 
fto  Taffedio  per  lo  Imperadorejf  trouarono  in  Firenze  con  loro  amiflade  co .  4000» 
buoni  caualieri  &  gente  a'piede  fenza  numero. Lo  Imperadore  era  con.iSoo.caualic- 
ci  ch'erano  li. Soo.olcramontani  &".iooo.  Italiani  di  Roma, «Sf  della  Marca  d'Arezzo 
&  di  Romagna  de  conti  Guidi,&  di  quelli  da  fan  ta  Fiore,&  ufciti  di  Firenze,&  ha# 
uea  gentea'piedeafTaijpero  che  noftri  contadini  dalia  parte  doue  egli  polTedea  tutti 
feguitauano  il  fuocampo,&  fu  quello  anno  il  più  diuitiofo&  largo  di  tutte  uettua- 
glie  che  folfe.  >o.anni  adietro.allo  afff  dio  dimoro  lo  Imperadore  infino  al  ultimodi 
d'Ottobre,gua dando  il  conrado  tutto  dalla  parte  di  leuantc  &  fece  grande  danno  a^ 
Fiorentini  fànza  dare  battaglia  alia  citta  niuna,(lando  in  fperanza  d  hauerla  dacordo 
&  tutto  che  l'hauelTe  combartura,era  fi  guern ita  di  gente  a'caualloi&  a'piede  che  due 
tanti,&  più  n'hauea  dentro  alla  difenfìone  della  citta  caualieri  &  gente  a'piede  più  di 
quatro  tanti,ra(ricuroronfi  i  fiorentini  fi  che  i  più  andauano  difarmati,  &  teneano  a- 
perte  tutte  l'altre  porte  fàluo  che  da  quella  parte,&entraua&  ufciua  la  mercatantia 
come  fé  nò  haueifono  guerra,dellufcire  a'battaglia,o*per  uilta  o'per  fcnno  di  guerra, 
c'per  non  hauere  capo  in  nulla  guifa  fi  uollono  mettere  alla  fortuna  della  battaglia 
che  affai  haueano  il  uàtagio  fé  haueffero  hauuto  buono  Capìtano,&  tra  loro  più  uni 
ti  che  non  erano  bene  fecero  una  caualcata  a'cerretello  che  u'erano  tornan  i  pifàni  a*^^ 
hofte,&  anchora hene  leuarono  quafi  in  ifcófitta del  mele d'Ottobrc.Lo  Imperado- 
re fu  malato  più  giorni  a'fan  Salui,et  uegendo  che  non  potea  hauere  la  citta  per  accor 
do,&  fiorentini  non  uoleano  la  battaglia  le  ne  parti  non  bene  fàno,&  ftando  ancho- 
ra a  fan  Salui,ragionando  il  Conte  di  Sauoia  con  l' Abate,&  certi  monaci  dila  entro, 
come  lo  Imperadore  hauca  da  fuoi  aflrologi  o'uero  per  altre  reuelationi  che  douea 
cóquiftareinfinonel  capodel  mondo.l' Abate  ridendo  dilfCjCompiurae'la  profetia, 
che  qui  prefTo  doue  uoi  doniinate,a~una  uia  fenza  ufcita  che  fi  chiama  capo  di  mòdo, 
onde  il  conte  &  li  altri  baroni  che  udirono  quello  rimafono  confufi  della  loro  uana 
fperanza  et  pero  li  huomini  fàui  non  deono  dare  fede  agogni  prophetia  o'detti  d'aflro 
logo  che  fono  mendaci  &  di  doppio  intendimento. 

Come  lo  Imperadore  fi  parti  dallo  affedio  di  Firenze  &  andonnea'  fan  Cafciano 
&  aPogibonzi.  Cap.        47» 

LO  Imperadore  con  fua  hofte  Ci  parti  la  notte,uegnendo  logne  fanti,&  ardendo 
il  campo  ualico  l'Arno  per  la  uia,onde  era  uenuto,«8f  accampoffi  nel  piano  d'E* 
ma,dilungi  dalla  citta  tre  miglia,ne  già  per  fua  leuata  i  fiorentini  ufcirono  fuori  della 
citta  la  notte,ma  fonarono  le  campane  &  ogni  gente  fue  ad  arme,&  per  quello  che 
poi  fi  feppe  la  gente  dello  Imperadore  hebbe  gran  tema  della  leuata  che  la  notte  non 
fofTeno  alfalitijO'dinanzi  o'alla  retro  guarda  da  i  fiorentini,  la  mattina  uegnente,  una 
parte  de  fiorentini  andarono  al  pogio  di  fanta  Margherita  Ibpra  il  campo  dello  Im^ 
peradore,6(r  a'módo  di  badaluchi  piualfalti  fecerodc  quali  hebbono  il  pegiorc  &  co 
uergogna  di  loro.  Lo  I  mperadore  dimorato  tre  giorni  fi  parti  &  andonne  co  fuo  ho 
fle  in  fui  borg9;fli  fanCafciano  prefTo  alla  citta  a  otto  miglia,per  laqual  cofs  1  fiorenti 
ni  fecero  a  toifare  il  rachrefimento  della  citta  del  fefto  d'oltrarno  ch'era  fuori  delle 
mura  uecchie  in  klen.di'decembre.^u,&  ftando  lo  Imperadore  aTan  Cafciano  li  né 
nero  in  aiuto  1  pifani  conccccc. caualieri  &.iii.mila  pedoni,&  mille  baleflrieri  di  Ge- 
iioua adi  xx.di nouembre a'fanCafciano dimoro  infino  a'di.vi.di  gennaio,fanza  fare 
a  fiorentini  altro  aiTalto  fé  non  di  correrie,guafto  &  arfioni  di  cafe  per  lo  contado,& 
f  relè  più  forieze  della  contrada,6i  pero  i  fiorentini  non  ufcirono  fuori,fe  non  in  cor 


CRONICHE    FIORENTINE 

rcrie  &■  fcanmi!g),qu3iidoa'danno  delluna  parte  8c  quando  dellaltra  da  non  farne 
gr-HidefrientioìiCjiè  non  chea' una  auifaglia  a'cerbaiain  ualdi  Pefà  furonoi  notlri 
rortj  da  Tcde/cl-!Ì,<S!r  moruiui  uno  delli  Spun,&  uno  de  Bofticlii ,  &  uno  de  Guada- 
gni per  loro  francliezza,iquali  erano  d'una  compagnia  fatta  di  uolonta  di  più  pregia 
ri  donzelli  di  Fu-cnze,e  chismauand  caualteri  della  banda.portando  tutti  una  infegna 
il  campo  uc!  de  con  una  banda  rofla,&  haueano  uno  capitano,&  alfai  teccro  d'arme. 
In  quella  danza  i  Fiorentint  (alegierarono  di  gran  parte  della  loroamilb,&  allo  Itn 
peradore  medeiimo  manco'  genre,&  per  lo  Tuo  lungo  dimoro,&  per  dilagio  &  ired 
do  fi  comincio  nel  campo  grande  infirmitade,&  mortalità  di  gente,laquale  corrup 
pe  forre  la  contrada,&:  uifino  in  Firenze  ne  fentio,per  laqual  colà  i\  pani  lo  Impera- 
dorè  con  iua  liofle  da  fan  Cairiano,&  andonne  a'  Pogibonizi  e  prele  il  calkllo  di  Bar 
berillo,  &  di  fa  Donato,in  poggi  &  più  altre  fortezze,<Sf  a' Pogibonizi  ripofe  il  caliel 
lo  in  lui  pr-ggjo  come  anncaméte  lolea  eflere,&  pofeli  nome  cartello  imperiale. La  di 
moro  inficio  adi  fei  di  Marzo  &  in  quella  ftanza  li  fallio  molto  la  ucttouaglia  &  (of- 
feri'e  grande  fofranra  egli  &  (uà  gente,che  Sanefi  dall'una  parte  &  dall'altra  gli  hauea- 
no chiufe  le  Hrade.ccc  caualieri  del  Re  Roberto  ch'erano  nel  colle  di  ual  dcUa  che  lo 
guerreggiauano  al  continuo.e  tornando  da  Cafoli  cc.caualien  dello  1  mperadore  fu- 
rono fconfitti  da  caualieri  del  Re  Roberto  ch'erano  in  colie  adi  xiui  di  Febraio.  M» 
cccxii.e  dall'altra  parte  il  malifcalco  co  foldati  di  Firenze  era  a' guerreggiarlo  in  fan 
Gimignano,lì  che  lo  ftato  dello  Imperadore  fcemo  molto.e  quali  nò  ti  rimale  miile 
caLialierijChemeii'er  Roberto  di  Fiandra  (e  ne  parti  con  iua  gente,  e  da  Fiorentini  fu 
coir,  barruto  di  coda  a  cartello  f»orcntino,&  m  orta  &  pre(a  gran  parte  di  tua  gente,ec 
egli  con  pochi  fi  fuggi,con  tutto  che  alfai  tenne  campo,&  alfai  diede  che  fare  a  quel 
b  gente  che  lo  aifalijCh  erano  per  uno  ini.&  fece  loro  uergogna. 

Come  lo  Imperatore  fi  torno  a*  Pifà  8c  fece  moki  proceffi  con 
rra  a  Fiorentini.  Capitolo.xiviu» 

VEggendofi  lo  Imperadore  molto  afTotigliato  di  gente  OC  di  uiuanda,&  etiadìo 
di  d,inari,che  nullo  quafi  gliene  era  rimafo  da  fpcnderc.fe  non  che  ambafciado* 
ri  del  Re  Federigo  di  Cicili3,iquali  aportarono  a' Piià  &  uenneroa*  lui  a  pogibonizi 
per  fermare  lega  con  lui  contra  al  Re  Roberto,li  recarono  &  d  edero  uenti  mila  do 
bie  d'oro.Con  quelle  pagati  i  debiti  fi  parti  di  poggiboinzi,&  fanza  foggiorno  li  cor 
no  a'  Pifaadi  ix  di  Marzo  M.cccxii.alfai  in  male  Itato  di  fé  ik  di  fua  gente,  ma  quefta 
{omnia  uirtu  hebbe  in  fé  lo  Imperadore  Arrigo  che  mai  per  aduerdta  non  fi  turbaua 
ne  per  prosperità  e  hauelTe  non  fi  uanagloriaua  ne  rallegrane  foperchio .  Tornato  lo 
Imperatore  in  Piia  fece  grandi  ik  grani  procefii  contra  a  Fiorentini  di  torre  alla  cit 
ta  ogni  iuriditione,&  honori,difponendo,&  anullando  tutti  giudici,&  notari  6C  co 
danno  ilcommunedi  Firenze  in  cento  mila  marche  d'argento,et  più  grandi  cittadi 
ni,&  popolani  che  regeano  la  citta  condanno  nello  hauere,  &  nella  perlona  3c  che  ì 
fiorentini  non  potelTeco  battere  moneta  d'oro,ne  d'argento,&  confenti  per  priuilc* 
gio  a  melfcr  Vbizino  (pinoli  da  Genoua,(S<:  al  marchcfe  di  monferrato  che  potelTero 
battere  in  loro  terre  fiorini  di  giglio  contrafàtti  ai  conio  de  nortri  di  firenze.Laquale 
cofa  da  faui  h  fue  meifa  per  grande  dilFalta  de  peccato,che  per  cruccio  et  mala,uolon- 
ta  e  hauelTe  contra  a  fiorentini  nódouea  priuilegiarea'nuilo  che  battelTe  (fiorini  falfi, 
Come  lo  Imperadore  condanno  il  Re  Ruberto.         Cap.  xlix. 

SOpra  il  Re  Ruberto  fece  fimigliante grandi  procelfi.condannandolo  nel  reame 
di  puglia,&  della  contea'di  prouenza,&  lui  &  fue  heteJe  nell'hauere  et  nelle  per- 
(bne  come  traditori  dello  impeno,i  quali  procefTì  furono  poi  anullat^i^per  papa  loan 
ni  xxii.  et  rtando  Io  imperadore  in  Pila  melfer  Arrigo  di  Fiandra  fuo  malifcalco  ca* 
ualcoin  Lunigiana  con  feicentocaualieri  et  otto  mila  pedoni,et  per  forza  prefe  Pie- 
wafàntaaddi  xxviii.di  Marzo  M.ccc.xiii.I  Luchefii  quali  erano  a  Camaiore  con  lo 
sforzo  de  fiorennni  non  l'ardirono  a'contartarc,ma  fi  tornarono  in  Luca  et  Serreza- 
na  eh  el  teneano  i  luchcfi  s'aréde  a'Marchefi  malefpini  che  teneano  ,có  lo  impadore. 
Come  lo  imperadore  s  apparecchio  a'andare  nei  regno  cótro  al  re  Ruberto*    C*Li 
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FArto  cio,prc!è  configlio  lo  finperadore  di  non  urtare  co  Fioren  tini ,  &  con  h 
altri  Tofcani  che  poco  n  hauea  guadagnato  ma  pegiorata  fua  conditione ,  &  di 
farfi  dal  capo  &  andare  fopra  il  Re  Ruberto  con  carta  fua  forza.Et  torli  il  regno ,  8C 
(è uenuto li folFe  fattoli  credeaeirerefignored'ltn!i3,e'di certo cofi  làrebbe  ftatofe 
Iddionon  hauelTe  riparato  come  inanzidiremo.Elli  (àllegho  col  Re  Federigo  che 
tenea  l'ifola  di  Cicilia,&  co  Genoue(ì,&  ordino  che  ciafcuno  al  giorno  nomato  ha 
ueffe  in  mare  grande  nauilio  di  galee  armate,in  Alamagna  mando  &  in  Lombardia 
per  gente  nuoua.Et  coli  richiefe  tutti  fuoi  fubditi  ghibellini  d'italia,in  quello  fbgior- 
no  in  Pifa  rauno  moneta  airai,&  non  dormédo  tute  hora  il  fuo  malilcalco  guerregia 
uà  Lucha,et  (àn  Miniato.ma  poco  n'auanzo nella  ttace  ch'elli  fogiorno in  Pila  uenu 
teli  fiio  sforzo  fi  ritorno  in  Pifa  con  più  di.ii.M.ccccc.  cauallieri  oltramontani  i  più 
Alamanij^trouoflì  d'italiani  be[ie.M..ccccc.cauallieri,i  genouefi  armarono  ad  fua  ri 
chiefta.Ixx.galee.Onde  fue  amiraglo,m.  Lamba  doria.et  uéne  col  detto  ftiiolo  in  por 
to  pifàno  con  lo  Imperatore.  Poi  nando  uerfo  il  regno  allifola  di  ponzo. Il  Re  Fede 
rigo armo.l.G3lee,el  giorno  nominato  adi. v.d'Agofto.M.cccxiii.LoImperadore  fi 
parti  di  Pifa,et  quello  di  medefimo  Ci  trouo  chel  Re  Federigo  fi  parti  da  MefTma  co 
la  fua  armata,et  con.M.cauallieri  fi  pofe  infu  la  calauria.Et  prelè  la  Cita  di  Regio  & 
più  altre  terre. 

Come  lo  imperatore  mori  a  Beneucnto  nel  contado  di  Siena.       Cap.li. 

PArtito  lo  imperatore  da  Pifà,paffo  fu  per  lelfa  et  fece  combatter  cartello  Fioren 
tino  et  no  lo  potè  hauere.Paitoe  oltre  tra  colle.et  poggi  bonizi,  infino  lungo  le 
porti  diSiena.  InSiena  hauea  gente  affai  deili  loro,  et  delle  amilladi  di  loro  legha. 
Alquanti  de  cauallieri  di  Firenze  per  badaluchare  ufcirono  p  la  porta  di  Camolia  & 
hebbono  il  peggiore  et  furono  ripinti  p  forza  nella  cittade.Et  pofonfi  a  capo  ad  mo- 
te aperti  infu  l'arbia  la  incomincio  ad  amalare  Io  imperatore  con  tutto  che  infino  al- 
la partita  di  Pila  non  fi  fèntilfe  bene,ma  per  non  fallire  la  fua  partita  al  giorno  ordina 
tofi  miffealcaminOjpoiando  nel  piano  di  Filerà  per  bagnarfi  al  bagno  a  Macereto, 
et  di  la  andoe  a  bon  cóuento  di  la  da  Siena.xii. miglia,  la  aggrauo  forte  et  come  piacqj 
a'Dio  paffo  di  quefla  uita,il  di  di  (anfto  Bertholomeo  Addi.xxiiii.d'Agoilo. 
Come  morto  lo  imperatore  li  diuilè  la  fua  hofte  el  corpo  ne  fu  por- 
tato a  Pifa.  Capitololii. 
MOrto  lo  imperatore  Arrigo  la  fua  hofle,ec  Pifani  &'tutti  Ibi  amici  ne  menare 
grade  dolore,  e  Fiorentini  &  li  altri  di  loro  lega  ne  fecero  grande  allegrezza.in 
contanente  lui  morto  fi  partirono  li  Aretini,et  li  altri  ghibellini  della  marcha ,  &  di 
romagna  de  Ihofte  da  bon  conuento ,  nella  quale  hauea  gente  grandiffima  a'  cauallo 
et  a'piede,i  foi  baroni  &  cauallieri  et  i  Pifani  con  loro  gcte  lenza  fogiorno  palfaroiio 
per  la  marcma  col  corpo  (uo ,  &  recarlo  in  Pifa ,  iui  con  grande  dolore,aprefro  con 
grande  honore  il  fepellirono  alloro  duomo.  Quefla  fue  la  fine  dello  imperatore  Ar- 
r!go,&  non  fi  marauigli  chi  legie  perche  per  noi  e  continuata  la  fua  hifloria,  finza  ra 
contare  altre  ftorie,et  aduenimenti  d*italia,et  altre  prouincie  per  due  colè,  luna  pero 
che  tutti  i  chriftiani,  et  etiandio  i  greci  et  faracini  guardauano  al  fuo  andamento  et  al 
la  fua  fortuna. Et  per  cagione  di  ciò  poche  nouita  notabile  erano  in  alcuna  parte  al» 
troue,laltra  per  le  diuerlè  grandi,et  uarie  fortune  chelli  occorfono  per  cofi  picciolo 
tempo  chelli  uiire,che  per  certo  li  credea  per  li  faoi  che  k  la  fua  morte  non  folle  fiata 
cofi  proffimana  al  fignore  di  tanto  ualore.et  di  cofi  gradi  imprefe  come  gli  era  hareb 
be  uinto  il  regno  et  toltolo  al  re  Ruberto  che  piccolo  apparechiaméto  al  fuo  riparo 
hauea,anzi  Ci  oiffe  per  moki,chel  re  Rubetto  non  lo  harebbe  attefò  ma  itofcne p  ma 
re  in  proenz3,er  prefo  che  hauelfe  il  regno  come  fauilàua  affai  li  era  leggiero  di  uincc 
re  tutta  italia,et  delle  altre  prouincie  affai. 

Come  don  Federigo  di  Cicilia  uéne  alla  cittadiPifà.  Capitolo.liii. 

FEdcrigo  di  Cicilia.ilquale  era  in  mare  con  fuo  ftuolo  come  detto  aggiùtofi  già 
co  igcnouefi  fentendo  della  morte  dello  imperatore  uennc  in  Pifa,et  nò  hauen# 
do  potuto  uedere  lo  imperatore  uiuo  Clio  uoUe  ucdere  morto,  i  Pifani  per  tema  de 
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ghuelfi  di  tofcan3,5f  del  rcRiibefro,fi  uollono  fare  il  detto  do  Federigo  loro  f«gno« 
re,ma  non  noie  la  fignoria  ma  per  fua  Pcufa  domando  loro  grandi  patti  fuora  dimifu 
r3,con  tutto  che  per  li  faui  fi  rrcdctte  bene ,  che  bene  che  Pilàni  fufleno  futi  contcti 
ad  ciò  non  harebbe  iioluro  lafciare  la  (ìanza  di  Cicilia,per  (egnoriggiare  Pila.  Et  cefi 
(ànza  grade  dimoro  IT  torno  in  Cicilia.  Ipilàni  rimafero  molto  fconfolatij&con  pau 
fa,et  uollono  fare  loro  fignore  il  conte  di  SauoiajSf  miflcre  Arrigo  di  Fiandra,&  niu 
no  uolle ,  ma  tutti  i  caporali  8c  baroni  ch'erano  co  Io  Impcratore,fi  partirono  &  ter 
narono  in  loro  paefi.  Altri  cauallieri  tedefchi  bramazoni  &  fiaminghi  con  loroban 
diere  rimafero  al  foldo  de  Pifani.nel  torno  di.  M. cauallieri.  Et  non  potendo  i  Pifàni 
hauere  altro  capitan o,elefreno  Vguccione  da  fagiola  da  Mafia  tribara,  ilquale  era  (la 
top  Io  Irr.peratoreuicarioin  genoua.Quefiiuénein  Pifa&pfelafìgnoriaj&appflb 
col  feguito  delli  oltr3montani,fece  in  tofcana  grandifTime  colè  come  diremo  inanzi» 
Come  il  conte  Filipponeda  pauia  fue  (confitto  ad  Piagcza.  C3p.Iiiii. 
Ei detto  Anno.M.cccxiii.delmefed'AgofloiI  conte  Filippone da pauìa  con 
la  parte  ghuelfa  uenendo  con  Ihofte  (opra  piagéza  chella  teneua  Galeaflo  Vi. 
(conti  fu  fconfitto  &  prelb. 

Come  i  Fiorentini  diedono  la  (ignoria  al  re  Ruberto  per  cinque  anni,  Cap.Iv. 

^^  EI  detto  anno  anchora  uiuendo  lo  Imperatore  parendo  a'  Fiorentini  eiTere  in 
H  male  (lato,  fi  per  la  forza  de  loro  ufciri,&  fi  per  quella  dello  Imperatore.Etan- 
chora  dentro  tra  loro  hauendo  didcnfìoni  per  le  fette  nate  per  cagione  delle  (igno. 
rie.Si  diedono  al  re  Pvuberto  per  cinque  anni ,  &  poi  appredo  fi  rafermarono  per 
tre,ef  cofi  otto  anni  appre(ro  il  re  Ruberto  hebbe  la  fignoria  mandadóci  di  fei  in  (èi 
mefi  fuo  uicario.El  primo  fu  mefTere  Iacomocantelmidiproenza,&  uennein  Firé 
ze  del  mefè  di  Gugno.M.cccxiii.E per fimile  modo  apprefìb  fecero  i  luchcfì  et pifto 
refi  Si  prarefi  di  darfi  alia  fignoria  del  re  Ruberto,et  dì  certo  fu  lo  (campo  de  Fiorétì 
ni  che  le  grandi  dinifioni  tra  ghuelfi  infieme,fcl  mezo  della  fignoria  del  Re  non  foC 
fé  flato  guadi  farebbono  inrra  loro  8C  uenuti  a  male  fine. 

Come  li  fpinoli  furo  cacciati  di  Genoua.  Capitolo.lvi. 

T  E!  detto  anno  del  mefe  di  Febraio,&  di  Marzo^efiendo  morto  lo  Imperatore, 
\  spartito  Vghuccione  da  fagiola  di  Genoua,  igenouefi  ghibellini  tralloro 
hebbono  grande  difcordia  per  la  inuidia  delli  ulficii ,  Se  della  fignoria  della  terra.  Li 
crii  che  erano  polfenri,  8c  li  Spiiioli  fimigliate  ciafcuno  uolea  eifere  il  m3ggiore,per 
laqual  cola  uénero  a  battaglia  cittadina  infìeme,Iaquale  duro  per.xx.di  cótmui  moL 
to  pericolofa.che  tutta  I3  citra  era  partita,luna  parte  co  li  orii  laltra  con  li  SpinoIi,neI 
la  quale  battaglia  molti  n'hebbe  morti  duna  parte  8C  dall'altra  alla  fine  mifTero  fuoco 
cóbattendo  nella  terra. Diche  arfero  più  di.ccc.cafe  delle  migliori  della  citta,et  di  bat 
cuti  di  tanta  pefiilétia,  li  Spinoli  non  tanto  cacciati  p  forza  quato  p  ildegno  fi  partirò 
no  della  ci  ttade  &adarono  a'Bozalla,&:  la  fignoria  della  terra  rimafe  ali  orii  et  a'Gri* 
nialdi  che  teneano  ifieme,&  fecero  (lato  comune  reggédofi  a'popolo  &duro  più  ani 
Come  Vguccione  fignore  di  pifa  fece  guerra  a  Luchefi,fi  che  rimifcro  li 

ufciti  dentro.  Capitolo.lvii. 

El  detto  anno.M  .cccxiii.elTendo  Vguccione  da  fagiola  (ignore  di  pila,  appref< 
fo  la  morte  de  lo  Imperatore  con  lamafnadade  tedefchi  non  (lette  otio(o,  ma 
inanzi  che  alloro  fofTe  cominciata  guerra ,  uigorolàmente afTalirono  i  luchefi  &  fan 
miniatefì  caualcandoli  fpefib  infino  alle  porti,ardendo  &  guadando ,  &  in  più  auifà* 
mctijfèmpre  n'hebbono  i  luchefi  il  peggiore  per  la  loro  difcordia  tra  ghuelfi  medefi 
mi  per  fette  fatte  «Sf  per  inuidie  di  loro  fignorie.Male  feguiuano  la  loro  anticha  buo- 
na (ollecitudine  che  diede  già  loro  uittorie,ma  fcemando  le  loro  cauall3te,&  fbldati. 
Per  hiqual  ccfà  a  Fiorentini  conuenia  portare  tutto  il  fafcio  &  fpefa,fouente  caualca 
do  a  Luca  popolo  &"  caiialieri  a  loro  difenfione.  Ma  Vguccione  co  pifani  eflendo  di 
prefTo  alloro  come  i  Fiorentini  erano  partiti  li  caualcauano,fi  che  molto  li  aflifle,  SC 
per  la  loro  diuifióe  della  quale  era  capo  delluna  fetta  meffere  Luti  delli  obizi,et  dellal 
tra  Meder  Arrigo  bernarducci  contro  alla  uolonia  de  Fiorentini  pace  fecero  cp  pi- 
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fenì,rcn(!encfo  foro  Ripa  fratta  &  più  altre  cartella  ch'erano  ftate  de  pifàni,anticamcn 
te  guadagnate  fopra  loro  &  rimifTonoin  Lucha  quelli  della  cala  delli  terniinelli,&Io 
ro  feguitoOnde  i  Fiorentini  molto  fene  fdegnarono. 

Della  morte  di  Papa  Chimento.V^  Capitolo-Ivi"» 

NEI  anno.  M»cccxiiii.adi.xx.d' Aprile  mori  papa  demento  udendo  andare  a' 
Bordella  in  guafcognapaflato  il  Rodano  alla  rochamaula  in  proenza  amalo 
Se  morì.Quefto  fue  huomo  molto  cupido  di  moneta  &  fimoniaco,che  ogn  i  bene- 
fitio  per  moneta  in  Tua  corte  fi  uendea,  &  fue  lufuriofo ,  che  palefe  fi  dicea  che  tenea 
per  amica  la  contefla  di  paragorgo  belliiTima  donna  Figliuola  del  Conte  di  Fos.  Et 
lafcio  i  fuoi  nipoti,&  fuo  lignagio  con  grandiflimo  &  innumerabile  theforo.Difleli 
che  uiuendo  il  detto  Papa,  cfTendo  morto  uno  fuo  nepote  Cardinale,  cui  elli  molto 
amaua,coftrinfe  uno  grande  maeftro  negromate,che  fapefle  che  dell'anima  del  nepo 
te  fofre,ìl  detto  maeftro  fece  (uè  arti,&  uno  capellano  del  papa  molto  ficuro  fece  por 
tarealledemonialequaliilmenaronoal!inferno,&moftraronliuinbilmenteunopa 
lazo  dentroui  uno  Ietto  di  fuoco  ardenfe,nel  quale  era  lanima  del  fuo  nepote  morto 
dicendoli  che  perla  Tua  fymonia  era  coli  giudicato,ct  uide  nellauifionc  fare  unaltro 
palazzo  arrincon  tro  a'quello  ilquale  fu  de  tto  che  fi  facea  per  papa  demento,  8C  cofi 
raporto  il  detto  capellano  al  papa ,  ilquale  mai  poi  non  fue  allegro ,  &  poco  uiuettc 
apprelTo  morto  lui  &  lafciatolo  la  notte  in  una  chiefa  con  grande  luminaria ,  faccele 
il  fuoco  &  arie  la  cafla  ouera  il  corpo  e'I  corpo  fuo  dalla  cintola  ingiufo. 
Come  Vguccione  co  Pifàni  prefero  Luca  &  robaro  il  t hefòro  della  chiefa. Ca.Iix. 

NEI  detto  anno.M.cccxiiii.eflendo  i  ghibellini  rimeffi  in  Luca,Vguccione  tene 
do  molto  corti  i  luchefi  che  rédelTeno  i  loro  beni  a'ghibellini  et  ghuelfi  di  Lu- 
ca,che  fé  gli  haueano  appropriati  no  li  uoleano  rendere  per  lo  detto  Vguccione  fue 
ordinato  tradimcto in  Luca  con  linterminelli  cheu'eranorimefiì,&  co  Quartigiani 
&  Pogginghi  che  n'erano  &  con  lihonefti,6f  fubitamcte  adi.xiiii.di  Gugno  nel  dee 
to.anno  Ci  mifferoa^romorela  tcrra,&  combattendofi  infiemegiunfe  Vguccione  co 
Pi(àni,&  loro  sforzo  alle  porti  &  per  la  detta  parte  ghibellina  li  fue  data  la  poflierla 
del  prato.Onde  entro  nella  terra  con  Tua  gente,il  uicario  del  re  Ruberto  melTere  Gc 
rardo  da  (in  Lupidio  della  m3rcha,&  li  altri  ghuelft  di  Luca  male  in  acordo  &  peg- 
gio forniti  di  gente,&  bene  e  haueffono  mandato  per  foccorfb  a  f  lorétini  iquali  era 
nogia  uenutì  a'fucechio.jilloro  foccorfo  fue  tardi, perche  Vguccione  co  Pifani  ha» 
lìea  corlà  la  terra. Per  laqualcofa  il  uicario  del  re  Ruberto  &I1  altri  ghuelfi  della  terra 
non  potendo  refiftere,partirh  della  terra,  8C  uenerfene  a  Fucechio  ad  fanta  Maria  ad 
Mòte  &  a'ialtre  cartella  diualdarno  &  la  citta  di  Luca  p  li  Pifani  &  tedefchi  fu  corfa 
&  fpogliata  d'ogni  richezza  che  p  otto  di  duro  la  ruberiajCofi  alli  amici  come  animi 
ci,pure  chi  più  hauea  forza  con  molti  micidii  enccndii,&  oltre  adcio  il  theforo  della 
chiefà  di  Roma  chemcfler  Gentile  da  monte  fiore  Cardinale  haoea  per  comanda- 
mento del  papa  tratto  di  Roma,&  di  capagna  &  del  patrimonio  8c  hauealo  lafciato 
in  fan  Friano  di  luca,per  lo  detto  Vguccione  &  fue  malnade  tedefche  8C  per  li  Pifa- 
ni tutto  fue  rubato  8C  portato  in  Pila,  &  nò  fi  ricorda  di  gradi  tempi  pafiaii,che  una 
cittade  hauelTe  fi  grande  auerfitade  per  parte  che  ui  rientrafle  come  hebbe  la  citta  di 
Luca  d'hauere  &  di  pcribne. 
Come  melTer  Piero  fratello  del  re  Ruberto  uennc  per  fignore  in  Firenze.     Ca.Ix. 

NEI  detto  anno,&  mele  di  Gugno  i  Fiorentini  ucgendo  la  perdita  di  Luca  furo 
no  molto  dolorofi,&  {chómoflì,&  già  hauendo  linditii  dinazi,&  chi  difle  che 
come  i  ghibellini  dì  luca  ordinarono  il  tradimento  c«n  Vguccione,  Sc  cofi  i  ghuelfi 
co  Fiorentini  haueano  fatto  per  cacciarne  i  ghibellini,et  già  i  Fiorctini  s'erano  mofTì 
alfoccorfo:ma  giunfono  tardi  the  Vguccione  co  Pifani  erano  più  uicini.  Et  prima 
fornirò  d'hauere  Iuc3,i  Fiorctini  effendo  pduta  luca  prefono  poi  le  cartella  di  Valdar 
no,che  anchora  fi  teneano  a'parte  ghuelfa  ciò  fu  Fucechio,fànta  Maria  ad  móte,M5 
te  calui,fanta  Croce,cartel  franco,monte  Topoli,et  in  ualdinieuole  monte  catini,  et 
monte  fómano,ma  ferrauallc  mfu  la  perdita  di  luca,per  nigligentia  &  trirtitia  de  Pi.- 
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ftorcfi,  non  uoleiido  fpecdere.  cccc.fiorini  doro  per  djre  alle  mafnadé  chel  Kneano* 
dalli  uiciti  di  pi  (loia  fu  prefu.Ec  cofi  tolcana  apparecchiata  in  grande  guerra  per  la  rcr 
uolutione  della  ci  rra  di  l  uca.  Per  laquale  cagione  i  Fiorentini  madarono  incontané.- 
te  in  Puglia  al  re  Rnberro,rhe  mandafTe  loro  uno  de  fracegli  con  gcte  a  cauallo  per 
loro  capitano,!!  re  Ruberto  (anza  indugio  mando  in  Fircze  mefler  Piero  fuo  mino> 
re  fratello  giouane  molto  gratioro,&  fauio  &  bello  della  perfona  con.ccc.  huotnini 
ad  cauallo,&  con  (auio  confìglio  di  Tuoi  Baroni  giunfe  in  Firézc  adi.  xviii.d' Agofto 
del  detto  anno,e  da  Fiorentini  fu  ricieuuto  a'grande  honore  come  loro  fignore,dan. 
doli  del  tutto  la  ('gnoria  della  citta,&:  faceua  priori  8C  tutti  li  officiali  di  Firenze.Et  fu 
(i  gratiofo  adpo  i  Fiorétini,che  fefofle  uiuuto  p  li  più  fi  dicea  che  i  Fiorétini  Thareb» 
bono  fatto  loro  fignore  ad  uita. 

Come  il  re  Ruberto  andò  fbpra  lifbla  di  Cicilia  &  afledio  la  citta  di  trapali.  Ca.Ixi, 
T^  r  E!  detto  anno.M. cccxiiii.il  re  Ruberto  per  uendicarlì  di  don  Federigo  di  Cici 
J.  \  Ha  che  alla  uenuta  dello  imperadore  li  hauea  rotta  la  pace,&  allegatoli  con  lui, 
&  prefe  Tue  terre  in  Calauria  come  dicemo  fece  una  grande  armata  a"  Napoli  che  tra 
di  proenza  &  del  regno,&"  di  genouelì  armocxx.  Galee  8c  tra  ufcieri  &  legni  grolTi 
da  gabbia  altre  tanti  o  più.  Er  fu  lo  fluolocon.iooo.  caualieri  &  gente  ad  pie  ifènza 
numero,elli  in  perfona  &  col  prenze  Filippo  Si  con  meffer  Giani  fuoi  frstel!i,fi  par- 
tirono da  Napoli  coi  luo  ftuolo  del  mele  d  A  godo  de!  detto  anno,&  polè  in  Cicilia 
a' cartello  ad  mare  &  per  forza  Ihebbe  &  poi  alla  citta  di  Trapali  pofe  lafTedio  p  mare 
Se  per  terra  et  quella  creoendofi  per  trattato  h3uere,&  per  trattati  fatti  prima  ch'elTi 
moueffe  da  cittaduìi  di  Trapali  inganato  fue ,  &  che  lotto  i  detti  trattati  fatti  a' porta 
di  don  FederigOjfue  tanto  londugio  della  partita  del  re  Ruberto,che  gli  forni  Trapa 
Iidigente,&  uittuaglie  et  rafforzo  la  citta  permodocheper  battaglia  che  più  &  più 
uene  diede  il  re  Ruberto  non  la  poteo  hauere.Ec  p  lungo  rtallo,&  mal  tempo  di  pio 
gia,&  Ihorte  male  fornita  di  uettuaglia  per  lo  tempo  contrario  grande inrerrr.eria& 
mortalitade  fu  nelhorte,  il  re  Ruberto  uegcndo  che  non  potea  hauere  la  citta  ne  uo* 
lea  don  Federigo  cóbattere  con  lui  ne  in  terra  ne  in  mare,  fatta  fu  tregua  per  tre  anni 
tra  loro  8c  cofi  f  parri  il  re  Ruberto  affai  pegiorato  8c  (anza  nulla  acquirtare  fi  torno 
aNapolijildidi  kal.di  Génaio  M.cccxiiii.&  più  galee  delle  fue  affondarono  in  ma» 
re  con  legéti  pche  erano  legni  nuoui  &  no  erano  rtati  riconci  infi  lunghi  fogiorni» 
Come  i  Padouani  furono  fconfati  da  meffere  Canedella  Scala.  Cap.lxii, 

NEI  detto  anno  adi. xviii  di  Settembre  elTendo  i  Padouani  co  tutto  loro  sforzo 
fopra  Vicenza,  prefèro  il  borgo  6l  alfediarono  la  terra ,  meffere  Cane  fignore 
di  Verona  fubitamtéa  ucnea  Vicenza  con  poca  gente  aitali  i  Padouani, iqli  male  or- 
dinati cófidandofi  della  pfa  de  borghi  furono  fcófitri,ct  molti  di  loro  prefi  &  morti». 
Come  i  Fiorentini  fecero  pace  con  li  Aretini.  Cap.lxiii. 

NEI  detto  anno  adi.xxviii.di  Settembre,  i  Fiorentini  &  Sancii  &  tutta  la  taglia  di, 
parte  ghuelfa  di  tofcana  fecero  pace  con  li  Arctini,per  mano  di  miffer  Piero  fi. 
gliuolodel  re  Carlo  in  Firenze  che  habitaua  a  capo  al  ponte  rubacóte  a  cafa  i  Mozzi». 
Come  aparue  in  ciclo  una  ftella  cornata.  Cap.Ixiiii. 

NE!  detto  anno  aparue  una  cometa  diuerfó  il  fettctrione,  quafì  al  fine  del  fègno 
della  Vergine,&  fecódochcdiffono  liartrologi  lignifico  molte  nouitadi  &  pe 
rtilentie  ch'aprelfo  furono.Et  uolle  lignificare  'a  morte  del  Re  di  Francia,  &  di  papa 
Clemente,  iquali  poco  appreifo  morirono. 

Della  morte  del  re  di  Francia  &  di  fuoi  figliuoli.  Cap.Ixv. 
"K  "I  El  detto  anno.M. cccxiiii.del  mefè  di  Nouembre  il  re  Filippo  di  Francia.ilqua 
J  \'  lehauearcgnato.xxix.anni.Morìdifauenturatamcte,  cheelTendoauna  caccia 
uno  porco  fàluatico  s'atrauerfb  tra  le  gabc  del  cauallo  infu  che  era  &  fecelo  caddere, 
diche  pocoaprelTo  morio.Querto  fue  il  più  bello  huomo  del  mondo  &de  maggio 
ri  di  perfona  &  bene  rifpondente  in  ogni  membro ,  fàuio  da  fé  &  buono  huomo  era 
fecondo  layco,Ar  per  feguire  i  fuoi  diletti  8C  maffimamen  te  in  caccie ,  fi  non  difpofc 
fue  uirtu  al  regimento  del  ream?  anzi  il  cernetela  in  altrui,  (i  che  le  più  uolte  fi  rege* 
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per  malccófiglio  8C  quello  credea  troppo,onde  aflai  perìcoli  fcco  al  Aio  reame.  Qiie 
ftì  lafcio  tre  figliuoli  Luis  re  di  Nauarra,FiIippo  conte  di  Pittieri,&  Carlo  conte  del- 
la Marcia.Tutti  quelli  furono  in  poco  tempo,Iuno  appreflb  laltro  re  di  Fràcia  fucce 
dédo  luno  allaltro  per  morte,&  poco  tempo  anzi  chel  re  Filippo  loro  padre  morif. 
fc,aduenne  loro  grande  &uitupereuoIc  fuentura  ,  chele  mogli  di  tutti  tre  furono 
crouate  in  aduIteno,&  fi  era  ciafcuno  di  loro  de  più  belli  chriftiani  del  modo,  la  mo 
glie  del  re  Luis  fu  figliuola  del  Duca  di  Borgogn3,quefti  quando  fue  re  di  Francia  la 
fece  ftrangolare  con  una  guardanappa,&  poi  prefe  per  moglie  la  Reina  Clemenza  fi 
gliuola  che  fu  di  Carlo  martello,figliuolo  del  re  Carlo  fecondo  di  Puglia.la  feconda 
se  la  terza  cioè  quella  di  Filippo  &  di  Carlo  furono  firochie  &figliuole  del  conte  di 
Borgogna,&  herede  della  conteifa  d' Arteire,Filippo  còte  di  pitieri ,  per  difdetto  del 
la  Pua  che  lamaua  molto,fe  la  ritoUe  per  buona,&  per  bella. Carlo  conte  della  marcia 
mai  non  riuolle  la  fua,ma  la  tene  in  pregione,que(la  difauentura  fi  dilTe  &  crede  che 
auéne  loro  per  miracolo  per  Io  peccato  regnato  in  quella  cala  di  prendere  a*  moglie 
loro  parenti,nó  guardando  grado,&  forfè  per  Io  peccato  cómelTo  p  loro  padre  nella 
prefura  di  papa  Bonifacio,come  larciuefcouo  d'Anfiona  porfetto,et  forfciper  quello 
che  adopero  ne  tempieri  come  e  detto  adictro. 

Della  elettone  fatta  dalli  elettori  d' Alamagna  di  due  Imperadorì  luno  il  dogi 
d'Ofterich,  laltro  quello  di  Bauiera.  Cap.lxvi. 

El  detto  anno  per  li  Principi  della  magna,fu  fatta  eleftione  di  due  re  della  Ma 
gna,luno  il  fratello  del  Doge  di  bauiera,chiamato  Lodouico,huomo  ualorolb 
&  franco,quefti  hebhe  più  uoci,cioe  quella  dello  arciuelcoiio  di  maganza,&  di  quel 
Io  di  trieui,&  del  re  Giouanni  di  bueme,&  del  dogio  di  SalTogna  &  quella  del  mar- 
chefe  di  bradiborch,Fcderigo  d'Ofterich  hebbe  qutUe  deirarciuefcouo  di  Cologna, 
&  quella  del  dogio  di  bauiera  nemico  del  fratello,queftehcbbe  certe,  &  hebbe  quel- 
la del  dogio  di  chiarentana ,  ilquale  dicea  che  douea  elTcre  Re  di  boemia  di  ragione, 
perche  hauea  per  moglie  la  prima  figliuola  di  Vicillao  Re  di  boemia.Et  hebbe  la  no- 
ce duno  de  marchelì  di  brandiborgo  che  dicea  ch'era  di  ragione  marchefe,  ma  non 
pofiedea,ma  Lodouico  più  preiTo  era  a  effere  di  ragióe  Imperatore,  iè  nò  chel  dogio 
di  bauiera  fuofratello.perpromefTione  fatta  diede  lafuauocie  co  detti  altri  elettori, 
ad  Federigo  dogie  d'O lterich,della  quale  fuarieta  &  elezione  grade  fcadolo  furfe  in 
Alamagna  tra  luno  eletto  &  laltro.&  tra'l  dogio  di  bauiera  8C  Lodouico  (uo  fratello 
eletto  8C  più  affembramenti  &  guerre  hebbe  tra  loro. 

Come  Vguccione  fece  gran  guerra  alle  terre  uicine.  Cap.lxvii. 

■  El  detto  anno.M.cccxiiii.hauendo  Vguccione  da  fagiuola  con  la  forza  de  Pi- 
_  fani,&co  tedefchi  prefa  la  citta  di  Luca  come  dicemo,tutre  le  cartella  che  luche 
fi  haueano  de  pilàni  poflcdute  infino  dal  tempo  del  cote  Vgholino  rendeo  al  comu- 
ne di  pifi,delle  quali  i  pifani  fecero  disfare  Afciano,cuofa,Caftiglonc  diualdilèrchio, 
noczano  &  il  potè  aferchio,&  riténero  il  cartello  di'Ripa  fratta:il  Mutrone,&  il  Vie 
reggio  dinfu  la  marina  rotaia,  el  borgo  di  lerrezano,  &  in  quefto  medefìmo  tempo, 
&  nel  caldo  di  tanta  uittoria,il  detto  Vguccione  co  la  fua  mafnada  de  tedefchi  caual- 
cando,uéne  fopra  i  piftoreli  (buéte  infmo  a  carmignano,&  fopra  ì  uolterrani ,  &  per 
tutta  marcma,&  fopra  i  lànminiatefi,&  per  alTedio  hebbe  il  cartello  di  Cigoli,  &  più 
altre  caftella,&  molto  gh  afflilTe  &  pofefi  ad  alTedio  ad  mote  calui  chel  teneano  i  Fio 
rentini,iqli  per  non  effere  loccorfi  farrédeo  ad  Vguccione  &  a  pifani  falue  lepfone. 
Come  fu  coronato  il  re  Luis  di  Francia  &  andò  fopra  i  Fiaminghi,& 
pocoacquifto.  Cap.lxviii- 

NEI  detto  anno  adi.xxv.di  Giugno  Luis  figliuolo  del  re  Filippo  il  bello  fi  coro- 
no Redi  Francia  con  la  reina  Clemenza  fua  moglie,  incontanente  che  coro- 
nato fue,fece  bandire  horte  fopra  i  Fiaminghi  rompendo  loro  triegu3,&  pace,  che  il 
re  Filippo  fuo  padre  hauea  fatta  con  loro.Et  in  pcrfona  con  tutta  la  baronia  di  Fran- 
cia,in  numero  di  dieci  mila  caualieri  o  piu,&  populo  innumerabile  andò  in  Fiadra, 
&  pofefi  a'  campo  al  Coltrai,il  cote  Ruberto  di  fiàdra  co  fuoi  fiamingi  li  uéne  al'in- 
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contro  per  cóbatcere  con  liii^come  piacqj  a'Dio  del  mefèd'Agofto  cadde  tanta  pio*' 
U3,&  il  paefe  di  Fiandra  3(  come  marofe  chel  carriaggio  che  portaiia  la  uettuaglia  al 
campo  de  franciefchi  no  porea  ufcire  di  camino ,  &  le  tende  &  padiglioni  della  det- 
ta hofte  fi  circondate  dacqiia  &  dì  pantano  che  non  fi  porea  appena  andare  dal'uno 
padiglione  allaltro  Siche  per  lo  diffetto  delia  uettuaglia  8c  per  lo  guaftaméto  del  ca« 
pOjConuenne  che  il  re  di  Francia  fi  leuafTe  dcl'hofte  del  mefe  di  Settembre  con  uergo 
gna  &  con  grande  danagio  quafi  di  rutto  loro  Arnefe-Et  poi  il  detto  cote  di  fiandra 
con  fua  hofte  andò  inft no  a  cafel'a ,  ad  lànto  M ieri  per  affediare  la  terra.&  fé  non  che 
quelli  delle  buone  uilIe,non  uollono  più  uergogna  fare  al  Re  ellino  harebbono  pò* 
tuto  correre  tutto  ArtefTe  fanza  contado  niuno. 

Come  Vguccione  pofè  lafTedio  a'monte  Catini.  Cap.Ixix, 

NEI  detto  anno  Vguccione  da  fagiuola  fignore  al  tutto  di  Fifa  &  di  Luca  con  la 
forza  delle  mafiiade  de  tedefchi  triumphado  per  rutta  tofcana,  kce  porre  hofte 
a  monte  Catini  inualdinicuole  i|qu?!e  tcneano  i  Fiorentini  dopo  la  perdita  di  Luca, 
et  quello  guernito  di  buona  gente  co  batcifollc  fu  moto  didretto  di  uettuaglia,!  Fio 
rentini  haueano  mandato  nel  regno  per  lo  Prenze  Filippo  di  taranto  fratello  del  re 
Ruberro,perconraliare  la  rabbia  d'Vguccionc  et  de  pifani  et  de  tede(chi,i!qualegìu 
te  in  Firenze  adi.xi.di  Luglio  con.ccccc.cauaiieri  al  foldo  de  Fiorentini  con  mefierc 
Carlo  fuo  figliuolo  contrai  uolere  del  re  Ruberto  conofccdo  il  fuo  fratello  per  più 
di  teda  che  rauio,et  non  beneaduenturofo  in  battaglia  ma  il  contrario ,  et  fé  la  fretta 
de  Fiorcrini  nò  fofTe  nita,il  re  mandaua  in  firenze  il  Duca  fuo  figliuolo  con  più  ordì 
ne  &  più  cófiglio,  8C  migliore  gcfe,ma  la  furia  de  f  iorctini,con  lo  dudio  della  cétra 
ria  fortuna  li  fece  pure  uolere  il  prcze.óde alloro  ne  feguio  gtade  dano  &  dishonore 
Come  il  Prenze  di  Tharanto  uenne  in  Firenze  i  Fiorentini  ulcirono  ad  ho- 
ftc  per  (occorrere  monre  Catini  &  furo  fconfi  tri.         Cap.Ixx. 

\7"  Enufoin  Firenze  il  Prenze  il  di  fopradcttol'anno.M.cccxv.  Et  con  luimeffer 
'  Carlo  Tuo  figliuolo  Vguccione  &  pifani  con  tutto  loro  sforzo  di  pifa  8c  di  Lu 
ca,&  del  uefcouo  d' Arezo  &  de  conti  da  fanta  Fiorc,&  di  tutti  ghibellini  di  tofcana, 
&  delli  ufcùi  di  Firenze, Et  con  adiuto  di  lombardi  di  mefier  Mafeo  uifconti ,  &de 
figliuolijilquale  Vguccione  fùe  con  numero  di  duo  mila  cinquecento  huominiad 
caua!!o,&'  popolo  grandiitimo  Et  ucne  allo  aiTedio  del  detto  cartello  monte  Catini  i 
Fjorcnni,per  quello  foccrrere  ragunar ono  grade  ho(le,richiegédo  tutta  loro  amifta, 
bolognefi,fanefi,pi;rugini,dcla  ci  tra  di  cartello  d' Agobio  di  romagna  di  piftoia  di  uol 
terra^&  di  prato,&  tutte  laltre  terre  guelfe  8c  amici  di  tofcana/.n  quanrira  con  la  gen 
te  del  Prenze  di  tre  mila  ducento  cau3licri,&  gente  ad  pie  grandiflìma  Et  partironfi 
di  Firéze  adi.  vi.d'Agorto,&  uei  uta  la  dtitz  horte  de  Fiorentini  inualdìnieuole  arin- 
contro  di  quella  d' Vguccione  più  di  dettero  afrontati,  il  fort'ato  della  nieuole  in  me 
zo  con  più  alTalti  Se  badaluchi,i  Fiorédni  con  molti  capitani,&con  poco  ordine  i  ne 
mici  haueano  per  nienre,Vgiiccicne  con  fua  genre  con  tema  gràde  &  per  quella  fa- 
ceano  grande  guardia  &fàuia  condotta.  Vguccione  hauendonouellacheì  ghuelfi 
delle  Tei  miglia  del  conrado  di  Luca  per  fbducimento  de  Fiorétini  ucniano  uerfo  Lu 
C3,&  già  haueano  rotta  la  fcorta  &  la  drada  onde  ueniua  la  uettuaglia  al'hofte  d' Vgu 
cione,prefe  per  configlio  di  leuarfT  dallo  afl'edio,&  di  notte  fi  ricolfe  &  fece  ardere  i 
b3ttifolIi,&  ucne  con  fua  genre  ichierata  in  fui  congiugniméto  dello  (pianato  dellu- 
na  hoffc  &  dcllaltra,còn  intentione  che  fé  il  Prenze ,  &  fua  hode  non  fi  dilungafiero 
di  ualicare,&  dandarfene  a  pifa,&  (e  lo  uoledero  córartare  d'hauere  il  uanragio  del  ca 
po,&  di  prendere  la  uentura  della  bactaglia,il  Prenze  &  Fiorcrini  &  loro  hode  uegé 
do  cio,in(ulIo  giorno  fi  kuarono  di  campo,  &  rtendero  loro  padiglioni  et  Arnefi^el 
Prenze  malato  di  quartana  con  poca  prouedenza  nò  tenendo  ordine  di  fchiere ,  p  lo 
fìibito  et  improuifo  cafo/afFronrarono  co  nemici  credendoli  hauere  inuolta  Vguc# 
cione  uegendo  che  nò  potea  fchifare  la  battaglia,fece  artalire  le  guardie  dello  fpiana- 
to  ch'erano  i  fanefijet  colligiani  et  altri,a  fuoi  feditori,in  torno  di.clcaualieri  ond'era 
no  capitano  al  pcnone  imperiale  mediere  Gioani  giacotii  malefpini  cittadino,  &  ru, 
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bello  di  Firc?e,  el  figliuolo  d' Vguccione,ec  quelli  Sancfi  &  Colligiani  fanza  cótaffo 
ruppono,&  trafcorfono  infine  alla  fchiera  di  m.  Piero  ch'era  co  la  caualleria  de  Fio- 
retini .  G^iui  i  detti  feditori  furono  rattenuti  et  quafi  tutti  tagliati  &  morti  &  rima 
réui  morto  il  detto  m.Giouanni ,  el  figliuolo  d' \^guccione,et  mole  della  loro  cópa# 
gnia,&  al  tutto  il  pennone  imperiale  co  molta  buona  &  franca  gente,  &  eflendo  co 
minciato  raflaIfo,&  Vguccione  ueduco  il  male  fembiantc  che  fecero  i  Sanefi  &  Col 
ligiani ,  per  la  percolTa  de  fuoi  fcditon  incontanente  fece  fedire  la  fchiera  de  tedefchi 
ch'erano  otto  cento  caualierì  i  quali  rabbiofàmente  afTalendo  la  detta  hofte  male  or- 
dinata che  per  la  fubita  leuata  gra  parte  de  caualierì  nò  erano  armati  di  tutte  armi  SC 
pedoni  male  in  ordine  anzi  al  fedire  che  fecero  i  tedefchi  dicofta  i  gialdonieri  lalcìa 
rono  cadere  le  loro  lance  fopra  i  noflri  caualieri,  &  niifTonli  in  fuga  laqualcofa  infra 
l'altra  fu  gra  cagione  della  rotta  de  Fiorétini  che  la  detta  fchiera  de  tedefchi  pignédo 
fi  innazi  li  mifTero  inuolta  c5  poco  ritegno  faluo  ch'ella  fchiera  di  m.  Piero  oue  era- 
no i  Fiorétini  che  affai  foftennero,alla  fine  pure  furo  rotti  &  fcófitti,nella  quale  bat- 
taglia mori  m,Piero  fratello  del  Re  Ruberto ,  &  mai  non  fi  ritrouo  il  corpo  fuo  & 
moriui  m.Carlo  figliuolo  del  prenze,el  conte  Carlo  di  Battifolle,&  m.  Caroccio.SC 
m.  Brafco  d'Araona  coneftaboli  de  Fiorentini  huomini  di  gran  ualore ,  &  di  Firéze 
ui  rimafè  quafi  di  tutte  le  gradi  cafe  &  famìglie  in  numero  di.cxiiii,tra  morti ,  8c  pre 
fi  cauallieri  di  cauallate,&di  Siena  di  Perugia  &  di  Bologna,  &  de  laltreamifta  di 
Tofcana  8c  di  Romagna  pure  de  migliori,nella  quale  battaglia  furono  di  tutte  gen- 
ti da  cauallo  &  da  piede  morti  da  duoi  mila  huomini,  &  prefi  da  M.ccccc.El  prenzc 
con  tutta  laltra  gente  fi  fugirono  chi  uerfo  Piftoia  &  chi  uerfo  fucechio ,  &  chi  per 
cerbaÌ3,onde  molti  capirado  a  patani  della  guifciana  del  fopradetto  numero  de  mor# 
ti fànza  colpo  anegorono  affai.  QjLieftadoIorofafconfictafaildidi  (ànto  Giouannì 
dicollato  a  di.xxix.d'Agofto.M.ccc.xv.fatta  la  detta  (confitta  il  cartello  di  monte  Ca 
tini  farendeo  ad  Vguccione,  &  monte  Sommano  chel  teneano  i  Fiorentini,  &  quel 
li  che  dentro  ucrano  le  n'andaro  (ani  &  (àlui  per  patti. 

Come  Vinci  8C  Cerreto  guidi  fi  rubellarono  a  Fiorentini.         Cap.Ixxì. 

COme  la  detta  fconfitta  fu  fatta  i  fignori  d'Anchiano  fi  rubellarono  il  loro  cartel 
lo  di  Vinci  al  comune  di  Firéze,  &  Baldinaccio  chauiciuli  rubello  del  comune 
di  Firéze  rubello  il  cartello  di  Cerreto  guidi  di  greti,&  f  ugédo  i  Fiorentini  &  li  altri 
della  detta  {confitta  ne  prefero  rubarono  &  uccifbno  affai ,  &  poi  per  più  tempo  fat- 
ta compagnia  con  Vguc  :ione,&  poi  con  Cartruccio  di  Lucca  grande  guerra  fecero 
al  comune  di  Firenze  da  quella  frontiera  et  più  uolte  ui  furono  rotti  1  foldati  del  co- 
munedi  Firéze  et  riceuettono  danno,ct quelli  d'Empoli  eidiPuntormo  et  del  pae- 
fe  per  le  mafnade  de  tedefchi  et  di  Lucca,aila  fine  per  patti,et  per  danari ,  effendo  tra^ 
to  di  bando  Baldinaccio  et  altri  con  uergogna  et  rimprouerio  del  comune  di  Firen 
ze  rendeo  le  dette  cartella  al  comune  di  Firenze. 

Come  il  Re  Ruberto  mando  in  Firenze  il  Conte  nouello 
per  Capitano.  Cap.lxxii- 

NEI  detto  anno  i  Fiorentini  per  la  deità  fconfitta  nò  sbigottiri,ma  uigorofàtnen 
te  la  citta  riformata  d'ordini  et  di  forza  di  gente  d'arme,ct  fteccan  i  fofiì  per  lo- 
ro difenfione.et  mandato  al  Re  Ruberto  per  uno  Capitano  di  guerra,  il  quale  fanza 
indugio  ui  madoii  Contedi  monte  Scagliofoetd'Andria  detto  Conte  nouello deU 
la  cafa  del  Balzo  con.cc.cauallieri ,  et  cofi  ftettetono  al  riparo  della  fortuna  d' Vguc# 
cione  fanza  perdere  flato  o  fignoria  o  cartello  o  altra  tenuta,  onde i  ghibellini  et  ufcì- 
ti  di  Firenze  fi  trouarono  ingannati  che  fi  credcano  hauere  uinta  la  terra  fatta  la  (con 
fitta  et  fu  il  contrario  che  già  pero  nò  fu  il  dàno  fi  grande,che  efl'endo  in  Firenze  pa# 
reflue  che  quafi  fene  curaffino,non  lafciando  h  artefici  i  loro  lauori  continui. 
Come  Vguccione  fece  tagliare  la  terta  a  Banduccio  Boncontì  et 
al  figliuolo.  Cap.lxxiii. 

NEI  Anno  M.ccc.xvi.del mefè di  Marzo  triumphando  Vguccione  della  detta 
uittoria  hauendo  la  Signoria  di  Pifà  et  di  Lucca ,  et  uolendo  come  tiranno  al 
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tutto  dominare  fànza  cóta(lo,fece  pigliare  in  Pifa  Banduccto  Boncon!:i,eI  f  gliuolo 
huomo  di  gran  fenno,&  auttoritade,&  molto  chiediito  da  Tuoi  citcadinijperche  per 
bene  del  fuo  comune  contaftaua  alla  tirannia  fua,&  fubiramente  il  fece  decapitare  o 
poncdo  loro  faUamente  che  teneano  trattato  col  Re  Ruberto,  onde  i  Pifani  forte  in 
degnarono  centra  a'  Vguccione,&  per  la  fua  forza  Sc  fignoria  nullo  gli  ardiua  a  con 
taftare/accianne  men rione  per  quello  ch'auennepoi, 

Come  i  Fiorentini  fi  diuifero  per  fette,  &  fecero  Bargello,  Cap.Ixxiiiì< 

TV  r  El  detto  anno  i  Fiorétini  uolendo  fortificare  &  riparare  alla  forza  d' Vguccio- 
X\l  ne,màdarono  m  Francia  Ambafciadori  &  find3chi,per  fare  uenire  per  loro  ca 
pitano  m»  Philippo  di  Valots  figliuolo  di  m.  Cario  di  Francia,  co  otto  cento  caualie- 
ri  Franceichiji  quali  per  la  turbatione  del  Re  Luis  di  Fracia  fuo  cugino  nò  uennc,& 
anchora  n  hebbe  (lurbo  &  difetto  per  le  fette  che  nacquero  grandiifimg  tra  Fiorenti 
nì,che  Tuna  parte  de  ghuelfi  amauano  la  fignoria  del  Re  Ruberto ,  &  de  Fracierchf, 
8c  un'altra  parte  il  cótrario,&  mandarono  nella  Magna  per  Io  contedi  iuttimborge, 
perche  menalTe.  vcéto  caualieri  tedefchi  8C  fimigliante  nò  uennero,&  uolenrieri  ha 
rebbono  tolto  la  fignoria  al  Re  Ruberto ,  Onde  in  Firéze  nacque  grande  fcifma  & 
parte  tra  ghuelfi,e  de  l'nna  parte  che  difamauano  la  fignoria  del  Re  era  capo  m.Simo 
ne  della  thofir,c6  fatti  gradi  &  popolani  &  magalotti  co  loro,&  de  l'altra  m.Pino  del 
la  thofa,có  certi  altri  grandi  &  popoIani,ma  m.Simone  &  fuoi  al  tutto  co  loro  fègiu- 
to  fegnoregiauano  la  terra,fi  che  poca  parte  n'haueano  gli  altri ,  8c  Ce  non  fofleper  te 
ma  d' Vguccione  n'harebbono  cacciati  fuori  la  parte  del  Re  Ruberto ,  &  madame  il 
cote  nouello  co  fìia  gcte  che  nò  hauea  dimorato  in  Firenze  che.iìii.mefi  Capitano  dì 
guerra  8C  era  eletto  per  uno  anno,&  fi  era  in  Firéze  Vicario  p  lo  Re  Ruberto  in  luo 
gho  di  podefta  &  di  capitano,  mapoco  podere  u  hauea,pero'  ch'ella  fetta  cócraria  uì 
haueano  la  forza  &  fìgnoria  del  priorato  &  delli  altri  ufici  &  ordini  della  terr3,e  per 
meglio  fegnoregiare  la  citta  &  elfere  più  temuti  la  detta  fetta  regente  creo ,  8C  kcc 
uno  Bargello  uno  fer  landò  da  Gobio  huomo  carnefice,&  crudele  &  il  di  di  Kal.dì 
Magio.M.ccc.xvi.li  dierono  il  Gonfalone,&  la  fignoria,ilquale  (taua  al  continuo  a* 
pie  del  palagio  de  priori,&  fubitamente  mandaua  pigliado  i  ghibellini ,  Se  rubelli,& 
ì  loro  figliuoli.Et  altri  cui  loro  piacieua  in  citta,encontado,&  (ànza  iudicio  ordinale 
di  fatto  li  facea  a  fuoi  fanti  tagliare  a  pezzi  alle  manaie  &  cofi  fece  a  cherici  làcri  della 
cafa  delli  abati  &  a  uno  giouane  innocéte  della  cala  de  falconieri,  &  più  altri  di  baffo 
aflTarCjOnde  il  comune  &  popolo  di  Firenze  i  sbigottiti  della  guerra  di  fuori  &  della 
tiranne(ca&  crudele  fìgnoria  dentro,ciafcuno  uiuea  in  paura,  cofi  ighuelficome  i 
ghibellini,!  quali  no  erano  di  quella  fetta,&  la  citta  era  caduta  in  pefTimo  flato,  fé  no 
che  Idio  ui  prouide  con  corto  rimedio  come  appreffo  diremo. 
Come  fi  muraro  parte  delle  mura  di  Firenze  Sc  fecefi  una  mala  moneta.    Cap.fxxv, 

NEI  detto  tcpo ,  fotto  la  fìgnoria  del  detto  bargello  fi  cópierodi  murare  le  mura 
di  Firéze  dal  prato  dogni  fanti  a  fan  Gallo.et  fecefi  una  moneta  i  Fircze,  ch'era 
quafi  tutta  di  rame ,  bianchita  di  fuori  d'ari éto  &  cótaua  fi  luno  danari.vi.che  no  uà. 
iea  iiii.&  chiamaronfi  bargellinijlaquale  fu  molto  biafimata  per  lì  buoni  huominu 
Come  Vguccione  fu  cacciato  di  Pifà,&  di  Luca  &  Caftruccio  hebbe 
la  fìgnoria  di  Luca.  Cap.lxxvi. 

NEI  detto  anno  M.ccc.xvi.adi.x.d'Aprile.eflendo  in  Lucca  per  fignore  il  flgliuo 
lo  di  Vguccicne.Caftruccio  della  cafa  delli  Intermmelli  da  Lucca,non'pero'de 
migliori  della  cafa,ma  era  di  grade  ardire,et  feguito  hauendo  fatte  in  lunigiana  certe 
ruberie  et  homicidii  cétra  la  uolóta  d  Vguccióe  pfo  fue  i  Lucca  dal  figliuolo  d'uguc 
cioè,  et  meflb  fue  in  ftgione  piuftitiarlo,ìlqle  p  la  forza  de  fuoi  cóforti  et  fèguito  che 
hauea  nò  offaua  ne  ardiua  di  ucciderlo,p  che  màdo  p  Vguccione  fuo  padre,ilqle  uen 
ne  a  Lucca  con  parte  della  fua  caualleria  per  feguire  la  detta  iuHiria ,  &  fi  torto  come 
egli  fuein  fui  monte  fànto  Juliano  che  tra  Lucca  et  Pifa  il  popolo  di  Pifa  fi  leuo  a  ro 
more,p  foperchi  riceuuti  et  per  amore  di  Baduccio  boncontì  et  del  figliuolo,  onde 
forte  s'erano  grauati  della  fìgnoria  de  Vguccione,oiidefu  capo  Cofcietto  dal  colle 
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fràco  popolati  o,et  corfero  con  arme  et  co  fuoco  al  palagio  oue  habìtaua  Vguccionc 
et  fua  famiglia  gridàdo  moia  il  tirano  Vguccione,  et  cofi  rubarono  et  uccifero  tutta 
(ìia  famiglia  et  rimutaro  flato  nella  cerra,et  fecero  loro  fignore  il  cote  Gaddo  de  gè- 
rardefchi  huomo  (àuio  et  di  gran  ualore  et  podere,  V"guccione  trouadofi  in  Luca,  8C 
quafii  la  terra  fcómolfa  p  rubcllarfi  cótro  allui  p  cagione  di  Caftruccio,hauédo  nouel 
leda  Pifa  che  pilàni  s'erano  rubellati  p  paura  fi  partirono  elli  el  figliuolo  et  fua  gcte  et 
andaronneucrfolóbardia  nelle  terre  delmarchefe  Spinett3,etpoiad  Verona  ad  mef 
fer  Cane  della  fcaIa,Caftruccio  fcapato  agrido  fu  fatto  fignore  di  Luca  per  uno  anno 
co  iadiuto  di  m.  Paflcnno  de  quartegiani,  &  pogginghi,&  honefti  co  qdi  patti,chel 
detto  m. Pagano  fofle  Signore  i  cótado  &conipiuto  l'anno  fcambiare  la  fignoria,ma 
Caflruccio  per  eflere  al  tutto  Signore  anzi  che  l'anno  cópiefTe  ricolfe  cagione  &  cac 
dolio  di  Luca  8C  del  contado ,  &  tali  fono  i  merti  de  tiranni,&  cofi  in  picciol  tempo 
ad  Vguccione  fu  mutatala  fortuna,  &  luna  citta  &  l'altra  tratta  della  Tua  tirannia, 
Quefto  fue  il  guiderdone  ch'elio  ingrato  popolo  di  PiCà  rendco  ad  Vguccionc  che 
li  hauea  uendicati  di  tata  uergogna  &  racquiftate  tutte  loro  cartella,  &  rimineli  in  fta 
to^eifendo  più  temuti  da  loro  uicini  che  citta  de  Italia. 

Come  il  Conte  da  Battifolle  fu  Vicario  in  Firenze  &  caccionne  il 
Bargello  mutando  iftato.  Cap.lxxvii. 

NEI  detto  anno,grandc parte  di  ghuelfi  grandi  &  popolani  di  Firenze  c'hauea* 
no  data  la  Signoria  al  Re  Ruberto,!  quali  erano  delle  magiori  fchìatte  di  tutta 
la  citta,&  con  loro  quafi  tutti  1  mercatàti,&  artefici  parca  loro  male  fcare  perla  fìgno 
ria  del  Bargello,  fecretamente  fi  dolfero  per  lettere  &  ambafciatc  al  Re  Ruberto, 
Se  richielcrlo  ch'elli  facefle  fuo  Vicario  in  Firenze,  il  Conte  Guido  da  Battifolle ,  la 
qualcofa  dal  Re  fu  accettat3,c  fatto  il  detto  Conte  del  mefe  di  Luglio  del  detto  anno 
uenne  in  Firenze,  &  pfe  la  (ignoria  per  lo  Re ,  e  l'altra  fcpta  che  fegnoregiaua  la  citta 
nel  priorato  che  nò  amauano  la  fignoria  del  Re  uolentieri  l'harebbono  contaftato, 
ma  il  cote  da  Battifolle  era  fi  ghueiro,&  fi  pofiente  uicino  che  nò  l'ardirono  a  còtafta 
re  alla  fua  uenuta  i  Firéze.ma  poco  porca  adoperare  al  loro  cótrano  p  lafua  fignona^ 
p  la  forza  del  Bargello,  &  pche  tutti  e  feptc  i  priori  &  Gòfalonieri  erano  di  qlla  fetta, 
&  i  Gòfalonieri  delle  còpagnie  &  armi  di  Firéze,ma  aucne  in  quel  tcpo  la  figliuola 
del  Re  Alberto  della  Magna  Sirochia  del  dogio  d'Orterich,che  andaua  ad  marito  ad 
Carlo  Duca  di  Calauria  figliuolo  del  Re  Ruberto ,  &  paffo  p  Firézc  &  incòtro  per 
accòpagnarla  ucnc  l'ArciuefcGUo  di  Capoua  cicicllere  del  Re,&  m.  Giani  fuo  fratcl 
lo,el  còte  Camarlingho,el  còte  nouello  co  caualeri  in  numero  di.cc.Iquali  uenuti  in 
Firéze  p  lo  còte  da  Battifolle  Sc  p  altre  cittadini  che  amauano  la  fua  fignoria  fi  dolfe 
ro  a  qlli  fignori  della  fignoria  del  Bargcllo,&  moftrarono  come  era  còtra  all'honorc 
del  Re.onde  aduenne  che  fi  intromiffero  infieme  della  fignoria,  &  conuenne  che  fi 
facefie  che  alla  elettione  de  nuoui  priori  che  nenia  a  mezo  ottobre ,  che  fette  erano 
già  fatti  di  quella  parte  che  regeano  la  citta  fenagiugnefTe  altretati  della  parte  del  Re, 
e  come  quelh  fegnori  furono  con  la  dona  giunti  ad  Napoli ,  &  fatto  abfentire  al  Re 
lo  (lato  di  Firenze,&  la  fignoria  del  Bargello,incontanenteil  Refcrifie  a  Firéze  chel 
la  fignoria  detta  s'abatteiTi  el  Bargello  più  nò  fofle,&  cofi  fu  fatto  &  partiffi  il  Barge] 
Io  di  Firéze  del  mefe  d'ottobre.M.cccxvi.pero'  che  la  parte  del  Re  co  la  forza  del  co 
te  da  Battifolle  Vicario  hauea  già  fi  prela  forza ,  che  non  che  disfare  luficio  del  Bar- 
gello,ma  la  fèguente  lettione  de  xiii  priori  furono  quafi  tutti  della  parte  ch'amauano 
la  fignoria  del  Re ,  &  cofi  al  tutto  il  Conte  da  Battifolle ,  con  quella  parte  rimafcro 
ftgnon ,  et  fi  muto'  (lato  in  Firéze  fanza  nullaltra  turbatione  ocacciamentodi  genti, 
laqle  fignoria  tene  di  nero  in  affai  pacifico  et  traquillo  (lato  più  tépo  appreiTo  la  eie 
ta,onde  la  citta  s'auazo  et  miglioro  affai.p  lo  detto  Còte  da  battifolle  Vicario  s'ordi- 
no et  comincio,&  fece  grà  parte  del  palagio  nuouoouellalapode(la,&ncl  detto  té 
pò  del  mefe  di  génaio.nella  fignoria  del  detto  còte  alteraio  in  ualdarno  di  fopra  nac- 
quc  uno  fanciullo  co  due  corpi  &  fu  recato  in  Firéze  et  uiuetic  più  di.xx.  di  poi  mo 
ri  ali'hofpedalc  difànta  Maria  della  fcala  di  Firenze  &  mori  prima  l'uno  che  l'altro, 
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&  udendo  enere  recato  uiuo  in  palagio  a  uedere  a  priori,cheallhora  erano  permara 
uiglia,nó  uollero  recandofi,noia  a  fbfperto  &a' piata  fi  fatto  moftro  della  natura,ìlqu3 
le  fecondo  l'oppenione  delli  antichijOuenafcieefegnodi  futuro  danno. 

Come  fame  &  mortalità  fu  grande  oltre  monti.        Cap.lxxviii. 

NEI  detto  anno  M.cccxvi.  Grande  peftilcntia  di  mortalità  &  di  fame  aucnne  nel 
le  parti  di  Germania,cioe  nella  Magna  difopra  oltramontana ,  &  ftefefj  in  Ola 
dajFrifia ,  &  in  Sidanda,  &  per  Bramante,Fiandra,&  Analdo  infino  in  Borgogna,& 
parte  di  Francia,&  fu  fi  pericolofa  che  più  chel  terzo  delle  genti  morirono,&  da  l'u. 
no  giorno  a  l'altro  quelli  che  più  pareua  fano  moriua,el  carofuefi  grande  diuino,& 
di  tutte  uittuaglie  che  fé  nò  fofie  che  di  Cicili3,e  di  Puglia  per  li  mercatanti  ui  fi  ma- 
do  per  mare  per  lo  grande  guadagno,tutti  moriano  di  fame.  Quefta  peftilétia  auen- 
ne,pero"  chel  uerno  dinanzi  &  tutta  la  primauera  &  pò  la  fiate  fue  molto  piouofa ,  el 
pacfe  e'  bafi'o  molco,ri  che  l'acqua  foperchio  il  terreno,  &  guafto  ogni  femcza.allhora 
le  terre  afogarono  fi  che  più  anni  appreffb  quafi  no  fruttarono,et  corruppe  1  aria  mol 
to,&  differo  certi  aftrologi  ch'ella  cometa  ch'aparue  dinanzi  nel  M.cccxiiii.  fu  fegno 
di  quella  peftilétia  che  la  dòuea  uenire,  perche  la  fua  influenza  fu  lopra  quelli  paefi  6C 
in  quelli  tépi  qlla  peftilétia  cótcne,iimile  Romagna  el  cafentino  in  fino  inmugello. 
Delia  elettione  di  Papa  Giouanni.xxii.  Cap-ixxviiii. 

GIouanni.xxii.Nato  di  Caorfa  di  baffo  afare  fedette  Papa  anni.xviii.&  mefi  diioi 
&  di.xxvi.in  Vignone ,  eifendo  ftata  uacatione  bene  duoi  anni.  Per  la  difcordia 
di  Cardinali,pero'  che  i  Guafconi  ch'erano  gran  parte  del  collegio.uoleano  la  elettio 
ne  in  loro,  e  Cardinali  Italiani ,  &  Francierchi  &  Prouenzali  non  acconfcntiano ,  fi 
erano  ftati  puniti  dal  Papa  guafconejdopo  la  molta  contefa,quafi  come  in  mezzano, 
rimiff'ero  luna  parte  &  l'altra  le  uoci  in  coftui,  crcdcndofi  i  Guafconi  ch'egli  elegief^ 
fé  il  Cardinale  di  Biderfi  ch'era  di  loro  natione.o  al  Cardinale  Pelagru.Qtiefti,  co  ab 
fentiméti  de  Cardinali  Italiani  &  prouézali,  &  per  trattato  di  m.Nepolcone  Orfini 
Cardinale  capo  di  quella  rett3,contra  a  Guafconi  la  diede  a  fé  medefimo  elegendofi 
Papa,per  ordinato  modo Iccódo  i  decretali.  Quefti  fue  uno  pouero  cherico,p  natio- 
ne  fue  il  padre  ciabattiere,  &  col  Vefcouo  darli  cancellieri  del  Re  Carlo  fecódo  falle. 
uo,&  p  fua  bontà  &  follecitudme,  effendo  in  gratia  del  Re  Carlo,  ad  fua  fpefà  il  fece 
fl:udiare,&  poi  il  fece  fare  Vefcouo  di  Vergui ,  &  morto  larciuefcouo  darli  m.  Piero 
da  Ferrara  Canciellieri,&  fuo  maeftro.Il  Re  Ruberto  il  fece  Cancielliere  in  fuo  luo 
gho,ÒC  poi  co  fuo  ftudio  &  fagacita,madando  lettere  da  parte  del  Re  Ruberto  di  fua 
raccomadatione  ad  Papa  Cleméte,delle  qualifi  dille  che  il  Re  nòne  feppe  méte ,  per 
lequali  lettere  il  detto  uefirouo  di  Vergui  fu  permutato  et  fatto  Vefcouo  di  Vignone 
&  pò  Cardinale  p  lo  fuo  fènno  &  ftudio,onde  il  Re  Ruberto,prima  che  foffe  Cardi 
naie  l'era  fatto  nimico  ethaueali  tolto  il  fugello ,  pche  hauea  fugellate  le  dette  lettere 
fànza  fua  licéza.Qiiefto  Papa  Giouani  fu  coronato  in  Vignone ,  il  di  di  làuta  Maria 
adi.  viii'di  fettcbre.M  .cccxvi.  Et  poi  fu  elli  grande  amicodel  re  Ruberto  &elli  di  lui, 
&  fece  per  lui  di  grandi  cofe  come  inazi  diremo. Quefto  Papa  diede  compimento  al 
feptimo  libro  delle  decretali ,  ilquale  hauea  cominciato  Papa  Clemente  Sc  rinoueL 
lo  la  fefta  della  pafqua  del  corpo  di  Chrifto  co  grande  indulgentie  8C  perdoni  chi  fot 
fé  a  celebrare  li  officii  fanti  ad  ogni  bora ,  e  diede  perdono  generale  ad  tutti  Chriftia 
ni  di.xl  di  per  ogni  di  ch'elfi  facefl'e  riuerenza  quando  il  prete  nominafie  Icfu  Chri- 
fio,e  quefto  fece  poi  nell'anno  M.cccxviii- 

Come  il  ReRuberto  &  Fiorentini  fecero  pace  con  Pifani  &  Luchefi.  Cap.lxxx. 
TW  I  El  detto  anno  M.cccxvii.delmefed'Aprile,pace  fu  fatta  dal  Re  Ruberto  a  Pi- 
IN  fani,&  Luche(i,&  fimile  la  fece  fare  a  Fiorentini  &  a  Sane(i,&  Piftorefi.et  a  tut 
ta  laltra  legha  di  parte  ghuelfa  di  Tofcana,con  tutto  che  per  li  ghuelfi  male  uolctieri 
fi  fece  per  la  fconfitta  riceuuta  da  loro,e  dado  biafimo  al  Re  di  uiItade,oue  elli  il  face- 
ua  per  grade  fenno,et  prouidéza.et  per  pigliare  lena  et  forza  per  fé  et  p  U  Fiorctini  et 
altri  difuap3rte,et  per  nò  urtare  co  r.emici  alla  fortuna  della  loro  uittoria,ct  per  altre 
magiori  intendimentì,come  manzi  lara  men  none.  I  patd  hebbe  il  Re  da  Pifani,chc 
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quando  facìefTe  generale  armata  !i  darebbono  cinque  galee  armate,  ouero  la  mone- 
ta che  corta  (fero,  de  uoUc  che  fjcelRro  in  Pifà  una  capej!a,&  uno  (pedale  per  ranime 
demorti  della  fconfitca  di  monte  carmi,a'perpctua  mcmori3,<Sf  asichoradi  quello  fu 
riprelbjloquak  con  gr.mde  prouedimenco  fece  fare.  I  fiorencim  hi.bbono  pa«i  d'ef* 
fere  liberi  èc  franchi  in  Pi(a,Óf  le  cartella  c'haueano  ìi  ricenejiero  OC  tornarono  i  pre« 
gioni  in  Firenze  adi  xxix  di  M  .igio.&  furono  xxx  viii,tra  cittadini  6C  conradinij  no< 
bili  &  buoni  popolanijfanza  più  altra  minuta  gente,&  la  detta  pace  co  Pilaru  no  ha* 
rebbc  hauuto  effetto  con  tutto  il  podere  del  Re  Rubcrto,pero'  thei  Pilaniin  ncuna 
guiPauoleano  fare  franchi  i  fiorentini  in  Pifà  ne  altri  patti  dimandati,  parendo  loro 
come  cra,d'ertcre  al  dilbpra  della  guerra  con  uittori3,ie  non  folfe  adoperato  per  li  fio 
rentini  una  bella  8c  lottile  maeftria  di  guerra  per  io  ufficio  palfaro  de  priori,intra  qua 
li  hauea  di  faui  6C  difcreti  huominrdeilaquale  e'  bene  da  lare  memoria,  per  elfemplo 
de  futuri. Elfendo  come  e'  detto  dinanzi  rinouato  io  ftato  in  Firenze,  per  la  fignoria 
dal  conte  da  battifolIe,&  era  anchora  molto  tencro,&  ha uendo  la  guerra  di  Pifa  & 
di  Luc3,nó  erano  in  ficuro  ftatOjufarono  querta  lauia  diliimulatione,  ch'elli  elelTono 
xiiii.buonihuomuiijiqualifuronopopolani&rinchiuferli  nel'opera  di  làuto  Gio* 
uanni,&  comilèro  loro  che  face iìero  nuoue  gabelle,&  le  uecchie  raddoppialTero ,  fi 
che  il  comune  hauelfe  d'entrata  cinqueccto  migliaia  di  fiorini  d  oro  l'anno,  opiu,& 
di  quefto  ordine  fi  diede  uoce  per  la  citta,òC  di  mandare  in  Francia  per  uno  de  reali,o' 
figliuolOjO' nipote  del  Re  per  capitano  con  mille  caualierifrancieichi.e  querta  prò- 
uedenza  fu  cómefia  per  io  conte,et  per  tutto  rufficio  de  priori,ad  Alberto  del  giudi, 
cehuomo  di  grade  auttoritade,ói  a'  Donato acciaiuoli,^  ad  noi  autcore,che  tutti  e  L<iutforefttro 
tre  erauamo  di  quello  collegio,  et  fucci  dato  il  fugello  del  comune,ei  piena  auttori ta  uo^in  quejìo  té 
de  congiurata  credenza.Incontanente  per  li  detti  tre  furono  fatti  fare  lettere  da  par»  podej^r.ori. 
te  del  comune  al  Re  di  Francia,^  a'  melfer  Carlo  luo  fratello  pregandolo  per  bene 
&  ftato  di  (anta  chielìi.ÓC  di  par:e  guelfa  3c  per  riparare  alla  ueiiuta  dell' imperadore, 
che  mandalfono  uno  de  loro  figliuoli  con  mille  caualien  al  noftro  (òIdo,&  ordinof 
fi  con  le  compagnie  di  Firenze  de  mercatann  e  haueano  a  fare  in  Francia,  che  facel^ 
fero  lettere  di  pagamelo  di  fiorini  Ix  mila  d'oro,per  dare  8c  fare  la  promelTa  de  gaggi 
&  caualieri,&  fcnilefi  al  Pap3,&  ad  più  de  fuoi  Cardinali  amici  del  noftro  comune, 
che  fcriueffero  Sc  cófortallero  il  Re,ò^  m. Carlo  di  quefta  imprcla,e  fatte  le  dette  let- 
tere (auiaméte  hebbono  un  fauio  Si.  fidato  corriere  irancieico,&  ordinaro  che  andaf 
fé  a'  Parigi,perla  uiad'Auignone,ouerail  Papa.inxvdiperlocaminodi  Pilà,&  dif 
parte  s  ordinoe  (ècretaméte  per  quelli  ch'era  (opra  le  (pie,che  una  (pia  fidata  li  facefle 
cópagnia  a'  códurlo  per  Piia,&  come  furono  in  Pifa  com'era  ordinato , la  detta  Ipia 
fcoperfe  al  cote  &  alli  anziani  del  detto  corriere,ilquale  fecero  pighare  co  le  dette  let 
tere,&  quelle  aperte  et  letteli  marauigliarono  dell  ordine  li  grande  imprelb  pio  no- 
ftro  comune,er  di  tanta  entrata  di  gabelle,cófigiiaro  che  per  loro  nò  facea  di  matener 
la  guerra,potédo  hauerela  pace,cò  tutti  i  uitu  credédoci  haucre  ingannati,e  di  prefen 
te  mandarono  al  noftro  comune,the  rimadaifero  i  loro  ambafciadon  trattatoti  della 
pace  a'  monte  Topolijeti  loro  uerrebbono  ad  marti.et  cod  fu  fatto^  et  innanzi  che  fi 
partilfono  (i  die  compimento  alla  pace  al  piacere  de  Fiorentini,come  era  prima  elTu- 
ta  domandata,et  coli  moftra  che  la  fauia  prouidenza  bene  guidata  con  credenza  fa  lo 
auilb  delli  huomini  le  più  uolte  uenire  al  finededderato. 

Come  i  Fiorentini  disfecero  et  fecero  monaca.        Cap.lxxxi. 

NEI  detto  anno  i  Fiorétini  disfeciono  la  mala  moneta  del  B3rgello,che  correa  p 
danari. vi.ch'appena  ualea  danan.iiii.luno ,  et  fecero  una  moneta  che  correa  p 
danari.xx.et  poi  no  piacédo  al  popolo  fecero  la  buona  moneta  del  guelfo  da  xxx.da- 
nari  et  1  uno,  quella  da  dcii  xv.l'uno  di  buono  argéto  di  lega  di  m.xi.di  fine^  et  in  quc 
ftoanno  del  mele  di  Luglio,  fi  fondarono  in  fu  l'arno  la  pila  del  nuouo  ponte  detto 
Reale  et  fecero  le  mura  da  quella  torre  di  fu  l'arno  alla  riua,infino  al  corfo  de  tintori 
di  cofta  all'orto  di  fanta  Croce,ei  iuf  no  alla  porta  di  fanto  Ambruofio 
Come  il  Re  Ruberto  mando  armata  inCicilia  &  fece  grande  dàno»        Cap.lxxxìi, 
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El  detto  anno  Mcccxviì.efTcndo  fallire  le  trìegue  del  Re  Ruberto  a' quello  di 

Cicilia,p  lo  detto  Re  Ruberto  fi  fece  armata  a'  Napoli  di  Ix  galee  (ànza  altri  le* 

gni  palTagierijOnde  fu  amiraglio  &  capitano  m.Tomafo  daMarzano  core  dì  Squilla 

ce.ilquale  co  mille  cc.caualieri  &  gente  a'  piede  aliai  pafTo  col  detto  duolo  in  Cicilia 

&  pofefi  ad  cartello  ad  mare,&  poi  per  terra  mado  per  ualle  di  Mazar3,guaftando  tue 

to  intorno  aTrapali,&  tutta  la  cótrada,&  le  galee  per  mare  alla  marina,facédo  gradif 

fimo  dano  di  tutte  biade  ch'erano  alle  piaggie,poi  ritorno  cóla  detta  hofte,per  la  uia 

da  Coriglione  a'  Palermo,et  quiui  perpiu giorni  dimoro,&  tutti  i  giardini  &  uigne 

rfintorn  o  alla  citta  guado  &  le  tonare  del  porto,  &  d'allhora  innanzi  uénero  in  quc 

fle  marine  gradc  abódanza  diToni,chc  prima  nò  ce  n'hauea,&  poi  fen'ando  per  terra 

ì  caualicri,&  le  galee  p  mare,infino  a'  MelTina  guaftado  ciò  che  inazi  fi  trouauano,  fi 

za  riparo  neuno  3c  intorno  a'  Mcffina  ftettono  ad  hode  più  di  xy.di  guaftàdo  tutte  le 

uigne,&  giardmijil  Re  Federigo  no  ardi  di  cóparire  ne  per  cerra,ne  p  mare,  ma  fi  dù 

moro  a'Caftro  Ianni  co  fua  hofte,per  laqual  cola  l'ìfola  di  Cicilia  ricicuette  in  quello 

anno  pm  di  guerra  che  prima  no  hauea  riceuuta  dal  Re  Carlo  prìmo,ne  dal  lècódo. 

Se  diflcfi  che  fé  il  re  Ruberto  hauefle  cótinuato  l'anno  appreffo  i  Cicìliani  nò  Thareb 

bone  durato,ma  Papa  Ioani  uoUc  che  trieguc  foffero  per  v.anni,&  la  citta  di  Regio 

&  più  cartella  d'intorno  ch'el  Re  Federigo  hauea  cóquiftatc  alla  uenuta  dello  Impc- 

radere  Arrigo  rimilTc  in  mane  8c  guardia  della  trieguajl  Re  Ruberto  accetto  per  la 

ìmprefà  c'hauca  fatta  di  Genoua  p  recarla  a'  fua  parte,come  diremo  p  racquidare  le 

dette  terre,lequali  rihebbe  in  guardia  dalla  chiefa,ondc  quello  di  Cicilia  fi  tene  tradii 

to&  ingannato  dalla  chiefa,pero*  chel  Re  Ruberto  le  fi  ritenne  in  fua  fi  gnoria. 

Come  Ferrara  fi  rubello  dalla  chiefà.  Caplxxxiii. 

^vandopro     -|^-r  £[  ^^^^q  anno  adi.iiii.  del  mefc  d' Agofto,i  Ferrarefi  fi  rubellarono  dalla  fìgno* 

prof  marchefi     j^^  ^jg  ^^n^  chkia,8c  del  Re  Ruberto,«S:  a*  rom  ore  aflaliro  &  uccifcro  &  prefero 

iiijìtlapgno    Ijj  mafhada  ch'erano  catalani  a'  foldo,et  poco  apprefTo  i  marchefì  della  cafa  da  Edi  fc 

na  I  mara.     ^c  fecero  fignori,comehaueano  ordinato  co  loro  ci tt2dinì. 

ComeVguccióe  da  fagiuola  uoile  rictrare  in  Pifà  &  di  Spinetta  marchefe.C.lxxxiiii. 
"fw  1  EI  detto  anno  del  mefe  d* Agodo, Vguccione  da  fagiuola  co  l'aiuto  di  m.  Cane 
jL\|  da  Verona  ucne  fubitaméte  co  gra  géte  a  cauallo  Sc  a'  piede  infine  in  Lunigia 
na  co  la  forza  &  p  le  terre  del  marchefe  Spinetta.ilqle  intédea  di  uenire  a'  Pif^a,p  certi 
trattati  c'hauea  nella  citta  co  géte  difafetta.ilqle  trattato  fu  (copto  a'  grido  di  popolo, 
onde  Ccfcietco  dal  colle  di  Pifa  fi  fece  c3po,&  col  cófiglio  del  còte  Gaddo  corlbno 
aTurore  a  cafà  Làfranchi  che  s'intendeano  co  Vguccione,et  uccifèrne  iiii.de  migliori 
della  cafà,  &  piue  madarono  a'  còfini  di  loro  fètta.Sentédo  Vguccione  che  nò  potea 
fornire  fua  ìmprefà  fi  forno  a  Verona.Cadruccio  fìgnore  di  Luca  &  nimico  d' Vguc 
cione  fece  lega  col  còte  Gaddo,&  co  Pifàni,&  co  loro  aiuto  andò  ad  hode  (opra  Spi 
netta,c'hauea  dato  il  padb  a  Vguccione,&  tolfeli  Fofdinuouo  forriffimo  cadello,  & 
nemica  buofi,&  di  tutte  fiie  terre  il  dilertaro,il  detto  fpinetta  fi  fuggi  co  fua  famiglia, 
ad  meffcr  Cane  della  fcala  a*  Verona. 

Come  parte  ghibellina  ufci  di  Genoua.  Cap.lxxXv. 

El  detto  ano  Mcccxviiadi  xvdi  Settébre  elTendo  la  citta  di  Genoua  in  idato  dì 
popolo.ma  più  nò  haueano  podere  iGrimaldi,et  Frafcadori,ct  la  loro  parte  de 
guelfijche  li  Crii  &'ghibellini,runa  perche  il  re  Ruberto  fauoraua  i  guelfr,raltra  che 
li  Spinoli  ch'erano  di  parte  ghibellina  erano  nimici  di  quelli  q  Oria,&  fuori  diGeno 
uà  alquàti  della  cafa  de  Grimaldi,pcr  difpetto  prefo  còtra  quelli  d'oria,fccero  torna- 
re li  (pinoli  in  Genoua  fotto  pte(toche  defferoalle  comàdamcta  del  comune,  come 
quelli  della  cafà  d'oria.&  i  loro  amici  ferirono  cio,hebbono  fbfperto,&t€ma  d'elTere 
traditi  da  guelf!,&  da  grimaldi,&la  citta  p  quedo  ne  fu  ad  arme.et  a'  romore,e  quelli 
d'orìa  nò  trouandofi  poderofi  p  lo  còtrario  de  guelfi,et  etiadio  per  li  Spinoli  ghibel- 
lini loro  nemici  fi  fi  celarono  ellino  &  loro  amici ,  fanza  comparire  in  forza  d'arme» 
per  laqualcofà  i  guelfi  prefèro  uigore,&  prefèro  l'arme  &  fecero  capitano  m. Carlo 
dalFicfco,&m.Guafparrede  Gfimaldi,adi  x.di  Nou€bre.Mcccxvu.  VegédocioU 
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Spinoli,  ch'erano  tornati  in  Gcnoua  che  la  terra  era  uenura  tutta  a'  parte  guelf3,et  co 
no(cendo  che  ciò  era  fatto  per  opera  &  induftria  del  Re  Ruberto.incontanentes'ac 
cordarono  con  queih  della  cafa  d'Ori  3,&  con  loro  amici  ghibellini  &  partironfi  del 
la  citta  (ànza  loro  cacciamento,onde  apprefTo  fegiii  grande  icandolo  &  guerra,come 
inazi  direnio.pero"  che  le  dette  due  cafe,Orii  &  Spinoli.erano  le  più  podero!è  fchiat 
te  d'Italia  in  parte  d'Imperio  &  ghibf  llina. 


Comeighibellimdi  Lombardia àHediardno Cremona.        Cap.Ixxxvii. 

NEI  detto  anno  adi  xx.di  Settembie,la  parte  ghibellina  di  Lombardia  in  quarita 
di  duo  mila  caualieri  &  gccc  a'  piede  aflai,onde  era  capitano  m.Cane  della  fcala, 
pofèro  afiedio  alla  citta  di  Cremona,&hauendola  molto  flretta  p  forte  tcpo  di  pioua 
cóuénefi  partiflero  dallo  airedio,&  anchora  pche  Bolognefi  p  farli  leuareda  afledio 
caualcaronofopralacittadi  Vlodon3,&  guaftaróla dmtorno,&  fecionledànoaflài. 
Come  m.Cane  della  fcala  fece  bolle  (opra  i  Padouani.  Cap.lxxxyiii. 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Nouembre,il  detto  meffer  Cane  con  fuo  sforzo  uen 
ne  ad  hofte  fopra  i  Padouani,&  prefe  Monzelife  &  Efte,&  molte  delle  loro  ca- 
ftella,&  recolli  fi  al  lottile  che  al  febraio  uegncte  no  potédofi  cótaftare  fecero  pace.co 
me  piacqj  a  mefier  CanCj&promifero  di  rimettere i  ghibellini  dentro,&  cofi  fecero* 
Come  li  ufciti  dì  Gencua  con  la  forza  di  ghibellini  di  Lombardia  affedia. 
fono  Genoua.  Capitolo.Ixxxix. 

NEll'anno  Mcccxviii'Cflendo  ufciti  di  Genoua  quelli  della  cafa  d'Oria,&  li  Spi* 
nolijCon  loro  feguito  fi  ftauano  nella  riuiera  di  Genoua  a'  loro  pofleflìoni,  mu- 
darono loro ambafciadori  in  Lombardia,&  trattato,&  lega  fecerocon  m.Mafeo  Vi 
fconti  Capitano  di  Melano,&  co  figliuo!i,5f  con  tutta  la  lega  di  Lombardia  di  parte 
d'Imperio  &  ghibellina  per  laqualcofà  m. Marco Vilconti  figliuolo  del  detto  m.Ma 
feo  uenne  di  Lombardia  a'  Genoua  con  grande  hoftedi  gente  tedefca ,  &  lombarda, 
a'cauallo&apiede.et  co  detti  ufciti  di  Genoua  pofèro  alfedioallacitta  dalla  parte  di 
Codifare,&  de  borghi,&  pochi  di  apprefTo  quelli  della  cafa  doria  con  lo  aiuto  delli 
altri  ufciti  fece  un'altra  hofte  alla  citta  del  Bingano  nella  riuiera  di  Genoua,  &  quella 
hebbono  ad  pochi  giorni  a'  patu.  Apprcflb  ftado  la  detta  hofte  a'  Genou3,m.  Adoar- 
dod'oria  co  la  balia  del  popolo  di  Saona,di  notte  celatamente,&  incontanente  co  la 
forza  de  ghibellini  della  lerra.che  la  magior  parte  erano  ghibellini,  fi  rubellarono  la 
terra  al  comune  di  Genoua.del  mele  d'Aprile.p  laqualcofà  molto  acrebbe  la  forza  al 
li  ufciti  di  genoua,che  quafi  tutta  la  riuiera  di  ponete  era  alloro  fignoria.fàluo  il  cartel 
Iodi  monacOj&Vctiglia.et  la  citta  di  Nola,et  nella  riuiera  di  leuàteteneano  le  ricce. 
Come  i  ghibellini  di  Lombardia  hebbono  Cremona.  Cap.xc, 

NEI  detto  anno  del  mefe  d' Aprile,la  parte  ghibellina  di  LombardÌ3,con  la  forza 
di  melTer  Cane  hebbono  la  citta  di  Cremona  per  tradiméto,per  una  porta  che 
fu  loro  data.con  grande  danno  de  guelfi  che  dentro  u  erano. 

Come  li  ufciti  di  Genoua  hebbero  i  borghi  di  Prora.        Cap.xci. 

NEI  detto  anno  all'ufcita  di  Magio  hauédo  i  detti  ufciti  affediata  la  torre  di  Codi 
fare  per  due  me(i,&  quella  fi  tenea  franca mente.fu  fatto  per  quelli  dentro  con 
fbttile  dificio  di  canapi,ordigno  che  nenia  dalla  torre  a"  una  coccha  dei  porto  di  Gè- 
noua,per  loquale  fi  fornia Sc  rinfrefcaua  a*  contrario  di  tutta  rhofte,perche  fi  milTero 
ì  detti  ufciti  a'  cauare  &  tagliare  fotterra  la  detta  torre,queIli  dentro  temendo  non  ca- 
deffe  loro  adolTo  s'arrenderono  faluo  le  per(one,&  chi  diffe  per  danari,iquali  tornati 
in  Genoua  furono  giudicati  a'  morte  &  traboccati  di  fuori,e  ftando  al  detto  afledio, 
del  continuo  dauano  battaglia  a'  borghi  di  Prora ,  che  fono  di  fuori  della  porta  delle 
uacche,iquali  cóbattcdo  li  prefono  per  forza  adi  xx  v  di  Giugno  nel  detto  anno,onde 
auanzaronomoltOj&quelli  dentro  a'  Genoua  perderono,p  modo  che  Ihofte  di  fuo 
ri  crebbe  et  fi  ridurfe  ne  borghi,  et  prefono  la  mótagna  di  PeraIdo,et  di  fan  Bernardo 
difopra  a'  Genoua,et  circundarono  la  terra,et  fopra  il  bifàgno  pofèro  un'altro  capo, 
fi  che  la  citta  per  terra  era  tutta  affediata.et  per  mare  haueaperfecutioneaffai,perga 

lee  di  Saona  et  delli  ufciti  che  fignoreggiauano  il  mare. 

Siili 
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Come  il  Re  Ruberto  ucnne  per  mare  al  foccorfb  di  Genoua.  Cap.xcìf. 
"TW  1  EI  detto  anno  Mcccxviii.eflendo  la  parte  de  guelfi  cofi  alTcdiata  in  Genoua,8C 
i\  per  mare  &  per  terra  fi  mandarono  a*  Napoli  loro  ambafciadori  al  Re  Ruber- 
tOjilquale  hauea  fatto  fare  in  Genoua  la  detta  mutatione,che  li  douefle  foccorrere,& 
ianza  indugio  aiutare,&  fé  ciò  non  faceflé  non  fi  poteano  più  tenere,fi  erano  ftretti  di 
uettouaglie  &  d  airedio,per  laqual  colà  il  Re  Ruberto  incontanente  fece  una  grande 
armata  di  xlyii  ufcieri  &  di  xxv.galee  fottili,&  di  più  altri  legni  &  cocche  cariche  dì 
uettouaglia,&  egli  in  perfona  col  Prenzedi  Taranto,  &  con  mefler  Gianni  Prenze 
della  morea  funi  fratelli,  8C  con  più  baroni,  &  con  quantità  di  mille  dugiento  caua^ 
lierijparti  di  Napoli  adi  dieci  di  Luglio,&  uenne  per  mare,  &  entro  in  Genoua  adj 
xxi  di  Luglio,&  da  cittadini  fu  riceuuto  honoreuolmente  come  loro  fignore,&rifr3 
co  la  citta,che  poco  fi  potea  più  tenere  per  difFalta  di  uettouaglia.  Incontanente  chel 
Re  fu  giùto  in  Genoua  li  ufciti  leuaronol'hofte  che  haueanomeffa  in  bilàgno  &firì 
duflero  alla  mótagna  di  fa  Bernardo  et  di  Peraldo,e  ne  borghi  di  Prara  uerlo  ponete. 

Come  i  Genouefi  dierono  la  fignorìa  di  Genoua  al  Re  Ruberto.  Ca.xciii. 
"■^  I  El  detto  anno  adi  xxvii.di  Luglio  i  capitani  di  Genoua,,  3c  la  balia  del  popolo, 
1\|  ct-la  podefta  in  pieno  parlamelo  rinuntiarono  la  loro  balia  &  fignoria,&  co  uo 
lontadeì  popolo  dicdono  la  (ignoria  &  guardia  della  citta  &  della  rìuiera  al  Papa  Io 
anni  &  al  Re  Ruberto  per  dieci  anni  ferro  i  capitoli  di  Genoua,&  il  Re  Ruberto  la 
prele  per  lo  Papa  &  per  {e,come  quelli  che  più  tempo  dinanzi  l'hauea  defiderata  a'  in 
tentione  che  quando  hauede  accheto  la  fignona  di  Genoua  fi  credea  racquiftare  laGi 
cilia,&  uenire  al  difòpra  di  tutti  i  (uoi  nemici,  &  a'  quefto  intendimento  procaccioe 
più  tempo  dinanzi  la  detta  reuolutione,&  di  farne  cacciare  fuori  li  Spinoli ,  &  Crii, 
pero'  che  più  uolte  efléndo  eglino  (ignori  di  Genoua  contaftarono  il  Re  Ruberto,et 
ii  Re  Carlo  fuo  padre,&  atarono  quelli  d' Araona  che  teneano  l'ifola  di  Cicilia  come 
adietro  e'  fatta  mentione. 

Della  uiua  guerra  che  li  ufciti  di  Genoua  fecero  al  Re  Ruberto.     Ca.xciiiì» 

PEr  la  ucnuta  del  Re  Ruberto  in  Genoua,non  afiebolio  l'hofte  di  fuori,  ma  mz* 
giormente  crebbe  per  lo  aiuto  defignori  Lombardi  di  parte  ghibellina ,  &  rife- 
cero lega  con  lo  Imperadore  di  Goftantinopoli,»Sf  col  ReFederigo  di  Cicilia  &  col 
marchefe  diMonferrato,&  conCaftruccio  fignore  di  Luca,&  co  Pifanì  anchora,ma 
infecreto,&  ftando allo  afledio  forti  &  graui  battaglie  continuamente  dauano  alla 
cittade,traboccandoli  con  più  difici  di  di  &  di  notte,come  gente  di  gran  uigore,fi  fat 
tamente  chel  Re  Ruberto  con  fuo  sforzo  non  acquifto  niente  co  loro  in  neuna  par 
te,anzi  con  cauelotterra  puntellarono  gran  pezzo  delle  mura  della  porta  ad  lànta  A* 
gnefa,&  quelle  fecero  cadere,&  parte  di  loro  per  forza  entrarono  nella  cittade,  onde 
il  Re  in  perfona  s'armo  con  tutta  fua  gente,&  con  gran  uigore  affrontandofi  in  (u  le 
mura  rouinatecon  le  Ipade  in  mano,pure  i  maggiori  baroni  &  caualieri  delRe  ripin 
fero  fuori  i  loro  nemici,con  grande  danno  di  gente  dell'una  &  dell'altra  parte,  &  r ifc 
cero  le  mura  con  grande  affanno  in  poco  tempo,lauorando  di  di  8c  di  notte ,  ftando 
il  Re  con  fua  gente  cofi  affediato,et  cofi  combattuto  fi  mandoe  per  aiuto  inTofcana, 
et  da  più  parti  l'hebbe.Mandaronui  i  Fiorentini  cento  caualieri  et  cinquecento  pe# 
doni  tutti  foprafegnati  a' gigli,  et  di  Bologna  altretann,  et  limile  di  Romagna  et  da 
più  altre  parti,et  andarono  a'  Genoua  per  mare  prendendo  porto  a*  Talamone,fìche 
giunta  la  mifta  il  Re  fi  trono  in  Genoua  in  kal.di  Nouembre  del  detto  anno,con  più 
di  duo  mila  caualieri,et  pedoni  fanza  numero,e  di  fuori  hauea  da  mille  cinqueceto  ca 
uali«:ri,et  era  capitano  melfer  Marco  Vifconti,et  haueano  le  fortezze  di  moti  d'intor 
no,  per  modo  che  il  Re  nò  potea  c3peggiare,e  cofi  dimoraro  le  detti  bolli  in  guerra 
ftretta  di  badaluchi,et  di  traboccarfi  et  faettarfi,tutta  la  detta  ftate,&  etiandio  del  uer- 
no  che  f  uno  nò  potea  l'altro  auanzare.et  in  qucfta  ftanza  il  detto  melTer  Marco  heb 
be  tanta  audacia  in  fé  che  fece  chiedere  il  Re  Ruberto  a'  combattere  co  lui  corpo  a* 
corpo,e  quale  uincieffe  rimaneffe  (ignore,deIlaqual  cofà  il  Re  molto  fdegno- 
Come  in  Siena  fu  fatta  congiura  di  che  u'hebbe  mutatione»        Cap.xcv. 
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L'Anno  detto  Mcccxviii.  de!  me(èd'Ottobre,neIla  citta  di  Siena  nacque  {can- 
dele et  romore,deiqiiale  fue  capo  melTer Sozzo  dei,et  melTer  Dee gucci  de  To 
lomei  con  feguito  de  giudici  necari  et  beccati  che  uoleano  rimouere  il  regimcto  del 
la  citiade,et  molto  ui  furono diprefTo.Diche  fu  la  cicca  tutta  ad  armeec  trouandofi  la 
gente  de  fiorctini  ch'andaua  a  genoua  in  Sien3,a'richie(la  del  detto  comune  feguiro- 
no  lufFiciodenouecheregeanoIa  terra,onde  quelli  della  detta  cógiuraucneroa'nié- 
te  et  furo  cacciati  della  ferra,onde  fi  chrio.et  nacqj  grandi  diuifion;  nella  citta,  et  per 
quella  cagione  non  mandarono  i  faneH  adiuto  al  re  Ruberto.^  alcuno  difle  perche 
lordine  de  noue  ch'elfi  regeano  molto  al  uolere  de  Salimbeni  8c  haueaui  de  ghibelli 
ni.  Ad  cui  nópiacqj  che  ui  fi  madaife.i  Tholomei  fecero  quella  nouirade.ma  di  nero 
fi  crede  ch'efli  cominciale  per  mutare  (lato  per  la  grande  brigha  tra  Tholomei ,  iSC 
Salimbenijtrouando  quella  cagione. 

Come  li  re  Ruberto  &  Tuoi  fconfilTero  lufciti  di  Genoua  &  parnronfi 
dallo  affedio.  Cap.xcvi. 

NEI  detto  anno,eflendo  p  Io  modo  detto  il  re  Ruberto  aifediato  in  Genoua  più 
di.vi.mefi  fi  pen(o,&"  uide  che  nò  pò  tea  granare  i  nemici  fé  nò  poneffe  fua  ho- 
fle  in  tcrra,tra  borghi  3C  Saona,&  fece  armare  più  Galee  &  ufcieri,  &  iui  fu  fece  rico 
gliere  da  ottocento  cinquanta  caualieri,&  gente  a  piede  bene.xv«mila.  &  con  quella 
gente  furono  la  gente  de  fiorétini,&  delli  altri  fofcani,&  di  romagna,&  di  bologna, 
Spartirli  di  genoua  adi.iiii.di  Febraio,per  porre  la  detta  gente  nella  cótrada  di  fèllo, 
(èn tendo  ciò  quegli  di  fuori,incótanente  ui  mandarono  di  loro  gente  a'cauallo,  &  a' 
piede  in  grande  quantità  per  ccraftare  la  ri  uà  al'hofte  del  Re,  adcio  che  no  poneffero 
in  terra  la  gente  del  Re  adi.v-  di  Febraio.  arriuaro,&  con  grande  trauaglio,mettcdo 
fi  inanzi  botti  uote  cóbattendo  co  nimici  mancfcamcte,  onde  de  principali  furono  i 
Fioréiini  elli  altri  di  quella  legha  che  prima  fcefcro  di  galea,  fotte  la  guardia  de  buo- 
ri  baleftneri  delle  galee  ch'erano  alla  riua  &  per  forza  darme  prefero  terra ,  ella  gétc 
delli  ufcifi  ruppono,&  fcófiffero  m  fu  la  piaggia  di  fe(lo,&molti  ne  furono  morti,& 
prefì,&  quelli  che  camparono  fugiro  ne  borghi  &  a  Saona,&:  la  notte  uegnéte  tutta 
rholle,ch*era  ne  borghi,&  a'móti  di  Peraldo,&di  fan  Bernardo,fi  partirono  &  anda 
fono  uerfòIombardia,&Iafciarono  tutti  loro  Arnefi.fanza  ricieuere  altra  caccia,che 
il  Re  nò  uolle  che  fìia  gente  fi  metteffe  aTeguirli,ch'era  di  pericolo  in  qlle  montagne, 
appi'efTe  quelli  della  citta  di  Genoua  riprefèro  le  borgora  di  Prora,&  disfecero  tutte 
le  fortez>:e  di  fuori. 
Come  il  re  Ruberto  fi  parti  di  Genoua  &  andonne  accorte  del  Papa.      Cap.xcvi  i. 

NEI anno.M.cccxviii.adi.xxix.d'Aprile  il  re  Ruberto  fi  parti  di  Genoua  co  .xl. 
galee,&  con  fua'gente  fenando  in  procnza  a  Vignene  ou  era  la  corte  &  iui  ho- 
noreuolemente  furiceuutoda  papa  Giouanniin  Genoua,Iafciofuo  uicario  mefTere 
Ricardo  gambatefa  da  bruzi  fauio  fignore,  con  (ei  cento  caualieri  8C  molti  fergenti 
a'picde,&  con  più  galee  alla  guardia  di  Genoua. 

Comehufciti  di  Genoua  con  la  forza  de  lombardi  tornare  allo  affedio 
di  Genoua.  Cap.xcviii. 

NEI  detto  anno  fen  tendoni  ufciti  di  Genoua  partito  il  re  Ruberto ,  fi  armarono 
in  Saona.xxvin.galee,onde  fue  armiraglio  mefTere  Currado  dorÌ3,et  manderò 
no  in  lombardia  p  adiuto,&  raunaro  mile  cauaiieri  e  più  la  maggior  parte  tedefchi. 
Se  grande  quàtita  di  popoIo,&  adi.xxvii.di  Luglio  del  detto  anno  tornarono  ad  ho- 
flea  Genoua,&  pofond  a  campo  in  proenza  &  adi.iii.d' Ageflo  fequéte  s'appreffaro 
alla  citta,dando  battaglia  a  borghi  da  più  parti  per  terra  dallaltra  parte  di  Bifàgno,  el 
le  dette  galee  entrarono  nei  porto  cóbattendo  forceméte  la  cittade,  ma  niente  acquì- 
ftaro,&  adi.vii.d' Ageflo  apprefTo  fue  una  grade  battaglia  nel  piano  di  bifàgno ,  tra  li 
ufciti,et  quelli  della  cittade  &  luna  parte 8c  laltra  ricieuetteno  molto  dano,fànza  ha- 
uere  niuna  parte  honore  di  uittoria,che  quelli  di  fuori  fi  traflbno  al  poggio  et  quelli 
dentro  nella  citta,appreiro  combatteano  al  continuo  di  di  et  di  notte  per  mare  et  per 
certa  la  cittade» 
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ComemeflerCaneprefeleborgoradi  Padoua4  Càp.xàXi 

NEI  detro  anno  del  mele  d' Agofto  melfer  Cane  della  fcala,  co  li  ufciti  di  Padoua 
pero  che  nò  uollono  rimettere  i  detti  loro  ufciti  in  Padoua  i  padoua  ni,  fé  còde 
1  patti  fatti  p  melfer  Cane^ucne  ad  hofte  (opra  padoua  con  duo  mila  caualieri  &.x.mì 
la  pedoni.ec  prelero  le  borgora  di  padoua  et  pofonui  tre  campi  per  aflediare  la  citta» 
Come  i  guelfi  di  Lombardia  riprelero  Cremona.  Cap.c» 

NEI  detto  anno  adi.x.d'Ottobre.i  Fiorentini  màdarono  in  lombardia.  ccccaus* 
heri  per  una  taglia  fatta  p  parte  guelfa  di  mille  caualieri,  onde  era  capitano  mef 
fere  Giberto  da  coregia  ilqle  (i  parti  di  Brefcia  et  pfe  la  citta  di  Cremona  p  tradimcn 
to,et  recolla  a" parte  guelfa ,  ma  p  la  lunga  guerra  era  quafi  deftrufta.ct  recata  a  niéte. 
Come  melTer  Vgo  del  balzo  fu  fconfitto  ad  Aleflandra.  Cap.ci. 

NEI  detto  anno,eirendo  mefler  Vgo  del  balzo  capitano  in  piemonte  p  lo  re  Ru 
berto  ad  alTedìo  della  citta  d' Alcffandra.et  eflendo  andato  có.cc.  caualieri  p  far 
fare  legname  per  ponti,et  difici  per  lo a(redio,mefler  Marcho  uifconti  con  lei  cento 
caualieri  hauendoli  melTo  a  guato,li  ufci  adolTo  et  lui  (confilTe  et  uccife. 
Come  li  ufciti  di  Genoua  riprefero  i  borghi.  Cap.cii. 

NEI  detto  anno  M.cccxviii.adi.x.d'Ottobre,hauendo  li  ufciti  di  Genoua,  cóla 
forza  de  lombardi  date  più  battaglie  alla  citta  per  terra  et  per  mare,  prefèro  per 
forza  il  caflellriCcioclVaueano  fattoi  guelfi  dentro  inful  monte  di  Peraldo,  &  di  fan 
Bernardo,iIqu3!eera  con  poca  guardia,&  con  quella  uittoriafciefero  giù  ai  borghi, 
&  fanza  ritf gno  li  prefèro,che  ueduto  i  genouelì  dentro  pduto  il  poggio  abadonaro 
no  i  borghi,&  cefi  a  detta  hofteriprefc  la  (ìgnoria  de  borghi,come  altra  uolta  facea- 
no  et  pochi  di  apprelTo  hcbbono  la  torre  di  Codifare,&  quegli  derhofte  di  bifagno 
per  non  effere  troppo  fperti,fi  ritralfero  al  pogio  &  a  borghi  di  Prora  adi.xix.di  No- 
uembre,&  cofì  tutto  quello  uerno  uegnente,cóbattero  la  citta  continuamente  p  ma 
re  &  per  terra,&  teneala  molto  afflitta ,  in  quefto  a.Tedio  larmata  delli  ufciti  hebbe  fi 
grande  for£un3,che  fi  leuaro  di  Genoua,&  otto  di  loro  galee  ruppero  in  terra  a'chia 
ueri,&  perdcrono  tuttala  gente,&  il  rimanete  fi  ritornoca'Saona,rotte,  &  ftracciaic 
&  in  quello  tempo,e(rendo.xii.galce  di  proézali  a  Noli,  qlli  di  Saona  armarono.xxii 
galee,&  fbpra  Noli  cóbatterono  quelli.xii.galeedel  Re,&  otto  ne  prefono  &.iiii.nc 
tirarono  in  terra,fentcdo  ciò  quelli  di  Genoua  andarono  a  Saona,  con.xxvi.galecar* 
mafe,ma  niente  poterono  dannegiare  il  porto. 

Come  i  ghibellini  riprefero  Spuleto»  Cap.ciiì. 

NEI  detto  anno,  del  mefè  di  Nouébre  per  trattato  &adiuto  del  conte  Federigo 
da  monte  f€ltro,&  delli  altri  ghibellini  della  marcha,&  del  ducato,i  ghibellini 
di  Spuleto  ne  cacciarono  per  forza  i  guelfi,&  cóbattendo  nella  citta  ui  furono  molti 
homicidii,&  incédii,&  pfono  più  di.cc.buoni  huomini  della  citta  di  parte  guelfa ,  8C 
mifèrli  in  pregione,i  perugini  iqli  furono  tardi  al  foccorfojuénero  poi  con  tutto  lo* 
ro  sforzo  allo  affedio  ad  Spuleto,&  flando  al  detto  ailedio. L'ano  appITo,  il  detto  còte 
Federigo  fece  ribellare  a  perugini  la  citta  d'Afcefi,  p  laqualcofa  fi  partirono  di  guer- 
regiare  SpuIeto,&pofonfi  ad  hofte  ad  Afcefì.I'anno.M.cccxx.el  detto  anno  del  mefè 
di  Dicembre,i  ghibellini  di  Spuleto  a  furore  corfèro  alle  carcere,  oue  teneano  in  prc 
gione  i  guelfi  8c  miferui  fuoco  dentro  &  arfonli  tutti  dentro ,  laquale  fue  una  fcelc* 
ratacrudeltadc 

Come  il  Re  di  Tunizi  torno  in  fua  fignoria,  Cap.ciiii. 

"TV  r  EirannoM.cccxix.il  Re  di  Bugea  ilquale  prima  era  flato  Re  di  Tunìzi,5f  poi 
i\l  cacciato  p  unaltro  ch'era  di  fuo  legnaggiOjCh'elfi  fece  Re,  fi  torno  alla  citta  di 
Tunizi,&  co  la  forza  delli  arabine  caccio  il  detto  Re,&  racgllo  la  fgnoria,  &  quelli 
che  tenea  la  fignoria  fènando  aTripoli  di  barberia,  &  accordoffi  col  re  Federigo  di 
Cicilia  per  moneta  chelli  diede,et  col  fuo  adiuto  fece  grande  guerra  al  Re  che  tenea 
Tunizi  per  terra  et  per  mare,et  alTeccollo  fi  di  uettuaglia  che  Tunizi  era  in  gràde  bi- 
fognOjOnde  il  detto  redi  Tunizi,dando  al  re  Federigo  maggiore  quantità  di  mone- 
ta fàccordo  con  lui,et  formili  la  terra  di  uettuaglia ,  OC  rimafè  fignore,  &  coli  il  detto 
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Re  Federigo  con  inganno  guadagnoc  da  detti  due  Re  faracìnì  in  poco  tempo  duce 
to  mila  di  doble  doro. 

Come  Caftruccio  fignore  di  Luca  ruppe  pace  a'  Fiorentini  8c  comincio 
loro  guerra.  Cap.cv, 

L'AnncM.cccxx.del  mefc  d'Apri!e,effendo  Caftruccìo  in  termìnelli  da  Luca  fi- 
gnore di  Luca  a'parte  ghibcllina,&  in  legha  co  pifàni,lèntédo  che  papa  Gioua« 
ni  infiemecol  re  Ruberto  haueano  fómoflb  di  fare  uenire  di  Francia  in  Lombardia 
menere  Filippo  di  ualois  figliuolo  di  mcffer  Carlo  fratello  del  Redi  francia  con  gra 
de  gente  d'3rme,per  córaftare  la  forza  di  mcffer  Mafeo  uifconti ,  &  de  figliuoli  &  di 
dia  Iegha,&  Mentendo  che  Fiorétini,Sanefi,&  Bolognefi  haueano  madato  in  lombar 
dia  mille  caualieri  ad  richieda  del  re  Ruberto,&  della  chiefa  Sc  erano  già  alla  citta  di 
RegiOjil  decto  Caftruccio  a'preghiera  &  a'ri chieda  del  detto  mcder  Mafeo,  8c  della 
legha  de  ghibellini  di  lombardia  ruppe  pace  a'Fiorctini,  per  idurbare  la  detta  imprc» 
(à  di  lombardia,&  anchora  come  tirano  fànza  fede,che  dando  in  pace  ftiema  fuo  da 
to,&  uiuédoin  guerra,  gliene  pare  edalcare.Cadruccio  come  huomo  uago  di  figno 
ria,credédo  montare  in  idato  comincio  guerra  a  Fiorentini  fànza  nullo  sfidamcnco 
con  la  forza  delle  mafnade  de  pifani  catialco,&  prefe  &  fulli  renduto,come  hauea  or 
dinato  il  cadelletto  di  cappiano  col  ponte  fopra  la  guifciana,&  mote  Falcone,Iequa* 
li  fortezze  teneano  i  Fiorctini,&  fatto  ciò  paflb  guifciana,&  corfe  ardendo ,  &  gua» 
ilando  incorno  a' Fucechio,&  a'  Vnci  &  a'Cerreto,&  poi  infino  ad  Empoli  inful  co* 
tado  di  Firenze.Et  ri  tornado  fi  pofè  ad  aflcdio  ad  (anta  Maria  ad  mòte,  ch'ed»  tenea  p 
li  Fiorccinijfàluo  la  rocha  ch'elfi  tenea  per  li  terrazani,&  quella  in  pochi  giorni  heb. 
be,peroche  terrazzani  p  tradimento  gliene  diedero  adi.xxv.d' Aprile,  i  Fiorentini  no 
erano  proueduti  come  fi  conuenia,  credcdofi  che  foffe  loro  confcruata  la  pace,  non 
poterono  adcio  riparare,&  hauuta  la  terra  fi  torno  ad  Luca  con  grade  triumpho ,  & 
quelli  traditori  che  li  haueano  renduta  fanta  maria  ad  monte  per  fofpetto  meno  a'Lu 
C3  in  pregione  languendo  li  fece  morire,&  appredb  in  quello  anno  il  cte'xo  Cadruc 
cio,piu  cartella  di  carfagnana.fiT  di  lunigiana  uinfe  &  reco  alla  fiia  ftgnorià,  laqualco* 
ù  durbo  molto,roa  quafi  tutta  la  imprefà  fatta  per  la  chie(à,et  per  lo  re  Ruberto  in  15 
bardia  con  laltre  ragioni  come  inanzi  faremo  mentione. 

Come  gente  delli  ufciti  di  Genoua  furofconfitti  alle  ricce.         Cap.cvì. 

NEI  detto  anno.M.cccxx.edendo  in  Genoua  grade  drctta  di  uetfuaglia,pche  li 
ulciti  con.xvii.galee  corfegiauano  la  riuiera,&  prédeano  naui  &  cocche,&  al- 
tri legni  cherecauano  uettuagliaa  Genoua,quegli  di  Genoua  armorono.  xxvii.  ga- 
Iee,&  fèguirono  qlle  delli  ufciti,&  in  le  ricce  le  rinchiu(cro,&  riprefèro  una  nane  SC 
una  coccha  carica  di  uettuaglia  c'haueano  prefa  le  dette  galee  delli  ufciti.  EtafiVdian 
do  qll-  galee  in  le  ricce  coloro  ufcieri  fecero  uenire  da  Gcnoua.cl.cauaheri  di  quelli 
del  re  Rubcrto,&  quelli  delle  ricce  tirate  in  terra  le  dette  galee  fi  miifero  a  cóbattere 
co  detti  caualieri,&  adi.xxxi.di  Magio  furono  fconfitri  da  detti  caualieri  del  Re  có# 
battendo  contra  a  loro  per  mare  &  per  terra,&  prefero  6c  arlero  il  porto  delle  ricce, 
&  le  dette  galee  con  grande  danno  delli  ufciti. 

Come  quelli  di  Genoua  prefono  il  bigamo.  Cap.cvii. 

NEI  detto  annOjil  uicario  del  re  Ruberto,&  Genouefi  armarono  dalx  tra  galee 
&  ufcieri.et  con.ccccl.caualieri  nandaro  et  pofero  hode  et  afTedio  alla  citta  del 
bìgame,et  qlla  cóbattédo  p  forza  prefero  adi.xxi.di  Giugno  et  rubaróla  tutta.  AUho 
ra  tutto  il  marchefato  di  ginuigna  torno  alla  fignoria  di  Genoua,  et  di  parte  guelfa. 
Come  il  Papa  et  la  chiefà  fecero  uicario  il  re  Ruberto  in  lom  bardia  mef* 
fer  Filippo  di  ualois.  Cap.cviii- 

INquedo  anno.Mcccxx.papa  Ioanni  et  la  chiefa, fatto  fare  più  richiede  a'  medcre 
Mafeo  uifconti,et a'figliuoli  ch'eflì  leuadero  dallo  aiTedio di  Genou3,laqua!e  fi  te 
nea  per  la  chiefa  et  per  lo  re  Ruberto.come  habbiamo  detto,  et  quelli  i  detti  conìan- 
damenti  no  ubidirono,opponendo  che  Genoua  era  terra  d'imperio ,  et  no  di  chkfa» 
Per  laqualcofa  fatto  fu  per  lo  Papa  procelTo  et  {comunica  contra  a'detti,et  interdetto 
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MiIano,&  Piacenza,&  laltre  citta  chellino  tiranefcaméte  teneano fbgìogate  p  forza 
il  detto  Papa  ordino  trattato  che  mefTer  Filippo  di  ualois  nepote  del  re  di  Fràcia  uè- 
nifìe  in  lombardia  p  uicario  di  fanta  chiefa^per  abbattere  la  fignoria  de  detti  fifmatici 
&  rubelli  di  fanra  chie{a,i!qna!e  melTer  Filippo  uenne  in  lombardia  con.vii.conti  & 
con.cxxcaualieri  tra batiderefi,& di corredo,con quantità di.vi.ccto gentili huomi. 
ni  d'arme  a  caiiallo  molto  bella  &  nobile  gente  al  loldo  della  chiefa,  OC  del  re  Ruber 
to,&uéne  in  lombardia  per  Vgato  di  Papa  melTer  Beltramo  dalpogetto  Cardinale 
con  otto  cento  C3ualieri,tra  ,penzali  &  guafconi,quali  col  detto  legaro,etcon  melTer 
Filippo  &  Ina  géte  fàgiunfero  alla  citta  d'Arti  in  lombardÌ3,&  hauédo  nouelle  chella 
citta  d' Afti  fi  cóbattea  dentro  tra  guelfi,&  ghibellini,fi  parti  mefler  Filippo  d'Adi  co 
quella  tanta  gente  c'hauea  {ànz4  attendere  laltra  caualleria  cheili  mandaua  il  Papa,  el 
re  Ruberto  di  proenza  &  quella  chelli  mandaua  il  Re  di  Francia,&  mcffcr  Carlo  di 
ualois  filo  padre  duuenncfe  8c  del  finilcalco  di  Belcaro ,  che  in  picciol  topo  farebbe 
futa  grandilTima  quantità  di  gentCjfanza  attendere  mille  caualieri  che  Fiorentini ,  8C 
BoIognefi,&  Sanefi  màdauano  per  adiuto  in  lombardia,per  male  cófiglio,  con  quati 
ta  di  M.ccccc.caualieri  fi  miife  ad  hofte  tra  VercellÌ3&  Nouarra  i  luogho  detto  Mof 
tara,/fentédo  la  lua  uenuta  il  capitano  di  Milano,ilq'3ale  età  come  uno  Re  in  lombar 
dÌ2  che  egli  con.ìiii.fuoi  figliuoli  (ignoreggiaua  Milano,Pauia,  piacenza,  Lodi,  Co. 
mo,Bergamo,Noara,  Vercelli,  Tortona,&  Aleirandria,fanza  la  forza  delle  altre  cit- 
ta di  lombardia  di  parte  d'imperio  &  ghibellina,  ch'erano  conlegati  con  lui ,  8C  Pila 
Se  Luca  &  Arezzo  in  ToJcana,  fi  mado  i  fuoi  con  tutto  fuo  sforzo  cétra  al  detto  mef 
ftr  Filippo  di  ualois,iquali  hebbono  appreflb  loro  tre  mila  huomìni  o'  più  a'cauallo 
gran  parte  tederchi,&  gente  a'picde  fanza  numero  &  polèrfi  a  campo  contra  la  detta 
hofteapprelfo  d'uno  miglio  di  terra» 

Come  m.Filippo  di  ualois  fi  torno  in  Fracia  fanza  niente  acqui  (lare.  Cap.cix. 

MEiTcr  Gale3nb,df  mcfi'er  Marco  figliuolo  dd  capitano  di  Milano, capitano  de 
la  Icro  hortCjfecero  richiedere  mejìèr  Filippo  di  ualois  di  uolerc  parlamentare 
con  lui,&  ordinato  il  parlaméto  aggiunti  infieme,  meffer  Galeaflb  con  belle  8C  mae 
ftreuoli  parole  chelle  iàpea  benedirc,pregho  m. Filippo  che  non  li  folle  incontro,5C 
no  lo  uolefie  difertarc  Et  come  elli  &  fuoi  erano  ftati  femp  amici,&  feruidoridel  Re 
di  Fracia,5f  del  fuo  padre  mefler  Carlo.chello  hauea  fatto  caualiere,  et  che  la  queflio 
ne  da  fuoi  alla  chiefà  la  rimetterà  uolentieri  nel  Re  di  Francia,  et  mofìrolli  la  fua  for- 
za,et  caualleria  ch'era  più  di  due  rati  che  la  fua.Et  che  per  fìio  amore  &  del  padre  no 
lo  uolea  offendere  come  potea,uegendofi  il  giouane  m.  Filippo  condotto  ad  fi  fatto 
partito  non  li  parue  bene  ftare,&  diikCi  per  m. Berardo  da  marcoglio  chel  tradi  ch'- 
era fuo  malifcalcOjilqiiale  era  flato  rubello  &  sbandito  del  Re  di  Francia  p  uendetta 
&  per  n.olta  moneta  che  Ci  diffe  che  n'hebbe  dal  capitano  di  Milano  p  farlo  uenire 
inanzi  al  termine  ordinato  fanza  attendere  laltro  fòccorfb ,  et  fiffi  accordo  codetti  fi- 
gliuoli del  capitano  di  Milano,et  tornoffi  con  grandi  prefenti  et  doni  uituperofàmé 
te  in  Francia  con  la  fua  géte.  Quello  fue  del  mele  d' Agofto.M.cccxx.poco  appreffo 
i  detti  f  gliuoli  del  capitano  di  iVLilano  hebbono  p  forza  et  per  affedio,  la  parte  della 
citta  di  Vercelli, che  teneano  i  guelfi.  Et  fu  prefb  m.  Simone  da  collibiano  fignoredi 
VercellijCt  menato  in  Milano  ci  uefcouo  co  fuoi  fratelli  fcacciato  co  tutti  fuoi  fegua 
ci.Anchora  il  detto  m.  Filippo  di  ualois  rendeo  a  m. Filippo  di  Sauoiail  caftello  di 
cauignano  in  piemóte,  ilquale  fi  tenea  p  la  géte  del  re  Ruberto  et  era  gli  molco  caro 
et  hebbene  fi  diflc.x.mila  fiorini  doro.  Et  pegioro  duramente  le  conditioni  di  lom- 
baruia,a'danno  et  a'uergogna  di  fanta  chiefa.et  del  re  Ruberto,  et  di  chi  alloro  attcn- 
dc3,et  a'iua  grande  uergogna  che  per  quella  cagione  la  gente  de  Fiorentini,  et  de  Bo 
Iognefi,et  Sanefi  ch'erano  già  infino  a  Regio  fi  tornarono  adietro,et  la  forza  et  lardi 
re  de  fignori  di  Miiano,et  de  figliuoli'molto  accrebbe,  di  qfta  difalta  fi  fcufb  in  Fran 
eia  m, Filippo  al  Re  et  a'  m. Carlo  fuo  padre,che  ciò  era  flato  perche  il  Papa  el  re  Ru 
berco  nòli  haueano  attefè  le  cóuenienze  di  fornirlo  di  moneta,et  di  gente  al  tépo,  co 
me  haueano  promelfo,ma  p  li  più  fi  diffe  chella  disfalta  fu  lua,  ec  di  chi  l'hcbbe  a*  cófi 
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gliarc  dì  uenìre  più  todo  uerfo  MiIano,che  non  era  ordin3to,ma  quale  fi  fofTe  la  ca. 
gione  elli  ac^fto  poco  honore,&  e'da  notare  una  fauola  che  fi  dice  &  dipigne  in  Fra 
eia  per  difpetto  dcili  Italiani,&dicono  che  lombardi  hano  paura  della  lumaccÌ3,cioe 
lumacha.!  fignori  uifconti  di  M  ilano  come  fi  (à  hanno  l'arme  loro  il  capo  bianco  ec 
la  uipcra,&  fta  riuolta  con  uno  huomo  rofTo  in  bocha,&  mefler  Marco  uifcóti,  per 
Icgiadria  &  grandezza  hauca  la  fiia  bandiera  &  fchiera  de  caualieri  intorno  di.ccccc, 
pure  de  migliori  fcielti  per  feditori,&  tutti  con  la  detta  fopranfcgna^li  ignorati  fran- 
ciefchi  credeano  che  quell'arme  folfe  lumaccia,&  per  loro  difpetto  8c  cótrario  fofTe 
fatto.Onde  lo  fi  recaro  a'grande  onta ,  &  forte  ne  parlauano  in  Francia  del  difpecto 
che  haueano  fatto  loro  i  lombardi ,  ma  quella  beffa  e  diihonore  cofì  fi  tornarono,co 
me  detto  hauemo. 

Come  Callruccìoandoadhofle  nella  riuiera  di  Genoua.  Cap.cx. 

NEI  detto  anno.M.cccxx.elfendo  in  lombardia  le  dette  nouitadi  della  uenuta  di 
mefTer  Fi!  ippo  di  ualois,nó  ceffo  la  legha  de  ghibellini  dallo  affedio  di  genoua 
ma  maggiorméte  laccrebbeno,&  rinforzare  &  fecero  legha  da  capo  con  Federigo 
re  di  Cicilla,&  Io  Imperadore  di  Góftantinopofi,&  con  li  ufciti  di  Genoua ,  &  con 
Caftruccio  fignore  di  Luca,ilquale  Caftruccio  uéne  con  fua  géte  ad  hofle  nella  riuie. 
ra  di  Genoua  dalla  parte  di  lcuante,&  più  cartella  &  terre  della  riuiera  li  fi  rcdcrono, 
quelli  ufciti  ch'erano  ne  borghi,per  la  fua  uenuta  crebbono  1  hofte  8C  mifero  campo 
i  n  Bifagno  per  affediare  al  tutto  la  terra  di  Genoua, 

Come  Federigo  di  Cicilia  mando  fua  armata  allo  affedio  di  Genoua.    Cap.cxì. 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Luglio,il  re  Federigo  che  tenea  Cicilia  fece  armare 
xlii.tra  galee  &  ufcieri  &  con.cc.caualieri  le  màdo  in  feruigio  delli  ufciti  di  Gè. 
noua,&  cUino  armorono-xxii. galee  lequali  s'agiùfero  infieme  del  mefe  d' Agofto.p 
confumare  Genoua  alfediandola  ftrettamenteper  mare ,  &  per  terra ,  per  modo  che, 
nullo  ui  potea  entrare  o'ufcire,&  la  citta  era  male  fornita,&  a  grande  difaggio  di  uet- 
tuaglia ,  de  di  molte  cofe.  Della  detta  armata  era  capo  &  amiraglio,  meffer  Currado 
Doria  ufcito  di  Genoua. 

Come  il  re  Ruberto  fece  fua  armata  per  contaftarc  quella  de  Ciciliani  & 
quello  che  operoe.  Cap.cxii. 

NEI  detto  anno,(en  tendo  il  Papa^el  re  Ruberto  lo  apparechiamento  fatto  per  li 
ufciti  di  Genoua,&  quello  di  Ciciha,fecero  armare.lv.galee  tra  in  proenza,  & 
a^  Nanapoli  &  genouefi  dentro  armarono,  xx.galec,  et  del  detto  Ituolo  fu  amiraglio 
mefTer  Ramondo  di  cardona ,  &  congiunte  le  dette  galee  infieme  uénero  a  Genoua 
per  cóbatiere  quelle  de  Ciciliani,^:  delli  ufciti,iquali  uegendo,et  fentendo  come  uc- 
mano  contra  alloro  fi  partirono  della  riuiera  di  Gcnoua,&  uénero  in  porto  pifano, 
8C  poi  con  fauio  prouedimento  di  guerra  per  fare  parure  larmata  della  riuiera ,  fanza 
(ogiorno  fenandarono  uerfo  Napoli,  &  giunti  allifola  d'Ifchia  miifero  i  caualieri  m 
tcrra,&  corfero  lifola,&  guaftaronla  in  parte  fentendo  la  loro  partita  lamiragUo  del 
re  Ruberto  con  fua  armata  fi  parti  di  Genoua/eguendo  1  nemici  uigorofaméte  per 
aboccarfi  con  loro,  et  fopragiunlerli  a  ilchia  una  fera  al  tardile  galee  di  Cicifia,&  del 
li  ufciti  uegendo  1  nemici  fi  atpreffo  per  uolere  la  battaglia ,  fi  ricolfero  di  notte  8C  fi 
miffero  in  mare  dando  noce  di  tornarti  in  Cicilia.lamiraglio  del  re  Ruberto  uegédo 
li  la  mattina  partiii,uollcli  fèguire.ma  la  géte  di  principato  ch'erano  in  torno  di.  xxx. 
galee,trouandofi  in  loro  paefi  gridarono  rinfrefcamento  et  panaticci,&  di  uero  bifo 
gno  ne  haueano,  8C  cofi  a  grido  lenza  alcuno  ritegno  ad  Napoli  fene  andarono  le  ga 
lee  di  proenza  Se  di  Genoua  rinfrefcati  ad  ifchia  alquanti  giorni  hauédo  nouelle  co- 
me larmata  de  Ciciliani,et  ufciti  di  Genoua  haueano  fatta  la  uia  di  ponéte,per  fèguir 
li  uerfo  Genoua  fènandarono,et  cofi  detta  armata  per  male  feguire  lUoro  amiraglio, 
ouero  per  5ja  diftalta,ct  mala  condotta.Tutta  fi  sbaratto  et  uéne  al  niente ,  che  fé  ha- 
ueffero  feguita  quella  de  Ciciliani,et  delli  ulciti  di  Genoua  lènza  dubio  s'harebbono 
fiati  uincitoriPcro  ch'erano  più  galee  et  meglio  armate,larmata  de  Ciciliani  et  delli 
ufciti  di  Genoua  maeftreuole  mente  et  non  lenza  temenza,partiti  d'ifchia  nel  porto, 
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di  Genoua arriuaro  adi.iiì.dc  Settcbre  M.cccxx.Ec co gradc  tumulto  dicédo  c'hauc* 
ano  {confìtta  larmata  del  re  RubertOjperifpauentare  quelli  di  Genoua.  EtafTaliro  la 
citta  dalla  parte  del  porto,elli  ufcitietlonrbardi  ch'erano  allo  afledio  laflalironodal- 
lai  tra  parte  per  terra  in  più  parti.  Quelli  della  citta ,  con  la  gente  del  re  Ruberto  con 
grande  affanno  di  di  &  di  notte  &  con  paura  &  con  grande  diffalta  di  uettuaglia  fra 
camente  fi  difefbno  da  più  aflàlti  &  battaglie  di  mare  8c  di  terra ,  fi  che  i  nemici  non 
acquiftaro  niente. 

Come  ì  Fiorentini  fecero  tornare  Caftruccio  dallo  alTedìo  di  Genoua.  Cap*cxiii. 

NEI  detto  anno.M.cccxx  Caftruccio  fìgnorc  di  Luca  con  Cuo  sforzo ,  &  con  Io 
adiuio  delle  malnade  de  pifani,  andò  con  gradc  hoflc  uerfo  Gcnoua,p  la  legha 
fatta  per  iftringere  la  citta,&  per  forza  d'aflcdio  uincerla,con  Tadiuto  della  armata  di 
CicilÌ3,perlo  modo  chee'detto,i  Fiorentini  fentédo  caualcato  Caflruccio,mandaro 
no  i  loro  foldati  inful  cótado  di  Luca,nelle  cótradc  di  ualdinicuole  guaftàdo  &arden 
do  &  tornando  ad  alto  pafcio,Caftruccio  ch'era  prelfo  a  Gcnoua,fentédo  ciò  temeo 
che  per  tradiméto.la  citta  di  Luca  non  fi  li  rubelIa(Tc,perchc  tornoe  in  Luca  co  tutta 
la  f  uà  hofte,fentcdo  ciò  il  capitano  della  gente  de  Fiorétini,con  le  mafnadc  de  (olda^ 
ti  fi  ritrafle  uerfb  Fucechio,  &  Caftruccio  con  fiia  gente  uigorofamcnte  fcne  uéne  ad 
hoftc  a'Cappiano ,  infu  la  guifciana  a'pctto aTiorentini,quiui  per  iftanza  di  più  mefi 
Tuno  hofte  di  qua  dal  fiume  l'altro  di  la  ftctteno  a  perdere  tempo  a  badaluccare  con 
grande  {pendio,facendo  battifolle,fortezze  &  ponti,&  difici  per grauare  l'una  hofte 
l'altra  fànza  auanzare  niente  l'una  parte  o'laltra,&  fi  hauea  ciafcuna  parte  da.M.cc.ca 
ualieri  infu  &  popolo  grandifTimo,  AUa'fme  perla  uernata  &  male  tempo  di  piogia, 
ciafcuna  parte  fi  parti  fenza  altro  auanzo  &  con  no  poco  honorede  Fiorentini.  Ca> 
ftruccio  con  fiia  hofte  non  andò  più  allo  alTedio  di  Genoua,che  fé  ito  ui  foflè  con  lai 
tra  forza  di  ghibellini  che  u'erano,la  citta  non  fi  potea  più  tenere. 

Delle  battaglie  chelliufciti&Cicilianidierono  a  Genoua.        Cap.cxiiii* 

NEI  detto  anno.eflcndo  l'hofte  a'  Genoua  p  mare  &  per  terra  per  lo  modo  detto 
&  uegédo  i  Ciciliani,&  li  ufciti  di  Genoua  che  dalla  parte  del  porto  no  potea 
no  prendere  la  citta,po  chel  porto  era  tutto  impalizato  8C  incatenato  difopra  di  grof 
lo  legname  imbertefcato  con  marauigliofo  lauoro,&  uegcdofi  uenire  il  uerno  adof^ 
io  fi  ritrafiero  con  tutta  loro  armata  in  Bifagno,&  da  quella  parte  con  loro  caualieri, 
&  con  la  ciurma  delle  loro  galee  fcicfero  in  terra  8C  fopra  Carìgnano  combatterò  la 
terra  agramente  per  due  uolte,lunaadi.xxvì«di  Settcbre,&  laltra  adi.xxix.  con  gran» 
de  fperanza  d'hauere  per  forza  la  cittade  da  quella  parte  &quelli  ch'erano  ne  borghi, 
cóbatteano  la  citta  dalla  loro  parte,quelli  della  citta  fi  difendeano  uigorofàmenccdi 
di  &  di  notte  ad  tutte  battaglie,alla  fine  allultima  battaglia  ufci  fuori  la  cauallaria  eh* 
era  nella  citta  del  re  Ruberto,con  popolo  affai  p  la  porta  di  Biragno,&  aflalédo  l'ho 
ftc  de  Ciciliani  &  delli  ufciti  uìgorofàmentc  li  leuarono  dalla  citta  ritraendofi  cóbat- 
tendo,&  quafi  come  fconfitti  fi  ricolfero  a'galee,&  lafciaronui  de  loro  molti  prefijet 
morti,&  tutti  loro  arnefi.La  detta  armata  de  Ciciliani.fi  torno  in  Cicilia  molto  peg* 
gìorata,&  quella  delli  ufciti  a'Saona.et  cofi  lultimo  di  di  Settembre  fu  liberata  la  cit- 
ta di  Genoua  el  campo  de  l'hofte  ch'era  a'Bifagno  fi  ritrafic  al  monte ,  et  laltra  hofte 
ch'era  ne  borghi^ 

Come  li  ufciti  di  Genoua  guaftarono  Chiaueri.  Cap.cxv. 

IN  qfioanno  adi.xiiii.di  Diccbre.xv.galee  delli  ufciti  di  Genoua  fcorfegiado  la  ri- 
uiera  f ciefèro  a  borghi  di  Chiaueri  8c  qllo  p  forza  pfbno  &rubaro  et  arfero  tutto. 
Come  li  ufciti  di  Genoua  prelero  i  borghi  di  Noli.  Cap.cxvi. 

IN quefto  anno  adi.xv.di  Genaioji  ufciti  di  Genoua  per  mare,  el  Marchefe  dal  fi- 
nale p  terra  aflcdiarono  la  citta  di  NoIi,trabboccandola  ctcóbattendola  più  l'olte 
afpramcte alla  fine  fi  rendeo  a'patti  adi.vi.di  Frebaìo.M.cccxx.faluo  il  caftello  chefli 
tenne  infino  adi.  vi  d'Aprile  uegnente,poi  p  fame  C\  rendeo,chì  potrebbe  cótinuado 
fcriuere  il  diuerfo  affedio  di  Genou3,et  le  merauigliofe  imprefe  fatte,ec  li  afpri  picoU 
corfi,p  luna  et  per  laltra  parte,  et  p  li  loro  collegati.  Per  cerco  fi  fcima  per  li  fauì  .che 
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lafTedio  di  Troia  in  fua  cóparatione  no  fofTe  di  maggiore  contìnuamcto  di  battaglie, 
&  d'affani  per  mare  &  p  terra, per  die  p  notte,di  (late,  d'inuerno,  tencdo  legni  armati 
in  mare.alTediando  la  citta  per  modo  che  a*grandc  diiTrett3,&  necelTita  di  uettuaglie 
la  códufféro  più  licite  nel  detto  anno.M.cccxx.&  nel  (èguente  per  due  uolte  la  loro 
armata  per  fortuna  di  mare  percofTe  in  terra,&  rotte  le  loro  galee,&:  perita  gradepar 
te  della  gente  per  ciò  nò  lafciarono  la  guerra  fanza  il  cótinuo  corfègiarc  per  mare  in 
diuerfe  parti  del  modo  cófumando  luna  parte  1  altra  di  più  mercatàtia  che  no  ualea 
uno  reame,&  del  cótinuo  battaglie  aflalendo  la  citta  per  di  &  p  notte  con  più  difici, 
gitcado  quelli  di  fuori  &  a  quelli  dentro,&  quelli  dentro  a  quelli  di  fuori ,  &  co  fare 
di  ruinàre  le  mura  delia  cittade  gran  parte  di  quelle  fare  cadere ,  &  quelli  dentro  con 
grande  trauaglio  &  necelTita  riparare  &  difenderlì/e  tutto  qfto  libro  fofTe  (cricto  fo 
Io  p  quelli  fatti  particularmcte  feguire  iànza  d'altro  trattare  farebbe  pieno.  Et  non  e* 
da  marauiglÌ3re,che  i  genouefi  erano  i  più  ricchi,&  i  più  pofTenti  cittadini,  in  quello 
tépo  che  foiTero  tra  chriftiani ,  &  etiandio  tra  faracini,  &  con  l'una  parte  8C  co  l'altra 
come  habbiamo  detto  erano  allegati  fignori,  &  comunanze  di  grandilTima  potéza. 
Come  il  fratello  del  Re  di  Spagna  fue  fconfitto  da  (àracini  di  Granata. Cap.cxvii. 

NEldetto  anno.M.cccxx.'I  (àracini  del  reame  di  Granata,  elTendo  loro  adoffo  \I 
fratello  del  Re  di  Spagna  a  hofte  con  grande  quatita  di  chriftiani  tra  a'cauallo, 
Se  a'piede,quelli  faracini  no  potendo  alla  forza  riparare  con  grande  fpendio  di  pecu 
nia  corruppono  cierti  baroni  fpagnoli,  iquali  tradirono  illoro  fignore  nò  feguendo 

10  effendo  aifaliti  da  faracini,&  cofi  furono  fcófitti  &  morti  et  prefi  da.x.mila  chriftia 
nijcl  detto  fratello  del  Re  di  Spagna  ui  fu  morto ,  &  detti  faracini  corfero  lafpagna 
ìnfuio  a'Sibilia,con  grande  danno  &  uergogna  de  chriftiani. 

Come  i  Frieri  deirhofpedale  fconfiffero  i  turchi  a  Rodi.  Cap.cxviiì. 
El  detto  anno,uno  amiraglio  di  turchia,uenendo  per  prendere  lifola  di  Rodi, 
laquale  tenea  la  magione  deirhofpedale  con  più  di.lxxx.tra  galee  &  altri  legni 
di  faracinijil  comàdatore  di  Rodi,con.iiii.galee  &.xx.altri  piccioli  legni,  &  con  adiu 
to  di.  vi'galee  di  Genouefi  détro  chetornauano  d'Erminia, cóbatterono  co  detti  (ara 
Cini  8c  fconfifrerli,&  gran  parte  de  detti  legni  prefèro  &  afFondarono,apprefro  anda 
ronoaunaifoleita  ch'era iuiprelTo.douehaueanopofto più di.x.  mila  turchi pmet.- 
terli  infu  Iifoladi  Rodi,&  tutti  li  prefero  i  chriftiani ,  &  uccifcro  i  uechi  &  i  giouani 
uenJeroperifchiaui.  3 

Come  m.Cane  della  (cala  fu  (cófitto  da  Padouani  8C  dal  Cote  dì  Goriria.  Cap.cxix. 
"T^T  El  detto  anno,meft"er  Cane  della  fcala  fignore  di  Verona  effédo  allo  affedio  del 
l\i  la  citta  di  Padoua  con  tutto  Tuo  sforzo,et  ftato  p  più  d'uno  anno  cótinuo,et  qfì 
prefe  tutte  le  fue  caftelle  el  fuo  contado  8C  fconfi  ttili  più  uolte,li  hauea  afflitti  che  più 
non  lì  poLcano  tenerejche  tutta  intorno  co  battefolli  era  afi'ediata  forniti  tutti  di  fua 
gente,fiche  r.óne  potea  ufcire,ne  entrare  alcuno  ne  uiuada  ne  altro,i  detti  Padouani, 
dfi  difperari  d'ogni  fàlute.fi  diedono  al  dogie  d'Ofterich.Eletto  ad  re  de  Rom.  ilqua- 
k'  mando  alloro  foccorfo,il  Conte  da  Goritia  el  fignore  di  Gualfè  con.ccccc.caualie 
ri  adtlmo,i!qualc  fubitamente  &  come  dinafcofo  entro  in  Padoua  con  la  detta  géte. 

11  detto  m.Cane  per  grande  audacia  &  fupbia  e  hauea  delle  fue  uittorie,&  per  la  grà. 
de  caualleria,er  popolo  c'hauea  con  feco,poco  curaua  de  padouani,&  p  lo  lungo  affé 
dio  &  troppa  ficurta  male  fi  tenea  ordinato.  Aducne  cheadi.xxy.d'Agofto.Mcccxx 
il  detto  Conte  da  Goriria  co  Puoi  friolani,&  tedefchi  co  padouani  ufci  della  terra,fu. 
bito,&  afl'ali  l'hofte  uigorofamente.MefTer  Cane,con  alquanri  dì  fua  cauallcria  male 

I  ordinari  credendo  riparare,alla  battaglia  fi  mifTe,ilqualedal  Cótedi  goriria,&  da  Pa- 
douani f.j  fconfi  tto  de  atterrato,et  fedito  et  di  poco  fcampo  la  uita,per  lo  fbccorfb  dì 
fila  gen  je,fugendo  infu  una  caualla  in  monzelife  et  l'hofte  fua  fu  tutta  fcófitta,&  sba- 
rattata et  rimafeui  di  fua  géte  morta  et  prefa  afl"ai,et  tutri  i  loro  arnefi,  et  cofi  per  loro 

g  prouedenza  ncgligente,la  fortuna  di  fi  uittoriofb  rirano  fi  muto  incótrario.  Aldettc) 
aiTedio  di  Padoua  morio  Vguccione  dalla  fagìuola  dentro  nella  cittade  di  Verona  di 
fao  male,  ch'era uenupo  in  admto  di  meffer  Cane.  Qucfti  fue  laltro  grande  tiranno. 


Ni 
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che  perfeguito  tanto  i  Fiorentini  &  Luchefi  come  adietro  dicemo. 

Come  morio  il  Conte  Gaddo  fignoredi  Pila  &  fu  fatto  fignore  il  Con- 
te Mieri.  Cap.cxx. 
NEI  detto  anno.M.cccxx.il  cote  Gaddo  de  Gerardefchi  fignoredi  Pifa  morio, 
&  per  li  più  fi  dilTe  di  ueleno,&  fatto  fue  fignore  il  Conte  Mieri  fìio  zio,  &  lui 
fatto  fignore  muto  ftatc  in  Pifa,&  tutti  qlli  ch'erano  (lati  con  Vguccione  da  fagiuo- 
la  fece  gradi. Et  a'  quelli  che  Io  haueano  cacciato  toife  la  fignoria,  8C  alquanti  capora 
li  di  popolo  fece  morire,&  altri  fece  rubelli ,  &  chi  confinati ,  &  fece  legha  con  Ca- 
ftruccio  fignore  di  Luca,&  con  li  ufciti  di  Genoua  dando  loro  occultamele  adiuco 
Se  fauore  contro  aTiorentini  &  quelli  di  Genoua. 

Come  fu  fatta  pace  tra  il  Re  di  Francia,&  Fiaminghì.  Cap.cxxi. 

NEI  detto  anno.M.cccxx.il  Conte  Ruberto  di  Fiandra  con  Luis  còte  d' Anuer* 
Cz  fuo  figliuolo  andarono  a' Parigi  con  gràde  cópagnia  di  fiaminghi  di  tutte  le 
buone  uille  per  dare  cópiniento  alla  pace  dal  Re  di  Fràcia  alloro ,  della  grade  guerra 
che  reftata  tra  loro  più  di.xxii.anni.Et  ciò  fu  p  folicitudine  di  Papa  loàni  che  ui  ma- 
do  uno  fuo  legato  Cardinale,  &  come  piaccp  a'  Dio  del  mefe  d'Aprile  li  fi  die  come 
pimento,&  il  Re  di  Francia  diede  p  moglie  la  figliuola  a'  luis  figliuolo  del  cote  Ru- 
berto,&  cote  d'Anuerlà  che  douea  elfer  reda  della  contea  di  Fiandra  8c  rédelli  la  dee 
ca  contea. Et  Fiaminghì  lalciarono  per  patti  lyll3,Do3gio-&  Bettona,  &  tutta  la  ter- 
ra di  qua  dal  fiume  della  Lyfcia  oue  fi  parte  la  lingua  francefca  dalla  fiaminga,  et  prò 
mifero  di  dare  al  Re  di  Francia.M.libre  di  buoni  parigini  in  termine  di.xx»  anni  per 
(bdisfacimento  delle  rpe(è,&  di  quelle  e  haueano  fatto  contro  alla  corona. 

Come  intra  quelli  della  cafà  di  Fiandra  fu  grande  diffenfione.  Cap.cxxiì. 

TV  T  El  detto  annOjeffendo  i  detti  Fiaminghì  in  pace  con  Franciefchì ,  &  in  buono 
l\|  ftato,inui'dia  nacqj  tra  Luis  conte  d'Anuerft  maggiore  figliuòlo  del  Con  te  di 
Fiadra,&  Ruberto  fuo  fratello.Pero  chel  conte  loro  padre  uecchio  amaua  più  Ru- 
berto fuo  minore  figliuolo  ch'era  più  ualorolb,&  quafi  l'hauea  al  tutto  fatto  figno- 
re  di  Fiandra.Onde  il  conte  Luis  forte  sdegno  3c  quafi  tutto  il  paefe  lène  diui(è,a  par 
te,&  per  quefta  cagione  in  Guanto  &  in  Brugiahebbepiu  romori  &  battaglie  citta 
dinc,&  uccifioni  &cacciarne  fuori  affai  et  quelli  che  teneano  con  Luis,et  che  amaua 
no  la  parte  co  francìefchi  rimafero  fignori,in  quello  fi  difle  chel  Conte  uechìo  uolle 
effere  auelenato,  et  fue  a  palio  che  Luis  fuo  figliuolo  il  facea  fare,p  laqualcofa  il  fece 
prcdere  a  Ruberto  fuo  fratello  &  mettere  in  pregione,onde  il  paefè  fi  diuife  magior 
mente,che  l'una  parte  tenea  con  Luis^et  l'altro  con  Ruberto,et  crebbe  fi  rerrore.chc 
la  uilla  di  Brugia  fi  rubello  al  Cóte,ec  a^meffer  Ruberto,et  cacciarlo  della  terra, &  tue 
ta  fùa  parte.Per  laqualcofa  quello  anno  et  l'altro  apprelTo  il  detto  m.  Ruberto  li  guer 
regio,  etpfè  la  uilla  del  Damo  et  quella  delle  fchiufe  oue  e'il  porto.  Quelli  di  Brugia 
ufciendo  fuori  ad  hode  pet  affediare  il  damo,quelli  della  uilla  di  Guanto  &di  Pro  fu 
rono  mezani.  Et  pacificarono  quelli  di  Brugia  col  Conte  rimancdo  fignorì  la  parte 
di  Luis,dando  al  Conte  danari  alfai  per  amenda  fi  pacificarono. 

Come  i  ghibellini  furono  cacciati  di  Rieti.  Cap.cxxiii. 

NEI  detto  anno.M.cccxx.del  mefe d' Agoflo,i guelfi  della  citta  di  Rieti  co adiu» 
to  di  quelli  de  l'Aquila  et  di  Ciuita  ducale  et  gcte  del  re  Ruberto,cacciarono  p 
forza  i  ghibellini  di  Rieti.Et  nella  citta  cóbattendo  nuccifono  più  di.ccccc.et  mol- 
ti nanegarono  nel  fiume  il  fangue  di  loro  corfe.  Et  poi  appreflb  quatro  mefi  effendo 
ì  detti  gulfi  di  Rieti  al  caflello  da  Irono  nel  contado  di  Spuletoi  ghibellini  ufciti  di 
Rieti,con  l'adiuto  et  forza  di  Sciarra  della  colonna,per  forza  rientrarono  in  Rieti  et 
cacciaronnei  guelfi  che  non  erano  ne Ihofle. 

Dun  grande  raunamento  d'hofli  che  fue  tra  due  eletti  d'Alamagna.      Cap.cxxv. 

IN  quello  anno  grade  rannata  fu  fatta  nella  Magna  per  combatterli  infieme,il  do- 
gio  d'Oflcrich,&:  quello  di  Bauiera,iquali  erano  amendue  eletti  a  Re  de  Romani 
per  lo  modo  adietro  detco,et  più  tempo  flettono  ad  hofle  inful  fiume  del  reno  quafi 
tuttala  caualleris  della  Magna,chl  dalluna parte  et  chi  dallakra^alla  fine  fi  partirono 
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(anza  c6battere,perchc  quello  di  bauiera  non  potè  durare  alla  Ipefà. 

Come  il  Marchefè  Spinetta  fallegho  co  Fiorentini.  Cap.cxxvì, 

NEI  anno  M.cccxxi.i  Fiorennni  uolcdo  guerregiare  Cartruccio  fignore  di  Lue 
ca,fi  feceno  legha  con  Spinetta  Marchefè  Malcfpina  ,  ilquale  tuitto  fofle  ghi* 
bcIIino,per  Caftruccio  era  difettato  di  tutte  le  fue  terre,i  Fiorentini  li  mandarono  in 
Lunigiana  per  la  uia  di  lombardia.ccccaualieri  &.  v.céro  pedoni,&  elli  con  fuo  adiu 
to  fece  ceto  caualieri,&  in  poco  tcpo  fece  racquiflo  affai  di  fue  cartelle,  &  erano  p  di- 
(cendereal  piano  di  lunigiana  a'  fare  guerra  affai  alia  citta  di  Lucca,  pero'  che  Fiorétì 
ni  dallaltra  parte  erano  in  fui  cótado  di  Luca,  &  porto  afTedio  a'  móce  Vettolino  con 
viii.céto  caualicri  foldati,&  gente  a  piede  affai,&  fé  i  Fiorentini  haueffero  fatta  Tim- 
pfà  co  magiorc  prouediméto  &  co  più  forte  braccio  della  guerra  erano  uincitori,Ca 
ftruccio  fentédo  il  detto  apparecchiamcto  nò  fue  otiofojma  mado  ad  tutti  fuoi  ami- 
ci per  adulto  in  lóbardia  dal  capitano  di  Milano,&  da  qllo  di  Piagcnza,&  da  Parmi 
giani  hebbe.v.c.caualieri  &  da  I^ifani  &  dal  Vefcouo  d'Arezzo,  &  dalli  altri  ghihelli 
ni  di  Tofcana  più  d'altri. v.c.  fiche  fi  trono  in  Lucj  co  piu.M.DC.  caualieri  &  difpo 
nédo  flio  cófiglio  fàuiamétc,Iimprefa  di  lunigiana  lafcio,&  co  tutta  *ba  horte  de  detti 
caualieri  et  popolo  fanza  numero  uéne  cótra  a  Thorte  &  foldati  de  Fiorérini,i  Fioréti 
ne  male  ^ueduti  di  fi  fatta  imprefà ,  &  no  credcdo  che  la  forza  di  Cartruccìo  foffe  fi 
grade  per  lo  adiuto  de  lombardi  fi  ritiraffero  in  fu  bel  uedere,Cartruccio  OC  fua  horte 
Seguendoli  fi  pofe  ad  horte  cótra  a'  loro  dcfeh  sera  haueffe  cóbattuto  di  certo  hauea 
la  uittoria,pero'  che  di  gente  &  di  tutto  hauea  il  uantagio,  Guido  dalla  petrella  Capi 
tano  delle  mafnade  de  Fiorctini  la  fera  francamente  fi  difefè,afraIendo  co  badalucchi 
h  gente  di  Cartruccio,  mortrando  gra  uigore ,  &  che  attendeflero  adiuto  la  notte,la 
notte uegnéteadi.viii.di  Giugno  atceìero molti  fuochi.et  faccelline  facccdo  fembia 
te  di  uolereafTalirei  nemici,  ftpqftomodolafcmndoi  fuochi  etle  luminarie  acce- 
dè nel  capo  faluaméte  co  tutta  fua  horte  fi  riduffe  in  fucechio,  et  a  carmignano  et  a  l'ai 
tre  caftella,et  uennegli  a  bene  che  una  grande  acqua  ucne  da  cielo  la  notte  perche  Ca 
ftruccio  non  fèntie  la  fua  partita  et  fue  gabbato  per  li  fuochi,Ia  mattina  per  tépo  ucg# 
gendo  partiti  i  nirnici  fi  tenne  ingannato ,  et  di  prefente  caualco  et  guafto  d  intorno 
a  Fucechio  etdi  fànta  croce  età  cartel  franco  et  mòte  Topoli  et  Vinci  et  Cerreto  fan 
za  nullo  contarto ,  et  ftettead  horte  per.xx.  di  fànza  riparo  con  grande  uergogna  de 
Fiorentini,et  tomoffi  in  Lucca  con  grande  honore ,  i  Fiorentini  per  querta  cagione 
fecero  tornare  di  lunigiana  i  loro  caualieri,Caftruccio  incontinente  ui  caualco  et  nt 
prefe  tutte  le  fìie  caftella,et  Pont  remoli  et  più  terre  del  Marchefè  Spinetta  &  lui  li  ab 
bandono  et  tornofl'i  a  mefTer  Cane  a  Verona. 

Di  nouita  di  ufici  di  Firenze.  Cap.cxxvii» 

NEI  detto  anno  M.cccxxi.dcl  mefedi  Giugno  occorrédo  a  Fiorétini  fi  fatte  tra 
uerfe  di  guerra  p  la  fetta  di  qlli  che  no  regcano  erano  i  priori  &  rettori  calónia- 
ti de biafìmati fbrte,onde fi crio uno uficio'di .xii.buoni huomini  popolani.iiper Ce* 
fto  checófigliaffero  i  priori,  &  che  fanza  loro  cófiglio  &  deliberagioni  i  priori  non 
poteflcro  fare  niuna  grane  diliberagione ,  reprendere  balia  il  modo  fue  affai  lodato, 
&  fue  fortegno  della  fetta  che  regea. 

Come  il  Marchefè  Caualcabo  fu  fconficto  con  la  legha  di  Tofcana 
in  Lombardia,  Cap.cxxviii. 

►— 7  EI  detto  anno  Papa  Giouanì,el  Re  Ruberto,  per  fbccorrere  in  piemonte  i  lo- 
^H  ro  amici  di  lombardia  che  molto  erano  sbigotti ti,per  la  partita  di  m.  Philippo 
di  Valois,madarono  la  per  capitano  meffer  Ramódo  di  'Cardona  d'Ardona  con  X!Ì. 
ceto  di  caualieri  che  folTe  colleghato  Cardinale,&  rifecero  legha  co  Fiorétini,&  Bo 
lognefi ,  8c  Sane(i,iquali  mandarono  in  lombardia  mille  caualieri  tra  due  uolrc ,  on- 
de fue  capitano  il  Marchefè  Caualcabo  di  Cremona,&  erano  parte  in  reggio  &  par 
te  alla  Piene  del  tiuilla  in  fui  concado  di  Piagenza ,  de  la  da  Po  era  il  Patnarcha  d' A- 
quilea  con  quelli  della  Torre ,  &  con  Brefciani ,  &  teneano  Cremona  &  Cremma, 
&gucrieggiauanoil  capitano  dì  Milano ,  Mefl'ere  GalealTo  Vifconti  ueggendofi 
,--^'  T 
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cofi  gucrregìare  ad  caualieri  di  Tofchana  &  di  Bologna  &  dentro  alla  terra hauca  Co 
fpe£to,manc[o  per  adiuto  a  Milano  al  padre,  &  ad  Pi(à,&  ad  Lucca,ìquali  li  madaro 
novi.cétocanalierijil  Marchefe  caualco  in  uald!tara,&  quello  borgho  &  più  ca(YeI> 
ietta  prefè,&  pofè  l'afledio  alla  rocca  di  bardo  il  Capitano  di  Piagenza  ui  mando  da 
vili. ceto  caualieri  alfoccorlb,  8c  trouàdo  il  detto  marchefe  male  proueduto  di  tanca 
forza  da  nimici  quafi  foprefb  fue  fconfitto,&  elli  morto  co  più  di.cl. caualieri  tra  prc 
fi  &  morti  immantinente  fi  fugiro  a  grade  pericolo  al  borgho  di  Valditara ,  e  quella 
fconfitta  fue  del  mefe  di  Nouembre  alFufcita  anni  M.cccxxi. 

Come  Mefier  Galealfo  hebbe  la  citta  di  Cremona.  Cap.cxxìx. 

Er  quefta  uittoria  il  detto  meffer  Galeaflb  co  f uà  hofte  paffo  il  Po,&  a  Cremo 
na  fi  pofe  ad  afiedio  fentendola  male  fornita  &  la  citta  era  molto  anullata  per  la 
guerra  dello  imperadore,&  magiormente  perla  morte  del  Marchefe  caualcabo  isbi 
gottitì,bacfaglia  diede  alla  citta  per  tre  di,quelli  dentro  anullati,  &  non  hauendo  Tpc 
ranza  di  (bccorfo  le  mafnade  che  u'eratio  dentro  da.cc.  a  cauallo  &  .ecc.  ad  pie  aban- 
donorono  la  tcrra,&  d  fugirono  a  Crema,  la  gente  di  mefier  Galeafib ,  non  efiendo 
Prejà  Ji  Crei-  quafi  chi  difendefle  la  terra ,  per  forza  ruppono  del  muro  della  citta ,  &  in  quella  en^ 
mona.  jj.^^^  ^  preforla ,  &  fpogliaro  d'ogni  fubftantìa  che  u  era  rimala ,  &  ciò  fu  adi.v-di 

Gennaio  M.cccxxi 

Come  (curo  il  Sole  &  mori  il  Re  di  Francia.  Cap.cxxx. 

Elli  anni  M  .cccxxi.adi.xxvii.di  Giugno  fcuro  il  Sole  in  fui  leuare  quafi  le  due 

parti  o  piUj&duro  p  una  hora,nel  detto  ano  il  di  della  Epifania  mori  Philipp© 
Re  di  Francia  ilquale  fue  huomo  dokie,&  di  buona  uita,  &  no  rimafe  di  lui  reda  ma 
fchio,appnb  la  fua  morte  fu  fatto  Re  Carlo  Cote  della  Marcia  fiio  fratello,tSf  figlino 
Io  del  re  Philippo  il  grade,  &  fue  coronato  ad  Renfa  nel  detto  ano  adi.xi.di  Febraio. 
Come  i  Bolognefi  cacciaro  di  Bologna  Romeo  Pcpcii  ricco  huomo    Cap  cxxxi. 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Giugno,!  Bolognefi  a  romore  di  popolo,col  fegui» 
^^ todebeccadelli.&altrinobihjcacciaronodi  Bologna.il  gride  ó^polTentehuo 

^Romeopep     *"*5  Romeo  de  Pf  poli  grade  citt3dino,&  quafi  fignore  della  terra  con  tutta  fua  fetta 

poi:  ài  Bo/o     ilquale  fi  dicea  ch'era  il  più  ricco  cittadino  d'Italia^acquifiato  quafi  tutto  d'ufura  che 

gìM,  xx.mila  fiorini  doro  hauea  di  rendita  l'anno  lanza  il  mobile ,  per  la  fua  partita  molto 

fue  fiurbaro  lo  fiato  di  parte  ghuelfa  a  Bologna. 

Come  l'imperatore  di  Gófiantinopoli  hebbe  guerra  co  figliuoli.  Cap.cxxxiù 

NEI  detto  anno  l'imperatore  di  Gonftantinopoli  fue  in  grande  difcordiacol  fi# 
gliuolojperche  l'imperatore  a  fua  uita  hauea  fatto  imperatore  fuccedente  a  lui, 
il  figliuolo  del  filo  magiore  figliuolo  ch'era  morto,  onde  il  fecondo  figliuolo  uiuen 
te  ifdegnato  col  padre, congiura  fece  co  baroni  cótra  al  padre,&  nipote ,  &  quafi  gra 
parte  del!o  imperio  gli  rubello  &  quefio  fue  grande  cagione  dello  abalfamento  delli 
ufciti  di  Genou3,pero'  chel  detto  imperatore,  per  abafiare  la  forza  della  chielà  &  del 
Re  RubertOjContinuamenteco  Puoi  danari  mantenea  la  guerra  a  Genoua  fauoran- 
do  li  ufciti,&  quelli  di  Saona  centra  a  quelli  della  terra,&  contra  al  Re  Ruberto,& 
per  la  fua  guerra  abandonol'imprefà. 

Come  Federigho  di  Cicilia  fue  (comunìcato,&  come  fece  coronare  il 

figliuolo  del  Reame.  Cap.cxxxiii. 

E!  detto  annOjil  detto  Papa  Giouani  co  fuoi  cardinali,ordinarono  tregua p  tre 
annidai  Re  Ruberto,&  dò  Federigho  di  Cicilia,p  potere  meglio  fornire  Tim- 
prefà  di  Genouail  detto  Re  Federigho  domadando  p fuoi  ambalciadori,  pace o  tre- 
ghua  p.x.anni,  &  Regio  &  l'altre  terre  di  Calauria  ch'elli  hauea  rédute  per  mano  del 
P3pa,lequali  il  Papa  hauea  rédute  al  Re  Ruberto,onde  tencdofi  ingannato  &  tradi. 
to  fi  cótradifle  la  detta  trieghua  di  tre  anni  c'hauca  fatta  il  Papa,&  fece  disfidare  il  Re 
Ruberto,il'Papa  &  fuoi  cardinali  fdegnato  li  diedonofentétiadi  fcomunicatione,  il 
detto  Federigho  per  quella  cagione  corono'  del  reame  di  Cicilia  Don  Piero  fuo  ma 
giore  figliuolo  fènza  difpodcftare  fé  ad  fua  uita ,  &  feceli  in  fua  prefenza  fare  omagio 
B^  facramento  a  tutti  i  baroni  &  comiunt  dell'Kola. 

Come 
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r     Come  ìFiorencIni  mandarono  in  Frioli  per  caualierì.  Cap.xxxnif. 

ff|y^TEIanno  M.cccxxià  Fiorécini  madarono  in  Frioli  per  caualieri  al  foldo,&  uen 

,  xN  nero  a  Firéze  del  mefe  d*Agofto.cIx.caualieri  a'  elmo  con  altre  tanti  baleflrieri 

a  cauallojtra  Friolani  &  Tedefchi  molto  bella  8C  buona  géte,  ond'cra  capitano  laco 

pò  di  fontana  buona,  grande  cartellano  di  Frioli,&  fecero  guerra  affai  a  Caftruccio, 

almeno  dapoi  li  Tenti  in  Firenze  non  s'ardio  paflare  la  Gufciana  come  in  prima  era 

ufàcodifare» 

Delpoeta  Dante  &  come  mori.  Cap.cxxxv. 

■  EI  detto  anno  del  mele  di  Luglio  (ì  mori  Dite  nella  citta  di  Hauéna  in  Roma 
gna,€Jendo  tornato  d'ambafcieria  da  Vinegia  in  feruigio  de  fignori  da  Poléta 
co  cui  dimoraua,&  in  Raucna  dmazi  alla  porta  della  chiefa  magiore  fu  fepelito  a  gra 
de  honore  in  habito  di  poeta  &  di  grandephilofofo.morio  in  efilio  del  comune  di 
Firéze  in  età  circa.lvi.  anni.  Qtiefto  Date  fue  honoreuole  antico  cittadino  di  Firéze 
di  porta  fan  Piero ,  el  fuo  efilio  di  Firéze  fu  p  cagione  che  quàdo  m.  Carlo  di  Valois 
della  cafa  di  Francia  uéne  in  Firéze,!  anno  M.ccci.  Sc  caccionne  la  parte  biaca,comc 
diccmo  adrieto,il  detto  Dante  era  de  magiori  gouernatori  della  noftra  citta,  &  di  ql 
la  parte  bene  che  fofTe  ghuelfo,&  pero'  fanza  altra  colpa  co  la  detta  parte  biàca  fue  ca 
ciato,&  sbadito  di  Firéze^&andolfene  allo  ftudio  a  Bologn3,&  poi  a  Parfgi,&  i  più 
parti  del  mondo. Quelli  fue  grade  letterato  quafi in  ogni  (ciétia,tutto fofle lay-co,fuc 
fommo  poeta,ec  philofofo  et  retorico  pfetto^tato  in  dittare  uerfificare  come  in  arin- 
ga parlare.nobilifl'imo  dicitore  in  rima  fommo  col  più  et  bello  ftile,  che  mai  fofle  in 
noftra  lingua  infino  al  fuo  tépo  et  più  inanzi,fece  in  fua  giouanezza  el  libro  della  ul- 
ta nuoua  d'amore,et  poi  quando  fue  in  elilio  fece  da  .xx.  canzoni  morali  et  d'amore 
molto  eccellenti.ct  intra  laltre  fece  tre  nobili  epiftole  luna  màdo  al  regimento  di  Fi- 
renze, dogliédofi  del  luo  efilio  fanza  colpa.l'altra  màdoall'imperadore  Arrigo.quan 
do  era  allo  afl"edjo  di  Brefcia  riprendendolo  della  fua  flanza  quafi  profetando ,  la  ter- 
za a  Cardinali  Italiani  quando  era  la  uacatione  dopo  Papa  Clemente,  accio  che  s'ac 
cordaflero  ad  elegere  Papa  I  taliano, tutte  in  latino  co  alto  dettato,et  co  eccelléti  fcn- 
tentie  et  auttoritadi,lequali  furono  molto  commendate  da  faui  intéditori ,  et  fece  la 
cómedia,oue  in  pulita  rima  et  con  grandi  et  Cottili  queftioni  morali,naturali  aftrolo 
ghe  philofbpheet  theologice,et  con  belle  et  nuoue  figure  etcóparationi,cópofe  et 
tratto  cento  capitoli,ouero  canti  dell'efl'ere  flato  deirinférno  et  purgatorio  et  paradi 
Co  coli  altamente  come  dire  fé  ne  pofla,  fi  come  per  lo  detto  luo  trattato  fi  può  uede# 
re  &.  intédere,chi  e'  di  lottile  intelletto,bene  fi  diletto  in  quella  cómcdia  di  garrire  et 
fclamare  a  guifa  di  poeta  forfè  in  parte  più  che  non  fi  conuenia ,  ma  forfè  il  fuo  efilio 
li  fece  fare  anchora  la  monarchia,  oue  con  alto  latino  tratto  dello  officio  del  Papa  ec 
dello  imperadore,&  comincia  uno  commento  fopra.xiiii.delle  fopradette  fue  cazo- 
ni  morali  uolgarmente,ilquale  per  la  fòprauenuta  morte  non  perfetto  fi  troua  fé  no 
fopra  le  tre  ilquale  per  quello  ch"eflì  uede,  alta,  beila  &  fottile  &  gràdiflima  opera  ne 
ufcia,pero'  che  ornato  appare  d'alto  ditta  co  &  di  belle  ragioni  philofophice,&  aflro 
!ogice,altrefli  fece  uno  libretto  che  l'intitola  de  uulgari  eloquentia,  oue  promette  fa- 
re.iiii.libri,ma  non  fé  ne  troua  fé  non  due,for(è  per  lo  afrettato  fuo  fine,  oue  co  forte 
&  addorno  latino  &  belle  ragioni  riproua  tutti  i  uulgari  d'Italia.Queflo  Dante  per 
fuo  fauere  fue  alquanto  prefuntuofo,&  fchifo  &  difdegnofo,&  quafi  a  guifa  di  philo 
fopho  male  gratiofo  non  bene  fapeua  cóuerfare  co  lay ci,ma  per  laltre  fue  uertudi,& 
fciétia  &  ualore  di  tanto  cittadino  ne  pare  eh  effi  conuenga  di  darli  perpetua  memo 
ria  in  quefta  noftra  Cronica,con  tutto  che  per  k  fue  nobili  opere  lafciateci  in  ifcrit* 
ture  facciano  di  lui  uero  teftimonio  &  honorabile  fama  alla  noftra  cittade. 

Come  i  Fiorentini  rimafèro  fuori  della  fignoria  del  Re  Ruberto  &  fecero 
parte  delle  mura  della  cittade.  Cap.cxxxvi. 

El  detto  anno  M.cccxxi.in  Kal.di  Gennaio,!  Fiorentini  ufcirono  fuori  della 
fignoria  del  Re  Ruberco,laquale  era  durata  per.yiii.anni  &  mezo,  &  tomaro 
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a  fare  lettionc  di  loro  pode(lade,&  capitano, com'erano  ufàti  p  antìco,&  coniìnciar 
fi  affare  le  niura,òc  le  torri  dalla  porta  di  (àn  Gallo,  ad  qlla  di  lanto  Ambruofio  della 
citta  di  Firenze,  &  io  fcriptorc  trouandomi  per  lo  comune  di  f  iréze  uficiale  co  altri 
honoreuoli  cittadini  fopra  fare  hedificare  le  dette  mura  di  prima ,  adoperano  chele 
torri  fi  facelTero  di.cc.in.ccc.braccia  ,  et  fimile  s'ordino  fi  comincialTero  i  Barbacani, 
buero  confelTi  di  colla  alle  mura  di  fuori  da  fofTì  per  più  fortezza,&  bellezza  della  eie 
tade,&  cefi  feguiro  poi  per  tutto,' 

Come  il  Re  d'Inghilterra  fece  uccidere  il  cugino  8c  più  fliol  baronì,&  come 
li  Scoti  li  cominciaro  guerra.  Cap.cxxxvii. 

"^  1  E!  detto  anno  fallirò  le  trieghue  dalli  Scoti  al  Re  d'Inghilcerra,(X  con  grande 
i.^  sforzo  corfero  li  Scoti  grà  parte  de  cófini  d'Inghilterra  dalla  loro  parte,tenédo 
tutti  ringilefi  di  quelle  bade  fotto  trcbutaria,&  ciò  aduéne  per  grande  difcordia  che 
il  Re  Adoardo  il  giouane  hauea  quafi  con  più  de  fiioi  baroni,ond'era  capo  il  Conce 
ij  :     di  Boncaftro  cugino  del  Re  &  della  cafà  reale,  &  la  detta  legha&  giura  era  fatta  per 

li  baroni  centra  al  Re,perche  elli  fi  regea  per  male  coniglio  &  uile  portaméto,  dan 
do  più  fede  a  uno  melter  V^gho  il  difpenfiere,  caualiere  di  picciolo  affare  che  a  tutti  li 
altri  fuoi  baroni,  8c  crebbe  tanto  ia  detta  fcifma ,  che  i  detti  congiurati  teneano  arme 
cétra  al  Re,&  s'erano  rubellati  nella  cótrada  del  Tréto  uerfb  Brone  bruccionc  potè, 
&  tornado  uno  coneflabole  del  Re, co  più  di  fua  géte  d  arme  dalie  frótiere  della  Sco 
ti3,&  p  madaméto  del  Re  géte  a'  pie  del  pae(è,raguno  in  buona  quàtita  p  offendere^ 
&  detti  allegati  trouadoli  male  in  ordine  al  detto  póte,ch'era  uno  tiretto  paffo  ii  pre- 
fè,&  fcófifTCjCÓ  picciola  fadca  di  cóbatrere,quafi  tutti  s'arrenderono,  onde  il  Re  fece 
decapitare  il  detto  Cote  di  Lacaftro,el  Còte  d' Alli  forte  co  cèto  tra  Còti  8c  baroni,ec 
ciò  fu  allufcita  del  mefe  di  Marzo  M.cccxxii.&  fu  tenuta  una  gràde  crudeltade,  per 
laqual  cagione  la  forza  del  reame  molto  ne  infiebolio.  ■ 

Come  i  Perugini  hebbono  la  citta  da  Scefì  per  affedio.  Cap.cxxxviii.    > 

NEllo  anno  di  Chriflo  M.cccxxii.  effendo  il  comune  di  Perugia  Itato  allo  alTe> 
dio  della  citta  da  Scefi  più  d'uno  anno,con  più  battifolli  per  cagione  che  s'era 
no  rubellati  da  parte  di  chief3,&  fignoregiauala  il  popolo  in  parte  ghibellina,quell3 
citta  molto  afiitia  di  guaftamento  intorno  intorno,  et  tolte  loro  tutcc  le  caftelle,et  oJ 
tre  ad  ciò  di  piuauifamenti  la  loro  géte  fcófitta,et  fallendo  loro  la  uittuaglia.et  moU 
te  cole  bifbgneuoli  fi  réderono  al  comune  di  Perugia ,  iquali  disfeciono  le  mura,  & 
le  fortezze  &  recaronla  aloro  iuriditione ,  8c  tollono  il  fuo  contado  infino  al  fiume 
di  Chiaccio  a  pie  della  cictade  ,&  quello  fu  dei  mefe  d'Aprile  del  detto  anno  3C  intra 
ti  i  Perugini  in  Afciefi  corfero  la  terra,  &  oltre  a  patii  più  di  cento  cittadini  uccifero 
a  furore  nella  terra  ch'erano  (lati  loro  rubelli. 

Come  la  parte  ghibellina  fu  cacciata  di  Fano,  Cap.cxxxix, 

NEI  detto  anno  &  mefè  d' Aprile,i  ghuelfi  della  citta  di  Fano  della  Marcha  con 
adiutode  Malateftida  Rimine.cacciaronodi  Fano  laparte  ghibellina  &  fi  ré* 
dero  al  Marchefe  ch'era  per  lo  Papa. 
Come  Federigho  Cote  di  mote  feirro  fu  morto  a  romore  da  qlli  d' Vrbino.Cap.cxL 

NEI  decto  anno  M.cccxxii.  effédo  fiata  &  era  grade  guerra  nella  marcha  d'anco 
na  laqle  matenea  il  còte  Federigho  da  mòte  feltro,cò  la  cittad' Vrbino,&  d'ofì 
mo,&  di  racanata  còtra  il  marchefe  che  u'era  p  la  chiefa  &  morto  i  Racanata  uno  ni 
pote,&  uno  cugino  del  detto  marchefe  co  molta  di  fua  géte,il  Papa  p  la  detta  cagióe 
a'  richiefla  del  marchefe  fece  pcefro,et  fentétia  diede  còtra  il  detto  Federigho  cóie,ec 
caporali  etrettori  della  citta  d'ofimo,etdi  Racanata  trouadoli  in  più  articoli  di  refia, 
&  tali  in  idolatria  fecódo  la  fentétia  et  croce  fece  còtra  loro  pdicare  in  Tofcaua  i  più 
parri  d' Italia  pdonado  colpa  et  pena  chi  andafTe b  madaffe  in  feruigio  di  làuta  chiefa 
più  crociati  uidarono  di  Firéze,et  di  Sicna,ct  di  Pifa  et  d'altre  cirtadi,el  marchefe  eCt 
fendo  co  fua  hofleitorno  a  Racanata.aduéne  che  effendo  il  còte  Federigho  in  Vrbi 
no,et  fatto  a  qlli  della  cittade  una  grade  battaglia  oucro  taglia,  3c  ipolla  di  moneta  p 
andare  al  foccorfo  di  Racanara^cò  certi  foldati  del-uefcouo  d'Arezo  et  di  Caflr^cciò 

come 
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comcpìacquea  Dio  marauigIto(àmente,&  di  fubito  il  popolo  d' Vrbino  fi  leuo  a  ro 
more  cétra  al  detro  Conce  Federi gho,  3c  egli  in  prouifo  rinchiufo,  &  alTediatodal 
popolo  nella  fua  fortezza  della  terra  ueggcdofi  non  guernito ,  ne  da  porere  riparare 
s'arendeo  come  morto  al  popolo,  pregandoli  per  gratia  li  tagliaffero  la  tefla,  &  fpo 
gliatoingiubba,colcapeftroincollo&con  unofuo  figliuolo  fcefe  al  popolo  chic 
dendo  mirericordia,ilquale  popolo  a  furore  lui  el  figliuolo  uccilèro,  &  poi  facendo 
il  corpo  Tuo  tranare  per  la  terra  uituperolàmente  a  folTi  in  uno  carcame  d'uno  caual. 
Io  morto  il  fbppellirono/i  come  fcomunìcato,&due  altri  fiioi  figliuoli  fngendode 
Vrbino  furono  preli  da  quelli  da  Gobio ,  unaltro  Tuo  picciolo  fanciullo  hi  prefo  dal 
popolo d'Vrbi no  &  Speranza  da  monte  feltro  n  fugie  nel  caflello  di  fan  Marino ,  & 
per  quefto  modo  uenne  il  giudicio  di  Dio  improuifamcte  ad  quelhdella  cala  da  mo- 
te feltro  liquali  erano  (lati  fempre  rubelli,&  perfecutori  di  fanta  chiefà,&  quello  fuc 
adi.xxvi.d' Aprile  del  detto  anno. 

Come  la  citta  d'O  imo  fi  rendeo  alla  chiefa.  Capcxl. 

NE!  detro  anno  per  cagione  de  rubellaméto  d  V"rbino,&  della  morte  del  Conce 
Federigho,ql!i  della  citta  d'Ofimo  Gleuaro  a  romore  cótra  aloro  rettori,grida. 
do  che  uoleano  pace  con  la  chielà,  &  ueggendo  i  detri  il  popolo  fcómoifo  a  romore 
p  paura  di  qllo  ch'era  aduenuro  al  Core  Federigho,fi  fugirono  della  terranei  cóune  el 
popolo  d'O  ;imo  fi  réderonoalla  chiela  &  al  Marchcre'adi.iif.di  Magio  M.cccxxii, 
Come  la  citta  di  Racanata  fi  rende  alla  chielà  el  Marchefe  li  fece  disfare.  ^  Cap.cxh. 
-^1  El  detto  anno  &  me!e,quelii  della  citta  di  Racanata  ueggendo  renanti  al  Mar, 
i\  chefe  Vrbino ,  &  Ofimo  s  arenderono  al  detto  Marchefe ,  &  fua  hofle  libera* 
mente  &  cacciarne!  loro  rettori  ,&  caporali,il  Marchefe  prefa  la  citta.per  uendetta 
del  nepote&  di  fua  gente  c'haueauo  morti,  dicendo  che  in  Racanaci ,  adorauano 
f  Idoli ,  la  città  fànza  milèricordia  fece  ardere  tutta  apprefib  i  muri  diroccare  infine 
a  fondamenti,&  ciò  fu  adi.xv-di  Magio ,  laquale  fu  tenuta  grande  crudtfltade,ouero 
fue  fententia  di  Dio  per  li  loro  peccati. 
Come  1  Vifconti  fignori  di  Milano  furono  (comunicati  &  come  la  chiefà  fece 
uenire  conerà  loro  il  dogi  d'Ofterich.  Cap.clxii. 

NEI  detto  anno  M.cccxxii.ueggcdo  Papa  Giouani,cheI  capitano  di  Milano,  & 
figliuoli,non  uoleano  ubidire  p  rìchiefte  fatte  più  uolte,che  facelTe  leuare  lafle 
dio  dalla  citta  di  Geiioua,&  amoniti  dal  legato  Cardinale,&  fcomunicati,  lententia 
diede  la  chiefa  cótra  alloro.fi  come  herctici  &  bàdio  loro  la  croce  in  Italia ,  &  nella 
Magna,&  pdonare  colpa  &  pena,&  oltre  ad  ciò  ueggédo  la  chielà  che  Timprcfa  fat 
ta  co  m.  Philippe  di  Valois  era  uenuta  a  niente,che  folaméte  p  forza  di  m.  Ramódo 
di  Cardon3,&  di  (uà  gcte  nò  (1  potea  alla  forza  de  detti  rirani,ordino  SC  richiefe ,  co 
trattato  del  Re  Ruberto, Fcderigho  dogi  d'Ofterich,eletto  re  de  Rom.che  snelli  ma 
daffe  da  T Amagna  le  fue  forze  in  Lóbardia  cótra  a  detti  fcóunicaci,&  {cifinaricijdi  co 
fermarlo  p  la  chiefa  imperadore,&  uno  (uo  fratello  farebbe  Arciuelcouo  di  Magan 
za,p  laqlcofà  Federigho  detto,mando  in  lóbardia  Arrigo  dogi  d'ofterich ,  fuo  fratel 
lo  có.v.céto  caualieri  a  elmo,&  giùfè  nella  citta  di  Brelcia  domenica  d' Viiuo  nel  dee 
to  anno,  8c  poi  più  fignorì  &  géte  d'arme  crociati  dalamagna  uìfi  agiunfono/iche  fi 
trouo  in  Brefcia  co.ii.mila  Tedefchi  a  cauallo  d'arme,fencédo  ciò  il  Capitano  di  Mi 
Iano,&  (uoi  feguacijparea  loro  male  ftare,&  al  tutto  temendo  di  perdere  la  ftgnoria, 
ueggédo  Ci  gràde  exercito  aenire  cótra  allor  dalla  parte  di  Brefcia  dalamagna^  d'aL 
triìóbardi  &  fedeli  della  chie(a,&  Fiorétini  &  Bolognefi,  &  Sanefi  p  fornire  la  loro 
legha  co  la  chiefà,  el  Re  Ruberto  màdati  i  loro  Sindachi  co  molta  moneta  in  Frioli 
&  nella  Magna  per  foldare.iiii.céto  a'  elmo  ST-cc.baledrieri  a  cauallo  per  agiugnerli 
a  Brefcia  co  la  forza  del  detto  Arrigo  dogio  d'ofterich  da  altra  parte. 

Come  i  fignori  di  Milano  fotco  trattato  d'accordo  con  la  chiefà  corruppono 
il  dogio  d'ofterichjOnde  (1  torno  nella  Magna.  Cap.fxliiii. 

MElfere  Ramódo  di  Cardona  era  co  Legatoad  ValézacóM.ccccc.  huominiad 
cauallo.etcó  géte  a' pie  innumerabile  crociaci  p  uenire  ucrlb  Milano  dalla  pie 
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di  Pauìa,  1 1  detto  Capitano,ueggcdofì  cofi  aflalire  da  tutte  parti  dalla  forza  della  chic 
(a,mado.xii.de  magiori  cittadini  di  Milano  p  ambafciadori  alla  chiefa.pero'  chel  po^ 
polo  di  Milano,ueggédofi  cofi  fatto  exercito  uenire  adolTo,  non  uoleano  effere  fco- 
municati  ne  diftrutti  per  qlli  della  cafa  de  Vi(conti,e(Tendo  i  detti  ambafciadori  col  le 
gato  a  V"alcnza,trattado  accordo,  il  detto  Capitano  di  Milano  mando  fegretamente 
fuoi  ambafciadori  in  Alamagna,  &  etiamdio  moneta  aflai  a  Federigho  dogi  d'Olle 
rich.moftrando  come  facea  contra  allo  imperio,  &  contra  ad  fé  medefimo,&  che  le 
la  chiefa  el  Re  Ruberto  hauefTe  la  fignoria  di  M  ilano ,  harcbbono  tutta  la  Lóbardia 
&  fedeli  dello  imperio  di  Lombardia,et  di  Tofcana  s'harebbono  diftrutti,per  modo 
che  mai  non  potrebbono  pafTare  in  Italia,ne  hauere  la  corona  dello  imperio  II  tede 
fco  per  quella  cagione ,  &  per  la  cupidigia  della  moneta  fuefcommofTo  &  mandoe 
al  Tuo  fratello  Arrigho  ch'era  a  Brefcia ,  che  cogliefTe  alcuna  cagione,  &  fi  rornafTe  a 
dietrOjilquale  hauuto  il  mandato  del  fratello,  &  in  difparte  dal  Capitano  di  Milano, 
&  dalli  altri  tiranni  di  lombardia  moneta  a{Tai,hauendo  ordinato  co  Brefciani  &  col 
Patriarcha  d'Aquilea,&  con  loro  feguito  d'andare  ad  hofte  (oprala  citta  di  Berga- 
mOjCh'erano  in  trattato  da  renderfi  alloro  moffe  queftione  ad  BrefcianijChe  in  prima 
che  fi  partifle  uolea  la  fignoria  di  BrefcÌ3,i  Brefciani  uegiendo  che  non  la  poteano  da 
rCjperche  uacando  imperio  s  erano  datti  al  Re  Ruberto ,  incontanente  fenza  niuno 
ritegno  fi  parti  della  terra  adi  .xviii.  di  Magio.  M  .cccxxii.  &  con  tutta  fùa  gente  fé 
nando  a  Verona ,  ilquale  da  melfer  Cane  della  Scala  fignore  di  Verona  honoreuol* 
ment'e  fu  riceuuto,&  prefèntato  di  ricchi  doni,  poi  apprelTo  fanza  dimoro  (è  nando 
nella  Magna  guaflando  alla  chiefa  fi  grande  imprefa,&  fi  bello  feruigio  incomincia 
to  per  fi  grande  tradimento. 
Cóe  i  Piftorefì  feceno  trieghue  co  Caflruccìo  cótra  al  uolere  de  Fiorétini.Cap.cxl v» 

NEldetto  anno  M.cccxxii.  del  mele  d'Aprile  .effendoiPifìorefi  molto  grana- 
ti di  guerra  da  Caflruccio  fignore  di  Lucca,ilquale  teneua  il  cartello  di  Seraual- 
ICjpreffo  a  tre  miglia  a  Pifloia,tratìato  hebbono  con  lui  di  trieghua,  onde  i  Fiorenti- 
ni entrar  onoin  grande  gelo  fia  chefotto  la  detta  trieghua  non  prendtfTe  la  terra,per 
laqualcofà  più  uolte  rimandarono  loro  ambafciadori  per  ifturbarla,  alla  fine  la  terra 
fi  leuo  a  romore,&  feciono  loro  Capitano  di  popolo,!  Abate  di  Facciano  de  Tedici 
che  uoleua  la  detta  trieghua,  &  contra  uolonta  de  Fiorentini  la  feciono,  dado  di  tre- 
buto  a  Caftruccio.iii.mila  Fiorini  doro  l'anno ,  &  cacciarne  per  rubello  il  Vefcouo 
&  altri  caporali,che  teneano  co  Fiorentini, 

Come  in  Siena  hebbe  romori  &  nouitadi.  Cap.cxlyi. 

"^  1  EI  detto  anno  del  mefe  d' Aprile.la  citta  di  Siena  fue  a  remore  per  cagióe  che 
j.\  quelli  della  cafa  de  Salimbeniuccifero  una  notte  due  fratelli  carnali  figliuoli 
di  cauallieri  dela  cafa  de  Tholomei  loro  nemici  nelle  loro  caie ,  per  la  potenza  delle 
dette  due  cafè  i  Sanefi  quafi  tutti  partiti  percombatterfl  infieme ,  &  temédodi  certe 
mafnade  tedefche  che  Pifani  et  Caflruccio  mandauano  p  lo  loro  cótado  al  Vefcouo 
d'Arezzo  per  adiuto,  màdarono  a  Fioréiini,i  quali  madaro  loro  le  mafnade  de  Frio- 
lani  ch'erano.cccLcaualieri  molto  buona  gente,&  tutte  le  leghe  del  córadodi  Firen 
ze  di  gente  a'  pie  uicine  de  Sanefi,  per  laqualcofà  la  citta  di  Siena  s  aguarenti  da  batta 
glia  cittadina,con  tutto  rimanelTe  affai  pregna  di  male  uolontadi  tra  loro. 
Come  i  ghibellini  di  colle  uollono  prendere  la  terra  &  furono  fcófitti.  Cap.cxivii» 
■^  1  El  detto  anno  del  mefè  d' Aprile,  ufciti  di  colle  di  Valdelfa  con  l'adiu  to  di  certi 
i\l  rubellidi  Firenze,en  trarono,  per  forza  nel  borgho  di  colle,  quelli  della  terra 
combattendo  li  ripinfero  fuori,  &  affai  uene  rimafero  morti  &  prefi&  quelli  di  Col- 
le fecero  popolo  con  la  infegna  ad  croce  del  popolo  di  Firenze. 
Come  il  Soldano  della  Soria  corfe  &  prefè  quafì  tutta  l'Erminia.  Cap.cxlviii» 

NEI  detto  anno  del  mefe  d'Aprile,  il  Soldano  della  Soria  con  più  di.xxx.mila  fa- 
raciniacauallojcorfono  rErminiadifotto,&  quella  prefono  &  guaflaro- 
no  tutta  infino  alla  marina,faIuo  alcuna  fortezza  di  montagne  &  tutti  lì  Eermini  & 
fhriflianichein  quella  correria  prefono,  affai  ne  ucci  fero  8C  menarono  inferuigio, 

e  quella 
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e  qucfta  perfccurionc  fi  difTe  fu  per  loro  peccati  ec  difcordia,che  elTendo  morto  il  Re 
d'£rmini3,&  rimafi  di  lui  dui  piccioli  figliuoli ,  il  (ìgnore  di  Layco  Tuo  zio.prefe  per 
moglie  fanza  difpcfttione  del  Papa.la  Reina  ftata  moglie  del  nipote,&  figliuola  del 
prciize  di'Tharanto,  per  hauerfi  la  fignoria  del  reame.&  quella  Reina  riprefa  del  ma 
trimoniOjChe  uolea  fare,&  che  mandalfe  al  Papa  per  difpenfàtione.dific  che  prima  fi 
peccaua  poi  fi  domadaua  perdono,ondeì  baroni  (degnati  furono  in  dircordia,&  par 
titijlaqualcofa  fu  cagione  che  al  bifcgnonon  difefero  il  reame  da  Saraci  ni^ondelEr^ 
minia  fu  quafi  de(lrutta« 

Come  il  Redi  Tunizi  cacciato  del  Reame  lo  racquiflo.  Cap  cxlix. 

El  detto  anno  del  mefe  d'Aprile  il  Re  di  Tunizi  ch'era  fiato  cacciato  di  Tuni- 
zijCome  a*  dietro  fa  métione,  s'accordo  co  (ignori,  delli  Arabi,&  ragunato  fuo 
sforzo  co  alquanti  chrìfiiani  a  (bido  uenne  uerfo  Tunizi  có.iiii.mila  huomìni  a  caual 
ìo,8C  gente  a  pie  aflaijlaltro  Re  che  tenea  Tunizi  ufci  fuori  a  batraglia,&  fu  fconfit# 
.tOjfi  che  il  primo  Re  fu  uincitore  &  racquifto  il  fuo  reame,quefto  Re  fu  figliuolo  di 
madre  chriftiana,&  alTai  fi  tenea  co  i  chriftiani. 

Come  il  Vefcouo  da  Rezzo  comincio  guerra  a  Conti  &  prefe 
Cartello  Focognano.  Cap.cl. 

"iw  1  ElannoM.cccxxii.dcl  mefedi  Magno  il  Vefcouo  d'Arezzo  ch'era  di  qllida 
1^  pietra  mala,feceragunatadi.vi.centocaualliericon.cl.tede(chic'hebbe da  Pi- 
(àni,e  da  Caftruccio  fignore  di  Lucca,difiefi  che  ciò  haaea  fatto  per  foccorrore  il  Co 
te  Federigho  da  monte  feltro ,  ma  fentendo  ch'era  morto  caualco  con  la  detta  gente 
in  Ca(eniino,&  tolfe  il  caftclio  di  Frenzoli  (opra  a  Poppio,ilquale  teneano  i  figliuo* 
li  del  Conte  da  Battifolle,&  fatto  ciò  incontanente  caualco,&  polèhofie  a  cartello  fo 
cognanOji  Fiorentini  ad  richierta  de  conti  &  de  fignori  di  cartello  focognano,  man 
darono  in  Calentino.cccl.cauallieri  friolani,&  fermolfi  in  Firenze  di  dare  loro  adiu- 
to  generale  quàto  il  comune  potefTe  fare  pet  leuare  il  detto  alTedio,  ricordadofi  i  Fio 
rcntini  chel  detto  VefcouOjnon  iftante  la  pace  fatta  con  loro  alla  (confitta  a  mote  Ca 
tini.cl.de  (uoi  cauallieri  mandoe  in  centra  a  Ihofie  de  Fiorentini,  &  poi  quando  Ca# 
ftruccio  ruppe  la  pace  a  Fiorétini,  &  caualco  in  fui  cótado  di  Firenze  ne  mando  ceti 
to  cauallieri  in  fuo  adiuto,facendo  i  Fiorentini  apparecchiamento  d'hofte,&  richie* 
fti  li  amici  di  Tolcana  &  di  Romagna  8C  della  Marcha^il  detto  Velcouo  per  tradimé 
to  che  ordino  con  uno  piouano  di  quei  fignori  del  caftello.hebbe  a  patti  il  detto  ca» 
ftello  ch'era  fortiflìmo,&  bene  fornito,  &  come  li  fue  renduto  fanza  attenere  patti  il 
fece  tutto  ardere,&  poi  diroccare  in  fino  a  fondamenti. 

Come  Romeo  de  Pepoli  &  fuo  (èguito  uennero  per  prender  e 
Bologna  et  andone  in  i(con fitta.  Cap.cli. 

NEI  detto  anno  del  me(e  di  Magio,  il  grande  ricco  huomo  Romeo  de  Pepoli, 
cacciato  di  Bologna ,  come  a  dietro  e'  fatta  mentione,eflendo  a  Cefena  in  Ro- 
magna de  fuoi  proprii  danarì,&  cóamici,(ubiramente  ragunoe.iiii.  cento  caualieri, 
&  uenne  alla  citta  di  Bologna,  &  con  adiuto  di  certi  fuoi  amici  ch'erano  nella  citta 
entto  dentro  allantiporte  ne  borghi.i  Bolognefi  quai'i  improuifi  della  fubita  uenuta 
francamente  difendendo  la  terra.i  detti  loro  rubelli  per  forza  &  con  grande  loro  da 
nagio  li  ripinlono  fuori  della  cittade,  et  poi  più  continoti  Sc  rubelli  feceno  di  quella 
parte,rimanendo  Bologna  in  grande  fo(petto,&  male  ftato,  &  Fiorentini  mandaro- 
no loro.cl.caualieri  dei  loro. 

Di  romori  &  grandi  nouita  e  hebbe  nella  citta  di  Pila  per  (ette 
di  cittadini.  Cap.clii. 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Magio,la  citta  di  Pifa  fi  leuo  a  romore  per  cagione 
delle  fette  ch'erano  tra  cittadini,me(rcr  Corbino  delia  cafa  de  Lanfranchi  ucci 
fé  meiTer  Ghuido  di  Caprona  de  magiori  cittadini  che  ui  folfe,  et  quello  de  Lanfran 
chi  prefo  a  furore  di  popolo ,  allui  et  al  fratello  fu  tagliato  il  capo,et  p  cagione  di  ciò 
non  cefi'oil  romore  nella  terra ,  ma  più  caldameniefi  raccefe, che  il  Conte  Mende 
Gerardefchi  fignore  delle  malnade  Tedefche ,  co  grandi  della  terra  corfero  la  terra, 
p  T     iiii 
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&  a  furore  da  detti  grandi  La  nfranchi,&  Gualandi,  &  Sifmondi  uccifero  tre  polTen 
ti  popolani  &  cercando  per  tutti  quelli  ch'erano  della  fetta  di  Cofcetto  dal  colle  per 
ucciderli.dicendo  c'haueano  fatto  uccidere  quello  di  Caprona,  &  faceano  uenire  Co 
fcetto  dai  colle,il  popolo  per  la  detta  iniu(liti3,et  micidii/degnaro  cótro  al  Còte  Me- 
ri,&  cótra  i  gradi,  llfecódodi  s'armorono,&  corfero  la  terra,&  uollono  che  iuftitia  ii 
facefle,onde  furono  condanati.xv.de  magiori  delle  dette  calè  per  rubelli  &  guadi  i  lo 
ro  beni ,  il  Cote  medefimo  farebbe  (lato  corfo  dal  popolo  di  Pilà,(e  non  che  li  trouo 
forte  delle  mafnade,&  fi  difle  che  nimici  detti  nò  haueano  colpa ,  ma  più  il  capo  che 
Caftruccio  con  tutto  fuo  sforzo  uenne  due  uolte  infino  i  fui»  ponte  di  fanto  Giulia' 
nOji  Pifani  temendo  della  detta  uenuta  ch'elli  ella  fua  gente  nò  correflero ,  &  rubafle 
ro  la  terra,filli  còtradiflero  lentrata.Stando  i  Filini  fotto  rarme,&  in  grande  fofpecto 
più  giorni  p  le  dette  diuifioni,&:  fette,Cofcetto  dal  colIe,popolano  huomo  di  gride 
ualore,&  ardire,ilqle  era  flato  capo  di  popolo  in  Pila  a  cacciare  Vguccione  della  Fa 
giuola,  &  poi  a  uccidere  qlli  della  cala  de  Lanfranchi,come  a  dietro  e  fatta  métione, 
&  allhora  era  fuori  di  Pifa  per  rubello,fen tendo  le  dette  diuifioni  in  Pila  p  certi  trac 
tati  de  fuoi  amici  dentro,ueniua  in  Pila  per  mutare  flato  alla  citta,&  per  uccidere ,  8c 
cacciarne  il  Conte  Meri  &  fuoi  feguaci,  eflendo  fuori  di  Pila  affai  prelTo  alla  citta  in 
una  piccola  cafa  d'uno  uillano,per  entrare  la  mattina  per  tépo  in  Pila,  uno  fuo  còpa- 
re,&  confidente  il  tradi,&  la  porto  al  Còte,ilquale  a  gràde  furore  fu  menato  prefo  in 
Pifà,&  fànza  altro  iudicio  fare  il  fece  tranare,&  tranando  tagliato  a  pezzi ,  &  gittate 
in  Arno,&  fatto  ciò  la  terra  fi  racqueto,&  fecero  grande  fefta  &  procelfione,  Sc  ma 
daronò  a  confini  più  nobiIi,&  popolani  della  fetta  del  detto  Cofcetto  in  diuerfi  et  lo 
tanì  paefi  del  mòdo,eI  detto  Conte  Meri  fecionofìgnore,&  defenlbre  del  popolo  di 
Pifa  adi.xlii.di  Giugno  M«ccc.xxìi.&  cofi  in  pochi  di,il  detto  Conte  fue  in  coli  uarie 
ce  diuerfe  fortune. 

Come  Caftruccìo  fece  uno  grande  cartello  in  Lucca»  Cap.cliii. 

'l^T  El detto  anno  del  mefe  di  Giugno  Cartruccio  fignore  di  Lucca  fpauétato  per 
, X\l  la  morte  del  Còte  Federigho  da  monte  feltro,&  per  le  mutationi  fatte  p  lo  pò 
polo  di  Pifa  contro  al  Còte  Meri,  temcdo  chel  detto  popolo  fuo  di  Lucca  nòlo  cor 
reflc  a  furore,ordino  nella  citta  uno  fortiflìm  o  caftello,&:  marauigliofb ,  che  quafi  la 
quinta  parte  della  citta  dalla  parte  diuerfo  Pifa  prefè,  &  muro  di  lortiffimo  muro  co 
xxix*  grandi  torri  intorno  &  pofeli  nome  la  Gufta  ,  &  caccionne  fuori  tutti  li  habì» 
tanti  &  egli  &  fua  famiglia  &  fue  mafnade  ui  torno  ad  habitare,laquaIcofa  fu  tenuta 
grande  nouitade  &  magnifico  lauoro. 

Come  il  Re  di  Tunizi  fue  cacciato  della  fignoria.  Cap.cliiii. 

TW 1 EI  detto  anno  del  mcfedi  Giugno  il  Re  di  Tunizi  c'hauea  racquiftato  la  figno 

J,\|  ria  del  mefè  d'Aprile  paflato/i  come  e'  fatto  mctione,fu  cacciato  della  fignoria 

da  l'altro  Re  fuo  ncmico,con  l'adiuto  di  certa  parte  delli  Arabi  riprefè  la  fignoria. 

Come  mori  mifler  Maffeo  Vifconti  Capitano  di  Milano.  Cap.clv. 

N  El  detto  anno  M.cccxxii.di  Giugnomoriom.Maffeo  Vifconti  Capitano  pio 
imperio  di  Milano  alla  Badia  di  chiaraualle  fuori  di  Milano  fcómunicato  dalla 
chiefà  di  Rom.  &  co  procerto  d'heretico&  fcifmatico.  Quefti  fue  uno  fauio fignore 
&  tirano  &  molte  gradi  cofe  traflfe  a"  fine  &  per  fuo  fènno ,  et  indurtri3,&  uifTe  più  di 
lxxxx.anni,et  infino  a  l'ultimo  fu  fàuio  et  digrande  fignoria,  &  il  detto  di  che  morio 
Galeaflb  fiio  magiore  figliuolo  &  Capitano  di  Piazéza  corfè  la  citta  di  Milano  co  le 
mafnade  de  fbldati  et  fecefi  fare  quafi  per  forza  Capitano  di  Milano  anno  uno. 
Còe  nella  chiefa  di  Rom.nacque  gride  quertiòe  fopr a  la  pouer ta  di  Xpo.  Cap.  clyi. 
TV  1  El  detto  Anno  gride  queftione  nacque  nella  chiefa  di  Rom.onde  fèguio  nuo- 
1  \l  uo  errore  tra  chrirtiani  per  mouimento  che  fece  uno  grande  maeftro  in  diurni 
ta  de  firati  minori ,  che  predicaua  in  Proenza  che  lefli  Chrifto  fu  tutto  pouero  fànza 
hauere  niuno  proprio  ne  in  comune,  onde  molti  piati  et  frati  predicatori,  et  etildio 
ili  corte  di  Papa  Gioulni,et  fuoi  Cardinali  còtradiflero  ad  ciò,  prouldo  che  Xpo  co 
li  Apoftoli  fuoi  hebbe  propio,et  in  comune»fi  come  fi  moftra  p  li  Euageiii,che  luda 
^     ^  fcharioih 
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fcharicth  era  camarlingo  et  difpcneri  de  beni  loro  dati  per  Dìo,ct  anchora  cofì  feguì 
rono  i  difcicpoIi,fi  come  fi  moflra  per  li  atti  delii  Apoftoli,per  laqualcofa  il  Papa  cm 
ciato  centra  quelli  frati,&  altri  prelati  che  fòfteneano  tale  cpinìone,dicendo  ch'era- 
no herecicijO  elli  3C  li  altri  Papi  pa(Tati,&  Cardinali  &  Prelati  e  haueano  proprietadc 
tutti  erano  heretici,et  dicio  diede  termine  a'frati  che  qfto  articolo  diliberatamente  ri 
fpondeflbnOjp  laqualcofa  i  frati  minori  fecino  capitolo  gìenerale  a'  Perogia  nel  qlc 
dichiararono,&  nfpofero  al  Papa,  che  eglino  credeano  qlla  oppenione  che  la  chiefà 
di  Roma  p  antico  hauea  conrueto,&  quello  che  ne  fu  dichiarato  p  Papa  Nicola  ter 
zo.  II  Papa  per  quella  cagione  fece  uno  decreto  che  lordine  de  frati  minori  non  pò- 
teflero  hauere  niuno  comune  in  proprio  ne  loro  procuratore  poteffotio  nullo  bene 
téporale  di  màdare  fotto  titolo  della  chielà  di  Roma.Et  no  potelTe  eflere  a  nulla  effe* 
cutione  di  teftaméto,ne  a*quello  che  alloro  folTe  lalciato  per  fauore  di  chielà,  ne  (èco 
lare  babbi  potere  di  madarc,Iaquale  fu  tenuta  grande  nouitade  nella  chielà  di  Dio. 
Come  in  Firenze  s'ordino  una  fiera  Sc  altre  nouitadi»  Cap.clyii* 

■  El  detto  anno  del  mele  di  Gugno,i  Fiorentini  ordinarono  una  fiera  in  Firéze 
di  caualli,  SC  di  tutte  cofe,per  la  fefta  di  ftnto  Giouani  di  collato  laquale  fecero 
franca  a'foreflieii  otto  giorni  ìnanzi  &  otto  poi,appre(ro  laquale  fi  faciefte  nel  prato 
d'ogni  Santi ,  ma  poco  tcpo  duro.Per  cagione  delle  grande  gabelle  ch'erano  alìhora 
in  Firéze,ogni'  di  fi  può  dire  ui  fia  fiera  &  adi.yii'di  Luglio  uegnente  s'apprefe  il  fuo 
co  inful  potè  uechio,&  arièro  tutte  le  bottege  da  mezo  il  potè  in  qua  con  molte  calè 
ài  Cozzo  le  uoltc,infra  quatto  fettimanc  uegnéti  s'apprefono  l'altre  bottege,  dall'altro 
Iato  &  arfero  tutte  &le  calè  de  Manelli,et  in  quello  tempo  uno  fottile  maeftro  di  Sic 
ra  p  ilio  artificio  fece  fonare  la  grande  capana  del  popolo  di  Firenze  ch'era  flata.xvii 
anni  che  niuno  maeftro  hauea  faputo  farla  fonare  addirtela  elTendo.xii.  huomini ,  &  a 
conciolla  per  fi  lottile  &  bello  artificio,  che  due  la  poteano  muouere.  Et  poi  mofTa 
uno  la  fonaua  a'diftefa,&  pefa  più  di.xvii.mila  libre,  onde  il  detto  maeftro  per  fuo  fèr 
uigiohebbe  dal  comune  di  Firenze  fiorini.ccc.doro. 

Di  guerra  che  f uè  in  Cicilia  &  in  Calauria,  Cap.clviiì» 

NEI  detto  anno ,  allufcita  del  mefe  di  Giugno,  &  allentrata  di  Luglio,il  Duca  dì 
Calauria  figliuolo  del  re  Ruberto  mado  di  Napoli  in  Cicilia.xviii.  galee  arma 
te  in  cor  lo  fopra  i  Cìciliani.lequali  prefèro  &  guadarono  Lippari,  et  poi  guaftarono 
le  tonnare  di  Palcrmo,et  corfegìarono  intorno  allifola ,  con  dano  alTai  de  Cicilianì» 
Partite  le  dette  galee,il  re  Federigo  fece  armare  in  Meffma.xxvi.galec ,  8c  con  più  le- 
gni pofe  caualieri  8C  gente  a'piede  afiai  a  Regio  in  Calauria,et  guaftaudo  intorno,& 
limigliante  Nicontera  &  più  altre  terre  fànza  altro  acquiftare,  ma  le  fopradette  galee 
del  Conte  milfono  in  concia. 

Come  meffer  RamondodiCardona  capitano  perla  chiefafucfconfitto 
al  ponte  a'Bifagno  Cap.clix* 

NEI  detto  anno.M.cccxxii.adi.vi.di  Luglio,  efiendo  mefier  Ramódo  di  Garde- 
na capitano  in  lombardia  della  gente  del  Re  Ruberto  ad  alTcdio  alla  roccha  di 
Bif3gno,6f  quella  in  molta  diftretta,chelli  hauea  fattti  fare  poti  di  naui  infu  pò ,  fiche 
uittilaglia  nò  ui  poteua  entrare ,  meflère  Marco  uifcóti  di  Milano  con  fuo  sforzo4i 
xxii.cétinaia  di  caualieri  &  co  popolo  ad  piede  aflai  ucneal  foccorfo  &  pofefi  ad  ho- 
fle  fopra  i  borghi  di  Bairignano,&  melTer  Gerardino  fpinoli  ufcitodi  Genoua,  capi 
tano  della  detta  hofte  con  grande  nauilio  fciefe  giù  p  pò  per  cóbattere  il  ponte,&for 
nire  la  detta  rocha,&  meffer  Marco  per  terra  aflalirono  auna  botta  l'hoftc  di  meflèr 
Ramondo  ch'era  fuori  de  borghi.oue  hebbe  grandiffimi  aiTalti  &  battaglie,&  p  più 
riprefe.Et  uolendo  rópere  il  detto  ponte  fopra  il  pò,  mettendo  fuoco  &  l'altra  parte 
defendendo  &  grandiifi  mo  danagio  ui  ricieuettono  quegli  del  capitano  di  Milano 
di  morti  &  d'annega ti,&  haucdo  pduto  m  pò  fi  ritraffono  in  terra  oue  era  comincia 
ca  la  battaglia  per  la  cauallcria  8C  popolo,laquale  duro  da  mezo  di  a\icfpero,&  p  due 
uolte  rotti  quelli  di  Milano  &  morti,quelli  più  di.ccc.huomini  a  cauallo,&  di  quelli 
da  pie  grande  quàtita ,  alla  fine  eflèndo  la  forza  di  melTer  Marco  magiore  che  quella 
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di  mefler  Ramondojlqle  non  hauea  che.xi.cctinaia  di  caualierì,&  di  quelli  li  conuc* 
nia  guardare  di  qua  &di  la  da  pò.  Et  il  ponte  (opra  po,la  géte  flia  ch'era  dallato  de  ber 
ghi  per  foperchio  di  gente  fue  ripinta  p  forza  ne  borghi  8C  fconfitti,oue  morì  di  Tua 
gente.cl.huomini  ad  cauaIIo,&  di  quelli  da  piede  a(rai,&  coli  quella  che  magiore  da 
nagio  ricieuetre  furono  uincitori  del  campo,&rifornìrono  la  rocha  di  Ba(ignsno,& 
rimafero  allo  afledio  della  gente  della  chiefa  ch'era  ritratta  ne  detti  borghi. 
Di  grande  guerra  tra  il  re  d'Inghilterra  &  quello  di  Scotia  Cap.cbc. 

NEI  detto  anno  del  mele  di  Lugliojl  Re  di  Scotia  con  fuo  sforzo  fèntcdo  la  di'uì 
fione  ch'era  in  Inghilterra  tra  il  Re  &  fuoi  baroni.uéne  infu  linghilterra  &  tue 
te  le  frontiere  de  fuoi  confini  gua(to,(èntédo  ciò  il  Re  d'  Inghilterra,del  mefe  prefen 
te  d' AgoftOjCon  tutto  (uo  sforzo  andò  ad  hofte  in  i  fcotia  per  terra  &per  mare  ui  ma 
.do  benc.ccc.coche  &  naui  armate,li  Scoti  fèntédo l'efercito  che  ueniua  loro  adoflb, 
fi  ricraffbno  fra  la  Scotia  in  forefte  &  fortezze.linghilefì  male  |)ueduti  di  uettuaglia, 
grandiflìmo  difetto  hebbono  ncrhofte,per  laqualcofa  moltitudine  morirono  dì  fa- 
me,&  fi  corruppe  l'hofte  per  modo  che  nò  poterò  durare  &  cofì  fi  torno  fènza  niétc 
acquiftare  in  Inghilterra  con  Tua  hofte  del  mefe  di  Settébre,con  grande  uergogna  et 
dànagio  di.xx.milahuominì  morti  di  fame ,  &  d'infermità.  Et  in  quello  mcdefimo 
tempo  ì  Fiaminghi  per  difcordia  c'haueano  con  linghilefi  (ì  gucrregiauano  in  mare 
rubando,^  corfegiando  fopra  Linghilefi.,  iquali  in  quello  anno  duna  parte  Si.  d'al- 
tra &  tra  loro  molto  furo  affììtti. 

Come  la  citta  d'Ofimofi  rubelloalla  chielà.  Cap.dxi. 

TW  T  El  detto  anno  del  mefè  d' Agofto  m.  tipaccio ,  ch'era  flato  fignore  della  citta 
l\j  d'Ofimo  nella  march3,&  Rubello  della  chiefà  con  l'adiuto  di  quelli  della  citta 
di  Fermo  &  daltri  ghibellini  della  marcha  in  Ofimo  ritorno  et  caccìóne  la  gente  del 
Marchefe  &  con  l'adiuto  de  Permani  fi  comincio  grande  guerra  al  Marchefe  &  fé* 
cero  rubellare  Fabriano. 

Come  iFiorentiui  fecero  una  grande  raunata  di  gente  credcndofi  hauerc 
alcuna  terra  di  Caftruccio.  Cap.clxii. 

N  El  detto  anno  del  mefè  d'AgoftOji  Fiorentini  fubitamente  fecero  raunata  dì 
xxv.centinaìa  di  caualieri  tra  di  loro  gente  &  d'amici  &di.xv.mila  huominì 
ad  piede  d'arme Ja  cagione  nullo  fapea,fè  nò  certi  fecretariiDifrefi,che  doueano  ha» 
uere  una  terra  ouero  citta  di  loro  nemici,per  laqualcofa  i  Pifàni  el  fignore  di  LucaSC 
anchora  li  Aretini  fletterò  in  grande  guardia  8C  gelofia.  Et  più  confinati  màdorono 
fuori,alla  fine  nò  potendofi  compiere  il  trattato ,  adi.ix.d'Agollo  diedono  comiato 
a  tutti  foreflieri,el  migliore  fu,&  perche  dicio  faciamo  mentione .  perche  mai  non  fi 
fcoperfela  cagione  del  fècreto,che  di  rado  fuolea  uenire  a  Fiorentini. 

Come  ambafciadori  del  dogi  d'01lerich,feciono  fare  triegua  in  Lombar- 
dia  a' danno  della  chiefa.  Cap.clxiii. 

NEI  detto anno.M.cccxxii.del  mefèd'Agofto  il dogio  d'Ofterich,  uno  delli  elee 
ti  Re  de  Romani.Mandoinlombardia  fuoi  ambafciadori  allegato  del  Papap 
ifcufàrfi  della  layda  partita  da  Brefcia  del  dogio  Arrigo  fuo  fratello,  &  p  fare  trattare 
accordo  dalla  chiefa  a  figliuoli  del  capitano  di  Milano,  &  giiiti  loro  i  Milano  m.Ga 
leaflb  fece  loro  grande  honore,&  con  f  indachi  del  detto  comune,  &  de  altre  citta  di 
Ióbardia,onde  erano  lignori,priuilegiarono,et  fi  diedono  al  detto  dogio  d'Ofterich, 
accio  chelli  accordaffeo^difendelTe  dalla  forza  della  chiefà,iquali  ambafciadori  anda 
ti  a*  Valenza  al  legato  Cardinale  fecìono  fare  tregua  darholle  della  chiefa  a  quella  del 
fignore^iyVlil|^),infmoa  Kal.di  Ottobre  uegnente,&  cioabfenti  il  Cardinale  per 
la  gente  cwla  chiefa  ch'era  affediata  ne  borghi  di  Bafignano  a  grande  diftretta  iquali 
nufcirono  fàni  &  falui  lafciando  la  terra  a' guardia  de  detti  ambafciadori,  &  fimiglia. 
te  lafciarono  quelli  di  Milano  la  tocha  di  Bafignano.  Et  fallite  poi  le  dette  triegue,nó 
poflendo  elTere  in  accordo  i  detti  ambafciadori  réderono  a  mefTer  Marco  capitano 
de  1  hoftc  di  Milano  la  rocha  di  Bafignano,  8c  ctiandio  i  borghi ,  opponendo  che  fé 
meflere  Ramondo  riuolelTe  i  borghi ,  rimettelfe  nella  terra  la  (uà  gente  aflcdiata ,  6C . 
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nello  (lato  ch'erano  quando  fi  fecero  le  tregue,ondeil  fegato  ce  melTer  Ramondo  fi 
tennero  traditi  et  ingannati  da  detti  ambafciadorù 

Come  i  PiCani  in  certa  parte  ruppono  i  patti  della  pace  a'Fiorentìni.    Cap.cixiiiì, 

NEI  detto  anno  del  mefè  d'Agoflo  i  Pifàni  fecero  certe  nuouc  gabelle  fopra  lo# 
ro  legni  et  galee,che  aducefTcro  roba  de  franchi,et  portafTero/acendo  portare 
alla  roba  il  datio,rompendo  la  liberta  de  Fiorentini  et  patti  della  pace  in  più  guifè  fot 
to  il  detto  colore.i  Fiorentini  ui  mandarono  ambafciadori  et  niente  ualle,  onde  fi  té. 
nero  forte  grauati  da  Pifàni. 

Cornei  Fiorentini  racquiUarono  il  cartello  di  Capofeluoli.       Cap.dxv. 

NEI  detto  anno  adi.  viidi  Settcbre,i  Fiorctini  rihebbono  il  caftello  di  Capofeluo 
li  di  ualdambra,ilquale  haucano  tenutoli  Aretini  dalla  uenuta  dello  Imperato 
re  rendefTì  a  patti  per  certi  del  cartello. Quelli  della  rocha  fi  tenneroalquanti  di  atté> 
dendo  foccorfb  dalli  Aretini,!  Fiorentini  ui  caualcarono  popolo  &  cauaiieri ,  per  la 
qualcofà  li  Aretini  no  ardirono  di  uenire  al  roccorfo,&  fecino  rendere  la  terra. 
Come  il  fìgnore  di  Mantoua  6c  di  Verona  uenne  ad  horte  ad  Regio.  Cap.clxvi*. 

NEI  detto  anno.M.cccxxiidel  mefè  di  Settébre  mert'er  Cane  della  fcala  fignorc 
di  Verona,&  melFer  PafTerino  fìgnore  di  Matoua.uennero  ad  horte  fbpra  lacit 
radi  Regio  con.M.ccccc.caualieri,&  qlloguartando  fi  pofèroad  horte  a'  uno  cartel 
Io  de  regiani  dicendo  di  uenire  a' Bologna.  I  Bolognefìtemédo  mandare  per  adiuto 
aTìorentinijiquali  ui  mandaro.ccc.caualieri^iftando  i  detti  a'quello  afTedio.fubitamé 
te  fi  leuarono  da  horte,Iafciando  di  loro  Arnefi  &  con  danno  dal  quanta  di  loro  gen 
te,la  cagione  della  fubita  partita  fi  difTe  che  fu  p  tema  che  m. Cane  hcbbe  chel  dogio 
di  chiarétana,cl  Góte  da  Goritia  che  per  comadamento  del  dogio  d'Ofterich  Re  de 
Romani  nò  uenilTero  fopra  Verona  &  Vicenza.come  faceano  l'apparachiamcto. 
Come  nella  citta  di  Parma  hebbe  battaglia  tra  cittadini.  Cap.clxvii. 

NEI  detto  anno  adi.xix.del  mefe  di  Settembre,la  citta  di  Parma  fi  leuo  a'  romorc 
&  fi  combatterono  infime  i  cittadini,delluna  parte  era  capo  Orlando  rofTo.del 
laltra  Giani  quirico  8C  labbate  di  fan  Zeneo,iquali  dal  detto  Orlando  &  dal  popolo 
di  Parma  furono  lcófitti,&  prefi  con  loro  feguito ,  ciò  fi  dirte  che  fu  che  per  lo  detto 
Giani  quirico  fi  trattaua  co  Fiorentini  &  Bolognefi  ài  recare  Parma  a'  parte  guelfa, 
ma  i  più  difTero  che  gli  trattaua  di  dare  la  terra  a  mefler  Cane,  &  a  m.  Pafi^erino  fiioi 
parenti  &  pero  haueano  fatta  la  (bpradetta  caualcata  fopra  Regio ,  il  detto  Orlando 
rortb ,  rimale fignore,&  rimafe  in  Parma  i  figliuoli  de  mefTer  Giberto  da  Coregia. 
Come  i  fignori  di  Rauenna  s'uccifero  infìemc.  Cap.clxviii. 

NEI  detto  anno  &  di  i  fighuoli  di  m.Bernardino  da  polenta  di  Raucna  co  tratta 
to  de  Malatefti  da  Rimine  fi  uccifèro,larcìprete  di  Rauéna  loro  cugino  &  con 
fbrto  ch'era  fignore  della  terra  Sc  di  quella  rimafero  fignori. 

Come  li  ufiriti  di  Genoua  hebbeno  il  Bigano.  Cap.cixix. 

TV  T  EI  detto  anno  del  mefe  di  Settembre  il  re  Federigo  di  Cicilia  fece  de  fuoi  dana 
1  >  ri  armare  in  Saona.Xvii.galeeper  guerregiare  la  citta  di  Genoua.el  re  Ruberto 
&  quelle  galee  chelli  ufciti  di  Genoua  8C  con  l'adiuto  di  Caftruccio  affediaro  porto 
uenero  per  mare  8C  per  terra,&  poi  apprefib  con  lo  adiuto  del  Marchefe  dal  Finale 
afl"ediarono  la  citta  del  Bigano  che  teneano  quelli  di  Genoua ,  p  laqualcofà  il  re  Ru- 
berto co  Genouefi  dentro  armarono  in  Genouaxxi.galee,  &in  Proenza,  xii.ufcieri 
con.cc.caualieri  per  leuare  l'hofte  &  detto  affedio.Et  uenendo  i  detti  ufcieri  di  proen 
za  per  contrario  tempo  non  poterò  porre  i  caualieri  in  terra  al  bigano,  ma  (è  ne  uen- 
nero  in  Genoua,larmaiadelIe.xvii.galeedirarmaro&  lafciaro  l'afledio  di  porto  uè- 
nero.ma  pero  nò  lafciarono  quello  dal  bigane ,  i  Genouefi  per  Ialtr||uolta.carricaro 
li  ufcieri  di  loro  caualieri  per  porre  al  bigane  &  per  contrario  tempo  no^poterono 
prendere  terra ,  al  bigane  molto  ftretta  di  uettuaglia  &  né  foccorfa  s'arédero  poi  alli 
ufciti  di  Genoua,&  al  Marchefe  dal  finale  a  patti  adi.xiii.di  Decébre  uegnente. 

NCome  Papa  Giouani  fece  battere  moneta  come  el  fiorino  delloro.Ca.cIxx, 
El  detto  tcpo  8C  anno.  Papa  Giouani  fece  fare  in  Auignone  una  m  oneta  doro 
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fatta  del  pefo  &  lega  &  conio  del  Aorino  doro  di  Firéze  fanza  altra  intrafègna,  fé  nò 
che  dallato  del  giglio  diceano  le  lettere  il  nome  di  Papa  Gioani ,  laqlcofa  li  fue  mefla 
a'grade  ripréfionea  fare  difimulare  fi  fatta  moneta  come  il  fiorino  delloro  di  Firéze. 

Come  il  re  di  Francia  lafcio  la  prima  moglie  &  prefe  la  figliuola  che  fue  j 

d'Arrigo  Imperatore.  Cap.clxxi.  H 

NEI  detto  ani  IO  &  meft  di  Settembre,Carlo  il  giduane  Re  di  Francia ,  lafciata  la  ■ 
prima  fua  moglie  che  fu  figliuola  del  Cótedi  borgogna,  pche  fi  trouoe  in  adul  ■ 
terio,prde  per  moglie  la  figliuola  che  fu  dello  Imperadore  Arrigo,  &ferochia  del  ^ 
Re  Gioanni  di  boemÌ3,compenro  il  Papa  il  detto  matrimonio,opponendofi  p  la  pe 
licione  che  la  madre  della  prima  moglie  figliuola  che  fu  de!  Conte  Arteffe  hauea  ce-  1 
nuto  a  batterimoildettoRe,queflaprouafidi(re  che  fue  falfa  et  che  alla  cóteffad'Ar  ' 
tefle  il  conucne  abfèntire  per  ifcapare  la  figliuola  da  morte ,  &  cofi  del  detto  mefe  dì 
Settébre  altreffi  in  cmapagna  fpofo  la  fua  detta  feconda  moglie  uiuendo  la  prima.  il 

Come  il  re  Ruberto  uoUeefTere  morto  a  Vignone.  Cap.clxxii,  ■ 

TV  ]  El  detto  anno,&mefè  il  re  Ruberto  eflendo  co  la  corte  di  Papa  a  Vignone,uol      1 
iN  le  eifere  morto  p  li  (noi  familiari  a  petirione  di  m.  Vgo  da  Pizano  di  Borgogna      I 
p  cagione  chel  Re  li  cótradilTe  a  moglie  la  prézeffa  della  Morea,  et  didefi  che  tyrani      | 
di  lóbardi2,&  di  Tofcana  di  parte  ghibellina  haueano  procacciato  cio,non  Pene  fep* 
pe  il  iiero,i  detti  familiari  furono  prefi&diftrutti  intrali  altri  fue  uno  fiorentino. 
Come  i  Fiorentini  rifecero  Cafaglia  &  riprelbno  le  uille  &  popoli  d'Ara- 
pinanainmugello.  Cap.clxxiii* 

T^  r  El  detto  anno,&  mefe  di  Scttébre.i  Fiorétini  fecero  rifare  il  camello  di  Calaglia 
i\  fopra  la]pe,ilquale  hauea  fatto  guadare  il  Con:e  da  battifolie  a  Sinibaldo,quan 
do  era  in  bando  de  bianchi  &  leuaro  uno  palTagio  chel  detto  còte  ui  facea  ricoglierc 
Se  in  qftc  medefimo  tempo  il  detto  comune  di  Firéze  riprefe  la  fignoria  6c  di  undici 
popoli  di  più  di  mille  huominijquali  furono  fotto  il  caftello  d' Ampinana  in  mugel- 
io,iquali  fedeli  erano  flati  dal  Conte,del  conte  Guido  da  Ragiuolo  8C  per  fuo  lafcio 
fuccedeano  a  figliuoli  del  Conteda  battifolie,  il  comune  di  Firéze incufaua  ragione, 
che  infino  nel.M .ccxcii.effendo  allo  affedio  della  detta  ampinana  del  conte  Manfre 
di  che  u'era  dentro  la  comperarono.iii.mila  fiorini  doro ,  &  poffeduto  alcuno  tépo, 
per  laqualcofa  uenne  in  Firenze  il  conte  Simone  da  battifolle,el  còte  Rugìeri  da  doa 
dol3,domandando  al  comune  che  fi  còmettelTe  a  ragione  la  detta  queftione  in  giudi 
ce  comune  non  furono  uditi,  et  cofi  fi  partirono  male  pagati  da  Fiorentini. 
Come  lo  eletto  d'Ofterich  fu  fconfitto  da  quellodi  Bauiera.         Cap.clxxiiiì. 

NEI  detto  anno.Mcccxxii.martedi  adi.xxix.di  Settébre  nella  Duchea  di  bauiera 
in  Alamagna  fu  grade  aflembramcto  a'battaglia  tra  il  Re  Federigo  d'Ofterich, 
&  il  re  Lodouico  di  Bauiera  amendue  eletti.  Re  de  Rom.  laquale  battaglia  duro  dal 
fole  leuante  infinoaltramoncante,pero  che  non  ui  hauea  pedoni,&  còbatieano  a'ri- 
prefe a'modo  di  torneamento,&  fue  fi  afpra  &  fi  dura.che  più  di.iiii.mila  cóbattitori 
à'cauallo  ui  furono  morti,tra  dalluna  parte  &  dallaltra.Et  più  di.vi.mila  caualli  mor- 
ti,alla  fine  la  niftoria  &  la  fignoria  del  campo  rimafe  al  re  Lodouico  di  bauiera,  el  fo, 
pradetto  Federigo  re,&  Arrigo  dogie  d'Ofterich  fuo  fratello  con  molti  baroni  fu« 
fono  prefi  in  forza  del  detto  re  LodouÌGO,&  quafi  tutta  la  géte  del  re  Federigo  rima* 
fero  tra  morti  Sc  prefi',  intra  quali  rimafero  piudi.ii.  mila  caualieri  ungari  che  Carlo 
Vmberto  re  dVngaria  hauea  mandati  in  adiuto  al  detto  re  Federigo  fuo  parente.  II 
Duca  Lupoldro  d'Ofterich  ilquale  nenia  có.M.ccccc.  caualieri  adelmo  in  adiuto  al 
fratello  8c  era  già  prefTo  ad.xv.miglia  all'hof^e  nò  giunfe  al  tempo  alla  battaglia.pero 
che  quello  di  Bauiera  fenrendo  fua  uenuta  affretto  fauiamente  la  battaglia  &  paffo  la 
riuiera,il  re  Federigo  per  ifdcgno  di  Tua  potentÌ3,&  grandezza,non  curando  il  nemi- 
co &  non  cffendo  ordinato  per  lo  modo  detto  fu  fconfitio. 

Come  il  Re  d' Vngaria  uenne  fopra  il  Re  di  Roflìa.  Cap.clxxv. 

^T  E!  detto  anno.M.cccxxii.del  mefe  di  Settébre  Carlo  Umberto  re  d' Vngaria  co 
J  piudi.xx.mila  VngariadcauallocorfefopraleterredelRediRolfia  inifchia. 
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uoma,5f  uenne  prefTo  a'  Giadra,a  due  giornate  guadando  il  paefe.pcr  cagione  che  li 
Schiauìnóloubbidiuano,  onde  fi  temette  per  quelli  di  (chiauonia,&anchora  perii 
Venitiani.che  li  non  prendere  infino  alle  marine,alla  fine  il  detto  re  di  RofTia  fece  le 
(uè  comandamenta ,  &  anchora  per  la  fconfitta  di  Tua  gente  in  Bauiera  fi  ritorno  in 
drietoin  Vngaria,qiieflo  Carlo  Umberto  fu  figliuolo  di  Carlo  martello  figliuolo  di 
Carlo  fecondo  Redi  Cicilia  &  di  Puglia  ,&fel  padre  non  fofTe  in  prima  morto, 
chel  detto  Carlo  fecon  do  li  fuccedea  il  reame,  ilq  uale  f uccedette  poi  al  Re  Ruberto 
(uo  fecondo  fratelIo,ma  pero  il  detto  Carlo  non  fu  mai  contento. 

Come  li  Vbaldini  fi  dierono  alla  flgnoria  de  Fiorentini»         Cap.clxxv'* 
"  El  detto  anno  del  mefe  d'Ottobre  i  fignori  Vbaldini  per  ifcadalo  che  furfè  tra 
lorOjl'una  parte  &  l'altra  agara  i fieme,ellino  &  loro  fedeli  fi  diedono  alla  figno 
ria  del  comune  di  Firenze.ilquale  comune  promifTe  loro  di  trarli  d'ogni  bando.et  fé 
celi  efTenti  di  grauezze  per  due  anni,ilc|le  acqfto  fue  di  più  di  tre  mila  di  flrettuaii.ma 
come  p  adrieto  fono  ufati  poco  flettono  fedeli  de  Fiorétini  p  la  guerra  di  caftruccio. 
Come  mefTer  Vergiti  di  landa  rubello'  Piagenza  a  melfcr  Galealfo 
uifconti  di  Milano.  Cap.clxxvii. 

■  El  detto  annOjObizo  chiamato  Vergili  della  cafà  di  landa  di  Piagéza,  tutto  fof 
fé  ghibellino  difcacciato  di  quella  citta  da  m  GalealTo  uifcóti  di  Milano  figno- 

redi  Piagéza.p  cagione  di  uergogna  fatta  per  adrieto  p  lo  detto  m.Galealfo  alla  don 
nadel detto  Vergin.Etanchora  lui  battuto  Sc  toltoli  Ripalto  Tuo  calleilo,  fiffi  rubel- 
lo &  andóne  al  Cardinale  legato  per  la  chiefa,&e(rendo  m.GalealTo  a'Milano,il  dee 
to  Vergin  fubitamente  con.cccc.caualieri  di  quelli  della  chiefa  uéne  a  Piagenz3,&p 
fuoi  amici  dentro  una  porta  li  fue  aperta,&  cofi  con  quefta  géte  entroe  nella  cittade 
adi.ix.d'Ottobre  &  corfe  la  terra  &  di  quella  prefe  la  fignoria,{ànza  cótaflo  3c  fue  fat 
to  Vicario  p  la  chiefa,&  fecefi  fare  caualiere,&  caccióne  Azo  figliuolo  del  detto  mef 
fer  Galeallo  chen'era  fìgnore.&rimifTe  in  piagcza  tutti  li  ufciti  guelfi,  per  la  quale  ca 
gione  hebbe  apprefTo  in  lóbardia  gride  mutationi,del  mele  di  Noucbre  uéne  il  lega 
to  Cardinalein  piagenza  &  fuericeuuto  a' grande  honore,&  poco  apprefTo  i  piagen 
tini  racquiflarono  tutte  le  loro  caflella  che  tenea  la  gente  di  meiler  GaleafTo. 
Di  gran  fortuna  che  fue  in  mare  &  in  terra.  Cap.clxxyiiì. 

El  detto  anno  adi.xxvi.d'Ottobre  fu  delle  maggiori  fortune  di  uento  a'  greco 
&  altramontana  con  neue,che  fi  ricordafTe  per  neuno  che  uiuelTe  airhora,&  fé 
ce  maggiori  pericoli  in  mare  di  rompere  naui  &  galee  &  altri  legni ,  in  più  parti  del 
mondo,  ifpecialmente  nel  golfo  di  V'inegia,&  fimigliàte  fue  in  terra,chein  più  par- 
ti diuelfe  grandiffimì  alberi,&  ruppene  innumerabile  quantita,&  molte  cale  fece  ca 
derein  Tofcana,onde  più  gente  morirono. 

Come  i  Scoti  fconftfTero  Linghilefu  Cap.clxxìx. 

El  detto  anno,allufcita  del  mefe  de  Ottobre.efTédo  il  re  d'Inghilterra  tornato 
di  Scotia  con  fua  hofle  con  grande  uergogna,&  danagio,come  adietro  fa  me- 
llone efTendodila  da  Vernicbe  alla  badia  di  Riuaife  ,&  i  fuoi  baroni  erano  deriuati 
più  màzi  alle  frontiere  della  Scotia  per  contaftare  li  Scoti  che  nò  pairafTero,  8C  erano 
in  numero  di.v-mila  caualien  &.iii.mila  huomini  ad  piede,li  Scoti  li  affalirono  SC  li 
Inghilefì  per  tema  fi  ritralTero  infu  uno  monte  per  efTere  forti,  li  Scoti  afì'ediarono  il 
detto  monte,&  fmontati  da  cauallo  Linghilefì  òc  quelli  mifTero  in  ifconfitta,  3c  qua 
fi  la  maggior  parte  furono  tra  morti  et  prefi.Et  intra  quali  furono  prefi  Giani  di  Ber 
tagna,il  Conte  di  Riccamonte,ilfìgnorc  di  Sugli,&piu  altri  baroni.il  re  d'Inghilter 
ra  fenrita  la  detta  fconfitta ,  quafi  fblo  con  poca  compagnia  fi  fugi  dalla  detta  badia 
Ujituperofamence. 

Come  mefTer  GaleafTo  uifconti  fu  cacciato  di  Milano.  Cap.clxxx. 

■  El  detto  anno.M.cccxxii.del  mefe  di  Nouébre,dopo  la  rubellacione  che  quel- 
li di  Piagenza haueano  fatta  da  m.GalealTo  uifconn.i  nobili,el  popolo  di  Mila 

no  uedédofi  fcomunicati,&  in  fentétia  della  chiefà  per  la  fignoria  di  m.Maffeo  uifcó 
ti  Se  de  figliuoli,fi  elefTero.xii.de  migliori  huomini  della  citta  gradi  dC  popolari,  che 
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trattaflTcro  accordo  trai  comune  di  M.ilano,&  il  Legato  Cardinale ,  iquali  più  uoltc 
furono  allegato  con  uolontadel  capitano  di  Milanopromettédo  di  laJciare  la  figno 
ria,adcio  che  la  citta  di  Milano  hauclfe  Tua  pace  con  la  chiefa ,  laquale  promefla  fatta 
infintamente per  m-GalcafTo  non  udendo  abftntire  allaccordo ,  fi  leuo a'romore  la 
citta  di  Milano  ad  petitione  de  xii.caporali,uolcdo  che  m-GalealTo  lafciaflé  la  figno 
ria  come  haueano  promeflb  &  recate  dalloro  lato  grande  parte  delle  mafnade  de  te# 
defchi.per  impromefle  &  danari  che  diedono  loro,&  p  cagione  che  più  tempo  mef 
fet  GalealTo  no  li  hauea  pagati,  &  a  furore  di  popolo  &  càualicri  corfono  al  palazzo 
gridando  pace  pace,&  uiua  la  chiefà.melTere  GaleafTo  crcdendofi  riparare  co  (bldati 
Italiani  8C  li  altri  chelli  erano  rimali  fi  mifle  al  conta(lo,&  in  tre  parti  della  citta  heb 
bono  battagliasse  in  ciafcuna  parte  hebbe  il  peggiore  con  danno  di  (uà  gente  fi  parti 
di  Milano  &  andoflene  aXodi  ad.viii.di  Nouébre,  &  della  citta  di  Milano  rimaftro 
fi^nori  i.xii.detti.iquali  erano  meiFer  Luis  uifcóti  cóforto  del  detto  m.GalealTo,  mef 
fe^  Giacomino  da  poftierla,me(rer  Simone  criuelh,  mefi"er  Fracefco  da  barbagnano, 
&  altri  grandi  cittadini  &  uaruaflbri  che  nò  fapemo  di  tutti  il  nome.Di  qucfta  muta 
lione  di  Milano  hebbe  in  Firenze  grandeallegrezz3,«Srfeccrene  grande  feda  &  belle 
gio(lre,ftimando  che  la  guerra  di  Icmbardia  haueilè  fine.  Ma  fé  haueifono  (àputo  la 
mutatione  futura  el  cótrario  che  fue  aiTai  di  prefTo  8C  quello  danno  chenne  fèguio  a^ 
Fiorétini,come  inanzi  fi  potrà  uedere  harebbono  f<3tto  non  fefta  ma  il  contrario,ma 
pero  di  felicita  mondana  nò  fi  dee  Ihiiomo  troppo  alle gare,ne  d'auerfita  troppo  tur# 
barfi.Pero  che  le  fallace  &  con  diueriè  &  uarie  mutationi. 

Come  Mencia  fu  prefa  per  quelli  di  Milano.  Cap.clxxxi. 

"^  1  El  detto  anno  del  rnefedi  Nouébre ,  efFendo  Galeafi"ouì(conii  OC  luoi  feguacì 
l\i  cacciati  di  Milano,quell;  della  terra  di  Mencia  co  feguito  d  amici,di  quelli  dal 
la  Torre,  fecino  ragunaza  p  ucnire  a'Milano ,  per  li.xii.rettori  di  Milano  fu  madato 
a*quelli  di  Mencia  che  ceirafero  la  detta  r3gunanza,pero  che  uoleano  riformare  pri- 
ma la  citta,per  li  patti  ordinati  con  la  chiefa,  &  di  nero  tutto  fofle  GaleaJfo  cacciato 
di  Milano,per  li  detti.xii.fi  regea  la  citta  ad  parte  d'Imperio  et  non  di  chiefa,  Q^ielli 
di  Mencia  per  troppa  uolunta  difobedienti  furono  alìaliti  dalle  mafnade  di  Milano, 
et  dal  popolo  et  per  forza  prefèro  la  terra,et  rubata  tutta ,  et  cacciatane  la  detta  ragu- 
nanza  con  danno  di  più  di. ce. huomini  morti. 

Come  certi  della  cafa  de  Tholomei  fecero  guerra  nel  contado  di  Siena 
et  furono  difcacciati.  Cap.clxxxii. 

TV  I  El  detto  anno.M.cccxxii.del  mefe  di  Dccembremefler  Deo  de  Tholomei,  8C 
IN  fuoi  feguaci  rubello  di  Siena  con  l'adiuto  &  trattato  del  Vefcouo  d' Arezo,et  dì 
certi  loro  amici  di  Firenze,cò  danari  &  impromefia  corruppono  &  coneftaboli  oL- 
tramontani  con  loro  mafnada  in  quatitadi.cc.a'cauaIlo,iquaIi  erano  al  fbldo  del  co- 
mune di  Firenze,&  fànza  faputa  del  detto  comune  fi  partirono  da  Fucechio  &anda 
réne  in  ualdichiana,&  congiunti  col  detto  mefl"er  Deo  &  con  la  gente  del  Vefcouo 
d' Arezzo,&  con  cento  caualieri  d'oruieto  prefèro  il  cartello  d' Afina  lunga,&  qilo  di 
Torrita  &  corfero  per  Io  contado  di  Siena  guaftado  &  rubàde  fànza  nullo  ripare,  dC 
faceanfi  chiamare  la  cópagnia  et  erano  bene.ccccc.caualieri  et  gente  a\oiedcairai,fan- 
za  ordinato  foldo  uiuendo  di  ratto  &  di  ruberia,per  laqualcofain  Siena  n'hebbe  gran 
de  paura  et  gelofia  &  màdarono  per  foccorfb  a'  Fiorétini,  iquali  ui  mandarono.ccc» 
caualieri  &  mille  pedoni,  el  capitano  del  popolo  con  grade  ambafciaria  per  trattare 
accordo,iquali  da  Sanefi  non  furo  incefi  tenédo  i  Fiorétini  in  feruigio  di  quelli  della 
csfà  de  Tholomei  nò  hauelTono  fatto  ifmouere  la  detta  gente,ma  feciono  più  còfina 
ti  della  cafa  de  Tholomei  &  di  loro  amici,&  fortificarófi  di  fi^ldati  airai,&  fecero  lo. 
re  capitano  di  guerra  il  còte  Rugieri  da  Doadola  de  conti  Guidi  &  flido  la  detta  có- 
pagnia nello  cótado  di  Siena  per  li  Sanefi  furono  cócaftati  di  guerra,  non  fi  curàdo  di 
flringerfi  a  battaglia  come  algente  difperata.et  cefi  flettono  tutto  il  uerno,  alla  fine  la 
detta  cópagnia  per  più  difetti  nò  polfendo  durare  fi  partirono  adi.xvi.di  Frebraio,  & 
sbaraciarfinellamarchaetinpiu  parci,etcofip  la  buona  foftenenzai  Sanefi  rimafeno 
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liberi  dì  quello  afFannOjCt  fi  conobbono  che  quella  fmofla  di  gente  non  fu  con  uoló 
ta  del  comune  di  Firenze,anzi  sbandirono  come  rradicori  i  detti  foldatr. 

Gome  melfer  Galealfo  uifconti  ritorno  in  Milano*  Capclxxxiii. 

NEI  detto  anno  del  me(è  di  Diccbre,e(Tendo  i  do  deci  Rectori  della  citta  di  Mila 
no  in  iftfetfo  trattato  col  legato  Cardinale  di  darli  la  fignoria  della  cirta  di  Mi- 
lano,&  d'eflere  ricomunican  dalla  chiefa,et  la  magior  parte  de  detti  nobili  fi  uoleano 
dare  liberamente,&  mandati  loroambafciadori  &  fmdachi  a'piagenza  al  Cardinale, 
che  ueniffe a" Milano  la  ptedi  uifconti.ch'erano rimali  in  Milano,ondera  capo  meC 
fef  Lodouìco  uifconti,nó  piacendoli  il  detto accordo,mandofecretamentea" Lodi  p 
Galeaflb  ui(conti,&per  li  fratelli  che  ueniflero  col  loro  sforzo  alla  terra,  3c  in  Mila- 
no corruppono  le  malhade  tedefchi  ìquali  erano  ftati  a'cacciare  GaleaJTo  che  fofle* 
no  in  dio  adiuto ,  &  loro  promiflc.x.mila  fiorini  doro,  el  detto  Galeaflb  uenuto  di 
notte  li  fu  data  &  aperta  la  porta  de  fonagli,  &  per  quella  intro  in  Milano  làbbaco 
allalba  del  giorno,adi.xii.di  Dicembre  et  corlè  la  terra. Per  laquale  colà  qfi  tutti  i  no- 
bili di  Milano,ch'erano  ftati  contra  a'Galeafl!b  &  al  trattato  della  chiefa  co  loro  legni 
to  ufciro  di  Milano,  et  poi  il  detto  Galeaflb  fi  fece  fare  fignore  della  terra  ad  grido 
di  popolo,  adi.xxix.  di  Ùicembre  nel  detto  anno ,  et  co  fi  in  curto  termine  fi  cambio 
la  fila  fortuna,per  accrefcimento  di  magiori  mali  in  Milano,et  in  lombardia  per  pu 
nicione  de  peccati  come  inanzi  faremo  mentione. 

Come  Luis  duniuerla  fu  fatto  Conte  di  Fiandra.  Cap.clxxxiiii. 

•"K  TEI  detto  anno.M.cccxxìi.del  mefedi  Genaio,Luis  cóteduniuerfa  figliuolo  def 
[JL\J  figliuolo  del  conte  di  Fiandra.con  uolonta  delle  buone  uille  di  Fiandra  p  afle- 
guire  1  patti  della  pace,mefler  Ruberto  di  Fiandra  fiio  zio,uolendo  effere  Conte  lui, 
percheil  padredi  Luis  era  prima  morto  chel  Conte  fiioauolo.onde piato  fuea'  Pari 
gì  dinanzi  al  re  di  FrancÌ3,et  per  fentéza  terminato  per  obferuatione  de  patti  della  pa 
ce,chel  detto  Lu?s  fcAc  Conte  et  non  melfer  Ruberto. 

Del  grande  fredo  et  eh  areftia  che  fu  in  Italia.  Cap.clxxxv» 

ly T  El  detto  anno  del  mele  di  Nouébre.et  Dicébre,et  Gennaio  fuein  Italia  la  ma- 
.1\  giore  ijernata,etdi  più  neni  che  fofledi  gran  tépo  paflato,in  puglia  fu  fi  grande 
ieccOjChe  più  di  otto  meli  flette  che  no  ui  pioue,  p  laqualcofa  grandiifuno  flrugimé- 
to  et  chareftia  di  tutti  beni  fu  nel  paefc,et  cofi  fèguio  quafi  in  tutta  Italia,rpecialmen 
te  in  Pifa  in  Luca  8C  in  Pifi:oia  grandilTima  fame  8C  chareftia,onde  tutti  i  poueri  di  lo 
so  contado  fugirono  p  la  fame  a'Firenze,&  in  Firenze  medefimo  fu  caro  le  due  ftaia 
Se  mezo  di  grano  uno  fiorino  doro» 
'Cornei  Fiorentini  mandarono  le  lorogcte  in  lóbardia  (opra  Milano.  Cap.clxxxvi* 

NEI  detto  anno,rn  Kal.di.Febraio ad  richìefla  del  detto  Papa  Giouani  i  Fiorcti- 
ni  mandarono  in  lóbardia  in  adiuto  del  Legato  &  a  l'hofte  della  chiefa.cc  caua 
lieri  con  loro  capitani  &  ambafciadori,&  altre  tanti  ne  madaro  i  Bolognefi  et  parmi 
giani  cento  8c  regiani.C4&  romagnoli  fimigliate  per  andare  fopra  la  citta  di  Milano, 
Se  per  abattere  i  tyranni  &  rubelli  di  fama  chiefa  della  cala  di  Vifconti. 

Come  li  ufciti  di  Genoua  furono  fconfitti  &  leuati  dallo  afledio  di 
Genoua.  Cap.clxxxvii. 

^TyrEl  detto  anno  adi.xvii.di  Febraìo.eflcdoanchora  li  ufciti  di  Genoua  allafl'edio 
'I  ,1\1  della  citta  ne  borghi  di  Prora,come  adrieto  fa  mentione, ftando  allo  alTedio  di 
Genou3,prelTo  di.vanni  tra  due  uolte  con  piccolo  interuallo,  quelli  della  citta  fece- 
ro ufciredi  notte  delle  mafnade  del  re  Ruberto,  cl.huomini  a'  cauallo  8C  mille  a'  pie 
per  cóbattere  la  fortezza  del  monte  di  fan  Bernardo.&faliti  al  pogio  combatterò  co 
inimici  ^fconfiflerli  cacciandoli  infinoaborghi.  Quelli  della  citta  fentédo  la  detta 
rottajufcirono  della  terra  per  la  ports  delle  uache,&  p  forza  entrarono  ne  borghi,& 
(eguendoli  la  detta  caccia,&  lcófitta,racquiflarono  i  detti  borghi  con  tutte  le  fortez* 
ze  dclli  ufciti  flirono  morti  a!qaàti,m3  più  prefi,&  guadagnarono  di  roba,&  d'haue 
re  ch'era  ne  detti  borgh',piu  di  libre.xx.mila  di  parigini,pero  che  li  ufciti  ftauano  ne 
detti  borghi  con  loro  f3miglie,&  faceano  larti  &  mercatàtie  come  nella  citta,  quelli 
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che  fcaparono  fu  girono  a'  Saona.Sf  a*  Volteri.per  laqualcofà  la  forza  delli  ufciti  mol* 
to  a  ftebo!io,&  fu  tenuto  miracolo  di  Dio,  che  per  piccola  rotta  perdcrono  quello, 
che  con  tutta  la  forza  del  re  Vberto,  &  del  comune  di  Genoua  prima  per  tato  tem» 
pò  non  fi  porca  racquiftare. 

Come  il  Re  di  Tunizi  cacciato  ricouero  la  fignoria.  Cap.clxxxviii. 

Ei  detto  anno  &  mefè  il  Re  di  Tunizi ,  chel  Giugno  pafTato  era  (lato  cacciato 
delia  fignoria  come  adietro  fa  mentioneracquiftolafignoria  &  caccionnelal» 
tro  Et  cofi  moftra  che  i  detti  faracini  habbiano  piccola  (ìabiiita  in  loro  fignorie,  che 
tre  uolte  in  due  anni  mutato  la  detta  fignoria. 

Come  la  citta  di  Tortona  s'arcnde  alla  chielà  &  al  re  Ruberto.     Cap.clxxxix. 

■  El  detto  anno.M.cccxxii.adi.xix.di  Febraio.melTer  Ramódo  di  Cardona  coti 
ccccc.caualieri,&  con  li  ufciti  guelfi  della  citta  di  Tortona  in  lombardÌ3,p  trac 

tato  fatto  p  lo  legato  Cardinale  entro  nella  detta  cittajaquale  gli  fu  data  da  cittadini, 
&  fattone  fignorc,&  la  fègnoria  &  mafnade  che  u'erano  p  lo  capitano  a'pochi  di  ap. 
preffo  fendutala  citta  del  pogio  con  la  rochaa'pattifeneurcironofalueleperfonc. 
Se  più  cartella  del  contado  di  Paula  fi  renderono  a  meflcre  Ramondo. 

Come  rhofte  di  Milano  fu  fconfitta  da  quella  della  chiefà  infra  il 
fiume  d'Ada.  Cap.cxc. 

■  EI  detto  anno  &  mcfe  di  Febraio,encndo  caualcata  la  caualleria,  &  l'hofte  del* 
_  la  chiefà  da  Piagenza  inful  contado  di  Milano  nella  contrada  della  ghiaradada, 
al  cartello  di  Carauazo  ilquale  fi  tenea  p  li  nuoui  ufciti  di  M  ilano,n  trouaro  tra  fòlda 
ti  della  chiefp,  &  d'amifta  di  lom  bardia  &  di  tofcana  più  di.iimila  caualieri  d'arme,ec 
popolo  a'piede  aflai,ond'era  capitano  melTcr  Caftrone ,  ncpote  del  legato  &  m.Ver- 
gin  di  landa  m.Marco  uifconti  con  otto  cento  caualieri  delle  mafnade  di  Milano,  ec 
popolo  affai  era  uenuto  infù  la  riua  del  fiume  d'Ada  alla  uilla  di  CarauazzOjCta*  BafTa 
no  p  contartare  il  pafTo  alla  detta  hofte  della  chiefa.adiicne  che  haucdo  adi.xxv.  di  Fé 
braio  mefler  Vergin  di  landa  con  li  ufciti  di  Milano  con.ccccc.caualien  dilungado- 
fi  alquanto  da  l'hofte  fu  per  la  riua  d'Ada  pafTato  il  fiume  meller  Marco  con  fua  géte 
contro  alloro  et  afTaligli  uigorofàmente.per  modo,che  li  hauea  quafi  fconfi  tti,&  già 
mortoli  fratello  di  m. Vergin  &  merter  Simonino  occauelli,&  mefTer  Franccfco  da 
garbagnana  ufci  ti  di  M  ilano  &  più  altri,laltra  horte  della  chiefà  ch'era  inf  u  la  riua  uc 
gendo  la  detta  batta glia,per  Io  capitano,&  coneftaboli&  infcgna  del  comune  di  Fi# 
réze,ch'cra  melTer  Filippo  gabrielli  da  Gobio,&  mert'er  Vrlimbacha  tedefco ,  prima 
meffi  appafTare  ladda  &  laltra  gente  apprefTOjCon  grande  contatto  di  nemici  nel  fiu- 
me,&  alla  riua  cóbattendo  uittoriofamcnte  pafTarono,&  trouando  la  géte  di  melTcr 
Marco  fparta,&  trauagliata  li  mifero  in  ifconfitta,oue  grande  quantica  ne  rimafèro 
morti,&  prefi  &  fugito  il  detto  mefTer  Marco  con  rimafo  di  fua  géte  a'M  ilano,  I  ho 
fte  della  chiefà  prefe  Carauazzo,&  più  uille  &  caftella.adixxvii.di  Settcbre  prefero  la 
terra  di  Moncia  prefTo  a'Milano  adotto  miglia,&  incontanente  più  gente  8C  cittadi 
ni  ufcirono  di  Milano  a'cauallo,&  a'pie  uennero  alla  df  tta  horte. 

Come  i  Padouani  fi  pacificarono  inficme  co  lor  ufciti.  Cap.cxci. 

"^"1  El  detto  anno,  &mefc  di  Febraioi  Padouani  iquali  erano  lotto  la  fìgnorìa  del 
1\1  dogio  di  Chiarentana  fi  pacificarono  infime  &  rimifTero  in  Padoua  tutti  i  lo- 
ro ufcitijiaquale  colà  non  fèppono  fare  inanzi  quando  erano  in  migliore  ftato ,  8C  in 
loro  libera  fignoria. 

Come  Cartruccio  racquirto  certe  terre  di  Garfagnana  che  li  erano  rubel- 
late  per  li  Fiorentini.  Cap.cxcii. 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  M  arzo,  Cartruccio  fignore  di  Luca  fece  horte  foprs 
le  terre  delle  montagne  di  Pirtoia,&  quelli  abadonati  da  pirtorefi  per  tema  che 
Cartruccio  no  romperte  loro  le  tregue  mandarono  in  Firenze  per  aiiuto,  i  Fiorctini 
per  farlo  fpendere,&  fpendere  ellino  ui  mandaro.lxx  v.  caualieri  &.cccc.  pedoni  p  la 
guardia  di  quelle  terre ,  Cartruccio  uigorofamen  te  nò  guardando  alle  neui  ch'erano 
gradi  alla  detta  mótagna,  afTalio  in  perfona  le  dette  tette  ch'erano  fopra  Luchio  con 
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fuo  feguiro  di  caualierì  a'  pie ,  quelli  che  u  erano  alla  guardia  abandonato  i  paflì  fi  rìt 
duffono  alle  fortezze  iqu^Ji  poco  appreflb  s'aréderono  fàliio  le  perfone  fé  n'andaro, 
no,&  partirà  la  detta  gente  il  detto  cartello  di  Luchio  fortiffimo  Ci  rendeo  a  patti  adi 
xvii.di  Marzo,!  Fiorétini  per  Io  foccorfo  del  detto  cartello  di  Luchio,trattato  fedo* 
no  d^hauere  il  cartello  el  potè  di  Capiano  in  fu  la  gufciana/rtendo  Cartruccio  ad  ho. 
ftein  Garfagnana  ui  caualcarono  le  cauallate,&  (bldad  di  Firenze  infmo  a  Empoli, 
8C  non  uennendo  fornito  il  tradimento  fi  tornarono  in  Firenze  con  grande  ripren^ 
fione  delluna  imprela  &  dellaltra. 

Come  pace  fue  tra  lo  eletto  imperatore  di  bauiera  &  qllo  d'Ofterich.  Cap.cxciii. 

T^  j  El  detto  anno,&  mefè  il  re  Lodouico  di  bauiera  eletto  re  de  Rom.  fece  grande 

1\  parlamcto  in  alamagna  di  rutti  fuoi  baroni,&;  in  qllo  fi  fece  l'accordo  tra  lui  el 

Duca  d'O  rterich ,  8c  traffelo  di  pregione  fotto  certi  patti  3C  facramenti  di  non  chia- 

marfi  Re&  di  non  eflerli  in  contromina  poco  la  renne. 

Come  Aleflandria  in  lombardia  s  arende  allegato  del  Papa.  Cap.cxciiii. 
El  anno  M.cccxxiii.adi.ii,  d'Aprile,  effendo  ftato  trattato  da  quelli  della  citta 
d' Aleflandria  allegato  Cardinale,s'arendero  alla  fignoria  della  chiefa  &  del  Re 
Ruberto,&  m.Ramondo  di  Cardona  uentro  8c  prete  la  fignoria  con.iiii.  cèto  caua- 
Iieri,&  caccionne  quelli  che  n'erano ,  per  lo  capitano  di  Milano ,  8C  in  quelli  giorni 
m.Arrighodi  Fiandra,MaIifcalchoche  fu  dello  Imperatore  Arrigho,  non  poffen- 
do  hauere  la  Cófea  di  Lodi,ch'eili  hauea  prìuilegiats  I  Imperatore  &  teneala  il  capi- 
tano di  Milano,uéneal  (èruigio  della  chier3,&  dellegatoilqualeli  cófermop  la  chic 
fijla  detta  fignoria,.S<r  priuilegio  &  fecelo  capitano  ne  Ihortedi  tutti  li  oltramócani. 
Come  il  Dogi  di  Bauiera  eletto  Imperatore  mandoe  allegato  in  Lombardia 
che  non  gueregiaiTe  le  terre  dello  Imperio.  Cap.cxcv. 

El  detto  anno  3c  mele  d'Aprile,Lodouico  eletto  re  de  Rom. a  richierta  &  fom 
morta  de  ghibellini  di  Tofc3na,&  di  lóbardia,p  Ibccorere  il  fignore  di  Milao, 
«nido  t;  e  ambafciadori  in  lóbardia,Bertoldo  Conte  di  Niferi,&  Bertoldo  Contedi, 
Et  uno  fuo  maeftro  fcriuano  di  fua  corte.iquali  furo  a  Piagenza  allegato  Car 
dinalc,a  richiederlo  et  pregarlo  che  nò  grauarte  il  fignore,ne  la  citta  di  M  iIano,pero' 
che  apertenea  allo  Imperio ,  il  legato  rifpofe ,  che  quando  forte  Imperio  legittimo, 
nò  s'in  tendea  per  la  chiefa  d'occuparli  nulla  fua  ragione.ma  di  conleruarla  et  mante* 
nerla^ma  che  fi  marauigliaua  che  illoro  fignore  uolcfle  di fendere,et  fauorare  li  bere* 
tici  ,etmadoloro  perifcrìttoet  con  fugelloii  mandato  c'haueanodalloro  fignore, 
quelli  accorgendofi  che  Ce  per  ifcritto  mortrartcro  che  lo  Re  fauorartie  i  rubelli  della 
chief3,cadea  in  indegnatione  di  quella,incótancte  negaro  che  di  ciò  che  haueano  dee 
to  non  haueano  mandato dalloro fignore  et  chiefcro  perdono  allegato,  et  partirfi 
ec  luno  di  loro  uenne  a  Lucca ,  et  a'  Pila ,  et  li  altri  andarono  a  Man  toua ,  et  a  Vero* 
na  con  loro  ambafciata, 

Come  la  citta  d'Vrbino  fi  rubello  alla  chiefa-  Cap.cxcvì. 

El  detto  anno  &  mefè  d'Aprile, il  popolo  d'Vrbinofi  leuoaromore  &cac* 
ciaro  della  citta ,  la  fignoria  che  u'era  per  lo  Marchefe,  3c  per  la  chiefa  per  (o- 
perchi  3c  incarichi  che  faceano  loro. 

Come  il  Giudice  d' Alborea  di  Sardigna  fi  rubello  da  Pifàni  ad  petitio- 

ne  del  Re  d' Araona.  Cap  cxcvii. 

El  detto  anno  nel  mefe  d  Aprile,faccdo  il  Re  d'Araona  grade  apparecchiarne 
to  di  nauile  8c  di  caualieri  p  uenire  a  prédere  Tifola  di  Sardign3,laqle  li  fu  prìuì 
legista  p  i'apa  3onifacio.viii.il  cóune  di  Pifa  che  della  detta  Ifola  tenea  grade  parte, 
hauédo  fatto  murare  Villa  di  chiefà,dC  più  altre  fortezze ,  &  madatoui  gente  a  caual- 
lo&a  pie  alloro  roldo,&  al  foldo  di  giudice d' Alborea  per  contartarealdettoRe 
d' Araona,aduéne  chel  detto  giudice,ilquale  tenea  &era  fignore  d' Areftano,&  bene 
del  terzo  di  Sardigna  adi. xiii. d'Aprile  tradi  i  Pifani,  &  fi  rubello  da  loro ,  per  trattati 
fatti  da  lui  al  Re  d' Araona ,  &  fece  mettere  a  morte  quanti  Pifani ,  &  loro  foldati  fi 
trouarono  indie  terre  etiamdio  i  Pifani  fuoi  famigliari,  &  foldati',  &  fatto  quefto 
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maleficio  ìncótancte  mado  fuoi  ambarciadori  al  re  d' Araona  che  uenìffc  per  U  terra» 
La  cagione  del  detto  rubellaméto  fi  dice  che  fece  per  che  ì  Pifani  Io  trattauano  male, 
&  che  il  detto  giudice  quando  prefe  la  fignoria  ,i  Pifani  opolèro  ch'elli  era  baftardo 
&  cóuénefi  ricóperare  dal  comune  di  Pììa  per  hauer  la  (ìgnorìa.x.mila  Fiorini  doro 
lànza  il  priuato  cofto  de  cittadini  di  Piia.per  laqualcofa  poi  non  fu  mai  loro  amico.  ^ 
Come  m.Marco  Vifcótì  di  Milano  fue  fcófiito  dalla  géce  della  chiefa.  Cap.cxcviii* 

NEI  detto  anno  adi.xix.d' Aprile  m.Marco  Vifcóti  fi  parti  diMilano  co  mille  ca 
ualieri.&.ii.  mila  pedoni  molto  buona  géte  d'arme  p  prédere  3c  guadare  il  p5« 
te  da  Naueri,&  qllo  da  Cafciano  Copra  il  fiume  d'Adda  accioche  uetcuaglia  non  uc# 
nifle  airhofie  della  chielà  ch'era  ad  Mócìa,  fappiendo  ciò  il  capitano  delia  detta  hoftc 
m.  Arrigho  di  Fiadra  8C  m.Giouani  della  torre  8C  m.  Cafirone  nipote  dellegato  8C 
tn,  Vcrgin  dì  Landa  &  m.  Philippo  Gabrielli ,  capitani  de  foldati  del  comune  di  Fi- 
renzecon  loro  mafnade  m  numero  di  M.cc.  caualieri  &  da  tre  mila  pedoni  fi  parti* 
fono  da  Moncia,per  contaftare  il  detto  Marco  Vifcóti  &  fua  gente,  8c  fcontratifi  in 
fieme  al  luogo  detto  la  gargazuola  quafi  in  fui  tramontare  del  fble,Ia  battaglia  fu  af- 
pra,&  dura  d'una  parte  &  d  altra,pero'  che  in  ciafcuna  parte  era  la  migliore  cauallc- 
ria  delle  detti  hofti,&  grande  pezo  duro  la  battaglia,  che  non  fi  fapea  chi  hauea  il  mi- 
gliore,alla  fine  Marco  Vifcóti,&  (uà  géte  furo  rotri,&  fcófitti  &  di  fiia  gente  a  caual 
Io  ui  rimafero  tra  morti  &  prefi  intorno  di  quatro  cento, 8f  rimafonui.xvii.  bandie# 
re  fànza  quelli  da  pie  in  grande  quantita,&  caualli  ui  rim^ifono  morti  tra  dalluna  par 
te  8C  dallaltra  otto  cento  o*  più  et  di  quelli  della  chiela  ui  rimafero  da.xxv.  ad  cauallo 
tra  morti  et  prefi.et  uno  Todefco  coneftabole  de  Fiorentini  con  tre  altri  coneftabo- 
h  della  chiefa  ui  rimaiero  prefi  nella  lunga  caccÌ3,la  notte  fi  crouaro  partiti  da  Tuoi  in 
tra  nemici,et  furo  ritenuti,et  cofi  Marco  Vifcóti  col  rimanente  di  fua  gente  fi  ritor« 
no  in  Milano ,  ma  Te  non  fofie  la  notte  la  detta  guerra  era  finita ,  che  della  gente  di 
Marco  Vifconti  pochi  nelcampauano. 

Come  il  Contedi  Guritiamoridi  ueleno»  Cap.cxcìx» 

El  detto  anno  M'Cccxxiii  il  di  di  Kal.di  Magio  il  Conte  di  Guritia  eflendoin 
Tnuigi  flato  a  nozze  et  a  fella  fubitamente  morio ,  difle  fi  che  mefler  Cane  di 
Vcronail  feceauelenarc,fue  huomo  molto  ualorofb  in  arme. 

Come  il  Conte  nouello  uenne  in  Firenze  per  capitano-  Cap.cc. 

El  detto  anno  adi.xyii.di  Magio  il  Conte  di  Monte  Scagllofo  &  d' Andri  det- 
to il  Conte  Nouello  uenne  da  Napoli  ad  Firenze  con  dugento  caualieri  al  Col 
do  del  detto  comune  &  per  efl^ere  capitano  di  guerra  de  Fiorentini. 

Come  grande  Icandolo  fu  ne  l'hofle  della  chiefa  a  Monda.  Cap.cci. 

El'detto  anno,  &  mefe  di  Magio ,  grande  fcandolo  >  &  zufa  fu  ne  1  hofte  della 
chiefa  ch'era  a  Mencia  tra  Tedelchi,&  TalÌ3ni,oue  hebbe  morti  più  di  cinqua 
ta  huominì  a  cauallo,el  figliuolo  di  mefler  Simonino  Criuelli  con  cern  fi  parti  della 
detta  ho(le,&  fi  torno  in  Milano,  per  ilquale  mutamento  &  per  non  hauere  nel  ho- 
fte uno  (ourano  capitano  grande  flurbo  fue  alla  detta  hofle. 

Anchora  di  fcandolo  che  fue  in  Piagenza  tra  la  gente  della  chiefa.  Cap.ccii. 
El  detto  anno  M  .ccxxiii.del  mefe  di  Magio,  fimilméte  fu  nella  citta  di  Piagen 
za  grande  fcandolo  tra  ghuelfi  &  ghibellini  hebbono  più  micidii  tra  cittadini, 
effendo  la  citta  in  arme  &  a  romore  8C  ciò  aducnne  per  lofpetto  che  mclTer  Vergin 
di  landa  era  andato  a  parlamentare  con  mefler  Cane  della  Scala,&  con  mcfl'er  Pafle 
rino  di  Man  tona  fanza  faputa  del  Cardinale  legato,  &  tornando  lui  in  Piagenza ,  o 
c'hauefle  inrétione  di  mutare  flato  nella  terra,o  Ci  pentefle  che  ghuelfi  haueffono  prc 
fa  troppa  fignoria  fue  il  cominciamento  del  detto  fcandolo,&  temendoli  Cardina- 
le mando  a  Tortona  per  mefler  Ramondo  di  Cardona ,  ilquale  ui  uenne  con  cin* 
que  céro  caualieri  8C  riformofli  la  citta  a'  parte  di  chiefa,&  mefler  Vergin  lafcio  la  fi 
gnoria,el  Cardinale  il  mando  a  corte  al  Papa  per  ambafciadore ,  &  mefler  Ramon- 
do mando  ne  l'hofle  a  Moncia  capitano  generale. 
Come  i  Fiorentini  per  lettere  del  Papa  fecero  importa  al  chericato.    Cap.cciii, 
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NEI  dctro  anno,&  mefè  di  Magio ,  per  comeflìone  di  lettere  di  Papa  Giouanni 
trarre  per  ambafciadore  del  comune  di  Firenze,!  Fiorentini  impofero  ai  cheri- 
catodel  Vefcouadodi  Firenze  umti  mila  Fiorini  doro  peradiufo  alle  mura  della  cit 
tade,iquali  con  grande fcandalo  fi  ricolfero  la  metade  Sc  per  bif<)gno  del  comune  fi 
conuertirono  in  altre  fpcfè,  &  poi  per  lettere  di  Papa  di  contra  mado  per  iftudio  del 
Velcouo,&  del  chericato  non  iène  ricollero  più  danari  per  lo  comune. 

Come  li  Aretini  fecero  hofte  fopra  le  terre  d' Vguccione  da  Fagiuola.  Cap.cciiii. 

NEI  detto  3nno,&  mefe  di  iVlagio,il  comune  d'Arezzo,  &  quello  dal  borgo  fan 
lìpoIcro,con.cc,caualieri&  tre  mila  fanti  feceno  hofte  fopra  le  tene  dVguc- 
cioneda  Fagiuola^pt  hes'haueano  fatti  preuilegiare  ad  Re  de  Rom.il  detto  borgho 
&  Caftiglione  Aretini  &  più  cartella  m  quella  andata  ui  riceuettono  dano,&  uergo. 
gna,&  poi  i  detti  figliuoli  d'Vgnccione  feciono legha  co  ghuclfidi  Roinagna,& 
co  Conti  guidi  ghuelfi  contra alii  Aretini. 

Come  fcuroe  la  Luna.  Cap.ccv. 

NEI  detto  anno  adi  uinti  di  Magio  la  notte  ucgnente  fcuro  la  Luna  quafi  le  due 
parti  ne  fegno  del  Sagittario 
Come  lunga  trieghua  fu  fatta  tra  il  Re  d'Inghilterra  &  qllodi  Scoda.  Cap.ccyi. 

^r  El  detto  anno,  allufcita  di  Magio  fu  fatta  trieghua  tra  il  Re  d'Inghilterra,  & 
!  qllodi  Scotiaper.xiii.annilaqualefi  feceperlomaleftatoc'haueailRe  din- 
ghiltcrr3,che  per  Tuo  male  regimcto,quafi  tutti  i  baroni  del  paefèThaueanoabàdona 
to,3c  come  il  padre  Adoardo  fu  Re  di  grande  fenno,et  priidéza,et  temuto,  cofì  que. 
fto  Adoardo  Tuo  figliuolo,fue  il  contrario,  per  laquale  cofa  Roberto  di  Brufco  caua 
liete  di  feudo ,  fatcofi  Redelli  Scoti ,  pero'  ch'era  nato  d'una  delle  figliuole  del  Re  di 
Scotia,con  la  Tua  gente  a'  pie.et  gcn  te  a  cauallo  lo  fconfifre,et  prefe  parte  dell'I  nghiL 
terra  et  in  più  modi  li  fece  danno,  et  uergogna ,  et  pero  per  non  poter  meglio  fece  il 
detto  Re  d'Inghilterra  la  detta  ontofa  trieghua. 

Come  i  Perugini  tornarono  allo  affedio  di  Spulerò.  Cap.ccvìi. 

''^  I  El  detto  anno  neil'ufcita  di  Magio,  1  Perugini  per  comune  tornarono  allo  alfe 
J.\  diodella  citta  di  Spuleto^oue  haueanoloro  Battifo'li,et  tutti  intorno  afTediaro 
no  la  detta  citta.fi  che  nullo  ui  potea  intrare,o'  ufcire  fànza  grande  pencolo. 
Cóe  il  capitao  de  (oldati  Friolài  ch'erào  co  Fiorétini  fé  nàdo  a  Caftruccio.Ca.cc-viii» 

NEI  detto  anno  M.cccxxiii  hauédo  1  Fiorécini  fatto  ordine  co  loro  amifta,  et  co 
loro  sforzo  di  fare  hpfte  fopra  Caftruccio  fignore  di  Lucca,&  Genouefi  détto 
doucano  uenire  p  terr3,&  p  mare  a  richiefta  de  Fiorétini  &  1  lunigiana  fopra  qllodi 
Lucc3,&  co  trattato  d'hauere  il  cartello  di  bugiano,^  altre  cartella  di  ual  di  Nieuolc 
il  detto  Caftruccio  no  pigro  fcoperfè  i  detti  trattati  óf.xii.di  Bugiano  impicco,  &  cer 
co  tradimcto  co  Iacopo  di  fontana  buono  capitano  de  foldati  Friolani,ch*erào  al  fol 
do  de  Fiorétini  ,pmettédoli  molti  danari,ilqle  traditore,  fànza  nulla  cagióe  dalla  par. 
te  de  Fiorétinijfe  nò  ch'elli  era  fciemato  foldo  et  partita  fua  mafnada  a  più  badiere,có 
le  fue  mafiiade in  numero  di.cc.caualieri,eirendo  in  Fucechio,et  facédo  uifta  di  caual 
care  fopra  inimici  adi.vii.di  Giugno  Ce  nado  a  Lucca,  ligie  da  Caftruccio  fu  bene  ri» 
ceuuto,p  loquale  tradimento,&  partita,i  Fiorétini  rimarero,molto fconfortati,pero 
ch'erano  la  migliore  mafnada  che  haueffino  &  rturbo  loro  tutta  la  detta  imprela. 
Come  Caftruccio  fece  hofte  alle  caftella  di  Valdarno  di  (otto.  Cap.ccix. 

INcontanente  il  detto  Caftrucci  o,có  fua  gente,  8c  co  detti  Friolani.óC  con  adiuto 
di  certe  mafiiade  di  Pifa,con  quàtita  di.viii-céto  caualieri  &.viii.  mila  pedoni.adi 
xiii-di  Giugno  pillo  la  gufciana  al  pére  a  Cappiano,  &  pofèfi  ad  hofte  a'  pie  di  Fuce- 
chio,&;  qllo  in  parte  guafto,(3f  poi  fece  il  fimigliante  al  cartello  di  fanta  croce,  «Sd  a  ql 
lo  di  cartel  fràco,&  poi  parto  !  Arno  &  guafto  a'  pie  di  monte  Topoli  &  torno  in  fu 
Lflf3,&  guafto  a  piedi  Samminato,&  torno  a  Lucca  co  grande  honore  adixxiii.  di 
Giugno.i  Fiorétini  madaro  p  loro  amiftade,ma  pero  nò  caualcaro  còira  il  detto  Ca- 
ftruccio.fe  non  cheintefero  a  guardare  le  fròtiere,&  cofi  qllo  c'haueano  ordinato  di 
fare  a  Caftruccio  p  fuo  fenno  et  prodezza  fece  a  Fiorétini  co  loro  dàno  et  uergogna» 
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Come  Namfus  figliuolo  del  Re  d' Araona  andò  con  fua  armata  fu 
rifola  di  Sardegna.  Cap.ccx, 

"^  I  EI  detto  anno  adi.viii.di  Giugno  Nafus  figliuolo  primogenito  del  re  d'Arac- 
1  \  n3,có armata  di.lxx.galee,et  più  coche,et  legni  grolFi  8C  fottili  in  numero  di.cc» 
uele,et  co  M.D.caualieri,&  géte  a  pie  gradiirima,arriuo  i  Areftano  in  Sardigna,i!qlc 
dal  giudice  d' Alborea  fu  riceuuto  honoreuoIeméte,&  da  tutti  i  Sardi,cóe  loro  figno 
re  &  tutte  le  terre  che  teneano  i  Pifàni  fi  rubellarono  &  s'arédorono  al  figliuolo  del 
re  d' Araona,{aluo  Villa  di  chiefa  &  Cartello  di  Caftro  &  Villa  Noua,  et  Aqua  Fred 
da,  &  la  Gioiofà  guardia.ilqle  fi  mifTe  allo  alTedio  a  Villa  di  chiefa,  3c  a  cartello  di  Ca 
ftro,&  dimoradoui  tutta  la  detta  rtate  el  uerno  di  fua  gcte  &  di  qlla  de  Pifani  ui  morì 
rono  affai  più  di.xii.mila  huomini,&  pero  no  certo  lartediOji  Pifàni,del  mefè  d'Otto 
bre  nel  detto  anno  armare. xxxii.  Galee  per  leuare  la  detta  hofte,&  andare  infmo  nel 
Gholfo  di  Calieri,  incontanente  la  gente  del  Re  d' Araona  n  armaro  altrettante  & 
traffonfi  fuori  per  combattere,!  Pifani  non  fi  uollono  mettere  alla  battaglia  et  fi  tor* 
narono  in  Pi(à  &  difàrmaro  con  lor  danno  &  uergogna. 

Come  merter  Ramondo  di  Cardona  con  la  gente  della  chiefà  8c  della  Ic- 
gha  fi  pofè  a  horte  a  Milano.  Capccxi* 

"^1  El  detto  anno  adi.xi.del  mefè  di  Giugno  m.Ramódo  di  Cardon3,C3pitano  gè 
i\  nerale  del  horte  della  chief3,có  quatita  di.xxxviii.cctinaia  di  caualieri  tra  folda 
ti  della  chiefa  et  del  re  Ruberfo,et  la  géte  de  Fiorentini.et  di  Bologna,et  di  Parma  & 
di  Regio,et  ufciti  di  Milano,et  co  più  tede fchi  fugiti  di  Milano ,  et  anchora  di  pfi  in 
battaglie  i  cui  il  leghato  facea  fracare,et  réderli  le  arme  et  caualli  et  dato  foldo ,  &  co 
géte  a"  pie  innumerabile,fì  parti  dalla  terra  di  Mócia  p  andare  ad  afledio  della  citta  di 
Milano,&  giùtì  alla  uilla  di  ferto  prertb  a  M  ilano,Gale3rt"o,et  Marco  Vifcóci  fignori 
di  Milano  co  loro  caualleria  8C  popolo  ufcirono  di  Milano  ìtorno  di.ii.mila  caualie 
ri,facédo  fegno  di  uolere  la  battaglia  m.  Ramódo  ordinate  fue  fchiere  fràcaméte  no 
rifiutado  Iabatfagliafirirtrinfeuerfolacitta,qlIi  diMilanop  fbfpetto  de  cittadini  ri- 
mati détro.et  p  tema  di  fouerchi  nemici.fì  ritornaro  in  M  ilano  co  dano  et  uergogna 
m.Ramódo  co  fua  géte  pugnado  cótra  loro,  pfè  p  forza  i  borghi  di  porta  nuoua ,  & 
qllo  di  porta  lenza,  &  qllodi  porta  ccmafina,&  arfi  li  primi  dui  borghi,!  qllo  di  por 
ta  comafina  s'acapo  co  fua  horte  adi.xviii.di  Giugno,&  qlloaforzàdo,  la  citta  molto 
ftrinfé,  8C  tolfè  lacqua  di  Tefinello  cóintédimctodi  lafciare  Battifolle  da  qlla  parte, 
&  al  monaftero  di  sato  Ipirito  da  porta  uercellina ,  che  p  lui  fi  tenea  et  mutare  l'hofte 
era  porta  roniana,&  qlla  di  Pauia,p  chiudere  al  tutto  la  citta,  nellaqle  horte  i  Fiorétì 
ni  il  di  di  fanto  Giouani  Batirtadi  Giugno  fecero  correre  il  palio,ondeiMilanefi  fi 
recharono  ad  ifdegno  &  poi  ne  fecero  bene  uendetta  come  innanzi  farà  mentione. 
Come  la  citta  di  Milano  fue  foccorfa  e  Thofte  fi  parti.  Cap.ccxii. 

NEI  detto  anno  M.cccxxiii.adi.xi.del  mefè  di  Giugno  merter  Ramondo  di  Car 
dona  capitano  generale  del  horte  della  chiefà,ertendo  a  Thofte  a  Milano  come 
cdetto,quellidi  Milano  ueggendofi  a  male  partito,mandarono  p  foccorfb al  Signo 
redi  Verona,&  a  qllodi  Mantou3,&  allaltre  terre  ghibelline,  &  anchora  agli  imba# 
fciadori  del  Re  Lodouico  di  Bauiera ,  ch'erano  in  lombardia  mandando  a  dire  fé  no 
dertèro  loro  fiibito  adiuto,  rendercbbono  la  citta  di  Milano  alla  chiela,  iquali  non 
cbCeruando  patto  ne  (acramento  fattoalleghato,ne  promerte  di  non  foccorrere  ì  ru. 
belli  della  chiefà ,  fini  madarono  i  detti  ambafciadori  con  titolo  d'imperio,  con  qua» 
tro  cento  loro  foldaii ,  et  giunti  in  Milano  i  detti  ambafciadori  &  caualieri .  Quel- 
Io  Bertoldo  Conte  d'Iniferi  dalla  Magna  fi  fece  lafciare  il  titolo  della  fignoria,  òC  ra 
forzo  lo  rtato  della  citta ,  ma  per  ciò  non  s'ardirono  a  ufcire  a  capo  conerà  l'horte  del 
la  chiefa  laquale  era  molto  polfente,apprefTo  adi.xx.di  Luglio,!  detti  fignori  di  Man 
roua ,  &  di  Verona ,  marched  da  erti ,  che  allhora  erano  di  loro  legha  centra  la  chic- 
fa, mandarono  in  adiuto  di  quello  di  Milano. V'Céto  caualieri  &  mille  pedoni.etpal^ 
fando  il  fmmedcl  po,per  trattati  fatti  credertene  i  detti  caualieri  torre  la  citta  di  Par 
ma  ad  petitione  della  parte  di  Giouanni  Q^iricho,ilquale  trattato  fcoperco  con 
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dàno  di  loro  no  ucne  loro  facco,&  crcdetcono  anchora  prcdere  Firézaola,  &  no  pò 
terono  &  andarfcnc  a  Milano  in  qllo  afTedio  di  Milano  trattaci'hauea  affai  da  qlli  di 
Milano  a  qlli  del  hofte  della  chiefa.tutti  couerti  di  tradimcti  da  l'una  parte  8c  da  VaU 
tra,&  credcdofi  m.  Ramódo  &  li  altri  Capitani  del  bolle  della  chiefà  con  ifpédio  di 
moneta  afrai,&  gradi  promeffe  trattado  co  tedefchi  ch'erano  nel  capo ,  che  faceffero 
co  tedefchi  ch'erano  nella  citta  che  defTero  loro  l'entrata  della  terra,o  almeno  Taban 
donalTerOj&ueniflcro  nel  capo  dalla  loro  parte,aduéne  tutto  il  cótrario,che,x.badie 
re  ch'erano  di  tedefchi  nel  bolle  della  chiefa  in  quatita  di.v.ccto  a  cauallo ,  fi  partirò* 
no  dei  bolle  &  entrarono  in  Milano,  per  laqiiale  cagione,  &  anchora  perche  grade 
infermeria  s'incominciaua  nel  ho(le,gli  ufciti  di  Milano  sbigottiti ,  &  con  la  paura 
del  tradiméto  quali  tutti  U  partirono  del  bolle  &  ritraflbnfi  a  loro  cartella,*'  alla  ter- 
ra di  Moneta  m.Ramódo  ueggédofi  rimalo  pure  con  foldati  del  Re,&  della  cbielà 
&  delli  altri  comuni  di.ii.mila  e. v.ccto  caualieri  fi  ricoUe  co  fua  hofte,&  miffe  in  per 
fona  inazi  la  falmaria  &  popolo  minuto  dado  battaglia  alla  citta,  co  le  (chiere  fatte  fi 
parti  da  Milano  adi.xxviii.  di  Luglio  (e  n'andò  a  Mócia  fano  &  fàluo,che  p  fua  leua- 
ta  qlli  di  Milano  non  ardirono  a  ulcire  loro  drieto a  battaglia,ouero  p  più  (àuia  capì 
tananza,&  coli  e  da  notare  che  niuna  forza  humanafi  puobauer  ferma  fperanza,che 
in  picciol  tempo  fi  polfente  &  uittoriofa  bofte  come  era  quella  della  cbiefà,  per  li  lo* 
praditti  bauenimenti  fi  parti  sbarattata  dal  ditto  afledio  di.  Milano. 

Come  quelli  di  Milano  aifediarono  1  bolle  della  cbielà  in  Moncia  & 
leuaronfi  in  ifconfitta-  Cap.ccxiii* 

NEI  detto  anno  adi.vìii.d'Agoftoqlli  di  Milano,  ufcirono  adhofte  foprala  ter- 
ra di  M  ócia  co  tre  mila  caualieri  8c  popolo  gradiffimo,!n  Mócia  era  m.Ramó 
do  di  Cardona  co  Tholle  della  chiefa  rimafo  có.ii.mila  huomini  a  cauallo,quiui  fi  pò 
(èro  ad  affedio  &  dimoraróui  infino  al  primo  di  Ottobre  et  effendo  nella  detta  bofte 
gràdifiìma  infermaria,  et  mortalità  et  molta  gctc  di  qlla  bofte  partita  ufciédo  fuori  la 
géte della  chiefa  a'  pie  co  baleftrieri  uenuti  da  Genoua  p  affalire  il  capo,qlli  del  bofte 
wnza  riparo  di  batta  glia  fi  partirono  a'  pie  et  a'  cauallo  chi  meglio  et  più  torto  fi  pò- 
tea  guarétare,et  coh  rimale  il  capo  et  tutti  loro  arncfi  alla  géte  della  chie{a,poca  géte 
ui  fu  morta  et  prela  fé  non  delli  infermì,perche  laftako  fu  rproueduto,et  fànza  la  caua 
leria,fiche  poca  fu  la  caccia  et  tardi  che  già  i  Milanefi  s'erano  ricoki. 

Come  Cartruccio  uenne  ad  bofte  a'  Prato  &  come  i  Fiorentini  ui  caualcaro  & 
le  nouita  che  furo  in  Firenze.  Cap  ccxiiii. 

NEI  detto  anno  M.ccxxiii.Cartruccio  fignore  di  Lucca,prefà  audacia  &  baldan# 
za  di  caualcata  che  poco  innanzi  haueua  fatto  (opra  le  terre  di  Valdarno  fanza 
■cótafto  de  Fiorénni,til  di  di  Kal  di  Luglio,  fùbitaméte  caualco  in  fui  contado  del  ca« 
ftello  di  Prato,perche  i  Pratefi  no  li  uoleano  dare  tributo  come  i  Piftorefi,&  polefi  a 
capo  alla  Villa  d  Aiuolo  preffoa^  Prato  a  poco  più  d'uno  miglio  co.  vi  ceto  huomini 
acaualIo,&  con.iiii.mila  pedoni  con  tutto  fi  credeffe  in  Firenze,che  foffero  prelTo  a* 
due  tanti  gentili  Fiorentini  in  contanéte,{àputa  la  nouella  ferrate  le  boteghe,&  laida 
ta  ogni  arte  8c  meftieri  caualcaro  a  Prato,popolo  &  caualieri  isforzatamente.&  eia., 
(cuna  arte  ui  màdo  géte  a*  pie,&  a'  cauallo,  &  molte  cale  di  Firenze  grandi  &  popo« 
lani  ui  mandaro  mafnade  a  pie  alle  loro  fpefc,&  li  priori  madaro  bando,  che  qnalun 
che  sbandito  ghuelfofi  raftegnalTe  nella  detta  bofte ,  farebbe  fuori  de  ogni  bando ,  il 
quale  bando  non  fauiamente  fatto  ne  fegui  poi  grande  pericolo  alla  citta,aduéne  poi 
appreffo  cbel  di  feguente  fi  trouaro  i  Fiorentini  in  Praro  mille  e  cinque  cento  caua- 
lieri, &  bene  uinti  mila  pedoni  chei  quatro  mila  o' più  erano  sbanditi  molto  fiera 
gente  ,'&  ordinato  il  feguente  di  d'ufcire  a'  battaglia  centra  Caftruccio  la  mattina  di 
tre  di  Luglio  fi  kuo  da  rampo ,  &  con  grande  paura  de  Fiorentini  &  anchora  di  tra 
dimento  di  Piftorefi  fi  partì  d'Aiuolo,&  con  la  preda  chmea  fatta  infui  contado 
di  Prato  palfo  l'Ombrone ,  &  fanza  arrefto  &  di  buono  andare  di  galoppo  fi  riduife 
a'  Seraualle ,  &  co  tutto  che  Cartruccio  n'andaffe  afTaluamét  )  per  la  diicordia  de  Fio 
rcntini  fu  tenuta  la  fua  uenuta  folle  códotta,che  fé  Fiorétini  haueffero  madatoloro 
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gente,  come  poteuano  tra  Serraualle  8c  l'hofte  di  Caftruccio ,  a'  certo  Caftruccìo  Sc 
fua  gente  rìmaneano  morti  &  prefi,ma  ad  cui  Dio  uole  male  li  toglie  il  Cenno,  i  Fio# 
rentini  rimali  in  porto  co  poco  ordine,&  con  difetto  di  capitano,  &  per  uitio  de  no 
bili  che  non  uoleano  uincere  la  guerra,in  honore  &  ftato  di  popolo,fcifma  &  difcor 
dia  nacque  nella  detta  hofte ,  che  il  popolo  tutto  uolea  feguire  dietro  a  Caftruccio  o 
almeno  andare  ad  hofte  in  fu  quello  di  Lucca,&  nobili  quafi  tutti  non  uoleano  alle- 
gnando  loro  ragioni  ch'era  il  pegi  ormala  cagione  era  perche  parca  loro  effere  gra- 
uati  dell'ordine  della  iuftitia  che  non  uoleano  eflere  tenuti  l'uno  per  maleficio  de  l'ai 
tro,laqualcofa  per  Io  popolo  non  fi  acconfentia ,  8c  per  quella  cagione  più  di  ftetto- 
no  in  quello  errore,&  mandaroin  Firenze  ambafciadori  per  la  deliberatione  del  ca 
ualcare  o  tornare  Thofte  in  Firenze  in  fui  palazzo  del  popolo  (imigliante  errore  nac- 
que tra  nobili,&  popolani  &  adurando  di  pigliare  partito  di  configlio ,  in  configlio 
il  popolo  minuto  eh  era  di  fuori  cominciando  da  piccioli  fanciulli  ragunandofi  in 
quanti tade  innumerabile  di  gente,gridando  battaglia  battaglia ,  &  muoiano  ì  tradì* 
tori ,  et  gittando  pietre  alle  fmeftre  del  palazzo ,  effendo  già  notte  per  tema  del  detto 
romore  del  popolosi  lignori  priori  col  detto  cófiglio  quafi  per  ncceflita,et  p  acquie* 
tare  il  popolo  minuto  etromore,ftantiaro  che  1  hofte  procedefiejquefto  fue  adi  fette 
di  Luglio.et  fatta  la  detta  deliberatione,tornati  li  ambalci'adori  a'  l'hofte  aperto  fi  par 
tio  la  detta  hofte  di'  Prato  con  mala  uoglia  et  infinta  per  li  nobili ,  fé  n'andaro  per  la 
uiadi  Carmignanoa  Fucechio,etgiunti  aFucechiolànza  ninno  bene  fare,  o  hono- 
re del  comunedi  Firenze,ma  fé  in  ir^rato  hauea  errore  tra  nobili  el  popolo  di  caualca 
re,magiore  fue  a  Fucechio  di  non  ualicare,ne  entrare  in  fui  cótado  di  Lucca ,  et  fi  era 
crelciuta  l'hofte  et  crefciea  tutto  il  di,chel  comune  di  Bologna  ui  mando.cc.  caualie- 
ri.el  comune  di  Siena  altri  .ce.  et  oltre  a'  quelli  tutti  i  nobili  delle  cafedi  Siena  a'gara 
chi  meglio  potè  uennero  in  quantità  di.ccl.caualieri  molto  bella  gente,  et  i  Conti  et 
altre  terre  et  amici,onde  Ihofte  era  fi  pofiente  fé  ui  fufle  ftato  l'accordo  che  all'afl'edìo 
di  Lucca ,  et  più  inanzi  poteano  con  lalueza  andare,che  Caftruccio  s'era  ritratto  alla 
guardia  di  Lucca  co  gride  paur3,&  poca  di  fua  gcte  ma  dati  a  guardare  i  paftì  fbpra  la 
Gufciana,ma  fèmpre  oue  e  la  difcordia,  e'  il  minore  podere,tutto  fia  pia  gente,  &  an 
chora  p  difetto  del  nófuficiéte  Duca.  II  Cote  nouello  che  n'era  capitano  a'  códucere 
fi  fatto  efercìto  p  neceftita  cóuéne  che  tornalTe  a  Fircze  fanza  nulla  fare  co  grade  on 
ta  et  ucrgogna  di  loro  et  del  cóune  di  Firenze,et  oltre  a  qfto,crefciédo  pegio  al  male, 
che  certi  nobili  fcómolTero  li  sbaditi,che  no  fàrebbono  dal  cóune  tratti  di  bàdo,on- 
de  a  badiere  fpiegate  uénero  i  sbaditi  detti  inazi  alla  citta  credédo  p  forza  entrare  dé- 
tro  la  fera  di.xiiii.di  Luglio,  fentédo  ciò  il  popolo  a  fuono  di  capane  s'armo  et  traffe- 
ro  alla  guardia  de  la  citta,et  del  palazo  del  popolo,et  tutta  notte  guardarono  fracamé 
te  temédo  di  tradiméto  dctro  ordinato  p  li  detti  cittadini,li  sbaditi,  pduta  la  fperaza 
et  la  mattina  uegnéteadi.xv.di  Luglio  tornado  la  caualeria,&  laltra  hofte  fi  fugiro,et 
la  citta  fi  racquieto  co  molta  ripréfione.Hauemo  feguito  p  ordine  qfto  |)ce(To  de  fio 
retini  pche  fiamo  di  Firéze,et  fumo  pfenti  el  cafo  fu  nuouo,et  co  più  cótrarii,et  p  qU 
lo  che  fegui  appffo  p  dare  eséplo  a  noftri  fucceffori  p  Io  aduenire  d'elTere  più  fràchi, 
&  più  iteri  &  di  migliore  cófiglio,uolcdo  honore  et  ftato  della  republica  8C  di  loro. 
Come  il  Vefcouo  d'Arezzo  prefe  il  cartello  di  Rondine.  Cap.ccxy. 

NEI  detto  anno,adi  .xvii.  di  Luglio  s'arendeo  il  cartello  di  Rondine  al  Vefcouo 
d'Arezzo,ef  li  aretini  che  u'erano  ftati  ad  alTedio  più  meli,  Stando  a  fperaza  che 
i  Fiorentini  li  foccorreflbno,non  lo  uollono  fare  tra  per  non  potere,  &  per  le  cagio- 
ni di  fbpra  dette,&  non  rompere  pace  alli  Aretini. 

Come  cartel  Franco  fi  rubello  a  Bolognefì  &  come  lo  riheb bone     Cap.ccxyì. 

NEI  detto  anno  adi  .xix.  di  Luglio  fi  rubello  per  tradimento  del  fignore  di  Mo- 
dona  cartel  Franco  de  BoIognefi,&  fubitamente  ui  tralTero  per  comune,&  per 
lofollicito  foccorro,&  che  quelli  di  Modona  non  u'erano anchora  giunti,  racquifta 
rono  il  cartello  &  traditori  diftrurtero. 

Come.x.Galee  di  Genouefighuelfi  furono  prefi  da  turchi  p  tradiméto. Cap.ccxvii. 
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NH  detto  anno  8c  mefe  di  Luglio.y.galeede  Gcnouefìghuelfi  andarono  in  cor 
Co  in  Romania  rubado  amici,&  nemici,prefcro  tanta ,  roba  che  fi  ftimaua.ccc. 
migliaia  di  Fiorini  doro,&  fecero  compagnia  co  Cerabi  di  Sinopia,  unogradeami, 
raglio  di  TurchÌ3,&  corfegiato  rutto  il  mare  magiore ,  tornati  al  porto  di  Sinopia  p 
quello  Amiraglio  nobilmente  riceuuti,  &  fatta  grande  fefta  3c  conuiti ,  per  trarli  in 
terra  &  dato  loro  uno  ricco  defmare ,  allenare  delle  tauole,  li  fece  affalirc  a  (uoi  Tur* 
<hi  &  uccidere,  &  prendere,&  fimigliantemente  le  Galee  &  la  roba  ch'era  in  porto, 
&  cofi  perderò  l'hauere  male  acquifrato  &  le  perfone  che  dcUe.x.  Galee ,  &  di  tutta 
la  ciurma  non  ne  fcamparo  che  tre  Galee  &  rimalèui  quarata  &  più  de  magiori  no- 
bili di  Genou3,&  bene  M.D.altre  per  lo  tradimento  del  detto  turcho. 
Come  (anto  Thomafo  d'Aquino  fue  canonizato  da  Papa  Giouàni.       Cap.ccxviii» 

NEI  detto  anno  M.cccxxiii.a  lufcita  di  LugIio,per  lo  fopraderto  Papa  Gioanni, 
8c  per  li  Tuoi  Cardinali  ^  appo  Vignone  fue  canonizato  per  (àuto  frate ,  fante 
Thomafod'AquinodelI'ordinedi  Tanto  Domenico, maellro  indiuinita,&inphi- 
Iofophia,huomo  eccellennflimo  di  tutte  fcientie ,  8c  che  più  dichiaro  la  (aera  Icrittu 
ra  che  huomo  che  fofle  da  (anto  Auguftino  in  qua ,  ilquale  uiuctte  al  tempo  di  Car- 
lo primo  Re  di  Cicilia  ,  8C  andando  lui  a  corte  di  Papa  a  Concilio  a  Leone ,  fi  dice 
che  per  uno  Fifitiano  del  detto  Re'per  ueleno  li  miiTe  in  confetti  il  fece  morire ,  ere* 
dendone  piacere  al  Re  Carlo ,  pero'  ch'era  di  legnagio  de  (ignori  d'Aquino  fiioi  ru- 
bellijdubitando  che  per  lo  fuo  lenno,&  uirtu  non  foffe  fatto  Cardinale,onde  fue  gra 
dedannagio  alla  chiefa  di  Dio,morio  alla  badia  di  folTa  nuoua  in  campagna. 
Di  grande  nouita  che  hebbe  in  Firenze  per  cagione  delli  sbanditi.  Cap.ccxix. 

NEI  detto  anno,  &  tempo  cITendo  li  sbanditi  di  Firenze,  iquali  erano  (tati  nel 
hoftea'  Prato ,  &  a'  Fucechio  in  fperanza  d'efTere  ri  banditi  per  la  impromeda 
loro  fatta ,  et  per  Io  bando  man  dato  per  li  priori ,  non  fi  trouo  uia  per  li  forti  ordini 
che  pote{rero  effere  ribandid  ,  perlaquale  cofa  otto  di  loro  caporali ,  ch'erano  in  Fi« 
renzc.a'  iicurtaperfoilicitaredeffere  ri  bandi  ti ,  ueggendo  ch'ella  loro  fperanza  era 
fallita,  fi  ordinarono  congiuratióne,  et  tradimento  nella  citta,confauorcdi  certi 
nobili  delle  cafè ,  ond'erano  quelli  sbanditi ,  et  la  notte  di  fanto  Lorenzo  adi  diece  de 
Agofto ,  uennero  alle  porti  della  citta  da  più  parti,  in  quantità  di  fèfànta  a  cauallo,  et 
più  di  mille  e  cinque  cento  a'  pie  co  ifcuri  affai  per  tagliare  la  porta  che  uae  uerfo  Fic 
(ble.fentendofi  la  fera  al  tardi  loro  uenuta ,  non  per  certo ,  ma  per  alcuno  inditio ,  la 
citta  fue  ad  arme  &  in  grande  tremore,  dubitandoli  il  popolo  nò  tanto  delli  sbandi- 
ti,  che  picciolo  potere  era  illoro  alla  potenza  della  citta,quantodi  tradimtto  dentro 
fi  facelTc  per  li  grandi ,  per  laqual  cofa  la  citta  fi  guardo  la  notte  con  grande  iblhcitu 
dine,&  per  la  buona  guardia  nullo  fardio  a  (coprire  dentro  di  tradimento,li  sbanditi 
ch'erano  di  fuori ,  ueggendo  la  grande  guardia  8c  luminarie  fu  per  le  mura ,  &  che 
nullo  refpondea  loro  dentro  fi  partirono  in  più  parti  &  coli  perla  gratia  di  Dio,  & 
di  meffer  fanto  Lorenzo  di  grande  pericolo  &  reuolunone  fu  libera,  &  di  nero  fi 
trouo  che  doueano  correre  la  citta  &  arder  in  più  parti ,  &  rubare  &  fare  homicidii 
in  adai  buoni  huomini ,  &  abbattere  Inficio  de  (Ignori  priori  &  li  ordini  della  iufti- 
tia  che  fono  contra  i  nobih ,  &  tutto  il  pacifico  (laro  dell  a  citta  Souertere ,  &  ccmin 
ciato  per  li  sbanditi  il  male ,  quali  tutti  i  nobili  doueano  effcre  con  loro  per  disfare 
il  popolo ,  &  cofi  fi  trouo ,  ma  perche  l'opera  era  graue  a'  punire ,  tanti  n'erano  col- 
peuolijfirimjfèdifareiudinapernonpegiorare  con  tuttoché  l'una  fetta,  &  parte 
del  popolo  iquali  non  regeano  la  citta  uoleano  pure  the  iuftina  fi  facelTe ,  perche 
fi  riuolgelfe  (laro  nella  citta.  Quelli  che  regeano ,  perche  fcandolonon  crefcielTe, 
onde  nafcieife  mutationc  nella  cittade,  fi  la  palTarono  il  più  temperatamente  che 
poterono ,  eitendo  alla  fine  a  porto  per  la  fama  del  popolo,  &  per  li  piuCapo* 
rali  de  Nobili 'che  haueifero  acconfennto  alla  detta  congiura,  a'  Meffer  Ameri- 
gho  Donan,&a'  Meder  Teghia  Frelchobaldi , &  a'  Meifer  Loteringho  Ghee 
rardini ,  &  non  fi  trouo  nullo  che  acufaffe ,  ma  nel  configlio  de  priori ,  &  del  popo- 
lo per  dicreto  conuenne  ciafcuno  in  polize  fcriueffe,  chi  li  pareua  folfe  colpeuole, 
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trouofTì  p  li  pili  ì  tre  caualieri  nomati  che  fu  nuoua  lege,  8c  modo  iquali  tre  caualieri 
denutiati  per  lo  modo,&  forte  che  detto  hauemo  eJTendo  richiedi  per  ni  .Mano  del- 
la  braca  da  Gobio^allhora  pode[la,ancurta  priuara  di  loro  perfbne  cóparirono,&  co 
fcflarono  che  fentirono  il  trattato,ma  non  nifi  legarono  ma  perche  non  lo  haueano 
palcftto  a  priori  furono  condanati  ciafcuno  in  Iibre.ii.niiia ,  6c  a  confini  per.vi«mefi 
fuori  della  citta  &  cótado.xl.miglia ,  p  molti  fi  lodo  di  palfarla  per  quello  modo  per 
non  crefciere  fcandalo  nella  citta ,  &  per  molti  fi  biafìmo,  che  giudi  tia  non  fi  fece  de 
detti  &  di  molti  nobili,ch'e(Ti  dicea  e  haueano  colpa  alia  detta  congiuratione,&  per 
quella  nouitade  &  per  fortificare  il  popolo  adi.xxvii.d'Agofto  M.cccxxiii.  fi  diero- 
no.l  vi.pennoni  delle  infegne  delle  compagnie  del  popolo  .iii.  per  Gonfalone  &  tali 
iiii.&  cofi  a  quelli  della  fetta ,  che  non  regeano  milchiatamente ,  &  tutti  i^popolani  a 
fèdo  a  fedo  fi  congregarono  infieme  &  promifl"ero  d'eflere  aduna  concordia  alla  di- 
fcnfione  del  popoIo,per  la  quale  cagion^J)i  nacque  mutatione  in  Firenze  &  fi  crio 
nuouo  fiato  comeinanzi  farà  mennone^* 

Come  Caftruccio  guafto  le  cafiella  di  Valdarno  di  fotto.  Cap.ccxx, 

El  detto  anno  adi.xxiiii.d'y^gofto.elfendo  per  quelli  del  cafiello  di  monte  To. 
poli  farti  preda  &  dano  a  quelli  del  cartello  di  marti,Caftruccio  fignore  di  Lu- 
ca,a  richieda  de  Pifani  madoccc  caualieri ,  &  fece  guadare  le  uigne  di  mòte  Topoli, 
6C  ciò  c'hauea  fcampato  ch'elli  non  hauea  guado  quàdo  ui  fue  ad  hode  et  fimiglian* 
te  fcciono  a  cadel  fraco  et  a  quello  di  fanta  croce  fanza  niuno  cótado  o  foccorfo  del- 
le mafiiade  de  Fiorenti  ni  ch'erano  in  magiore  quàtita  di  caualieri  in  VaIdarno,ondc 
fu  gride  uergogna  a  Fiorctini,et  tutto  ciò  aduenia  per  le  diuifioni  della  citta. 
Come  quelli  di  Brugia  in  Fiandra  prefero  &  arfero  il  porro  delle  fchiufe.  Cap.ccxxi. 
"IVI  El  detto  anno  et  mefe  d' Agodo^efiendo  quedionc  tra  il  conte  di  Fiàdra.et  quel 
i>i  li  di  brugia  col  Conte  di  Namurro  Tuo  zio,i!quale  tenea  la  Villa,  el  porto  delle 
fchiufe,ct  quella  terra  era  molto  crefciuta  et  multiplicara  per  Io  buono  porro,il  detto 
Conte  di  Fiandra  ciò  fu  il  giouane  Luis ,  con  quelli  di  brugia  andato  ad  hode  ibpra 
le  dette  fchiufè.et  per  forza  Iacquiftarono,et  uccifero  et  prefero  gente  affai,  el  Conte 
di.Namurro  fu  prefo  et  poi  rubato  et  arfb  la  detta  uilia ,  et  porto  che  u  hauea  pm  di 
M.D,huomini  fànza  i  foreftieri. 

D'un  ucntopeftilentiofb  chefueìn  Italia»  Cap.ccxxiì. 

El  detto  anno  M.cccxxiii.all  ufcta  d' Agodo  &  allétrata  di  Settembrc,fue  uno 
ucntoafauognanopcrloqualeamalaronodifreddOjCon  alquanto  di  febrc 
&  dolore  di  teda  la  magiore  partedelli  huomini,  &  delle  femine  in  Firenze  &  quc# 
fta  pellilenza  fue  generale  per  tutte  le  citta  d'Italia,  ma  puoca  gentenemorio,in 
Francia  ne  mori  affai. 
Come  quelli  di  Bergamo  furono  fconfitti  dalla  gente  della  chiefà,         Cap.ccxxìii, 

NEI  detto  anno  &  mefe  di  Settembre,  gente  di  Bergamo  in  buona  quanti taa  ca. 
uallo ,  &  a  pie  uenendo  in  feruigiodi  quelli  di  Milano,al  hode ,  &  afiedio  che 
era  a  Mencia  dalla  gente  della  chiefa  faro  fcontrati ,  &  fconfitti,&  rimafène  tra  mor 
ti  &jprcfi  cinque  cento  8c  più. 
Come  i  mercatanti  Vinitianì  fconfiffero  l'Inghilefi  in  mare.  Cap.ccxxiiii» 

NEI  detto  anno ,  8c  mefè  di  Settembre  efiendo  partite  vii.  Galee  di  Vinitiani  di 
Fiandra ,  cariche  di  merchatan  ria.xxxiiii.choche  d'ingilefi  laflalirono  per  ru* 
bare.Iequali  Galee  francamente difendendofi  quelle  coche  fconfifibno  8c  uccifibn- 
ui  molti  Inghilefi  8c  prefonne  diece. 
Come  i  Fiorentini  perderò  il  cadello  della  trapola  co  uergogna»        Cap.ccxxv. 
TV  1  El  detto  anno,&  mefe  di  Settem  bre  il  cadcUo  della  trappola  in  Valdarno,iIqua 
1\  le  teneano  i  pazi  fi  diedono  a  Fiorennni,  madouifi  per  Io  comune  di  Firéze,gé 
tc,&  gueniiméto,&  dado  aiTicurta  co  mala  guardia  qlli  che  u'erano  en tro,ad  pazi  et 
Vbertini  per  tradiméto  fu  dato  loro  una  porta  del  caitello,&  quanti  ghuelfi  ui  tioua 
rono  nelle  letta  uccifbno  in  numero  più  di  quaranta  gagliardi  fanti  di  cadel  Franco 
fenrendo  do  ì  Fiorentini  ui  mandarono  ducento  caualieri  ,&  pedoni  affai.  Quelli 
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che  erano  nella  trappola  per  tema  fcncpartirono,&  rubarono  ilcaflello  fifmifonui 
fuoco,et  ridiifFonfi  nel  cartello  dellanciolina.la  gente  de  Fiorentini  feguendoli  li  affé 
diarono  nel  detto  cartello  per  più  giorni,poi  i  pazzi  &  ubertini  con  li  aretini  isforza- 
jamente  con  più  di.cc  caualieri,&  popolo  alFai  uennero  al  foccorfo ,  per  laqualcofa 
la  gente  de  Fiorentini  (ànza  attendere  fene  partirono  dallo  artedio,*  con  grade  uer 
gogna  fene  andarono  a'Firenze. 

Come  il  Vefcouo  d'Arezzo  hebbe  la  citta  di  cartello  p  tradimento.  Cap.ccxxvi» 
ÌT^T  EI  detto  anno  adi.ii.d'Ottobre  fignoregiando  la  citta  di  cartello  merterBracha 
J.\  guelfucci  aguila  di  tyranno,&  i  pm  de  migliori  guelfi  cacciati  della  terra,  certi 
ài  quelli  che  u  erano  rimali  popolani,  fi  fecino  trattato  col  Vefcouo  d'Arezzo  p  cac. 
dare  m.Branca,ilquaIe  ui  mando.ccc.huomini  a*cauaIlo  con  Tarlattino  fuo  fratello 
&i  detti  traditori  Ji  diedono  una  delle  porti,  &  come  li  aretini  furono  dentro  co  Fi- 
gliuoli di  Tano  da  cartello  delli  Vbaldini,&  più  altri  ghibellini  corfèro  la  terra, &per 
forza  ne  cacciarono  il  detto  merter  Branca,<^  etiàdio  tutti  qlli  guelfi  e  haueano  loro 
data  la  terra  et  ben.cccc.altri  guelfi  caporali,&  in  tutto  fi  riformo  a'  parte  ghibellina. 
Per  laqualco/à  ì  Perugini,&  Agobini,&  Oruietani,&  Sanefi,&  Bolognefi,  &  conti 
Guidi  guelfi,mandarono  ciafcuno  a  Firenze  fiioi  ambafciadori,et  in  Firéze  fermaro 
ro  taglia  di  mille  caualieri,&  capitano  il  Marchefe  da  V^aliano  p  guerregiare  la  citta 
di  cartello,  el  Vefcouo  d'Arezzo  et  fermarono  compagnia  di.iii.mila  caualieri  pei-  tre 
anni  a*  richierta  del  capitano  della  taglia,chel  terzo  o'piue  ne  tocoea  Fiorentini,publi 
corti  la  detta  compagnia  in  Firenze,adi.xxi.di  Marzo. 

CoTie  il  Papa  fcomunico  Lodouico  di  Bauiera  eletto  Imperatore.  Cap.ccxxvii» 
El  detto anno.M.cccxxiii.adi.viii.d'Ottobre,  Papa  Giouanni fopradetto apo 
Cignone  in  proenza  in  publico  confiftoro.diede  fentétia  di  fcom unica  contro 
Lodouico  dogi  di  Bauiera,ilquale  fi  dicea  Re  de  Rom.pero  c'hauea  mandato  adiuto 
di  fua  gente  a'Galeartb  uifconti,  &  a'  fratelli  che  tenea  la  citta  di  Milano,  &  più  altre 
citta  di  lóbardia  contra  la  chiefa,  opponendoli  che  no  li  era  licito  d'ufare  lofFicio  del 
Io  imperio  infino  che  nò  fofTe  approuato  degno, 6c  cófermato  p  la  chiefà,  dadoli  ter 
mine  tre  mefi  che  li  doueffe  hauere  renunciata  la  fua  eleftione  aello  imperio,&  pfo 
nalmente  uenire  a  fcufarfi  di  ciò  e  hauea  fauorato  li  hererici,&fcirmatici,&  ribelli  di 
fanta  chiefà  &  priuo  tutti  i  cherici  che  al  detto  Lodouico  deflero  configlio ,  adiuio 
o'fauore.ilquale  Lodouico  come  hebbe  il  detto  procefib,con  (auio  cófiglio  appello 
al  detto  Papa,o'fuo  fuccefrore,et  al  cócilio  generale  quando  elli  forte  alla  fedia  di  fan 
to  Piero  a'Roma,&  màdoa'corte  grande  ambafcieria  di  Prelati,&  d'altri  fignori  fcu 
iàndofi  al  P3pa,&  facendo  pmettere  di  non  elTere  contra  alla  chiefa  li  fu  prolongato 
il  termine  tre  altri  mefi  &  fecondo  che  adoperafTe  cofi  procederebbe  contra  lui. 
Duna  gràde  temperta  che  fu  nel  mare  magiore  di  la  da  Gortatinopoli.  Ca.ccxxviii» 

NEI  detto  anno,&  mefè  d'Ottobre  fu  fi  gra  nde  temperta  nel  mare  magiore  di  la 
da  Gortantinopoli.che  bene  cento  legni  grolTi  ui  perirono,onde  fu  gran  dano 
a'mercatanti  di  Vinegia,&  di  Genoua  &  di  Pifa,&  anchora  di  Greci,che  molto  ha- 
nere  &mercatantia,&  genti  ui  fi  perderò. 

Di  nouita  che  furo  in  Firenze  per  cagione  delli  offici  &  delle  fepte.  Cap.ccxxix. 
'1^1  El  detto  anno,allufcita  d'Ottobre,!  priori  &  gonfalonieri,  cheallhora  erano  al 
,  i\l  la  fignoria  di  Firenze,et  erano  de  magiori  popolani  della  citta  prefono  balia  di 
fare  Priori  per  lo  tempo  a'uenire,&  fecionli  per.xlii.mefi  a  uenire,&  mifchiaro  della 
gente  che  nò  hauea  retta  la  terr3,dal  tépo  del  Conte  de  battifoile,3llhora  due  in  tre  p 
officio  di  priorato  per  mortrare  di  racomunare  la  terra,  p  le  nouita  deili-  sbandin  che 
erano  fiate  lagorto  dinanci,&  detti  eletti  Priori ,  miflbno  m  bofibli  ordinati  di  trarli 
di  due  in  due  mefi,  onde  poi  nacque  nouita  inanzi  che  finilfe  l'anno  come  inanzi  fa# 
ra  mentione. 

Come  Cartruccìo  uolle  pigliare  Pifa  per  tradimento.  Cap.ccxxx* 

NEI  detto  anno  adi.xxiiii.d'Ottobre  fi  fcoperfe  in  Pifa  uno  tradimento  c'hauea 
ordinato  Caftruccio  fignore  di  Luca ,  con  men'er  Betto  Malepa  de  lanfranchi 
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Con  quatto  coneftaboli  tedefclii  di  fare  uccidere  il  Cote  Nieri  el  figIiuoIo,et  più  altri 
che  regeano  la  citta,ct  correre  la  terra,ec  dare  la  fignoria  a'Caftruccio,  pcrlaqiialcofà 
fu  tagliata  la  tefla  al  detto  melTer  Betto,&  prefi  i  detti  coneftaboli ,  et  cacciata  la  loro 
gcnte,et  dal! fiora  inanzi,il  conte  con  quelli  che  regeano  Pifa  fi  palefàrono  nimicidi 
Caftruccio,  &  fecero  decreto.che  chi  l'uccidilTe  hauelTe  dal  comune.x.  mila  fiorini 
doro,et  tratto  d'ogni  bando.  Quefto  tradimcto  fcoperfè  uno  de  guidi ,  &  Bonifacio 
de  cerchi  rubelli  di  Firenze,  che  dimorauano  in  Luca,  &  in  Pifa  et  guadagnaronne 
danari  affai  da  Pi  (ani. 

Come  la  gente  della  chiela  hebbeno  danno  a'Carrara»  Cap.ccxxxì. 

El  detto  anno,&  mele  d'O  ttobre.elTendo  nella  uilla  di  Carrara,  nel  contado  di 

Milanoccccaualieti  di  quelli  della  chiefàjmelTerMarcocó.  ccccccaualieridi 

Milano  fubiramente  affali  la  detta  uilla,quella  poco  forte  &  male  fornita  abandona» 

ra  da  foldati  della  chieft,pre{ero  &  rubaro  et  arfèro  con  alcuno  dano  di  loro  nemici, 

partendofi  la  gente  della  chieda  in  ifconfitta,&  poi  nel  detto  anno  adi.xii.di  Nouera 

bre  il  detto  melicr  Marco,con.M  .D.caualieri  uennesllo  afledio,alIa  rocha,  et  ponte 

di  B<ifciano  inful  fuime  d'  Ad3,ilqu3le  era  molto  bene  fornito  di  uettuaglia,et  di  gen 

te  per  la  chiefa,nó  hauendo  foccorfo  da  m.Ramondo,et  da  fua  gente  eh  era  a  Garga 

zuola  uilméte  s'arcdero,&  chi  dice  p  moneta  ,  che  nera  capitano  uno  oltramontano 

Se  tornato  m. Marco  a'Milano  dilTendone  nacque  tra  la  fua  gente  delli  alamani  difo 

pra  a  quelli  di  fotto ,  cioè  di  Vald'reno ,  per  inuidi,i  che  quelli  di  Soauia  erano  più  d  i 

,        prefTo  al  fignore,er  meglio  pagati  &  bene.ccccc.a'cauallo  fene  partirono,  &  parte  le 

de'ch'  nandarono  nella  Magna,  et  parte  uennero  ne  Ihofte  della  chieia  fotto  la  bandiera  di 

''  mcffer  Arrigo  di  Fiandra,di  quefto  e  fatta  mentione  per  la  poca  fede  de  tedefchi. 

Come  il  popolo  minuto  di  Fiàdra  fi  r  ubcllo  cetra  inobili  et  di  (IrufTerli.  Ca.ccxxxii. 

NEI  detto  3nno,&  mefe  di  Nouébre  il  popolo  minutodcl  Fraco  di  Brugia  fi  rti 
bellarono  con  tra  a'nobili  della  contrada  Si  fecicno  uno  capitano  ilqual  s  ape^ 
lauail  Conticino,&  a  furore  corfero  la  terra,&  arfero  &  guaflaro  tutri  i  manieri,  8C 
fortezze  de  nobili  &  molti  ne  prefero  et  incarcer3rono,&  la  cagione  fu  pchc  i  nob£ 
li  fi  grauauano  troppo  della  taglia  che  haueano  appagare  p  la  parte  al  Redi  Fiadra,& 
crebbe  tanto  la  detta  cógiura,che  contaminarono  tutto  il  pale  di  Fiandra,  8C  nò  ubi- 
diano  al  Conte  loro  f!gnore,&alla  fine  adixxi.di  Febraio  ucgnéte,entrarono  in  Bru 
già  p  forza  co  lo  adiuto  del  popolo  minuto  di  BrugÌ3,et  corfero  la  terra  et  uccifero  3l\ 
furore  molti  gradi  borgefi.et  mutarono  lo  flato  &  lìgnoria  della  terra  alloro  uolóta» 
Come  CalTruccio  prefe  Fuccchio  8c  incontanente  ne  fu  cacciato.    Cap.ccxxxiii. 
El  detto  anno.M.cccxxiii.adi  xix.di  Diccbre,C3flruccio  fìgnore  di  Luca,  fubi 
tamente  con  fuo  sforzo  fi  partio  di  Luca,&  la  notte  uegnente  ucne  intorno  a"; 
Fucechio  p  prédere  la  terr3,&  per  alcuno  di  quelli  dentro  di  picciolo  effcre  fue  ifmu 
rata  una  piccola  poftierla  laquale  era  in  luogo  fblitario  apprelfo  alla  rocba ,  &  p  qlla 
entraro  molta  di  fua  gente  che  nò  furo  Tenti ti,perche  piouea  diuerfaméte  &  Caftruc 
ciò  in  pfona  u  entro  con  pLudiclhucmini  a  cauallo,&.ccccc.a'  pie  cóbattcdolanoc 
te  la  terra,&  prefene  una  parte  &prcfe  la  rocha  e  haueano  cominciata  a'fare  i  Fioréti 
ni  faluo  la  rocha,&  credédoli  hauere  uinta  la  terra, <X:  già  n'hauea  fcritto  a  Luca,quel 
li  di  Fucechio  feciono  la  notte  ceni  di  fuoco  per  foccorfo  alle  caftella  uicine,  ou  era 
la  guernigionedefoldatideFiorentinijp  li  quali  cenni  foccorfo  ui  ucne  delle  maina 
de  fiorennne  ch'erano  ad  fan ta  Croce,&a'  caflel  franco,&a  fan  Miniato,et  uegnen 
te  il  giorno,uigqrofamente  cóbattero  con  Caftruccio  &  fua  géte,ilquale  era  a  barra 
to  alle  bochedelleuied'infu  la  piazza  et  p  forza  li  fconfi(Tero,&  cacciarono  della  ter 
ra,il  detto  Caftruccio  fu  fedito  nel  uolto,&a  grade  pena  fcampo ,  et  più  ui  rimafero 
morti  et  prefì  inquatita  di.cl.huomini  a"cau3llo,et  alfai  a'piede  et  quaii  tutti  i  loro  ca- 
ualli  ui  rimafero  c'haueano  condotti  dentro,perche  fi  fugirono  a  pie,et  fé  foffero  fla- 
ti fcguiti  era  finita  la  guerra  Cadruccina  da  Fiorentini,grande  allegrezza  n'hebbe  in 
Firenze,perche al  cominciamento  haueano  la  terra  per  perduta,etpiu  bàdiere  di  Ca 
ftruccio  he  de  Tuoi  conellaboli  con  caualli  prefì  ne  uennero  in  Firenze» 
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D'uno  grande  mirajcolo  che  aparue  in  Proenzai  Cap.ccxxxiìif, 

NEI  detto  annOjil  giorno  della  epiphania,aparue  in  Proéza  in  una  terra  c'ha  no^ 
me  Alefta,uno  fpirito  d'uno  huomo  di  quella  terra,ilquale  di  poco  era  morto, 
&  cófèntore  quando  uenia  fcortaméte  parlando  dicendo  gradi  cofe,  et  marauigliofc 
dellaltra  uita,et  delle  pene  di  purgatorio,el  Priore  de  frati  pdicatori  huomo  di  fanta 
uita  co  più  di  fuoi  frati,et  co  più  di  cento  buoni  huomini  della  terra  il  ucne  ad  ifàmi* 
nare,&  a'fcongiurare,recando  (èco  priuataméte  il  Corpus  Domini,p  tema  non  fofle 
fpirito  maligno  8c  fittitio,ilquaIe  incontanente  conobbe  &  cófeflb  quello  eftere  uè. 
ro  Dio.dicendoal  Priore, tu  hai  reco  il  Saluatore  del  módo,etper  la  uirtu  di  Chrifio, 
(congiuradolo  più  cofe  fecrete  diffe  come  per  lo  adiuto  et  merito  de  Tuoi  frati,&  del 
Priore  torto  harebbe  requie  eterna. 

Come  il  Vefcouo  d'Arezzo  hebbe  et  prelè  la  rocha  di  Caprefe.     Cap.ccxxx v. 

NEI  detto  anno  adi.vii.di  Gcnaio,iI  Vefcouo  d'Arezzo  hebbe  &  prefè  la  roccha 
di  Caprele  del  Conte  daRomena  allaquale  era  flato  allo  afTedio  più  di  tre  mefì, 
et  p  Io  detto  Conte  et  Fiorentini  tardi  fu  fbccorfo.onde  al  detto  Vefcouo  crebbe  pò 
tere  di  più  che  cinque  cento  fedeli  di  ualdicaprefejche  erano  tutti  guelfi. 

Come  li  ufciti  di  Piagenza  furo  (confitti  dalla  gente  della  chiefà.  Capccxxxvi. 

NEI  detto  anno,adi.x.di  Génaio  mefTer  Manfredi  di  Ianda,ufcito  di  Piagéza  che 
teneua  cafte Ilo  Aquaro,con.cc.caualieri,  &  góte  a'pie  uénero  inuerfo  al  borgo 
a  (àn  Donino,per  leuare  preda  &  mcrcatantia  chandaua  a  Piagenza,  fentédofi  in  pia 
genza  quatro  cento  caualieri  di  quelli  del  legato  caualcaro  centra  loro  et  tra  Fioren 
zuola  et  fan  Donino  li  fcófilfero  et  grade  parte  ne  furono  prefi  et  menati  in  Piagéza. 
Cornei  Pifani  furono  (confitti  in  Sardigna  dalófanted'Araona.     Cap.ccxxxvii» 

NEI  detto  anno  allufcita  di  Gennaio  i  Pifàni  fecìono  una  grade  armata  di.Hi.tra 
galee  &  u{cieri,con.ccccc.caualieri  tra  tedefchi  et  Italiani,et  con  duci  mila  ba 
leftrieri  pi(ani,onde  era  capitano  m. Manfredi  figliuolo  del  conte  N.ieri,&:  fi  partire 
di  Pifa  adi.xxv  di  Génaio,per  andare  in  Sardigna.p  foccorrere  Villa  di  chiefa  ch'era 
aifediatadadon  Amfus  figliuolo  del  re  d'Araona,ilquale  era  infu  la  Sardigna  per  co 
quiflarl3,come  adietro  e  fatta  mentione.Et  p  contrario  tépo  fbgiorno  la  detta  arma 
ta  al  porto  di  lungone  in  Elba  infmo  adi.xiii.di  Fcbraio ,  &  in  Sardigna  arriuaro  adi 
xxv.a  capo  di  terra  nel  golfo  diCalleri,&trouaro  che  Villa  di  chiefa  (era  réduta  al  dee 
todon  Amfus  adi.viidi  Febraio,ilquale  u'era  (lato  ad  afTedio.  viii.me(ì,&  uenuto  era 
con  fua  hoftc  ad  aflediare  caflello  di  Caftro,i  pifani  fciefi  in  terra  con  loro  hofte  anda 
do  uerfb  caflello,&  la  gcte  del  caflello  uénero  p  cógiungerfi  con  loro,  &  adi  ultimo 
di  Febraio  s'afrontaro  a  battaglia  col  detto  Amfus,&  cóbattendo  afpramente,  alla  fi 
ne  la  gente  de  pifani  furono  fcófitti,&  morto  il  loro  capitano,&  delli  altri,et  morin 
ne  affai  de  tedefchi  a  cauallo,&  la  magior  parte  de  pifani,che  poco  refTero  alia  batta, 
glia  (i  fugiro  al  caflello  di  Caflro,&  doppo  la  detta  fconfitta ,  8c  pdita  le  galee  di  don 
Amfus  ch'erano  nel  porto  di  caftello,incótanente  p  contradiare  il  porto,  et  la  fcefà  a* 
pifani,{ifchatenarono,etuénerocótraalarmata de  pifani. Quelli  mcótanentefimif 
fono  alla  fuga  &  lafciarono  tutti  i  loro  legni  groffi  &  carichi  di  uettuaglia,&  darne. 
fc  dhofte,iquali  furono  prefi  dalle  galee  de  raonefi,et  ciò  fatto  il  detto  do  Amfus  pò 
fé  lafTedio  p  mare  al  cartello  di  Caftro,p  quefta  fcófitta ,  &  pdita  di  Villa  di  chie(3,fuc 
grande  abaffamento  di  pi(àni,che  più  di. ce.  migliaia  di  fiorini  doro  cortaua  già  loro 
la  detta  guerra,onde  rimafono  in  male  ftato  &  in  grade  difcordia  dentro  per  le  fette 
che  u  erano  nella  citta,et  con  grande  fofpetto  di  Caftruccio  ch'era  loro  contrario,  3C 
al  lega  to  col  R  e  d' Araona. 

Come  i  Fiorentini  mandare  in  Francia  per  caualieri.        Cap.ccxxxviii. 

NEI  detto  anno  del  mele  di  Gennaio i  Fiorentini  mandarono  in  Francia amba- 
f  adori  per.ccccccaualieri  franciefchi  che  ueniflero  al  (bldo  del  comune. 
Come  mefTer  Ramódo  di  Cardona  fu  (confitto  da  qlli  di  Milane  Cap.ccxxxix. 

NEI  detto  anno,adi  ultimo  di  Febraio,me(Ter  Ramódo  di  Cardona,capitano  de 
rhofte  della  chiela  in  lóbardia.fi  parti  da  Mócia  con  mille  caualieri,&  con  géte 
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a' pie  afraì,&  uéne  et  prefe  il  cartello  el  ponte  di  Nauri  inful  fiume  d' Ada,GaIeaflb  8C 
Marcouifconti,&  incontanente  ui  caualcaro  da  Milano  con.xii.céto  di  caualierì  te* 
defchi,  &  popolo  aflai  a'pie,&  miflcrfi  allo  afledio  del  detto  cartello  di  Nauri,  melTer 
Ramondo.nó  efTendo  fornito  di  uetruaglia  ufci  fuori  al  capo  con  la  Tua  gente,  &  af« 
frontolTi  a'battaglia  co  quegli  di  Milano.laquale  fu  arpra,&  forte,alla  fine  per  fbper* 
chio di  geuti,il  detto  m. Ramondo  con  l'hofte  della  chiefa  furono  (confitti , & prefi 
tneirer  Ramódo  &  più  altri  conertaboIi,intra  quali  due  di  quelli  che  n'erano  p  lo  co 
mune di  Firenze  uirimafero,& andarono pre(ia'Milano.MefTerSimoninodimer# 
fcr  Guidet to  della  torre,h  uomo  di  grande  ualore  annego  nel  fiume  d' Ada,&  più  sì* 
tra  gente  ui  rimafero  prefi  &  morti,&  m.  Arrigo  di  Fiandra  ui  fu  prefOjma  rìfcattofi 
da  tedefchi  che  rhaueano,&  con  loroinfieme  &  con  li  altri  ch'erano  (campati  della 
battaglia,ne  uéne  in  Moncia,et  poi  il  detto  m,Ramondo,e(rendo  in  pregionea'Mi» 
lano  con  le  guardie  del  mefe  di  Noucmbre,(catìipo  8C  uenne  a'Moncia, 

Come  il  Vicario  del  re  Ruberto  fu  cacciato  da  Pirtorefi.  Cap.ccxl. 

EI  detto  anno.M.cccxxìii.adi.iii-di  Marzo  tornando  a'Pirtoìa  per  patti  il  Vica 

riodel  re  Ruberto  che  n'era  rtato  cacciato  có.xxx.a  causilo  della  mafnadadet 

Conte  nouello,per  li  Piftolefi  fue  alTaltato  ^fconfitto  (otto  a  Tiz3no,et  fattoli  gran 

de  uergogna ,  Se  ciò  fu  per  opera  de  melTer  Filippo  tedici  che  uolea  per  tyrannia  fi» 

gnoregiare  la  terrai 

Come  i  Tarteri  di  Gattona  corfèro  Grecia.  Cap.ccxli. 

EI  detto  anno,del  mele  di  Febraio.i  Tarteri  della  Gazeriaj&RofTiaconefTercI 
to  di.ccc.mila  huomini  a  cauallo  uénero  in  Grecia  infino a'  Gonftatinopoli, 
&  più  qua  più  gicriiate,cófÌimando  &  guaf^ado  ciò  che  fi  trouauano  inazi,  &  dimo 
raronui  mfinoallo  Aprile ucgnctecon  gn-nde  cófumstione &  deftruttionedcGre 
ci  d'hauere  8c  di  pfone,che  più  di.cl  mila  di  perrone,tr3  morti  &  menarono  in  (crua 
gio,a!la  f  ne  per  difetto  di  uetruaglie,  per  !oro,&  p  loro  bertiame  furono  cortretti  a^ 
partir{),&  tornarono  in  loro  paefè. Per  qucfto  anenimcioanchorafìmoftrailfragel 
lo  di  Dio  a'coloro  che  nò  fono  Tuoi  amici.che  gli  fa  perfeguitare  a'pegiori  di  Ioro,& 
nód  marauigli  chi  legiera  di  tanta  gente  a'caualIo,pero  checiafcuno  tartaro  uae a'  ca 
uallo,&  loro  caualli  (bno  piccioli,&  (enza  ferri  &  con  briettine  (anza  freno,&  la  lo- 
ro paftura  d'erbagio,  &  di  ftrame  fanza  altra  biada  ,  &  detti  Tartari  uiuono  di  pefcic 
&  carne  male  cotta,con  poco  pane  &  di  latte  di  loro  beftie ,  che  ne  loro  efTerciri  me* 
nanograndifTima  molntudine,&  Tempre  ftannoa'  campo,  &  poco  in  cittade  o"in  ca 
ftelleo'  uille  habitano.fe  non  fono  artefici. 
Come  Papa  Giouanni  anchora  fece  procefTì  centra  Io  eletto  di  Bauiera.  Cap  ccxlii» 

NEI  detto  anno  adi.xxii.del  me(è  di  Marzo,  Papa  Giouani  appo  Vignone  fece& 
publico  nuouo  procelTo  contro  Lodouico  dogio  di  Bauiera  eletto  Re  di  Ro- 
mani per  cagione  dello  admto  dato  a'ui(conti  di  Milano  cétra  alla  chie(a,  &  (comu- 
nicoUo  fé pfbnalmente nò  ueniiTe  alla  milèricordia  infra  tre  mefi  appre(ro,&  ordino 
pdono  di  Croce,  perdonado  colpa  &  pena  chi  u'andafTe  o'  mandalTe  per  tépo  d'uno 
anno  al  (èruigio  della  chielà  in  lombardia  contra  a' Vifconti  (ignori  di  Milano. 
Come  l'hofte  di  Milano  (ipard  dallo  a(redio  di  M  oncia.         Cap.ccxliii. 
/A 'v-4-r         TV.!  Ell'anno._Mi£cc?wÌTÌ.  efTendo i  Pignori  diMilano  GaleafTouifcontiadhortea^ 
'    ^  l\  Moncia,&  p  più  giorni  data  battaglia  alla  terra  quelli  ch'erano  per  la  chiefà  in 

Moncia.onde  era  capitano  m.  Arrigo  di  FiandrajUfcirono  fuori  a'  còbattere  &  altri 
ingegni  di  nemici,&quegli  p  forza  di  battaglia  arlcro  et  prefèro  con  grande  dano  di 
quegli  de  l'horte.Per  laquale  colà  rutta  l'hofte  fi  ritraftc  dallo  afl'edio  della  terra  p  ifpa 
tio  d'uno  m)glio,&  piujafciando  il  capo  con  grande  dano  di  loro.poi  apprefTo  a  due 
di  Ci  partirono  &  tornarono  \n  M  ilano,intra  le  altre  cagioni  perche  il  capitano  nella 
detta  hofte  che u  era  per  lo  eletto  Re  de  Rom.per  lettere  del  fuo  fignore,per  non  fa* 
re  contra  alla  chiefa  fì  parti  8c  tornoffi  con  fua  gente  nella  Magna. 

Come  i  Perugini  con  l'adiuto  de  Tofcani  hebbono  Spuleto.    Cap.ccxliìii» 
£1  detto  anno  adi.ix.d' Aprile,efrendo  la  citta  di  Spuleto  alTediata  p  li  Perugini» 
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&  p^fo  Duca  di  Spuleto  che  ucra  per  la  chkCa,p  due  anni  &  piu,&haueuaui  intorno 
xìiii.battifoUijp  ralemodo  rh3ueanoaff1itr3,etdiftrettadi  uettoaglia  che  s'arendero- 
no  liberaméte  alla  chicfà,&  al  comune  di  Perugia  fanza  alcuno  patto  faluo  le  pfone, 
&  in  prima  per  patti  entrarono  nella  citta.accio  che  non  fi  correfTe  ne  guaftafTe  i  ca- 
ualieri  ch'erano  nella  detta  hofte  del  comune  di  Firenze  8c  di  quello  di  Siena,  ch'era- 
no.ccl.iquali  guarentirono  la  terra,poi  uentrarono  i  Perugini  fanza  nullo  maleficio 
fare  et  riformaro  la  terra  alloro  fignoria  m  parte guelfa/i  come  terra  loro  diftrettua- 
le  et  come  loro  fubditi. 

Di  certi  ordini  fatti  in  Firenze  contra  li  ornamenti  delle  donne  8c  dì  trar- 
re di  bando  li  sbanditi.  Cap.ccxlv. 
NEI  detto  anno  del  mefe  d'Aprile  arbitri  furo  fatti  in  Firenze,  iquali  fecero  moì 
ti  capitoli,&  forti  ordini  contra  i  difordinari  ornamenti  delle  loro  donne  di  Fi 
renze,&  fecero  decreto  che  ogni  sbandito  potelFe  ulcire  di  bando  pagado  certa  pie- 
cola  colà  al  comune,&  rimanédo  il  bando  al  Tuo  nemico/aluo  i  rubelli,et  quelli  che 
furo  co  dannati  p  la  uenuta  c'haueano  fatta  alle  porti  lagofto  dinanzi  p  eflere  ribandi 
ti,nó  fu  per  li  più  lodato  il  decreto,pero  chella  citta  no  erain  bifbgno,  ne  in  colà  che 
bilógnalrenbandirci  malfattori.  Et  fecefiperla  impromellà  fatta  loro  ne  l'hoftea 
prato  come  dinazi  facemo  mentione. 

Come  il  Papa  (comunico  il  Vefcouo  d'Arezzo.  Cap.ccxlvì. 

NEI  detto  anno  adi.xxii.d' Aprile  Papa  Giouani  appo  Vignone  in  publico  cócc- 
ftoro  fcomunico,&  priuoii  Vefccuo  d'Arezzo  di  quella  da  pietra  mala  d'Are. 
zo  a^códitione^fe  infra  due  mefi  no  hauefTono  fatto  reftituire  la  cittade  di  cartello  nel 
primo  flato  a  parte  di  chìefa  &  guclfa.Et  lafciata  la  fignoria  temporale  d'Arezzo ,  & 
uenuto  perlbnalmente  in  fiia  prelentia  infra  tre  mefi,  laqualcolà  non  fece  Sc  rimale 
in  contumacia  della  chiefa. 

Come  il  Conte  nouel'o  prelè  Carmìgnano»  Cap.ccxivìi. 

NEI  detto  anno  adi.xxi.d'Aprile.il  Conte  noucllo  capitano  di  guerra  de  Fiorétì 
ni^con  la  fua  géte,et  ufciii  di  Piftoia  guelfi.fubitamente  prefe  Carmignano.làl- 
uo  la  rocha  fanza  Caputa  de  Fiorctini,  p  uendetta  dcUonta  dique  che  teneano  Piftoia 
fecino  al  Vicario  del  Rc,&  alla  fua  gente  dare  la  tenuta  &  nò  fi  uoleano  partire  fé  nò 
haueano  la  roch3,p  quefta  cagione  Caftruccio  fignore  di  Luca,a'richiefta  dello  abba 
te  di  Pacciano,che  tenea  Piftoia  uéne  a  Serauaile  con.ccccc.caualieri  faccdo  fegni  di 
uolere  rendere  Piftoia  a  C3ftruccio,onde  i  Fiorentini  fecero  partire  il  conte  da  Car- 
mignano  per  tema,&  gelofia  di  Piftoia,et  perche  il  Conte  hauea  fatta  la  imprelà  kn 
za  loro  (aputa. 

Come  il  Redi  Francia  ucne  in  Proenza  p  ^caccio  deffere  Imperadore.Ca.ccxIviii» 
"IW  T  E!  detto  anno  &  mefe  d' Aprile.Carlo  re  di  Francia  uéne  in  Tholofana  con  la 
i\  Reina  fua  moglie  figliuola  che  fu  d'Arrigo  Imperadore,&col  Re  Giouani  di 
Boemia  (uo  cognato,&  più  baron  ì ,  &  fignori,  8c  per  li  più  fi  credette  che  uenifTe  al 
Papa  a' Vignone,p  farfi  elegere  Imperadore,tornonì  adrieto  in  Francia.  Tornado  la 
detta  Rema  mori  (opra  partorirc.cila  &  la  creatura,&  per  li  più  fi  dille  chauenne  per 
che  egli  l'hauea  tolta  per  moglie  uiuendo  la  fiiapn'ma,onde  e' fatta  mentione. 
Come  il  re  Vberto  fi  parti  da  corte  di  Papa  &  andóne  ad  Napoli.  Cap.ccxlix* 

NEI  detto  3nno,&  mefe  il  re  Vberto  fi  parti  da  corte  di  Papa  &  di  Proenza.con 
Ivi.tra  galee  &  ufcieri.et.ccc.caualieri  8c  3rriuoe  in  Genoua  adi.  xxii.d'  Aprile, 
&  in  Genoua  dimoro  più  giorni,et  p  li  Genoucfi  li  fue  fatto  grande  honore^  6c  ere- 
fciuta  la  fignoria  di  Genoua  p  fei  anni  oltre  al  primo  termine  li  s'erano  dati  poi  rafTe 
tata  la  terra  a  fiia  fignoria,fi  partì  di  Genoua  del  mefe  di  M  agio,  &  pofe  a  porto  Più, 
no  &  fece  uno  caualiere  della  cafa  de  Bardi  di  Firenze,  &  da  Pilàni  hebbe  grandi  pre 
fenti,&  poi  fi  torno  a  Napoli  con  la  mogfie  del  Duca  fuo  figliuolo,  laquale  era  figli 
uoladi  mefTer  Carlo  di  Valoisdi  Francia  a'grandehonore  la  fpolo  ad  Napoli. 

NComegentediMilanofurofconfittidam.ArrigodiFiàndra.     Cap  ccl. 
El  detto  anno  adi.xxyii.d' Aprile,eflendo  partito  di  Milano  meffer  Vercellino 
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nìfcontl  conccc.caualieri  &.ccccc.  pedoni ,  8c  prefe  la  uilla  di  Decimo,  er  quella  in 
tendea  d'aforzare  accio  che  uetmaglia  nò  intraffe  in  Moncia.mener  Arrigo  di  Fian 
dra  fi  parti  da  Mencia  con.ccccc.caualieri ,  &  fubiramente  (òprefle  la  detta  gente  di 
Milano  &  icon(iffe,et  pochi  ne  camparo  che  non  folfino  morti  o'prefi. 

Come  i  Pifani  furono  {confitti  unaltra  uolta  in  Sardigna.  Cap.ccli. 

NEI  detto  anno  allentrara  di  Magio,  i  Pifani  ch'erano  in  caftello  di  Caftro,  con 
tutta  loro  caualleria  &  tedefchi  uscirono  unaltra  uolta  fuori  a' battaglia  co  don 
Amfus  figliuolo  del  Re  d'Araona,iquali  furono  fconfitti  &  tra  morti  et  prefi  più  di 
ccccaualierijil  rimanete  fi  fugirono  in  caftello,&  pochi  di  appreffo  le  galee  et  tutto 
laltro  nauile  di  Pifàni  fi  partirono  di  Sardigna^et  tornaronoa  Pifa  p  tema  di.xxv.ga- 
lee  fottili  che!  Red' Araona  hauea  mandate  in  Sardigna  in  adiuto  a  don  Amfus  fuo 
frgliuolo,onde  i  Pifani  rimafono  in  Sardigna  difperati  d'ogni  fàlute. 

Come  fcuro  la  Luna  in  grande  parte.  Cap.cclii. 

"^1  EI  detto  anno  adi.ix.  di  Magio  fcuro  la  Luna  in  gran  parte  infu  la  fera  nelfe» 
J,\|  gno  dello  Scorpione. 

Come  la  gente  di  Caftruccio  ricieuettono  danno,  Cap.ccliii. 

^f  El  detto  anno  adi.xxii.di  Magio.uenendo  la  gente  di  Caftruccio  fignore  di  Lu 
I  caa  Cartel  Fi  aco  inquatitadi,cl.acauallo,ifoldati  de  Fiorétini  intorno  di.cxx 
a'  caiiallo  ufcirono  di  Caflello  Fraco  et  uigorofaméte  s'afFrótarono  infieme  et  duro 
la  battaglia  più  di  tre  hore  che  poco  hauea  uàtagio  dalluno  aIlaltro,alla  fine  fopraué- 
ne  da  Fucechio  in  foccorfbde  foldatidi  Firenze,  della  gente  del  Cote  nouello  intor 
nodicentocaualieri.  Per  laqualcofà  i  foldatidi  Lucca  fi  mifèro  in  rotta  et  rimaferne 
morti.x.a'  cauallo ,  della  gente  del  Conte  trafcorfcro  tra  nemici,  Porcelktto  darli  et 
uno  fuo  compagno  et  tanto  andaro  inanzi  che  furo  prefi  da  nemici. 
Come  i  Fiorentini  mandaro  adiuto  a  Perugini  fopra  la  citta  di  Cartello.  Cap.ccHìii. 
"X  ]  El  detto  anno  adi. xxviii'diMagiOjiFiorentinimandaroa'Perngiapftreguer 
X\}  ra  alla  citta  di  Cartello  la  parte  loro  della  raglis  che  furono.cccxl.  caualieri  lei» 
dati,onde  fue  capitano  mefler  Amerigo  de  donati,  et  fìmigliante  feciono  i  Sanefi,  ec 
Bolognefi,et  laltre  citta,ch'erano  alla  taglia  che  furono  mille  caualieri. 

Come  il  Conte  nouello  fi  torno  ad  Napoli.  Cap.cclv. 

IL  Conte  nouello  ch'era  foldato  de  Fiorentini  con.cc.caualieri  di  fiia  géte  fi  torno 
ad  Napoli  con  poco  honore,  et  meno  uentura  di  guerra  hebbe  in  uno  anno  che 
dimoro  co  Fiorentini  alloro  fèruigio  per  capitano  di  guerra. 

Come  il  dogi  d'Ofterich  et  quello  di  Chiarentana  pafTaro  in  lombare 
dia  centra  ad  meffer  Cane.  Cap.cclvi. 

NEI  detto  anno,allentrata  di  Giugno,ilDucadi  Chiarétana,el  OucaOrtod'0# 
fterich,con  molti  altri  baroni,&  con  pi  u  di.  vi  .mila  caualieri  con  più  di.xii.mi- 
la  caualli  arcieri  &  ungari  uénero  nella  marcha  di  Treuigi  Sc  a'  Padoua  p  fare  guerra 
a  melTer  Cane  della  Scala  fìgnore  di  Verona,per  cagione  che  tenea  Vicéza,  &  molte 
cartella  de  Padouani,&  Padouani  s'erano  dati  al  Duca  di  Chiarentana.  Et  erano  tata 
gente,&  fi  dirordinata,che  di rtrugeano amici  &  nemici,&  p  li  Italiani  erano  chiama 
ti  barbamocchijmeffer  Cane  prima  con  grade  paura  del  detto  enercito,&  poi  co  gra 
fenno  fi  ritenne  alle  for£ezze,&tenne  trattan  co  detti  tedefchi,menandoli  più  tempo 
in  ifperanza  di  fare  i  loro  comandamenti ,p  modo  ch'alloro  falli  uettuaglia&comin 
ciò  mortalità  in  lorohofte,ondefecero  tregua  con  mefl'er  Cane  per  moneta  che  die 
de  a  configlieri  de  detti  fignori,  infine  alla  fèguente  Pafqua  di  Refurefrio,&  tornsrfì 
in  loro  paefi  con  pegioramento  dello  flato  de  Padouani,&  Treuigiani,&  effaìtamé* 
te  de  1  detto  merter  Cane. 

Della  grandezza  &  edificatione  della  citta  de  Firéze  alle  nuoue  cierchie.  Cap.cclvii. 
TV  I  Ell'anno.M. cccxxiiii.il  ftantiaro  pio  comune  di  Fircze&  fi  cominciare  i  bar 
i\}  bacani  alle  mura  n  ueue  della  citta  di  Firéze,&  farli  acorta  alle  dette  mura  &  al 
di  fuo  ride  fofTì  &  fimiglàtes  ordinaro,cheiii  ogni-cc.  braccia  di  mura  fi  facerte  una 
torre  alca.xl.braccia,&  larga  braccia,xiiii.perfortezza,&  bellezza  delle  dette  mura,et 
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accio  che  (cmp  fia  memoria  della  grandezza  della  detta  citta,&  ad  altre  genti  che  no 
fonerò  ftati  della  citta  di  Firéze  che  uedràno  queda  Cronica,fi  faremo  métione  ordì 
natamele  della  edificatione  delle  dette  mura,6C  la  mifura  come  furono  diligentemé 
te  mifiirate  ad  iftanza  di  noi  auttore ,  effendoper  Io  com«ne  off  cule  fopra^k  mura. 
In  prima  infu  la  fronte  di  leuante  di  coffa  al  fiume  damo  dalla  parte  di  (ettentrione, 
ouefonole  cinque  feftora  della  citta  (I  ha  una  torre  altaJx.  braccia  fondata  (opra  una 
pila  di  ponte  ordinato  a  lui  edificare.ilquale  fi  dee  chiamare  il  ponte  reale  diprelTo  a 
quella  torfe,a.lxxx. braccia  fi  ha  una  porta  con  una  torre  alta.lx.bracc'a,che  fi  chiama 
porta  reale.éf  chi  la  chiama  porta  di  fanto  Fracefco ,  pche  e'  predo  alla  chiefà  di  frati 
Minori,dalla  detta  porta  reale  a.cccxlii.  braccia  una  torre  in  mezzo  fi  ha  poi  unaltra 
bella  torre  alta  pure.lx.bracc33,&  larga  braccia.xxiicon  una  porta  che  fi  chiama  por. 
ta  guelfa,da  ql!a  porta  conleguendo  la  detta  frontiera  ad  linea  di  mura  ad.ccclxxxiiii 
braccia  unaltra  torre  in  mezzo,&  poi  (i  ha  una  torre  di  fimile  altezza,  con  una  porta 
chiamata  della  Croce  ouero  di  Tanto  Ambruo(io,porramafl:ra,onde  II  uà  in  Galena         -     . 
no,dalla  detta  porta.cófèguendo  la  detta  frontiera  di  leuante,fì  ha  feicento  trenta  bra     ^  J^'^*"^^  ^^/X 
eia  intra  lequali  hae  tre  torri  infino  a  una  grofTa  torre  con  cinque  faccie  aita.lx.  brao 
eia  finza  porta,iui  fae  il  muro  gomito  ouero  angulo ,  &  fi  mollra  uerfo  tramontana 
la  guardia  del  maflaio  alla  porta  detta  Fiefolana^tX  chi  la  chiama  da  pinti ,  che  fi  guar 
da  uerfb  Fiei'ole,  co  una  fimigliante  torre  alralx  braccia/i  ha  di  mifura  braccia,  b  i5« 
&  cinq3  torri  ó:  dalla  detta  porta,  SC  torre  Fiefolana  a*  unaltra  torre,&porta  detta  de 
Serui,per  uno  monafteriodi  frati  cofi  chiamata ,  fi  ha  braccia  fei  cento  con  una  torre 
in  mezzOjdalla  detta  porta  &  torre  de  Serui  confeguendo  la  linea  del  muro  in  fino  al 
la  maflra  porta ,  &  torre.  Dalla  porta  a  fan  Gallo ,  dalla  quale  eicie  la  ftrada  da  Bolo, 
gna ,  Se  di  Lóbardia,&  qlla  da  Romagna  fi  ha  braccia  otto  cèto  &.xlii.&  quatro  tor 
ri  in  mezzo,&  dalla  detta  porta  fa  gomito  ouero  anguloalle  dette  mura,  moftradofi 
al  ff  gno  di  maeftro,daIla  detta  porta  di  fan  Gallo,ad  quella  fi  dice  di  Faenza,  fi  ha  bra 
cia.i6  4E.ÒC  nuoue  torre,&  iui  fa  gomito  il  muro,&  difcédeal  ponete  Et  dalla  detta 
porta,&  torre  di  Faenza.infino  a'  quella  che  uae  in  Poluerofa,  fi  ha  braccia.cccxx.& 
una  corre  in  mezzo,&  dalla  detta  porta  di  poluerofa  ifino  alla  maflra  porta  del  prato 
d'ogni  SantijOnde  efcie  la  uia  che  uae  ad  prato,&  a  Piftoia ,  &  a  Luca,&  fi  ha  brsccia 
inille.lxx.&  cinque  torri  in  mezzo,&  dalla  detta  porta,&  torredel  prato  ifino  a'una 
torrcjch'e  infu  lagora  d'arno  hae  braccia.cclxxv.&  una  torre  in  mezzo.Et  dalla  detta 
torre  infino  alla  riua  d'arno,  loqle  gira  lifbla  dalla  gora  al  fiume  che  fi  chiama  la  Sar- 
digna  ordinata  di  chiudere  di  mura  hae  bracia  da.cclxx.&coh  trouiamo  che  il  detto 
fpatio  delle  cinque  (cftora  della  citta  di  Firenze,alle  nuoue  cerchie  di  mura  fono  con 
la  tefta  di  Sardigna ,  braccia  fette  mila  &  fette  cento  fànzala  largezza  dell'arno  che  e 
di  braccia.ccccc.dalla  Sardigna  a'uerzaia  haui.ix.porti  co  torri  di.Ix.braccia  alte  mol- 
to magne,&  ciafcuna  con  antiporte  che  le  quatro  fono  maeftre  &  le  cinque  poltier- 
le,&  haui  in  tutto  torri.xlv.có  quelle  delle  porte  murate  la  frontiera  di  Sardigna  fli  p 
la  riua  d  arno  ifino  alla  torre  reale  doue  cominciamo  diuerfo  lenite  fi  ha  braccia  qua 
tro  mila.ccccc.che  miglio  e  mezo  hauemo  determinata  la  citta  di  qua  dal  fiume  d'ar 
no.  Diremo  appreflb  del  fèfto  d'oltrarno ,  che  per  fé  e  di  gradezza  &  potenza  come 
unaitra  buona  cittade,&  fèguiremo  il  primo  trattato,  e*  trouiamo  che  dalla  torre  del 
la  Sardigna,  che  infìi  la  riuad'arno  dalla  parte  di  ponente  infino  dallaltra  riua  d  arno 
dalla  contrada  detta  Verzaia.l'ampieza  del  fiume  d'arno  fi  e'braccia.cccl.  bene  non  e' 
la  detta  torre  della  Sardigna  a' punto  allo  incontro  alla  torre  delle  mura  d'oltrarno 
ch'e  fondata  inful  fiume  d'arno,pero  che  la  liigeza  del  fello  d'oltrarno.ilquale  e'  mu. 
rato  non  e"  tanto  quàto  quello  delle  cinque  fèftora,anzi  e'  più  adietro  da. ecc.  braccia 
ma  el  tondo  della  citta  &  circuito  piglia  folamente  alla  latitudine  del  fiume  d'arno 
Come  hauemo  ditto  difijpra  braccia.cccl. 

Della  edificatione  delle  mura  d'oltrarno.  Cap.cclviiì*^ 

•TW  TEI  detto  anno  fi  comincio  ii  muro  infu  la  riua  d'arno  dalla  colcia  del  potè  alla 
Jl\|  Carraia  oltrarno  andando  infino  a' Verzaia ,  oue  fi  fece  una  torre  fondata  inlul 
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fiumeja  detta  torre  fece  rouinare  poi  il  fiume  d'arno  per  uno  diluuio,  oue  fa  capo  U 
muro  che  chiude  il  fefto  d'oltrarno,  &  da  quella  torre  alla  porta  da  Verzaia ,  ouero 
detta  di  fan  Friano.laquale  (trada  uae  a'  Pifà  (i  ha  braccia  dì  mura.ccl,  &  una  torre  in 
mezzo, 8:  dalla  detta  porta  andando  al  dritto  uerfo  mezzo  giorno,infino  a'una  torre 
a  cinque  faccie  oue  fa  canto  ouero  angulo  il  detto  muro  fi  ha  braccia  Cà  cento  &tor 
ri  cinqj  cópurando  la  detta  porta ,  &  la  detta  torre  fi  uolge  il  muro  uerfo  il  fègno  di 
fcilocho  affai  bifiorto,&  male  ordinato  &  con  più  gomi  ti,&  ciò  fi  fece  per  fretta,  8C 
fondoffi  infu  fedi  fanza  adirizarfì^&  haui  di  mifura  infinoalla  porta  Roman3,ouero 
detta  di  fànto  Piero  Gattolino  braccia. M.ccl.&  ha  torri.ix.  8c  p  me  la  uia  dinàzi  alla 
chiefa  di  camaldolijfì  ha  una  poftierla  co  torre,&  quella  porta  Romana  e'molto  ma» 
gna,&  alta  8^  e  infu  laftrada  che  uae  a'  Siena,&  a  Rom3,ei  alla  detta  porta  andando 
al  dritto  quafi  uerfo  leaate  uerfo  la  uilla  da  Bogoli  i'alendo  al  poglo  infino  a'  una  tor 
re  di  cinqj  faccie.che  fa  torto  alle  mura,hae  braccia.M.D.&  torri.x.&  dalla  detta  tor 
re  andando  le  mura  fu  p  Bogoli.andado  le  mura  infino  alla  uechia  torre  di  fan  Gior 
gio  al  pcgio  che  uae  in  Arcerri  fi  hae  braccia.cccc.&  torri  due ,  poi  dalla  detta  porta 
di  fan  Giorgio/eguono  le  mura  uechie  fatte  al  tempo  de  ghibellini,falendo  uerfo  le- 
uan  te  alia  poftierb  che  uae  a  fan  Miniato  fi  e  braccia  mille  et  torri,  et  poi  feguono  le 
mura  di  fbpra  del  borgo  di  fnn  Nicolo  inf  no  allo'ncontro  della  torre  reale  di  qua  da 
larnooue  deeelfcreunaricha  porta,lequali  mura  fono  di  fpaiio  di  braccia  fette  ceto 
&  cinquanta  con  torri  quatro  dalla  porta  di  fan  Miniato  infinoalla  porta  di  fan  Ni- 
colOjfi  che  la  partcd'oltrarno  fi  ha  tre  porte  maftre  et  tre  poftierle ,  &  poi  la  largf  zza 
del  fi  urne  d'arno  dal  detto  luogo  allcncontro  della  torre  fondata  fopra  la  pila  del  pò 
te  reale  di  qua  dalarno  fi  ha  braccia. cccxl.etin  qfto  fpacio  de  effere  uno  ponte.fi  che 

f      ,j.     .     raccod'endo  le  dette  mifure fono  in  fomma  braccia  che  (cno  cinque  miglia  di  mifu 
Somma  di  qua  „    o  ......  ^  -rrroi-v/--LL- 

to  iirakiren^e  '^  ^  ""^°  girala  dttade.cioe le  mura  lenza  i  foffi  oC  le  uie  di  fuor  che  braccia.xxxv 
fono  larghi  i  foffi  di  qua  da  arno  er.xxx.qlli  di  la  da  arno,et  la  uia  di  fuori  braccia,  xvì 
altre  tanto  qlla  dentro,  et  le  mura  di  qua  da  arno  braccia  tre,ec  mezzo  fànza  i  barbaca 
ni,ma  agiungeuìfl  per  amenda  li  arconcìelli  al  ton do  difopra,et  cofi  gira  la  noftrà  cit 
tadediFircze.xiiii.mila.etccl.bracciachelctremila  braccia  alla  nofìra  mifura  fono 
uno  migliaro.Puoffi  ragionare  cinqj  miglia  aldi  fuori, ma  rimafè  dentro  affai  del  no- 
to di  cafamenti  co  più  orti  et  giardini,la  largezza  et  croce  della  noflra  cittade  facemo 
mifurare  et  trouamo  che  dalla  porta  alla  Croce,ouero  di  fanto  Ambrofio  che  dal  le- 
uante  infine  alla  porta  al  prato  d'ogni  Santi  inful  mugnone  che  dal  ponente  andado 
per  la  uia  dritta  onde  fi  corre  il  palio  hae  braccia  quatro  mila.  cccl.  et  dalla  porta  da 
fan  Gallo  inful  mugnone  che  diuerfo  tramontana  infino  alla  porta  Romana  di  fan 
Piero  gattolino  oltrarno  che  dal  m  ezzo  giorno  fi  ha  braccia  cinque  mila  &  dalla  fo 
pradetta  porta  alla  Croce  a  gorgo  ifino  a'  mezzo  mercato  uechio  fi  ha  braccia  duoi 
mila.cc.Èt  dalla  porta  Romana  di  fan  Piero  gattolino  in  mercato  uechio  fi  ha  brac. 
eia  duoi  mila  &  otto  ccto,fiche  moftra  chel  punto  della  Croce  &  del  centro  del  gi# 
ro  della  cittade  fi  ha  infu  la  calimala  qfi  doue  e  hoggi  la  cafa  de  confcli  de  larte  della 
lana.che  tra  calimala  8c  la  piazza  &  logia  dorto  fan  Michele,  la  detta  citta  di  Firenze 
haue  fopra  el  fiume  d'arno  quatro  ponti  di  pietra, quello  fi  chiama  rubaconre.el  pon 
te  uechio,&  quello  di  fanta  Trinita,&  quello  della  Carraia  fànza  quello  ordinato  di 
fare  alla  fronte  del  leuante  detto  reale,&  nella  detta  citta  fi  ha  da  cento  Chiefe  tra  Ca- 
thedrali  8c  Badie,&  Monafterii,&  altre  Capelle  dentro  alle  dette  mura ,  8C  allufcita 
quah  d'ogni  porta  uae  una  chiefa  o'  monaftero  o'  fpedale.  Lafciaremo  homai  del  fito 
della  citta  di  Firenze,ch'3frai  n'hauemo  detto, &  torneremo  ad  noflra  materia. 
Come  gente  della  chiefa  furo  fconfitti  da  quelli  di  Milano.  Cap.cclix, 

H  detto  anno.M.cccxxiiii, adi, viii.di  Giugno  partédofi  della  terra  di  Monda 
in  lombardia  meffer  Pafferino  della  Torre\ifcito  di  Milano,con  fèi  cento  caua 
lieri  di  quelli  della  chiefa,da  melfer  Marco  uifconti  con  la  gente  di  Milano  furono 
ifconfitti,&  rimafero  bene.cca  cauallo  tra  morti  &  prefi  di  quelli  della  chiefa. 
Come  i  Pifani  fecero  pace  con  Lonfante  d' Arona  in  Sardigna.    Cap.cclx. 

Nel  detto 
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NEI  detto  anno  adi.xxviii.di  Giugno  eflendo  la  gente  de  Pi(àni  flrer ramcte  afle* 
diari  nel  caftello  di  Caftro  in  Sardigna  da  don  Amfiis  figliuolo  del  Re  d  Arao- 
na,come adietro  fa  mentione,non  pofTendo  pr'u  durare.hauutedue  fcófitte,  &  perde 
fettodi  uettuaglie  s'3rendero,&  pace  fecero  per  Io  comune  di  Pifà  col  detto  dò  Am. 
fùsin queflo  modo,che  riconofcieno  il  detto  re d' Araona  p  fignore  &  re  dell'ifola  di 
Sardigna, &  promifèrli  che  ciò  chePifani  fingulari,&  il  comune  hauefTbno  poflieflio 
ne  in  Sardigna,di  tenerle  da  lui  &  farliele  omagio,  rimanendo  a  Pi(àni  la  terra  &  ca> 
ftello  di  Cadrò,  &  riconofcierlo  da  lui  dadogliene  Tanno  libre  duoi  mila  di  genouinì 
d'omagio,ma  ciò  atenne  loro  poco  appreflb  che  al  tutto  uolle  la  (ignoria  del  cartello, 
cfTendo  allo  afTedio  il  detto  dò  Amfus  di  caftcllo  di  Caftro  hauea  fatta  uns  terra  mura 
ta  OC  cafàta  irj  fu  la  riua  del  porto  d»  Calieri  ad  pie  del  cartello  di  Cartro ,  Sc  popolata 
di  Raonefi  SC  cathabni.alla  quale pofè  nome  Araonetta ,  6c  chi  Bonaria,  &  p  tato  la* 
(dola  loro  terra  di  Caftello,pero'che  nulla  pfona  ui  poceua  entrare  fanza  la  uolonta 
di  quelli  della  terra  d' Araonetta  d'inful  porto ,  8c  altri  dilfono.che  come  i  Pifani  era- 
no al  bifogiio  détro  al  cartello  cod  &  più  erano  di  fuori  i  Cathalani  p  pcrtilentia  d'in- 
fìrmita  &  di  mortali ta,&  pero'  ne  prefè  ogni  patto  che  ne  poteo  hauere,ma  co  tutto 
ci  danno  che  don  Amfus  ui  forteneffe  di  perdita  di  fua  gente,  che  per  corruttìone  da 
ria  ui  morirono  .xv.  msla  3C  più  cachalani,egli  per  forza  d'arme  &  co  gràde  fenno  3c 
prcuidenza  uinfè  &  conquiftoe  la  detta  ifola  di  Sardigna  fopra  i  Pifani  in  uno  anno, 
onde  tutti  i  cathalani  A  marauiglarono  come  ciò  poteua  effere ,  partifll  di  Sardigna  il 
detto  don  Amfus  adi.xvi.di  Luglio  con. Ivi. tra  galee  &ufcieri  &tornoiri  in  Catha# 
Jogna  lalciando  fornite  le  fortezze  dell  ifola. 

Come  il  legato  hebbe  cartello  Aquaro.  Cap  cclxi. 

"T^i  El  detto  anno  Adi. vili. di  Luglio  cartello  Aquaro  del  contado  di  Piagenza  for- 
j.\l  te  Se  nobile  Cartello  s'arendeo  al  legato  Cardinale.Sf  al  comune  di  Piagenza  p 
defètto  di  uettu3glia,5c  non  hauea  (occorfo  hcbene  meitcr  Manfredi  di  Landa  ilqua 
le  Io  tenea  cinque  mila  fiorini  doro  dallegato,eraui  ftato  Thofte  della  chiefa  &'dcl  co- 
mune di  Piagenza  più  tempo  allo  artedio. 

Cóe  m.  PhilipDo  tedia  di  Piftoia  corie  la  terra  all'abate  di  pacciano  fuo  zio.Ca.ccIxlù 
T^j  £1  detto  anno  adi.xxiii.di  Luglio  m.Philippo  Tedici  di  Pirtoialeuoa  romorc 
;  JL\!  la  citta  di  Piftoia,&  toUc  la  fignoria  aU'abatCjdi  Pacciano  fuojzio,  8c  fecefi  chia- 
tnare  (ìgnore  per  uno  anno ,  i  Fiorentini  ui  mandarono  i  loro  caua!ieri,non  li  lafcio 
entrare  dentro  alla  terra,ma  incontanéte  riformata  la  terra  a  fua  guifa.fi  rifermo  trie. 
ghua  con  Caftruccio  fignore  di  Lucca  dandoli  l'anno  duoi  mila  fiorini  doro  di  tribù 
to,&  quefta  mutatione  della  (Tgnona  di  Pirtoia  per  molti  fi  dirte  che  fue  di  tacito  có- 
fenCo  dello  abbate  di  Pacciano,per  che  mefler  Pbilippo  potcffe  meglio  fornire  i  (uoi 
conciepuri  tradimenti  come  inanzi  farà  menti one. 

Come  il  Re  di  Francia  tolfe  per  moglie  la  cugina.  Cap.cclxiii. 

NEI  anno  M.cccxxiiii.adi  cinque  di  Luglio  Carlo  il  giouane  Re  di  Francia  fpo- 
io  &  tolfe  per  moglie  la  figliuola  che  fu  di  merter  Luis  di  Francia  fratello  di  pa 
dre,ma  non  di  madre  che  fu  del  Re  Philippo  fuo  padre  &  fua  cugina  Carnale,per  di 
fpenfarione  di  Papa  Giouanni,  laquale  colà  per  tutti  i  chnftiani  fu  tenuta  fcócia  3c  lai 
da,SC  anchora  uiuendo  la  fua  prima  moglie. 

Cóefi  cornicio  guerra  i  Guaicogna  tra  il  re  di  Fricia  et  qllo  d'Inghilterra, Ccclxiiii. 
'T^  I  El  dt  tro  tépo  il  detto  Carlo  Re  di  Francia  comincio  guerra  in  Guafcogna  co 
i\  tra  al  Re  d'inghilterra,per  cagione  che  la  gente  del  Re  di  Francia  hsuendo  co- 
minciata una  baftira  onero  nuoiia  terra  in  fu  còfini  della  Guafcogna  infra  le  terre  del 
b  iuriditione  del  Re  d'Inghilterra.quelli  del  paefè  col  balio  del  Re  d'Inghilterra  pre 
(èro  la  detta  barttia,,  et  disfeciono  et  guaftarono  el  balio  e  fergenti  che  n'erano  per  lo 
Re  di  Francia  impiccarono  in  fui  detto  luogo ,  per  laqualcofa  il  Re  di  Francia  fde# 
gnato  ui  mando  meffer  Carlo  di  Valois  fuo  zio  con  più  di  tre  mila  caualieri  Francie* 
fcht  a  fare  guerra ,  Sc  per  bifogno  di  danari  pegioro  la  fua  buona  moneta  d'argento 
quaiordici&piu  per  centinaio,et  fede  medaglie  bianche  d'argento  a  guifadel  Re 
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Philippe  fuo  Padrc,&  fece  prendere  et  ricomperare  tutti  i  Talianì  che  preflauano  in 

fui  rcame,&  farli  finire  permoneta. 

Cóe  Papa  Giouàni  (comunico  Lodouico  di  bauiera  eletto  Re  de  Rom.  Cap.cclxv» 

NEI  detto  anno  adi.xiii.di  Luglio  Papa  Giouani  appo  Vignone  in  Proéza  diede 
ultima  fcntécia  cétra  Lodouico  dogio  di  bauiera  eletto  re  de  Rom.difponédo* 
lo  d'ogni  beneficio  di  elettìoncd'imperio.fi  come  rubcllodi  fanta  chiefà  &  fauorato 
re  &  foftenitoredelli  hererici  di  Milano  di  lóbardia ,  &  di  maftro  Gian  di  gaudone 
Se  di  maftro  Marfiliodi  Padoua,grandi  maeftri  in  natura,&  a(ìrologì,ma  di  più  arti- 
coli heretici,&  comado  che  inanzi  Kalen.d'Ottobre  fìflimo  fofle  uenuto  il  detto  Lo 
douico  prìmaméte  dtnàzi  da  lui  a  mirericordia,a  fare  penitenza  del  misfatto  o  dal  tee 
mine  inanzi  procederà  contra  lui  &  fuoi  beni  fi  come  fcifmatico  heretico.  ^ 
Cornei  Malatefti  d'Arìmine  furo  (confitti.  Cap.cclxvi. 

NEI  detto  anno  adi.xi.d'Agofto  eflendo  i  fignori  Malatefti  d'Arimino,  fatti  di  Io 
ro.  vi  caualieri  ad  grande  honore  &  con  loro  isforzo  et  del  comune  di  Rimine 
porti  ad  hofle  a  d'V^rbino,&  poncdo  una  forteza  etbatfifolle  in  fu  uno  pogìetto  chia 
mato  Cauallino  preflb  a  Vrbino  i  ghibelli  della  Marca,có  la  forza  del  Vefcouo  d'A* 
rezzo  &  di  que  della  citta  di  cafte)lo,fubitamente  ui  caualcarono  con  otto  cento  ca- 
ua(ieri,&  popolo  aflai  &  per  forza  prefono  la  detta  fortezza  anchora  non  cópiuta  8C 
non  U  prendeano  gu3rdia,&  IconfifTeli  &  mifèli  in  rotta,&  rimafcne  di  que  di  Rimi 
ne  tra  morti  8C  prefi  più  di  (ètte  cento  i  più  pedoni. 

Come  i  ghibellini  di  Romagna  uoUono  pigliare  Cefena»  Cap  cclxvii. 

TV  I  El  detto  anno  i  ghibellini  di  Romagna  uollono  pigliare  Celèna  adi  (èdeci  d'A 

i\  goftoconadiutodi  partedella  detta  gente  che  leuarono  il  BattifoUe  a  Vrbino 

per  tradimento  entfarono  in  Ce(cna,alla  fine  combairendo  da  que  della  terra  ne  fu» 

rono  cacciati  per  forza,&  con  gjande  danno  di  quelli  che  u'erano  entrati. 

Come  il  Re  di  Francia  fi  credette  edere  eletto  Imperatore,  Cap.cclxvrii'» 

"^"j  El  detto  anno  M.  cccxxiiii.  elTendo  il  Re  Carlo  ni  Fràcia  ftato  ingannato  della 
J  ^  fua  rper3za,nó  refto  di  tenere  trattato  col  Papa.Sc  con  più  baroni  della  Magna 
de(rere  eletto  Re  de  Rom.per  le  dilfenlìoni  di  due  ektti  Re  della  Magna ,  &  con  la 
detta  fperanza,parlamcnto  haueua  ordinato  ad  Bari  four' Alba  in  Borgogna  a  cófini 
dello  Imperiodoucdoueaeflereil  Redi  Buem me (uocognaro,&: grande  parte delli 
elettori  dello  f  mperio,&  più  altri  fignori,5^  prelati  della  Magna ,  al  detto  bari  andò 
co  molta  fua  baronia,&  al  giorno  nomato  del  detto  parlaméto  del  mele  di  LugIio,al 
quale  parlamento  nullo  de  detti  baroni  ne  prelati  ui  uenne,(è  non  il  dogi  Luppoldro 
d*Ofterich,p  laqual  colà  il  Re  fi  torno  in  Fràcia  molto  a  ontato,  &  co  poco  honore 
della  detta  impre(à,ueggcdo  la  diffalta  che  li  haueano  fatta  i  baroni  della  Magna» 

Come  mefìer  Carlo  di  Valois  acquifto  parte  di  Guafcogna.  Cap.ccixix. 

NEI  detto  anno  del  mele  d'Agofto  &  di  Settembre ,  meffer  Carlo  di  Valois  che 
era  ito  con  l'hofte  del  Re  di  Francia  in  Guafcogna ,  più  terre  della  Guafcogna 
di  (bttohebbe  a  fuoi  comandamenti ,  &  la  citta  di  Regola  hebbe  a  patti ,  8i  fece  tric- 
ghua  con  la  gente  del  Re  d'Inghilterra  (òtto  trattato  daccordo ,  &  tornolTi  in  Fran- 
cia del  mele  d'O  itobre. 

Come  i  Piftored  fecero  trieghua  con  Caftruccio  contra  il  uole 
re  di  Fiorentini.  Capitolo.cclxx. 

NEI  detto  anno  adi -xxvi.d'AgoftoCaftruccio  (ignote  di  Lucca  uenne  con  fuo 
sforzo  di  caualieri  &  pedoni  nel  piano  di  Pillola  prcITo  al!acitta,&  poi  fi  po(c 
a  campo  a'  pie  delle  montagne ,  &  comincio  a  fare  riporre  il  cartello  di  Brandelli  8C 
porteli  nome  Bello  Sguardo,perche  del  luogo  fi  uedenon  folamente  Piftoia,ma  Fi# 
renze  &  tutto  el  piano.i  Pirtored  madarono  per  (occor(b  a  Fiorctini,  iquali  ui  caual- 
carono popolo  ài  caualicri,et  ertendo  a  prato  madando  inanzi  di  loro  géte  p entrare 
in  Pirtoia.m.Philippo  che  n'era  fignore  nò  fi  fido  che  nullo  Fiorétino  entrafle  nella 
terra.ma  uolea  ch'andaficro  di  fuori  cótta  Cartruccio,  p  Isql  cofa  i  Fiorctini  (degnati 
tornarono  uer(ò  Firéze  (anza  andare  più  inanzi,  et  Piftored  rifermarono  la  trieghua 

con 
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Con  Ca(fruccioaUafùauoIonta,&  con  loro  ucrgogna&  crcfcimcnto  ditrebuto, 
per  lo  detto  fdegno.i  Fiorentini  cercarono  uno  trattato  con  l'abate  di  Pacciano ,  Se 
con  uno  loro  coneflabole  Guafcone  ch'era  in  Piftoiaalla  guardia  della  terra,  &  do* 
ueadarea  fiorentini  una  delle  porte,ma  tutto  ciò  era  inganJio&  tradimcco,!  Fiore' 
rini  adi  xxii.di  Settembre  di  notte  ui  feciono  caualcaredi  lorofoldati.iSf  come  furo* 
no  alle  porte  di  Pifl:oia,il  detto  coneftabolehaucdoreuclatoel  trattato  al  Ognoredi 
Piftoia  la  terra  fue  i  arme,&  fue  prefo  il  detto  abbate  dal  nepote  &  am bafciadori  che 
uhauea  per  el  comune  di  Firéze  &  tutti  i  folpctn  che  dentro  n'erano  furono  a  gran» 
de  pcriglo.Ripofbflì  il  romore,&  que  c'haueano  caualcato  fi  tornarono  in  Firenze 
molto  (cornati. 

Comeilfignoredi  Milanoriprefe  Monda.  Cap.cclxxi. 

1^  1  El  detto  anno  &  mefedi  Settembre  GslealTo  Vifcòtì  fignoredi  Milano  cófua 
1\  gcteandoeadhoftelbprala  terradiMócÌ3,l3qualefiteneap  l3cliiera,òreraui 
capitano  m.  Vergin  di  Landa  con.ccc.caualieri  &  mille  pedoni  ftrignédo  la  detta  ter 
ra  per  modo  che  lenza  grade  (corta  8C  periglio  non  0  potea  fornirc,all3  fine  per  diffal 
ta  di  uiuandas'arendero a  quelli  di  Milanoa  patti.fè  non  hauelTero  daliegato  Cardi* 
naie  in  fra  dieci  di  adiuto,ilquale  Cardinale  non  hauédo  forza  di  farli  (occorrere  fi  ré 
dero  faine  le  perfbne  &  Thauere  adi  x.di  Decébre  nel  detto  anno  co  gride  uergogna 
della  chielà  &  del  detto  legato  lalciarono  M  oncia  a  que  de  Milano. 

Cornell  muto  (tato  di  regimentoin  Firenze.  Cap.cclxxii. 

NEi  detto  anno  M.cccxxiiii.del  mele  di  Settcbre,certi  caporaligràd!,&  popola- 
ni che  regeano  la  citta  di  Firéze,  parea  che  tra  loro  mede(]mi  haiiea  certi  di  qlli 
che  ne  rigiméci  uolelTcro  più  che  parte,cio  erano  Serraglini,  bordoni, &  altri  loro  (c« 
guacijUennero  in  diuidone  8i  la  magior  parte  di  loro  che  fi  tcneano  migliori  popola 
nijaccoftadofi  co  qlli  che  non  haueano  recto  per  adrieto  ne  (ìiti  di  loro  {erta,che  n  ha 
uea  alquiti  tra  priori  &  i  loro.xii.có(lglieri,che  allhora  erano  alla  (ignorii  della  citta- 
de,copertaméte,6ir  con  ordine  fatta  feciono  prendere  balia  a  detti  priori.&.xii.  confi 
glicri  a'  coregere  &  a  cófermare  a'  loro  uolóta  la  lettione  de  priori  fatta  Tanno  di  nazi, 
&  qUe  elettioni  trouarono  bene  fjtte  nò  le  mutaro,ma  agiunfero  géte  nuoua,  per. vi. 
prioraci,&  mifchiard  indeme  co  li  altri,et  mettendoui  dcllaltra  fetta,che  nò  haueano 
retto  fotto  colore  di  racomunare  la  citta,&  dare  parte  a  buoni  huomini,&  còleguen 
do  il  detto  proceflib.il  (eguéte  priorato  del  mefe  di  Noucbre  (eguéte  (eciono  elettio* 
«le  p.xlii  mefi  di  tum  '»  uficii  chedoueano  uenire,(ì  de  gófalonieri  delle  cópagnie ,  & 
fimigliàte  de  .xii.  còfiglieri  fecreti  de  priori  &  de  códotteri  delle  malfiadc  de  fbldati  a 
trarli  alle  lettioni  come  ueniano  di.  vi. in. vi. meli,  &  mifchiarono  alfai  bene  che  prefe 
co  di  cialciina  letta  &  miiTerli  in  bo(roli,et  fimigliàte  correlfero  la  elettione  delie  capi 
tudini  delle  arti  che  ogn'anr.io  nò  faceifero  di  loro  più  ch'una  eletnone,&  coli  fi  rino 
nello nuouo  (lato i  Fircze/enza  ueruna  nouita  8c  picolo  di  citta  mifchiatamcce  della 
letta  c'hauea  retta  la  citta  dal  tépo  del  Còte  da  batti  folle  infine  allhora  ,&  di  qlla  géte 
che  nò  haueano  retto  rim.ancdo  qlli  c'haueano  retto  in  aliai  buona  parte  delia  iigno# 
ria.Hauemo  di  afta  mutatione  fatta  métione  p  efemplo  a  qlli  che  (ono  auenirCjCt  per 
che  nullo  uiua  in  ifperaza  che  le  cofe  comune  &  (ignorie,lpetialméte  in  Firéze  habia 
no  fermo  ftato,ma  femp  (ìano  mutatióe,  che  facédo  ragióe  la  detta  fetta  che  !i  cric  ai 
detto  tépo  del  Còte  da  batnfolle ,  non  compite  di  dura  e. vili  anni  intieri ,  uincendo 
anchora  delle  loro  opere  alTai  il  meglio. 

Come  il  comune  di  Firenze  acquifto  il  cartello  di  Lanciolina.         Cap.cclxxiii, 

NEI  detto  anno  in  Kal.d'Octobres'arendeal  comune  di  Firéze  il  caftellodi  Lan 
ciolinain  Valdarno  per  cagione  che  guerregiando  il  cótadodi  Valdarno,  Agi 
nolfo  figliuolo  di  bertinogroifodelli  Vbercini  con  (uà  mafnada,chedimorauain 
Lanciolina  fue  (confitto,  8c  prefo  da  quelli  di  caftello  francho,&  loro  per  nhauere  il 
detto  Ginolfo,rédero  il  cartello  et  donarne  ogni  ragione  al  comune  di  Fii  éze,ilqua. 
le  hauea  hauuto  per  retagio  della  madre  dal  Còte  Akifandro  da  Romena  Ilio  zio. 
Come  in  Mugello  fi  fece  una  terra,  Capitolo.cclxxuii. 

X     ii 
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NE!  detto  anno,&  mefe  d'Ottobre/i  comincio  per  Io  comune  di  Firenze  a  fare 
una  terra  nuoua  in  mugellojprcflb  o^e  fu  ampinana,&  le  terre  che  s'erano  rac- 
quiftace  per  lo  detto  comune  da  Conti  &  pofè/ì  nome  Vichio. 

Dell'apello  che  lo  eletto  di  Bauiera  fece  conerà  il  Papa.  Cap.cclxxv. 

NEI  derto  anno  del  me(è  d'Oottobre  liodóuico  di  Bauiera  eletto  Re  de  Rom. 
p  cagione  del  proceflb,&  fchomunica  &  priuatione  che  Papa  Giouani  hauea 
fatto  córra  a  lui  fi  fece  nella  Magna  uno  grande  parlamento,  nelquale  fi  difle  del  prò 
ceflo  chel  Papa  fatto  hauea  contra  a  lui  come  li  facea  torto,&  apello  alle  dette  fenten 
tie  al  Concilio  generale  a  Roma  o  ponendo  contri  il  detto  Papa.xxxvi.Capitoli,co- 
me  non  era  degno  Papa,el  detto  apello  màdoedel  mefe  di  Nouembre  alla  corte  a' Vi 
gnone,onde  il  detto  Papa  8i  tutta  la  chiefa  hebbe  grande  turbatione. 

Come  i  Marchefi  da  erti  tolfèro  Argenta  alla  chiefa.  Cap  cclxxvi, 

NEI  detto anno,adi  ultimo  Ottobre,!  Marchefi  da  Edi  che  teneano  Ferrara,  tol- 
fero  per  tradimento  la  terra  d'Argenta  in  Romagna  alla  chiefa  di  Roma  fanza 
fare  danno  o'micidio  niuno  nella  terra . 

Della  uenuta  de  caualieri  Franciefchi  in  Firenze.  Cap.cclxxvit* 

NEI  detto  anno  M.cccxxiiii.adi.xx.di  Nouébre  ucneroìn  Firenze,  v»  cento  caua 
lieri  fraciefchijiquali  il  comune  di  Firenze  hauea  fatti  fbldare  in  Fracia,  &  furo 
no  molto  bella  gente,&  nobili  tutti  gentili  huomini,  intra  quali  hauea  più  di.lx.caua 
lieri  di  Corredo,i  capitani  &  coneftaboli  furono,el  Siri  di  Bafèntino,  el  Siri  di  Ciaui- 
gni,el  Siri  di  Pria,  el  Siri  di  Graconte  m.  Miles  dal  Zurro,m.GuieImodi  Noreri.m. 
Gianni  di  Curri,m.Vtafrod'Ombriries  Radine  Ranieri,m.PrinziualIe  di  Rinaldo 
da  Fontana,Raolino  di  Ricciaforte,  &  uennero  per  lombardia  armati  &  co  bandie- 
re kuate  &  m.Paflerino  fignore  di  Mantoua.che  tenea  la  citta  di  Modena  per  p'irte 
d'Imperio,a  richiefta  de  Fiorentini  &  Bolognefi  largo  il  paffo  per  lo  contado  di  M  o 
dona  predo  alla  citta  pagando  certa  gabella  per  cauallo,  con  tutto  che  per  forza  d  ar- 
me s  harebbono  paJTati  fi  erano  ridottati. 

Cóe  il  legato  Cardinale  credette  haucre  la  cirta  di  Lodi  &  fuefcófitto.Cap.ccIxxviiu 
•^  I  El  detto  ano,adi.viii.di  Decébre  fentédo  il  legato  Cardinale  che  la  terra  di  Mó 
i\i  eia  no  fi  potea  tener,cerco  trattato  co  certi  della  terra  di  Lodi  che  gli  doueffero 
tradire  la  terra,&  doueàne  hauer,viìi.mila  fiorini  doro,  fece  caualcare  da  Piagéza  ca# 
ualieri  8c  gcte  a'  piede  affai/u  p  li  traditori  rotto  del  muro  della  terra  et  entrarono  de 
tro  parte  della  géte  della  chiefa, fentiti  da  quelli  della  citta,per  forza  U  ruppono  &  fc5 
fiflbno  co  grade  dano  di  quelli  che  u  erano  entrati  &  uergogna  della  chiefa. 

C  om  e  li  Papafcomunico  chi  faceffe  cótrafare  il  fiorino  doro.        Cap.cclxxix* 

NEI  detto  anno,&  mefe  dì  Dicébre  Papa  Giouani  fece  gradi  pceffi  ,&  fcomuni 
ca  cótra  chi  faceffe  battere  o  battefle  fiorini  doro  cótrafatti,&  falfi  alla  forma  di 
que  di  Firéze  pero'che  p  molti  fignori  erano  fatti  falfificarc,  come  era  il  Marchefe  ài 
Móferrato,&  Spinoli  di  Genou3,ma  il  Papa  p  fue  fcomuniche  correfie  altrui,  ma  in 
qfta  parte  no  correffe  fé  medefimo ,  che  fece  fare  il  fiorino  allegha  &  conio  di  qllo  di 
Firéze,&  nò  ui  hauea  altra  difercza  fé  non  dallato  della  imprópta  di  fanio  Giouani  di 
ceanole  lettere, Papa  Giouani,  &  p  intranfègna  di  corta  a  fanto  Giouanniuna  mitra 
Papale  8C  dallato  del  Giglio  diceano  le  lettere  Tanto  Pietro  &  Paolo. 

Come  Carniignano  fi  rende  al  comune  di  Firenze.  Cap.cclxxx. 

NEI  detto  anno  adi.xvii.  di  Gennaro,i  terrazani  del  Cartello  di  Carmìgnano  co- 
nofcendo  che m.Philippo  Tedici  tenea  Piftoiatirannefchamentein  pregindi. 
ciò  di  parte  ghuelfa,fi  renderono  di  loro  propia  uolonta  al  comune  di  Fircnze,el  ca- 
rtello Se  la  Rocca  &  la  corte  fi  come  diftrettuali ,  &  contadini  di  Firenze ,  &  furono 
fatti  franchi  fette  anni ,  &  che  alloro  guifa  chiamafiero  loro  Podeftadi  Firenze,  che 
folfe  popolano  ne  detti  fette  anni. 

Come  il  Re  Ruberto  uolle  ert'er  morto  in  Napoli.  Cap.cclxxxi. 

NEI  detto  ano  del  mefe  di  Génaro,fèntcdo  il  re  Federigho  che  tenea  Cicilia,  che 
il  re  Ruberto,&  il  duca  fiio  figliolo  faceao  a  Napoli  gra  aparechiaméto  p  fare 
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armata  p  andare  in  CìciIia,ordino  co  aftàfTini  Taliani\&  Tofcanì  in  Napoli  douefìTc* 
ro  uccidere  il  Re  Ruberto  ci  Duca ,  &  mettere  fuoco  alla  terzana  oue  era  il  nauiho, 
ilquale  tradiméro  fcoperto  li  afralfini  furo  prefi  8C  giudicati  ad  afpra  monte. 
Come  il  prenze  della  Morea  paflb'  m  Romania.  Cap.cclxxxii. 

NEI  detto  anno  M.cccxxiiii.delmefedi  Génarom. Gianni  fratello  del  Re  Ru- 
berto prenze  della  Morca,f?  parti  da  Branditio  có.xxv. Galee  armate,&  altri  le 
gni  p  andare  in  Romania,3  racquifìare  il  principato  della  Morea  &  arriuàdo  all'ilb- 
la  di  CifaIonia,&  del  Giacinto, trouo  chel  Conte  di  Cifalonia,era  (lato  morto  p  uno 
fuo  fratello  &  hauca  rubellato  1  ifòla,tl  prenze  per  forza  d'arme  cóbatte  co  rubelli,& 
(confifl"eli,&  prefeli ,  &  le  dette  ifole  3c  rccho  a  fua  fignoria  difertando  i  detti  rubelli, 
de  poi  palio'  a  Chiarenza  &  fuui  riccuuto  come  fignore  a  grande  honore. 

Come  qlli  della  terra  di  Brugia  (i  rubellaro  al  Còte  di  Fiandra.  Cap.cclxxxiii» 
T^  I  El  detto  anno  del  mefe  di  Gennaro,  quelli  della  terra  di  Brugia  in  Fiandra  con 
i.\|  quelli  del  franco  d'intorno  per  cagione  delle  lette  c'haueano  il  popolo  minuto 
co  grandi  Brugefi,li  rubellaronoal  Cote  Luis  di  Fiandra,per  laquale  cofa  tutti  i  mer 
chatanti  di  Brugia  fi  partirono ,  &  quelli  di  Brugia  facendo  guerra  affediarono  nella 
terra  d'AndiborghoJa  gente  del  Conte  per  buon  tempo  moleftando  il  paefè ,  alla  fi- 
ne quelli  di  Guato,&  di  Pro  fecero  accordo  co  quelli  di  Brugia,el  Contc,per  mone 
caa  grande  ucrgogna  del  Conte  &  de  nobili. 

Come  in  Firenze  hebbe  mutatione  per  cagione  delle  fette.  Cap.cclxxxiiii» 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Génaro.efTendo  per  lètta  acculato  Bernardo  Bordo* 
ni,&  altri  fuoi  feguaci,&  cópagni  allo  efecutore  della  giudi tiajChauefléro  fatta 
barattaria  allo  uficio  della  condotta  de  foldati ,  i  fuoi  compagni  comparirono  3C  (cu. 
(àronlì  5  ma  il  detto  Bernardo  elTendo  a  Carmignano  per  ambafciadore  del  comune, 
il  detto  elecutore  uolendolo  condannare,&  per  parte  dello  uficio  de  priori  il  cótafta 
uano,che  Io  haueano  mandato  in  proua  a  Carmignano,diche  Bordone  fìio  fratello, 
col  fauore,&  famiglia  de  priori  cópario  alla  códannagione,proteftando  allo  cfècuto- 
re,zuffa  &  romore  fì  comincio  tra  la  famiglia  de  priori,  &  quella  dello  clecutore,on- 
de  tutta  la  citta  quali  fi  commofle.alla  fine  lo  clècutore  il  condanno'  in  libre  duoi  mi 
la,&  che  nò  haueffe  mai  ofFicio,&  forle  nò  lènza  giuda  cagione,  et  prefe  il  detto  Bor. 
done,&  altri  loro  lèguaci  &  condannogli  groflamente,  et  mandogli  a  confini  a  tor# 
to  lenza  altra  cagione,con  tutto  ne  fuflero  degni,ma  nò  per  queda  cau!à,ma  per  la  lo 
ro  fuperchia  arroganza,ch'erano  i  più  prefuntuofi  popolani  di  Fircze,et  haueano  gui 
data  la  terra  aflai  tempo,ma  per  abbattere  loro  &  la  loro  fetta,  ch'erano  chiamati  Ser- 
f  aglini ,  fue  loro  fatto  più  che  giuditia ,  &  per  cagione  di  ciò  uno  che  allhora  era  di 
priori  loro  amico,&  uicino  che  li  fauoraua,ulci  ti  del  priorato  fu  còdannato  dallo  efe 
cutore  per  contumacia  fottoinquifitione  di  barattarla  in  libre  millee  cinquecento 
a  torco  lènza  altra  ragione,in  abaflaméto  &  dishonore  del  priorato.et  tutto  fu  per  ca 
gione delle  fette,  pero"  chel  detto elècutore  fauoraua coloro  ch'erano  tornati  in  dato 
in  comune,per  laqual  colà  Tufticio  del  detto  efecutore  c'hauea  nome  Pietro  Landol 
foda  Romamòtoe  in  rata  audacia,&  tracontanza  che  l'ufficio  de  priori  haueua  per 
niente,et  tanto  crebbe  che  harebbe  guado  la  citta  a  modo  d'uno  bargello,&  già  l'ha- 
uea  follemente  cominciata ,  Ce  nonché  aueduti  poi  i  buoni  popolani ,  che  guidaua* 
no  la  cittade,  che  l'opera  andana  male  uì  miflero  freno ,  et  fecero  decreto  che  priori 
potelTero  priuare  dello  uficio,podeda,  et  capitano  et  elècutore  che  nò  li  portafléro  bc 
ne,per  iaqual  colà  il  detto  elècutore  fi  ritenne  del  fuo  folle  intendiméto,et  di  ciò  hauc 
mo  fatto  mentione,non  tanto  per  lo  piccolo  fatto  de  Bordoni  quato  per  le  mutacio 
tioni  chenne  lèguio  et  per  le  fette  di  Firenze,etper  efemplo  per  lo  auenire,pero'  che 
per  la  cagione  di  queda  nouita  al  tutto  fu  atterata  quella  fetta  de  Serraglini ,  et  non  fu 
piccola  mutatione  tra  i  popolani  di  Firenze. 

Di  mutatione  molfa  nella  cittade  di  Siena.  Càp.cclxxxv- 

ìTV  T  El  detto  ano  M.cccxxiiii.adi.xviii.di  Febraio  1  Siena  refurfe  la  cógiura  de  giudi 
i\  ci  et  de  beccari.et  altri  popolari  cétra  l'uficio  de  nouc  che  gouernauano  la  citta 
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per  rìuolgere  Io  (lato  della  terra.Iaquale  congiura  (coperta  ne  furono  prefi  alquantr, 

8c  decapitati  &  molti  condannati,&  fatti  riibelli. 

Cóe  Caftruccio  prefè  la  Sabucha  8c  Piftorefi  s'accordato  co  Fiorétini.Cap.ccIxxxvi. 

NEI  detto  anno  adi.xx  v.di  Febraio,Caftruccio  fìgnore  di  Lucca  caualco  alla  mó 
tagnadi  Piftoia,&  più  tenute  prefe,  &  poi  andando  al  caflello  della  Sambucha 
li  fi  rcdeo,ilquale  era  fortiffimo  cafteìlo,ma  per  li  più  fi  diile  che  fue  opera  fimulata  & 
per  lo  fignore  di  Piftoia,per  quello  che  ne  feguio  appreffo ,  rotta  la  detta  trieghua  p 
Caftruccio  a'  Piftorefi,mandarono  ad  Firenze,  &  fecero  accordo  co  Fiorctini  córro 
Caftruccio,rimanendo  m.Phili'ppo  Tedici  fignore  in  Piftoia  con  più  altri  patti,  pro# 
mettendo  i  Fiorentini  di  rcdere  loro  Carmignano,&  di  fare  chel  popolo  promoue- 
rebbe  il  Vefcouo  di  Piftoia  in  altro  beneficio.ch'era  cótrario  di  m.Philippo,  &  uollo 
no  alla  guardia  di  Piftoia.c.caualieri  foldatidiqlli  di  Firéze  co  Capitano  cui  quelli  di 
Piftoia  feppeno  elegere,  &  tutto  ciò  che  feppono  adimandare  a  Fiorentini  hebbono 
(aluo  che  dimandaua  moneta  il  detto  m.Philippo  &  era  opera  difl'imulata ,  pero'  che 
groflaméte  li  fue  proferta  per  li  Fiorctini  lafciàdo  la  fignoria,nó  la  uoUedare  &  poi 
i  (bldatì  Fiorentini  entrati  in  Piftoia,il  di  di  refurefio  adi  tre  d'Aprile  onde  i  fiorenti* 
ni  tenendofi  poi  al  ficuro  di  Piftoia  fi  trouarono  ingannati,pero'  che  tutto  fue  opera 
di  tradimento  del  detto  m.Philippo  TedicijComeinanzi  farà  mentione. 

Come  la  taglia  de  caualieri  ch'erano  a  caftello  caualcaro  conerà  li 
Aretini.  Capitolo.cclxxxvii. 

NEI  detto  anno  adi.xxviii.di  Febraio ,  il  capirano  della  taglia  ch'era  fòpra  la  citta 
di  caftello,iIquale  era  m.Ferràte  de  Malateftì  d*  Arimino,có  tutta  fua  géte  caual 
co  fbpra  Caftiglione  Aretino,che  per  tradiméto  li  fi  douea  rédere ,  ilquale  tradiméto 
fcopetto,&  perduta  la  fperanzajeuarono  grande  preda,  6c  fecero  gràde  dàno  &  ar(c 
ro  intorno  8C  per  lo  cóiado  di  Cortona  perche  ì  Cortonefi  erano  difcefi  cétra  loro. 
Come  fi  trafferade  grandi  certe  (chiatte  di  Firenze.  C^p.  cclxxxyiii.   o 

NEI  detto  anno  all'entrata  di  quarefima  fi  fecero  in  firenze ,  arbitri  fopra  li  ordi> 
ni  &  ftatuti  a  reggere  &  fare  di  nuouo,intra  le  altre  cofe  che  fecero ,  fi  traftéro 
del  numero  de  grandi  8c  potéti.x.cafati  minimi  &  impoicti  di  firenze  &  xxv.  fchiat. 
tedi  nobili  di  contado,&  recarli  a  popolo,  per  certi  fu  lodato,ma  per  molti  biafima;» 
to,pero'  che  delle  fchiatte  de  popolani  poffenti,  &  oltragiofi  erano  degni  di  mettere 
tra  grandi  per  bene  di  popolo. 

i  Come  Azzo  Vifcóii  di  Milano  prete  il  borgo  a  (àn  Donino.  Cap.cc.Ixxxix, 
■TV  I  El  detto  anno  adi.xv.di  M  arzo ,  efi'endo  i  Parmigiani  ad  afl^edio  a  uno  caftello 
1  >^  che  fi  chiama  CaftiglionCjS  arendeo  loro  a  patti,  &  in  qllo  ftate  Azzo  figliuolo 
di  Galeafib  fignore  di  Milano,  palio  il  fiume  di  po,có.M.D.  caualieri  p  focorrere  il 
detto  caftello  ma  no  ucne  a  tcpo,onde  tratto  d'hauere  il  borgho  a  (àn  Donino ,  il^le 
adi.xviii.di  Marzo  s'arédeo,&  ui  entro  fi  dimoro  co  la  magior  parte  di  fua  gente  fa^ 
cedo  grande  guerra  a  Piagenrinì,&  alla  géte  della  chie(a,&  Permigiani» 

Come  Caftruccio  uolle  fare  uccidere  il  Cote  Nieri  fignore  di  Pifa.       Cap.ccxc* 

NEI  detto  anno  M.cccxxiiii  Caftruccio  fignore  di  Lucca,mando  fiioi  sfl"aflìnì  in 
Pi(à  p  fare  uccidere  il  Còte  Nieri ,  &  più  altri  magiorenti  della  terra  che  regea- 
no  la  citta, oche  no  fi  uoleano  tenere  co  lui  ne  a  fua  Iegha,iquali  prefi  furono  diftrutti, 
onde  crebbe  magiormentc  la  mala  uolonta  da  lui  a  quelli  che  regeano  pifa. 
Come  nuoua  moneta  piccìola  fi  fece  in  firenze.  Cap.ccxci. 

NEI  anno  M.  cccxxv.  in  kal.  Aprile  fi  fece  in  firczenuoua  moneta  picciola  della 
Iegh3,&  pefo  dell'altra  mutàdo  il  conio  co  fan  Giouani  fenza  fioretti,pero*  che 
laltra  era  molto  faUificata,ma  molti  indouinarono  che  non  douea  bene aduenire  alla 
noftra  cittade  hauendo  leuaci  i  fioretti  dentro  a  gigli  come  femprc  erano  fiati. 
Di  miracolofa  neue  che  uenne  in  Tofchana.  Cap.ccxcii. 

NEI  detto  anno  adi.xi.d' Aprile  in  tutta  Tofcana  cade  una  gride  neue  molto  pie- 
na 8C  duro'  p  più  di  quatto  hore  &  nò  fi  aprefi  nella  citta  ma  difuori  p  tutto  & 
credettefi  che  hauelTe  guafte  &  diftrutte  tuttel  e  uigne  8C  nò  fece  quafi  dano  niuno. 

Come 
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Come  Cadruccìo  ordino  tradimento  in  Firenze.  Cap.ccxciii. 

NEI  detto  anno  del  mcfè  d'Aprile,  Caftruccio  ftgnore  di  Lucc3,fèntédo  che  Fio 
rentini  s'aparechiauano  di  farli  guerra,fece  ciercarc  tradimento  in  Firenze ,  SC 
in  Piftoia,  &  in  Prato  per  rompere  lordine  de  Fiorct!ni,in  Firéze  per  uno  Cao  fami 
gliare ch'era  cógiuntodi  Thomafodi  Lipacciodi  m. Lambertuccio  FrefchobaIdi,iI 
quale  Thomafo  cerco  di  corrópere  le  malnade  de  Franciefchi  co  uno  m,  Chriftiano 
nionaco,ilquale  il  Papa  hauea  dato  a  Fràciefchi  p  loro  penitétiere,&  che  li  ablolueC 
<è  colpa  &  pena,  Quelli  co  uno  de  famigliari  dim.Guielmodi  Norifcguito  il  tratta 
co ,  &  prometteano  al  detto  m.  Guielmo  et  m.  M  iles  dal  zurro  coneftabole ,&:  de  gii 
altri  cornare  da  Caftruccio.ilqualc  trattato  Ci  fcoperiè  &  anchora  chel  detto  Thoma 
io  douea  rubellare  al  comune  di  Fircze^Capraia  &  mòte  lupo  furono  prefi,il  mona- 
co,cl detto  caualierejThomafofifugi.&ntrouatoil  tradimcfo,al  caualiere  fu  taglia. 
to  il  capo,&  al  monaco  ppetuale  cai  cere,  &  Thomafo  códanaro  come  traditore,& 
disfatti  1  beni  fuoi  etm.Guielmo  di  nori  li  fcufo  ch'era  malato  &  difle  che  non  fentie 
il  trattato,ma  neramente  ne  fu  colpeuole  come  inazi  fi  fcopri,  il  trattato  in  Prato  era 
per  m.  Vita  Pugliefi  co  altri  della  terra  fcoperfefi  et  furonne  decapitati,  &  elli  &  fuoi 
cacciati  di  Prato,adqlio  di  Pifloia  diede  copimelo  come  mnàzi  farà  mcnnone. 
Come  alcuno  accordo  fu  tra  li  eletti  d' Alamagna.  Cap.ccxciiii. 

NEI  detto  anno  &  mefe  d'Aprile  il  Dogio  di  Bauiera.eletto  Re  de  Rom.  tratta- 
to fece  di  pace  con  Federigho  Dogio  d  Oflcrich,  flmigliàtc  eletto  ilqnale  ha- 
uea in  {uaprcgione,&  co  fuoi  fratelli  fotto  certi  patti,facédoli  rinuntiare  alla  fua  elee 
rione  dello  imperio.fàluo  chel  Duca  Lupoldrofuo  fratello  nóuolleaccfèntirejmafal 
iegho  con  la  chiela  &  col  re  di  Francia,  et  fece  grande  guerra  allo  eletto  di  Bauiera, 
et  pero'  non  fi  compie  allhora  il  detto  trattato^ma  poi  per  certo  modo  come  diremo 
Innanzi* 

Come  Caftruccio  fignore  di  Lucca  hebbe  la  citta  di  Pi  (loia 
per  tradimento.  Capitolo.ccxcv. 

NEI  detto  anno  Domenica  mattina  anzi  il  giorno  adi  v»  di  Magio'm.  Philippo 
de  Tedici  che  tenea  Piftoia  diede  cópimento  al  Tuo  tradimcto  che  mifle  in  Pi* 
ftoia  Caftruccio  fignore  di  Lucca,có  tutta  fua  gcte  corfè  la  terra,&  foldan  che  n'era* 
no  alla  guardia  p  li  Fiorétini,  «Se  altri  ghuelfi  della  terra  che  fi  leuaronoalladifenfio^ 
ne  furono  prefi  o'  morti,ct  colte  loro  l'arme  et  caualli.fentendo  la  nouella,i  Fiorétinì 
nò  pero'  al  certo  che  al  tutto  fofte  perduta  la  terra,facédor  p  lo  cóune  et  popolo  una 
gride  fefta,che  la  mattina  haueano  fatti  caualieri ,  Piero  landolfi  da  Roma  efecutorc 
delli  ordini  della  iuftitia  del  popolo,&  Vrlinbaccha  coneftabole  tedelcho  p  loro  me- 
ritijCfTendo  i  priori  co  detti  caualieri  nouelli,&  tutte  le  fignorie  &  buona  gétedi  Fi- 
renze a  tauola  a  magiare,nellachie(àdifàn  Piero  fcheragio,oue  f  facea  la  corte,s'abac 
terono  le  tauoIe,et  grande  ragunata  di  gente  fue  ad  arme,&  caualcoftì  infino  a  Prato 
credendo  che  parte  della  terra  fi  tenefte  per  adiutarla  r icouerare  j  ma  fcntito  iluero 
come  al  tutto  per  tradimento  era  perduta  fi  tornarono  in  Firenze  co  grande  dolore, 
6C  tema.di  quefto  tradimento,hebbe  il  detto  m. Philippo  da  Caftruccio  x.  mila  fiori- 
ni doro  &  la  figliuola  del  detto  Caftruccio  p  moglie,et  incontanente  ui  fece  Caftruc» 
ciò  cominciare  a  murare  uno  gride  caftello  dentro  alla  cittade  dalla  porta  luchefe  in 
fui  prato  di  Piftoia,et  intanto  di  quefta  perdita  di  Piftoia  s'hebbono  a  riprédere  i  Fio 
rentinijChe più  uolteharebbonohauuta  la fìgnoria  della  terra  dal  detto  m.  Philippo 
dadogli  la  detta  Ibmma  di  moneta,omeno,ma  per  certi  traditori  Fiorentini,©  uoien 
do  ingannare,©  della  detta  moneta  per  loro  proprietà  guadagnare.non  fi  compie©  il 
trattato,ma  trattado  più  u©lte  cercarono  uia ,  et  fecero  fare  caualcate  infino  a  Piftoia 
p  corre  Ìaterra,onde  il  detto  m.  Philipp©  come  difperat©,  fi  condullè  per  tradiméto  a 
darla  a  Caftrucci© ,  laqualcofa  fu  cominciamento  di  m©ln  mali  et  pericoli  che  ne  fé- 
guirono  aFiorétini  et  a  parte  ghuelfa  in  Tofcana,  et  il  di  medefìmo  aparue  in  aria  dui 
cerchietti  co  giunti  cofi  qD  di  due  colori  quafi  a  modo  d'arco  apparéti,et  duro  affai, 
onde  fi  difTe  per  molti  che  non  era  fenza  grande  fignificatione  di  future  nouitadi» 
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Come  m  .Ramódo  di  Gardena  uénc  i  n  f  irézc  p  capitano  di  guerra.  Cap.ccYcvì. 

NEI  detto  anno  il  feguente  di  che  fi  perde  Piftoia  adi  ;yi.  di  Magio  in  fu  la  terza, 
giunfe  in  Firenze  fubitamcte  m.Ramódo  di  Gardena  eletto  capitano  di  guer- 
ra per  da  Fiorctinì,che  uenia  di  corte  per  mare  per  la  uia  da  Th3lamone,ondc  i  Fio- 
rentini (i  confortarono  molto ,  &  il  di  medefimo  fui  uefpro  giuro  Io  uficio  in  fu  la 
piazza  di  (an  Giouanni  con  gràde  triumpho ,  &  parlamento  &  incontanente  i  Fio- 
rentini caualcarono  &  pofèro  rafTedio  al  cartello d'Artimino  ch'era  de  Piftorcfi,  5C 
di  poco  tempo  &  murato  &  aforzato  per  li  Piftorefì. 
Geme  il  Duca  di  Galauria  co  grade  armata  andò  fbpra  l'ilbla  di  Gicilta<  Ga.ccxcviì» 

NEI  detto  anno  adi.  viii.di  Magio  Garlo  Duca  di  Galauria ,  &  figliuolo  primo* 
genito  del  Re  Ruberto,apparechiata  una  grade  armata  di  .cxx.  galee  &  ufcierì 
&  legni  di  carico  in  grade  quatita  con.ii.mila  caualieri  8C  popolo  gradifTimo/i  partì 
di  Napoli  per  andare  in  Gicilia,ma  p  contrario  tempo  dimoro  all'ifbla  d'Ifchia  infi- 
ne adi  .xxii.  di  Magio ,  poi  fatto  uela  arriuo  a  Palermo  &  dieui  più  battaglie  di  di  & 
di  notte,&  facendo  rouinare  delle  mura,ma  niente  acqui  fio  altro  che  di  guadarla  in 
torno  &  dimoroui  allo  affedio  infine  adi.xviii.di  Giugno,poi  partital'hefte  al  terzo 
di  rouinarono  delle  mura  di  Palermo  più  di  tre  cento  braccia  dalla  parte  onera  (lata 
l'hofte.Nota  a'  che  pencolofa  fortuna  furo  i  Palermitani  &come  fue  cétra  la  felicita 
del  Duca,&  partito  il  Duca  fece  la  uia  per  terra  da  Gariglione  co  fua  hofte  el  nauilio 
per  mare  guadando  Trapali  &  tutto  il  paeie  d'intorno,  &  tutta ualle  di  Mazara  8C 
poi  Seragufa  &  Cattania,&  poi  adi.vii.d' AgoRo  fi  pofe  a  Meffina  dalla  contrada  dee 
ta  Tauerna  biaca,  infine  prefTo  alla  citta  a  due  miglia  goaftande  tutto  fenza  riparerò 
contado  nullo,&  adi.xx.d' Agofte  fi  parti  dell'Ifola  (ano  et  faluo  con  tutta  fua  hofte, 
8C  nauilio  et  arriuo  in  Galauria  et  torno  a  Napolii 

Di  fègni  ch'aparuono in  Aria»  Gap.ccxcviìi' 

NEI  detto  anno  adi.xxi.di  Magio  dopo  il  fuono  delle  tre  ore  ucne  in  Firéze  uno 
gradiflìmo  tremueto  et  duro  poco,et  la  fera  uegnente  adi  .xxii»  di  Magio  uno 
gràdilTimo  raze  dì  uapore  di  fuocho  fi  uide  uolarefepra  la  cittade,et  chi  fènti  et  uide 
i  detti  legni  dubito  di  futuro  pericolo  etnouitadi»  .    i_ 

Geme  i  Fiorentini  hebbone  il  Gaftello  d'Animino.  Cap.ccxcix. 

EI  detto  anno  adi  .xxii-  di  Magie  s'arendeo  il  cartello  d'Artìmino  a  Ihoftc  de 
Fiorentini  falue  le  perfone,uenédo  quelli  che  u  erano  prefi  ad  Firéze  che  furo- 
no.ccvìi.tra  Terrazani  &  Piftorefi,ma  pei  furono  jafciati ,  &  fecionfi  abattere  le  rau 
ra  8C  fortezze  &  recortene  la  capana  del  comune  d' Artimino. 

Geme  la  gente  del  Marchefe  della  Marca  fu  fcófitto  ad  Ofimo.  Gap.ccc* 
■  El  detto  anno  M.cccxxv.adi.xx.  di  Magio ,  eflendo  l'hofte  del  Marchefe  della 
Marca  intorno  di.v.c.caualieri  &  popolo  gride  alla  citta  d'Ofimo,&  dando  il 
guarto,qlIi  di  Ferme,  &  di  Fabriano  uenuti  chiufàmcte  la  notte dinàzi  in  Ofimo,& 
rhofte  delia  chiefa  fendo  (parti  al  guafto,a(raliti  da  qlli  d'Ofimo  furo  fcófitti,  onde  ui 
rimafero  di  qlh  della  chieft  più  di.cc.a  cauallo,&  più  di  mille  a'pie  tra  morti  8C  prefi. 
Dello  apparecchiamento  de  Thoftede  Fiorentini.  Gap.ccci, 

EI  detto  ano  adi.viii.di  Giugno,Ì  Fierctini  ordinato  di  fare  hofte  fopra  pirtoia 
&  centra  Cartruccio  fignere  di  Lucca ,  diedono  loro  infegne  d'ho  (le ,  &  po# 
fonie  ad  (àn  Piero  ad  Monticelli,Gaftruccio  fentendo  eie  non  iftette  otiofe  adi.xxi. 
di  Giugno  ufci  di  Pirtoia,et  uéne  inful  cartellare  del  Montale ,  &  quello  del  Mótalc 
con  irtudio  fece  riperre,&  raforzareÀ  Fiorentini  fentendo  cio,mercole  mattina  adi* 
xxii.di  Giugno  fecero  caualcare  melTer  Ramódo  di  Gardena  loro  capitano  di  guer- 
ra con  tutti  feldati  a  Prato,el  giouedi  uegnente  caualcare  tutte  le  cauallate  di  Firéze 
co  ogni  gente  popolo  &  caualieri,&  fonando  le  capane  del  comune,  intra  le  altre  Co 
nana  una  capana  che  fue  giae  del  M  ótale  recata  per  li  Fiorentini  quade  l'acquirtaroe 
no  cominciando  a  fonare  fi  ruppe ,  onde  per  molti  fi  dubito  di  fègno  di  mala  fortu- 
na, ma  perche  crefcie  materia  di  grandi  cofe  da  Fiorentini  a  Gaftruccio,lafcieremo 
ogni  altra  ricordanza  de  altre  nouita  di  diuerfi  paefi ,  infino  che  fìa  tempo  &  luogo 
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per  fcguìrc  ordinatamente  quelle  de  Fiorentini.Ec  prima  faremo  métìone  dell  ordi- 
ne de  rhofte  che  mai  per  Io  comune  di  Fircze,per  fé  proprio  nò  la  fece  magìore  Can* 
za  adiutod'amifta  che  della  citta  u  andarono,  ecce,  caualieri  di  cauallate  de  migliori 
della  citta  gràdi,&  popolani, che  con  loro  compagni  furono  più  di.ccccc.huomini  a 
cauallo  d'arme  bene  monta ti,che  più  di  cento  erano  a  gradinimi  deftrieri,  foldati  ha- 
ueano.xv.cento  che  bene  fei  cento  erano  fracicfchi  con  più  grandi  (ignori,et  gentili 
huomini  et.cc.tedefchi,molto  buona  géte  et  approuataet.ccxxx.nehaueam. Ramo 
do  di  cardona  capitano  de  rhofte,tra  lui  el  fuo  malifchalco  c'hauea  nome  m.  Bornio 
di  Borgogna  che  ceto  erano  borgognoni ,  &  li  altri  cathalani,&  oltre  a  detti  foldaci 
n'hauea  da.ccccl.trafraciefchi  &  gua(coni  &  fiaminghi,&  proenzaIi,&  italiani  fciel- 
ti  di  tutte  le  mafnade  uechi  pochi  per  bandiera,gente  a'pie  furono  tra  cittadini  &  c5 
tadini  più  di.xv.mila  bene  armati  ^et  hebbono  i  Fiorctini  in  loro  hofte  bene  otto  ce» 
to  o*  più  trabache  &  padiglioni,&  tende  di  panno  lino,et  andauano  con  una  càpana 
infui  carro,al  (nono  della  quale  fi  mucaua  rhofte,&  s  armaua  &  non  era  nullo  di  che 
nócoftafleThoftea*  Fiorentini.iii.mila  &  più  fiorini  doro,et  hauea  nella  detta  hofte, 
tra  cittadini  &  fignori  foreftieri  più  di  tre  cento  a'grandiltìmi  deftrieri  di  ualutadi.cl. 
fiorini  doro  luno  tutti  a  briglie,&  tra  cauagli  ronzini  &  fomieri  più  dì  fei  mila  (ènza 
quelli  delle  amiftadi  che  uennero  poi. 

Come  l'hofte  de  Fiorentini  andò  aTiftoìa,  &  come  prefèro  il  palTo 
della  Guifciana.  Cap.cccii. 

EI  detto  anno. M.cccxxv.Iu nidi  adi.xvìi.  di  Giugno ,  cofi  nobile  hofte ,  et  cofi 
N  fornita,3giiuiui.cc.caualieri  di  Siena  fi  partirono  di  prato,&  andarono  ad  aglia 
na  a' campo  infu  qllo  di  Piftoia,guaftandola  dintorno  dalle  più  partijabbattcdo  mol- 
te fortezze,  &  con  grande  preda  mutandoriper.vi.campi,&  il  dt  di  fanto  Giouanife 
cero  correre  uno  pallio  di  iciamito  &  ueluto  preflb  alla  porta  di  Piiloia  có.vii«  ceto 
caualieri  &  popolo  grandiffimo  no  s'ardio  a'  ufcire  fuori  a'  nullo  auif3mcto,ma  inté 
dea  pure  alla  guardia  della  terra.Poi  adi.iiii.dì  Luglio  fi  po(è  l'hofìe  3Tizano,&  a'qU 
lo  merter  Ramondo  fece  rizare  difici,&  cominciando  accanare  da  più  parti,  facendo 
uifta  di  uolere  il  caftello,et  cofi  dando  adi.ix.di  Luglio  mefler  Ramondo  el  fuo  confi 
glio  de  capitani  derhofte,fecero  la  notte  dinazi  caualcare  il  fuo  mali(calco,có.ccccc. 
caualieri  de  migliori  de  l'hofte  a  Fucechio ,  8c  adcio  che  Caftruccio  non  fi  prendefTe 
guardia  la  notte  medefima  fecie  unalcra  caualcata  uerfb  Piftoia  guaftado. Giunti  i  dee 
ti  caualieri  aTucechio  co  li  ufciti  di  Luca  ch'erano  da.cl.huomini'a  cauallo,&  a'  pie- 
de affai,  &dellaltre  cartella  di  Valdarno  géte  affai.onde  erano  capitano  m.  Attauiano 
Brunellefchi,&  mefier  Bandino  de  Roff»  di  Fircze,apparechiato  uno  ponte  di  legna 
me,la  notte  uegnente  di  furto  p  loco  afpro  fu  porto  fufo  la  Guifciana  al  pafTo  di  Ro- 
fàmolo  8C  chiauato,et  partati  i  detti  caualieri,et  popolo  affai  dila ,  anzi  che  qlli  di  Ca- 
piano,o*  di  monte  Falcone  fen'accorgeflero.Et  poi  quello  di  medefìmo.x.  dì  Luglio 
mcrter  Ramondo  con  tutta  Thofte  fubitamente  fi  partirò  dallo  affedio  di  TJizano  ec 
ualcarono  il  pogiodel  monte  difotto ,  et  la  fera  medefima  furo  capitati  et  accampati 
con  li  altri  caualieri  prima  andati  di  la  da  Gufciana  intorno  al  cartello  di  Cappiano, 
che  fue  uno  bello  &  proueduto  et  Cubito  acquifto  di  guerra ,  che  mai  per  forza  ne  p 
altro  modo  quello  paflb  nò  fi  era  potuto  acquiftare  per  li  Fiorentini.Cartruccio  ciò 
fentendo  et  appena  credendolo,come  rtordito  fi  parti  da  Pirtoia  con  tutri  piftolefi,  la 
(ciando  la  terra  fornita  di  fua  géteret  uéne  in  Valdinieuole  et  pofèfi  infu  Viumaia  co 
Tua  hofte.Et  mando  p  foccorfo  a*  Luca  et  a'Pifa  et  a  tutti  fiioi  amici,  ilquale  hebbe  dal 
Vefcouod'Arezzo.ccc.  caualieri  et  della  Marchaetdi  Romagna.cc  et  dìMaréma 
da  conti  ad  fànta  Fiore  et  altri  Baròceilì  ghibellini  da.cl.caualieri,  fi  che  fi  trouarono 
da.xv»cento  di  caualieri  et  popolo  gràdifl'imo,  et  infu  Viuinaia  et  mòte  Chiaro,  et  in 
luogo  detto  il  Cerruglio  s'afforzo ,  et  ripofe  porchari  et  fecie  fare  uno  foffo  dal  pò- 
gìo  al  padule  et  rtcccare  a'guardare,et  molta  folicitudine  dì  di  et  di  notte.  Ma  da  Fifa 
ni  nullo  adiuto  hebbe  perche  il  conte  Nieri  &  quelli  che  regeano  la  terra  fi  teneano  > 
(udì  inimici  per  quello  c'hauea  operato  contea  loro« 
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Come  i  Fiorentini  hebbono  Cappianoel  poittr.  &  Montefalcone.  Cap.cccìiì. 

I  Fiorentini  eiTtrndo  ad  hofte  a  Cappiano  adi.xiiii.di  Luglio,s'arendero  loro  lettori 
el  ponte  da  Cappiano.ch'era  molto  forte,&  adi  .xix.  di  Luglio  s'ardeo  Cappiano 
/àluo  la  rocb3,&  dapoi  la  rocha  (aluo  rhaucre,&  le  pcrfcne  per  tema  di  C2ue,&  àidc 
fici,&'adi  xxi.di  Luglio  fi  pofè  l'hofte  a'móte  Falcone,&  adi.xxix.di  Luglio  s'arendc 
ro  a  patti  (àliic  le  pfone,efl'endo  i  Fiorentini  in  uiftoria  tutti  li  amici  mandare  foccor 
fb,i  SaneH  oltre  a.cc.primi  caualieri  madarono  altri. cc-&  vi. cento  baledrieri  &  cèto 
caualieri  cittadini  di  Sien3,&  cento  foldati  Perugini  tra  due  uolte ,  &.cclx.caualieri 
BoIognefi,&.cc.cauaIieri  Camerino  8C  cinquanta  caualieri  Agobio ,  cinquata  caua- 
lieri Crofletro,&.xxx.monte  Pulciano,ilContca'lartianoda  chiul],xv.caualieri,CoI 
le.xl.caualieri/an  Gimignano.xIcauaIieri,fanMiniato.xl.cau3lieri,VoIterra.xxx.ca- 
ualieri.Faenza  &  ImoIa,céto  caualier!,tradue  mandate,  quelli  da  Loiano.xv.  caualic 
ri,et  géte  a'pie.  1  conti  da  batti folle.xx.caualieri,et,ccccc.pcdoni,&  li  ufciti  di  Lucca 
erano  più  di  ceto  caualieri,e  li  ufciti  di  piftoia  da.xxv.caualieri  fi  che  Thoftede  Fiore. 
tini  in  più  di  tre  mila  caualieri  (i  trouaro  adi  tre  d'Agofto,che  fi  pofbno  ad  alTedio  ad 
Alto  pafcio,  ilquale  e  molto  forte  di  mura,et  torri,  et  folFi,  et  fteccati,bene  aduenne  a 
l'hoftede  Fiorentini  pe(iilétia,che  p  lo  dimoro  c'haueano  fatto  (ufo  la  Gufcianamo! 
ti  n'amalarono^et  moki  ne  morirono,  pure  de  più  cari  cittadini  di  Firenze,et  altri  fo- 
reftien  aiTai,onde Thofte afiebclio  molto,  iftando  Thofte ad  Alto  pafcio.Calhuccio (e 
ce  cercare  et  nnouare  il  trattato.et  tradiméto  ne  1  hofle  de  Fiorcrini  con  due  conefta- 
boli FranciefchijCio  fuem.Miksdalzurro,et  m. Guielmodi  NorendarteiTe  poueri 
caualieri ,  ilquale  tradimento  fi  fcoperfe  eflendo  malato  il  detto  m.  Miles  uenendo  a 
morte,et  fu  prefo  per  m.Ramondo  il  detto  m.  GuieImo,ma  per  tema  delli  altri  Fra. 
ciefchi  non  fue  giuftitiato ,  ma  datoli  cómiato,faccdo  uifta  d'andare  a  Napoli  dal  Re 
per  mare,ma  per  matèrna  fi  torno  dalla  parte  di  Ca{ìruccio,etpoi  fece  molto  di  ma 
ìea  FiorentinijCteffendo anchora  l'hoftead  Altopafcio.Caftruccio fece caualcare da 
Piftoia.cc.de  flioi  caualieri  et  pedoni  in  fui  contado  di  Pr3to,et  in  Cu  quello  di  Firen* 
ze,infino  al  colle  adi. x.dAgofto  ardendo  &  guaftando  fènza  nullo  contafto,leuando 
gràde  preda,&  poi  adi  .xxiii.  d' Agofto  fece  fare  un'altra  causlcata  in  fu  Carmignano 
di.clcaualieri  &  mille  pedoni  credcdo  prédere  la  terra  &  fare  leuare  Thofte  d'Alto  pa 
feto  &  già  entrati  nella  Villa  alquanti  Fiorentini,con  quelli  di  cam  pi  &  di  gangalan* 
di,&  de  ghuelfidi  Carmignano  ui  caualcarono,  &con  caualieri  di  Boiognefi  ch'era 
no  in  Firéze  &  fconfi(rerli,&  bene  quatto  cento  e  cinquata  ne  furono  morti  Sc  prc# 
li  affai  onde  l'hofte  di  Caftruccio  molto  sbigotti. 

Come  Cartello  d'Alto  pafcio  fi  rende  a  Fiorentini.  Cap.cccìiii. 

SEntendo  quelli  d'Alto  pafcio  la  rotta  di  Caftruccio  da  Carmignano ,  &  elTendo 
di  loro  affai  malati,&  uenédo  tra  loro  a  riotta  détro ,  fi  s'arenderono  a  Fiorentini 
adi.xxv.d' Agofto  falue  le  perfone  c'hauea  detto  da. v.céto  fanti  dc  fornito  per  due  an 
ni,prefo  Alto  pafcio,nc  l'hofte  de  Fiorctini  &  anchora  in  Firenze  hebbe  contafto ,  o 
d  andare  più  innanzi  o  di  tornare  allo  affedio  di  fanta  Maria  ad  monte  &.  in  quefto  ui 
dettero &riftettero ad  Alto  pafcio  poi  chcU'hebbeno  infinoadi.viii.  di  Settébre  con 
grande  ifpendio  &  fcicmamentode  Thoftede  Fiorccini,fi  per  molti  infermi  cheu'ha 
uea,&  fi  che  a  molti  era  rincrefciuto  l'hoftegiare  fi  lungamente,&  d'altra  parte  per  la 
baratteria  che  m.Ramondo  facea  fare  a  uno  fùo  malifcalcho  di  dare  parole  per  dina- 
ri ,  &  chi  fi  uolca  partire  de  l'hofte ,  onde  molto  fciemo  l'hofte  de  Fiorentini  el  detto 
m.Ramódo  nò  hauea  la  meta  di  fua  géte.  Dì  quefti  defetti  accorgédofi  i  faui  di  Firen 
ze  ch'erano  ne  Ihofte  capitano  com'era  impolTibile  di  palTare  in  uerfo  Lucca  p  le  for- 
tezze,&  ripari  di  Caftruccio,configliauanochel  porfiadfànta  Maria  ad  monte,&ra 
forzare  il  campo,&  attédere  i  cittadini  &  forcftieri  &  difermo  era  il  migliore  &  fan- 
73 guari indugioshauea il caftello  p  difettod'infirmita  che  u'era  ftata  décro  altri  cita 
dini  gradi  &  popolani,che  menauano  m.Ramódo&  l'hofte  alloro  guife,p  loro  pre- 
(untione  8C  uanagloria  fi  fermarono  s'andaffe  infino  a  Lucca  anzi  che  l'hofte  tornaffc 
a  Firenze ,  &  cofi  e  fi  prefe  il  partito  del  pigiore.cl  detto  di.yiii.  di  Settembre  fi  partic 
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d'Alto  pafcìo ,  8C  per  arrota  a!  primo  fallo  Ci  pofè  alla  badia  di  pozcuolc  in  Fui  parano 
di  feftOjChe  fi  poteano  porre  alla  piagia  tra  Viuinaia  &  Porcari, &  haueano  rotta  1  ho 
fte  de  nemici  &  conquifo  Caftruccio,ma  ad  cui  Dio  uuole  male  gli  toglie  il  renno,ec 
con  quello  ci  hebbegiurtacagione,chem.R.amondo  con  quelli  caporali  Fiorentini 
che  lo  guidauano  per  modo  di  fetta  fi  credea  eflere  (ignore  di  Firenze.  Sc  non  uden- 
do porre  I  hofte  ad  Tanta  Maria  ad  monte,ne  caualcare,  ne  porre  l'hofte  come  poreua 
in  fili  pogio  per  queftioni  c'hauea  molTe  a  Fiorctini  d'hauere  balia  coH  nella  citta  toc, 
nato  lui  come  ne  l'hode  condufle  (e  &  Thofte  a  pericolo  3c  gran  uergogna  &  danna» 
giOjCome  appreffo  faremo  mentione.  > 

Cornei  Fiorentini  furono  {confitti  ad  Alto  paPcio  da  Caftruccio.  Cap.cccv. 

C  Aftruccio  d'altra  parte.con  tutto  l^hofte de  Fiorentini  foireafiebolitaelli  mede- 
fimo  &  la  (uà  hofte  era  mancata  molto ,  li  per  infirmita ,  8c  fi  per  lunga  dura  8C 
che  li  fallia  lo  (pendio,che  appena  fi  potea  rimedire,  tutta  uia  come  franco  Ducarire- 
nea  la  fua  hofte  co  molto  affanno  in  ifperanza,  tenédo  guerniti  &  afforzati  tutti  i  po# 
gì  da  Viuinaia,et  Mòte  chiaro  et  Cerruglio,&  Porc3ri,&  infmo  al  parano  di  fefto  ad 
ciò  cheThofte  de  Fiorentini  non  potefìe  ualicare  a  Lucca  ina  dottadofi  anchora  che 
per  fé  non  potefTe  durare,&  conofciendo  che  l'hofle  de  Fiorennni  era  códotta  in  luo 
go  doueegli  hauea  uantagio  di  combattere  fé  haueife  hauuto  più  géte,fi  mando  al  ca; 
pitanodi  Milano  m-GaleaiTo  ch'egli  mandaife  Azzo  fuo  figliuolo  con  gente  ch'era; 
nel  borgho  a  fan  Donino,  8C  mandogli.x.  mila  fiorini  doro  promettendoli  più  mo- 
neta,ilqualc  Azzo  per  comandamento  del  padre  s'aparecchio  di  uenire  con.viii-céco 
caualieri,&  per  diffalta  dellegato  &  de  l'hofte  della  chiefa.ch'erano  ad  hofle  a  fan  Da 
nino  h  lafcio  partire  &  hebbc  danari  il  Màlifcalcho  delIegato,onde  fi  parti  co  la  det- 
ta gente  per  uenire  a  Lncca,&  m.Pafferino  lignore  di  Mantoua  &  di  M  odona  li  mi 
doe.cccaualierijfi  che  fìibito  foccorfo  3C  adiuto  hebbe  di  mille  caualieri  Tedefchi  & 
cltramótani, fendo  1  hofle  a  PozeuOle  m.  Ramódo  uolcdo  emendare  il  fallo  c'hauea 
farto  di  douerfi  porre  in  (iil  pogio  tra  monte  Chiaro  &  Porcari,radoppio  fallo  fopra 
fallOjChe  mandandoui  il  fuo  Màlifcalcho  et  m.Vrlinbaccha  Tedefcho  forfè  con  ccn 
to  caualieri  co  li  guaftatori  per  fare  fpianare  adi  .xi.  di  Settembre  di  lungi  a  Thofte  piu 
duno  miglio,Caftruccio  che  era  a!  di  fopra  del  pogio,ordinatamente  mando  géte  in 
piu  fchiere  per  partite  a  cominciare  a  detti  riguardi  delli  fpianarori  Badaluccho,  &:  el 
li  poi  co  tutta  fua  géte  et  fchiere  fatte  fi  calo  giù  alia  ualle  cominciato  il  Badaluccho, 
comincioe  a  ingroffare  che  de  I  hofte  de  Fiorctini  ni  trafTero  di  uolonta  fanza  ordine 
piu  di.cccaualieri  tra  francierchi  et  tedefchi,et  Fiorentini  de  migliori  de  Ihofte ,  et  ù- 
migliante  di  quelli  di  CaPtrucciOjet  fu  la  piu  bella  et  ritenuta  bartaglietta,che  foffe  an 
che  in  Tofcana,che  duro  per  ifpatio  de  parecchie  bore,  etpiudiquatrouolte  fu  roc> 
ta  luna  parte  et  laltra,rannodandofi  et  tornando  alla  battaglia  a  modo  di  torniaméro 
et  la  gente  de  Fiorentini  che  erano  pochi  piu  di  .ecc.  caualieri  fbfténero  etripinfero 
quelli  di  Caftruccìo  che  erano  piu  di-vi.cento,  et  haueaf?  la  fera  la  uittoria  per  li  Fio> 
renrini  fé  m.  Ramondo  haucffe  mandato  piu  gente  in  adiuto  a  fuoi ,  o  con  le  fchiere 
groffe  foffe  molTo  cétra  nemici ,  ma  códulfele  in  capo  duno  piano  cheu'hauea  uno 
foffo  con  piccolo  fpatio  diPpianato^per  modo  che  bene  comodamente  le  fchiere  far- 
te  non  poteano  fanza  fpartirfi  ualicare  et  con  periglio.  CaPrruccio  che  per  lo  uatagio 
del  pogio  uedea  tutto ,  pinfè  con  la  fua  fchiera  contra  i  Fiorentini  et  fue  foftenuto  et 
ripintogra  pezzo  etfcaualcato  in  perfonaet  ferito  elli  etpiudefuoi,per  uirtulde  buo 
ni  caualieri  che  erano  dallaltra  parte,ma  al  fine  tra  per  foperchio  di  gente  et  perche  fi 
faceua  notte  quelli  de  Fiorctini  fi  r'traffero  alle  fchiere  loro,ma  ui  rimafè  di  lor  da.xl, 
caualieri  tra  morti  et  prefì  pure  di  migliori  intra  quali  fuem.  Vrlinb^ccha  caualiero 
Tedefco  prefo  có.xii.  di  fua  bandiera,et  m.  Francilco  Brunellefchi  caualiere  nouelio, 
et  Giouanni  di  m.Rolfo  della  Thofa  &  de  franciefchi  ^fmolti  fedin  8c  nel  uolro,& 
fimigliante  di  qifi  di  Caflruccio  ne  furono  morti  alfai,  ma  non  pero'  prefi ,  pero'  che 
Caflrurcio  al  fine  fopra  flette  in  luogo  doue  fue  la  battaglia ,  ma  piu  di  cento  caualli 
de  fuoi  uoti  tornarono  nel  campo  de  Fiorentini ,  pero'  che  tennero  al  fugire  tutti  al 
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piano  8C  la  fera  ritratta  l'una  hofte  &  l'altra ,  in  fi  no  a  notte  fletterò  fchieratì  ciafcuno 
trombando  a'  petto  luno  de  l'-iltro  per  fbftcnere  l'honore  del  campo ,  ma  la  notte  di 
parti,&  ciafcuno  torno  alle  (uè  logge,  ma  di  certo  da  quel  giorno  inanzì  que  de  l'ho» 
(lede  Fiorentini  nófuronocoragiofi  neuolentierial  combattere,  come  erano  in  pri 
ma,per  la  difFalta  di  mala  condotta  &  per  lo  danno  che  riciuettero,&  CaftrucciOjCO 
me  quelli  che  non  dormia  haucndo  pre(à  baldanza  di  quella  uittoria  e  hauea  hauuta 
attendendo  foccorfo  Aradiuto  di  lombardia ,  &  conolcendo  il  mal  e  fito  doue  i  Fio* 
rcntini  erano  a  campo  cófagace  inganno  fece  tenere  falfi  trattati  mRamondo  el  (uo 
configlio  con  più  di  quelle  cartella  dt  ual  dì  Nieuole  per  farli  indugiare  che  nò  fi  par» 
ti(Tero,&  leualTero  il  capo ,  come  tutto  il  di  erano  infeftati  fi  da  Firenze  &  da  (àui  de 
l'hofle,che  cono(cìcano  il  mal  luogo  oue  erano  acampati,&  tra  che  fu  tempo  piouo 
fo,(&  l'inganno  detrattati  li  uenne  fatto fuo  intendimento.Come  quelli  de  Thofle  de 
Fiorentini  (èntiro  che  Azzo  Vifcóti  con  Tua  gente  era  uenufodi  lombardia  inadiu» 
to  di  Cadruccio  con.viii. cento  caualieri  tedefchi,  &  quelli  di  m.Paiferino  di  Manto 
uà  adi.xxii.di  Settébre  fi  leuarono  da  capo  dalla  Badia  a  Pozeuere  fchierati  et  ordinati 
etpofonfi  ad  Alto  pa(cio  dallato  di  qua,che  agiataméte  potea  uenire  1  hofte  di  qua  da 
GufcianajO  almeno  fi  fufTero  podi  in  fu  gallena,erano  (ignori  del  combattere,alloro 
uolon  ta  fi  flettono  ad  Alto  pafcio  per  fornirlo,Ca(lruccio  che  non  flaua  orio(b ,  uè  * 
gcndol'holle de  Fiorentini  leuata,per  tema  8C  paura ,  la  Domenica  medefima  uenne 
in  Lucca  per  follici  tare  Azzo  che  caualcafTe  con  (uà  gente  &  a  tutte  le  belle  donne  dì 
Lucca  il  fece  pregare  co  la  moglie  infieme ,  elli  per  ripofarfi  che  uolea  la  moneta  che 
li  fue  promcfìa  no  fi  uolea  partire  di  Lucca ,  onde  Caflruccio  con  grande  fatica  lo  co 
tento  tra  di  danari  &  di  promeffe  di  merchatanri  di. vi. mila  fiorini  doro,lunedi  matti 
na  li  promifTe  di  caualcare ,  Cadruccio  lafcio  la  donna  Tua  co  l'altre  donne  che  lo  (ol. 
licita(rono,&  elli  la  Domenica  notte  ritorno  a  Tua  hode  che  grande  paurahaueua 
chel'hodedeFiorennnifipartilTonofanza  battaglia  ueggendofuo  uantagio,illu. 
nidi  mattina l'hode  de  Fiorentini  fileuo&  miironfi in  rchiere,& erano rimadin» 
torno  di.ii.mila  caualieri  &  non  piue ,  per  li  malati  &  partiti  de  l'hode  8c  gente  a'pie 
da.viii'mila&  tutti  adagio  (i  poteano  parti  re, &  ucmìtì"  a  Gallena ,  ma  per  arroganza 
fi  mifero  arotare  intorno  con  le  (chiere  loro  uerfo  l'hofre  di  Cadruccio,  trombando 
&'drappellando,&  richiegendodi  battaglia,  Cadruccio  incontanente  con  Tua  hode 
armato  ch'era  con  M.cccc.caualieri  comincio  alccdere  il  pogio  8c  tenere  a'Badaluc- 
cho  i  Fiorentini,tanto  che  Azzo  co  fua  géte  ueniire,&  cofi  fece  che  in  fu  Thora  di  ter 
za  Azzo  giunfe  con  dia  gente ,  &  incontanente  che  fu  uenutofi  calato  di  Viuinaia  al 
piano  alla  battaglia ,  iquali  furono  da  duoi  mila  e  .iiii.  cento  caualieri  in  nuto  que  de 
l'hode  di  Cadruccio,ma  il  popolo  fue  la(ciato  al  pogio  che  pochi  ne  fciefero  al  piano 
alla  battaglia.l'hode  de  Fiorétini  molto  bene  ordinata  in  ifchiere  s'affronto  co  l'hode 
di  Cadruccio,et  una  picctola  fchiera  di  fraciefchi  &  di  Fiorétini  8C  d'altri,  intorno  di 
eh  acauallo  ch'erano  dinazi  alla  fchiera  de  feditoti  fedirono  uigorofaméte  &  trapala 
fàrono  le  fchiere d' Azzo,Ii  altri  feditoti  ch'erano  ordinati,  ch'erano  da . vii.c.  ond'era 
guidatore  m. Bornio  malifcalcho  di  m.Ramódo,ueggcdo  cominciata  la  battaglia  no 
refTe.ma  ìncótanéte  uolle  la  (uà  badiera ,  li  altri  de  l'hode  ueggendo  uolgere  l'infègna 
defeditorijìsbigottiti  incominciarono  parte  a  fugire  che  (e  m.Ramódo,cóla  (chiera 
grofTa  hauefTeanchora  pùto  dietro  a  primi  feditoti  haueauinta  la  batta  glia.mj  dado 
fermi  &  lagente  pia  mala  uida  del  Malifcalcho  cominciando  a  fugire  prima  furo  da 
nemici  alTaliti  che dedero colpo,' ma  paruono  idorditi,&  amalan,  mail  popolo  a*  pie 
cominciarono  a  (bdenere  francamente,&  la  caualleria  non  relTe  quafì  niente,&  cofi 
in  poca  d'hora  che  duro  Taffalto  furono  rotti  &  (cófitti,&  ciò  fu  il  lunedi  in  fu  la  no- 
na adi.xxiii.di  Settembre  M.cccxx v.  laquale  fconfitta  di  certo  fi  dilTe  chel  detto  Bor- 
nio Malifcalcho  per  tradimento  ordinato  fi  mide  prima  a  fugire  che  a  fedire ,  8C  ciò 
lì  trouo  ch'elli  era  dato  caualiere  per  mano  di  m. Galeadb  Vifcóti  padre  del  detto  Az 
zo,&  dato  lungamente  a  Puoi  foldi,&  come  torno  in  Firenze  mai  non  Ci  la  cri o  troua 
re  anzi  fi  parti  di  nafco(b,il  danagio  de  morti  alla  fontana  prima  fu  piccolo  per  lo  pò 
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co  reggere  che  fece  l'hofte  de  Fiorenrinì,  ma  poi  alla  fuga  ne  furono  morti  &  prefi  af 
(ài  pero'  che  Caftriiccio  màdo  incontanente  di  fìia  gente  a  prendere  il  potè  a  Cappia- 
no.ilquale  fanza  afTalto  per  qiie  che  u'erano  dentro  in  fu  le  torri  fue  abadonato,  onde 
i  Fiorcfini  &  loro  amifta  che  fugiuano  riceuettcno  magiore  dano  di  morti  <3{  di  pri- 
gioni.che  non  fecero  alla  battaglia ,  rimafène  morti  alFai  tra  a'pie  6c  a''  cauaiJo ,  intra 
quah  m.Ramódo  di  Cardona  capitano  del  hode  el  figliuolo  8C  più  baroni  Francie. 
fchijChealquatoreflero  la  battaglia,&  bene  da.xl.de  migliori  di  Firenze  gradi  &  pò- 
polani  8C  da  cinquanta  oltramontani  buona  géte  &  ài  rinomio,la  magior  parte  caua 
Iieri,&  da.xxx  huominì  di  rinomio  d'altre  terre  di  Tofcana,tutti  li  altri  fcamparo  chi 
per  una  uia  &  chi  per  un'altra ,  ma  il  campo  &  la  plalmeria  di  Tende  &  Arnefi  quafi 
tutti  fi  perderò  3C  pochi  di  appreflo,fi  rende  il  caflcllo  di  Cappiano,&  quello  di  mó# 
teFalcone,&poiadi.vi.d'Ottobres'arende  Aitopafcio,  &  andarne  pregioni  a  Lue 
ca  ch'erano  più  di.v.cento&  era  fornito  per  più  tempo,  &fort!fllmo,«Srco(iinpoca 
dora  fi  muto  la  fallace  fortuna  a  Fiorétini  che  in  prima  con  faifo  uifo  di  felicita  li  ha. 
uealufmgati  in  tata  pompa  &  uittoria,ma  di  certo  fu  giudici©  di  Dio ,  per  fbperchio 
peccato  d'aba'tere  tanta  fuperbia  8c  potenza,&  cofi  nobile  caualleria  &  ualéte  popò- 
Io  come  furo  alla  prima  i  Fiorentini  nella  detta  hofte,  per  più  uili  di  loro  &  fcomuni 
cari,  3C  cofi  non  e  d'hauere  fperanza  in  forza  humana  altro  che  nel  piacere  di  Dio"& 
nella  fua  dilpofitióe. Laf  cieremo  al  prefènte  delle  (eguele  &  aduerfit a  che  per  la  detta 
(confitta  auénero  a  Fiorentini.perchen  e'  di  necelTita  trattare  dell'altre  nouita  che  fu 
ronOji'n  fra  il  detto'tépo,per  lo  uniuerlb  mondo  in  più  parti  &  raccontate  quelle  toc 
ncremo  a  noftra  materia  in  (èguire  delle  ftorie  &  fatti  de  Fiorentini. 

Comea  Cortona  fu  reftituito  il  Vefcouado.  Capcccvi. 

NEI  detto  anno  M.cccxxvdel  mele  di  Giugno,Papa  Giouanni  con  fuo  concie* 
fioro  rende  il  Vefcouado  luo  alla  citta  di  Cortona,chc  lungamente  era  uacato, 
perche  haueano  morto  il  loro  Vercouoanticaméte,&  fomeffolo  al  Vcfcouado  d'A- 
rezzo &  ciò  fece  per  afiebolire  la  grandeza  del  Velcouo  d' Arezzo  che  bene  il  terzo 
del  fuo  Vefcouado  ne  fciemo,  3c  fcciene  Vefcouo  uno  delli  Vbertini,per  laqual  colà 
il  Vefcouo  d'Arezzo  fece  in  Arezzo  abattere  le  calè  delli  Vbertini,  &  Montuozi  lo- 
ro Caftello,  ondeli  Vbertini  rubellaro al  Vefcouo  Laterino,  &  di  loro  uennero  ad 
Firenze  per  allcgarfi  co  Fiorentini ,  ma  come  fue  la  fconfitta  s'accordaro  col  Vefco- 
uo &  renderò  Laterino. 

Come  il  leghato  del  Papa  fece  fare  hofte  al  borgho  a  fan  Donino.  Cap.cccvii. 
'T^  r  El  detto  anno.all'ufcita  di  Giugno,il  leghato  del  Papa  ch'era  in  lombardia  con 
X\|  Thoflc  della  chiefa,&  ad  utode  Piagentìni,&  Parmigiani  uenne  ad  hofle  fopra 
il  borghoa  fan  Donìno,con  duoi  mila  &  cinque  ceto  caualieri  8C  popolo  affaijilqua 
le  fera  rubellato,&  eraui  dentro  Azzo  Vifconti,  co  grande  caualleria  di  rubelli,difan 
ta  chiefa  &  diftrinfelo  fi  che  poco  ui  hauea  da  mangiare  la  legha  de  rubelli,  ciò  era  m. 
Cane  della  Scala.flgnore  di  Verona,&m. Paperino  fignore  di  Manroua,&  di  Modo 
na,&  Marchefì  da  Erti  da  Ferrara,fì  raunarono  a  Modona,  bene  mille  &  cinque  ccn 
to  caualieri  per  (occorrere,&  fornire  quelli  del  borgho  a  fan  Donino  &  grade  naui- 
lio  con  uettuaglia  &  con  gazarre  armate  mifero  fu  per  lo  fiume  di  po,lequali  fcontra 
dofi  col  nauilio  della  chiefa  da  loro  furo  fconfitti,et  pren,ueggédo  la  legha  de  ghibel 
lini  di  lombardia  che  non  poteano  fornire  il  borgho  a  fan  Donino,  per  quel  modo, 
fi  pofbno  ad  affedio  a  Sanfuoio  uno  forte  caftello  del  cótado  di  Modona,et  hebbelo 
a  patti.ec  furono  a  uno  altro  caftello  di  que  fìgnori  da  Safuolo,et  hauuti  i  detti  caftellì 
fi  parti  di  M  odona  la  detta  raunata,et  ciafcuno  fi  torno  a  caf3,uero  e*  the  parte  mada. 
ro  p  la  uia  diCremona  et  entrato  nel  borgho  a  fan  Donino  co  uettuaglia,  pche  l'afTc- 
dio  de  l^hofte  della  chiefa  et  de  Parmigiani  era  molto  dilungata  dal  borgho ,  et  pero' 
fi  franco  il  borgho ,  et  Azzo  de  Vifconti ,  et  fua  gente  per  ferbarfi  a  foccorrore  Ca- 
ftruccio  et  ifconfignere  l'hofte  de  Fiorctini,xome  ne  patti  et  pafTati  capitoli  hauemo 
ftefimente  fatta  mentione. 

Come  il  Re  d' Araona  ricomincio  guerra  a  Pifani.  Cap.cccviii» 
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NEI  detto  anno  &  mefe  di  Giugno  il  Re  d' Araona  mando  in  Sardìgna.xii.galec 
armare  co  tre  ceco  caualierij&trouaro  nel  borgo  dì  Calieri  diiecochedi  Pifa- 
ni  cariche  di  uettiiaglia.ch'andaiiano  per  fornire  Cafteljo  di  Caftro,quelie  prefbno  et 
ucofbno  furti  i  Pilani ,  onde  ricominciato  la  guerra  a  Pifani ,  per  iaqual  cofà  tutti  i 
Catalani  mercatanti,  &  altri  che  furono  trouati  in  Pifa,furo  preli  con  tutta  loro  mer 
catantia&roba. 

Cornei!  Còte  di  Fiadra  fu  Icófitto  &  prefo  a  Coltrai  da  qllidi  Brugia.  Cap.cccix» 
T^  I  El  detto  anno  Mcccxxv.adi.xiii.di  Giugno,eirendo  il  giouane  Luis  Conte  di 
\\]  Fiandra  ad  Ipro  ne  fece  cacciare  tutti  i  caporali  de  Tefier3doli,et  folloni  &  pò 
polo  minuto,perche  li  erano  incótro  con  quelli  di  Brugia ,  &  poi  andò  a  Coltrai  co 
più  di.cl.gentili  huomini  a  cauallo  &  la  faceua  ragunata ,  6c  s'aforzaua  per  fare  guer. 
ra  a'  qlli  di  Brugia ,  che  li  s'erano  rubellati  &  per  uolere  fare  prédere  certi  caporali  dì 
brugia,  ch'erano  uenuti  a  Coltrai  per  farli  impiccare,fugiti  in  una  cafa  diuerfb  il  bor- 
gho  di  brugia ,  la  gente  del  Conte  ui  mifero  fuoco  &  arfo  tutto  il  detto  borgho ,  8C 
ctiamdio  paffo  il  fiume  della  Lifcia  &  arfe  la  meta  &  più  della  terra,per  Iaqual  colà  ql 
li  di  Coltrai  uedendofi  cofi  arfi ,  3c  guada  la  terra  fi  raunarono  armati  con  certi  che 
u'erano  di  brugia,  &  combatterono  in  fu  la  piaza  col  Conte,&  co  dia  gente,&  fcon- 
fifferli  &  prefero  il  Conte,&  fedironne  ,&  uccifbnne  più  di.xl.buoni  huomini,intra 
quali  morti  fu  el  Siri  di  Ruella,&  quello  di  terra  mòdo  figliuolo  di  m.  Guielmodel 
la  cala  di  Fiandra ,  &  il  Conte  di  Namurro  ferito  ad  morte ,  &  uenuti  quelli  di  bru* 
già  a  Col  trai  ne  menarono  il  Conte  prefo  a  brugia ,  &  a  mezzo  il  camino  in  fua  pre 
fènza  tagliato  la  tefta  ad  .xxyii.  fuoi  famigliari  gentili  huomini  ch'erano  prefi  con  lui 
che  fue  una  grande  crudeltade,per  uili  genti,&  uafàlli,&  fare  alloro  fignore  &  mena 
to  in  pregione  il  Còte,('i  fecero  rubellare  il  popolo  minuto  d'Ipro,  &  cacciarne  i  gra 
di  borghefìjche  teneano  col  Conte. Quelli  della  Villa  di  Guato  per  foccorrere  il  lo- 
ro (ìgnore  lo  Conte,del  mefe  d'Agofto  uegncnte,  andàdo  l'hofte  còtta  quelli  di  bru- 
gia,iquali  da  que  di  brugia  furono  fconfitti  morti  &  prefl  aflai,&  tornaà  in  Guanto 
quelli  che  fcamparono,il  popolo  minuto  TefTerandoli  &  Folloni  uollono  uccidere 
tutti  i  grandi  borghefi  di  Guantoarichieftadi  quelli  di  brugia,  onde  in  Guanto  tra 
loro  hebbe  battaglia,  ma  i  grandi  borghe{ì,&  la  parte  del  Conte  fi  trouaro  più  fortì^ 
onde  il  popolo  minuto  furono  fconfitti,  et  molti  morti  et  prefiet  giuftitiati  di  uil- 
lana  morte. 

Di  fuoco  che  s'apprefè  in  Firenze.  Capcccx. 

NEI  detto  anno  adi.xxviidi  Luglio  s'apprefè  il  fuoco  in  Firéze  in  Parionc  di  co* 
fla  alla  chiefa  di  (anta  trinita,et  arfonui.xiiii.cafè  et  moriron  ui.  v.perfone,iI  di  di 
kal.d'Agofto  del  detto  anno  fi  publico  in  Firenze  al  proccfTo  et  fcomunica  fatta  per 
Papa  Giouàni  còtta  Caftruccio,  fi  come  rubeilo  et  perfecutore  di  fanta  chielà  et  fau* 
tore  d'eretici  per  più  articoli  contra  la  fede. 

Come  il  Còte  di  Sauoia  fue  fconficto  dal  Dalfino  di'Viena.  Cap.cccxi» 

NEI  detto  anno,adi  .vii.  d' Agofto  fue  grande  battaglia  in  Vienefe  tra  il  Dalfino 
di  Viena  el  Conte  di  Sanoia^appreffo  del  cartello  di  Treni  doue  la  gente  del  Co 
te  era  alTedio  con  caualieri  et  popolo  alfai ,  et  dopo  la  grande  battaglia  il  Conte  di  Sa- 
uoia fu  fconfitto,et  furonne  morti  aliai  et  prefo  il  Còte  dal  Zurro,  el  fratello  del  Du- 
ca di  borgogna,el  Siri  di  belgui,et  più  di  cento  et  cinquanta  caualieri  et  leruenti  gen- 
tili huomini  ch'erano  col  conte  di  Sauoia. 

Come  il  Conte  Alberto  da  Mangone  fue  morto,et  fuo  contado  ri- 
mafe  a  Fiorentini.  Capitolo.cccxii. 

NEI  detto  anno  adi  .xxix.  d' Agofto  il  Conte  Alberto  da  Mangone  fue  mortoa 
Ghiado  per  tradigione  in  fua  camera  per  ifpinelloballardo  Tuo  Nepote,p  uno 
di  quelli  di  CoÌdaria,ad  petitione  delli  Vbaldini.et  di  m.benuccio  falimbeni  da  Siena 
che  tenea  Vrenia,et  hiuea  per  moglie  la  figliuola  che  fue  del  Còte  Nerone,perche  gli 
facea  guerra  del  detto  retaglio,  per  Iaqual  cofail  caflellodi  Mangone  et  la  cotte  fue 
per  lo  detto  Spinello  reuduto  al  comune  di  Firenze  ec  hebbene  per  lafciarc  la  rocca 
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Xvìi.cétìnaìa  di  fiorini  doro  dal  comune  co  tutto  che  di  ragione  fuccedea  al  comune 
di  Firéze  &  Vernia  èC  Magone  p  teftaméto  fatto  per  Io  Cote  AlelTandro  padre  d  AI* 
berco  &  di  Nerone,&  poi  ratificato  per  io  detto  Alberto  &  Nerone,che  ic  rimaneC 
fero  fànza  redade  figliuoli  maCchi  legittimi ,  ne  foilc  reda  il  comune  di  Firenze, u'hj# 
uea  (ù  ragione  per  ccnfi  uacati,iquali  doueano,  per  patti  fatti  di  molti  tempi  a  dietro. 
Nel  detto  anno  adi  .xxviii.  d  Agoflo.cc.caualieri  di  quelli  ch'erano  nel  borgho  a  Un 
Donino  andado  per  foraggio  furono  fironfitti  al  pontea  Lenfa  da  quelli  di  Pdrma» 
Come  il  monte  a  fan  Sauino  fue  diftrutto.  Cap.cccxiii. 

NEI  detto  anno  del  mefedi  Settembre,  poi  che  fu  la  fcófitta  de  Fiorétini  que  del 
montea  fan  Sauino.fi  renderono  al  Vefcouo  d'Arezzo,  ilquale  fece  abattere  ic 
mura  alla  detta  terra,perche  erano  molto  ghuelfi,&  haueano  madaro  adiuto  di  loro 
gente  a  l'hofte  de  Fiorentini,Òf  poi  adi.xi  di  Magio  uegnéte  ricaualco  il  Velcouo  cq 
fua  gente,&  cralFe  del  cartello  tutti  li  habitanti,&  arfe^  fece  disfare  tutta  la  terra  che 
nò  ui  rimale  pietra  (opra  pietra  &  (i  u'hauea  più  di  mille  abitanti  che  tutti  h  dtlperfe 
qua  6C  la  ad  ciò  che  mai  non  potelfero  ri  tare  la  terra. 

Come  fi  forni  la  pace  tra  il  Re  di  Francia  &  quello  d' Inghilterra  per  la  guerra 
di  Guafcogna.  Capitolo.cccxiiii. 

"^r  El  detto  anno.del  mefcdi  Settembre,Adoardo  figliuo'.odel  Re  d'Inghilterra, 
i\j  uennein  Francia  &  per  trattato  della  Reina  d'Inghilterra  fua  madre,  &  (èro* 
chia  del  Re  di  Francia,fi  compie  la  pace  dal  Re  di  Francia  a  quello  d' Inghilterra  del 
la  guerra  cominciata  in  Gualcogna,el  detto  figliuolo  del  Re  d  Inghilterra  ne  fece 
omagioai  Redi  Francia  in  perfona  del  padre  Red'lnghilrerra,&  lalcioal  Redi  Fra 
eia  le  terre  che  m. Carlo  di  Valoishaueaconquiftatein  Guafcogna,  Sfrimafe  in  Fra. 
eia  co  la  madre,&  non  uollono  tornarein  Inghilrcrra,pcro"  chel  Re  d'Inghilterra(t 
regea  male  &  cétra  alloro  uolere  fi  guidaua  per  m-  Vgho  il  difpenfieri. 

Come  i  due  eletti  della  Magna  fecero  accordo  infieme  &  Federigho  d'O* 
fterich  fu  tratto  di  pregione.  Capitolo.cccxv. 

NEI  detto  anno  del  mele  d'Ottobre  all'ufcita,  il  Duca  di  Bauiera  eletto  Redc 
Rom.dilibero  di  fiia  pregione  Fedcrigho  Duca  d'Ofterìch ,  perche  era  altrelTi 
detto  Re  de  Rom.&  fece  pace  con  lui,&  promefleli  di  rinuntiare  fua  elertÌ0ne,&  di 
darli  le  fuc  uoci,poi  furono  a  parlaméto  allottaua  anzi  Natale,  8C  nò  furono  in  accor 
do.pero'  che  Luppoldro fratello  del  Duca  d'Ofterich,  non  uolea  chel  fuo  fratello  re- 
nuntia(re,&  poi  furo  a  unaltro  parlamento  3C  furo  in  accordo  che  quello  di  bauiera 
doueffe  pattare  in  Italia.el  Duca  Luppoldro  d'Ofterìch  co  lui  &  per  fuo  generale  Vi 
cario,&  quello  d'Ofterich.rimaneffe  Re  in  Alamagna ,  &  di  qucfto  fi  promifero  co 
littere  &  figilli,li  elettori  dello  Imperio  ad  petione  del  Papa  &  del  Re  di  Francia  co- 
tradilferOjOpponendo  che  l'uno  &  l'altro  haueano  perdura  la  eletione,pero'che  allor 
non  era  licito  di  ragione ,  che  l'uno  poteffe  dare  all'altro  bocic  fenza  far  per  li  eletori 
nuoua  elettione,in  quefio  mezzo  il  Duca  Luppoldro  d'Ofterich.ilquale  trartaua  col 
Re  Ruberto  OC  con  quello  di  Francia,  &  anchoraco  Fiorentini,  &  quello  accordo 
rdiiTimulaiiapenereelIi  Signore  in  Italia,  (ilfi  mori  adi.xxviidiFebraroM.cccxxv. 
Et  diflefi  che  fu  auelenato ,  per  laquale  morte  tutto  quello  fcordo  &  accordo  rimafc 
(blpefo  &  anullatot 

Come  Caftruccio  uenne  con  fua  hofte  in  fui  contado  di  Firenze  prelTo  al- 

la  citta  ardendo  8c  guadando.  Capitolo.cccxvi. 

'  Ornando  alla  noiìra  materia  lafiriata  adrìeto  de  fatti  di  Caftruccio  3C  de  Fioren 
tini ,  come  Caftruccio  hebbe  la  uittoria  della  battaglia ,  mandati  i  pregioni  & 
le  fpcglie del  capo  a  Lucc3,nó  tornando  per  ciò  eUi  in  perfona  ma  porto  raficdio  ad 
Alto  pafcio.fi  fece  disfare  le  torri,el  pontea  Cappiano  &  poi  il  cartello  di  monte  Fal- 
cone per  non  hauere  in  quella  parte  a  guardare,  8c  (e  ne  uenne  a  Piftoia  per  gueregia 
re  i  Fiorétini,&  per  dilungare  la  tornata  fua  in  Luccp.perche  non  haueua  da  fodisfa- 
re  i  fuoi  caualicri  foldati  di  loro  paghe  pafTate  dalTai  6C  delle  doppie  per  la  uittoria  8C 
nutricauali  (oprale  prede  de  Fiorétini.dC  adi.xxvii.  di  Setcembre  fece  ufcire  ad  horte 
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a  Carmignano  m.  Philippo  Tedeci  co  Piftorcfi ,  &  inconranenrc  fue  abadouato  di 
coloro  che  n'erano  per  li  Fiorentini  faluo  la  rocca,  poi  adi  xxix.di  Settébre,  Caftruc 
ciò  con  Tua  hofte  uenne  a'  lecorc  in  fui  contado  di  Firenze,&  il  di  Tegnente  pofe  il  fiio 
capo  in  fu  colli  di  Signa,i  caualieri  3c  pedoni  de  Fiorétini  clVeran  in  Signa  facédoli  a 
forzare.ucduta  l'hofle  di  Caftriiccio  abàdonarono  la  terra,  &  furo  fi  uili  che  no  ardi- 
rò a  tagliare  il  póre  fopra  larno,poi  il  di  di  Kalen  d'Ottobre  Caftruccio  potè  fuo  cà. 
poalan  Moro  ardédo  &  rubado  Campi  &  Borghi  &  quarachi  &  tutte  le  uilled'in- 
torno,adi.ii.d'Ottobre  uenne  in  PeretoIa,&  la  (uà  gente  ifcorrendo  in  fino  alle  mura 
di  Firéze,&  la  dimoro  per  tre  di,facédo  guadare  per  fuoco  &  ruberia  dal  fiume  d'ar* 
no  infino  alle  mót3gne,&  infino  a'  pie  di  Caregi  in  fu  Rifredi ,  ch'era  il  più  bello  pae 
fedi  Villate,  &  il  meglio  acafàto  &  agiardinato  &  più  nobilmente  per  diletto  de  eie* 
tadinijche  altrettanta  terra  che  fofle  al  mondo,&  poi  il  di  di  (àuto  Francie{co,adi.iiii. 
d'O  ttobf  e  fece  in  difpetto  8C  uergognade  Fiorentini  correre  trepalii  dalle  nollrc 
mofie  infino  a  Peretola.l'uno  ai  cauallij'altro  a  fanti  a'  piedc,&  l'altro  a  fémine  mere 
trici,&  non  fue  ardito  huomo  d'ufcire  della  citta  di  Firenze ,  ma  i  Fiorentini  molto 
ìnuiliti  &  (lorditi  di  paura  8c  fofpetto  che  détro  alla  citta  non  hauelTe  tradiméto ,  co 
tutto  haue(rerocau3llieria(Tai  ergete  a' pie  innumerabile.fi  ténerodctroinarmedidi 
&  di  notte  co  gràde  afFanno,&  follicitudinc,  &  guardare  la  citta  &  le  mura  &  le  por 
te,iSr  fgcmbrauafi  tutto  il  cót3do,recado  détro  cofi  bene, quelli  di  fan  Salui  &  da  Ri # 
pole  è  di  quelle  contrade,come  delle  Villate  ch'erano  uerfo  i  nemici ,  poi  il  Sabbato 
macina  adi  v.d'Ottobre  fi  leuodaPeretoIa,  &  ar(è  tutta  la  Villa  &  quelle  d'intorno 
&  prefèro  &  arfero  il  cartello  di  Capalle,  &  quello  di  Calenzano  fanza  riparo  niuno 
che  que  che  u'erano  détro  li  abandonarono, anchora  i  Fiorentini  détro  pareano  per 
paura  3maliatì,&  rirornandofi  Caftruccio  co  fua  holìe  la  fera  in  Signa  la  Domenica 
appre(ro  adi.vi.  d'ottobre  fece  correre  &  ardere ,  (ì  come  haueua  fatto  di  qua  di  la  da 
Arno  Gangalandi ,  &  (àn  Marrino.la  palma  el  cartello  de  Pulci ,  &  tutto  il  piano  di 
lèttimo ,  et  poi  il  martedi  adi.viii.  d'ottobre  uéne  con  tutta  fua  hofte  infino  a  Grieue 
et  fuoi  fcorridon  infino  a  fan  Piero  a  móricelli,  et  (alirono  in  Marignolla  infino  a  co 
lombaia  rubando  et  leuando  gradi  prede  fanza  contarto  niuno,  che  Fiorétini  temea. 
no  molto  da  quella  parte.perche  i  borghi  a  fan  Piero  Gattolino,et  quello  da  (àn  Fria 
no,et  d'intorno  al  Carmino ,  et  a  Camaldoli  non  erano  murate,ma  rimettédo  i  folTi 
et  facendo  i  rteccati  con  cento  Bertefchi,in.xv.di,di  di  et  di  notte  co  grande  foPpetto, 
et  paura,in  fomma  el  guafto  che  Io  Imperatore  Arrigho  haueua  fatto  alla  citta  di  Fi 
renze  fu  quafi  ni  ente  a  cóparadonedi  quefto ,  confumando  ciò  che  era  dalle  portein 
fuori  da  quella  parte,con  leuando  ogni  di  grandi(firr.e  prede  di  gente ,  et  di  beftiame 
et  di  loro  Arned ,  etcofifecionoinfmo'a  torri  in  naldi  Pefa,etinfinoa  Giogholi,ec 
poiinfinoa  Montelupoet  arfero  il  borgho,etcofi  quello  di  Puntormo,etla  uilladi 
Qiiarantola,et  più  altre  uallate,et  poi  adi  .xii.  d'ottobre  s'arendeo  la  rocca  di  Carmi- 
gnano.et  poi  il  cartello  delli  Strozzi  ch'era  iui  predo  molto  forte  et  bene  fornito  chia 
maio  torre  Becchi,et  andò  poi  con  fua  hofte  (correndo  intorno  ad  Prato. 

Come  Caliruccio  con  Azzo  Vilconti  di  Milano  ricornaro  con  loro 
hofte  alla  citta  di  Firenze.  Cap.cccxvii. 

COme  Azzo  Vifcóti  di  Milano  ch'era  a  Lucca  fue  pagato  di.xxV'tnila  fiorini  do 
ro  che  Caftrutcio  li  hauea  impromefll  p  la  uittoria  et  per  la  fua  parte  de  pregio- 
ni  et  preda,iquah  danari  il  comune  di  Lucca  importauano' a  Lifura  dalli  ufciti  de  Gè- 
nona  che  dimorauano  in  Pifa,fi  ne  uenne  il  detto  Azzo  co  fua  gente  a  fignoria  per  fa 
re  uendetta  de  Fiorentini  del  palio  che  fecero  correre  alle  poni  di  Milano  co  Ihofte 
di  m.Ramódo  come  dicemo  adrieto ,  et  adi.xxvi.  d'ottobre  con  Caftruccio  infìeme 
con  bene  duoi  mila  caualieri  uénero  infino  a  Rifredi  et  di  qua  infine  all'ifola  d'arno 
che  (i  uedeà  apertamente  di  Firenze  fece  correre  uno  palio  di  Iciamito^et  poi  la  fera  (i 
ricoIferoafgn3,mafeprimas'hebbepaur3,et  dotta  in  Firenze,  ad  quefta  ritornata  fi 
hebbe  magiore ,  per  paura  non  haue(Tero  traitatodi  tradiméto  dentro  per  li  amici  et 
parenti  de  cittadini  prefi  alla  rconfitta,ilquale  mai  nò  fi  fenti  di  ucro  ,  ma  certamente 
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daccordo affai  p  rihauere  i  pregioni.ma  no  furono  uditi  ncintefi,ma  tenuti  a  fofpec 
to  dalli  altri  citfadini,et  buoi  huomini  di  Fircze  cofre  ì  ghuelfi  come  i  ghibelliiìi  che 
erano  in  Firéze,et  erano  fauoreuoli  et  follici  ti  alla  guardia  della  cittade ,  et  all'entrate 
cótinuamcte  di  di  et  di  notte  p  tema  della  cittade,ec  poi  il  feguence  di  Azzo  fé  n'andò 
co  fua  holte  a  Lucca  et  poi  in  lombardia  el  cótado  di  Fircze  ucrfb  Ponente ,  oue  Ca- 
ftruccio  guaito  et  corfe  rimafè  tutto  diferto,et  le  gcti  fcapate  rifugiti  in  Firéze  p  li  di- 
(àgi  fbftenuti  u  adufTcro,  infermita,et  mortalità  grande.Iaquale  s  apicco  a  citradini,  ec 
tutto  qllo  anno  hebbe  nella  citta  grade  mortalità  di  géte,(i  fatta  che  s'ordino  che  bà- 
ditorc  no  badifTe  per  morti ,  accio  che  la  gcte  inferma  no  sbigoctifTì  di  tanti  morti,et 
cofi  per  punire  le  peccata  de  Fiorentini  fegui  la  peftiléza  alla  difaucturata  fortuna  che 
li  haueano  riceuuta,i  Fiorétini  eiTendo  in  tata  aflittione  di  guerra,  et  cofi  fpronati  dal 
tiranno  Caftruccio  loro  nemico,madarono  per  foccorfo  al  Re  Ruberto  ad  Napoli, 
et alli  amici  uicini,ma  da  nullo  hebbono  fubito  adiuto  fé  nò  da  Samminiatefi.lxxx.ca 
ualierì,etda  Colligiani.xxv.caùalierietcéto  fanti,  et  fecionop  paura  che  Caftruccio 
nò  ualicafTe  dall  altra  parte  della  citta  di  Firéze ,  aforzare  la  rocca  di  Fiefole  pero'  che 
n'hauea  minacciati  i  FiorénnJ,et  hauea  gràde  uolóta  hauuta  di  riporre  Fiefole  p  alfe- 
diare  meglio  lacicta  ,etharebbelo  fatto,(e  i  fignori  Vbaldmi  l'hauelTero  feguito  co- 
me haueano  promefTojet  anchora  p  paura  di  Caflruccio,ì  Fiorentini  fecero  aforzare 
la  badia  di  (àuto  Miniato  a  monte,  SC  in  ciafcuno  luogo  mifero  gcte  &  guernigioni, 
éC  anchora  p  paura  eh  elli  sbaditi  no  facelTero  ragunata  ne  rubellatione  dctro  alla  cit 
ta  o  di  fuori  d'alcuno  caftello  fecero  ordine  8c  decreto,che  ciafcuno  potefTe  ufcire  di 
bido,chente,&  p  che  misfatto  fi  foffe  pagado  al  comune  cerca  piccioia  gabella,  fàluo 
^lli  delle  calè  cacciate  p  ghibellini  o  biachi  rubelli,&:  fecero  capitao  di  guerra  m.Od 
do  da  Perugia  ch'era  ucnuto  p  lo  fuo  comune  capitano,  &  m.  Guaita  d'andicofano  al 
!a  guardia  delL  citta,  &  cofi  come  géte  difperata  &  fmarrita  fi  fbftentaro  intendendo 
fòlamente  alla  guardia  della  citta  ogni  honori  abandonando. 
Cóe  il  còte  Vghoda  battifolie  ritolfè certo  cótado  a  fiorétini  i  mugello.  Ccccxviii. 

NEI  detto  anno  in  Kaleii.d  Ottobre, eiTendo  anchora  i  Fiorétini  in  tanto  afanno 
5;  pericolo ,  il  Còte  Vgho  figliuolo  del  Còte  Guido  da  battifolie  riprefè  per.v. 
popoli  8c  uiliatedi  fotto  ad  Ampinana  in  Mugello,iquali  s'erano  rcduti  più  tépi  adie 
«ro  al comuncdi  Firéze,&  lucccdeano  al  comune p  coperà  fatta  quado  s'hebbe  Am 
pinana.fecòdo  che  fi  dicea,ondeil  popolo  di  Firéze  forte  fi  tènero  grauati  dal  Conte 
•Vgho.&magiormente  perche  era  ftato  il  padre  &elli  del  comune  di  Fircze  amico, 
£C  facédo  fi  fatta  nouita  fiando  i  Fiorétini  in  fi  fatte  aduerfit3,có  tutto  chel  detto  Cò- 
te dicca  ch'erano  fuoi  per  retagio,  &  di  ragione ,  opponendo  che  la  uendita  che  kcc 
il  Còte  Manfredi,quando  rende  Ampinana  fu  (olamentc  p  lafciare  il  caftello  di  fatto 
a  Florétini,&  uoleala  còmettere  di  ragione  in  giudice  comune.ma  per  lo  modo  ifcó 
•ciò  non  fi  accepto  per  li  Fiorétini,ma  ragione  o  nò  ragione  e  hauefTe,il  Còte  fue  con 
danaro  per  Io  efècutore  dellt  ordini  della  iuftitia,  all'ufcita  del  mele  di  Dicébre  del  det 
to  anno,in.xxx.  mila  libre  a  códitione  fé  nò  haueffe  reflituiti  i  detti  popoli  nella  flato 
primo  infra.x.dijlaqualcofa  pero  non  fece  &  rimafe  in  bando  incòtumace  del  comu 
ne  di  Firenze,con  tutto  che  fofle  Ibftenuta  fua  parte  in  Firenze  per  fuoi  amici  et  pare 
ti  grandi  et  popolani.ma  poi  alla  uenuta  del  Duca  in  Firéze,  il  Còte  Vgho  il  uenne  a 
(èruire  in  perfona  cò.xx.caualieri  et  cò.ccpedoni  per  tre  mcfi,per  laqualcofà  il  Duca 
il  fece  cancellare  di  bando,ma  i.piu  de  Fiorentini  ne  furono  crucciofi. 

Come  Caftruccio  uenne  ad  hofle  a  Prato.  Cap.cccxix. 

NEI  detto  anno  adi.xxix.d'O  ttobre  Caftruccio  con  fua  hofte  uéne  intorno  a  Pra 
tOjflandoui  a  capo  per.ix.di,guaftandolo  intorno  intorno,et  poi  per  piogia  nò 
poteo  per  la  uia  diritta  tornare  a  Signa ,  ma  torno  in  Piftoia  et  poi  a  Signa,  et  poi  fece 
correre  fua  gente  da  due  parti  infino  a  Rifredi  et  di  la  d^  Arno  infino  a  Grieui ,  et  fi. 
migliante  fece  adi  tre  di  Nouembre,  facendo  ardere  infino  a  giogholi,ct  poi  adi  cin- 
que  di  Nouembre  caualco  con  fua  hofte  forfè  con  fette  cento  cauallieri.ec  mille  e  cin 
que  cento  pedoni ,  in  Val  di  Marina  ecalbergoui  una  notte  facendoui  grandifilmo 
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gua(!o,i  Fiorentini  (èn tendo  come  era  entrato  in  forte  pairo,&  che  ì  mugellefi  erano 
rauiiati  alla  croce  a  combiata  per  ripararlo  che  no  palTaffe  in  mugello ,  fi  ui  caualcaro 
dtigento  caiialieri  &  duoi  mila  pedoni, per  rinchiuderli  il  paflb  dinanzi  di  la  dalla  pie 
uè  di  Calenzano ,  &  fatto  lo  harebbono  per  lo  forte  paiTo,(è  non  che  per  ifpic  infìno 
da  Firenze  li  fue  fatto  afapere.onde  fi  ricolfe  8C  ufci  del  paflb  anzi  ch'ella  góte  de  Fio- 
rentini  ui  giugnefle  de  andonne  a  Signa  a  fàluaméro  con  gran  preda  et  con.cxxx.prc» 
gion),&  apiudi'pettode  Fiorentini  fece  battere  moneta  picciolain  Signa  con  Titn. 
prompta  dello  imperatore  Otto,&  chiamaronfi  i  Caftruccinié 

Come  Caftruccio  ritorno  in  Lucca  co  gràde  triiìpho  p  la  fua  uittoria.  Cap.cccxx. 
^^  j  El  detto  anno  CaOruccio  guado  &  arfe  fi  factaméte  il  cótado  di  Firéze ,  qllo  di 
i\l  Prato  p  lo  modo  chV  detto  di  lopra.hau  édo  tra  più  uolte  hauuti  più  pregioni 
&  magior  preda,che  nò  hcbbe  alla  fcófitia,&  quali  in  eftimabile,  lafciata  Signa guer 
nita  delli  ufciti  di  Firéze  &  di. rcc.caualieri,&  rimadati  al  uefcouo  d' Arezzo. ccc.fùoi 
caualieri  e  hauea  hauuti  cótinui  alla  detta  guerra  ricchi  delle  prede  adi.x.di  Nouébre 
fi  tornoin  Lucca  p  fare  la  fefta  di  (an  Marcino  co  grade  triumpho  &  gloria  uenédoli 
incotto  gràde  proceflione  et  tutti  qlli  della  citta  huomini  &  dóne,fi  come  a  uno  Re, 
&  P  più  difprcgio  de  Fiorctini  fi  fece  andare  manzi  il  carro  co  la  càpana  che  Fioréti* 
ni  haueanone  rhofle,copcrti  i  buoi  dcUarme  di  Fircze  facédo  fonare  la  capana  et  die 
tro  3Ì  carro  i  migliori  pregioni  di  Firéze,&  m.Ramódo  co  torchietti  accefi  in  mano 
a  oferire  a  fan  Martino,&  poi  a  tutti  diede  dcfìnare  che  furono  da.l-  de  migliori  di  Fi 
réze,&  l'infegnereah  del  comune  di  Firenze  arritrolb  in  (ul  detto  carro  &  poi  li  fece 
mettere  in  pregione,grauàdoli  d'incóportabili  taglie/acédo  loro  fare  torméti  etgra* 
di  mifàgi  fanza  ninna  humanita,  &  alquàti  de  più  ricchi  per  fugire  i  torméti  fi  ricópe 
raro  grande  fomma  di  moneta  ,  &  di  certo  Caftruccio  traffe  ci  noftri  pregioni  &  de 
fracicfchi  8c  foreftieri  prelfo a  fiorini  cento  miglia  doro,cnde formo  la  guerra. 
Cerne  i  Fiorentini  fi  proui^iono  di  moneta  &  di  gente.  Cap.cccxxi, 

"^  1  £1  detto  anno  &  mef^.entràte  Nouébre,!  Fiorctini  ueggédofi  in  gradi  fpe(è,& 
iNj  code  picolofa  guerra,nó difperaro,  ma  fracamécc  s  argométaro  a  loro difenfio» 
re,&  ordinarono  8c  fecero  nuoue  gabelle,  che  montarono  forini.lxx.  mila  doro  lo 
anno,oltre  a  qlle  che  prima  haueano  che  montauano.clxxx.mila  fiorin  doro,  p  for# 
nire  la  detta  guerra  Caftruccin3,madarono  p  caualieri  nella  M  agn3,et  a  Padoua  et  fc 
cero  aforzare  &  riporre  il  pogio  di  cóbiata  &  qllo  di  mòte  buono,accioche  Caftruc 
ciò  nò  potefic  ualicare  in  M  ugello  ne  in  ual  di  Grieue,&  mandarono.cccaualieri  in 
adiutoa  Bolognen,onde  fue  capitano  m.Amerighodonati.&  m. Biagio  tornaquin- 
ci,che  fue  uno  grade  fatto  a  Fiorétini.eilendo  col  nimico  tirano  all'ufcio  a'  mandare 
foccorfo  allo  amico.  Lafcieremo  al  pfente  del  male  ftato  de  Fiorétini  &  diremo  della 
aduerfita  che  ne  detti  tépi  aduenne  a  Bolognefi  p  la  forza  de  nranni  di  lombardia, 
Cóeibolognefifuronofcófittidam.PalTennofignordimàtouaetdimodòa.C.uz* 
-^  I  El  detto  anno  &  mele  di  Luglio,i  bolognefi  feciono  hofle  p  còtaflare  la  rauna* 

1\1  ta  di  m.  Pafferino  fignore  di  Mantoua,&  di  M  odona,et  delli  altri  tiranni  di  15- 
bardia  ch'erano  nel  còtado  di  Modona,accio  che  nò  potelfero  madare  adiuto,  a  Ca« 
ftruccio  ne  al  borgho  a  (àn  Donino,ma  più  p  tema  che  nò  intraifero  nelloro  còtado 
et  pero'  nò  madarono  adiuto  a  l'hofte  de  Fiorétini,che.cc.cau3lieri,et  Pentita  loro  par 
tita  la  rannata  di  Modona,ualicarono  la  fcoténa,&  intorno  a  M  odona  fcciono  dan  * 
no  affai  per  più  caualcate  &  tornarfi  a  Bologna,ma  come  i  Fiorétini  furono  fconfittì 
iui  a  pochi  di  cioè  adixxx.di  Settcbre  rubelli  di  Bologna  di  cala  i  Gallurzi,&  figlino 
h  di  Romeo  da  Pepoli.con  la  forza  di  m.  Pafferino  rubeilaro  a  bolognefi  il  cartello  di 
m  onte  Veglio  alla  mòtagna.i  bolognefi  ui  caualcaro  popolo  et  caualieri ,  et  pofonui 
l'afTedio.et  rinhiufcro  tutto  i  loro  amici  di  Tofcana,et  di  romagna,  et  rifeciono  il  fof 
fo  che  fi  chiama  la  Muccia  di  qua  dalla  fcoténa,che  tiene  dal  mòte  al  patano  p  loro  fi 
curtade,ct erano  l'hoftede  bolognefi  bcne.xxii.c.dicaualicri co lelorocauallatc.etbe 
ne.xxx.mila  pedoni,che  per  comune  u'erano  quelli  della  cittade,m.Paflerino  fece  fua 
raunata.cheui  uennelagencedi  m.Canedi  Verona  có.vi.cétocàualieri,  et  Marchefi 

^  daEfti 
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da  Erti  c5.cccc.fi  che  hauea  bene.xvìii.céto  caualierì,ct  erano  a  capo  di  la  dal  fofTo  del 
la  fcocenna  badalucchandofi  CpeiTo,  per  fornire  il  caftello  &  paflare  il  foflb,&  Bolo, 
gnefi  fi  ceneano  francaméte,airu(cita  d'Ottobre,  Azzo  Vifcóci  che  fé  n  andaua  a  IV4i 
|anocófuagcte,fi  dimoro  in  ièruigiodi  m.Pafl'erino3&  anchora  Caftruccio  li  màdo 
dugéto  caualieri ,  fi  che  co.i8oo.di  caualieri  furono  i  nràni  di  lóbardia,  quali  i  più  te« 
delchij  Bolognefi  uegcdofi  coli  ftretti,  &  dallo  affedio  del  cartello  no  fi  uoleao  parti 
re,anchora  màdaro  p  adiuto,i  Fiorétini  nò  guardado  a'  loro  gride  bifbgno.madaro 
loro  dugéto  caualieri,&  màdaro  pregado  per  ambarciadori,che  fi  riEraelfcro  &  no  fi 
mettelTero  alla  battaglia ,  feciófene  beffe  rimbrocciado  i'Fiorétini  di  loro  uiltadc,poi 
adi.iii.di'Nouébre.quellidi  m.PaiTerino  ualicarono  la  Scotenna  et  in  parte  ruppono 
il  foflb  &  ualicarónedi  loro,ma  p  forza  dal  popolo  di  Bologna  furono  ripinti,«&  no 
poterò  fornire  il  caftello/egucdo  m-Pafferino  Sc  li  altri  capitani,&  nò  potédo  palfa- 
re  fecero  uifta  di  dipartire  rho(le,&  gran  parte  ritornarono  a  Modona,  poi  fecero  ui 
(la  di  porre  TalTedio  al  potè  ad  fìnto  Ambrofio ,  i  Bolognefi  lafciarono  alla  rotta  del 
foffo  i  Romagnoli  e  Fiorétini  ch'erano  da.v.céto  caualieri,et  uénero  parte  di  loro  in 
«erfo  il  ponte^mefier  Pafierino  8c  fua  géte  uedendoli  fparti  caualcarono  a  ftiuamente 
di  la  dalla  fcotenna  uerfo  il  cartello  et  Bolognefi  dalloro  parte  feguédo,  ma  prima  de 
Bolognefi  giunlèroi  loronemici,oucra  ftata  la  rottura  del  [o{(o,8c  più  fiebole,&  Ro 
maguoli  &  Fiorétini  che  u  erano  a  guardia  màdado  alla  caualleria  de  Bolognefi  per 
adiuto  lentaméte  ui  uénero  la  géte  di  m.Paflerino  per  forza  ualicarono  il  p3lTo,et  co 
minciaro  la  battaglia,i  Bolognefi  ueggédo  l'afialto  poco  relTero  ma  incóranéte  fi  mi 
fero  alla  fugha,&  que  cotàti  che  rcflero.che  furono  i  Romagnoli  &  caualieri  de  Fio 
retini ,  &  ufcin  di  Modona  furono  male  menati  che  più  di.  v.céto  a  cauallo  &  più  di 
M.ccccc.a'  pie  ui  rimafero  tra  prefi  SC  morti ,  i  Bolognefi  piccolo  dano  u'hebbono  a 
cóparatione  della  loro  gride  hofte  che  caualieri  fi  fugiro  uerfo  Bologna,et  il  popolo 
alle  montagne  8c  alloro  cartella.ma  da.xxvii.de  buoni  della  terra,&  la  loro  podertadc 
ui  rimafero  prefi  &  m.  Malateftino  &.iiii.de  migliori  ufciti di  Modona  caporali ,  8c 
<|uerta  fconfitta  fue  a'  pie  di  Mòte  ueglio  Venerdì  dopo  nona  adi.xv.  di  Nouembrc. 
Cóe  m.Pafierino  fignorc  di  Matoua  uéne  ad  horte  alla  citta  di  Bologna.Ca.cccxxiii. 
rr  Bolognefi  tornarono  in  Bologna  con  grande  uergogna,&  con  grande  danno,  & 
jL  m.Palferino.óC  U  altri  lombardi  ualicarono  il  forte  della  Muccìa ,  &  tutti  tènero 
ad  hofte  (opra  Bologn3,et  pofbnfi  al  borgho  a  Panichale  in  fui  fiume  del  Reno  et  tol 
(ero  lacqua  alle  loro  mulina,uenédo  infmo  alle  porti  di  Bologna,er  falirono  in  fu  fan 
ta  Maria  ad  monte  di  fbpra  alla  citta,il  popolo  di  Bologna  a  furia  uoleano  ufcire  fuo 
«•ì.ma  da  loro  capitani  furo  ritenuti  accio  che  non  còpielfono  la  loro  infortuna  d'efle 
re  a  fatto  fconfitti  et  perdeficro  la  terra ,  ma  milTonfi  alla  difenfione  della  citta,  et  più 
afl^alti  hebbono  alla  citta  da  lombardi ,  et  fé  non  forte  lo  adiuto  de  forertieri  fi  perdea 
la  tcrra,alla  fine  ui  fecero  correre  tre  p3lii,uno  mefl!cr  Parterino,et  uno  Azzo,et  uno  ì 
Marchcfi.et  fèn tendo  che  della  géte  della  chiefà  erano  uenuti  uerfo  Regio,  fi  leuaro* 
no  da  hofte  adi  .xxiiii.  di  Nouembre  et  tomaro  in  Modona ,  et  cefi  moftra  che  le  in. 
fortunate  pianete  di  Saturno,et  di  Marte,  li  atenertero  la  promefia  della  loro  coniun, 
tione  fatte  in  querto  anno  tante  battaglie  et  perìcoli  in  qucfto  noftro  paefe  et  altrouc 
come  per  noi  e  fatta  mentione. 

Come  Cartruccio  fece  trattare  falfa  pace  co  parenti  Fiorentini 
de  fuoi  pregioni.  Capitolo.cccxxiiii. 

El  detto  anno  M.cccxxy.adi.iidi  Nouembre,i  Fiorentini  furono  in  grande  Co 
fpetto  tra  loro ,  temendo  l'uno  de  Taltro  di  tradigione ,  et  fpetialmente  di  certi 
grandi  et  popolari  portenti,iquali  haueano  loro  figliuoli  et  fratelli  in  pregione  a  Lue 
ca,fi  fece  uno  decreto  fotto  grade  pena  che  nullo  cittadino  e  hauert'e  pregione  a  Lue 
ca  potefle  erter  Cartellano  di  nullo  cartello  hauemo  di  Icgha  o  di  gente  o  richierta  di 
nullo  configlio  di  comune,perche  fotto  colore  di  pace  ad  peti  tione  et  morta  de  pre 
gioni  teneano  trattato  co  Cartruccio  còtto  il  uolere  delli  altri  cittadini,&  non  fu  fan 
ea  grande  pericolo/e  nò  che  per  li  faui  cittadini  fu  riparato. 
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Dello  afTcdio  &  perdita  di  monte  Murlo.  Cap.cccxxv. 

NEI  detto  anno,adi.xviii.di  Noiiébre  anchora  la  gcte  di  Ca(lruccio,ucnero  ifcor 
rédo&guaftcìdoinfinoa  Giogoli,fènza  niuno  riparo  per  ifpauctarei  Fiorenti 
ni,&  adi.xxiiii.di  Nouembre,Caftruccio  ritorno  a  Signa  co  fuosforzo,adi.xxvii.deI 
dettOjfi  pofèrafTedio  al  camello  di  monte  Murlo,et  feceui  d'intorno  più  battifoIIi,& 
il  di  fegiiéte  hebbe  p  pattija  fortezza  che  fi  chiamaua  Chiauello  delli  Strozzi,  et  fece* 
la  abattare  et  tagliare  da  pie  et  l'altro  di  hebbe  per  forza  la  torre  a  Puligiano  ch'era  de 
pa7zì,&  morironiii  più  di.xxx.buomini  &  feccia  disfare ,  &  ftando  1  affedio  a  monte 
Murlo,lo  (lecco  tutto  intorno  con  più  difici  ui  gittaua,  &  facea  cauare  il  callello  dal. 
la  parte  della  rocca,&  fece  cadere  moire  delle  mur3,dentro  u'era  per  cartellano,  Gio# 
uanni  di  m.Tedici  delli  adimari,&  Neri  di  m.  Pazino  de  pazzi,con  cento  buoni  fanti 
di  mafhade,il  cartello  era  molto  forte,&  fornito  di  uettuaglia ,  ma  male  fornito  d'ar* 
me  &  di  góte  a  fi  grade  circuito,&  a  tanto  afanno  di  battaglia,  &  difici,&  di  caue>  & 
più  uolte  madarono  per  foccorfb  a  Firéze,almeno  che  foflero  forniti  di  gcte  che  dé- 
tto li  atafTe  alla  guardia ,  qlli  che  lo  haueano  a  fare,ch'er3no  allo  officio  della  códotta 
de  foldati  per  negligentia,  oue  roper  miferia  di  fpendio  s'indugiaro  tanto  a  fornirlo, 
che  quado  uollono  no  hebbonoil  podere  ne  altro  (bccorfo  nò  fi  fece  p  li  Fiorentini, 
&  fi  potea  fare  che  più  uolte  Cartruccio  no  hauea.ccc.caualieri,p  le  gradi  neui  8c  frc- 
dure  molto  ftraccata  la  fua  géte,ma  la  uilta,&  la  difàuétura  era  tata  de  Ficrétini,&  co 
erto  la  difcordiache  nò  l'ardirono  a  fbccorrere  quado  fi  potea,  qlli  del  cartello  ueggé 
dofi  abàdonati  da  Fiorentini  hauendoli  p  più  uolte  richiefti  di  foccorfo,  dC  uegcndo 
per  le  cane  cadere  le  mura ,  &  per  molti  difici  flagellati,  fi  cercaro  loro  patti  con  Ca* 
rtruccio,  &  réderono  il  cartello  adi.viii.di  Gcnaro  M  cccxxvfaluele  perfone  co  ciò 
che  potertbno  trarre,&  falui  i  terrazani  che  ui  uolertero  dimorare,  con  tutto  che  mal 
uagiamcnte  tratto  i  terrazaniche  quafì  tutti  li  (parie  &  recolli  a  gente  di  mafnade  alla 
guardia,raforzando  il  cartello  molto  di  rocca,  &  di  girone  di  mura  &  di  torri,&  mu 
ri  di  fuori  la  fronte,l3quale  perdita  fue  grande  uergogna,&  sbigottimento  a  Fioren# 
tini,&  feceafpra  guerra  al  contado  di  Firenze,&  a  quello  di  Prato. 

Di  gente  che  mando  il  Re  Vberto  a  Fiorentini.  Cap.cccxxvì, 

NFl  detto  anno  il  di  di  Kalen.di  di  Decébre  giiiiero  in  Firéze.ccc.caualierì  che  ci 
mando  il  Re  Vberto  di  Duglia  la  meta  ad  nortro  loldo  furono  cattiua  gente,& 
niente  di  bene  ci  adoperarono,  che  fé  alla  loro  uenuta  foflbno  rtati  ualorofi.có  laltro 
adiuto  de  Fiorétini,et  loro  mafnade  poteano  di  legiere  leuare  l'afledio  da  mote  Mur- 
Io,&  per  lor  uilta,o  per  comandamento  del  Re  conofcendo  la  infortuna  de  Fiorctì- 
ni,non  uollono  fare  una  caualcata,ma  rtarfi  in  Firenze  alla  guardia  della  terra. 
Della  fcófitta  che  Pifani  hebono  in  Sardigna  dal  re  d' Araona  et  fecero  pace.  Ca.?  27, 

NEI  detto  ano  M.cccxxv.in  Kal.Dicébre,fi  partirò  di  porto  Pifancxxxiii.galee, 
leqli  i  Pifàni  haueano  armata  p  foccorrere  &  fornire  cartello  di  Cartro  in  Sardi 
gna,&  erano  gra  parte  delli  ufrìti  di  Genouaallcrofbldo,etamiragliom.Guarparri 
Doria,6f  adi.xxix.di  Diccbre  fi  cóbatterono  co  larmata  del  re  d' Araona  nel  golfo  dì 
calleri,ch'erao.xxxi.galea,&.xl. barche  imorbottate,  et.vii.chocche,alla  fine  della  du- 
ra battaglia,rarmata  de  Pifàni  furono  fconfitti,&  prete  delle  loro.viii.galee,et  molta 
géte  morta  et  prefa ,  i  Pifani  hauédo  pduta  ogni  fperaza  di  potere  foccorrere  cartello 
di  Cartro,cercarono  accordo  col  Re  d' Araona  et  madarongli  loro  ambafciadori  i  fìi 
una  galea  con  lettere,et  mefli  di  nortro  fignore  lo  Papa,alla  fine  la  pace  fi  cópieo.che 
Pifani  renderono  al  re  d' Araona  cartello  di  Caftro,et  ogni  fortezza  e  haueano  in  Sar- 
digna ,  et  elli  li  quetoe  della  rsdita  del  tempo  ch'ella  haueano  tenuta,poi  che  lui  ne  fu 
eletto  fignore,etruno  et  l'altro  renderono!  pregioni,  et  publicorti  in  Pifà  la  detta  pa 
ce  adi  diece  di  Giugno  M.cccxxvi 
Cóc  la  gcte  di  Cartruccio  ch'erano  in  Signa  corfero  infino  alla  citta  di  Firézc.Cs'tS. 

NEI  detto  anno.adi.x.di  Oiccbre,la  gente  di  Cartruccio,ch'erano  in  Signa  intor- 
no di.cc.caualieri  corfbno  infmo  a  fan  Piero  a  m6ticelli,et  uéne  infino  alle  por 
te  di  Firéze  ufci  una  mafnada  di  fiaminghi  a  cóbattere  con  loro ,  et  fé  per  lo  capitano 
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della  guerra  foflero  ftatì  feguìti  haueano  fa  uittoria.tria  per  Io  foperchio  della  gcre  fu 
rono  rotei  &  male  menaci  da  quelli  dì  Caftruccio,in  Fircze  fi  leuo  il  romnre  &  fona 
ro  le  capaiie,&  popolo  &  caualicri  furono  in  arme,  &  ul'cirono  fuori  6c  corfero  infi 
no  a  Sectimo  fènza  ordine  niuno,i  nimici  p  lo  (bp;rchio  fi  ritraiTero  a'Signa  fànza  da 
no  niuno,&  la  genrede  Fiorcrini  ch'erano  più  di.viii-ccaualieri  &  popolo  innume 
rabile  fi  tornarono  la  fera  di  notte  in  Firéze,la  tratta  fue  gagliarda,  &  di  uolonta  ma 
male  ordinaca,&  per  li  fàui  di  guerra,fue  forte  biafimata  che  fé  Cadruccio  foife  (lato 
in  aguato  co. v  cento  caualien  harebbe  fcófitti  i  Fiorécini  &  prefà  cóbattcdo  la  citta» 
Come  i  Fiorentini  ftantiaro  di  dare  la  citta  e!  cótado  alla  fignoria  del  Du- 
ca di  Calauria  figliuolo  del  Re  Vberto.  Cap.cccxxix. 
NEI  detto  anno  adi.xxiiii.di  Decébre,i  Fiorétini  ueggcdofì  cofi  afritti  dal  tirino, 
&  i  male  (lato,  &  co  qflo  male  ordinato  et  pegio  i  cócordia,p  cagione  delle  par 
ti,&  (ètte  tra  cittadini, &  uiuédo  in  paura  grade  di  tradiméto,  cemcdo  di  coloro  c'ha- 
ueano  loro  figliuoli,&  fratelli  pregioni  in  Lucc3,iq'.iali  erano  gradi  et  polTentijin  co 
mune,&  la  forza  del  nimico  era  ogni  di  alle  porti,p  lo  Battifolle  di  mòte  murlo,&  di 
Signa,!  popolani  ghuelfi  che  regeano  la  citta,  con  configlio  di  gra  parte  de  grandi,& 
polTenti.nó  ueggcdo  altro  (capo  p  la  citta  di  Firéze  fi  elelfonoéC  ordinarono  figno- 
re  di  Firéze,&  del  córado,CarIo  Duca  di  Calauria,primogenito  del  Re  Vberto,re  di 
Ieru(àlem,&  di  Cicilia  p  termine ,  Sc  tempo  di.x.anni  hauendo  la  (ignoria  8c  amini- 
fìratione  della  citt3,etp  fuoi  uicarii  obferuado  in  perlbna  a  fornire  la  guerra  et  tenere 
di  fermo  mille  caualieri  oltr3mótani,&  douea  hauere  fiorini.cc.  mila  doro  l'annOjpa 
gadofi  di  mcfe  in  mefe  foprale  gabel!e,&  haucdo  uno  mele  di  uenuta  et  uno  di  riror 
no,et  fornita  la  guerra, p  uittona^et  p  honoràza  di  pace  potea  lalciare  uno  di  cafa  fua, 
o  altro  gra  barone  in  fuo  luogo  có.cccccaualierl  oItramótani,&  hauere.c.mila  fiori> 
ni  doro  l'anno  in  qfta  forma  co  più  altri  articoli  li  fi  mado  la  elettione  a  Napoli  p  fo- 
leni  ambafciadori ,  ilquale  Duca  col  cófiglio  del  Re  Vberto  fuo  padre  &  de  fuoi  zii, 
&  d'altri  de  fuoi  baroni  accepto  la  detta  fignoria  adi.xiii.di  Génaro,&  fàputa  la  cetta 
tiene  in  Firéze  grande  allegrezza  li  hebbe ,  (perando  per  la  fua  uenuta  edere  uendica- 
«i,&  deliberi  dalla  forza  del  tiranno  Cadruccio ,  et  melfi  in  buono  ftato,et  partilfi  di 
Napoli  per  uenire  in  Fircnze.adi.xxxi.di  Magio  M.cccxxvi. 

Come  quelli  di  Brugia  in  Fiandra  furono  fconfitti,et  tralTero  il  loro 
Conte  di  pregicne.  Capitolo.cccxxx. 

NEI dctfo  anno  M.cccxx v.all'ufcìta del  mefe  di  Nouébre,parte  della  géte di  Bru 
già  in  Fiadra  hauédofi  rubellati  da  loro  fignore  come  adietro  e  fatta  métione, 
guerregiado  il  paefe  furono  fcófitti  tra  Brugia ,  et  Guato  dal  Cote  di  Namurro,et  da 
qlli  di  Guato,et  morti  più  di  vi.céto.et  poi  a  pochi  giorni  qlli  del  frachodi  Brugia  fu 
rono  fcófitti  dal  detto  Cóte,etda  qlli  di  Guato.etrimalonne  morti  piudi.viii.cétop 
lequali  fcófitce ,  ce  abalTaméto  che  fue  fatto  di  loro  ftie  trattato  et  accordo,et  quelli  di 
Brugia  tralTero  di  pregione  Luis  il  giouane  loro  Conte  et  fignore. 

Come  rinfante  figliuolo  del  Re  d' Araona  tolfe  le  decime  del  Papa.  Cap.cccxxxi. 
-|^  I  El  dettoauno  del  mefe  d'Ottobre,  Amfus  detto  In  fan  te  d' Araona  toKe  a  colet 
i^  tori  del  P3pa,che  tornauano  di  Spagna  tutti  i  danari  ricoln  di  decime,et  di  foué 
tiói,et  dilTefi  che  furono.cc.mila  di  fiorini  doro  la  ualuta,onde  il  Papa  fi  cruccio  for- 
te,il  Re  d' Araona  mando  a  corte  fuoi  ambafciadori ,  dicendo  come  la  detta  moneta 
uolea  in  pretto  per  la  guerra  di  Sardigna,et  uolea  darne  pegno  più  caftella  alla  chiela 
et  accordofiene  col  Papa. 

Come. vi. Galee  di  Cathalani  furo  (confitti  da  Genouefi.  Cap.cccxxxii. 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Nouébre,prefente.vi.  Galee  del  Re  d' Araona  ch'an* 
dauano  in  Sardigna  fi  combatterono  con.viii-di  Genouefi,  et  quelle  de  Catha- 
lani furono  fconfitte,et  prefane  una  con  grande  danno  di  loro  gente. 

Come  i  Fiorétini  fece  loro  capitano  di  guerra  m. Piero  di  Narfi.  Cap.cccxxxuu 
■^T  El  detto  anno  M.cccxxv.  in  kaleti.  di  Gennaro ,  i  Fiorentini  fecero  loro  capì« 
1\  tane  di  guerra  melTer  Piero  di  Narfi  caualiere  banderefe  della  Contea  di  Bari 
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del  RcnOjilquale  tornando  d'oltre  mare  dal  fepolcro  i!  fettimo  di  inanzì,pef  fìia  prò 
dezza  &  ualore  uoUc  eflére  alla  battaglia,oue  i  Fiorécini  furono  fcófitti ,  &  eili  ui  fue 
prelb  el  figliuolo  morto.et  di  fua  géte  a(rai,&  tornato  lui  di  pregione  p  Tua  credcptio 
ne  fue  eletto  capitano ,  &  prefà  lui  la  fignoria  con  molta  prodezza  &  foUicitudine  fi 
relTe,temendo  Callruccio  di  lui  e  tenendolo  corto  nella  guerra,  &  per  fuo  fenno  ten 
ne  certo  trattato  con  certi  coneftaboli  di  fuo  pacfe, ch'erano  con  Callruccio  di  fare 
uccidere  Caftruccio,&  di  rubellare  Signa,&  Carmignano,  &  tornare  dalla  parte  de 
Fiorentini  có'piu  di  dugento  caualieri ,  ifcoperto  per  Caftruccio  il  detto  trattato  adi 
xx.di  Gcnaro  fece  tagliare  la  teftaa  tre  coneftaboli,duoi  Borgognoni,et  uno  inghì  - 
Iefe,&  fei  Tedefchi  che  tenea  mano  al  tradimento ,  per  laqualco là  molto  fi  turbare  i 
(bldatì,&  mafnade  di  Caftruccio,&  diede  comiato  a'  tutti  i  Franciefchi,  &  Borgho» 
gnoni  c'hauea,intra  li  altri  a  m.Guielmo  di  Noren  e  hauea  traditi  i  Fiorennni,  &  era 
di  quella  congiura,onde  molto  fi  fcompigliarono  le  malnade  dì  Callruccio. 

Come  per  li  ghibellini  della  Marca  fu  prefa  la  rocca  cótrada.        Cap.cccxxxiiii. 

NEI  detto  anno  adi.xii.di  Gennaro,quelIi  di  Fabriano,  con  gente  ghibellina  del- 
la Marca,&  mafnade  d' Arezzo,prefono  con  tradiméto,per  forza  il  cartello  del 
la  Rocca  contrada,&  uccilbnui  molti  di  quelli  che  teneano  la  parte  della  chiera,purc 
de  magiori  della  terra  huomini,&  donne,&  fanciulli. 

Come  Caftruccio  arfe  fan  Ca{ciano,&  uéne  infmo  a*  PeretoIa,&  poi 
arlè,&abandonoSigna.  Cap.cccxxxv» 

NEI  detto  anno,adi.xxx.di  Génaro  m.  Piero  di  Narfi  capitano  di  guerra  di  Firé* 
ze  caualco  con.iiii.céto  caualieri  fubitaméte,&  torno  la  rera,poi  p  gelofia  di  p- 
dere  la  forteza  ui  uéne  Caftruccio  in  perfona  adi.iii.di  Febraro ,  &  menóne  preli.vii» 
coneftaboli  tra  a  cauallo  &  a*  pie,&  p  qfta  cagione  della  caualcata  di  m.  Piero,&  p  dì 
fpetto  dì  ciò  hauédo  i  Fiorétìni  per  niéte  Caftruccio  torno  in  Signa  có.vii.céto  caua- 
Iieri,et  có.ii.mila  pedoni  adi.xvìiii.di  Febraro,&  caualcarono  ad  Torri  in  ual  di  pefa, 
&  guafto  8C  arie  tutta  la  uilla ,  leuàdo  gra  preda,&  poi  adi.xxii.di  Febraro  fece  un  al* 
tra  caualcata  infmo  a  fan  Cafciano,&  arfe  il  borgho,&  tutta  la  contrada  &  la  fera  tor 
no  in  Signa,ìl  capitano  de  Fiortéini  co  caualieri  caualcoe  il  dì  in  fui  Pogio  di  capaio, 
ma  fé  foftbno  iti  alla  laftra  per  lo  piano,&  prefb  il  paiTo  Caftruccio,&  fua  géte  erano 
fconfitti.fi  tornarono  ftraccati,  8c  male  in  ordine  p  lo  afanno  &  lungo  camino  e  ha# 
ueano  fatto  il  giorno,&  poi  adi.xxy.di  Febraro,  Caftruccio  p  fare  più  onta  a  Fiorétì- 
ni uì  uéne  có.viii.céto  caualieri,  &  có.iii.mila  pedoni  infmo  a  Peretol3,et  ìncótanétc 
torno  in  Signa,ma  pero  di  Firéze  no  ufci  huomo  alla  difefa,et  poi  adi.xxviii-di  Febra 
ro,rìcolta  fua.géte,fece  ardere  Signa  et  tagliare  il  potè  fopra  Larno.etabadono  la  ter- 
ra et  ridufrefi  ad  Carmìgnano,  et  qllo  fece  crefcere ,  et  aforzarc  et  redure  alla  guardia 
de  rubelli  di  Firéze,&  di  Signa  et  dì  tutta  la  cótrada,  la  cagione  p  che  abadono  Signa, 
fi  diffe  p  che  era  di  grade  cofto  a  matenerla,et  di  grade  rifchio,qu3do  i  Fiorétini  foftb 
no  flati  ualorori,eirendo  cofi  diprelTo  alla  citta,et  fentédo  come  il  Duca  s'aparecchia- 
uà  di  madare  géte  ad  Firenze  temcdo  che  la  géte  che  tenea  in  Signa  no  fofìe  foprefa, 
ma  bene  hebbe  tato  ardire  Caftruccio,  et  tato  grade  cuore  che  ftando  in  Signa  cerco 
co  gradi  maeftr i,fè  fi  potelTe  alzare  co  mura  il  corfb  del  fiume  d'Arno  allo'  ftretto  del 
la  pietra  golfolina  per  fare  allagare  la  citta  di  Firenze,ma  trouarono  i  maeftri  chel  cai 
Io  d'Arno  da  Fiorenza  in  giù  era.cl.braccia,et  pero'  lafcio  di  fare  tale  imprefa. 
Come  ì  Bolognefi  fecero  pace  con  meffer  Pafferino.  Cap.cccxxxvi. 

NEI  detto  anno,in  Kalen.di  Febraro  i  Bolognefi  fecero  pace  con  m.Pafterino  fi* 
gnore  di  Mantoua,et  di  Modona,et  per  patti  rihebbono  tutti  i  loro  cartelli,  et 
fortezze,et  Mote  ueglio  pche  furono  ifcófitti,et  tutti  i  loro  pregioni,et  p  ficurta  del 
la  pace  diedono.xl.ftadichì  giouani  garzonì,figliuoli  di  buoni  huominidi  Bologna, 
Come  certe  mafnade  d'Arezzo  furono  (confitti  da  quelle 
de  Perugini.  Capitolo.cccxxxvii. 

NEI  detto  anno,adi.xxvii.di  Febr3ro,ire  cèto  foldati  del  Vefcouo  d'Arezzo,  che 
erano  alla  citta  di  cartello  della  fratta  fi  (cótrarono  con  le  mafnade  de  Perugini, 
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&  combatteronfi  Inficme  arpramente,&  fé  non  fuffe  ch'era  preflb  a'notce,  gride  dan 
no  fi  faceano  irj{ìemc,aila  fine  que d'Arezzo  n'hebbono  il  pegiore. 

Come  la  gente  della  chicfa  capitano  mefler  Vergin  di  Landa  cominciaro 
no  guerra  a' Modena.  Capirolo.cccxxxviii- 

NEI  detto  anno,adi-x.di  Marzo.trs.  Vergin  di  Landa  uenneRjpra  Modona  ,  con 
otto  ceto  caualied  di  qllt  della  chiefa,&  ripofe  SafluoIo,&  poi  del  mefedi  Ma 
gio  prefè  Cartel  uecchio ,  Se  pm  caftellett3,&  Vilagi  di  Modoneri,e  Fiorctini  ui  man 
darono  in  adiuto  della  chief3.cc.caualieri,&  con  quella  gcte  8C  co  figliuoli  di  m.  Gi- 
berto da  corcgia  m. Vergin  uinfe  p  forza  adi.x v.di  Giugno  M.cccxxvi.l'ifòla  di  Seza 
na  ch'ers  fteccaca  Sc  guernita  di  berterche,&  haueuaui  dugéto  caualieri,&  tre  mila  pe 
doni  alla  guardia  per  lo  Signore  di  Màtoua ,  iquali  furono  rconfitti,&  prefa  la  fortez 
za  del  pontca  borgho  Forte  di  qua  da  Po ,  &  icorrendo  il  Mantouano,  con  grande 
danno  de  rubelli  della  chiela.c&r  poi  adi.ii.di  Luglio  prefono  per  forza  li  antiporti ,  & 
borghi  di  Modona.ch'erano  afofiati  &  fteccati ,  &  caualieri  de  fiorentini  furono  de 
primai ch'entrarono  alianti pcrta,&  poco  fallirono  che  non  hebbono  la  citta,&  ftet 
tono  tutto  Luglio  allo  alfedio  di  Modona.tenédola  molto  flretta^airufcitadi  Luglio, 
m.  Pafieriuo  co  la  legha  de  ghibellini  di  lóbardia,p  tema  di  pdere  M  odona ,  d  partirò 
no  dallo  alTedio  d'uno  caftello  de  marchefi  Caualcabo  in  chermonefe.et  fecero  al  Po 
ponte  di  Nani,  m.  Vergin  et  (uà  gételentendoilfoperchiodenimici  milèro  fuoco  ne 
borghi  di  Modóa,&  (ene  partirono  &  tornarono  ad  Regio,&  guaflarólod  intorno. 

Cornei!  Velcouo  d'Arezzo  fece  disfare  Laterino.  Cap.cccxxxix. 

'T^  1  El  anno  M.cccxxvi.del  mefe  di  Marzo,il  Vefcouod  Arezzo  fece  disfare  il  Ca* 

l\  ftellodiLaterino,chenóui  rimale  pietra  (opra  pietr3,&enadio  fece  tagliare  il 

pogio  in  croce,  ad  ciò  che  mai  non  ui  h  Doteffe  fare  (ufo  fortezza,&  tutti  li  habitanti 

fece  andare  in  diuerfe  parti  ch'erano  bene  cinque  cétofemiglie,&  ciò  fece  p  difpetto 

delli  V  bertini,&  ad  ciò  che  noi  poteiTono  rubellare,perche  fentie  che  alcuno  di  loro 

uéne  in  Firéze  per  trattare  di  dare  il  detto  laterino  a  Fioren  tini,&  allegarli  con  loro, 

pero'  chel  Velcouo  li  hauea  cacciati  d'Arezzo ,  perche  elìi  ccrcauano  in  corte  col  Pa. 

pa  chel  propofto d'Arezzo  ch'era  dtlli  Vbertini  hauelfe  il  Vefcouado  d'Arezzo. 

Come  i  ghibellini  della  Marca  corfero  la  citta  di  Fermo  &  ruppero 

la  pace  ordinata  con  la  chiefa.  Cap  cccxl. 

NEI  detto  anno  adi.xxvi.  di  Marzo  elTendo  trattato  accordo  da  qlli  della  citta  dì 
Fermo  con  la  chiefa,&  qlli  della  terra  facendone  fefta,&  bailado  p  la  citta  huo 
mini  &  dóne.quelli  d'Ofimo  co  cerò  caporali  ghibellini  della  Marca,  no  piacédo  lo 
ro  l'accordo  entrarono  nella  citta,corronla,&  uccifono  de  caporali  che  uoleano  l'ac- 
cordo OC  nel  palagio  del  comune  milTono  fuoco ,  eflcndoui  il  cófiglio  p  lo  detto  ac# 
cordo  co  piere  &  molta  buona  gente  ui  mori,&  furono  ard  &  magagnad. 
Come  Caftruccio  con  fua  géte  caualco  in  Greti  &  infino  a  Empoli.     Cap.cccxli. 

NEI  detto  anno.Caftruccio  con  fua  géte  hauédo  hauuto  di  poco  la  Caflellina  di 
Greti,che  uno  de  Frelchobaldi  che  l'hauea  in  guardia  per  moneta  l'arende.filTi 
diftefe  poi  Cafiruccio,&  fua  géte  p  lo  Greti  &  die  battaglia  a  Vinci,&  a  Cerreto.et  a 
Vettohno,&  palio  Arno  infmoa  Empoli,et  poi  adi.v.  d'Aprile  hebbe  il  Caftelletto 
di  Petroio  fopra  Empoli,et  qllo  ghuerni.et  co  la  Caftellina  gràde  danno  faceano  alla 
ftrad3,et  a  tutto  il  paefe,ma  poi  adi.xx  v.di  Giugno  abadono  Petroìo,et  disfecelo  per 
tema  della  uenuta  del  Duca  d'Athene.et  gente  del  Re  Ruberto. 
Come  il  Vefcouo  d'Arezzo  fue  priuaro  dello  fpirituale  per  lo  Papa,  et  come  fu 
eletto  leghato  per  uenire  in  Tofcana.  Capitolo.cccxlii. 

"K  1  El  detto  anno  adi.xx  vii.d'Aprile,Papa  Giouani  in  cóceftoro  di  tutti  i  Cardina 
1\  li,appo  Vignonedifpofeil  Velcouo  d'Arezzo  de  tarlati  dello  fpi rituale  del  Ve. 
fcouado.et  cócedettclo  in  guardia  al  propofto  della  chiefa  d'  \rezzo  ch'era  delli  Vber 
tini,ma  p  ciò  nò  lafcio,et  non  ubidì  a  mandati  del  Papa,et  in  quello  cócicftoro,  eleflc 
il  Papa  p  leghato  in  Torcana,et  terra  di  Ro.p  rii  hiefta  et  ad  petitione  del  re  Roberto 
m,  Giani  guatani  dell  Orfini  dal  mòte  Cardinalc,ct  fecelo  paciaro  in  Tofcana.ad  ciò 
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che  meteffe  confìgIio,&  pace  nelle  difcordie  di  Tofchana  dandogli  grande  autorità- 
de  di  procedere  fpiricualmente,a  chi  fofle  difubidien  te  alla  chiefà. 

Come  s'incomincio  gran  guerra  in  Romagna.  Cap.cccxHii, 

NEI  detto  anno  M.cccxxvidel  mefe  d'Aprile ,  fi  comincio  guerra  in  Romagna 
tra  Porli  &  Faenza  &  rubellolTi  per  li  ghibellini,  il  cartello  di  Luchio,  quelli  di 
Faenza,&  ghuelfi  ranediarono,&  ghibellini  di  Romagna,  dC  di  lombardia  ui  uenne 
ro  a  fornirlo  con  grande  forza,&  di  Firenze,&  di  Tofcana  n'andò  gente  in  feruigio 
di  ghuelfi,alla  fme  per  accordo  s'arenderono  a  Pignori  di  Faenza, 

Come  Caftruccio  caualco  in  fu  quello  di  Prato  &  fece  fare  una  for. 
rezza  al  ponte  Agliana.  Capitolo.cccxliiii. 

NEI  detto  anno  del  mefe  d'Aprile ,  Caftruccio  hauendo  molto  moleftati  i  Prare- 
fi,et  foftenea  uno  battifolie  fatto  in  ual  di  bifenzo  chimato  Serauallino,et  un'al- 
tro prefTo  airOmbrone  uerfo  Carmignano  fi  ne  pofe  un'altro  al  Pome  Agliana  tra 
Prato  &  Piftoia.per  guerregiare  i  Pratefì,&  pche  i  Pidorefi  potefTero  lauorare  le  ter- 
re Ioro,lequali  fortezze  furono  tutte  abadonate  &  disfatte  alla  uenuta  del  Duca  d'A- 
thene luogo  tenente  del  Duca  di  Calauria* 
Come  Azzo  Vifconti  fece  guerra  a  Brefciani  &  tolfe  loro  più  caflella.  Cap.cccxlv» 

NEI  detto  tempo,deI  mefe  di  Marzo,&  d'Aprile,  Azzo  Vifcóti  co  le  mafhade  di 
Milano  fece  gra  guerra  a  Brefciani  &  tolfè  loro  più  caccile  8c  fortezze. 
Come  meffer  Piero  di  Narfi  capitano  de  Fiorentini  di  guerra  fu  fconfitto  dalla 
gente  di  Caftruccio  poi  mozzo  il  capo.  Cap.cccxlyi» 

NEI  detto  tempo,adi.xiiii.di  Magio  m.  Piero  di  Narfi  capitano  di  guerra  de  Fio 
rentini  per  fare  alcuna  ualentia,innanzi  che  la  gente  del  Duca  ueniflc  fece  uno 
trattato  con  certi  coneftaboli  Borgognoni ,  8c  di  Tuo  paefe  ch'erano  con  Caftruccio 
cioè  d'hauere  il  caftello  di  Carmignano,&  fegretamente  fenza  fèntirlo  niuno  Fioréii 
no,fì  rauno  di  tutte  le  mafiiade.cc.  de  migliori  caualieri  &  co  gente  a'  pie  da.  v.  cento 
&  fubitamente  fì  parti  di  Prato, &r  paflb  Lombrone  fcorrendo  la  contrada.ilquale  da 
detri  coneftaboli  fu  tradito,che  ellino,con  la  gente  di  Caftruccio  haueano  meifo  in  a 
ghuato  in  due  luoghora.iiii.  cèto  caualieri  &  popolo  airai,&  ufcirono  adoftb  al  det- 
to m.Piero,&  lua  gente,ilquale  co  primi  cóbattendo  uigorofàmente ,  &  ruppeli,ma 
poi  fbprauegnendo  laltro  aghuato  fue  rotto  6c  fconfitto  8c  prefb  elli  &  m.  Anne  dì 
Guberto  et  m. Vcaftó  coneftabole  Fracerco,et  bene.xi.caualieri  di  corredo  et.xl.fchu 
dieri  franciefchietgétea'pieaftaijondein  Firenze  n'hebbe  grande  dolore^con  tutto 
Ce  n  hauefl'e  colpa  per  la  fua  troppa  ncurta,et  non  uolere  confìglio,  hauuta  quefta  uit- 
toria  Caftruccio  uenne  in  Piftoia,et  fece  tagliare  la  tefta  al  detto  m.Piero,o  ponendo 
licome  li  hauea  giurato  quando  fi  ricompero  di  fua  pregione  di  non  cfl"erli  incontra 
ma  non  fue  uero,che  melkr  Piero  era  leale  caualiere,  &  prò  òf  di  lui  fue  grande  dan- 
nagio,ma  feciclo  morire  Caftruccio,per  crefciere  più  lonta  de  Fiorentini  et  per  ifpa» 
uentare  i  franciefchi  loro  loldati. 

Come  il  Duca  d'Athene  ucne  in  Firézeuicariodel  Duca  di  Calauria.  Cap.cccxlvif. 
1^1  El  detto  anno  adi.xvii-di  Magio,  giunfèin  Firenze  il  Duca  d'Athene ,  et  Cote 
1\  di  Brenna  con.iiii.céto  caualieri  per  Vicario  del  Duca  di  Calauria,  et  tutte  le  fi 
gnorie  fece  giurare  fotto  la  fignoria  del  Duca  di  Calauria  et  ru3,et  caflb  tutte  le  lettio 
ni  fatte  de  priori  per  li  innanzi  et  primi  priori  a  mezzo  Giugno  fece  a  fua  uolonta ,  il 
detto  fignore  et  caualieri  mando  il  Re  Ruberto  inanzi  perche  il  grande  Duca  indù  > 
giaua  più  fua  iienuta,per  cagione  della  armata  che  raunaua  per  mandare  in  Cicilia,et 
detti  caualieri  uennero  a'  mezzo  foldo  del  Re ,  et  laltro  mezzo  del  comune  di  Firen- 
ze.et  quello  tanto  tempo  chel  detto  Duca  d'Athene  tenne  la  fignoria ,  ciò  fu  ìnfino 
alla  uenuta  del  Duca  di  Calauria  figliuolo  del  Re,  Io  feppe  regere  rauiamente,et  fue  fi 
gnorefàuio,et  di  gentile  afpetto,et  meno  fècola  moglie  figliuola  delprenzedi  Tha* 
ranto,et  nipote  del  Re  Ruberto,  Alberigo  a  cafa  de  Mozzi  d'oItrarno,adi  uintidoi  di 
M  agio  fece  publicare  in  Firenze  lettere  Papali,  come  la  chiefa  hauea  fatto  il  Re  Ru- 
berto  Vicario  d'Imperio  in  Italia  uacando  Imperio. 

Come 
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Come  l'armata  del  Re  Ruberto  andò  in  Cicilia,&  poi  come  torno  in  Ma 
remma  &  nella  Riuiera  di  Genoua.  Capitolocccxlviii. 

NEI  detto  tempo  adi.xxii.di  Magio  fi  parti  di  Napoli  l'armata  del  re  Ruberto,  la 
quale  furono.xc  tra  galee  8C  ufcieri  SC  più  altri  legni  paffagieri  con  mille  caua« 
lieri.della  quale  armata  fue  Amiraglioetcapitano.il  Conte  nouelIo,Conted'Andri, 
&  di  Monte  Schegiofojdella  cafà  del  Balzo ,  &  adi  tredeci  di  Giugno  arriuarono  in 
Cicilia  nella  cótrada  di  patti,&  guadarono  infmo  a  Palermo,  &  poi  nel  piano  di  Me 
lazzo,&  poifiricolferoa  Galee,  &ualicarono  per  Io  Fare  e  guadarono  d'intorno  a 
Cattania,&agofl:a,&  Ser3gu{à,&  tornaro  infmo  alle  mura  di  Mefl"ma,&  poifi  ricol 
fero  in  galee,  Sc  riualicarono  per  lo  Fare  (anza  contado  niuno ,  &  ripofond  anchora 
nel  piano  di  Melazzo.allhora  il  figliuolodi  don  Federigho,che  fi  chiamaua  il  Re  im 
perio  ui  caualco  con  lette  cento  caualieri,ma  il  Conte  s'era  già  ricolto  con  tutto  fuo 
ftuolo  a  galee ,  (i  che  non  ui  hebbe  battaglia,  ma  grandifllmo  guado  &  danno  fecero 
airilola  di  Cicilia,poi  adi  quatordici  di  Luglio  tornarono  all'lfola  di  ponzo ,  &  rin# 
frelchati  di  uettuaglia  fi  partirono,et  com'era  ordinato  di  uenire  nella  Riuiera  di  Gè 
noua  in  Lunigiana,Ia  detta  armata'per  guerregiare  li  ufcid  di  Genoua,Cadruccio  da 
quella  parte,el  Duca  ucrfo  Firenze ,  &  partendo  fi  arriuaro  uerfo  Maremma ,  &  adi 
uinti  di  Luglio  (ciefero  in  terra,&  prefono  per  forza  il  cadello  di  Magliano ,  &  quel- 
lo di  collcchio  &  più  altre  Villate  del  Conte  da  fanta  Fiore ,  leuando  grande  preda 
con  grande  danno  de  detti  Conti ,  poi  fi  partirono  di  Maremma ,  &  lafciaro  guerni- 
to  Magliano  di  cento  caualieriper  guerregiare  i  detti  Conti  fi  partirono  &  arriuaro 
a  porto  Veneri,&  la  s'accozzare  con  l  hode  de  Genouefi,per  racquidare  le  terre  del- 
la  Riuiera  &  fare  guerra  a  Cadruccio ,  ma  poco  adoperarono  di  racquidare  fortezza 
niuna,(e  non  che  arièro  per  forza  combatrédo  i  borghi  di  Lieuanto,&  poi  quelli  del- 
le Ricci  &  dando  nel  gholfo  della  fpetia,nó  fi  ardirono  a'  fcendere  in  lunìgiana.pero' 
che  Cadruccio  u  era  guernitodi  molti  caualieri ,  &  pedoni  el  Duca  di  Calauria  non 
era  anchora  ufcito  ad  hode  fbpra  quello  di  Lucca  come  era  datto  l'ordine,  fi  che  dan 
do  &  operando  in  uano  all'ufcita  di  Settcbre  fi  partì  la  detta  armata,  &  Genouefi  tor 
raro  in  Genoua„proenzali  in  proenza  &  laltre  in  Napoli,  ma  il  Conte  nouello  fcefe 
in  Maremma,  &con  cento  caualieri  uenne  al  Duca  di  Calauria  ch'era  già  in  Firéze» 
Come  il  legato  del  papa  arriuo  in  Tofcana  &  uenne  in 
Firenze.  Capitolo.cccxlix. 

NEI  detto  anno  M.cccxxvi.mefl'er  Giani  delli  Orfini  Cardinale ,  &  leghato  per 
la  chielà  arriuo  a  pila  in  fu  cinque  galee  di  pifam,adi  uenti  quatro  di  Giugno,ec 
da  pifàni  h  fu  fatto  grande  honore,con  tutto  che  in  grande  guardia  &  gelofia  erano, 
fentendo  in  Firenze  il  Ducad'Athene,&  in  quelli  giorni  quatro  ceto  caualieri  proen 
zali  gentili  huomini  uennero  per  mare  in  fu  diece  galee  di  proéza  a  Thalamone  per 
uenire  in  Firenze,dando  il  legato  in  pifa  Cadruccio  li  mando  lettere  dicendo  il  tino- 
re  che  con  tutto  che  la  fortuna  Phauefle  fatto  ridere ,  s'accconciaua  di  uolere  pace  co 
Fiorencini,ma  furono  parole  nane  &  infinte  a  quello  che  fegui  poi,  dimorato  il  lega 
te  in  Pila ,  alquanti  giorni  fi  uenne  in  Firenze  a'di  trenta  di  Giugno ,  et  da  Fiorenti- 
ni  fue  riceuuto  honorèuolmente  quafi  come  papa,et  fattoli  dono  di  mille  fiorini  do 
ro  in  una  coppa.  Albergho  in  fanta  croce  al  luogo  de  frati  minori,et  adi  quatro  di  Lu 
gliOjpublico  la  fua  Iegatióe,etcome  era  legato,etpaciaro  in  Tofcana  et  nel  ducato,et 
nella  Marca  d'Ancona  et  nell'Ifola  di  Sardigna/acédo  p  (uè  lettere  a  munitione  a  tue 
te  le  citta  et  fignori  di  fua  legatione  che  lo  doueffero  ubidire  et  dare  adiuto  et  fauore. 
Come  tre  cento  caualieri  di  quelli  del  fignore  de  Milano  furono 
(confitti  a  Cortona.  Capìtolo.cccl. 

T^l  El  detto  tempo  adi  .xxix.  di  Giugno  tre  cento  caualieri  di  quelli  di  Galcaflb  Cu 
l\  gnore  di  Milano  c5  popolo  adai,ufcirono  di  Pania  et  uennero  p  guadare  Tor 
tona,&  guadando  la  contrada  et  fparti  d'intorno  intorno,  ufcirono  cento  e  cinquan 
ta  caualieri  del  Re  Ruberto ,  et  della  chiefa ,  &  tutti  quelli  della  terra  per  comune  ec 
fconfilTonli  con  danno  di  loro  aliai  morti  &  prefi. 
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Come  Tano  di  Regio  fconfiffe  gente  de  ghibellini  della  Marca,&  come 
in  Rimine  fu  fatto  uno  grande  tradimento  Cap.cccli. 

NEI  detto  tempo,  allentrante  di  Luglio  gente  di  Fabriano  &  altri  ghibellini  def^ 
la  Marca  intorno  di.cccl.caua]ieri,et  popolo  affai  ,cfl"en  do  caualcaci  per  prède* 
re  et  guaflare  il  cartello  di  Murro,Tano  fìgnore  di  Regio,  co  ladiuto  de  Malatefts  da 
Rimine,uennero  al  foccorfo  di  Murro  f  ubitamenre.et  troua  ndo  (parti  et  (prouedu* 
ti  li  nimici  li  miferoin  irconfitta',con  gride  danno  di  loro,eflendo  m.Malatcfta  con 
fua  gente  al  detto  M.urro,m. Lamberto  figliuolo  di  Gianni  ciotto  Tuo  cugino,  per  fé 
gnoregiarea  Rimino,fi  ordino  uno  laido  tradimento,  fi  come  pare  coftume  di  Ro» 
magnolijChefeceìnuitarem.FerrantinOjelfigliuolofaoiconfortij&atauolamagia. 
do  con  lui  li  fece  alTahre  con  arme,&  prendere  et  ritenere,  et  quale  di  loro  famigliali 
mifl*e  alla  difFenfióe  di  loro  rignore,fue  morto  et  taglrato,et  poi  ciò  fatto,  corfe  la  ter- 
ra facendofene  lignote,  fen tendo  m.  Malatefta  ch'era  a  Murro  fubitamentc  caualco 
con  fua  gente,et  con  fiia  amifta  alla  citta  di  Rimine,et  la  giugnendo/ece  tagliare  una 
porta  con  ladiuto  de  foi  amici  dentro ,  et  corlè la  terra ,  et  nlcolfe  i  pregioni  fuoi  cu- 
gìnijil  traditoremelTer  Lamberto  ueggendo  la  forza  di  meffer  Malatefta  non  fi  milTc 
alla  difenfonc ,  ma  fuggendo  a  gran  pena  ifcampo  nelCaftellodi  (ànto  Angelo  di 
loro  contrada. 
Come  il  Duca  di  Calauria  ucne  In  Siena  &  hebbe  la  fignoria  per.r.anni.  Cap.ccclii. 

NEldettoannoadi.x.di  Luglioil  Duca  di  Calauria  con  iua  baronia,  &caualicri 
entronellacittadiSicn3,&daSanefi  fuericeuuto  honorcuolmcnte,trouola 
terra  molto  partit3,per  la  guerra  ch'era  tra  Tholomei,&  Salimbeni ,  che  quafi  tutti  i 
cittadinijChi  tenea  co  l'uno  &  chi  co  rakro,&'  Fiorentini  temendo  per  quella  difcor- 
dia,che  la  terra  non  fi  guaftafle,&'  parte  ghuelfa  non  prendefie  altra  uolta  per  la  detta 
difcordiajfi  mandaro  per  loro  ambafciadori  pregando  il  Quca  che  perdio  non  fi  pac 
liffe  della  terra,inf  no  che  non  li  hauelTe  acconci  infieme,  &  haiiefle  la  fegnoria  della 
citta,el  Duca  cofi  fece  che  tra  le  due  calè  Tholomei ,  &  Salimbeni  fece  fare  trieghua 
con  fuficiente  ficurta.v.anni,&  feceui  molti  caualicri  nouelli  &  dimoroui  infino  adi 
xxviii  di  Luglio,  &  in  quefta  dimoranza,tanto  s'adopero  tra  per  paura  &  per  amore, 
come  fono  le  parti  nelle  citta  diuife  li  fu  datta  la  fignoria  per  cinque  anni  Tetto  certo 
modo,&  ordine,&  per  quefta  ftanza  il  Duca  in  Sicn3,uolle  da  Fiorentini  oltre  a  pat- 
ti fiorini.xyì'iniia  doro  onde  ì  Fiorentini  A  tennero  male  a  pagati. 

CComìncia  il  decimo  Libro,ilquale  tratta  della  uenuta  in  Firenze  di  Carlo  Duca 

di  Calauria  figliuolo  del  Re  Ruberto  per  la  cui  uenuta  fu  cagione  che  lo  Re 

eletto  de  Rom.uenne  della  Magna  in  Italia.        Capitolo  Primo» 

Ario  Duca  di  Calauria,  &  primo  genito  del  Re  Ruberto ,  Re  di  Tc- 
ruralem,&  di  Cicilia  entro  nella  citta  di  Fircze  mercoledi ,  allhora  di 
mezzo  di,di  trenta  di  Luglio  M.cccxxvi.con  la  DuchefTa  fua  moglie 
&  figliuola  di  m. Carlo  di  Valois  di  Francia,  con  li  infrafchitti  (igno- 
ri &  baroni,cioe  m, Gianni  fradellodel  Re  Ruberto,  Sc  prenzeddla 
Moreacó  la  dona  fu3,m.Philippoderpoto  di  Romania,&  figliuolo 
del  préze  di  Tharato  nipote  del  Re.ilCtóe  diSquillaci,m,Thomaro  da  Marzano,  il 
Conte  da  fan  Seuerino,il  Conte  dì  Chier monte,il  Conte  di  Catazano,  &  qllo  di  (àn 
Ginnetto  in  CalaurÌ3,il  Conte  d' Armano,ilCóte  Romano  di  Nola,di  Fondi,nipo- 
redi  Papa  Bonifatio,il  Conte  di  Minerbino,m.Guielmo  lo  ftcdardo,  m.  Amelio  del 
Balzo,&  fìgnore  di  Ber3,&  quello  di  Merlo,m.Guifredi  di  Gianuilla,  8c  m.Iacopo 
di  Catelmo  &  Carlo  Artugio  di  Proéza,el  fìgnore  del  Sanguino,&  m. Berardo  de  fi 
gnorid°Aquino,&  m.Guielmo  fìgnore  debole,&  più  altri  caualieri,  &  baroni  Fran 
ciefchi,&  proenzali.&  cathalani,iqiiali  furono  in  quantità  con  proenzali  che  uenne# 
ro  per  mare  da  M.ccccc.caualieri,fènza  quelli  del  Ducad' Athene ,  ch'erano.iui.céto 
intra  quali  tutti  hauea  bene.cccaualieri  a  (proni  doro  molto  bella  gente  àC  nobìle,cc 
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benea  cauairo,&  in  arme,fi  che  bene  mille  e  cinque  ceto  {bme  a  muli  a  càpanelie  ha> 
ueanoda  Fiorentini  fu  riceuuto  a  grande  honore,  &  proceffione ,  Albergo  nel  pala- 
gio del  comune  di  corta  alla  badia,oue  folea  ftare  la  podefta,&  fi  cenca  ragione,&  la  fi 
gnoria  &  le  corti  della  ragione  andò  a  flare  in  orto  fan  Michele  nelle  cale  che  furo» 
no  de  Macci,&  nota  la  grade  imprefà  de  Fiorétini,che  hauédo  hauute  tante  aflittio- 
ni,&  dannagi  di  perfbne  &  d'hauere,&  cofi  rotti  infìeme  in  meno  d'uno  anno,  co  Io 
ro  ftudio  &  danari  fecero  uenire  in  Firenze  uno  fi  fatto  fìgnore  co  tanti  baroni,&  ca 
ualeria,&  il  legato  del  Papa  che  fu  tenuta  grade  cola  da  tutti  li  Italiani,  &  doue  fi  fep. 
peper  tutto  l'uniuerfò  módo,&  dimorato  il  Duca  in  Firéze  alquati  di  fi  mado  per  l'a 
mifta,!  Sanefi  li  mandarono,cccl.caualieri,i  Perugini  treccto  caiialieri,i  Bolognefi.cc. 
caualieri  li  Oriuetani.c.cauaIìeri,i  fìgnori  Màfredi  da  Faéza.c.caualieri,il  còte  Rugìc 
ri  mado  tre.c.fanti,&  la  cerna  de  pedoni  del  noftro  cótado,  et  p  tutti  fi  credette  che  fi 
faceffe  hofle,&  l'aparecchiamento  fu  grade.&fece  imporre  a  cittadini  ricchi.Ix.mila 
fiorini  doro,poi  quale  fi  folTe  la  cagione  no  prociedetterhofte,chi  dille  che  il  Re  fuo 
padre  no  uoIIe,fentédo  che  tutti  i  tiranni  di  lombardia,&  di  Tofcana  s'aparecchiaua 
no  di  uenire  in  adiuto  a  Caftruccio,per  combattere  col  Duca,  &  chi  dille  che  l'ordù 
ne  fatto  per  Io  Duca,fi  della  armata,&  fi  d'altri  trattati ,  &  anchora  i  Fiorctinì  molto 
fianchi  delle  fpefe  non  erano  bene  difpofti  alla  guerra ,  &  per  alcuno  fi  difl"e,che  Ca# 
ftruccio  era  (lato  intrattato  di  pace  con  legato ,  &  col  Duca ,  &  fotto  il  trattato  traffe 
fuoì  uantagi  dalla  legha  de  ghibellini  di  lombardÌ3,&  ii  fornio  &  cofi  ingano  il  Du- 
ca,&  torno  in  nano  rimprefa,&  a  queflo  diamo  più  fede  che  fumo  prefenti,  con  tut- 
to che  molti  dilTono  ches'el  Duca  folTe  (lato  franco  fìgnore,hauendo  tanta  baronia, 
et  caualleria  (ànza  porfi  aTogiornare  nella  fua  uenuta,ne  a  Siena  ne  a  Fircze,et  del  me 
le  di  Luglio ,  &  d' Agoflo  che  Caftruccio  fa  forte  malato  hauendo  caualcato  uerfò 
Lucca  hauea  uìnta  la  guerraa  certo. 

Di  quedione  chel  Duca  moffe  a  Fiorentini  per  didenderc  fua  fignoria»      Cap.ii. 

POi  adi.xxix.d' Agodo  feguéte,il  Duca  uolle  dichiarare  co  Fiorctinì  la  fìia  (igno- 
ria,&  alargare  ipartijfpetialméte  di  potere  liberamele  fare  priori  a  (uà  uolonta. 
Se  fimile  ogni  fignoria,&  oficii,&  guardia  di  cadella  &  in  citta,etin  cótado,&  a  potè 
re  a  (uà  uolonta  fare  guerra  &  pace ,  &  rimettere  in  Firenze  i  sbanditi  &  rubelli  non 
ìdantc  altri  capìtoli,et  fecefi  riconfermare  la  fignoria  per  dieceanni,  cominciàdofi  in 
Kalen.di  Settembre  M.cccxxvi.et  in  queda  mutationehebbe  grande  gelofia  in  Firé- 
zc,pero  che  grandi  et  potenti  per  rompere  li  ordini  della  iuditia  et  del  popolo  fi  rau. 
narono  infieme,et  uollono  dare  la  fignoria  libera  al  Duca,  et  (ànza  termine  et  ni  uno 
faIuo,e  t  ciò  nò  faceano  ne  per  amore  et  fede  che  al  Duca  haueflero,  ne  che  a'  loro  pia 
cefl"e  fua  fignoria  per  fi  fatto  modo,ma  folaméte  per  disfar  il  popolo,et  li  ordini  della 
iuditia,iIDucafopra  ciò  hebbe  fano  cófiglìo  et  tenne  col  popolo.ilqualeli  hauea  dac 
ta  la  fignoria,et  cofi  s'aqueto  la  citta  et  grandi  rimafero  di  ciò  molto  fcornati. 
Come  il  Cardinale  publico  pceffo  còtra  Cadruccio  el  Vefcouo  d'Arezzo.  Cap.iiì. 

NEI  detto  tempo  adì-xxx.d' Agodo,il  legato  Cardinale  ueggédo  che  Cadruccio, 
el  Vefcouo  d'Arezzo  l'haueano  tenuto  in  parole  dell'accordo.et  fare  i  fuoi  co> 
mandamenti,fi  publico  nella  piazza  di  fant'a  croce ,  oue  fu  il  Duca  ec  tutta  fua  gente, 
et  Fiorentini  et  foredieri  contra  idetti  afpri  proceiTi,  Cadruccio  fi  come  (comunica- 
to per  più  cafi  fifmatico,  et  fautore  delli  heretici,  et  perfecutore  della  chiefàjpriuado- 
lo  dogni  fua  dignita,et  che  ogni  huomo ,  lui  et  fiia  gente  potelfe  offendere  in  hauere 
et  in  perfbna.fanza  peccato ,  fcomunicando  chi  gli  dede  adiuto  o  fauore ,  el  Vefcouo 
d'Arezzo  de  tarlati  Icomunico  per  lo  fimile  modo ,  et  Io  priuo  del  Velcouado  dello 
fpirituale  et  temporale. 

Del  fallimento  della  compagnia  delli  fcali  di  Firenze.  Cap.iiii.  ^ 

"K  1  El  detto  tempo  adi.iiii.d'Agodo  fallio  la  compagnia  dell»  fcah ,  et  Amieri  et  Cu 

l\  gliuoli  petri  di  Firenze.laquale  era  durata  più  di.cxx.anni,et  trouarfi  a  dare  tra 

cittadini  et  foredieri  più  di.iiii.ccto  fiorini  doro, et  fue  a  Fiorentini  magiorc  fcòfitta, 

(ànza  danno  di  perfone  che  quella  d'Alto  pafcio,pero  che  chi  hauea  danari  in  Firéze, 
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perde  con  loro,fiche  da  ogni  parre,il  detto  anno  i  Fiorctini  fi  di  {confitta,et  fi  di  mor 
talita  fi  diperdita  di  pofciTioni arfe  et  guafte.et  fi  di  pecunia  hebbono  grande  perfecu 
tione,et  molte  d'altre  buone  compagnie  di  Firenze  per  Io  fallimento  di  quella  furo- 
no forpette  con  grande  danno  di  loro4 

Come  fi  muro  il  cartello  di  Signa  per  li  Fiorentini,  Cap.v» 

NEI  detto  anno  M-cccxxvi-adi.ix.  del  mefe  di  Settembre ,  i  Fiorentini  ueggen# 
do  chel  Duca  loro  fignore  non  era  acconcio  a  fare  hùfte,ne  caualcata  cótra  Ca 
ftruccio  fignore  di  Lucca  in  quello  anno  fi  ordinarono  di  riporre,  &  aforzare  Signa, 
&  Gangalandi^ad  ciò  chel  piano  &  contado  da  quella  parte  fi  poteffe  Iauorare,&  co 
(i  fu  fatto  &  Signa  fu  murata  di  belle  mura  &  alte  &  co  belle  torri ,  &  forti  de  danari 
del  comune  di  Firéze,et  fu  fatta  certa  immunita  etgratia  aquale  terrazano  ui  rifaceffe 
le  cafe^ft  Gangalandi  s  ordino  di  riporre  per  me  la  pieue ,  fcendendo  fopra  larno  fa» 
cendocapo  al  ponte  &  fecefi  i  fofli,ma'non  fi  compie  allhora. 
Della  prima  imprefa  di  guerra  chel  Duca  de  Calauria  fece  cótra  Callruccio.  Cap.  vi. 
TV  1  El  detto  anno  all'entrata  d'Otrobre,il  Duca  di  Calauria  fignore  di  Firéze,  ordì 
i\|  no  cólfpinetta  Marchete  Malefpina  che  li  entraffe  nelle  terre  Tua  di  lunigiana 
aguerregiare  da  quella  parte  Callruccio.etfoldogli  in  lombardia  tre  cèto  caualicri,& 
il  legato  di  lombardia  li  die  dugento  caualieri  di  quelli  della  chiefà  et  cento  ne  meno 
da  Verona  di  quelli  di  m.  Canefuo  fignore  ,&  iialico  da  Parma  lalpi  &uennenel 
le  fue  terre,&  pofefi  ad  affedio  al  caftello  di  Verrucca  buofi,che  Caftruccio  hauea  tol 
tOjd'altra  parte  in  quello  medefimo  tempo  uPciti  di  Pifloia  fanza  fàputa  &  cófiglio  di 
niuno  Fiorentino  rubellaro  a  Caflruccio  nell'alpe  &  montagne  di  Piftoia  due  cartel. 
lajCau>gnano,&  Mamicino,  Cartruccio  ueggédofi  affalire  per  fi  fatto  modo  co  tut- 
to che  TAgofto  dinanzi  foITe  rtato  malato  ad  morte  d'una  fua  gamba,  come  ualéte  fi- 
gnore,uigorofamenfe,&  co  grande  fbllicitudine  s'argométo  al  riparo,che  incótané- 
te,fece  riporre  capo  &  battifolli  onero  bartite  molto  forti  alle  dette  due  cartella,  &  el 
ii  con  li  più  della  fua  caualleria  uenne  a'  Pirtoia  per  fornite  la  fùa  hofte  per  irtare  a  pcc 
to  al  Duca,&  a  Ficrétinì,ad  ciò  che  non  potefTono  foccorrere  le  dette  cartella  al  Da 
ca  &  al  fuo  configlio  non  parue  hauere  fatta  fauia  imprcf3,ma  perche  haueua  impro- 
melTa  a  quelle  cartella  il  fuo  fbccorfo  fi  ui  mando  le  mafiiadede  tedeschi  ch'erano  da 
gento  caualierijiquali  teneano  i  Fiorentini,&  certi  altri  foIdati,&.v.cento  pedoni,& 
capitano  di  loro  m. Biagio  de  tomaquinci  di  Firenze ,  iquali  falirono  alla  montagna, 
ms  per  forti  paflj ,  &  grandi  neui  che  uennero  in  quelli  giorni  non  s  ardirono alcen* 
dere  a  fornire  le  cartella,  &  fentendo  l'afTedio  della  gente  di  Cartruccio  ch'era  groffo 
il  Duca  fece  caualcare  a*  Prato  quafi  tutta  Tua  gente  6C  l'amirtadi  che  furono  intorno 
di.ii.mila  caualieri  &  pedoni  aflai  &  da  Prato  fi  parti  con  querta  gente  m.Tomafo  co 
te  di  fquillace  con  tre  ceto  caualieri  fcielti  &  con  lui  m.  Ameri gho  donati  8c  m.  Gian 
nozzo  caualcanti  con  mille  pedoni  &  falirono  alla  montagna  per  pugnare  dì  forni- 
re per  forzale  dette  cartella,&  l'altra  caualleria  &  popolo  ch'erano  in  Prato  caualca- 
rono  infino  alle  porti  di  Pirtoia,&  poi  fi  pofono  a  campo  in  fu!  cartellare  del  monta- 
le 8C  rtettonui  tre  di  artendatì,et  in  querta  rtanza  fue  il  più  forte  tempo  diuéto,  &  dac- 
qua,et  alla  montagna  di  neui, che  fi  ricordi  di  gran  tempo ,  che  per  necelTitade  quelli 
ch'erano  al  montale  non  pollendo  tenere  le  tende  tefe  conuéne  che  fi  leualTero  et  tor 
naffero  in  Prato,et  leuati  tornarono  fanza  ninna  buona  ordine  di  guerra,  per  tal  mo- 
do che  fé  Cartruccio  foffe  rtato  in  Pirtoia  harebbono  hauuto  affai  che  fare,etla  gente 
nortra  ch'era  alle  montagne  per  Io  grande  fredo.et  neue  a  pena  poteano  uiuere  et  faL 
lie  loro  la  uittuaglia ,  fi  che  per  necefTita ,  et  anchora  perche  Cartruccio  con  tutta  fua 
gente  ui  caualco  da  Piftoia,  et  rafforzo  l'hofte  et  prefe  i  parti  che  ueniano  alle  dette  ca- 
ftella,et  furono  in  aduentura  d'efl'ere  fbprefi,  et  fé  poco  hauefl"eno  attefo  che  la  gente 
di  Cartruccio  fi  foflbno  ingrort'ati ,  et  fciefi  fopra  i  pafTì  delle  montagne  non  ne  capa, 
uà  niuno,et  pure  cofi  hebbono  artai  che  fare,et  lafciarono  per  le  mótagne  affai  caual- 
li  et  fomieri  ftraccati ,  et  conuéne  loro  per  forza  tornare  per  Io  contado  di  Bologna, 
et  partita  la  gente  del  Duca,i  detti  due  cartelli,  quelli  che  ueniano  détro  di  notte  fi  fu- 
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girono,maì  pìii  di  loro  ne  furono  morti,&  prefi,&  la  noftra  genre  tornarono  in  Fi» 

rcze,adi.xx-.d'Ottobre  co  onta  &  uergogna.  Hauute  Caftruccio  le  decre  cartella  fan- 

za  tornare  in  Pi(loÌ3,o  andarne  a  Lucca ,  come  fbllicito  &  ualorolb  (ignore,fi  trauer 

€0  co  la  Tua  hofte,p  le  móragne  di  Garfagnana  &  di  Lunigiana  per  torre  il  pafTo  &  la 

uittuaglia  a  Spinetta  &  alla  fua  hofìe,il  detto  Spinetta  fentendo  la  uenuta  di  Caitruc» 

cio,&  udédo  come  egli  hauea  pfe  le  dette  caftella,&  più  che  le  fpic  nò  nere  raporraro 

come  legete  del  Duca  era  (lata  fcófitca  alla  mótagna/i  ritraile  co  fua  gente ,  8c  lafcio 

rimprera,&  ripalTo  ralpe,«Sf  ritorno  j  Parma  et  di  uero  (è  poco  più  ui  tolTe  dimorato, 

fi  u'era  prefo  co  tutta  fua  géte,&  cofi  Timprefa  del  Duca,p  nò  proueduto  còfiglio  tor 

no  in  uano,et  con  uergogna,&  ciò  fatto  Caftruccio  fece  disfare  nel  Lunigiana  le  più 

delle  forerzzc  che  u  erano  pche  nò  fé  li  rubellafrmo,&  torno  in  Lucca  co  grade  triù . 

pho,&  fece  ardere  et  guaftare  il  fuo  cartello  di  mòte  Falcone  in  fu  la  gurciana,&  quel 

Io  del  montale  di  Pirtoia,per  hauere  meno  a  guardare,^  pche  la  gente  del  Duca  non 

li  poteffono  prédere.  Hauemo  lì  lungamente  detto  fopra  quefta  matera.impero  che 

furono  nuoui  &diuer(l  aduenimétidi  guerra  in  pochi  giorni. Lafcieremo  alquanto 

de  fatti  delia  nortra  guerra,  &  diremo  di  grandi  8C  nuoue  colè  che  auénero  in  Inghil 

terra  in  quelli  medefimi  tempi. 

Come  la  Reina  d  Inghilterra  fece  horte  fbpra  il  Re  fuo  marito  &  prefelo-  Cap.  vii. 

ADuéne  come  adietro  fi  fece  métione  in  alcuna  parte  che  la  Reina  Ifàbella  d'In 
ghilterra,fìrochiadelRedi  Francia  palTc  col  fuo  magiore  figliuolo  inFracia, 
per  cópiere  la  pace  dal  marito  al  Re  di  Francia  della  guerra  di  Guafcogn3,perfuo  rtu 
dio  ui  fi  die  cópiméto,&  ciò  facto  fi  dolfe  al  Re  fuo  fratello,&  alli  altri  fuoi  paréti  del 
portamcto  dishonefto,&  cattino  che  tenea  il  Re  Adoardo  fecòdo  d'Inghilterra  fuo 
maritOjilquale  con  lei  nò  uolea  rtare,  ma  tenédo  uita  in  adulterio  &  in  kifTuria  m  più 
dishonerti  modi,alla  fbddotta  d'uno  m.  Vgho  il  difpenfieri  fuo  barone,&  guidatore 
del  reame,&  lafciandoli  ufare  fua  moglìerajaquale  era  nipote  del  Re  &  altre  donne, 
accio  che  la  Reina  non  degnafle  di  uedere,&  fi  era  delle  più  belle  dóne  del  mondo,la 
Reina,ilquaIem.Vgho  il  diipéfiere  il  nutricauain  quertamifèra  uita.etal  tutto  hauea 
riuefciato  in  lui  i[  gouerno  di  fé  &  di  tutto  il  reame,mettédo  adietro  quelli  del  Tuo  li- 
gnagio  &  tutti  li  altri  grandi  baroni,&  la  Reina  el  figliuolo  recati  a  niente  «  Queflo 
m.  Vgho  era  di  picciolo  lignagio  d'lnghilterra,&  difpenfieri  hauea  nome,  pero'  che 
LauolofudirpenfieridelReArrighod'Inghilterra,poim.Vghoilpadrefuedifpen. 
fiere  del  Re  Adoardo  primo  psdrc  di  quefto  Re,ma  per  lo  grande  cfFicio,&  caduita 
del  Re,era  quefto  m.  Vgho  mòtato  in  grande  fignoria,  et  hauea  Tanno  più  di.xxx.mi 
la  marchi  di  fterlini  di  rendita ,  et  tutto  il  gouerno  del  reame  in  mano,  et  per  moglie 
una  nipote  del  Re  nata  di  fua  fuora  ,et  per  la  fua  difordinata  cracontanza  era  mòtato 
in  tata  (uperbia,che  fi  credea  efière  Re,&  la  Reina  et  il  figliuolo  del  Re  nò  uolea  c'ha 
ueffero  nulla  fignoria  ne  ftato,per  laqualcofà  la  dona,  non  uolédo  tornare  in  Inghil. 
terra,fe  il  Re  nò  cefTafle  da  fé  il  gouerno  del  detto  m.  Vgho  il  difpenfìere  et  de  fuoi  fé 
guaci.et  di  ciò  fece  fcrìuere,et  mandare  an.bafciadori  del  Re  di  Fracia,ma  pero'  nien 
te  ualfe,et  della  moglie  et  figliuolo  fi  miffe  a  non  calere ,  fi  era  amaliato  del  configlio 
del  detto  m.Vgo.per  laqualcofà  laualcte  Reina  datn  p  moglie  al  figliuolo  la  figliuo- 
la del  Conte  d' AnaIdo,et  con  adiuto  di  moneta  del  Re  di  Francia  fuo  fratello  OC  d'ai 
tri  fuoi  amici,ordino  in  Olanda  nelle  terre  del  detto  Còte  d' Analdo  una  armata  d'oc 
tanta  tra  nani  et  chocche  piccioIe,et  grandi ,  et  foldo  tra  d' Analdo  et  di  Bramante  et 
di  Fiandra,  viii.cento  caualicri  et  ricolti  in  fu  la  detta  armata  ella  el  figliuolo  co  la  det- 
ta gente,onde  fece  capitano  m.  Giouanni  fratello  del  Conte  d' Analdo  et  parti  (Ti  d^O 
landa  del  mefè  di  fectébreli  anni  di  Chrirto  M.cccxxvi.facédo  disfidare  il  marito,  et 
chi  lo  feguifle^et  fece  intendere  et  dare  noce  in  Inghilterra,  ch'ella  foiTe  allegata  co  li 
(choci  nimici  del  Re,et  la  alle  confini  d'inghilterra  et  di  Schotia  farebbe  porto  con  la, 
fua  armata  p  accozarfì  con  li  Schoti ,  lo  Re  Adoardo  fentendo  1  aparechiamento  del 
nauilioet  de  caualieri  ch'elli  uenia  adoffo  con  la  moglie,  et  del  f  gliuolo  col  cófiglio 
del  detto  m,  Vgho ,  fi  ritraffe  co  fua  gente  d'arme  ucrfo  le  marce  et  confini  di  Scotia, 
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8f  per  nò  lafcìare  la  detta  armata  porre  in  terra,ma  il  capitano  della  detta  armata  mae 
ftreuolmente  procedendo.non  andarono  al  luogo  oue  haueano  datala  bocie,  ma  pò 
fono  alli  perfiui  preflb  di  Londra  ad.Ixx.mìglia.adi.xv.d'Ottobre  M.cccxxvi.incóta 
nente  e  hebbono  porto  in  terrajl  popolo  di  Lódra  fi  leuo  a  romore  &  corfero  la  ter 
ragridando,uiua  la  Reina  el  giouane  Re,  &  muoiano  i  dirpenfierì  &  loro  fèguaci  et 
presero  il  Vefcouo  di  Salcieftri,ch'eraa  Guzzetta  del  detto  m.  Vgho  &  tagliarli  la  te 
fta  &  tutti  familiari  8C  feguaci  del  dirpenfierì  che  troiiarono  uccifono ,  &  le  cafedelb 
compagnia  de  bardi  loro  mercatanti,rubaro  8c  arfono,  8c  più  giorni  duro  la  cittade 
ad  arme,&  difciolta  infino  alla  uenuta  della  Reina,&  fimile  quali  tutti  i  baroni  d'In» 
ghi (terra  fi  rìduflero  con  la  Reina,&  abàdonaro  il  Re,&  giunta  la  Reina  in  Londra, 
fu  receuuta  a  grade  honore.  8c  riformata  la  terra  non  fi  attelè  ad  altro  che  a  perfegui 
tare  i  difpenficri,  &  lo  Re,&  in  quello  mezzo  fu  prefo  m.  Vgho  il  uccchio ,  padre  di 
m.  Vgho  il  giouane  il  difpenfieri  che  guidaua  il  Re ,  &  fue  tranato  con  le  fue  armi  in 
dofro,&  poi  impiccato ,  &  ciò  fatto  la  Reina  el  figliuolo ,  con  Tua  hofte  feguirono  il 
Re,&  m.  Vgho  infine  in  Guales,ch'erano  nel  cartello  chiamato  Cariagli ,  li  attedia» 
ro  più  tcpo,ilquale  era  molto  forte  di  felue  &  di  marofi,alla  fine  s  accordo  il  Re  col 
detto  m.  Vgho  &  comunicarfi  infieme  di  non  mai  abadonarrij&  armarono  uno  ba- 
rello &  di  notte  ufcirono  del  cartello  per  andarfene  in  Irlanda  con  uno  loro  (eguace 
e  hauea  nome,il  Baldoetto  prete,&  rufiano,&  più  altri  famigliari,  ma  come  piacque 
a  Dio  non  erano  fi  torto  infra  mare.xx,  miglia  chel  uento  &  tépefta  di  fortuna ,  &  la 
corrente  li  rechaua  a  terra,&  querto  fueperpiuuolte,&  ueggédo  che  non  poteano 
pattare  fi  fciefono  in  terra  nel  prefondo,  &  faluatico  luogo  di  Gales  per  ucnire  al  ca 
flellodi  CarfiglijOueera  il  figliuolo  del  detto  m.Vghoquafi  fànza  com.pagnia,&  (co 
nolciutijil  Conte  di  Lancartro  cugino  del  Re,  fratello  di  colui  ad  cui  fece  tagliare  la 
lefta  con  li  altri  baroni  come  in  altra  parte  facemo  mentione ,  li  lo  faceua  a  fua  gente 
per  feguitare,  il  Re  &  m.  Vgho  tanto  ch'elli  trouaro  prettb  di  Meti  in  Gualeslipre 
fero,&  il  Re  domandando  s'erano  amici,dittbno  di  fi  &  che  lo  haueano  per  loro  fi» 
gnore  &  inginochiaronfi  a  lui,ma  che  uoleano  m.  Vgho,allhora  ditte  il  Re,non  fi  fé 
te  con  meco ,  fé  uoi  lete  contra  cortui,  &  Io  Re  tenendo  m.  Vgho  acoftato  a'  fé  Se  il 
braccio  in  collo  per  guarétillo,nullo  ardiua  porli  le  mano  adoffo  per  piarlo,ma  il  ca- 
pitano  di  quella  gente  fàgaccmente  richicfè  il  Re  di  parlarli  in  fegreto  per  luo  grade 
bene,il  Re  ifcoftandofi  da  m.  Vgho  per  parlare  a  colui,unaltro  della  compagnia  ditte 
al  detto  m.  VghOjfe  uolea  ifcampare  il  feguiire,&  cofi  fece  incontinente  dal  Guales  il 
tranarono  per  bofchi  di  lungi  bene.xxx.miglia,ec  lo  Re  ueggédofi  cofi  ingannato/i 
dolfè  molro,ma  poco  li  ualfe  che  cortefemente  fue  menato  egli  el  b3ldetto,&  li  altri 
ch'erano  con  loro  prefi,come  il  Conte  lenti  che  lo  Re,  &  (uà  compagnia  erano  pre- 
fi.fi  caualcarono  in  quella  parte,  &  trouando  traniato  m.  Vgho,  andò  in  uerfo  la  cala 
di  colui  ch'elio  hauea  prefo  &  trouandolo  il  meno,  et  partirò  da  compagni ,  prele  la 
moglie  e  figliuoli , et  minacciolli  d'uccidere,  oelinfegnatt'ero  quelli  c'haueuano  m. 
Vgho,quiui  pattegio  et  uollene  in  gualefè  libre  mille  di  rterlini,incontanente  il  Con 
te  lo  fece  pagare  per  hauere  m.  Vgho,  et  ciò  fatto  furono  menati  m.  Vgho  el  Baldet- 
tofuoprete,etfinnedirandicheprefi  con  grandi  grida  et  molti  corni  dinanzi  alla 
Reina  ch"era  a'Deriforte,et  poco  aprettb  m.  Vgho  co  Tarmi  fue  aritrolb  fue  tranato, 
et  poi  impiccato.et  poi  tagliata  la  tefta  et  rquartato,et  mandato  ciafcuno  quartieri  in 
diuerfè  parti  del  reame,et  iui  penduti  et  le  interiora  arfe,et  ciò  fu  del  mele  di  Nouem 
bre  M.cccxxvi.adi  .xxix.  et  per  querto  modo  la  ualente  Reina  fi  uendico  del  luo  ne- 
mico e  hauea  guarto  il  Re  fuo  m  ari to,et  tutto  il  reame,lo  Re  fue  menato  per  lo  Con 
te  di  Lancartro  a  Guidirtocco,et  in  quello  cartello  fu  tenuto  cortefemente  in  pregio- 
ne,poi  i  baroni  raunati  in  parlamento  ,richierero  lo  Re  di  elfi  perdonaflealla  Reina 
col  figliuolo  et  a  chiunque  I  hauea  perfeguito ,  et  giurattr  et  prometette  di  guidare  il 
reame  p  cófiglio  de  fiioi  baroni,et  fé  ciò  no  uolett'e  fare,  ellino  farebbono  Re  Adoar 
do  (uo  figliuolo.  Lo  Re  adorato  della  uergogna  a  lui  fatta  in  nulla  guifà  uolie  uedere 
la  moglie  nel  figliuolo,ne  di  mettere  perdonando  inanzi  uoUe  efl'ere  deporto  Re,  5C 
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fflere  pgione  p  laqiialcofà  i  baroni  feciono  coronare  Re  Adoardo  il  terzo  fuo  f^gfi 
nolo,et  ciò  fu  il  di  della  candelbia  anni  M.cccxxvi.etla  Reina  ueggédo  ch'el  Re  no 
le  uoile  perdonare,ne  tornare  ad  effere  Re.mai  poi  nò  fbc allegra  ma  come  ucdoiia  fi 
cotóne  in  dolore,  &  uolentieri  Iiarebbe  ritrattato  ciò  che  Thauea  fattOjSf  poi  il  detto 
Re  Adoardo  iftando  in  preg!one,pcr  dolore  infermo  &  morio  del  mele  di  Scttcbrc 
li  anni  di  Chnfto  M.cccxxvi'.  &  per  molti  Ci  difTe  che  fu  fatto  morire  &  dianui  fede 
&  cofi  J  laidi  peccati,ch  elli  (èguie  centra  Dio  hebbon  male  comìnciamenti  &  mali 
mezi  (3f  dolorofo  fuicLafcieremode  fatti  d'Inghilterra  che  affai  ne  hauemo  difto,& 
torneremo  dlqianto  a  noflri  fatti  di  Firenze.Sf  d'Italia. 
Cóe  i  Parmegiani  &"  poi  i  Bologncfì  dicrono  la  Signora  al  legato  del  Papa.  Cap.viif» 

NEI  detto  anno  M.cccxxv».  in  Kalcii.d'Otfobre  il  comune  di  Parma  diede  la  fi# 
gnoria  allegato  del  Papa  m.Ranìondo  dal  pogictto  C3rd!nale,i!qu3le  era  in  Io 
bardia^per  la  chiefà  di  Roma,&  in  Parma  dimoro  alquanto  con  fna  corte, &'  hauetia 
a, fuo  comandamento  le  maf^iade  de  c.iiualieri,la  magiore  parte  oltramontani,  buona 
gcte  d'arme.ma  poco  d'honore  o  di  f^nro  fecero  ad  fanta  chiefà,o  a  fua  parte  in  acqui- 
fto  di  terre  o  danno  de  nimici  &  rubelli  di  fànta  chiefà,  &  di  ciò  tutta  la  colpa  fi  daua 
al  detto  legarOjChel  Papa  ui  mandana  moneta  infiniraj^"  male  erano  pagate  le  maina 
de,&  nullo  bene  potcano  fare,poi  per  ifcandalo  che  bolognefi  haueano  rra'loro  per 
fimile  modo  diedono  la  fìgnoria  alla  chiefà  &  al  detto  legato  ilqual  ucne  i  bologna. 
Come  il  Re  Ruberto  molle  1  primi  patti  a  Fiorentini.  Cap.ix. 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Dicembre  lo  Re  Ruberto  mando  al  con. une  diFi- 
rcnze.che  oltre  al  primo  parte  r he  Fiorentini  haueuano  fatto  al  Duca ,  come  a 
drietroe"  fatta  mcntione,uoleano  che  Fiorentini  fleffero  a  pagare  la  taglia  di.  viii.cen 
to  caualieri  oltramontani,per  liquali  hauea  madati  in  Proenza  &  in  ualentinefe  OC  in 
Francia  infieme  con  le  altre  citta  &  amici  di  Tofcana  come  fono  Perugini  &Sanefi, 
&  1  altre  terre  d'intorno  accio  che  il  Duca  in  fìi  la  guerra  foffe  meglio  acópagnato,& 
(è  ciò  non  fi  faceffeperli  Fiorentini  mando  al  Duca  che  fi  partilfedi  Firenze,  &  tor- 
rafTefene  ad  Napoli,per  laquale  richiefta  i  Fiorctini  fi  turbarono  molto-  [mpero^che 
affai  parca  loro  elfere  carican  difpele,&  era  nero  rhel  Re  rompea  loro  i  patti,  &  ma* 
le  partito  haueano  di  lafciare  partire  il  Duca  di  Firenze,  &  le  terre  uicìne  male  uolea- 
no  cócorrcrealla  fpefà,  onde  il  più  del  carico  rornaua  fopra  il  comune  di  Fircze.p  la- 
qual  colà  p  lo  meno  reo  partito,i  Fiorctini  fi  fecero  cópofitióe.col  Duca  di  darl.xxx, 
mila  fiorini  andoro  p  li  detti  caualieri,6f  Sanefi  ne  diedono  anche  p3rte,&"  laltre  pic- 
ciole  terre  d'inrorno,ma  i  Perugini  no  uollono  efferc  alla  fpefa.Sr  come  s'adaffe  la  fpc 
f3,intra  uno  anno  che  il  Duca  era  uenuto  in  Firenze,tra  p  lo  fuo  falario ,  &  altre  fpefe 
oportune  che  fece  portare  a  Fiorénni  più  di.ccccmila  di  fiorini  doro  fi  trouo  fpefb  il 
comune  di  Firéze  ufciti  d}  gabelle,et  in  pofle.et  libre,ft  altre  intrate  di  cóune  che  fu  te 
nura  grande  cofa,et  marauigliofa.ec  molto  Tene  dolfbno  i  Fiorcntini,et  oltre  a  quello 
per  lo  cófiglio  de  fuoi  aguzetti,faui  del  regno  di  Puglia  fi  reco  al  tutto  la  fi  gnoria  dal 
la  picciola  alla  grande  di  Firenze,  &  auilio  fi  l'oficio  de  priori  che  non  ofauano  fare 
alcuna  colà  quanto  fi  foffe  picciol3,&  etiamdio  chiamare  uno  meffo,  &  fèmpreftaua 
con  loro  uno  de  faui  del  Duca.onde  a  cittadini  ch'erano  ufàn  di  fìgnoregiare  la  citta 
ne  parea  loro  m3le,ma  grande  fentccia  di  Dio  fu,che  per  le  loro  fette  paffate  foffe  aui 
lita  la  loro  iuriditione,et  fignoria  per  più  uile  gente,et  meno  faui  di  loro. 

Come  alle  donne  di  Firenze  fu  renduto  certo  ornamento.  Cap.x. 

NEI  detto  anno  M.cccxxvi. et  del  detto  mefe  di  Dicembre,  il  Duca  a  priego  del- 
le donne  di  Firenze,et  fatto  alla  Ducheffa  fua  moglie  fi  rende  alle  dette  donne 
uno  loro  fpiaceuole  et  dishonefto  ornamento  di  treccie  groffe  di  feta  gialla  ,  et  biaca 
lequali  portauanoin  luogo  di  treccie  di  capelli  dinanzial  uifo,  ilqualeornamétoper 
chedifpiacea  a  Fiorentini ,  per  che  era  dishonefla  et  trafnaturato  haueuano  tolto  alle 
dette  donne,et  fatti  capitoli  centra  eie ,  et  altri  difordinati  ornamenti  come  adrieto 
e  fatta  mcncione.ec  cofi  il  difbrdinato  appetito  delle  dóne  uinfe  la  ragione  et  il  fenno 
delli  huomeni. 
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Come  il  Papa  fece  nuouoVefcouo  d'Arezzo.  Cap.xì- 

NEI  detto  anno  &  mcfe  di  Dicembre ,  Papa  Giouanni  fece  Vefcouo  d'Arezzo 
uno  delli  Vbernni  polTentì  &  gentili  huomini  del  córadod'ArezzOjaccio  chel 
li'co  fuoi  foffe  contra  aGuido  tarlati  deporto  per  lui  del  Vefcouado  d'Arezzo,ma  pe^ 
ro  poco  adopero  chel  niiouo  eletto  con  tutto  l'adiuto  del  Papa,  &  del  legato  Cardi* 
naie  ch'era  in  Firéze  no  hauea  uno  danaio  di  rédìta^che  tutto  il  temporale  el  fpirìtua* 
le  d'Arezzo  tenea  per  forza'il  detto  guido  tarlati  et  erane  tiranno  8C  Tignerei 
Come  Caftrucciouolfè  torre  a  Pifànì  Vico  loro  cafrello.  Csp.xiì, 

NEI  detto anno,adi.v.di  Gennaro Caftruccio fignore di  Lucca ,  eflendo  nimico 
di  quelli  che  regeano  Pifà ,  fi  ordin  o  di  torre  a  Pifani  il  cartello  di  Vico  Pifàno, 
&  mandoui  m. Benedetto  Machaioni  de  lanfranchi  rubello  di  Pifà  con  cento  e  cin« 
quanta  caualieri  di  die  mafnade,  &  Cartruccio  co  grande  gente  uenne  ad  Alto  pafcio 
per  (occorrere  fé  bifbgnafl'e>elquale  merter  Benedetto  entrato  la  mattina  per  tradimé 
to  in  Vico  corfero  la  terra ,  ma  i  terrezani  leuati  corfèro  all'arme  &  cominciaronfi  a 
difendere  >  &  per  forza  ne  cacciarono  fuori ,  il  detro  niefler  Benedetto  &  le  gente  di 
Cartruccio  &  più  di  cinquanta  ne  rimafero  tra  prefi  Sc  morti ,  onde  i  Pifanimagior* 
mente  s'innanimarono  conrr.i  Caftruccio. 

Come  più  terre  di  Tofcana  fi  diedono  e!  Duca.  Cap.xiii. 

TVT  EI  detto  anno  del  meiè  di  Gennaro,&  di  Febr^ro ,  i  pratefi  &  Sammìniatefi  & 
XN  quelli  di  fan  Gimignano  et  di  Colie  diedorso  la  fignorir  a!  Duca  di  Caìauria  fi 
gliuolo  del  Re  Ruberto  in  certo  tempo,  &  fotte  certi  patti ,  faluo  che  pratefi  per  Io- 
ro  difcordia  fi  diedono  a* perpetuo  al  Duca  &  fé  &  heredi. 

Di  caualcata  fatta  fopra  Pirtoia.  Capitolo.xiiii. 

1^1  EI  detto  anno  adi.xxidi  Gennarojl  Conte  nouello  con  la  gente  del  Duca ,  in- 
1  \  quantità  di  o  tto  cento  causlieri  della  migliore  gente  cauaicarc  infino  alle  por^ 
te  di  Pirtoia  8C  ruppono  lantiporto,&  poi  guaiìarn  &  arfero  luita  ual  di  bura  &  gua 
rtarono  le  mulina  con  grande  danno  di  preda  di  Piftorefi. 

De  fatti  delli  ufciti  ài  Genoiia.  C^pitolo.xv» 

NEI  detto  anno,airentrata  di  Febraro  li  ufciri  di  Genoua,con  gcte  di  Cartruccio 
prefèroircartcllodiSieftri,&poi  adi  tre d'Agortouegnente,i  detti  ufciti  per  in 
gano  prefono  il  forte  cartello  di  Monaco,&  tolfero  al  comune  di  Genoua. 
Dello  ertimo  fatto  in  Firenze.  Capitolo  xvi. 

NEI  detto  anno  del  mefe  d'Aprile  M.cccxxvii.  fi  trafTe  in  Firéze  uno  nuouo  erti* 
mo  ordinato  per  Io  Duca,&  fatto  con  ordine  per  uno  giudicie  forertiere  per  fe- 
do alla  difaminstione  di.viì.tertimoni  (agreti  &  uicini,  irtimado  ciò  che  ciafcuno  ha 
uca  di  rtabile,&'di  mobile,&  di  guadagno,pagando  certa  cofa  per  centinaio  Io  rtabile 
&  cofi  del  guadagno  procaccio,l'ordine  fi  comincio  bene,  ma  li  detti  giudici  ccrroc 
ti  cui  impofono  a  r3gione,&  cui  fuori  di  ragicne,onde  grande  ramaricchio  n  hebbe 
in  Firenze,cofi  mal  fatto  fene  ricolfe.lxxx.mila  fiorini  doro. 

Come  la  parte  ghibellina  fece  uenire  in  Italia  Lodouico  Duca  di  bauiera 
eletto  Re  de  Romani.  Capitolo.xvii. 

NElli  anni  di  Chrirto  M.cccxxvi.dcl  mefè  di  Gennaro,per  cagione  della  uenuta 
del  Duca  di  Calaurìa  in  Firenze,i  ghibellini  &  titani  di  Tofcana,&  di  lombare 
dia  di  parte  d'imperio  mandare  loro  ambafciadcri  in  Alamagna  a  fomuouere  il  Du 
ca  di  bauiera  eletto  Re  de  Rom.ad  do  potertbno  refirterc  &  contartare  alla  forza  del 
detto  Duc3,&  della  gente  della  chiefa  ch'era  in  lombardia,  &  co  grande  impromerte 
il  detto  Lodouico,cópoca  gente  códurterodi  chiarentana  a  uno  parlamento  a  Tren 
to  3  confini  della  Magna  di  la  da  Verona ,  &  al  detro  parlamento  fue  m.Cane  figno- 
re di  Verona  con  otto  cento  C3ualieri,&  andoui  cofi  guerni  to  di  gétc ,  8c  d'arme  per 
tema  del  Duca  di  Chiarentana  co  cui  hauea  hauuto  briga  per  la  fìgnoria  di  Padoua, 
6^  finii  m.Parterino  fignore  di  Mantoua ,  &  uno  de  Marchefi  da  Erti,  &  m.  Azzo,8C 
m.Marco  Vifcóri  di  Milano,et  fuui  Guido  tarlati,  che  fi  chiamaua  Vefcouo  d'Arez- 
zo et  ambafciadcri  di  Cartruccio.et  de  Pifani  et  delli  ufciti  di  Gen  oua,  et  di  Don  Fe- 
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derìgho  di  Cicilia  &  ogni  caporale  di  parte  d'Im  perio  &  ghibellini  d*Italia,nelqua/ 
le  parlamento  prima  fi  fece  accordo  di  trieghua  dal  detto  Duca  di  Chiarentana  a  m. 
Cane  di  Verona  appreflb  adi.xxvidi  Febraro.il  detto  eletto  Re  de  Rom.ilquale  iiul 
garméte  Bauero  era  chiamato  da  coloro  che  nò  uoleano  effere  ifcomnnfcati  r\  pmif 
(è  et  giuro  nel  detto  parlamelo  di  paiìare  in  Itali3,&  di  uenire  a  Ro.iènza  tornare  in 
fuo  pae(è,&  detti  tiranni  &  ambafciadori  de  comuni  ghibellini  li  promiirono  di  da< 
re  cento  e  cinquanta  mila  fiorini  doro  come  folTe  a'  MiIano,faIuo  che  alla  detta  lega 
no  fi  legarono  1  Pifani,ma  cercauano  da  parte  di  darli  danari  alTai.ad  ciò  che  prome# 
ceìTc  di  non  intrare  in  Pira,&  nel  detto  parlamento  publico  non  dotmtamente  Papa 
Giouanni.xxii.efrereheretico,&  non  degno  Papa.opponendogli.xvi.  articoli  incon 
tro,&  ciò  fece  con  configlio  di  più  Vcrcoiii)&  altri  prelati,&  frati  minori,&  predica 
tori  8C  Aguftini.iquali  erano  fcifmatici  et  rubelli  di  Tanta  chie(à,&  con  lorp  era  il  ma 
ftro  della  magione  delli  Alamani,&  tutta  la  fencina  delli  appoftaiici ,  &  fcifmatici  di 
chriftianita,&  intra  li  altri,per  il  magiore  più  forte  capitolo  ch'aponeife  centra  il  Pa- 
pa.fi  rinouo  ìaqueftione  mofTa  in  corte  che  Chrifto  non  hebbe  proprio,&  erano  ne 
mici  della  fanta  pouerta  di  Chrifto ,  &  intorno  ad  ciò  più  articoli  di  fcandalo  in  fede 
Se  publicamente  cUi  fcomunicato  éc  fuoi  prelati  continuo  facea  celebrare  l'ofFi ciò  fa 
ero  3C  (comunicare  Papa  Giouani',  &  per  dilegione  chiamauano  il  Papa  prete  Gio- 
uannijOnde  grande  errorefene  commofle  in  chriflianita,&  ciò  fatto  adi.xiii.di  Mar- 
zo fi  parti  da  Trento  con  poca  di  fua  gente  &  poueramen  te  &  bifognofo  di  danari, 
che  in  tutto  non  hauea.vi.  cento  caualieri  per  le  montagne  ne  uenne  alla  citta  di  Co* 
mo,&  poi  di  la  uenne  &  entro  in  Milanolanno  M.cccxxyii. 

Come  lo  eletto  di  Bauiera  dettojBauero  fi  fece  coronare  in  Milano.     Cap.xix. 

ADi.xxxdi  Magio  anni  di  Chrifto  M.cccxxvii.  il  di  della  Pentecofla ,  a  hora  di 
nona  fi  fece  coronare  in  Milano  il  detto  Bauero  della  corona  del  ferro  nella 
«hiefa  di  fanto  Ambrofio,p  mano  di  Guido  tarlati  deporto  V"efcouod^Arezzo,p  ma 
no  di  qili  di  cafà  Magio  deporto  di  Brefcia  et  fcóunicatijCt  già  T  Arciucfcouo  di  Mila 
no ,  ad  cui  apar  tenea  la  corona  tione  non  uolle  eflere  alla  coronatione  in  Milano ,  ec 
alla  detta  coronatione  fue  m.Cane  fignore  di  Verona  con  fette  cèto  caualieri,et  Mar 
cheli  da  Erti  rubelli  della  chiefa,con  tre.c.caualieri ,  el  figliuolo  dim.Pafierino  figno 
re  di  Màtoua  co  tre.c.  caualieri ,  et  più  altri  caporali  di  parte  d'Imperio  et  ghibellini 
d'Italia  ui  furono,ma  pero*  piccola  fefta  u  hebbe,et  rimale  in  Milano , infmo  adi.xii. 
d'Agoftophaueremoneta,etgcre.Lafcieremoalquatodilui,  incidédolofuoaduen 
«Ojp  dire  delle  fequele  et  nouitadi  che  fi  aparechiarono  in  Italia  p  la  detta  fua  uenuta» 
Di  nouitadi  che  fece  il  popolo  di  Roma,  per  lo  aduento  del  Bauero 
che  fi  chiamaua  loro  Re»  Capitolo.xx. 

PEr  la  uenuta  del  detto  Bauero  eletto  Re  de  Rom.  incótanéte  et  in  quel  medefi- 
mo  tépo  fi  commolTe  quaH  tutta  Italia  a'  nouitade,eRom.fi  leuarono  a  romorc 
«t  feciono  popolo,per  che  nò  haueano  la  corte  del  Pap3,ne  dello  Imperatore,et  tol- 
lero la  fignona  a  tutti  i  nobili  et  gradi  di  Ro.et  le  loro  forteze,et  tali  màdaronoacófi 
ni,cio  fu  m.NepoIeone  Orfmi,et  m.Stephao  della  Colóna,iquaIi  di  poco  p  lo  re  Ru 
berto  erao  fatti  caualieri  ad  Naboli  p  tema  che  nò  deflero  la  fìgnoria  de  Ro.al  re  Rii 
berto  di  Puglia.et  chiamarono  capitano  del  popolo  di  Ro.Sciarra  della  Colòna,che 
regelfe  la  citta  co'l  còfiglio  di.lii.popolani.iiii.p  rione,et  madarono  loroambafciado 
ri  a' Vignóe  in  Procza  a'Papa  Giouàni,pregado  che  uenirte  co  la  corte  a  Ro.  eòe  dee 
ftare  di  ragióe  et  le  ciò  nò  facerte  nò  rìceuerebono  a  fignore  i  loro  re  de  Rom.  detto 
Lodouico  bauiera,et  hmile  màdaro  loro  àbafciadori  a'fomuouere  il  detto  Lodouico 
chiamato  Bauero.et  la  morta  loro  fue  fimulata/otto  qlla  cagione  di  riuolere  la  corte 
del  Papa,p  trarne  grafcia  eòe  p  antico  erao  ufan.ma  poi  riufci  co  magiori  fequele  eòe 
ìnazi  faremo métiòe,il  Papa rifpofe  a  Ro.p  (oi  àbafciadori  amoncdoli,et  cófortadoli 
che  nò  riceuertero  il  bauero  p  loro  re,po  che  li  era  hecetico  et  (còunicato,et  plècuto 
re  di  ffta  chiefa^et  che  elli  a'tépo  còueneuole,et  torto  uerrebe  a  Roma  pò  nò  lafciaro 
no  i  Rom.iUoro  errore^trattàdo  col  papa  e  col  bauero  et  col  re  ruberto  dado  ciafciio 
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intendimento  di  tenere  la  citta  di  Roma  per  loro  regendofì  a'  fignoria  di  popolo  8C 
di/ìmulando  quafi  a'  parte  ghibellina  &  d  Imperio. 

Come  il  Re  Ruberto  mando  il  prenze  della  Morea  fuo  fratello  con 
mille  caualieri  nelle  terre  di  Roma.  Capi.xxi. 

IO  Re  Ruberto  (entendo  la  uenuta  del  detto  Bauero  in  lombardia,mando  meC 
j  fèr  Giani  préze  della  Morea  Tuo  fratello  co  mille  caualieri  all'Aquila  per  hauere 
a  fua  fignoria  le  terre  ch'erano  in  fìi  pafTì  &  dell'entrate  del  regno,  &  hebbe  Norcia 
del  Ducato  a  fiia  guardia ,  &  poi  la  citta  di  Rieti ,  nellaquale  lafcio  il  Duca  d' Athene 
co  gente  d'arme>&  poi  forni  tutte  le  terre  di  càpagna  col  Rettore  che  u'era  per  lo  Pa 
pa  a  fua  guardiaj&  della  chie(à,&  poi  credette  potere  intrare  in  Ro.có  la  forza  de  no- 
bi!i,ma  da  Rom.  non  uolle  eflere  riceuuto,  per  laqualcofa  uenne  ad  hofte  a  Viterbo, 
&  guaftollo  d'intorno  &  prefe  affai  de  loro  contado,perche  nò  li  uollono  dare  la  ter 
r3,&  infra  il  detto  tcpo  chel  prenze  della  Morea  guerregiaua  le  terre  di  Roma  Io  Re 
Ruberto  mado  in  Cicilia,cótra  don  Federi gho.lxx.galee  có.v.  ceto  caualicri,laqua« 
le  armata  parti  di  Napoli  adi.viii.  di  Luglio  M.cccxxvii*  &  all'ifola  di  Cicilia ,  in  più 
parti  feciono  dano  aitai  &  prefero  legni  de  nimici.in  qfta  ftanza.v.galee  di  Genouefi 
della  detta  armata  per  madato  del  re  Ruberto  uénerc  alla  guardia  della  Focie  del  fiu 
me  del  Teucro  accio  che  grafcia ,  &  uettuaglia  no  intraffe  p  la  uia  di  mare  nella  citta 
di  Roma.lequali  galee  prefero  la  citta  d'Hoftia  adi.v.d'Agofto  nel  detto  anno  8C  ru* 
barla  tutta,p  laqlcofa  il  popolo  di  Roma  furiofamcte,  &  no  ordinati  ui  corfono  par- 
te di  loro  ad  hofle,et  affalédo  la  terra  molti  ne  furo  fediti,et  mortijdi  mofchetti  da  gè 
nouefi  6c  ritornarfi  in  Roma,&  ciò  fattoi  Gienouefi  mifero  fuoco  nella  terra,&  par 
rirfi  et  tornarono  a*  loro  galee.dellaqlcofa  il  popolo  di  Ro.  molto  fi  turbo  cétra  il  re 
Ruberto,et  certi  trattati  c'haueao  co  lui  d'accordo  ruppono,  onde  il  legato  cardinale 
eh  era  i  Fircze  nado  in  ucrfo  Ro.adi.xxx.d' Agoflo  nel  detto  ano  p  ricóciliare  i  Rom» 
co'I  re  Ruberto,&  p  entrare  i  Ro.có  m. Giani  préze  della  Morea.et  co  nobili  di  Ro« 
che  n'ereno  fuori  a'cófini.ma  il  popolo  di  Ro.nulla  ne  uolle  udire,  onde  uegcdo  che 
p  accordo  no  poteano  entrare  in  Ro.ordinarono  détrarui  p  ingano,et  forza  onde  lu 
ni  di  notte  adi. xxviiudi  Settébre  nel  detto  anno,il  detto  préze,  8C  il  legato  Cardinale 
delli  Orfini  m.Nepoleone  delli  Orfini  fecero  rópere  le  mura  del  giardino  di  fan  Pie 
go  della  citta  detta  Leonina,&  intraro  in  Ro.có. v.c.caualieri,&  altretàti  pedoni,ma 
m*Stephao  della  Colóna  nò  uolle  entrare,  et  la  detta  géte  pfero  la  chiefa  di  fan  Piero, 
et  la  piaza  el  borgho  de  rigatteri,et  uccifero  tutti  i  Rom  che  la  notte  u'erao  alla  guar 
dia  et  fecero  sbarre  al  detto  borgo  uerfb  cartello  s.  Angelo,ma  facédofi  giorno  la  par 
te  de  Ro.c  haueao  pmefTo  di  cominciare  la  battaglia  nella  terra  ad  petitióe  delli  Orfi 
ni  nò  ne  fecero  niente,  nella  géte  del  préze,ne  dellegato  non  fi  trouaro  nullo  fèguito 
da  Ro.ma  il  cótrario,il  popolo  di  Ro.fbnadola  capana  di  Campidoglio  a  ftormo,la 
notte  furono  alarme,&  uénero  ad  alTalire  il  detto  préze  &  legato  &  loro  géte,&  alle 
sbarre  fatte  hebbe  grade  battaglia,  et  fuui  morto  uno  delli  Anibaldefchi ,  et  altri  affai 
Rom.alla  fine  fbpraftado  il  popolOj&  crefccdo  in  forza  da  tutte  parti  la  géte  del  pré 
ze  ch'erano.c.  caualieri  et  pedoni  afTai  a*  difendere  le  sbarre  furono  fcófitti  &  rotti  & 
moriui  m.Guifredi  giauille,&  altri  caualieri  intorno  di.xx.&  a'  piea(Tai,&  ciò  uegé. 
do  il  préze  el  legato  ch'erano  fchierati  co  laltra  causlleria  nella  piaza  di  s.Piero  fecero 
mettere  fuoco  nel  detto  borgo  ad  ciò  chcl  popolo  nò  pmelTe  loro  adofTo,et  altremc 
ti  tutti  erano  morti  &  prefi  &  fi  ricolfero  {àluaméte,&  partirfi  di  Ro.  co  dàno  &  dif^ 
honore  SC  fi  tornaro  ad  Orti,et  ciò  fu  adi.xxyiii.di  Settébre  li  ani  di  xpo  M  .cccxxvii. 
Lafcierco  de  fatti  del  re  Ruberto  et  del  préze  et  de  Rom.et  tornaréo  adietro  a'  racóta 
re  de  noflri  fatti  di  Fircze  &  di  tofcana  et  di  lòbardia  che  furo  nello  aduento  del  detto 
Bauero.         Come  al  Duca  di  Calauria  nacque  uno  fanciullo  mafchio.     Cap.xxii» 

NEI  detto  anno  M.cccxxvii.adi.xiii.d' Aprile  nacque  in  Firenze  uno  figliuolo  al 
Duca  di  Calauria  della  fua  dona  figliuola  di  m.Carlo  di  Valois  di  Fracia,ilqua# 
le  fu  fatto  xpiano,perm.  Simone  della  Thofà  et  pSalueftro  Manctidi  Barócielli.fin 
dachi  fatti  per  lo  còunc  3C  popolo  di  Firéze,  &  fu  chiamato  Carlo  martello  &  grade 
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feda  ftarmegiarc  Cene  fece  per  li  Fiorcntini,ma  allottauo  dì,di  Tua  natluìta  fi  mori  3c 

fcpelli  ad  fànta  croce,ondc  grande  cordoglio  n'hebbe  in  Firenze. 

Come  la  cicca  di  Modóa  fi  rubello  dalla  fignoria  di  m.Paflerino  diMàtoua.C.xxiii. 

NEI  detco  anno  adi  .iiii.  di  Giugno  il  popolo  della  cicca  di  Modena  per  cracraco 
del  legato  di  lombardia  fi  Icuo  a  romore  gridando  pace,er  cacciaronnc  fuori  la 
fignoria  &  (bldati  che  u'erano  per  mcflcr  Pafierino  (ignote  ds  Macoua  &  acconciar* 
fi  co'l  detto  legato.rimanendo  la  terra  alloro  parte  ghibellina,  prendendo  la  fignoria 
dal  legato,&  rendendo  i  loro  beni  alli  ulciti  loro  ghuelfi,ftandone  certi  loro  a  confi 
ni,&  haucdo  li  amici  della  chielà  per  amici  8c  nemici  per  nemici,&  di  qiiefto  accor- 
do fi  difieche ui  fpefe  la  chfelà  a'  certi  cittadinLxv.mila  di  fiorini  doro/i  che  con  fen. 
no  et  con  denari  fireccarono  in  pacifico  fiato  i  Modonefi  ch'erano  molto  aflicti  d  af 
ftdio  &  di  guerra  &  tirannica  fignoria. 

Di  nouita  fatte  in  Fifa  per  la  coronatione  del  Bauero.  Cap.xxiiii. 

■  EI  detto  tépo  all'entrare  di  Giugno.uenuta  in  Pifa  la  nouella  8C  lulìuo  della  co. 
ronatione  del  baucro,in  Pila  fene  fece  falò'  &  fefia  per  certi  ufciti  di  Firenze,& 
d'altri  cittadini,&  alcuno  popolano  minuto  di  Pira,muoia  il  P3pa,el  Re  Ruberto  & 
Fiorentini  &  uiua  l'Imperatore  per  laqualcofa  coloro  che  allhora  regeano  Pilà,chc 
erano  i  migliori  &  più  pofienti  &  ricchi  popolani  della  citta,  8c  p  fetta  nemici  di  Ca 
ftruccio,&  non  uoleano  la  uenuca  del  bauero,ma  al  cócinuo  rratrauano  co'l  Papa,  & 
co'l  Re  Ruberto ,  fi  cacciarono  di  Pifa  quali  tutti  i  foreftieri  ulciri  di  loro  cittadi ,  & 
mandarono  a'  cófmi  de  magiori  ciccadini  fofpctti  al  loro  ftaco,&  che  amauano  la  uc- 
nuca  del  bauero,&  la  fignoria  di  Cafiruccio,  &  tutti  i  foldati  tedefchi  madarono  uia, 
&  tollero  loro  i  caualli  per  folpetto ,  8C  quafi  fi  teneano  più  al  regimerò  di  chiefa  che 
di  parte  ghibellina,onde  grande  nequitia  ne  fegui  in  Pifa,alla  uenuta  del  bauero  fi  co 
me  inanzi  faremo  mcntionc. 

D'uno  trattato  chel  Duca  ordino  per  torre  la  citta  di  Lucca  a*  Ca- 
ftruccio  &  fu  difcouerto.  Capitolo.xxv. 

NEI  detto  anno  M.cccxxvii.il  Duca  di  Calauria  fignorc  di  Firenze  haacndo  me 
natolègretaméce  uno  trattato  con  certi  della  cafa  di  Quartigiani  di  Lucca,chel 
lino  coloro  (eguaci  rubclierebono  la  citta  di  Lucca  a'  Caftruccio,  &  per  foperchi  n< 
ceuuti  della  fiia  tirànefca  fignoria,  &  per  molta  moneta  che  ui  fpendea  il  Duca  e  Fio 
rcntini,&  ciò  fu  ordinato  in  quello  modo,  che  la  gente  del  Duca  douea  caualcare  in 
fui  ierreno,&  all'afiedio  di  Piftoia,et  come  Caftruccio  ulciffc  della  citta  con  la  fija  ca- 
ualleria  per  fi)ccorrere  Pi(loia,doueano  trarre  bàdiere  3C  pénoni  de  Tarme  della  chie 
(a,ecdel  Duca  da  più  parti  della  terra,lequali  infegne  erano  màdati  da  Fiorctini  fègre 
taméte,&  leuato  il  romore  in  Lucca,etprefa  alcuna  porta  la  gcte  del  Duc3,et  de  Fio- 
rendni  che  in  buona  quanritade  n'hauea  in  Fucechio,et  nelle  terre  di  V"aldarno,incó 
tanéte  per  ceno  doueano  caualcare  ad  Lucca  et  prendere  la  terra ,  et  nenia  fatto,fe  no 
che  lo  indugio  della  caualcata  della  gente  del  Duca  fi  tardo ,  et  in  quello  mezo  alcu- 
no della  cafa  de  Quartigiani  medefimaperuilta  et  paura  Io  fcoperfca  Cadruccio, 
per  laqualcofa  Caftruccio  fubitamente  fece  ferrare  le  porti  di  Lucca ,  et  corfela  terra 
con  fua  gente,  et  fece  pigliare.xxii.della  cafa  de  Quartcgiani  et  più  altri ,  et  tranate  le 
detteinfegnc ,  mefllcr  Guerruccio  Quartigiani  con  tre  Tuoi  figliuoli  fece  impiccare 
con  le  dette  infegne  a'ritrofo,ct  altri  di  loro  fece  propagìnare ,  et  tutti  li  altri  della  ca. 
(a  de  Qiiartigiani  che  erano  più  di  cento  li  caccio  della  citta  di  Lucca,et  del  contado, 
et  quefto  fue  adi  dodici  di  Giugno  nel  fbpradetco  anno,et  ciò  fu  grande  fententia  et 
giudicio  di  Dio ,  che  li  detti  della  cafà de  Quartigiani  annchamenti  ghuelfi ,  furono 
caporali  a' dare  I2  citta  et  fignoria  di  Lucca  a' Caftruccio, et  tradendo  ighuelfi  per 
lui  furono  morti  et  difettaci  per  lo  fimile  peccato  di  tradimento ,  et  trouato  Caftruc- 
cio il  detto  tradimenro,  ilquale  era  con  tanti  feguaci  buoni  cittadini  di  Lucca  ec 
del  contado, non  s'ardi  a  firoprirlopiu  innanzi, ma  uiuendoin  tanta  paura  ecge« 
lofia  che  non  s'ardia  ufcire  della  Citta,  et  di  certo  per  lo  maluolere  de  fuoi  cit- 
tadini, et  per  la  forza  del  Duca  cc  de  Fiorentini  torto  harebbc  perduta  la  terra, 
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(e  non  foflc  il  foccorfo  in  breue  della  uenuta  del  Bauero  come  inanzi  farà  mcntìonc* 

Come  il  legato  Cardinale  publico  in  Firenze  ì  proccfli  fatti  per  lo 

Papa  contra  il  Bauero.  Capitolo.xxvi. 

1^  T  El  detto  anno  M.cccxxvii.il  di  della  feda  di  fan  Giouanni  di  Giugno  m.  Gian 

[\j  ni  Guatani  delli  Orimi  Cardinale  legato  in  Tofcana  alla  detta  feda,  nella  piaza 

di  làuto  Giouani  publico  nuoui  procefli  uenuti  dal  Papa  contra  Lodouico  Duca  di 

Bauiera  eletto  Re  de  Romanici  come  heretico  perfecutore  di  fanta  chiefa ,  &  poco 

apprelTo  dimoro  in  Firenze  che  n'andò  inuerfo  Roma  per  rimuouerei  Romani, 

per  Io  modo  che  dicemo  adietro. 

Della  rubellione  di  Faenza  il  padre  al  figliuolo.  Cap.xxvii. 

NEI  detto  anno adi.viii.di  Luglio  Alberghettino  figliuolo  di  Franciefco  de  Ma 
fredi  fignore  di  Faenza,rubello,&  tolfe  la  fignoria  della  citta  di  Faéza  al  padre, 
8c  a'frarelli,&  cacciollinc  fuori  &  egli  lène  fece  fignore,&  coli  moftro  ch'elli  nò  uo- 
lelTc  tralignare  &  del  nome  &  del  fatto  di  frate  Alberigho  fuo  zio,  che  diede  le  male 
frutte  a  (uoi  c5forti,facédogIi  tagliare  &  uccidere  al  fuo  cóuito,  fi  che  Fraciefco  Ma 
fredi  che  fue  adcio  fare  riceucttc  in  parte  del  detto  peccato  guiderdone  dal  figliuolo. 
De  fatti  di  Firenze.  Capitolo.xxviii. 

El  detto  anno  adi  undice  di  Luglio  la  notte  uegnente  s'apprefe  fuoco  in  Firézc 
in  borgbo  fanto  Apertolo  nel  chialTo  tra  Bonciani  &  acciaiuoli  &  arftui.yi.  ca 
fé  el  palagio  de  Ciotti  fanza  danno  di  perfone. 

Come  il  Duca  e  Fiorentini  fecero  hofte  fbpra  Caftruccio  &  prefero  per 

forza  il  cartello  di  fanta  Maria  ad  monte.  Cap.xxix. 

El  dettoanno  adi.xxv.di  Luglio  H  parti  Thofte  di  Firéze  ordinata  per  lo  Duca, 
8t  per  lo  detto  comune  &  raflegnarófi  &  feciono  mortra  la  caualleria  nella  pia 
73  di  fanta  croce,&  furono  la  géte  del  Duca  M.cccaualieri  &  Fiorétini  ceto  capora 
li  co  due  o  co  tre  cópagni  p  uno,molto  nobile  gente  &  bene  in  arme  &  in  caualli  & 
neirifola  dietro  ad  fanta  croce  fi  rartegnarono  i  pedoni ,  che  furo  più  di  otto  mila,& 
hauuta  la  beneditione  dal  legato  Cardinale,&  date  l'infegnc  per  lo  Duca,fl  moflbno 
&  andarono  la  fera,  &  pofonfi  a"  capo  a'  pie  di  Signa  in  fu  lóbrone,  &  ftettonui  tre  di 
che  ninno  fapea  doue  l'horte  (i  douea  andare,  onde  molto  fi  marauigliauao  i  Fiorenti 
ni,ma  ciò  fue  fatto  cautamcte,3ccio  che  Cartruccio  nò  fi  prendefTe  guardia ,oue l'ho. 
fte.fi  douerte  porre,o  andare  a  Pirtoia,o  andare  in  fui  cótado  di  Lucca ,  &  accio  che  li 
conuenirte  partire  la  géte  fua  in  due  parti,&  ciò  fjtto  fubitaméte  di  notte  fi  leuarono, 
&  lafciarono  tutte  le  tede  infino  la  mattina  a  terza,ad  ciò  che  nemici  nò  s'accorgefTe- 
ro,che  Thoftc  forte  leuata  &  tutta  la  notte  caualcaro  per  la  uia  di  Mòte  lupo,et  l'altro 
giorno  inanzi  nona  pattarono  la  Gufciana  a  uno  ponte  che  fu  porto  la  detta  notte  al 
parto  dal  Rortaiuolo,et  partati  inazi.iiii.ccto  caualieri  ch'erano  in  Valdarno,et  fubita 
mente  fi  pofono  allo  afledio  a  fanta  Mana  ad  monte ,  et  poi  s'agiunfe  alla  detta  horte 
meffer  Vergin  di  Landa  con  trecéto  e  cinquata  caualieri  che  mado  il  comune  di  Bo- 
logna  &  legato  et  altra  amirta,  fi  che  il  giorno  apprertb  u  hebbe  intorno  di  duoi  mila 
e.v.céto  caualieri  8c  più  di.xii.mila  pedoni,  della  quale  hofte  era  capitano  il  Còte  No 
uello  da  monte  Scagliofo  et  d' Andri,  che  il  Duca  era  rimafo  in  Firenze ,  con.v.céto 
cauaIieri,pero*  che  non  fu  horte  gcnerale,et  non  era  honore  del  Duca  di  porfi  ad  ho- 
fte a  uno  cartello ,  il  detto  cartello  era  molto  forte  di  tre  gironi  di  mura ,  con  la  rocca,, 
et  di  uettuaglia  artai  fornito,ct  gente  u  hauea  da  cinque  cento  huomini  et  nò  più,  pe- 
ro' che  temendo  Cartruccio  che  l'horte  non  andart'e  a  Carmignano  uimado  dugéto 
de  migliori  caualieri  mafnadieri  che  fofieno  in  fanta  Maria  ad  monte,  et  dato  termi- 
ne  a  qlli  del  cartello  d'arenderfi,nó  ubidendo ,  Domenica  adi.ii.d*Agorto  fi  diede  per 
la  detta  hofte  la  battaglia  da  più  parti ,  al  primo  girone  di  fotto  da  borghi,et  magiari 
baroni  et  caualieri  fmontarono  da  cauallo,  et  col  Paluefe  al  braccio  et  elmi  in  capo  fi 
mirtbnofottolemura.etperlifort'irizando  Ichalealle  mura,  el  popolo  a  pie  ueg- 
gcndo  ciò  fare  a  caualieri ,  fecero  marauigliedi  combattere,  et  fud  afpra  la  batta- 
glia  da  ogni  parte  co'Uaettamento  perii  baleftrieri  Goneuofi  che  erano  allo  artedio 

co  Fiorentini 


LIBRO    DECIMO  179 

co  Fiorcrinì,chc  quc  dccro  no  poterono  durare,et  uno  fcudicri  proczale  fue  il  primo 
chefalie  in  fu  le  muracó  linfegne,  et  poi  molti  apprefTojlqualedal  Duca  fu  fatto  ca. 
ualjere,et  donogli  rendita  in  Tuo  pae('e,ct  ciò  ueggédo  i  terrazani  isbigottici  abadona 
rono  1  borghi,&  entrarono  nel  fecódo  girone,ma  i  Fiorétmi  &  la  géte  del  Duca  en- 
traci  nel  primo  girone.fànza  ripofb  o  indugio,  incontanéte  fi  mifero  a  cóbattere  Tal» 
tro  gironc,&  Hmile  co  forza  &  co  ifchale  &  co  fuoco  che  mifero  co  grade  afjnno  il 
di  medefimo  il  uinfero,&  quata  géte  ui  trouarono  détro  piccioli  8c  gradi  mifiero  al- 
le fpade,fc  nò  alquanti  che  richouerarono  nella  rocca,  el  caftello  ardendo  da  più  parti 
per  fuoco  prima  melTo  per  li  noftri  alla  battaglia,  tic  poi  la  géte  noftra  rubado  la  pre« 
da,&  toglicdola  li  oltramótani  a  noftri,accioche  nò  l'hauelfero  fai  uà  inazi  mctteano 
I  noflri  fuochi  nelle  caie  &  nella  preda,&  per  qfto  modo  nò  ui  rimafe  cafà  ne  piccio* 
h  ne  grade  che  nò  ardelTe,  e  terrazani  huomini  &  femine,fl!*  fanciulli  ch'erano  fcapa 
ti  &  nafchofì  nò  ifcamparono  dal  fuoco,impcro'che  molti  fé  ne  trouarono  morti,& 
arfi,&  ciò  fu  grade  iudicio  di  Dio,&  nò  lenza  cagione,impero'che  qlli  di  fànta  Ma* 
ria  ad  monte  fempre  erano  ftati  di  parte  ghuelfa,&  haueano  tradita  la  terra ,  &  data  a 
Caftruccio,&  ii  ufciti  di  Lucca  &  di  loro  paefe  aflTai,  &  di  migliori  che  allhora  erano 
nel  caftcIlo,p  lo  detto  tradiméto  furono  dati  preti  nelle  mani  a  Caftruccìo,&  oltre  ad 
ciò  dapoi  che  fi  réde  a  Caflruccio,era  ftata  fpelùca  di  tutte  le  ruberie,&  m  cidii  et  pre 
fure  &  uillani  peccati  fatti  in  Valdarno,&  nel  paefe  nella  detta  gente  &  guerra,ct  pei 
che  la  gcce  noftra  hebbe  il  caftello ,  fi  tene  la  rocca. viù.di  afpettando  fbccorfb  da  Ca« 
ftruccio.ilqualenó  s'ardi  co  (La  genied'tifciredi  Viuinaia  douera  accapato,  &  qdo  fu 
adi.x.d'agofto  nel  detto  anno,&  qlli  ch'erano  nella  rocca  n'ufcirono  (à'ue  le  perfone 
&  hauata  la  rocca.rhofte  noftra  ui  dimoro  di  fuori  acipo.viii.giorni  per  raforzare  la 
terra^Sr  rifare  le  berrefche,&  torri,&  cafe,&  lafciarla  poi  guernita  di.c.caualieri  &.v. 
ceto  pedoni. Hauemo  fi  lungamcte  detto  della  pre'iira  del  detto  cartello,  pero'  ch'era 
il  più  forte  cafkllo  di  Tofcana ,  et  meglio  fornito  &  hebbefi  p  forza  di  battaglia,  per 
la  uirtu  &  (littoria  della  buona  gente  ch'era  nella  noflra  hofte ,  laquale  fimile  uittoria 
no  n  ricorda  foffe  in  Tofcana  a  noflri  tépi,per  laquale  cofa  Caftruccio,et  fua  géte  for 
te  sbigottito.et  a  nulla  parte  s'ardiuano  mettere  ne  auifare  d  elTere  fecuri. 
Cócrhoflcde  Fiorétini  et  del  Ducahebbono  p  forzali  caftello  d'Artimino.C.xxxi» 

HAuuto  il  caftello  di  fanta  Maria  ad  Monte  fi  parti  Thofte  de  Fiorentini  di  la  adi 
xviii.d'Agofto,et pafTarono la  Gufciana,  et acaparfi a'  piedi  Fucechio , et quiui 
dimorarono  duoi  giorni,accio  che  Caftruccio  non  fi  potefTe  auifare  doue  Thoftedo. 
uefte  ferirc.o  nel  cótado di  Lucca  o in  qllo di  PiftoÌ3,et  ciò  fatto,fiibit3méte  ripafTaro 
la  Gufciana  et  acaparo  a'  pie  del  Cerruglio  appreffo  di  Vunnaia,et  iui  et  a  Gallena  di- 
morarono  p  tre  dijifcheràdofi  et  tróbàdo,et  richicgédo  di  battaglia  Caftruccio.ilqua 
le  era  in  fui  Cerruglio  et  mòte  Chiaro  có.viii-  cèto  caualieri.et  più  di.x.mila  pedoni, 
et  farebonf  i  melTi  a  paflare  et  andare  in  uerfo  Lucca  per  forza.fe  nò  che  alla  ftaza  bifo 
gnaua  grade  fpédio  et  fornimcto ,  et  haueafi  none  Ile  chel  Bauero  detto  Re  de  Rom. 
di  corto  douea  pafTare  in  Tofcana.fi  che  p  lo  migliore  cófiglio  fi  ritornato  di  qua  da 
Gufcian3,ef  fànza  riftare  la  detta  hofte  paflb  mòte  Albano,  et  pofonfi  ad  slTedio  al  ca- 
ftello d'Artimino,ilquaIe  era  rimurato,et  molto  afl^orzato  per  Caftruccio,et  bene  for 
nito  di  uettuaglie  et  di  gente,et  ftettonui  ad  affedio  tre  giorni,  alterzo  di  ui  dierono  la 
più  forte  battaglia  rutto  itorno  che  mai  fi  deffe  a  caftello,et  p  li  migliori  caualieri  del 
hofte,et  duro  da  mezo  di  infino  a  primo  fonno  della  notte  et  ardendo  li  fteccati  et  la 
porta  del  caftello,per  laqualcoJà  que  détro  molto  impauriti,  et  di  faettaméto  i  più  fé» 
ditijfi  dimadaro  mifericordia,et  che  fi  uoleano  arrédere  falue  le  perf  one,et  cofì  fii  fat. 
to,et  la  mattina  adi  xxvii.d'  Agofto  fi  partirò  et  rédero  il  caftello,ma  co  tutti  i  patti  par 
titi  da  loro  i  caualieri  ch'elli  fcorgeano  molti  ne  furono  morti,et  co  qlla  uittoria  1  ho 
fte  intendea  di  fèguire,  et  cóbattere  Carmignano  et  Tizano,et  fanza  dubio  li  harebbo 
no  prcfi  per  lo  sbigottimcto  della  battaglia  di  fanta  Maria  ad  monte ,  et  d  Arrimino, 
ma  il  Duca  hebbe  ferme  nouelle,come  il  Bauero  era  con  fua  gente  aPótremoli  fi  che 
ad  ciò  ch'ella  uitto?ia  nò  tgrnafle  in  dano  fi  ritrarono  SC  ridufTono  alloro  faluaméto, 
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Cóc  il  baufro  depofe della  fgnoria  di  Milano  i  uifcóti  &  miffeli  in  pgione.Cxxxif, 

Coronato  in  Milano  Lodouico  detto  bauero  eietto  Re  de  Rom.  come  adietro 
lafciamo^eflendo  in  Milano  &  uolea  moneta,  come  impromeffa  li  fue  al  parla* 
méto  di  Trento,Galeaflb  Vilcóti  fignore  di  Mil3no,iIqiiale  p  fua  fuperbia  &  (igno* 
ria  fi  tenea  magioredel  detto  bauero  in  MiIano,&  hauea  a  Tuo  foldo  bé.xii.céto  di  ca 
ualieri  tedefcbi^efrendogli  dimadata  la  detta  moneta  p  lo  bauero  rifpofc  arrogatemé 
re  al  fignore>dicédo  come  imporrebbe  la  moneta  quando  li  parelTc  al  luogo  &  tcpo, 
&  ciò  no  dicea  fenza  ragione,impero*che  tutti  i  nobili  di  Milano,&  etiàdio  m.Mar- 
co  fuo  fratello  &  li  altri  (uoì  cófbrti,  &  tutto  il  popolo  di  Milano  odiauanola  fua  ti- 
ranefcha  fìgnoria,p  li  fopcrchi  incarichi,  et  grauezze  a'ioro  fatte,&  uolea  tutto  et  no 
parte,fi  nò  s'ardiua  dimporre  i  dinari  ai  popolo  &  fé  fatto  lo  hauefle  no  farebbe  ube- 
dito,&  già  molti  ditmagioréti  della  fìia  fignoria  s'erano  co  piati  al  bauero,p  laqualco 
fa  il  detto  fignore  rimàdo  p  lo  fuo  Malifcalcho,  &  fua  géte  ch'erano  andati  al  foccor 
fb  di  V"ogiera,&  fece  parlare  a  rutti  i  concftaboli  tedefchi  ch'erano  co  m.Galea(ro,& 
giurare  fègretaméte  a  Iui,&  uenuto  il  fuo  Malifcalcho,il  bauero  rauno  uno  grade  co 
figlio  oue  fue  GaleafTo  &  tutti  i  fuoi  magiori  di  Milano,&  in  qllo  dogliédofi  del  det 
to  Gale3(I'o,&  de  fuoi,in  prima  li  fece  rifutarc  la  fignoria ,  de  poi  nel  detto  confìglio, 
al  detto  filo  Malifcalcho  fece  pigliare  GaleafTo,  &  Azzo  fuo  figliuolo ,  &  M  arco  & 
Luchino  fùoi  fratcl!i,&  ciò  fu  adi  vi.del  mefe  di  Luglio  li  ani  di  xpo  M.cccxxvii.p  la 
qlcofa  i  nobili  el  popolo  di  Milano  furo  mo^to  allegri,&  cótéfi,&  ciò  fatto  riformo 
la  terra  di  fignoria  duno  fuo  barone  Vicario  col  cóiiglio  di.xxiiii.de  migliori  di  Mila 
no,iqli  icóianéce  impofbno  et  ricolfèro.l.mila  fiorini  doro  et  diedóli  al  detto  bauero, 
et  p  qflo  modo  la  chiefa  diDio  fue  uédicata  della  fuperbia  de  fuoi  nemici  Vifcóti  p  Io 
fuo  inimico  Lodouico  dì  bauiera  fuo  perfecutore,fi  che  ueramente  s'adépie  k  parole 
di  Chriflo  nel  fuo  Euangclio  ouedice  io  ucciderò  il  nemico  mio  coi  nemico  mio. 
Come  il  bauero  fatto  fuo  parlaméto  in  lóbardia  pcifTo  in  Tofcana.     Cap.xxxiii. 

PEr  la  detta  prefura  di  G3lea(ro,&  di  fuoi^fì  marauigliarcno  &  impaurirono  tutti 
itirànì  ghibellini  dilóbardia.etdi  tofcan3,impcro'chep  proprio  ftudio,etfpéd:o 
&  podere  di  Galeaffo,&  per  fuo  cófiglio  il  detro  bauero  s'era  mollo  della  magna ,  & 
uenuto  in  Iób3rbi3,&  elli  prima  Thaucua  abattuto  di  fignoria,  &  meflb  in  pregione, 
per  laqualcofa  il  detto  bauero  ordino  di  fare  uno  parlamento  generale  a  uno  Cartel' 
lo  di  brefciana  che  fi  chiama  li  Orzi,  et  fece  fommuouere,etrichiedere  tuttiicapo- 
rali  di  parte  d'Imperio  di  lombardia,  &  di  Tofcana  al  detto  parlamento ,  et  GaleafTo 
tràdo  legato  in  pregione  nel  cartello  di  Mócia,  et  Marco  lafcio  perche  non  Io  trono 
nulla  colpa,&  Luchino  et  Azzo  li  mirte  di  taglia.xxv.mila  di  fiorini  doro  per  loro  re 
demptione,de  quali  pagharonoxvi.mila  fiorini  doro,  6c  menogli  fèco  prefì  al  detto 
parlamento,  et  partifTì  di  Milano  adi.xii.  d'Agofto  nel  detto  anno ,  et  al  detto  parla» 
mento  fue  mefTer  Cane  della  Scala ,  mefTer  PaiTerino  fignore  di  Mantoua ,  et  RinaU 
do  de  Marchefi  da  Efti,et  Guido  Tarlari  deporto  Vef  ouo  d'Arezzo,et  ambafciado- 
ri  di  Cartruccio,et  di  tutte  le  terre  d'Imperio,nelqu3le  parlaméto  palefò  tutte  le  lette 
re  di  trattato  che  Galeaflb  mandaua  al  legato  del  Papa  córra  il  detto  bauero  per  mo- 
ftrare  la  cagione  perche  prefo  Thauea,  chi  difTe  che  furono  uere,  et  chi  difTe  che  furo- 
no falfe ,  &  nel  detto  parlamento  in  difpetto  di  fanta  chiefa  fece  tre  Vefcoui ,  uno  in 
Cremona  et  l'altro  in  Cómo,et  l'altro  uno  de  Tarlati  alla  citta  di  Cartello ,  et  ciò  fat- 
to ordino  fuo  partagio  in  Tofcana.et  trouafi  c'hebbe  infino  al'.hora  da  Milanefi  et  ti- 
ranni et  terre  ghibelline  d'Italia  dugento  mila  di  fiorini  doro,  et  bifognauanli  ch'elli 
ce  fua  gente  erano  molto  poueri  di  danari,  et  partito  il  detto  parlamento.  Marco  & 
Luchino  et  Azzo  Vifconti  fi  fugirono  entrarono  nel  cartello  di  Lifeo ,  ec  poi  fecero 
guerra  a  Milano.il  bauero  uennea  Cremona ,  et  di  la  pafTo  per  lo  ponte  il  fiume  del 
Po  adixxiii.d' Agofto ,  et  aenne  al  borgo  a  fan  Donino  con  mille  e  cinque  cento  ca- 
ualieri  de  fuoi  con  quelli  e  hauea  crouati  in  Milano,et.ccl.di  quelli  di  m.Cane  da  Ve 
tona  er.d.  di  quelli  di  melTer  Paflerino,ct  cento  di  quelli  de  M3rch€fi  da  Erti ,  et  fan- 
za  nuUo  contafto,  paflb  per  la  contrada  di  Pa  rma  le  montagne  apennine  ,et  capito  a 

Pontricmoli 


LIBRO    DECIMO  iSo 

Pontriemoli  ìn  Kalen.di  Settembre  nel  detto  anno,  &  (i  hauea  il  legato  ch'era  in  16* 
bardia  per  la  chiefa  più  di  tre  mila  caualieri  foldati ,  3c  non  fi  milTe  a  contaftarlo  che 
afTai  era  Icgiero  p  li  forti  pafTi.onde  il  detto  legato  molto  fue  abominato  di  tradimen 
to  da  fedeli  di  (anta  chiefà,^  ifchufàuafi  come  non  hauea  dal  Papa  i  danari  di  loro  pa 
ghe,»Sf  pero'  non  potea  fare  caualcare  la  Tua  gente. 

Come  il  Bauero  fi  pofe  ad  alfedio  alla  citta  di  Pila .  Cap.xxxiiii . 

COme  il  B3ucro,&  la  dona  fua  laquale  era  figliuola  del  Còte  d' Analdo  furo  palTa 
ti  in  Tofcan3,Caftruccio  con  grande  cópagnia,&  gradi  doni  &  prefenti  8C  rin- 
frefchamento  di  uertuaglia  andò  loro  incontra  infino  a  Pótremoli,&  accompagno! 
li  in  più  giorni  In  fino  a  Pietra  fanra  nel  contado  di  Lucca,  &  las'arefto  &  no  uolle  in 
trarein  Lucca,re  prima  nò  hauefle  la  citta  di  Pifajaquale  da  certi  ch'ella  regeanoiqua 
li  erano  più  ricchi  &  poflenti  di  Pifa  &  aduerfari  di  Caflruccio ,  in  nulla  guiià  uolea- 
no  ubbidire  il  detto  bauero,  per  tema  di  Caftruccio  &  della  graueza  delle  fpefe ,  dan- 
do cagione  di  non  uolerc  fare  contra  la  chiefa,impero'  chel  bauero  era  (comunicato, 
&  non  era  Imperatore  con  auttorita  di  Tanta  chiera,&  anchora  non  uoleano  i  pifani 
rompere  pace  al  Re  Ruberto,&  a  Fiorentini,  Sc  mandato  il  bauero  fuoi  ambafciado 
ri  non  li  hfciaro  entrare  in  PiP,  ma  fi  fornirò  di  gente  8C  di  uettuaglia ,  &  afforzato, 
no  la  citta ,  &  cacciaronne  i  foldati  Tedefchi  c'haueano ,  &  tolto  loro  i  caualli ,  on- 
de il  detto  bauero  molto  faonto,&  fermoffi  di  non  pafTare  più  innanzi.fè  prima  non 
haueffe  Pifà  a  fuo  comandamento,&  in  quello  interuallo  di  tempo ,  Guido  Tarlato 
depofto  Vefcouo d'Arezzo  fi  mifle  mezano,&  uenne  a  Ripafratta,^^  mado  che  lì  pi 
foni  li  madalfero  loro  ambafciadori,iquali  ui  madarono  tredemagiori  di  Pif3,ciofti 
meffer  lemmo  Giunicelli  Sirmòdi,&  mefler  Albizoda  Vicho,  &  melfer  Iacopo  da 
Chalti,&  ftati  piugiorni  in  trattati  etaccordadofi  i  pifani  di  dare  al  baiicro  Ix.miladi 
fiorini  doro,et  fandaffea  fuo  uiagio  fànza  entrare  in  pifajilquale  accordo  in  nulla  guì 
fa  uolle  accettare ,  et  partendofi  i  detti  ambafciadori  in  rotta  del  trattato ,  Caftruccio 
paffo  il  fiume  del  Serchio  con  gente  d'arme,et  prefe  i  detti  ambafciadori,  et  poi  il  ba- 
uero con  fua  gente  paffo  fimigliante,el  fuo  Malifcalcho  con  altre  genti  ucne  da  Lue 
ca,et  pofe  hofte  alla  citta  di  pi^  adi  .vi.  di  Settembre  !i  anni  di  Chrifto  M.cccxxyii.  et 
la  perfòna  del  Signore  fi  mifTe  a  fan  Michele  delli  Schalzi. 

Come  il  bauero  hebbe  la  civca  di  pifa.  Cap.xxxv. 

TPilànìueggendofi  traditi  della  imprefa  di  loro  ambafciadori  .etcofi  fubitamente 
uenuto  il  bauero  et  Caftruccio  allo  affedio  della  citta  isbigortirono  affai  che  fc  ciò 
hauelTero  creduto  di  certo  harebbono  prima  mandato  per  foccorfo  in  Firéze  al  Du- 
ca di  Calauria  di  caualieri  cedi  gente ,  con  tutto  ch'alia  infinta  fteffcro  intrattato  con 
lui  hebbono  da  Fiorentini  arme  et  faettamento  affai,  ma  ueggendofì  cofi  affaliti  fran- 
camente ripreferouigore  et  buono  ordine  di  guardia  della  cittade  rimurando  tutte 
le  porte,et  guardando  le  mura,il  (ècòdodi  il  bauero  p.ìfTo  Arno,et  pofefi  nel  borgho 
di  fan  Marco,et  Caftruccio  rimale  dal  lato  della  citta  diuerfb  Lucca  con  fua  hofte ,  ec 
poi  fi  ftefè  l'hofte  alla  porta  di  fan  Donino.et  a  quella  della  leghatia  fanza  cótaflo  niu 
no, et  in  pochi  di  fecero  uno  ponte  di  legname  dal  borgho  a  fan  Marco  a  (àn  Miche 
le  di  prati ,  et  un'altro  ne  fece  fare  in  fu  barche  dal  lato  di  lotto  alla  leghatia ,  fi  che  in 
pochi  giorni  tutta  hebbeno  affediata  la  citta  intorno  intorno.nella  quale  hofte  hauea 
ti  bauero  di  fua  gente  et  di  Caftruccio,  et  d'altri  ghibellini  di  Tofchanaetdi  lombar- 
dia  tre  mila  caualieri  o  più  male  a  cauallo,  e  popolo  grandiffimodel  contado  di  Luc- 
ca ,  et  di  pifà  medefimo  di  quello  di  Luni,  et  della  Riuiera  di  Genoua ,  et  di  prefente 
hebbono  porto  pifano,et  poi  facendo  caualcarc  per  lo  contado  co  caporali  delli  ufci 
fidi  pifa,in  pochi  giorni  hebbe  a  flio  comandamento  tutte  le  caftelle  et  terre  di  pi- 
fà jOnde  ciò  fapiendo  i  pifani  che  teneuano  la  citta  molto  sbigottirono ,  ne  già  pero' 
non  mandarono  perfbccorlo;alDuca  fé  non  di  moneta  per  pagharei  loro  folda. 
ti  ch'erano  alla  guardia  della  terra ,  per  che  non  fi  ardiuano  a  fare  grauezza  a  Citta- 
dini ,  perche  il  popolo  minuto  non  li  leuaffe  contra  loro ,  ci  Duca  ui  mando  mone- 
taper  kctete  di  compagnie  di  Firenze  che  erano  dentro  et  più  uè  ne  hauerebbc 
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mandatì/e  nò  che  ^ntia  ch'clli  (laiiano  in  trattato  col  bauero,a<ìuegna  che  alla  difcn 
(àfolTero  uniti  &  fcroci,&  più  aflalti&  battaglie  diede  alle  porti  &  fece  cauare  fotte 
le  mura  &  più  hedifici  ftrani  per  dare  battaglia  alla  citta,ma  tutto  era  niente  fi  era  for 
te  &  bene  guernit3,&  coli  ui  (lette  il  Bauero  all'afledio  con  grande  afanno  &  co  più 
difici  più  d  uno  mcle^ma  come  piacque  a  Dio,per  punire  i  peccati  de  Pifàni  diflenfio 
ne  nacque  tra  color  che  gouernauano  la  terra,&  de  primi  fue  il  Conte  Patio  figliuo# 
lo  del  Conte  Gaddo  giouane  huomo,&  Vanni  di  Banduccio  bonconti ,  che  per  Ice 
tere  &promefredi  Caflrucciodiflediuolere  pace,  &  li  altri  che  con  loro  regeano  la 
terra  temendo  diflbno  il  fimìgliàte,&  feciono  trattato  daccordo  &  di  darli  la  cìtta,& 
Ix.mila  di  fiorini  doro  rimancdo  in  loro  iuriditione  &  ftato,  &  che  Caflruccio  ne  lo 
ro  ufciti  no  potelTro intrare in  pifà  fanza loro uolóta,ftado acófmi  8c  cópiuto  Sc  giù* 
ratop  lo  Bauero  il  detto  falfb  accordo  gli  diedonola  terra  adi  otto  d'Ottobre  lì  anni 
della  incarnatione  di  Xpo  M.cccxxvii.al  noftro  corfo,et  la  Domenica  adi.xi.d'Otto 
bre  appffo  u'entro  il  Bauero  &  la  dona  fua  co  tutta  fua  géte  pacificamcte ,  fanza  nulla 
nouita  fare,&  Calìruccio  &  fua  gente  et  li  ufciti  di  Pi  fa  rimafono  di  fuon.ma  il  terzo 
giorno  i  Pìfani  mcdefimi  per  piacere  al  fignore,&  p  paura  no  potédo  altro  per  lo  pò 
polo  minuto  arfèro  i  patti  fcritti  del  loro  trattato,  &  liberamétefenza  hiuno  cótrario 
da  capo  li  dierono  la  fignoria  delia  cittade,&  riuocaro  Caftruccio ,  8C  tutti  i  loro  ufci 
cìjiquali  di  prefente  tornato  in  Pifa  8c  nulla  nouita  u'hcbbe,  fé  nò  che  uno  Ser  Guiel 
moda  Colonata,ilquale  era  lìato  bargello  in  Pifa  menàdclo  al  Bauero  uno  fuo  cone 
ftaboIe,il  popolo  minuto  li  nenia  gridando  dietro ,  il  detto  coneftabole  l'uccife  nella 
piaza  in  prefenza  del  fignore  credédoli  piacere,p  laqualcofa  il  detto  Bauero  p  moftra 
re  iuftitia,fece  prendere  ildetto  e  hauea  nome  m.  Currado  della  fcala  tedefcho,  8c  fé* 
celi  tagliare  il  capo,&  fece  mandare  il  bando  ch'ogni  maniera  di  géte  potelTe  andare, 
&  uenire  faluo  per  Pifa?,  &  per  lo  contado  pagando  la  gabella  di  danari  otto  per  lira 
d'ogni  merchatantia,&  ciò  fece  perche  i  merchatanti  non  fi  partiiTero  di  Para,&  per 
hauere  magioreintrata  &  i  Pifani  ci  uanza  di  moneta ,  &  ciò  fatto  fece  una  colta  fo# 
pra  i  Pifai  di.lx.miladi  fiorini  doro,p  fornire  fuo  uiagio^onde  i  Pifani  ii  tènero  mor 
ti,&  appena  fue  cominciata  di  pagare  chcnne  pofe  fopra  quella  una  di  cèto  mila  fio* 
fini  doro  per  pagarci  fuoi  foldati,onde  fi  tènero  cófumati  a  fatto,itnpero  ch'ella  per* 
dita  di  Sardign3,&  p  la  fiia  guerra  erano  molto  afbtcigli:'.ti  d°h3uere,&  chiunque  ha* 
ueua  niente  in  Pifa ,  fi  pentea  forte  dello  accordo ,  che  di  certo  fé  fi  foifono  fodenutì 
un'altro  mefè  come  poteano  haueuano  liberi  loro  &  tutta  Italia,ma  doppo  il  fatto  (i 
rauidono  con  loro  dàno  8c  ftrugimento  del  detto  accordo  da  Pifani  al  Bauero,s'heb 
be  grande  dolore  per  li  Fioiétini  Se  per  tutti  coloro  che  teneano  a*  parte  di  chiefj,im 
pero'  che  come  il  Bauero,era  per  iftraccarfi  durando  rafledio  per  Timprcfàdi  Pifa,  fu 
efaltato  &  ridottato  da  tutte  genti. 

Come  quelli  che  fue  Vefcouo  d'Arezzo  fi  partì  male  m  accordo  dal  Baue 
ro,6c  tornando  ad  Arezzo  morio  in  Maremma.  Cap.xxxvi. 

NEI  detto  anno  Guido  tarlati  fignore  d'Arezzo  ifiato  deporto  Vefcouo  fi  partì 
da  Pifa  dal  Bauero  affai  male  contéto'per  grolfe  parole  &  rimprocci  hauute  da 
Caftruccio  dinanzi  al  detto  fignore,  intra  li  altti  rimprocci  Caftruccio  il  chi-^imo  tra. 
difore  dicendo  che  quando  elli  fconfiffe  i  Fiorentini  ad  Alto  pa{cio,&  uenne  co  Az 
zo  Vifconti  a  Peretola.fel  Vefcouo  d'Arezzo  fofie  uenuto  con  le  fue  forze  uerfo  Fi* 
rcnze  perla  uia  di  Valdarno,la  citta  di  Firenze  non  fi  poteua  tenere,&  in  parte  fi  po« 
tea  appreffare  al  ucro,il  Vefcouo  rifpofè  che  traditore  era  elli  c'hauea  cacciato  di  Pifà 
&  di  Lucca  Vguccione  da  fagiuola  &  tutti  grandi  ghibellini  di  Lucca  ch'elli  hauea- 
no  data  la  fignoria.fi  come  tiranno,&  che  elli  non  douea  romporela  pace  a  Fioren# 
tini,(è  non  la  rompeffero  a  lui  come  hauea  fatto  elli,rimprouerandoli  che  fé  nò  foffe 
ro  i  fuoì  caualierì  &  danari  chel  mando  non  poteua  foflenere  Tbofle  contra  i  Fioren 
tini,&  per  lui  hauea  uinto.  Per  quefli  rimprocci,  il  Bauero  non  li  hauea  fatto  honcrc 
ncriprefo  Caftruccio,onde  molto  fofpetto  prefe  &  fi  parti  di  Pifa ,  &  quando  fue  in 
Maréma  cadde  malato  al  caftello  di  mòte  Nero,  nelquak  paflb  di  qfta  uita  ad.xxi.del 
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mefe  d Ottobrc,&  Inanzì  che  tnoriffe  in  prcfènza  di  più  genti  frati  &  chcrici  &  feco 
lari,o  per  ifdegno  prefb ,  o  per  confcientia,fi  riconobbe  haucr  errato  centra  al  Papa 
&  finta  chiefa,  et  confefTò  come  Papa  Giouanni  era  giufto  et  (ànto ,  el  Bauero  che  fi 
facea  chiamare  imperatore  era  hereiico  et  fautore  di  heretici,et  foftenitoredi  tiranni, 
et  non  giudo  ne  degno  fignore ,  promettendo  et  giurando  et  di  ciò  a  più  notari  fece 
fare  folenni  carte,che  (è  Dio  li  rédefle  fanitade  fèm  pre  farebbe  ubidiéte  ad  fan  ta  chic- 
fi,&  al  Papa  &  nimico  de  fuoi  rubelli,  &  con  molte  lachrime domandando  peniten 
za  &  mifericordia  &  hebbe  i  lacramenti  della  chiera,&  con  la  detta  contritione  mo. 
rìjOnde  fu  tenuto  grade  fatto  in  Tofcana,  &  lui  morto  per  li  fuoi  ne  fu  portato  il  cor 
pò  ad  Arezzo.&  la  fèpolto  a  grande  honore,&  come  quello  e  hauea  molto  acrelciu 
ca  la  citta  d'Arezzo  el  (ìio  uefcouado.per  la  fua  morte  l'hofte  d"  Arezzo,&  di  quelli'di 
caftellojch'erano  con  battifolli  allo  aftedio  di  monte  fante  Marie  fene  partirono  co» 
me  in  ìfcon  fitta  &  tornarono  ad  Arezzo ,  &  fecero  li  Aretini  fignori  della  terra  per 
uno  annOjDolfo  8c  Piero  facconeda  pietra  mala. 

Come  il  Papa  diede  ultima  fèntentiacontrael  Bauero.  Cap.xxxvii. 

NEI  detto  anno  M.cccxxviiadi  uenti  d'Ottobre  Papa  Giouanni  appo  Vignone 
diede  ultima  fèntéza  di  fcomuiiica  cétra  il  Bauero,  fi  come  a  perfeci^tore  di  fan 
ta  chiefà  &  fautore  delli  heretici  priuandolo  dogni  dignicade  téporaJe  8c  fpirituale» 
Come  il  bauero  fece  Caftruccio  Duca  di  Lucc3,&  d'altre  terre.  Cap.xxxviiì. 
'T^l  El  detto  anno  adi  tre  dì  Nouembre ,  il  bauero  per  mettere  Caftruccio  in  gran- 
JL\I  dezza,  SC  dignità  p  merito  del  fèruigio  fatroli  d'hauere  la  citta  di  Pifa  p  fuo  fen- 
i\Oy6c  prodezza  nando  alla  citta  di  Lucca  con  Caftruccio  infieme,&  fulli  fatta  da  Lue 
chefi  grande  fefla&  honore,&  poi  il  meno  Caftruccio  in  Piftoia ,  Sc  moftrolli  la  cit- 
ta el  contado  di  Firenze,&  tornarono  in  Lucca  per  la  fefta  di  fan  Martino,  per  I;iqua 
le  con  grande  triumpho,&  honore ,  il  detto  bauero  fece  Caftruccio  Duca  della  citta 
et  diftretto  di  Lucca,  et  del  uefcouado  di  Luni,et  della  citta  et  uefcouado  di  Piftoia  et 
di  Volterra,et  muto  arme  a  Caftruccio ,  lafciando  la  fua  propria  della  cafa  delli  inter- 
mineIli,coI  cane  di  fbpra  et  fecelo  armare  a  cauallo  coperto  et  badiere  a  modo  di  Da 
ca  col  campo  adoro,  et  atrauerfb  una  banda  afchachi  pendenti  azurri ,  et  argento,  fi 
come  l'arme  propria  al  tutto  con  detti  fcacchi  del  Ducato  di  bauiera ,  et  fatta  la  det- 
ta fefta  si  tornorono  in  Pifà  adi  defdotto  di  Nouembre ,  et  in  quello  breue  tempo 
ch'ella  hauea  prefa  trafl'e  il  bauero  della  citta  di  Pifa  etdel  contado  tra  di  libre  dimpo 
fte.cLmila  di  fiorini  doro  con  gride  dolore  et  tortioni  di  pifani,fànZ3  qlii  e  hebbe  da 
Caftruccio  che  fi  dice  che  furono  cinquata  mila  di  fiorini  doro.  Lafcìcremo  alquato 
del  $>C€Ì(o  del  detto  bauero  che  fi  ripofa  in  Pila  et  in  Lucca,  et  rauna  dinari  per  forni 
re  fuo  uiagio  a  Roma,  et  faremo  incidenza  d'altre  cofè  che  furono  in  Firenze  et  in  al 
tre  parti  del  mondo  in  quefti  tempi  tornado  poi  ad  noftra  materia  per  feguire  il  cor- 
fo  et  andamento  del  detto  bauero. 

Come  il  Re  diScotiacorfe  l'Inghilterra.  Cap.xxxix. 

^t^tEI detto  anno  M.cccxxviii.del  mele  d'Agofto,  il  Re  di  Scoda  con  più  di.xl.mi 
'j[\l  la  Scoti  pafTo  infra  l'Inghilterra  per  guaftare  il  paefè  più  giornate, il  giouanc 
Adoardo  terzo  Re  d'Inghilterra  con  tutta  fua  cauallcria,  et  forza  di  gente  a'  pie  li  an 
doincontro,etrinchiufè  tutti  i  detti  Scoti  in  uno  parco  deluefcouo  di  Duren,et  tut- 
ti li  harebbe  in  qucllo,o  morti  o  prefi,fè  non  fofl"e  la  uilta  delli  fìioi  inghikfi,che  non 
faceano  la  guardia  come  fi  cóuenia,onde  i  detti  Scoti  di  notte  fipartirono,cttutti  na- 
darono  fàni  8c  falui'fanza  battaglia  o  caccia  ninna. 

Come  il  popolo  della  citta  d'Imola  fue  fcon  fitto  dalla  gente  della  chiefa.  Cap.xl. 

NEI  detto  anno  adi.  viii.di  Settembre ,  m.Ricciardo  de  Manfredi  di  Faenza  con 
gente  a  cauallo  di  quelli  del  legato  Cardinale,ch'era  a  Bologna,  cftendo  uenuti 
tìella  citta  d'ImoIa,per  trattato  fatto  con  Alberghettino  fuo  fratello,che  banca  rubel 
Iato  Faenz3,ctelli  con  la  fua  gente  caualcarono  per  hauere  Imola,  il  popolo  d'Imola 
fi  leuo  a  remore  per  cacciarne  il  detto  m.Ricciardo,et  la  gente  del  legato,onde  fi  co- 
mincio la  battaglia  fulo  la  piazza  d'Imola ,  et  per  forza  d'arme  il  detto  m.Ricciardo 
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con  li  Alidozzi  8C  loro  fedeli ,  5f  con  la  detta  caualleria  della  chicfa  ch'erano  da  cìn* 
que  cento  cau3lieri,irconfiflbno,&  ruppono  il  popolo  di  mola ,  &  uccifonne  più  di 
tre  cento  che  non  u  hebbe  buona  cala  che  huomo  nò  ui  rimanene  morto,  Sc  poi  cor 
fono  la  terra  &  rubarla  tutta,onde'la  picciola  citta  d'Imola ,  quafi  rimafediftrutta  di 
buona  gente  dc  difolata  di  preda. 

Come  in  Firenze  fue  arfo  maeftro  Cecche  d' Afcholr  Aftrologo  per 
cagione  d'herefia.  Capitolo.xli. 

NEI  detto  anno adi.xvi.di  Settembre,  fue arfo  in  Firenze  per  lo inquifitorc  de pa 
terini.uno  Cecche  d'Afcholi.ilquale  era  flato  Aftrologo  del  Duca ,  &  haueua 
dette  &  riuelate  per  la  fcienza  diftronomia,  onero  di  negromantia  molte  cofè  future, 
lequali  fi  trouarono  Doi  nere  delli  andamenti  del  Bauero,&  de  fatti  di  Caftruccio,& 
di  quelli  del  Duca ,  la  cagione  perche  fue  arfo  fi  fue,  perche  effendo  in  Bologna  fece 
uno  trattato  fopra  la  fpera.metiendo  che  nelle  fpere  di  fbpra  erano  genera tioni  di  fpi 
riti  maligni ,  iquali  fi  poteano  coltrìgnere  per  incantamenti  fotto  certe  coftellationj, 
apotere  fare  molte  marauigliofècofe,  mettendo  anchora  in  quello  trattato  neceflita 
alle  influenze  del  corfo  del  cielo,&  dicendo  come  Chrifto  uenne  in  terra,  accordàdo 
fi  il  uolere  di  Dio  con  la  necelTita  del  corfo  di(lronomia,&  doueua  per  la  fua  natiuita 
cfTere  &  uiuere  con  fuoi  difcepoli  come  poltrone,&  morire  della  morte  che  de  mo# 
rio,&  come  Antichriflo  douea  uenire  p  corfo  di  pianete  in  abito  riccho,&:  potéte,& 
più  altre  cole  nane  &  cétra  fede,ilquale  Tuo  libello  in  Bologna  e'  riprouato  et  amoni 
to  p  lo  inquifìtore  che  no  lo  ufaficjli  fue  aperto  ch'elio  ufaua  in  Fircze.laquale  cola  fi 
dice  che  mai  non  confeiro,ma  conrradiffe  alla  fua  fententia ,  che  poi  che  ne  fue  amo- 
nito  in  Bologna  mai  non  lo  ufo ,  ma  che  il  canciellere  del  Duca  ch'era  frate  minore 
Vefcouo  d'Auerf3,parcdogli  abomineuole  a  tenerlo  il  Duca  in  (uà  corte  il  fece  pren- 
dere.ma  con  tutto  che  foffe  grande  Allrolego,  era  uno  huomo  uano  &  di  mondana 
uit3,&  era  fi  ftefo  per  audacia  di  quella  Tua  fentenza  in  cofe  raprobate  &  non  uere,pc 
re*  che  la  influenza  delle  ftelle  non  conftringono  nect'fTuate ,  ne  poiTono  elTere  cétra 
alhberoarbitriodelloanimo  dell  huomo,nemagìormtnte  alla  preficnza  di  Dio,che 
tutto  guida  gouena  &  difpone  alla  fua  uolonta. 

Della  morte  del  gran  medico  maeflro  Dino  di  Firenze.  Cap.xliu 

-^  I  El  detto  tcpo  adi.xxx.di  Settébre  morie  in  firéze  maeflro  Dino  del  Gai  bo,gra 
i\  diffimo  dottore  in  phifìca,&  in  più  fcienze  naturali  &  philorófiche,  ilqle  al  fuo 
tempo  fue  il  migliore,el  più  fburano  medico  che  folTe  in  Italia  &  più  nobili  libri  fé* 
cearichi€fta&  intitofatiper  leRe  Ruberto,&  quefìo  maeftro  Dine  fue  grande  ca. 
glene  della  morte  di  fopra  detto  maeftro  Cecche  riprouando  per  fallo  il  detto  luo  li 
bello,ilquale  Ietto  in  Bologna  h3uea,&  molti  di  ffono  chel  fece  per  inuidia. 

Come  m. Cane  della  Scala  comincio  guerra  a  Padousni-  Cap.xliii. 

T^T  EI  detto  anno,meflcr  Cane  della  Scala  fignore  di  Verona,  ricomincio  guerra  a 
i\  Padouani  col  figliuole  di  melTer  Ricciardo  da  Camino  di  Treuigi,&  prefono 
il  cafìello  d'Erti  che  teneano  i  Padouani ,  &  grande  danno  feciono  con  loro  hofte  in* 
torno  a  Padoua,  per  laqualcofa  i  Padouani  mandarono  per  adiuto  al  Duca  di  Chia# 
rentana  alla  cui  flgneria  s'erano  dati,ilquale  msndo  in  loro  adiuto  mille  caualien  ter 
defchi,per  laqualcofa  m.Cane  fi  leuo  ds  hofte  &  torno  ad  Verona. 

Cornei  Conti  di  fanta  Fiore  rihebbeneMagH3no.  Cp.xliiii. 

TV-]  El  detto  anno  M.cccxx  vii.i  Panechiefchi  di  Marema ,  e  haueano  in  guardia  il 
i\l  caftello  di  Magliano  per  le  Duca  di  Calauria,per  paura  del  Malifcalcho  ucnu* 
te  con  greffa  gente  di  Pifa  in  Marema  per  andare  in  uerfo  Roma,teméde  che  i  Con 
ti  da  fànta  Fiere  non  le  aflediaflero.mifl'ero  fuoco  nel  detto caftello,&  uilméte  fé  nu. 
fcirono  fuori  &  abandonaro ,  e  conti  fé  lo  riprcfere  &  raconciarono  8C  i  loro  male* 
uadori  furo  prefi  in  Firéze  per  Io  Duca,&  mefTì  in  pregione  nelle  ftinche. 

Come  la  gente  della  chiefahoftegiarono  Faenza.  Capxlv. 

NEI  dette  tempo  I3 gente  della  chiefs  ch'erano  col legsto in  Bologna caualcaro 
con  m.Ricciardo  Manfredi  fopra  la  citta  di  Faenza  per  raquiftarla  laquale  ha. 
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ucua  rubcllata,  Albcrghetrino  (uo  fratello  et  guadarla  intorno  con  gride  danno  del- 
la contrada  ma  pero'  non  potere  hauere  la  terra. 

Della  morte  del  Re  Giamo  d'Araona.  Cap.xlvi. 

NEI  dcttoanno  del  mele  d'Ottobre  m  ori  Io  re  Giamo  d' Araona  et  di  Sardigna, 
ildetto  Re  Giamo  fu  làuio  et  ualorofo  fìgnorc  et  di  grandi  opere  imprele  co- 
me per  adrieco  le  noftre  Croniche  in  più  parti  fpnno  mentione. 

Come  il  bauero  diede  a  Caftruccio  pm  cartella  flati  de  Pifanì.  Cap.xlvii'» 

r  El  detto  anno  adi  tre  di  Dicembre,  i  Pifani  per  comandamento  del  Bauero  ré- 
derono  a  Caftruccìo  Duca  detto  di  Lucca,pcr  guiderdone  del  fiiolèruigio,  iJl 
caftellodi  Serrezana,&  quello  di  Rotina  in  Verfilia,  &  monte  Caluoli  &  Pietra  Iztv 
ta,onde  i  Pifani  fi  tennero  forte  grauari. 

Cornei!  Duca  fece  cacciare  uno  popolano  di  Firenze  perche 
arringhe  contra  lui.  Capitolo.xiviii. 

EI  detto  anno  adivii.diDecembre,uno  popolano  di  Firenze  chiamato  Gianni 
Alfani.per  cagione  che  in  uno  configlio  di  dare  adiuto  al  Re  Ruberto  a  nchie 
fta  de  (uoi  ambafciadori,iI  detto  Gianni  contradifTc ,  lo  fece  il  Duca  condennare  nel- 
lo hauere,&  nella  perfona,&"  guaftare  i  fuoi  beni ,  &  co  tutto  chel  detto  Gianni  foffc 
per  fue  ree  opere  degno  di  quello  &  pegio ,  difpiacque  a  tutti  i  popolani  di  Firenze 
per  efemplo  di  loro ,  &  pero'  ch'elli  hauea  pure  detto  bene  per  lo  comune ,  &  ragso- 
neuolmente,ma  didelo  con  troppa  audacia,&  prefuntione  contra  il  fignoreHauian 
ne  fatta  mentione,non  per  lo  detto  Gianni  che  non  era  degno  d'effere  fcritto  in  que 
fta  Cronicha,ma  per  efemp!o,&'  perche  a  Fiorentini  parue  edere  troppo  fedeli  del  fi 
gnore  p  qda  cagione  recando  alloro  efemplo  che  chi  a  uno  offéde  a  moki  minaccia. 
Come  il  Bauero  fi  partì  di  Pi  la  per  andare  a  Roma*  Cap.xlix. 

El  detto  anno  M.  cccxx  vii.  il  Bauero  effendo  iftato  in  Pifs  poi  ch'ella  uinfe  co- 
me adietro  e'  fatta  mentione  non  intefe  a  fare  guerra  ninna  contra  a  Fiorentini 
ne  centra  loro  fignorc  mcffer  io  Duca ,  ma  folamente  a  raunare  moneta  per  fornire 
fuo  camino  uerfo  Roma,&  dallo  Ottobre  ch'elli  prefè  Pifà  ifmo  alla  fua  partita  traf- 
fcda  Pifani  con.xx.  mila  fiorini  doro  che  impofe  al  chierichato  di  Pi.^à.tra  di  libre  8C 
dimpofle,&  di  loro  rendite  e  gabelle  dugento  mila  di  fiorini  doro  con  molti  guai  de 
Pifanijch'era  allhora  Pila  in  male  (lato,  Sc  alla  loro  difenfone  non  ardirò  a  dire  paro 
la  contra  il  Bauero ,  5f  eie  fatto  adi.xv.  di  Dicembre  nel  detto  anno  con  fua  gente  in 
numero  di  tre  mila  caualieri  &  co  più  di.xmila  beilie  ufcio  di  Pifa ,  6C  acampoITi  alla 
badia  di  fante  Rimedio  preflb  a  Pifa  a  tre  miglia,  &  di  la  mando  innanzi  per  la  uia  di 
Marema  il  fuo  Malifcalcho  co  conti  a  fanta  Fiore,  &  con  Vgulinuccio  da  balchi  co 
fette  cento  caualieri  &  con  duci  mila  pedoni,  ad  ciò  che  prendefTero  i  paffi  di  Marc- 
ma  &  fornifìero  il  camino  di  uettuaglia ,  &  nel  detto  luogo  Ibgiorno  il  bauero.  vi.di 
per  attendere  Caftruccio  Duca  di  Lucca,ilquale  mal  uolentieri  andana  con  lui  a  Re. 
ma,temendo  di  lafciarefguernita  la  citta  di  Lucca,&  di  Piftoia.alla  fine  non  uegnen- 
do  il  detto  Caftruccio,el  bauero  hauea  lettere  8c  meffagi  da  Roma  che  auaccfafTe  fua 
andata  a  Roma  fé  uoleffe  la  terra ,  ad  eie  che  la  parte  delli  Orfini  &  della  chiefa  no  ui 
mcteffero  prima  la  forza,&  genti  del  Re  Ruberto/i  parti  adi.xxi.di  Dicembre  &  fe- 
ce la  Pafqua  di  Natale  a  Caftiglione  della  Pefchaia ,  SC  poi  di  la  paffo  il  fiume  d'Om# 
brone  alla  Focie  di  Grofeto  con  grade  afanno,impero*che  perle  grandi  piogie  il  dee 
te  fiume  era  molto  grofTOjCt  uno  potè  pofticcio  c'hauea  fatto  fare  il  fuo  Malilcalcho 
co  detti  Maremani ,  per  fbperchio  in  cariche  di  fua  gente  et  loro  caualli  anegarono, 
ctconuennechelfignorepaflaflealla  Focie  alla  marina  con  due  Galee  et  più  barche 
che  fece  uenire  da  Piombino ,  ilquale  palfagio  fel  Duca  di  Calauria  con  la  fua  gente 
et  co  Sanefi  hauefTe  uoluto  impedire  aitai  era  loro  legieri,et  ficuro.ma  poi  chel  baue- 
ro fue  in  Tofcana  il  detto  Duca  nel  uolle  uederc  ne  luì  ne  fua  gente,©  per  uilta  diquo 
re o  per  fènno  et  comandamento  del  padre  Re  Ruberto  per  non  uenire  alla  zuffa  de 
Tedefchichel'andauano  caendo,et  cefi  paiTo  il  bauero  la  Marema  con  grande  afan- 
no,ec con  mal  tempo  et  grande  fofranta di  uettuaglia,  albergando  per  necelTita ì  più 
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della  (uà  gente  a  capo  nel  quore  del  uerno,  &  pochi  giorni  appreflb  Caftruccio  con 
tre  cento  caualieri  della  migliore  gente  eh  eili  hauea  &  con  mille  baieftricri  tra  Gc- 
rouefi  &  Tofcani  (cgui  il  B3uero,&  giun/èlo  a  Viterbo ,  &  lafcio  in  Lucca  &  in  Pi, 
ftoia  8C  in  Pifa  da  mille  caualieri  a  guardia  con  buoni  capitani.il  detto  Bauero  facen* 
do  la  uia  da  Tanta  Fiore,&  poi  da  Corneco,.&  da  T  olcanella  giunfe  nella  citta  di  Vu 
terbo  adi.ii.del  mele  de  Gennaro  del  detto  anno.nellaquale  fue  rìceuuto  a  grade  ho- 
nore  fi  come  loro  fignore,pero'che  Viterbo  fi  tenea  a* parte  d'Imperio  et  erane  figno 
re  &  tiranno  uno  e  hauea  nome  Salueftro  Gatti  loro  cittadino .  Lalcieremo  alquàto 
li  andamenti  del  Bauero,&  torneremo  a  quello  che  fece  il  Duca  di  Calauna. 
Come  il  Duca  di  Calauria  fi  parti  dalla  citta  di  Firenze,&  andò  nel  regno 
per  contradiare  al  Bauero.  Capitolo.l, 

SEntendoiI  Duca  di  Calauria  ch'era  in  Firenze  la  partita  del  Bauero  dalla  citta  dì 
Pifa,&  come  già  era  intrato  in  Marema  adi.xxiiii.  di  Dicembre  nel  detto  anno, 
fece  uno  grande  parlamento  in  fui  palagio  del  comune  doue  habitaua ,  oue  furono 
priori  &  Gonfalonieri  &  capitani  della  parte  guelfa,  8c  tutti  i  collegi  delli  uficiali  dì 
Firenze,&  grande  parte  della  buona  géte  della  citta  grandi  8C  popolani,&  quiui  per 
fuoi  faui.lblemnemente  &  con  belle  dicerie  anuntìo  la  Tua  partita,  laquale  allui  era  di 
neceflìta  per  guardare  il  fuo  regno  &  per  contaftare  alle  forze  del  Bauero,  confortan 
doìFiorétini  cherimaneficroin  Cóftaza&  fedeli  3c  co  buono  animo  a*parte  di  fan* 
ta  chieda  8c  al  padre  &  allui,et  che  elli  lafciaia  p  fuo  capitano  &  in  fuo  luogo  tenente 
M .  Philippo  da  Sanguineto  figlinolo  del  Co  ce  da  Caranzano  di  Calauria ,  8i  per  fuo 
configlio  m. Gianni  di  Giouanazzo  6c  m.  Gianni  da  Ciuita  di  Tieti  grandi  in  rag'o 
re  &  in  praticha ,  &  gente  d'arme  da  mille  caualieri  pagandoli  dugento  mila  fiorini 
doro  l'anno.come  Pel  ui  ci  fteffi  in  pcrfona  per  foldodi  detti  caualieri ,  prometrendo 
che  quado  bifognafle,elli  in  pfona  o  altri  de  fuo  lignagio  uerrebbe  co  tutte  fue  forze 
allo  adiuto  &  defenfione  di  Fircze,&  ciò  che  fu  prtpofto  6c  detto  p  li  faui  del  Duca 
fauiaméte  &  co  belle  arringhe  fornite  di  molte  auitoritadi,fu  (atta  la  rifpoda  p  li  Fio 
retini  p  certi  loro  Giui,moftrado  doglia  &  pefànza  di  fua  partita ,  pero'  che  con  tutto 
non  foffe  (lato  uiuo  (ìgnore  ne  guerriere,come  molti  Fiorentini  hararebbono  uolu. 
te  &  come  pctea  con  le  fùe  forze.fi  fu  pure  dolcie  fignore,  &  di  buona  aria  a  cìttadi- 
m,8c  nella  fua  ftanza  adirizzo  molto  il  male  (lato  di  Firéze,  6c  fpcnlè  le  fette  ch'erano 
tra  cittadini,&  con  tutto  che  coftafle  groffamente  la  fua  ftanza  in  Firenze,  che  di  uc# 
ro  fi  trouaro  fpefi  per  lo  comune  in.xix.mefì  chel  detto  Duca  (IctK  in  Firenze  con  la 
moneta  ch'elli  hauea  da  Gaggi  più  di.cccc.mila  di  fiorini  doro,&  io  il  polTo  redimo 
niare  con  uerita  che  per  lo  comune  ne  fui  a  fare  ragione ,  con  tutto  che  a  cittadini  & 
a  tutti  li  artefeci  gtiadagnauano  affai  da  lui  &  di  fila  géte,et  delibero  il  detto  parlarne 
to,il  di  apprelTodi  Natale  fece  il  Duca  grande  corredo  &  die  mangiare  a  molti  buo- 
ni cìttadini,&  grande  corte  di  donne  con  grande  feda  Si  danze  dallegrezza ,  &  poi  il 
lunedi  uegnente  dopo  terza  dixxviii.di  Dicembre  fi  parti  il  detto  Duca  di  Firéze  co 
la  donna  (uà  &  con  tutti  fuoi  baroni  et  con  bene  mille  e  cinque  cento  caualieri  della 
migliore  gente  c'hauefle  &  fegui  fiio  camino ,  (ogirnando  in  Siena  &  in  Perugia  & 
Arieti,&  adi.xvi.di  Gennaro  Anno  detto  giunfe  all'Aquila,  &  la  fi  fermo  con  (uà  gc 
te.Lafcieremo  alquanto  del  Bauero  Sc  del  Duca ,  facendo  incidenza  per  dire  d'altre 
nouita  infra  il  detto  tempo. 

Come  il  borgho  a  (àn  Donino  s'arende  alla  chiefà.  Cap.li. 

NEI  detto  anno  del  mele  di  Dicembre  il  borgho  a  fan  Donino  in  lombardìa  che 
tanto  hauea  fatto  di  guerra  et  di  danno  alla  parte  della  chiefa,  partitane  la  canal 
leria  di  Milano  per  le  altre  guerre  cominciate  per  la  uenuta  del  Bauero  in  Tofchana 
per  certo  trattato  tra  tcrrazanìs'arenderonoal  figliuolo  di  mefTer  Giberto  da  Core. 
già  di  Parma  per  lo  legato  del  Papa  ch'era  in  lombardia,&  collo  dinari  a(Tai  al  detto 
legato.  Come  fue  accordo  tra  Perugini  et  la  citra  di  Cadello.         Cap.Iii, 

'1^1  El  dettoanno  et  mele  fi  fece  accordo  tra  perugini,et  la  citta  di  Ca(lello,rimané. 
X\  do  la  fignoria  di  Caftello  a  Tarlati  d'Arezzo  et  a  figliuoli  di  Tani  delli  Vbaldini 
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che  n'erao  fignorì  et  alla  parte  ghibellina ,  rimcttédo  nella  cicca  certi  ufciti  ghuelfi.cc 
parte  rimanendo  a  confini  nhaucndo  ii  frutco  di  loro  po(refl"!oni,et  prédendo  pode. 
fta  et  capitano  di  Perugia  di  parte  ghibellina  al  loro  iiolonta,  et  ciò  feciono  i  Perugi- 
ni perche  erano  molto  afannati  della  detta  guerra,et  p  la  ucnuta  del  Bauero  malepo» 
tuti  atare  da  Fiorentini,et dalli  altri  Tofcani. 

Come  il  Papa  fece  diece  Cardinali.  Capitolo. liii. 

■  EI  detto  anno  adi.xviii.di  Dicembre  per  le  digiuna  quatto  tempora  Papa  Gio 
uanni  per  riformare,ct  riforzare  lo  (lato  fuo.ec  della  chicfà  per  la  uenuta  del  Ba 
uero,&  per  la  nimifla  che  la  chiefa  hauea  prefa  con  lui,  appo  Vignone  in  Proenza  fé* 
ce.x.Cardinali,iquaIi  furono  quefti.lo  Arciucfcouodi  Tolofalo  Arciucfcouo  di  Na 
poli  cioè  m.  Anibaldo  di  quelli  da  Cecchano  in  càpagna,el  Vefcouo  di  Sipóro,  cioè 
fra  Matheo  delli  Orfìni  di  campo  di  Fiore,el  Vefcouo  dal  zurro  Fràcicfco.el  Vefco- 
uo  di  Ciatero  anche  Fraciefco,el  Wfcouo  di  Carrhania  di  Spagna,  el  Vefcouo  di  Mi 
lapefcie  di  Tolofanajel  Vefcouo  di  fan  Paolo  anche  di  Tholofana,m.Giouanni  figli- 
uolo di  meifer  Scephano  della  CoIonna^melTer  Imberto  di  ponzo  di  Caorfà  parente 
del  detto  Papa. 

Di  nouica  chel  Icgbato  fece  in  Firenze.  Cap-liiii. 

EI  detto  anno  el  di  appreflb  la  Piphania,per  mandato  del  Cardinale  delli  Orfi» 
"i  leghato  in  Tofcana.ilquale  era  in  terra  di  Roma ,  in  Firenze  fi  celebro  tre  di 
continui  proceflìone  per  tutti  i  religiofi,  &  fecolari  mafchi  &  femine  che  la  uollono 
feguire,pregando  Dio  che  deffe  il  fuo  adiuto  ad  fanta  chiefa  alla  difenfione  del  Bauc. 
ro,&  lui  rechalTe  all'ubidienza  di  fanta  chiefa,&  pace,&  pero'  diede  grandi  indulgen- 
tie  &  perdono,&  in  quello  tempo  il  Papa  diede  al  detto  leghato  per  fua  menfa  le  rc- 
dite  della  badia  di  Firéze  ch'era  morto  rabbate,&  uacaua  ilquale  la  prcfe  Sc  non  ui  fu 
più  abbate,&per  li  monaci  ch'erano  diece,che  ogni  fornimento  de  capellani  8c  della 
chiefa  lafcio  fiorini. v.ccco  doro  ranno,&  fue  grade  ragione,che  la  badia  haueà  di  ren 
dita  preffo  a  duoi  mila  fiorini  doro,  &  difpenfàuanfi  fra  diece  monaci  &  uno  abbate» 
Come  il  Bauero  fi  parti  da  Viterbo  &  andonne  a  Roma.  Cap.Iy. 

"EI  detto  anno  M.cccxxviiefTendo  il  Bauero  giunto  in  Viterbo,  in  Roma  nac- 
que grande  queftione  tra  il  popolo,&  fpetialmente  tra.Iii.  buoni  huomini  chia 
mati  quatraparione  alla  guardia  del  popolo  Romano ,  che  parte  di  loro  uoleano  li- 
beramente  la  uenuta  del  Bauero,fi  come  loro  fignore,&  parte  di  loro ,  parendo  mal 
fare  &  centra  fanta  chiefa,&  parte  uoleano  pattegiare  con  lui  anzi  che  fi  riceueffe  in 
Roma ,  6C  a  quello  terzo  configlio  s'aprefono  ne!  palelè  per  contentareil  popo!o,et 
mandarli  (blenni  ambafciadorì  ad  ciò  trattare,  ma  Sciarra  della  Colonna ,  &  Iacopo 
Sauelli  ch'erano  capitani  del  popolo ,  con  Io  adiuto  di  Tibaldo  di  quelli  di  (ànto  Sta 
tio  grandi  etpoffenti  Rom.iquali  tre  caporali  erano  (lati  cagione  delia  rubellationc 
di  Roma,&  cacciati  n'haueano  li  Orftni  &  m.Stephano  della  Colonna  &  figliuolo^ 
tutto  fbffe  fratello  del  detto  ScÌ3rra,«pero'  ch'era  csiialiere  del  Re  Ruberto  et  teneafì 
a  fua  parte,per  laqual  colà  tutti  li  amici  del  Re  Rubcrto,per  tema  fi  pararono  di  Ro 
ma  co  loro  fèguaci,fotto  la  forza  &  guardia  del  popolo,  i  fopra  detti  tre  caporali  fem 
pre  nel  fegreto  dilTimulandoordinauano  8c  trattauano  la  uenuta  del  Bauero  &  di  far 
lo  Re  de  Rom.tra  per  a  modo  di  parte  ghibellina  &  per  molta  moneta  chebbono 
da  Cadruccio  Duca  di  Lucca  &  dalla  parte  ghibellina  di  Tofcana ,  &  dì  lombardia, 
et  incontanente  mandarono  fegreti  meffi  et  lettere  a  Viterbo  al  Bauero  che  lafciaffe 
ogni  dimoranza et  uenifTe a  Rom3,et  nò guardaffe  a'mandato  o  detto  delli  ambafcia 
dori  del  popolo  di  Roma,  iquali  ambafciadorì  giunti  a  Viterbo,  et  poda  l'ambafcia* 
ta  loro  (blemnemente  co  le  conditioni  et  patti  loro  impelli  per  Io  popolo  di  Roma, 
iquali  ambafciadorì  giunti  a  Viterbo  hebboro  la  rifpofla  da  Cadruccio  per  cómifTio 
ne  del  Bauero.et  per  lo  ordine  fegreto  fece  fonare  trombe  et  tróbette,et  mando  ban. 
do  che  ogni  huomo  caualcafTe  uerfo  Roma,eti  detti  ambafciadorì  cortefcmcte  riteti 
ne,ct  fece  ordinare  et  mando  fcorridori  ìnanzì  prendcdo  ogni  paflo  ad  ciò  che  ogni 
mcfragìo  o pcrfona  che  andalle  uerfo  Roma,fode  areftato  et  ritenuto ,  et  cofi  (ì  parci 
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jl  detto  baucfo  con  fua  gente  dalla  citta  di  Viterbo  martedì  adi  cinque  di  Gennaro, 
et  giunfe  in  Roma  il  giouedi  (èguéte  nell'hora  di  nona  co  fua  cópagnia  bene.iiii-mila 
cauallt  fanza  cótafto  niuno  com'era  ordinato  p  li  detti  capitani,et  da  Rom.fu  riceuu 
to  gratio(àmcnte,ef  difmonto  ne  palazzi  di  fànto  Pictro,et  la  dimoro.iiii. giorni ,  poi 
paifo  il  fiume  del  Teuere  ad  abitare  a  fànta  Maria  magiore,et  il  lunì  uegnenre  falio  in 
CampidogIiO;,et  fece  uno  grande  parlamento,oue  fue  tutto  il  popolo  di  Roma  che 
amaua  la  fua  ngnoria,ctdelli  altri.et  in^qllo  il  Veicouo  d'Ellera  de  lordine.delli  Agu 
ftini  difle  la  parola  per  lui  con  belle  auttoritadi,ringratiando  il  popolo  di  Roma  del- 
lo honore  che  li  hauea  fatto  dicendo,  et  promettendo  come  elli  hauca  intentione  di 
matenerli  6c  innalz3rli,&  di  mettere  il  popolo  di  Roma  in  ogni  buono  flato.ondea 
Roma  piacque  molto  gridàdo  uiua  il  noftro  rgnore,&  Re  de  Ro.&  nel  detto  parla 
mcto  s'ordino  la  fua  coronationc  la  Domenica  uegncte,&  nel  detto  parlaméto  il  pò 
polo  di  Roma  il  fecero  Senatore,  &  capitano  del  popolo  per  uno  anno,  8C  nota  che 
col  detto  Bauero  uénero  in  Roma  in  molti  chierici,&  prelati,&  frati  di  tutti  li  ordi* 
m,iquali erano rubelli&  fcifmatici di fantachiera,&  tuttala  fentina  delli heretici 
chri(liani,per  contrario  di  Papa  Giouannì ,  per  laqnalcofa  molti  de  carholici  chien- 
ci,&  frati  fi  partirono  di  Roma,&  fu  la  terra  &  la  Tanta  citta  interdetta,&  nò  ui  fi  can 
caua  officio  facro  ne  fonaua  capane,fe  non  che  ui  fi  uficiaua  per  li  Puoi  heretici  &  fcif- 
inatici,&  fcomunicati,el  detto  Bauero  cómilTe  3  Sciarra  della  Colóna  che  li  conftrin 
gcfie  i  catholici  chierici  che  dfcelTero  lo  uficio  diuino,  ma  per  tutto  ciò  mente  ne  uo 
leano  fare  il  Sudario  fanto  di  Chrifto  fue  nafcofo  per  uno  Calonacho  di  (anto  Piero 
che  lo  hauea  in  guardia,  perche  non  li  parea  degno  che  lì  uedellì  per  li  detti  fcifmati* 
cìjOndc in  Roma n  hebbe  grande  turbationc. 

Come  Lodouico  di  bauiera  fi  fece  coronare  per  Io  popolo  di  Roma 
per  loro  Re  &  imperatore.  Capitolo.lvi. 

NEI  detto  anno  adi.xvì  >ài  Génaro  M.cccxxvii-Lodouico  Duca  di  bauiera,  elet 
ro  Re  de  Rom.fue  coronato  a' fànto  Pietro  di  Roma  con  grandnTimo  hono- 
re et  triumpho  come  diremo  apprefTOjCio  et  ch'elJi  e  la  moglie  con  tetra  ma  gentefi 
partirò  armati  da  Tanta  Maria  magiore,oue  allhora  habitaua,  uegncdoad  fanto  Pie# 
tro,armegiandohinanzi  quatro  Romani  per  rione  con  bandiere  couerti  di  zendado 
i  loro  caualli,et  molta  altra  géte  foretti  e  ra,efl'endo  le  w.c  tutte  fpazate  et  piene  di  mor 
cella  &  d'alIori,&  di/opra  ciafcuna  cafa  tefe,  &  parate  le  più  belle  gioic,&  drappi ,  & 
ornamenti  c'haueano  in  caTa,il  modo  come  fue  coronato,et  chi  lo  corono  furono  in 
fralcritti.Scìarra  della  Colonna,  ch'era  f^aro  capitano  di  popolo ,  buccio  di  procefTo, 
&  Orfino  delli  Orfini,fl3ti  fenatori,&  Piero  di  monte  Nero  caualere  di  Roma,  tut 
ti  ueftiti  a'drappo  a*doro,&  co  detti  a*  coronarlo  furcno.lii.  del  popolo,el  perfetto  di 
Roma  Tempre  andandoli  inàzi  come  dice  il  titolo  Tuo,  &  era  adeflrato  da  fbpradctti 
quatro  capitani  fènatori  8c  caualieri,&da  Iacopo  Sauclli,&  Tibaldodi  Tanto  Statio, 
co  molti  altri  baroni  di  Roma,&  tutt'hora  fi  facea  andare  inazi  uno  giudice  di  legie, 
ilquale  hauea  per  iflratto  lordine  dello  Imperio,&  co'l  detto  ordine  feguido  alla  det- 
ca  coronatione,&  non  ti  ouando  niuno  difetto  fuori  la  beneditione,  &  confermatio 
ne  del  Papa  che  non  u'era,&del  Góte  di  palazzo  di  laterào,ilquale  fera  ceffarodi  Ro 
lna,che  fecondo  lordine  dello  Imperio  il  douf  a  tenere  quado  prende  la  crefima  a  lai 
tare  magiore  di  (anto  Piero,  Sc  riceuere  la  corona  quado  la  fi  trae  ,'fi  prouide dinanzi 
di  fare  Conte  del  detto  titolo  Cadruccio  detto  Duca  di  Lucca,et  prima  con  gradilTi- 
ma  follicitudine  il  fece  caualiere  cingiendoli  la  Tpada  con  k  fue  mani  et  dandoli  la  col 
lata,etmolti  altri  ne  fece  poi  caualieri,pure  toccandoli  con  la  bacchetta  de  loro  et  Ca 
ftruccio  ne  fece  di  Tua  compagnia  fette ,  et  ciò  fatto  fi  lece  confècrare  il  detto  bauero 
come  imperadorein  luoco  del  Papa,onde  i  fuoi  legati  Cardiuali,fcifm3tici,  et  fcomu 
nicati  il  Vefcouo  che  fu  di  Vinegia  nipote  del  Cardinale  da  Prato  &  al  Vefcouo  d'El 
lera,et  perfimile  modo  fu  coronata  la  fua  donna,come  imperadrice.et  come  il  baue- 
ro fu  coronato  fece  legere  tre  decreti  Imperiali ,  priro  o  della  catholica  fede,fècondo 
d'honorare  et  reuerire  i  chierici,  terzo  di  cófèruare  le  ragioni  delle  uedouc  et  pupilli. 
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laquale  ipocrita  difTimuIatione  piacque  molto  a'Rom.&  ciò  fatto  fece  dire  la  melTa, 
&  compiuta  !a  detta  fblcnitade/i  partirono  di  fanto  Pietro  &  uennero  nella  piaza  di 
fanta  Maria  Ara  cieli ,  doue  era  apparecchiato  il  mangiare ,  &  per  la  molta  &  lunga 
fblénitade  fue  fera  inizi  che  fi  mangiafre,&  la  notte  rimafè  a'  dormire  in  Capidoglio, 
ia  mattina  appreifo  fecefcnatore  &  fao  luogo  tenéce.Caftruccio  duca  di  Lucca,&  la 
fciollo  in  Càpidoglio,&  egli  e  la  moglie  fé  n'andato  a  fan  Giouanni  laterano  in  quc 
fto  modo  fue  coronato  a  imperatore,&  RedeRoni.Lodouicodetto  Baueroperlo 
popolo  di  Roma,a'  gride  onta  &  difpcttodel  Papa,et  della  chiefa  di  Roma  nò  guar 
dando  niuna  reuerenza  di  fanta  chiefa,&  nota  che  prefuntione  fu  quella  del  detto  Ba 
uerochenon  trouerai  pernullaCronicha  anticha  o  nouella  che  ninno  Imperatore 
chriftiano  mai  (ì  facefTc  coronare.fè  non  al  Papato  a  fuo  legato.tutto  folTe  molto  có> 
erario  della  chiefà.o"  prima,o'  poi,fè  no  queflo  Bauero,laquale  cofa  fue  molto  da  ma# 
rauigliare.  Lafcieremo  alquanto  di  dire  hora.del  Bauero  facendo  alcuna  incidéza,pe- 
ro'  che  rimane  in  Roma  per  ordinare  &  fare  magiori  8c  più  merauigliofe  opere,  ma 
come  egli  fu  coronato  fanza  fogiorno  fé  foffe  andato  con  la  fua  gente  in  uerfo  il  re* 
gno  di  Puglia  nullo  ritegno  ne  difenfìone  u'hauea ,  con  tutto  chel  Duca  di  Calauria 
/offe  alla  frontiera  all'Aquila  con  mille  e  cinque  cento  caualieri,&  guernito  Ricci,  SC 
Cepperano,  &  Potè  Corbolo,&  fan  Germano  di  gente  d'arme,ma  il  detto  Bauero  fi 
trono  in  Roma,  alla  detta  fua  coronatione  più  di  cinquemila  caualieri  tra  Tedefchì 
&  latini  buona  gente  &  uolonterofa  di  battaglia,ma  a'  cui  Dio  uuole  male  li  toglie  il 
buono  conriglio,&  cofi auennc  a  lui  come  inanzi  nel  fuo  procefTo  faremo  métione» 
Come  quelli  di  Fabriano'furono  fconfitti  dalla  géte  della  chiefa.  Cap.Ivii. 

NEI  detto  anno  M.cccxxvii.efTcndo  Thofte  della  chiefa  fcpra  il  caflello  di  Forno 
li  nella  Marca  d'Anchona,quelli  di  Fabriano  rubelli  della  chiefa  con  quatro  ce 
to  caualieri  &  duci  mila  pedoni  per  leuare  il  detto  affedio  ucnero  &  pofonfì  ini  prcf 
(o  a'  un'akro  caftello  che  ceneano  quelli  della  chiefà,Tano  da  Regi  capitano  della  gè* 
te  della  chiefa  li  alTali  con  fìia  gente  &  miffeli  in  ifconfitta,  &  rimafbnui  fette  badierc 
di  caualieri  6c  da.clxx.  caualli  8c  bene  tre  cèto  huomini  morti  &  quatro  cento  prefi. 
De  fatti  di  Firenze.  Capitolo.lviii. 

NEI  detto  anno  adi  .xxii.  di  Gennaro  fi  comincio  afondare  in  Firenze  la  grande 
porta  della  cittadefopra  le  mura  che  uà  uerfb  Siena  &  uerfb  Roma  preflole 
donne  di  monticelli  oItrarno,&  in  quelli  tempi,  fi  hedificarono  quelle  mura  nuouc 
della  cittade  intorno  alla  detta  porta  uerfo  il  pogio  di  Bogholi ,  Domenica  notte  uè- 
gnente  adi.xxiiiidi  Gennaro  s'aprefe  il  fuoco  in  Fircze  nel  fèllo  di  borgho  prefTo  al* 
la  logia  de  Bondelmonti,&  arfonui  due  cafe  fanza  altro  danno. 
Come  la  citta  di  Pifloia  fue  prefa  per  lo  capitano  del  Duca  &  de  Fiorcrini.Cap.Hx. 
j^  T  El  detto  anno  M.cccxxvii.ali  ufcita  di  Gennaro,  effendo  meiTo  inanzi  fegreta 
-l  NL  mente  a'  m.  Philippo  da  Sangineto  capitano  di  guerra ,  per  lo  Duca  rimafo  in 
Firenze  per  uno  Baldo  Cecchi,&  Iacopo  di  meffer  Braccio  bandini  ghuelfi  ufciti  dì 
Piftoia,come  poteano  hauere  la  citta  di  Pi  (loia  per  i  mbolio  &  forza,  fi  fé  uolfe  afiicu* 
rare  il  detto  m.  Philippo  &  cautamente  intefè  al  trattato,  &  fègretamcte  fece  fare  nel 
caftello  dello  Imperatore  di  Prato  ponti  di  legname,«S<:  fcale,&  bolcioni,6f  altri  di  fi 
ci  da  combattere  terra,&  mercoledì  fera  adi.xx vìi.  di  Gennaro  ferrate  le  porte  di  Fi- 
renze caualco  m.  Philippe  con.vi»  cento  huomini  a  cauallo  di  fua  gente  &  non  me- 
noe fèco  ninno  Fiorcnuno,fe non m-Simonedi  m.Rolfo  della  Thofa, che ordinaua 
il  tradimento  col  detto  m.Philippo ,  &  anzi  meza  notte  giunfero  a'  Prato,  doue  era- 
no apparecchiati  i  detti  difici  di  legname,et  caricandoli  a'  muli,  &  a  portatori  mada. 
ti  di  Firenze  fi  milfe  in  uia  menando  fèco  duoi  mila  fanti  a'  pie  tra  Pratefi ,  &  foldati 
de  Fiorennni  ch'erano  ordinati  in  Prato,&  giunfe  a'  Piftoia  anzi  il  giorno  dicofla  al 
la  porta  di  fànto  Marco  dalla  parte  dou  era  il  fofTo  con  meno  acqua  et  il  luogo  della 
terra  più  rolitario,et  pegio  guardato  ,'il  detto  Baldo  et  Iacopo  paifarono  il  folTo  fu  p 
Io  giaccio,et  con  ifcala  (alirono  in  fu  le  mura  che  non  furono  da  nullo  fèntiti,ei  iui  fu 
milfono  le  bandiere  dei  Duca  et  del  comune  di  Firenze,  et  per  fimile  modo  mifTono 
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dentro  da  ceto  fanti,&  trouandoli  !o  aficiale  ch'andaua  ricercando  le  guardìe^Ieuo  i[ 
romofej&  ei!i  &  Tua  compagnia  furo  morti  di  prerente,&  la  terra  fue'^tuita  ad  arme, 
in  quello  la  gente  di  m. Philippe  pofcnoil  ponte  fopra  il  fonb,etcon  piufcale  mcfle 
alle  mura  molta  gente  miffono  décro,&  con  bolcioni  dentro,  &  di  fuori  partugiaro 
il  muro  in  due  parti,per  modo  che  ui  poteano  entrare  &  mettere  i  caualli ,  onde  me« 
nandogli  amano  uene  furo  più  meflì ,  &  m.  Phìlippo  in  perfbna  con  alquanti  di  fua 
gente  u  entrarono  dentro,&  incontinente  fèminsro  triboli  di  ferro  c'haueano  porta 
ti  per  le  uie,onde  i  nemici  poteano  uenire  loro  adoffo ,  per  impedire  loro  &  loro  ca- 
ualli,&  come  ui  furono  ingrolfati  dentro  la  caualleria  &  gente  di  fuore,&  quelli  en. 
trati  dentro  combatterono  Ja  torre',  &  la  porca  di  fanto  Marco  ,^&  milèro  fuoco  nel 
ponte  della  antiporta,la  gente  di  Caftruccio  che  u  era  dentro  da  cento  e  cinquanta  ca 
ualieri,&  cinque  cento  pedoni  foldati  alla  guardia  (ànza  i  cittadini,francamente  par- 
te di  loro  rimanendo  armati  in  fu  la  piaza,&  parte  uennero  a'  cóbattcre  la  gente  eh  e 
ra  entrata  dalle  mura,per  forza  li  ripinfero  allo  ftretto,&  ro  ttura  delle  mura,&  molti 
fene  gittarono  fuori/e  non  fofle  la  uertu,&:  follicitudine  del  detto  m.Philippo,  8C  dì 
fua  cópagnia  ch'erano  détro  già  co  cèto  e  cinquàta  caualieri,iquali  mótado  in  fu  loro 
caualli  con  grande  uigore,percoflbno  a*  nemici,&  per  due  riprefè  li  rimilTero  in  roc- 
ta,&  intanto  aria  rantiporta,&  per  quelli  ch'erano  dentro  tagliata  la  porta  &  leguar 
die  della  torre  morti,&  fugita  tutta  la  caualleria,&  genti  di  fuori,&  con  grade  uigo- 
re,&  grida,&  fpauento  di  trombe,&  di  nacchere  entrarono  nella  terr3,&  ciò  fenten 
do  la  gente  di  CaflrucciOjCon  duefuoi  figliuoli  piccioli  che  dentro  che  u  erano  Arri 
gho,&  Gallerano  fi  riduflcro  al  Prato  nel  cartello  fatto  per  Ca(lruccio,chiamato  bel 
la  Spera,ilquale  tutto  non  foffe  compiuto,era  molto  marauigliofo,&  forte,li  fpauen 
tati  cittadini  huomini,&  feminedi  Piftoiadellafubitaprefa  non  proucduti,ecancho 
ra  non  era  giorno  a'  nulla  difefa  della  citta  in  te(èro,fe  nò  allo  fcam  pò  di  loro ,  et  di  lo 
ro  cofè,  correndo  per  la  terra  qu3,et  la  come  fmarritijla  caualleria  et  gente  del  capita- 
no,et  Fiorentini ,  ec  Pratefl  la  magior  parte  fi  fparfono  per  la  terra  alla  preda  et  rube- 
ria,che  quafi  il  capitano  et  m. Simone  non  rimafono  con  ottanta  a  cauailo  con  le  ban 
diere  Ducali,et  del  comune  di  Firenze,iqu3li  traendo  dietro  a  nemici  nel  porto.i  Te 
defchi  di  Caftruccio  uigorofàmente  percolTono  al  capitano  et  a*  fua  gente ,  et  diero- 
rono  loro  molto  da  fare  per  più  affalci,et  furono  in  pericolo  delTere  fcófitti  et  caccia 
ti  i  noftri  della  terra  per  mala  condotta  de  borgognoni  fòldati  che  s'erano  fparti  per 
la  terra  alla  ruberia,ec  lafciate  le  bandiere^el  capitano,ma  fchiarando  il  giorno,  la  gcn 
te  comincio  andare  al  Prato  al  foccorfo  del  capitano,i  nemici  ueggendo  la  gente  no- 
ftraingroflare,et  già  di  loro  morti  et  prefì,{i  rinchiufero  nel  cartello,  et  intefono  di  ql 
lo  per  la  porta  Luchefe  co  detti  figliuoli  di  Cartruccio  fànza  ritegno  {càpare,et  fugié- 
douer(bSerraualle,etIafciandomoltilearme,etcaualIi,et  prefine,  etmorti alquanti, 
ma  fé  per  Io  capitano  forte  ftato  meglio  proueduto,o'  da  Tuoi  caualieri  meglio  ubidi- 
to, chepartedi  loro  fort'erocaualcati  di  fuori  alia  porta  Luchefe,  i  figliuoli  di  Ca- 
rtruccio  erano  morti  o'  prefi ,  in  querto  modo  fue  prefa  la  citta  di  Pirtoia  giouedi  adi 
xxviii.di  Gennaro  M.cccxxvii.et  tutta  fu  corfà  et  rubata  fanza  nullo  ritegno,et  duro 
la  rubaria  più  di.x.giorni,rubando  ghuelfi,et  ghibellini,onde  molto  fue  riprefo  il  capi 
tanOjChe  (e  accio  hauelfe  riparato  et  co  la  (uà  gcte  et  con.  vc.caualieri  della  chiefa  che 
allhora  eranoin  Prato  fofl'e  di  prefente  caualcato  harebbe  hauuto  Serraualle,  Carmi- 
gnanOjMnote  murlo,et  Tizzano,o  alcuno  de  detti  cartelli,  ma  il  uirio  della  couidigia 
guarta  ogni  buono  cófiglio ,  racquetata  la  ruberiajl  capitano  el  detto  m.Simone  della 
Thofà  con.ccl.foldati.et  miile  pedoni  al  foldo  del  comune  di  Firenze.il  detto  m.  Phi- 
iippo  torno  in  Firéze  Domenica  adi.  vii. di  Febraro  con  grande  honore  et  triumpho 
fattoli  per  li  Fiorenrinidarmegiatori  con  bandiere,  etcouertidizédadi,et  andarli  in 
contra  con  la  caualleria  et  popolani  a  pfe,ciarcuna  compagnia  co'l  Tuo  gonfa  Ione  et 
fattoli  palio  da  mettere  fopra  capo,ma  ciò  non  uolle  acófentire.ma  feceui  andare  fot 
to  innanzi  a  lui  il  pennone  dellarme  del  Duca  cheli  ufaua  portare  fopra  capo  che  lì 
fue  porto  in  grande  fenno  et  conofcienza,  ec  menonne  feco  rnolti  pregioni  Piftokfi 
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&  altrì,&  uno  figliuolo  del  traditore  tn.  Philippo  Tedici,  &  uno  fuo  nipote  piccioli 
garzoni,&  più  altri  chari  figliuoli  de  ghibellini  di  Piftoia,&  molta  roba  drappi,&  ar 
iìdi,3c  gioielli.Hauemo  fi  diftefàmente  narrato  la  prefura  della  cirra  di  Pifto/a ,  pero' 
che  per  fi  fatto  modo,&  cofi  forte  citta  di  mura.et  di  forti,  &  guernira  di  géte  d'arme 
non  fu  prefà  in  Tofirana  già  fu  grandifllmo  tempo,&  anchora  per  la  ff  quela  ch'aué>^ 
ne  poi  della  detta  prerura,come  diremo  apprertb,&  per  la  queflione  di  Pifloia  adi. vi. 
di  Fcbraro/arende  la  Cartellina  chefopra  Puntormo ,  laquale  molta  guerra  haueua 
fatta  alla  ftradache  uaea"  Pifa. 
Come  Caftruccio  fi  parti  da  Rodai  bauero  come  Ceppe  la  perdita  di  Piftoia.  Cap.ly. 

Esfendo  Caftruccio  in  Ro.col  bauero  intàta  g!oria,&  triumpho  come  detto  ha* 
uen\o  dertere  fatto  canalere  a  tato  honore,&  cófermato  Duca  ,  &  fatto  Cote  di 
palazo,&  fenatore  di  Roma,&  più  che  al  tutto  era  fignore,&  maeftro  della  corte  del 
detto  Imperatore,et  più  era  temuto,et  ubedito  chel  bauero,et  p  legiadria  et  gradigia 
fece  una  roba  di  fciamito  cremifi,&  dinazi  al  petto  con  lettere  doro,egIie  come  Dio 
uole,  &  nelle  fpalle  di  dietro  fimile  che  diceano,&  fi  farà  qllo  che  Dio  uorra ,  &  cofi 
elli  medefimo  prophetizo  in  fé  le  future  fentctie,&  iftado  lui  in  tata  gloria  come  piac 
que  a  Dio  prima  perde  la  citta  di  Piftoia  p  lo  modo  che  detto  hauemo ,  come  la  géte 
di  Caftruccio  hebbe  della  perdita  di  Piftoia,incontanéteper  terra,&  per  mare  mada- 
rono  meffi,&  barchette  armate,fi  che  p  la  uia  di  mare,  Caftruccio  hebbe  la  nouclla  a^ 
Ro.in  tre  di  incótanéte  fu  al  bauero,Re  de  Rom.  detto  Imperatore ,  &  dolfer  forte 
della  perdita  di  Piftoia,et  rimprocciando  che  fé  no  I  hauefte  menato  (eco  Piftoia  no  fa 
rebbe  perduta  moftrado  gride  gelofia  delia  citta  di  Pifa,&  di  qlla  di  Lucca  che  no  ha 
uellero  mutatione,incótanéte  prefe  comiato  da  lui,&  partirti  da  Ro.il  primo  di  di  Fé 
brarocófìiagéte,ma  Caftruccio  lafcio  fiia  géte  in  camino,et  egli  co  pochi  co  grande 
rollicitudine,&  rifchio  per  li  parti  di  M arema  caualco  inazi ,  8C  giunfein  Pifa  có.xii.a 
cauallo  adi.ix.di  Febraro  anni  M'cccxx vii.  &  fua  géte  ch'erano. v.  cento  caualieri,  & 
mille  pedoni  co  baleftra  giunfero  più  di  apprefl^Ojéf  nota  che  per  la  partirà  di  Caftruc 
do  tutto  lo  efordio,  &  ìmprefedel  bauero  c'hauea  ordinatep  paffare  nel  regno  li  uè* 
nero  fallite,come inazi  faremo  métione,pero'che  Caftruccio  era  di  grade  cófiglio,& 
beneauéturofo  in  guerra,&  elli  folo  più  temuto  dal  Re  Ruberto,&  dal  Duca,  &  da 
quegli  del  regno  chel  bauero  co  tutta  fua  cópagnia,fi  che  p  lo  acquifto  di  Piftoia  Ca 
ftruccio  fi  parti  di  Ro.onde  allhora  il  bauero  giungo  l'andata  del  regno  che  (è  ni  fof^ 
(e  ito  fanza  indugio,&  col  fenno  di  Caftruccio  ,et  con  fua  géte  di  certo  il  re  Ruber. 
co  era  in  pericolo  di  poterfi  difendere,perche  male  fera  proueduto  a  fua  di  fef a.Come 
Caftruccio  fue  in  Pifà  al  tutto  prefe  lafignoria  della  terra,  et  reco  ad  fé  tutte  l'entrare, 
et  gabelle  di  Pifa ,  et  oltre  ad  ciò  h  grano  di  più  carichi  di  moneta ,  et  poco  appreflb 
per  alcuno  trattato  credette  hauere  monte  Topoli  pcrimbolio,&  caualcoui  con  fua 
gente  per  códotta  del  traditore,et  entrarono  infuio  a  l'antiporta.La  mattina  per  tem- 
po quelli  della  terra,et  foldati  a  cauallo,et  a'  pie  che  uerano  per  lo  comune  di  Fircze, 
lentirono  il  tradimento,et  uigorofàmente  difefero  la  porta.et  uccifero  il  traditore,et 
coloro  ch'erano  già  entrati  décro,per  laqualcofa  fi  torno  Caftruccio  a'  Pifa ,  et  poi  in 
Kalen-di  Marzo  fece  una  grade  caualcata  nel  piano  di  Piftoia ,  et  elli  medefimo  uen- 
ne  per  uedere  Piftoia  come  quelli  che  tutto  fùo  animo  era  difpofto  in  racquiftarla,et 
fece  fornire  Monte  Murlo,  et  tornolTi  in  Lucca  fanza  contafto  ninno  da  Fiorenti- 
ni o  dal  capitano  del  Duca .  Lafceremo  alquàto  de  procertì  di  Caftruccio,  et  diremo 
d  altre  cole  ftrane  ch'auennero  ne  detti  tempi. 

Come  et  quando  mori  Carlo  R  edi  Francia.  Capìrolo.'xi. 

El  detto  anno  M. cccxxvii.il  di  di  Kaleii.di  Febraro  mori  Carlo  Re  dì  Francia 
di  fua  malattia,et  con  li  altri  Re  fu  fepellito  a  (àn  Dionifi  a'  grade  honore.  Qi'C* 
fti  non  lafcio  nullo  figliuolo ,  ma  la  Reina  fua  moglie,  laquale  come  adietro  facemo 
métione,cra  fua  cugina  carnale  rimafe  grofla,  et  fue  fatto  gouernatore  del  reame  mef 
(èr  Philippo  di  Valois  fijo  cugino,et  figliuolo  che  fue  di  mcrt^er  Carlo  di  Va'ois.et  al 
£ermine,la  Reina  fece  una  figliuola  femina ,  fi  che  della  fignoria  del  reamefue  fuori 
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di  qucftionc,8f  detto  m.Philippo  ne  fue  Re  come  inazi  faretno  inét!one,quefto  Re 
Cario  fue  di  piccola  bontà ,  &  al  fuo  tcpo  no  fece  cofa  notabile,  in  lui  fini  lo  retagio 
del  reame  del  fuo  padre  Re  Philippo,&  de  fuoi  fratelli  che  furono.iiii.et  Re  Luis,  ec 
Giouani  fuo  picciolo  figliuolo,nato  della  Reina  clemcz3,pof  che  morio  il  padre  nò 
uiuette  più  che.xx.di,ma  pure  fue  nel  numero  de  Re,  Se  morto  il  detto  fanciullo,fìic 
cedettc,&  fu  Re  il  zio  ciò  fu  il  Re  Philippo,&  poi  il  detto  Carlo.Sr  di  niuno  rimafè 
reda  mafchio ,  fi  che  bene  auenne  loro  la  (èntentia  chel  Vefcouo  d' Anfiona  prophe 
tizo  loro  come  dicemoa'dietro  nel  capitolo  della  prefuradi  Papa  Bonifacio,  come 
per  lo  detto  peccato  cómefTo  per  lo  Re  Philìppo  loro  pa  dre,  et  li  e  Puoi  figliuoli  ha  * 
rebbono  gra  nergogna  &  abafamcto  di  loro  ftato,et  in  loro  fallirebbe  h  fignoria  del 
reame,&  cofi  auuenne,che  come  adietro  faremo  mentìone,  uìuendo  il  detto  Re  Phì 
lippo  padre.le  dónede  fuoi  detti  tre  figliuoli  furono  rrouatein  adulterio  co  gran  uer 
gogna  dela  cafà  rea!e,et  falli  la  fignoria  del  reame  che  di  nullo  di  loro  rimale  reda  ma 
fthio,  &  pero'  e  da  guardare  d'offendere  chi  e*  in  luogo  tenente  di  Chrifto  ne  a'  fan* 
ta  chiefa  a  diritto  ne  a'  torto  che  con  tutto  che  fuoi  paflori  per  loro  defetti  non  fieno 
degnijl'cffelà  alloro  fatta  e  dello  omnipotente  Dio* 

Come  in  tutta  Italia  fu  coruttione  di  febre.  Cap.lxiì. 

El detto  anno,  &  mefedi  Febrarofu  per  tutta  Italia  una  coruttione  di  febre 
moifa  p  fredo,onde  i  più  delle  géti  ne  (èntirono  ma  pochi  ne  morirono,  difib* 
no'li  Aftrologi  naturali  che  di  ciò  fu  cagione  la  diuerfione  dì  Marte,  8C  di  Saturno. 
Come  il  Còte  Guielmo  fpada  lunga  prefe  Romena  &  poi  la  lafcio  Caplxiii. 
El  detto  anno  adi.xxvi.di  Febraro,Guielmo  fpada  lunga  de  cori  Guidi  ghibel- 
lini con  lo  adìuto  di  trecento  cauall;eri  tedefchì ,  c'hebbe  dalli  Aretini  prefe  il 
caflello  di  Romena  (àluo  la  Rocca ,  ilquale  era  de  fuoi  conforti  ghuelfi  figliuolo  del 
Conte  Aginolfo ,  onde  in  Firenze  per  cagione  dell'elTere  del  Bauero  n'hcbbe  grade 
gelofi3,&  paura,le  mafhade  decaualieri,  &  li  altri  Conri  Guidi  ghuelfi  fi  raunarono 
con  loro  sforzo  per  contradiare  il  detto  Conte  Guielmo,ilquaIe  ueggendo  fi  fubito 
Ibccorfo  lafcio  la  terra  con  alcuno  danno  di  fua  gente. 

Come  i  Gcnouefi  riprefero  il  cartello  di  Volteri.  Cap.lxiiii. 

El  detto  anno  M.cccxxvii.all'entrare  di  Marzo,iGenouefidécroriprefero  per 
forza,&  ingegno  il  cartello  di  Volteri  con  grande  danno  di  loro  uPcitijChe  den 
tro  n'erano  che  molti  ne  furono  morti  &  prefi. 
Cerne  fi  comincio  guerra  tra  i  Vinitiani,&  li  ufcitì  di  Genoua.  Cap.lxv. 

El  detto  tépo  fi  comincioguerra  in  mare  tra  i  Vinitiani ,  &  li  ufciti  di  Genoua 
corfegiàdo  p  mare  in  Soria,&  in  Romania  più  coche,&  galee  cariche d'hauerc 
di  merchatàti  di  V'inegia,&  pfèro  tra  più  uolte  nel  detto  anno,  la  ualuta  di  più  di.lxr. 
mila  fiorini  doro,  &  più  di  trecéto  i  Vinitiani  per  più  riprcfe  in  più  legni  afrótandofi 
co  loro  abattaglia  furono  morti,alla  fi  ne  uolcdo  i  Vinitiani  pigliare  !a  guerra  per  co> 
mune ,  ordinare  &  già  armate.lx.galee  Cartruccio  fignore  di  Lucca  p  animo  di  parte 
che  l'una  parte,&  l'altra  erano  ghibellini  prefè  in  mano  la  differétia,  &  accordogli  in 
ficme  co  améda  a'  Vinitiani,ma  fecerlo  p  no  perdere  il  nauicare,  &  p  foperchia  fpefa. 
Come  il  Bauero  fece  cominciare  guerra  alla  citta  d'Oruieto.  Cap.lxvi» 

El  detto  anno  il  Bauero  che  fi  facea  chiamare  imperatore,enedo  rimafb  in  Ro. 
dopo  la  partita  di  Caftruccio.mado  de  fuoi  caualieri  da  M.cccccin  Viterbo,& 
fece  cominciare  guerra  alla  citta  d'Oruieto  pche  fi  teneano  aperte  di  chie^.S^  molte 
uille,&  cartella  di  loro  cótado  arfono,&  guaftarono,&  magior  dano  harebbono  fat- 
to,fe  nò  cheadi.iiii.di  Marzo  in  Ro.  nacqj  una  gradifiima  zuffa  tra  Ro.  &  tedefchi  p 
eagióe  di  uettuaglia  che  prcdeano,&  nò  ne  uoleano  dare  danaio,onde  molti  tedefchi 
furo  mortì,&  furono  i  Rom.fotto  le  armi,  &  abarrarfi  in  più  parti  in  Ro.  p  laqlcofà 
il  bauero  hebbe  fofpetto  di  tradiméto  s'afforzo  in  cartello  s.  Angelo ,  &  tutta  fua  géte 
fece  tornare  ad  abitare  nella  cótrada  che  fi  chiama  Portico  di  s.  Piero,&  p  la  fua  géte 
ch'era  ad  Oriuetorimando,et  fece  tornare  in  Ro.alla  fines'aqueto  la  zuffa.et  piuRo. 
furono  códénati,onde  s'acrebbe  la  loro  mala  uolòtade  cétra  al  bauer o,et  lua  géte. 
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Come  il  Bauero  fece  torre  la  fìgnoria  di  Viterbo  el  Tuo  thcfbro  a'  Salue- 
ftro  de  Gatti  che  n'era  fìgnore.  Capitolo.lxvii. 

NEI  detto  anno  dei  mefe  di  Marzo.il  Bauero  elTendoli  detto  che  il  fignorc  di  Vi. 
terbo  hauea  gride  thelbro  di  moneta.egli  di  ciò  molto  bifognofo,  màdo  il  Tuo 
MalifcalcIio,et  Cancielhere  co  mille  caualien  alla  citta  di  Vitefbo.et  giunti  nella  ter- 
ra fubitamente  fecero  pigliare  Salueftro  de  Gatti,el  figliuolo  ch'era  fignoredi  Viter- 
bo^et  qlli  ch'clli  hauea  data  l'entrata  della  terra,et  fìgnoria ,  opponendoli  ch'elli  ftaua 
in  trattato  coi  Re  Ruberto  di  dare  a  fua  géte  Viterbo ,  et  fecelo  martoriare  per  farlo 
confeiFare  oue  hauea  iuo  theforo.ilquale  cófertato  ch'era  détto  la  fagreftia  de  frati  mi 
noti  ui  miiaro.ct  trouaronoxxx.mila  di  fiorini  doro ,  et  qlli  prefi  co  elfi  n  andaroa' 
Roma^menadone  pfo  il  detto  Salucftro  el  figliuolo,!]  che  il  picciol  tirano  dal  magio 
re  fu  fanza  colpa  degnamele  punito,&  toltali  la  fìgnoria  della  terra  el  fuo  theloro. 
Come  il  Candeliere  di  Roma  U  rubelloe  al  bauero.  Cap.lxviii. 

NEI  detto  anno  adixx.di  Marzo,il  Cacielkre  di  Roma,ch'era  nato  delli  Orfinì, 
rubello  cótra  al  Bauero  la  terra  da  Scuri  in  fu  la  marina^ch'era  fua ,  &  mifieui  le 
genti  del  Re  Rubcrto,accio  che  faciefTono  guerra  a  Ro.per  laqualcofa  i  Rom.a  fu» 

rore  cc>rièro  a  disfaréle;ca|£rue,&  bbella^nobilewrr^ch'era  Copra  la  merc3»tia_ .. 

a'  pie  di  Capidoglio  che  fi  chiamaujliLtórrèBel  Càciellere7&  in  qfto  tepo  il  Bauero 
fece  in  Roma  una  importa  di.lcxx.milafiotini  doróTpér  grade  fame  che  hauea  di  mo- 
nef3,che,x.mila  ne  fece  pagare  a  giudici,&.x.mila  a  chierici  &  li  altri  a  laici  Rom.on* 
de  il  popolo  fi  turbo  forte,per  che  non  erano  ufati^di  cofì  fatti  incarichi ,  Sc  attendea- 
no  delTere  in  Roma,eI  Bauero  grafcia^Sc  non  i(pefa,per  laqualcofa  a  Romani  comin 
ciò  a  crefciere  la  loro  mala  uolonta,&  indegnatione  contra  il  detto  Bauero. 
Di  certe  leggi  che  fece  in  Roma  Lodouico  di  bauiera  fi  come  imperatore.  Cap.lxix» 

NElliannidi  ChnftoM.cccxxvui.del  me(è,d'Aprile  Lodouico  di  bauiera,ilqu^ 
le  fi  facea  chiamare  Imperatore,&  Re  de  Rom.congregato ,  parlamento  nella 
piaza  dinazi  ad  (ànto  Pietro  di  Roma ,  oue  hauea  gradi  pergami  in  fu  gradi  della  det^ 
ta  chieia  doue  ftaua  il  detto  Lodouico  parato  come  imperatore  acópagnato  da  molti 
chierici,&  prelati,ec  religiofi  Rom.et  altri  di  fua  fetta  che  Io  haueano  feguito,&  mol 
ti  giudici,  eiauocatijin  prefenza  del  popolo  di  Rofece  publicare,etcófermo  le  infra 
fcrittc  nuoue  leggi  per  lui  nuouaméte  fatte,la  fubfttantia  in  breue  dellequali  e'  quefla, 
che  qualunche  chriftiano  fofle  trouato  in  herefia  cótta  a  Di  o>&  cótra  alla  maefta  im* 
periale/ecódo  le  antiche  leggi  doueffe  elTere  morto,cofi  fermo  che  fofTe,&  di  ciò  pò 
teife  elTere  giudicato,&  fentéiiato  per  ciafcuno  giudice  cópetente.o  fofTe  flato  richic 
fto  o  no',incontanéte  trouato  in  qllo  peccato  della  heretica  prauita,o  della  lefa  maie. 
fta,fo(re,&  doueffe  elTere  morto,nó  iftante  le  leggi  fatti  per  lì  predeciefTori  fuoi.lequa     /-      ^ 
li  nelli  altri  cafi  rimaneffero  in  loro  fermeza ,  &  quefta  kggie  uolle  s'intédeaallecofè   Ul^  '  **'*  ^*^^ 
paiTatej^alle  prefenti.&  a  quelle  che  fciirono^ndentì,  ÓC^he  debbono  auenire,an*  ìK  t*»<V#/'  sA 
chorà  fecero  comandare,  che  cialcuno  notaroabiidfé  mettere  in  tutti  ftrumenti  che  '  J< 


luì  lacel!i,iranmdomini  et  inditione,&  il  di  fatta  el  tempo  dello  eccellente,&  magni  '^^"'^  \  "^ 
fico  domino  noftro  Lodouico  imperatore  de  Roma ,  anno  fuo  &c»  &  che  altrimen  <  "^  #  ^ 

ti  nò  ualelTe  la  carta.  Item  che  ciafcuno  fi  guardaife  di  dare  adiuto  et  configlio  ad  alcu  .  /Ve».  ^^    e\^f-* 
no  rubello,  o  contumace  rie!  facro  imperatore,  &  del  popolo  di  Roma,  fotto  la  pe-  ^^,.^  '  ■/^ 
ra  de  fuoi  beni,&  che  piacelTe  alla  fua  corte,quefte  leggi  furono  preftaméte  fattepet  y^^^^  ^^ 
lo  Bauero,&  per  lo  fuo  maculato  configlio  a  fine  che  lòtto  quefto  uolle  parturire  Io        *** 
fuo  iniquo,  &  prauo  intendimento  contra  Papa  Giouanni,  &  la  diritta  chiefa  come 
apprefTo  faremo  mentione. 

Come  il  detto  Lodouico  di  Bauiera  diede  fententia,5f  come  poteo 
depofe  Papa  Giouanni.  Capitolo.lxx. 

ApprefTo  il  lunedi  uegnente  adi  dieciotto  d'Aprile  del  detto  anno,  il  detto  Lodo 
uico  per  fimile  modo  e  hauea  fatto  il  giouedi  dinanzi  fece  parlamento,  &  con- 
gregatione  il  popolo  di  Ro.chierici,&  laici  nella  piaza  di  fanto  Piero,  et  in  fu  i  fopra 
detti  pergami  uenne  ueftitp  di  porpore ,  6C  con  la  corona  in  capo,et  la  ucrga  de  loro 
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nella  mano  diri tt3,&  la  poma  onero  palla  nella  mano  fianca  fi  come  Imperatore,  & 
pofefi  ì' federe  fopra  uno  ricco.trono  rileuato  fi  che  tutto  il  popolo  il  poteua  uedere, 
intorniato  di  prclati,&  di  baroni,&  di  caualieri,  &  come  fuepoflo  afcédere  fece  fare 
riIério,&  uno  frate  Nicolao  da  Fabriano  dell'ordine  de  remjjani,fi  fece  al  probi  o ,  & 
gridoadalra  ùòce,a  ha  alcuno  ^curatore  che  liòfila  drfenderé  prete  lacopodicha 
Or{a,slquale  fi  fa  chiamare  Papa  Giouanni,&  cefi  grido  tre  uolte,&  nullo  rifpofe,ec 
ciò  fatto  fi  fece  al  probio  uno  abbate  da  lamagna  molto  litrerato ,  &  propofc  in  lati  t 
no quefle parole, hsceftdies boni nuntii  &c.  Allegando  fopra  quefta  auitoritade 
molte  belle  parole  fermonando ,  &  poi  fi  lefTe  una  fententia  molto  lunga ,  &  ornata 
di  moite  parole,  &  falfi  argomenti ,  ma  fatto  di  queflo  tenore,  prima  nel  proemio 
come  il  prefènte  Tanto  Imperatore^elTendo  auido  dello  honorc,&  ftato  di  fanta  chie 
(à,&  del  popolo  di  Roma,fi  moffedela  Magna,&  lafciando  il  regno  fuo,  &  fuoi  fi# 
gliuoli  piccioli  in  adolefcente  etade,  fanza  alcuna  dimoranza  era  uenuto  a'  Roma,fà- 
pendo  come  Roma  era  capo  del  mon do^Sc  della  kàt  chrifliana,  &  che  la  uacaua  del 
la  fedia  fpirituale,&  temporale,  &  ftando  a'  Roma  dinanzi  allui  perucneche  Iacopo 
di  Chaorfà ,  ilquale  fi  facea  abufiuamente  dire  Papa  GiouannixjfJKhauea  uoluto  mu 

-  '~ -  tare  il  titolo  di  Cardinalatici  iquali  fono  a*  Roma  nella  cit«da  Vignone ,  »3f  non  la. 

fcio  fé  non  per  che  i  Puoi  Cardinali  non  abfentirono ,  &  poi  lènti  che  qiiello  l»eopo 
di  Chaorfà  hauea  fatto  bandire  la  croce  centra  i  Romani  ^  et  quelle  cofè  fece  afapere 
alli  cinquanta  duoi  rettori  del  popolo  di  Roma,6^  altri  faui  come  li  parue  che  fi  con 
uenilTe.per  laqoalcofa  ilfindaco  della  chericia  di  Roma,  &  per  quello  del  popolo  ài 
Roma  fue  ifpofto  dinanzi  da  lui ,  &  fuplicato  che  li  procedefTe  con  tra  il  detto  Iaco- 
po di  Chaorfa  fecondo  heretico ,  bc  prouedcfTe  la  chiefa  el  popolo  di  Roma  di  fanto 
pallore,  et  di  fedele  chrifliano,  fi  come  altra  uolta  fu  fattpper  Otto  .iii.  lipperator^ 
onde  uolendo  attédere  alia  pietà  de  Romani,et  della  fànta  chielà  di  Roma^cfiéréprcT 
(èntaua  tutto  il  mondo ,  et  la  fede  chrifliana  procedette  fopra  il  detto  Iacopo  di  cha 
Orfà  trouandolo  in  cafo  di  herefia  per  li  infrafcritti  modi  cioè  prima  che  effendo  il 
y  regno  d'Erminiaaffalito  da  faracini ,  et  uolendo  il  Re  di  Francia  mandami  fbccorfo 
//  di  galee  armate,  clli  hauea  quella  armata  fatta  conuertire  fopra  i  chriftiani ,  cioè  fopra 
/  ì  Ciciliani,  anchora  che  effendo  elli  pregato  da  frieri  di  fanta  Maria  da  lamagna  dell? 
Alamanni  che  elli  mandafle  hofte  (opra  i  faracini  hauea  rìfpofto,  noi  hauemo  in  cafa 
i  faracini,  anche  haueua  detto  che  Cbriflo  hauea  hauuto  proprio  in  comune  co  fuoi 
difciepoli,ilquale  fèmpre  amo  pouertade,et  apprefTo  trouatolo  in  altri  grandi  pecca- 
ti di  herefia,mafrimamentech'ellis'hauea  uoluto  appropiare  lo  fpirituale.et  tempora 
le  dominio  diconfigliodi  lacob ,  cioè  di  Ruberto  Contedi  Proenza  facendo  cétra 
^    ,^     .  "^  al  fanto  Euangelioouc  dice  che  Chrifto  uolendo  fare  diftintione  dello  rpirituale  dal 

^  "^"^  *   jcéporale  difTe.Reddite  que  fune  Cefaris  Cerari,et  que  fimt  Dei  DecEt  in  altra  parte» 
.  '^   Regnù  meù  non  efl  de  hoc  mundo  &c.  et  iterum  regnum  meum  noneft  hic ,  Si  che 
sV.  i  detti,et  altri  diuerfi  peccati  di  herefiacommcfrihauea,et  anche  hauea  prefùmpto,ec 

**-»Nr*         *  \,       hauuta  ardire  contrarimperialemaieftadedifponendo,  et  calTando  la  fuaelettione,la 
^^4  \^      **     quale  incontanente  fatta  per  quella  medefima  ragione  e' confermata,  et  nona' bifo- 

^  •■  '         gno  di  confermagione  alcuna,  con  ciò  fia  cola  che  non  fiafottopofto  ad  alcuno,  ma 

4(^.  '  ^  'J  «^  ogni  huomo,  et  tutto  il  mondo  e' fottopofto  allui,  onde  hauendo  il  detto  Iacopo 
%  ^  ,.^  „,^K:^  commelTi  tali  peccati ,  fi  di  herefia ,  et  fi  della  lefà  M  aieftadc ,  non  iftante  ch'elli  non 
fia  ftato  citato ,  che  non  bifbgna  per  la  noua  leggie  fatta  per  lo  detto  Imperatore ,  et 
per  altre  leggi  Canoniche,et  ciuili,rimouea  priuaua,et  caffaua  il  detto  Iacopo  di  Cha 
orf3,dallo  uficiodel  papato,et  da  ogni  uficio,et  beneficio  fcporale,et  fpiritualc  fotte 
mettédolo  a*  ciafiruno  c'hauefle  iuriditione  téporale  che  lo  potelTe  punire  danimauer 
fione,fecódo  che  hereticho,  et  cómettitore  della  lefa  Maieftade  et  che  nullo  Re  prin- 
cipe,o*  baronCjO*  comunità  li  doueffe  dare  adiuto  cófiglio.o'  fauore,  ne  hauerlo  ne  te- 
nerlo per  Papa,in  pena  di  prìuatione  dogni  dignita,chierici,  et  laici  di  chiunque  fiato 
foffe.ei  apcna  dclTere  condénato  eoe  fautore  de  heretico,  et  di  cómettitore  di  peccato 
della  lefa  maiefiade,ec  la  meta  della  pena,  ec  códennaginne  folle  applicata  alla  camera 

dello 
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dello  Impcfatore,&  l'altra  meta  al  popolo  di  Ro.&  chìuqueli  haueffe  datoadiuto, 
cófigliOjOfauore  da  indi  adietro  cadelTe  in  fimile  fentétia,aflegnàdo  termine  a  fcufàrft 
a  chi  córra  ciò  facelFe,  &  haueffe  fatto  a'  qlli  d'Italia  uno  mefe,  &  a  tutti  li  altri  dimi* 
uerfòmódoifradiiemefi  che  fi  uenifleroa*(cu(àre,et  data  et  cófermata  la  detta  sctétia, 
diffe  il  detto  Lodouico  Bauero,che  infra  pochi  giorni  f)uederebbe  di  dare  buono  Pa 
pa,&  buono  pa(lore/i  che  gride  cófblatióe  n  harebbe  il  popolo  di  Ro.  &  tutti  i  chri 
ftiani,&  qfte  cofè  diTe  e  hauea  fatte  di  cóGglio  di  gran  fàui  chieric),&  laici  fedeli  chri 
ftiani,&  de  fuoi  baroni,&:  prenci  della  detta  {èntenza,i  faui  huomini  di  Roma ,  mol* 
CO  fi  turbarono,&  laltro  femplice  popolo  ne  fece  gran  fefta. 

Come  il  figlmolo  di  mefler  Stephano  della  Colonna  entro  in  Roma  & 
publicoilprocelTo  incontra  il  Bauero.  Cap.lxxi. 

APprelfoladetta  fentctia  dato  per  lo  Bauero  cótta  Papa  Giouanni.xxii.del  detto 
mele  d'Aprile, 6^  della  detta  inditione.Iacopo  figliuolo  di  m.Stephao  della  Co 
lóna.uéne  in  Rojieila  contrada  di  Canto  Marcello,  &  nella  piaza  della  detta  chiefa  in 
pfenza  di  più  di  mille  Rom.iui  raunati  trafTe  fuori  un  procelfo facto  per  Papa  Gioua 
11!  cótra  Lodouico  di  Bauiera.et  nullo  era  (tato  ardito  di  recarlo,&  publicarlo  in  Ro. 
6C  qllo  diligentemcte  le(re,&  difle  che  alli  orecchi  del  chiericato  di  Ro.era  peruenu- 
to  che  certo  findacho  era  cóparito  dinazi  a  Lodouico  di  bauiera,ilquale  abufiuamen 
te  lì  fa  dire  Imperatore ,  &  fpofto  cótra  il  Papa  Giouanni  xxii.  8C  anchora  il  findaco 
dei  popolo  di  Roma,ilquaIe  findaco,cioe  qllo  del  chiericato  di  Roma,mai  nò  Ci  fpo 
fe,&  Ce  alcuno  fofleuenuto  come  findaco  nócra  uero,có  ciò  fia  cofa  chcl  chiericato, 
cioc  i  calonaci  di  fànto  Pietro,&  quelli  di  fanto  Giouàni  laterano ,  OC  di  fanta  Maria 
magiore.iquali  fono  i  primi  nel  chiericato  di  Ro.&  li  altri  magiori  chierici  feguenti 
alloro  religiofj  abbatì,&  frati  mendicàti,&  li  altri  faui  delli  ordini  erano  già  fono  più 
hiefi  partiti  di  Roma  per  cagione  della  géte  fcomunicata  ch'era  entrata  in  Roma,  8C 
chi  uerarimafo,&  hauea  celebrato  era  fcomunicato,  fi  che  di  ragione  nópoteano  fa- 
re fìndaco,&  fé  alcuno  fofle  flato  findaco  inazi,&  fofTe  rimafo  in  Roma  anchora  era 
(comunicato,  onde  elli  cótradicendo  a  quello  ch'era  flato  fatto  per  lo  detto  Lodoui- 
co, dicédo  che  Papa  Giouanni  era  catholico,&  giudo  Papa,&  ragioneuolmente  fac 
to  per  li  Cardinali  di  fanta  chief3,&  queflo  che  fi  dice  lmperatore,non  eflere,ma  eife 
re  icomunicato,&  fanacori  di  Ro.&.Ui.dcl  popolo ,  &  tutti  coloro  che  confenriano 
a  Iui,&  defTero,  &  haucffero  dato  adiuto,o  cófiglio,o  fauore  fìmilmente  erano  hereti 
ci  fcomunicati,&  intorno  alla  matcra  molte  altre  parolediiTe,  proferendo  di  ciò  fare 
prouaredi  ragione,  &  fé  bifbgnafTc  con  la  fpadain  mano  in  luogo  comune,  &ap- 
preiTo  diligentemente,  il  detto  proceflb  fcritto  conficco  con  fue  mani  nella  porta  del 
la  detta  chiela  di  fanto  Marcello  fanza  nullo  contafto,et  ciò  fatto  monto  a  cauallo  co 
quatro  compagni,&  partiffi  di  Roma.et  andonne a'Pileflrino,  delle  quali  cofe  gran- 
de mormorio  fue  p  tutta  Roma,&  fatto  afàpere  al  bauero  ch'era  a  fanto  Pietro,li  ma 
do  dietro  grande  géte  d  arme  a  cauallo  per  préderlo,ma  già  era  affai  dilungato,  per  la 
detta  boniade,et  ardire  del  detto  meffer  Iacopo,come  il  Papa  il  teppe  il  fece  Velcouo 
et  mando  che  li  andaffe  allui,et  cofi  fece. 

Come  il  bauero  el  popolo  di  Roma,  fecero  legge  contra  qualunchc 
Papa  fi  partifle  di  Roma.  Capitolo.lxxii. 

IL  di  feguéte,cio  fu  il  làbbato  di.xxiii.del  detto  mefe  d'Aprile ,  richiedi  per  bado  fé 
naton  di  Ro.et.lii.del  popolo,etc3pitani.xxv.et.xiii.buoni  huomini  uno  per  rio- 
ne che  foffono  dinazi  allo  impera tore,et  cofi  fu  fatto  et  cófigliarono  affai  foprala  no 
uita  fatta  eòe  detto  hauemo  p  m.  Iacopo  della  Colóna,et  poi  fue  tratta  fuori,et  publi 
cata  una  nuoua  legge  in  ó^i\o  tenore  che  il  papa  ilqle  lo  imperatore  el  popolo  intédea 
no  di  chiamare,etogni  altro  che  papa  folfe  debba  dare  nella  citta  di  Ro.et  nò  parti rfe 
ne  fé  nò  tre  mefi  dell'annOjCt  nò  dilùgarfi  da  Ro.da  due  giornate  i  fu  allhora  co  la  ficé 
za  del  popolo  di  Ro.et  qti  fofTe  abfcte,  et  fuflé  richiedo  p  lo  popolo  di  Ro.che  li  ritor 
raire,in  Ro.et  fé  alle  tre  richiede  non  tornaffe,  fi  intcdeffe  efler  caffo  del  papato.et  pò 
KiTe  chiamare  un  altro ,  et  eia  fatto  fi  perdono  il  bauero  a  tutti  i  Rom.  ch'erano  dati 
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&  tratti  accidere  la  fua  gente  alla  zufa,&  battaglia  che  fue  al  ponec  deIPIfbl3,5f  pofFe 
leggì,&  perdono  fece  il  Bauero  per  contentare  il  popolo  di  Roma,  8c  nota  ingiufta 
&  non  prouediita  legge  a'  imporre  al  paftoredi  (anta  chielà  cóftitutioni ,  &  modi  di 
ftare  o'  d'andare  córra  alla  liberta  di  fanta  chier3,&  centra  lafomma  podefta  che  deo# 
no  hauere,&  fèmpre  hanno  haimto  i  fommi  pontifici. 

Come  Lodouico  di  bauiera  col  capitolo  di  Roma,&  popolo  elefib» 
no  antipapa  centra  al  nero  Papa.  Cap.lxxiii. 

NEIH  anni  di  Chrifto  M.cccxxviii.adi.xii.di  Magio,  il  di  della  AfTenfione  la  mac 
tina  per  tépo  congregato  il  popolo  di  Roma,huomini  8c  femine  che  uollono 
andare  dinazi  a  lanro  Pietro,  Lodouico  di  bauiera,che  fi  facea  chiamare  Imperatore» 
uéne  incoronato ,  &  parato  co  Thabito  imperiale  in  (Iil  pergamo,iIquale  era  fbpra  le 
gradora  di  Tanto  Pictro,có  molti  chierici,&  religiofi ,  8c  col  capitano  del  popolo  di 
Roma,&  intorno  di  lui  molti  de  fuoi  baroni,et  fece  uenire  dinazi  uno  frate  Piero  da 
Coruara  nato  de  cóf  ;  ni,tra  il  cótado  di  Triboli,&  d' Abruzi,ilquale  era  dell'ordine  de 
frati  minorijper  adrieto  tenuto  buono  huomo,&  di  Tanta  Vita,&  lui  uenuto  il  detto 
Bauero  fi  dirigo  infu  la  TedÌ3,el  detto  frate  Piero  fece  federe  fbtto  il  {bIichio,et  ciò  fac 
to  fi  leuc  frate  Nicola  da  fabriao  dell'ordine  de  remitani,et  propofè  in  Tuo  fermone  q 
fteparole.Reuerfùs  Petrus  ad  (e  dixit.ueni e  Angelus  domini  et  ìiberauitnos  de  manu 
Herodis,&  de  omnibus  faftionibus  iud€oru,appropiado  il  detto  bauero  p  Làgelo  & 
papa  Giouani  p  Herode,&  intornoad  ciò  molte  parole,&  facto  il  detto  lèrmone,ué 
ne  inizi  il  uefcouo  che  fue  di  Vìnegia,ec  grido  tre  uolte  al  popolo,  Te  uoleào  p  papa  il 
detto  frate  piero,et  co  tutto  chel  popolo  aliai  lène  turbafle  credcdofi  hauerepapaRo- 
p  tema  rilpofono  gridado  che  n,et  poi  fi  leuo  ritto  il  bauero, et  letta  p  lo  detto  VeCzo 
uo  in  una  carta  il  dicreto  che  a'  cófermatióe  del  papa  fi  coftuma,  lapello  il  detto  baue- 
rOjNicola  papa.v.etdiedeli  lancilo ,  &  mifleli  adoiTo  il  mato  &  poièlo  a'  federe  dalla 
mano  diritta  dicofia  a  fe,et  poi  fi  leuarono  co  grade  triumpho  entrarono  nella  chiefà 
di  s,Pietro,et  detta  la  mefia  co  gràde  feda  nadarono  a  magiare,di  qfta  elettióe,et  cófer 
matióe  del  detto  antipapa,la  buona  gctc  di  Ro.molto  fi  turbo  parédo  loro  chel  det- 
to bauero  facefie  cétra  fede.et  fànta  chiefa,  et  fapemo  poi  di  nero  dalla  fua  géce  che  ql 
li  ch'erano  laui  parue  loro  che  li  nò  faceife  bene ,  &  molti  p  la  detta  cagione  mai  poi 
no  li  furono  fedeli  come  prima  fpetialmente  qlli  della  baJTa  magna  ch'erano  co  lui. 
Cerne  la  citta  d'Hoftia  fu  prefa  per  lo  Re  Ruberto,  Cap.lxxiiii. 

IL  fèguctedi'che  fu  fatto  lantipapa.xiiii.  Galee  armate  del  Re  Ruberto  entrarono 
in  Teuero  &  prefono  la  citta  d  Hofiia  co  grade  dano  de  Romani,  &  alquante  del 
le  dette  galee  uénero  Tu  per  lo  fiume  del  Teuero  infino  a  (ànto  Paolo  fcédendo  in  ter 
ra  &  ardcdo  caTe  et  cafali,et  leuado  grade  preda  di  gente  et  di  beftiame,onde  i  Roma 
ni,molto  isbigottironOjgictado  molte  rapogneal  fignore,p  laqualcofa  ui  fece  canal* 
care  alla  detta  Hoftia  otto  ceto  caualieri  di  fua  géte.et  molti  Rom.a  pie  al  Toldo,iqua 
li  affalédo  la  citta  molti  ne  furono  morti,et  più  feriti,  p  li  molti  baleftrieri  delle  galee 
ch'erano  in  Hoftia,ec  coli  fi  tornarono  i  Romani  co  danno,et  con  uergogna. 
Come  l'antipapa  fece  fette  Cardinali.  Cap.lxxv. 

ADi.xv.di  Magio  del  detto  anno  l'antipapa  fatto  p  Lodouico  di  bauiera  fece. vii. 
Cardinali  i  nomi  dequali  furono  quelli,  il  Vefcouo  che  fu  deporto  di  Vinegia 
per  papa  Giouanni,ilquale  fu  nipote  del  Cardinale  da  pra  to ,  lo  abbate  di  fanto  Am- 
brofiodi  Milanoilquale  anche  fu  deporto,  uno  abbate  d'Alamagna ,  ilquale  Ielle  la 
fententia  centra  papa  Giouanni,frate  Nicola  da  Fabriano  de  romitani,  ilquale  e  Ila. 
to  nominato  di  fopra  che  fermono  cétra  il  papa,m.Piero  Oringhi,  &  m. Giani  d'Ar 
lotto  popolani  di  Ro.rArciuefcouo  che  fu  di  Modona.ec  alcuno  altro  Romano  ne 
lefl'e.iquali  né  uollo  accettare  haticdo  di  ciò  cófcienza  ch'era  cétra  alla  fede,  tutti  qrti 
ditti  difbpra  furo  deporti  di  loro  beneficii  p  papa  Giouani ,  per  che  erano  fcilmanci, 
et  rubcUi  di  fànta  chiefa , iquali  furo  confermati  per  lodetto  Lodouico  fi  come  foiTe 
Imperatore,et  egli  gli  forni  di  caualli ,  et  d  arnefi ,  il  detto  antipapa ,  et  detti  fuoi  fcil^ 
matici  Cardinali,e?  con  tutto  che  il  fiDpra  ditto  antipapabiafimaua  per  uiadi  Tpirito 
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!e  rìchezze,&  honorì  che  ufaua  il  diritto  Papa,&  fuoi  Cardinali,^  li  altri  prelati  del- 
la chief3,&  tenea  l'oppinioneche  Xpo  fue  tutto  pouero,&  no  hcbbe  proprio  ne  co* 
mune ,  8C  cofi  doueano  fare  i  (ucceJTori  di  (ànto  Piero ,  clli  pure  ibferfe,  &  uolle  con 
fuoi  Cardinali  hauere caualli,&  famiglie  ueftifc,&  caualjeri,&  dózdii  forniti  darne* 
fi,&  ufàua  larga  menlà  a  mangiare  fi  come  li  altri,&  rimolTe ,  8c  diede  molti  benefici 
ccclefiaftici  come  Papa  anullando  qlli  di  Papa  Giouani ,  &  dando  largì  priuilegi  co 
fal(a  bolla,&  per  moneta ,  pero'che  co  tutto  chel  Bauero  l'haueffe  fornito  come  egli 
hauea  potuto ,  egli  da  fé  era  fi  pouero  di  moneta  che  per  neceifita  conuenne  chel  Tuo 
Papa,&  (uoi  Cardinali,&  la  loro  corte  foffe  pouera,&  per  moneta  delfe  priuilegu"  ec 
dignitadi,&  beneficii,&  fatte  le  dette  cofc  il  detto  Bauero  laPcio  il  fuo  Papa  ne  palaz» 
zi  di  lauto  Piero  in  Roma,  &  elli  con  più  di  fiia  gente  fi  parti  da  Roma ,  &  andonne 
a*  Tiboli  adi.xiiii.del  detto  mefedi  Magio. 

Come  Lodouico  di  bauiera  fi  fece  ricoronare  &  confermare  Impe- 
ratore al  fuo  antipapa-  Capitolo.lxxvi. 
SAbbato  adi.xxi.del  fopra  detto  mefè  di  Magiojl  detto  Bauero  fi  parti  &  uéne  da 
TiboIi  a  (ànto  Lorézo  fuori  delle  mura,&  iui  albergho,&  tutta  fua  géte  intorno 
acapata,poi  la  Domenica  mattinaci  di  della  penthecofte  entro  in  Roma,  el  fuo  antìf 
papa  co  fuoi  fcifmacici  Cardinali  li  ucnero  incòtta  infino  ad  fànto  Giouani  luterano, 
&poi  ne  uénero  per  Roma  infieme  co'l  detto  Bauero,  &  ifmotaii  ad  (anto  Pietrosi! 
Bauero  miffe  allo  antipapa  la  berriuola  dello  (carlatto  in  capo,&  poi  Tanripapa  coro 
no  da  capo  Lodouciodi  bauiera  confermadolo,  fi  come  Papa  a'  eiTcre  degno  Impe* 
ratore ,  &  ciò  fatto  il  detto  Bauero  cófermo  la  (èntétia  data  per  Arrìgho  imperatore 
cétra  il  Re  Ruberto,&  cétra  i  Fiorentini,&  altri,&  il  detto  antipapa  in  quegli  gior- 
ni fece  Marchefe  della  marca,&  Góte  di  Romagna,&  Còte  in  capagna ,  &  Duca  di 
SpuIeto,&  fece  più  legati  ne  detti  luochi,&  in  lombardia ,  8C  poi  il  Bauero  fi  parti  di 
Ro.&  andóne  a  Vellccri,  &  lafcio  (cnatore  in  Ro.Rinieri  figliuolo  che  fue  d' Vguc- 
cione  da  fagiuola,iIquaIe  martorio,&  fece  ardere  due  buoni  huominijl'uno  ióbardo 
et  l'altro  Tofcano,perche  diceano  chel  detto  fidate  Piero  di  Cornara^nó  era  ne  potea 
effere  degno  papa,ma  il  uero  papa  era  Giouanni.xxii.degno  &  fanto- 

Come  gente  del  Bauero  furono  fconfitti  prefib  a'Narni.         Cap.lxxvìi» 

NEI  detto  anno  M.cccxxviii.adi.iiii.di  Giugno.iiii.  cèto  caualieri  uenun  da  Ro 
ma  co  M.ccccc.pedonijS'erano  partiti  da  Todi  per  torre  il  caftello  di  fanto  Gè 
mini,(èntédo  ciò  li  Spuletini  co  loro  isforzo,&  co  dugéto  caualieri  di  perugia,ch'era 
no  in  Spuletoch'andauanoin  Abruzi  in  fèruigiodel  Re  Ruberto  fi  mifonoinagua 
to  preflb  di  Narni,&  iui  hebbe  grade  battaglia,et  ritenuta  per  li  Tedefirhi,  ma  per  Io 
forte  pafTo  la  gente  del  Bauero  rimalèro  fconfitti  et  morti,etprcfi  gran  parte. 
Come  il  bauero  adopero  con  fua  hofte  in  campagna  per  paffare  nel 
regno  etcome  fi  torno  in  Roma.  Capitolo.lxxviii, 

NEI  detto  anno  adi.xi.di  Giugno,il  popolo  di  Roma  con  la  gente  del  bauero  fta 
ti  più  tempo  allo  affedio  al  cartello  della  M  ulara ,  nelquale  era  la  gente  del  Re 
Ruberto  per  diffalta  di  uettuaglia  s'arende  al  popolo  di  Roma,  andandone  (ani  et  fai 
ui  la  gente  del  Re  ch'erano  quatto  cento  caualieri,  et  cinque  cento  pedoni,et  ciò  fat  * 
to  il  bauero  con  la  detta  hofte  fé  n'andò  a'Cifterna ,  etarcndelfi  a  lui ,  et  Tedefchi  la 
rubarono  tutta ,  et  arfero  per  charo  di  uettuaglia  ch'era  nel  campo  del  bauero  che  ui 
ualfe  dinari. xviii.di  piccioli  uno  pane  di  libra ,  et  non  uene  -hauea ,  i  Romani  fi  par# 
tirono  tutti ,  et  tornaronfi  in  Roma,  el  bauero  tornando  a'  Velletri,  quelli  della  ter- 
ra non  lo  uilafcisrono  entrare,  per  paura  non  rubafferola  terra, et  ardefferocomc 
liaueano  fatto  Cifterna,  perlaqualcofali  conuenne  ffare  di  fuori  a' campo  a' gran- 
de mifagio ,  et  in  quella  ftanza  la  gente  del  Re  Ruberto  ch'erano  in  hoftia ,  per  tema 
non  ui  andaffe  l'hofle  del  bauero ,  la  rubarono  tutta ,  et  arfèro  et  abandonarla.ancho 
ra  nel  detto  dimoro  a' campo  tra  la  gente  del  bauero  hebbe  grande  diffenfione  da  Te 
dcfchi  dellalta  magn3,a  qlli  della  bafra,per  cagione  della  predadi  Cifterna,  etp  charo 
di  uettuaglia.et  armarfi  in  campo  l'una  parte,  et  laltra  per  battaglìarfe.onde  il  bauero 
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con  gran  farica,&  promeffe  lì  dipartì,  mandando  a  Roma  quc  della  balTa  magn3,5t 
elli  con  li  altri  h  torno  a'  Tiboli  adixxyi.  di  Giugno  &  la  dimoro  intorno  d'uno  me 
fe,per  cercare  uia  &  modo  d'entrare  nel  regno ,  ma  per  pouerta  di  moneta ,  &  per  la 
charcftia  grande  ch'era  al  paefe ,  &  pafR  forti  &  guardati  dal  Duca  di  Calauria ,  &  da 
fua  gente.nó  fi  ardì  a'mcttere,&  tornoflì  a  Roma  adi.xx.di  Luglio. Lafcicremo  alqua 
to  delli  andamenti  del  Bauero,&  torneremo  addietro  a'  raccontare  dellaltre  nouita  a 
ucnute  in  quefto  tempo  in  Tolcana,&  per  Io  uniuerlb  mondo  che  ne  fiirfero  aflai. 

Come  Papa  Giouanni  agrauo  di  (comunica  il  Bauero.  Cap-Ixxix. 

"tv  T  El  detto  anno  adi  trenta  di  Marzo  Papa  Giouanni  appo  Vignone  aramatìzzo 

iN  di  fcom unica  il  Bauero ,  &  (uoì  feguaci ,  &  depofe  Caftruccio  del  Ducato  di 

Lucca,&  di  Luni,&  Piero  Sacconi  della  fignoria  d'Arezzo,&  d'ogni  priuilegìo  ricc 

uuto  dal  bauero  per  fententia  fatta  &  a  nulIoUo. 

Come  fue  pace  tra  il  Re  d'Inghilterra,&  quello  di  Scotta,        Cap.Ixxx. 

NEI  detto  anno,&  mefe  di  Marzo  fi  compie  Iaccordo,&  pace  tra  il  Re  d'Inghil 
ceria,&  quello  di  Scotia  ch'era  durata  molti  anni  con  grande  danno,  &  abafla 
mento  dell' Inghilefi,&  feciono  parentado  infieme,  che  Io  giouane  Re  d'Inghilterra 
diede  per  moglie  la  Serochia  al  figliuolo  del  Re  di  Scotia» 

Come  Caftruccio  fece  rubellare  Monte  Maffi  ad  Sanefì»  Cap.Ixxxì. 

NFI  detto  anno  adi.x.d'ApriIe,Caftruccio  prima  fatto  rubellare,et  poi  il  fece  for 
nire  Monte  Mafii  in  Marema,ilquale  certi  gétili  huomini  Maremani  che  u  ha 
ueano  ragione  col  fauore  di  Caftruccio  Thaueano  rubellato  a'  difpetto  di  Sanefi  che 
u  erano  ad  hofte,&  con  battìfoUe,  &  Fiorentini  ui  mandarono  illoro  foccorfo  dugé 
to  e  cinquanta  caualierì  ma  gìunfero  tardi,fi  che  no  poterono  riparare  alla  forza  del- 
la caualleria  di  Caftruccio ,  per  laqualcofa  i  Sanefi  mandarono  ambafciadori  a*  Pila  a* 
Caftruccio  a'  dimàdarli  che  non  fi  trauagliafte  con  tra  loro,Caftcuccio  per  ifchernire 
de  Sanefi  no  fece  loro  nulla  altra  rìfpoilajh  non  per  una  lettera  bianca  che  altro  non 
dicea,le  non  leuate  uia  chcl  chello  o'  Sanefi,cioe  il  battifoIIe,onde  i  Sanefi  forte  ingrc 
charono  &  rinforzaronui  l'afledio  con  l'adiuro  de  Fiorentini  che  ui  mandarono  tre 
cento  e  cinquanta  cauaileri,&  a'  patti  hebbono  il  detto  Monte  Mafli. 

Come  fu  prcfb  &  disfatto  il  cartello  del  Pozo  fopra  la  Gufciana.         Cap.Ixxxìi. 

NEI  detto  anno  adi-xxvi.d'Aprile  le  mafnade  de  fiorentini  ch'erano  in  làuta  Ma 
ria  ad  monte  prefèro  il  Cartello  del  Pozzo  in  fu  Gu(ciana,ilquale  era  molto  ra* 
forzatOjUegnendo  la  gente  di  Caftruccio  per  fornirlo,6f  que  del  caftello  ufciédo  ìn# 
contro  per  loro  rìceuere  le  mafnade  de  Fiorétini  entrarono  in  mezo  tra  il  caftello  & 
loro  &  miftbnli  in  ifconfitta  &  hebbono  ilcartello.ilquale  i  Fiorénni  feciono  di  pre- 
lènte  diroccare  infino  a  fondamenti,quello  Pozzo  Caftruccio  hauea  fatto  molto  ra. 
forzare  &  murare  &  tenealo  per  fuo  luogo  proprio» 

Come  Caftruccio  corfe  la  citta  di  Pifa  &  feciefene  fare  fignore»  Cap.Ixxxìii» 

TN  quefti  tempi,&  mefe  d' Aprile,Caftruccio  eflendo  in  Pifa  &  non  parendoli  che 
la  terra  fignoregiaffe  bene  a'  fua  guifa ,  &  defiderando  derteme  al  tutto  fignore ,  & 
certi  grandi  &  popolani  di  Pifajquali  alla  uenuta  del  bauero  erano  della  fetta  di  Ca- 
1truccio,allhora  erano  contra  a  lui  per  non  uolerlo  per  fignore,et  haueano  fatto  trat- 
tato in  Roma  col  bauero  che  li  donaffe  la  fignoria  di  Pifa  alla  imperadrice  ad  ciò  che 
Caftruccio  non  hauefl'e  la  fignoria ,  et  cofi  fece  per  danari  c'hebbe  da  Pifani ,  laquale 
donna  mando  a'  Pifà  per  fuo  Vichario  il  Conte  d'O  ttighe  da  Iamagna,i!quale  da  Ca 
ftruccio  infintamente  fue  riceuuto,ma  due  di  apprefib,  Caftruccio  con  fua  caualleria 
et  con  gente  a*  pie  artai  del  contado  di  Lucca  corfè  la  citta  di  pifà  due  uolte,nó  riguar 
dando  reuerentia  o*  fignoria  del  bauero  o*  della  moglie,et  prefe  m.  Bauefone  da  Go- 
bio,Ilquale  il  bauero  u'hauea  lafciato  per  fuo  Vicario,et  m<  Philippo  di  Caprona ,  et 
più  altri  grandi  et  popolani  di  pifa ,  et  per  forza  fi  fece  elegiere  fignore  libero  di  pifa 
per  due  anni,et  ciò  fu  adi.xxix.d' Aprile  M.cccxxviii.per  laqualcofa  il  fopradetto  Co 
te  d'O  ttighe  fi  tornoe  a  Roma  co  onta  et  uergogna,bene  fi  difle  che  Caftruccio  il  co 
cétoe  di  moneca,ad  ciò  che  nò  fi  doleffi  diiui  si  bauero  ne  alla  fua  dóna,ma  di  certo  di 
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quella  nouìca  nac<juc  grande  disegno  coperto  dal  baueroa'  Caffrucdo,  delquale  fa 
rebbono  nate nouita affai  et  diuer(é,fc  Caftruccio  fofTe  longamcte uiuutocome  man 
zi  faremo  mentione. 

Come  ì  Fiorenrini  renderono  il  cartello  di  Mangone  a  me/Ter 
Benuccio  Salimbeni  di  Siena.  Cap.lxxxiiii. 

<1^T  EI  detto  anno  adi.xxx.d'Aprile,i  Fiorentini  per  uolonta,  &  comandamcto  del 
x\  Duca  loro  fignore,6Cper  certe  raprefaglie  &robe  dcFiorétinifoftenutada 
Sanefi,  renderò  centra  loro  buona  uoglia ,  il  cartello  di  Mangone  a  m.Benuccio  Sa» 
limbenì  di  Siena^che  ui  caufaua  ragione  per  la  moglie ,  laquale  fu  figliuola  del  Conte 
Nerone  da  Vernia,&  nipote  del  Conte  Alberto  da  Mangone ,  ma  per  certe  ragioni 
&  teftamenti  fatti  con  patti,infra  Conti  da  Mangone,chi  di  loro  rimanerte  lènza  re- 
da  mafchio  legi  timo  rimanelTe.et  Vernia,&  M  agone  al  comune  di  Fircze,5c  mono 
Alberto  nullo  uene  rimanea,el  comune  di  Fircze  u  hauea  ragione,&  n'era  in  poflef* 
fione,per  laqualcofa  il  popolo  di  Firenze  fi  turbo  di  réderlo ,  ma  per  lo  male  ftato  del 
nortro  comune ,  &  per  non  recarne  i  Sanefi  a'  nemici ,  &  non  potere  contartare  alla 
uolonta  del  Duca/i  rende  per  lo  meno  reo  con  patti  che  mefler  Benuccio  ne  douerti 
con  cento  fanti  fare  horte,  8c  caualcata  co'I  comune  di  Firéze,&  màdare  uno  palio  di 
drapc  perla  fertadel  beato  fan  ro  Giouanni. 

Come  Caftruccio  poPe  l'affedio  alla  citta  di  Pirtoia»  Cap.lxxxv» 

^T^jElli  detti  tempi  grande  queftione  nacque  dal  comune  di  Firéze,&  m.Philippo 
A\I  di  SanginettOjilquale  il  Duca  di  Calauria  hauea  lanciato  in  fuo  luogo,&  capita- 
no di  guerra  m  Fìrenze,per  cagione  che  oltre  a'  patti  di  dugéto  mila  fiorini  doro  che 
il  Duca  hauea  Tanno  per  la  fua  fi gnorÌ3,etpentenere  mille  caualieri  che  non  ne  tenea 
allhora  otto  centoni  uolea  che  Fiorentini  fornifTero  a  loro  (pefe  la  citta  di  Piftoia,& 
fanta  Maria  ad  monte,&  non  baftaua  il  corto  de  foidati  che  oltre  le  mafnade  a'  cauaL 
Io  pagati,  che  Fiorentini  teneano  mille  pedoni,  &  ne!  cartello  di  finta  Maria  ad  mo- 
te cinque  cento  a'  loro  (oldo ,  fi  uolea  il  detto  m.  Philippo  fi  fornirtono  di  uettuaglia 
della  moneta  del  comune  le  dette  terre,el  Duca  ne  uolea,&  hauea  la  fignoria ,  8C  do- 
minatione  libera  della  detta  citta  di  Piftoia,&  di  (anta  Maria  ad  mote ,  onde  ifdegno. 
Se  gara  nacque  grande  tra  rettori  di  Firenze,  &  il  detto  m.Philippo,&  fuoi  cóli  glie- 
f  ),&  non  fènza  giurta  cagione  de  Fiorentini,pero*  chel  detto  m.Philippo  quàdo  pre 
le  Pirtoia  l'hauea  con  la  fua  gente  rubata,&  uota  dogni  fubrtaza,&  non  la  uolea  forni 
re  dì  uettuaglia  della  pecunia  che  li  rimanea  pagati  i  fuoi  caualieri  di  dugento  mila  di 
fiorini  doro  che  bene  lo  potea  fare  largamente ,  anzi  li  mandaua  al  Duca  nel  regno, 
onde  i  Fiorentini  ingregati,&  imbìzarriti  per  Io  detto  fdegno  facrebbe  grolfamentc 
danno ,  8c  pericolo  (opra  uergogna  come  inanzi  faremo  mentione,che  per  ifpefa  di 
quatro  mila  fiorini  doro,fi  trouaua  chi  fornìa  la  citta  di  Pirtoia,  che  corto  poi  a'  fiore 
tini  cento  mila  con  dano  &  uergogna  del  comune  di  Firenze,  &  del  Duca  che  n'era 
fignore,quertadilcordiafen tendo  Caftruccio,&  come  Pirtoia  no  era  fornita  per  più 
di  due  mefi.con  la  grande  uolonta  e  hauea  di  ripréderla,&  di  uendicarfi  di  m.Philip- 
po,&  de  Fiorentini  dell'onta  che  gliene  parca  hauere  riceuuta  della  perdita  di  quella, 
come{bllicito,&  ualorolo  fignore.ui  mandoe  la  fua  gente,  in  quantità  di  mille  caua- 
lieri ,  8c  popolo  artai  allo  affedio  adi.xiii.di  Magio  M.cccxxyiii.  &  elli  rimale  in  Pifà 
a*  follicitare  dì  fornire  la  detta  horte ,  &  mandoui  i  Pifàni  per  comune,  et  co  loro  car- 
roccio i  più  centra  loro  uolonta,&  elli  poi  uenne  in  perfona  nella  detta  horte  adi  trc- 
ta  di  Magio  con  tutto  il  rimafb  di  fua  gente,&  trouofTì  có.xvii.c.di  caualieri.et  popò 
lo  innumerabile,fi  che  elli  cinfe  la  citta  di  intorno  intorno  di  fua  horte,&  co  più  bat- 
tifollijfi  che  nullo  ui  poteua  entrare  ne  ufcire ,  hauendo  tagliate  le  uie  8C  fatti  foiri,et 
sbarre,et  rteccati  di  marauigliofà  opera.ad  ciò  che  nullo  potefl'e  ufcire  di  Pirtoia ,  ne  i 
Fiorentini  imper'"-  .ne  affali  re  fìia  hofledallaltra  parte. 

Come  i  Fiorentini  fecero  grande  horte  per  foccorrere  la  citta  diPirtoia 

I  et  come  Caftruccio  l'hebbe  a  patti.         Cap.lxxxvi* 

Stando  Caftruccio  allo  affedio  di  Pirtoia  p  Io  modo  e  hauemo  detto  di  fopra,dado 
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alla  citta  fouenti  battaglie  con  Gatti,  5C  Grilli,&  Torri  di  legname,  armate  &"  fiem< 
picdo  in  alcuna  parte  de  fofri,ma  poco  o  niente  w  poteano  fare,  pero'  che  la  terra  era 
fcrcifiima  di  mura  co  fpeffe  torricielle,&  bertefche,  &  poi  fteccato  co  duplicati  foflì, 
come  Caftruccio  medefimo  l'hauca  fatta  aforzare,&  dentro  hauea  per  lo  comune  di 
Firenze.ccc.caualieri,&  mille  pedoni  buona  gente  d'arme  alla  guardia^  Scdifenfìonc 
fànza  i  cittadini  ghuelfi,iquali  fouenti  ufciuano  fuori  aflalendo  il  campo  con  danno 
de  nìmici,&:  le  mafhade  de  Fiorentini  ch'erano  in  Prato  fpefTo  aflaliuano  l'hofte ,  ma 
poco  ualea.fi  hauea  Caftruccio  afforzato  il  campo,  in  quella  ftanza  i  Fiorentini  fece» 
ro  disfare  Sc  tagliare  co  picconi  la  rocca  con  le  mura,&r  tutte  cafe,  &  fortezze  del  ca- 
rtello di  iànta  Maria  ad  monte,&  miflbnui  fuoco  &  fecionlo  rouinare  adi.xvdi  Giù 
gno  del  detto  anno,per  non  hauere  a  fornire  tante  guardie  di  cartella ,  &  per  la  tenza 
c'haueano  della  detta  guardia  con  la  gente  del  Duca ,  fi  comedicemo  dmanzi,  &  per 
fare  partire  Caftruccio  dallo  afTedio  di  Piftoia  o  afottigliare  fua  hofte  per  uenire  a  di- 
fendere  (anta  Maria  admonte,ma  elli  come  collante ,  &  ualorofo,  niente  fi  mofTe  da 
Pi{loia,ma  inforzo  l'afTedio,!  Fiorentini  ueggendo  che  Piftoia  era  con  diffalta  di  uet- 
tuaglÌ3,&  non  (ì  potea  fornire  fanza  pofìente  hofte,  o  per  battaglia  con  Caftruccio,fi 
raunarono  tutta  loro  amilla,&  hebbono  dal  legato  di  loTibarc!ia,ilquìIe  era  in  Bolo 
gna  cinque  cento  caualieri  predando  loro  per  pagj.x. mila  fiorini,^:  quatro  ceto  ca- 
ualierì  del  comune  di  Bologna,&  dugento  caualieri  del  comune  di  Siena ,  et  gente  dì 
loro  a  piecóbaleflra,&  tre  cento  caualieri,tra  di  V"oIterr3,&  fan  Gimignano.etCoI 
Ie,&  Prato,&  Conti  Guidi  ghuelfi,&"  altri  amici,&"m.PhiIippo di  Sangineto  capita 
no  per  lo  Duca  otto  cento  caualieri  chenne  douea  hauere  mi  le ,  per  laquale  diffalta 
oltre  a'  ql!i,il  comune  di  Firen/enelfoldo.cccclx  ,fbttobàd!eredel  coaiune,ondefu 
fono  capitano  m. Giani  di  bóuiile  di  Fracia,et  m.  Vergin  di  Lada  di  Piagéza,  et  rauna 
ta  la  detta  cauallerÌ3,laqle  flirono.xxvi-c.di  caualieri,molto  bella  et  buona  géte,la  ma- 
gior  parte  okremóranijet  popolo  a'pie  gradifrimo,et  pfo  il  gófalone  della  chiefa  et  la 
croce  da!  legato  Cardinale  nella  pia^a  di  s.Croce  fi  mofTedi  Fircze,il  capitano  co  par 
te  de  l'hofle  martedi  adi.xiii.  di  LugIio,et  andonne  a  Pr3tc,et  il  fegucte,  el  terzo  di  ap- 
prefTo  fi  molle  di  fircze  tutta  l'altra  caualleria,et  gétp,et  poi  il  lunedi  adi.xix.di  Luglio 
ufci  tutta  Thofle  de  Fiorétini  di  Prato  ordinata,et  fchierat3,f  t  pofonfi  a  capo  di  la  dal 
ponte  Ag!iana,el  fèguente  di  fi  pofono  alle  Capanelle,et  quiui  aflai  prefTo  ali  hofte  di 
Caftruccio  fpianando  di  cócordia  intra  le  due  hofti  hauendo  Caftruccio  impromefla 
et  ingaggiatala  battagIia,tutto  uno  giorno  ftette  l'hofte  de  Fiorentini  fchierata  in  fui 
campo  per  combartere,ma  Caftruccio  ueggendo  tanta  buona  gente  a  Fiorentini ,  et 
uolonterofadicombattere,ccelli  fi  fentiacon  aftai  menocaualieri  nonfi  uoUemette 
re  alla  fortuna  della  battag!ia,ma  con  grandift'ima  folicìtudine  et  ftudio  pcrfonalmen 
te  intendea  afare  abarrare  con  alberi  iagliati,et  folli ,  et  ftcccati  intorno  alla  Tua  hofte, 
et  fpetialmente  uerfo  la  parte  oue  auilàua  che  l'hofte  de  Fiorentini  fi  douea  porre,et 
code  ingannati  i  Fiorétini,da  Caftruccio  di  no  uolere  la  battaglia  mofToro  loro  (chic 
re,et  tennono  amano  diritta  uerfo  tramontana,et  acamparfi  al  ponte  alla  Bura  che  fé 
haueftéro  tenuto  dicofta  al  fiume  dell'ombrone  dalla  mano  finiftradi  necefTitadecon 
uenia  che  Caftruccio  uenifte  alla  battaglia ,  o  Fiorétini  forniftero  per  forza  Piftoiaec 
trafTono  tra  la  terra  et  Serraualle.onde  uenia  la  uertuaglia  all'hofte  di  Caftruccio ,  ma 
a'  cui  Dio  uole  male  li  toglie  il  fenno  che  prefèro  pure  il  pegiore,et  ffrinfonfi  apogiet 
ti  di  Ripalta,oue  l'hofte  di  Caftruccio  era  più  forte  per  lo  fito  del  terrreno,  et  doue  ha 
uea  più  batti folli,et  gente  a'  pie  innumerabile  alla  difefa,  et  ftando  nel  detto  luogo  da 
otto  giorni  badalucandofi  fouente  le  genti  delle  due  hofti  infieme,  ma  poco  potero- 
no auanzare  i  Fiorentini  che  fé  acquiftauano  il  giorno  terreno  la  notte  era  riprefo  ec 
aforzato  di  fteccati  per  la  gente  di  CaftrucciOjCtifturboanchora  molto  rimprefa,che 
m.  l- hilippo  capitano  per  Io  Duca  de  Fiorentini  alquanto  amalo ,  et  non  era  bene  in 
accordo  co'l  Malifcalcho  che  u  era  con  la  caualleria  della  chiefa ,  et  di  Bologna ,  che 
l'uno  uolea  tenere  una  uia,et  l'altro  un'altra,  et  de  foldati  della  chiefa  c'hauea  aftai  Te- 
defchi  fpenb  paftauano  co  fidaza  a'  Thofte  di  Caftruccio,onde  fi  pfe  alquato  fofpetto. 
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et  dilTefi  che  Caftruccìo  hauea  fatti  corrompere  più  coneftaboli  Tedefchi  dell  1  gente 
della  chief3,et  per  le  dette  cagioni  et  anche  che  il  legato  da^  Bologna  lludiaua  di  riha, 
uerelafua  cavalleria  per  fueimprefe di  Romagna  fi  fi  prefe  partito  in  Firenzc,pcr  Io 
meno  reo  di  fare  tornare  l'hoflcj&caualcare  in  fu  quello  di  Pi{à,6r  iafciart-guernimc 
to  in  Prato  di  gente,&  di  uettuaglÌ3,fi  che  fé  Caftruccio  fi  leuafle  dallo  alTedio  di  Pi  ♦ 
ftoia  fì  forniffe  la  terra,&  cofi  leuarono  il  campo,&  l'hofle  de  Fiorentini  fchierati  adi 
xxviii.di  Luglio  trombato ,  8c  richieflo  Callruccio  della  battaglia  non  comparerido 
fi  parti  rhofte,&  torno  in  Pr3fo,&  gran  parte  caualcarono  per  la  uia  di  Signa  in  Val- 
damo  di  (btto,&  facendo  uifta  di  paflare  Gufciana  per  andare  in  uerfo  Lucca,&  par- 
te  ne  palTaro^il  Malifcalcho  della  chiefà  con  gran  caualleria,&  pedoni  corfono  (opra 
quello  di  Pif3,&  prefono,&  arfono  il  ponte  Adera,&  poi  per  forza  cóbattendo  pre- 
fono  il  foffo  Arnonico,  &  uccifonui,&  prefonui  molta  gente,&  fimile  prefbno  Ca- 
lcina ,  &  corfono  ad  fan  Sauino  infino  appreffo  il  borgho  di  fan  Marco  di  Pifa  haué 
do  moiri  pregioni,&  gràdilTima  preda  perocché  Pifani  non  fi  prendeano  guardia,  8C 
trouauonli  a'  mangiare  con  le  tauole  mefre,&  non  ui  haueua  caualieri  ne  géte  alle  di 
fefe  che  tutti  erano  all'hofte  di  Pifloia/i  che  infmo  alle  porte  di  Pifa  poteano  caualca 
re  fanza  contrario. Caflruccio  per  la  caualcata  che  là  gente  de  Fiorentini  faceffono  in 
fu  quello  di  Lucca  odi  Pifa  non  fi  molfe  dallo  affedio  di  PÌftoia,fen  tendo  ch'era  (Irec 
ta  di  uettuaglia ,  8C  que  dentro,onde  era  capitano  m.  Simone  della  Thofa  isbigotcìtì 
ueggendo  partita  l  hofle  de  Fiorentini,&  nò  haueano  potuto  fornirli, &  era  loro  falli 
ta  la  uittuagiia  cercarono  trattato  con  Caflruccio  di  rendere  la  terra  falue  le  perfone, 
con  ciò  che  fé  ne  potelTono  portare,ct  chi  uoleffe  effer  cittadino  di  Piftoia  rimanefle, 
&  cofi  fu  fatto,&  arendeffi  Piftoia  a  Caflruccio  mercoledi  mattina  adi  tre  d  Agoflo, 
li  anni  di  Chriflo  M.cccxxviii.&  nota  fé  quefla  imprefà  fue  grande  uergogna,&  da- 
no  &  fpefà  de  Fiorentini ,  8C  quafi  incredibile  a'  douere  potere  elTere  che  Callruccio 
tenefrel'affediocon.xvi.cétinaia  di  caualieri,o*  laintorno,e  Fiorentini  che  n'haueano 
tra  nell  hofle  &  in  pifloia  tre  mille  o  più  molto  buona  gente,&  popolo  grandifTimo, 
non  poterlo  leuare  da  campo,ma  quello  che  per  Dio  e'  promeiTo  nulla  forza  ne  fen- 
no  humano  può  contaflare,  ^ 

Come  morio  il  Duca  Caflruccio  fignore  di  Pifa,&  dì  Lucca,&  di 
Pifloia,&  melTer  Galeaffo  de  Vifconti.  Cap.Ixxxviì. 

COme  Caflruccio  hebbe  racquiflata  Pifloia  per  fuo  grande  fènno ,  &  fludio ,  & 
prodezza  per  lo  modo  che  detto  hauemOjfi  ri  formo,&  riforni  la  terra  di  gcte,et 
di  uettuaglia,&:  rimiffeui  i  ighibellini,  Sc  torno  alla  citta  di  Lucca  con  grande  trìum* 
pho,&  gloria  a'  modo  d  uno  triumphan  te  imperatore,  &  trouoffi  in  fui  colmo  delle 
re  temuto,&  ridottato,  8c  bene  aduenturofb  di  fue  in-.prefè ,  più  che  foife  flato  nullo 
fgnoreo  tiranno  Italiano  paffad  molti  anni  ritrouandone  il  uero  per  le  Croniche, 
&  con  quello  fignore  della  citta  di  Pif3,etdi  Lucca.etdi  Pifloia,etdi  Lunigiana.etdì 
gran  parte  della  Riuieradi  Genouadi  Leuante,et  trouofTi  fignoredipiudi  trecento 
caflella  murate.ma  come  piacque  a  Dio,ilquale  p  Io  debito  della  natura  raghuaglia  il 
grade  col  piccolo,el  ricco  col  pouero,  p  foperchio  di  difordinata  fatica  p(à  ne  l'hoflc 
a'  Pifloia ,  flando  armato  andando  a  cauallo  et  tal  bora  a'  pie  afbllicitare  le  guardie,  et 
ripari  di  fua  hofle,facendo  fare  forteze,  et  tagliate,et  tal'hora  comincinciaua  co  le  fìic 
mani,ad  ciò  che  ciafcùo  lauorafTe  al  caldo  del  Sole  leone , fé  li  prefè  una  febre  cótinua 
onde  cade  forte  malato,et  per  fimile  modo  partendofi  l'hofle  da  pi(loÌ3,moIta  buona 
gente  di  quella  di  Callruccio  amalaronui,et  morironui  affai.intra  li  altri  notabili  huo 
mini  m.  Galeaffo' V^ifconti di  Milano, ilquale  era  in  feruigio  di  Caflruccio  amalo  al 
caflellodi  pefcia,etin  quello  in  corto  termine  morio  (comunicato  affai  poueramen- 
te,ch*era  flato  cofi  grande  fignore,et  tiranno  che  inanzi  chel  Bauero  li  toglieffe  Io  fla 
to.era  fignore  di  Milano.et  dì  fette  altre  cittadi  uicinc  al  fuo  (èguito.come  era  Pania, 
Lodì,Cremon3,Como,Bergamo,Noarra,et  Vercelli,et  morio  uilméte,ec  foldato  al- 
la mercie  di  Caflruccio,et  cofi  moflra  che  giudici  di  Dio  pofTono  indugiare,ma  non 
preterìre,Caflruccio  inanzi  che  li  amalaffe,(en  tendo  chel  Bauero  tornaua  da  Roma, 
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Si  parendoli  hauerlo  ofFefo  in  ifturbarli  la  fua  imprefà  del  regno  per  Io  fuo  dimoro 
in  Torcan3,&  prefa  la  citta  di  Fifa  a  fua  fignoria  centra  fua  uolonta ,  &  mandaméto, 
temette  di  lui,8f  ch'elli  nò  lo  leuafTe  la  fignoria,&  di  ftato  come  hauea  fatto  GalealTo 
di  MiIano,fì  fece  cercare  trattato  daccordo  fègretaméte  co  Fiorétini,  ma  come  piac 
que  a'Dio  li  fbprauenne  la  malattia/i  che  fi  rimafe ,  8C  lui  agrauato  ordino  fiio  tefta«> 
mento,lafcÌ3ndo  Arrigho  fuo  primo  figliuolo  Duca  di  Lucca,&  fi  tofto  come  folTc 
morto  lànza  fare  laméto  douefle  andare  in  Fifa  con  la  fua  caualleria,&  correre  la  cit- 
L<f  merfe  eli  ta,&  recarla  a'  fua  fìgnoria,&  ciò  fatto  palTo  di  quefla  uita  fabbato  adi  tre  del  mefè  di 
Cajìruccio.  Settembre  M.  cccxxviii.  Quefto  Caftruccio  fue  della  perfona  molto  deftro.grande 
aflai  dauenante  forma,ifchietto,&  non  graffo ,  bianco ,  &  pendea  in  pallido,i  capelli 
diritti,&  biondi  con  affai  gratiofo  uifo,era  d'etade  di.xlvii.anni  quando  mori,&  po- 
co inanzi  alla  fua  morte  »  conofciendofi  morire  diffe  a*  più  de  luci  diftrettì  amici,  io 
mi  uegio  morire,&  morto  me  di  corco  uedrete  difafroccato  in  fuo  uulgare  Luchefe 
che  uiene  a'  dire  in  più  aperto  uulgare  uedrete  reuolucione,ouero  in  fcntétia  luchefe, 
uedra  modo  andare,&  bene  profetizo  come  inanzi  fi  potrà  cóprendere ,  &  per  quel* 
Io  che  poi  fàpemo  da  Tuoi  più  priuati  paren  tinelli  fi  confeflb,&  prefè  il  facramento,& 
lolio  fantodiuotamente,  ma  rimafe  con  grande  errore  che  mai  non  riconobbe  fé  ha 
uere  ofFefo  a  Dio  per  offenfione  fatta  contra  la  chie(à,facendofi  confcienza  che  ingiù 
ftamenre  haueffe  operato,&  poi  che  in  queflo  ftato  pafTo  fi  tenne,e  elata  la  fua  morte, 
infino  adi  x.di  Settembre ,  tanto  che  com'egli  hauea  lafciato  corfe  Arrigho  fuo  figli- 
uolo con  la  fua  caualleria  la  citta  di  Lucca,  &  quella  di  Pifà ,  &  ruppono  il  popolo  di 
Fifa  combattendo  ouunque  trouauano  riparo,&  ciò  fatto  torno  in  Lucca,  &  fecio* 
no  il  Iamcto,ueftcdofi  tutta  fua  géte  a*nero,&  con  ,x.  caualli  couerti  di  drappi  dì  feta, 
&  con.x.badiere  dellarmc  dell'imperatore  due,&  di  qlle  del  Ducato  due,  &  della  fua 
propria  due,&  una  del  comune  di  Pifa,&  limile  di  quello  di  Lucca ,  &  di  Pifloia ,  & 
di  Luni,&  ff  pellifTì  a  grande  honore  in  Lucca  al  luogo  de  frati  minori  di  fanto  Fran* 
cefco,adi.xiiii.di  Settembre.  Quefto  Caftruccio  fue  uno  ualorofo,  &  magnanimo  ti. 
ranno,fàuio,accorto,&  follicito,&  faticante,&  prode  in  arme,  &  bene  proueduto  in 
guerra,&  molto  auenturofo  di  lue  imprefe,&  molto  temuto ,  &  ridottato ,  &  al  fuo 
tempo  fece  di  belle  &  notabile  colè,  &  fue  uno  grande  flagello  a  fuoi  cittadini ,  &  a 
Fiorentini,&  a  pi{ani,et  a  piftolefi,et  a  tutti  i  Tofcani,in.xv,  anni  che  fignoregio  Lue 
ca.affai  fu  crudele  in  fare  morire ,  et  tormentare  huomini,ingrato  di  feruigi  riceuuti, 
in  fìioi  bilbgni.et  neceffitade^et  uago  di  genti,et  d'amici  nuoui,  et  uanagloriofo  moU 
to  per  hauere  flato,et  fìgnoria.et  al  tutto  fi  credette  effere  fìgnore  di  Firenze,  et  Re  in 
Tofcana,della  fua  morte  fi  rallegrarono  molto  i  Fiorentini  et  appena  poteano  crede 
re  che  foffe  morto,et  rafficuraronfi.Il  cafo  di  quefla  morte  diCaftruccio,ci  cade  di  fa 
re  memoria  ad  noi  autore  a'  cui  haucnne.efTendo  Fiorétino,et  uedédo  in  grande  tur- 
bacione  la  patria,per  la  perfecutìone  che  facea  al  noftro  comune,  laquale  ci  parca  qua 
fi  impoffi  bile,  dogliendomi  per  noftra  lettera  a'maeftro  Dionifio  dal  borgho  ad  fin- 
to Sepolcro  noflro  amico  deuoto  dell'ordine  delli  Aguftini ,  maeftro  in  Parigi  in  di* 
uinita,et  in  phiIofophia,che  m'hauifàfle  quando  harebbe  fine  la  noftra  aduerfita,mì  ri 
fpofe  per  fua  lettera  in  breuc,et  diffe  io  uegio  Caftruccio  morto,et  alla  fine  della  guer 
ra  uoi  harete  la  f^gnoria  di  Lucca  per  mano  d'uno  che  bara  Tarme  nera  et  roffa  con 
grande  afanno,ecfpendio,etuergogna  del  uoftro  comune,  et  poco  tempo  la  godere- 
te,hauemo  la  detta  lettera  da  Parigi  in  quelli  giorni  che  Caftruccio  haueua  hauuta  la 
uicroria  di  Piftoia,ef  rifcriuendo  al  maeftro  come  Caftruccio  era  nella  magiore  pom 
p3,et  ftato  che  fofle  mai,rifpofemi  di  prefente,io  raffermo  ciò  che  io  ti  fcriffi  per  laltra 
Iettera,che  fé  Iddio  nò  ha  mutato  il  noftro  iudicio,et  1  corfo  del  cielo,  io  ueggio  Ca- 
ftruccio morto,et  foctcrrato,et  come  io  hebbi  quefta  lettera,la  moftrai  a'  miei  compa 
gni  priori  ch'era  allhora  di  quello  collegio,et  pochi  di  dinanzi  era  morto  Caftruccio 
et  in  tutte  le  fue  parti,il  iudicio  di  maeftro  Dionifio  fue  prophetia.Lafcieremo  alquà- 
co  della  nouita  di  Tofcana,  et  faremo  incidenza  facendo  mentione  d'altre  cofe  che 
in  quefti  tempi  furono  in  diuerfe  parti  del  mondo,ec  delli  andamcti  del  Bauero  ilqua 
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le  era  rìmafò  a  Roma,tornando  poi  ad  noftra  maceria  de  fatti  di  Firenze. 

Come  PhiLppo  di  Valois  fu  coronato  Re  di  Francia-  Cap.lxxxvii'i. 

NEI  detto  anno  M  .cccxxx  viii.l'ottaua  di  Penthecofte.m.  Philipoo  di  Valois  {\gli 
uolo  che  fu  di  m.Carlo  di  Valois.a'  cui  fuccedette  il  reame  di  Francia  perocché 
di  niunode  fuoi  tre  cugini.ch' erano  (lati  Re  di  Francia, Ò^  figliuolo  del  Re  Philippo 
il  bello  non  rimale  niuno  figliuolo  mafchio,  fue  coronato  Re  di  Francia  alla  citta  di 
Rens  con  la  moglie  a'  gride  feda,  8C  honore ,  &  ciò  fatto  reftitui  il  reame  di  Nauar* 
ra  al  figliuolo  che  fu  di  m.  Luis  di  Francia  fuo  cugino  facendogliene  omagio ,  ch'clli 
s'uccedea  per  dota  della  moglie  che  fu  figliuola  del  Re  Luis  Re  di  Fracia  per  fuccef. 
fionedel  re  Philippo  luo  padre,&  Re  di  Nauarra,  per  lo  recagio  della  Reina  Gioua 
na  fu3  madre,&  per  raquetarlo  delia  queftione  ch'elli  hauea  mofTa  dicendo  ch'era  uè 
ro  herede  del  reame  di  Francia,per  la  moglie  ch'era  figliuola  del  Re  Luis  magiore  de 
fratelli.figliuolo  del  Re  Philippo  il  bello  coli  (uo  cugino  come  elli ,  &  in  quella  co« 
ronatione,ordinato  làuiamente  lo  (lato  del  reame,  ordino  d'andare  con  tutto  flio  pò» 
dere  (opra  i  Fiaminghi ,  iquali  s'erano  rubellati  dalla  fìgnoria  del  reame ,  &  cacciato 
ìlloro  Conte  Sc  fignore. 

Come  il  detto  Re  di  Francia  fconfifTe  ì  Fiaminghi  a  Cafella.  Cap.lxxxix. 

NElIi  detti  fempi,eflendo  quelli  di  Brugia,&  di  tutte  le  terre  della  marina  di  Fia* 
dra  rubellate^a'  Luis  Conte  di  Fiandra,lo;o  (ìgnore,come  adietro  in  alcuna  par 
te  e  fatta  mentione,&  Luis  ufcito  di  loro  prigione  ftando  nella  uilla  di  Guato  più  uol 
te  li  fecero  hofte  ado(ro,&  raflalirono,&  cacciàronlo  del  pacle,&  rutti  i  nobili,&  gra 
rdi  borghefì,onde  il  detto  Cote  andò  in  Fracia,  &  al  luo  forano  fignore,cioe  a'  Philip 
pò  di  Vaiois  nuouo  Re  di  Fracia,  dogliédofi  di  qllo  ch'elli  faceano  i  Fiaminghi  Tuoi 
ua(alii,aquali  il  detto  Re  di  Francta,mando  comandando,che  douelfero  tener  il  Co. 
te  per  loro  rignore,&  metterlo  in  fuo  ftato,iquali  difubidienri,  &  con  orgoglio  rifpo 
dendo  che  non  erano  acconci  d  ubidire  ne  il  Conte  ne  lui ,  lo  Re  ricordandofi  delle 
ìngiurie,et  uergogne  fatte  perii  Fiaminghi  a' fuoi  antccefTori  alla  cala  di  Francia.fiflì 
apparecchio  d'andare  ad  hofte  (opra  loro,&  con  grande  efercito  fi  molfe  con  tutta  U 
baronia  di  Francia,&  oltrea  Franciefchi  meno  feco  il  Conte  di  Sauoia,  el  Dalfmo  dì 
Viéna.el  Conte  da  Naldo,&  quello  di  Bari,&  quello  di  Namurro,  &  pui  altri  baro- 
ni  di  Bramante,&  de  confini  da  lamagna,iquali  erano  fuoi  amici ,  &  al  fuo  feruigio, 
&  con  numero  di  più  di.xii.mila  caualieri,&  popolo  a'pie  grandifrimo,&  con  la  dee 
ta  hofte  fi  moftedi  Francia,&  andonne  in  Fiandra,  i  Fiaminghi  non  ifp3uentati,fen-. 
tendofì  uenire  adolTo  li  grande  efercito,ma  come  uaIoron,&  franchi,  lafciando  ogni 
loro  arte,&  meftiere ,  per  comune  uennero  tutti  a'  piede  alle  frontiere  di  Fiandra,& 
pofonfi  a  campo  in  fui  pogio  di  Ca(ella,per  contradiare  il  Re  di  Francia,  che  non  in, 
tralTe  in  loro  paefe ,  lo  Re  di  Francia  s'accampo  con  fua  hofte  a'  pie  del  detto  pogio, 
&  quiui  fletterò  più  giorni  fanzaaffalireruna  hofte  ['altta^c  non  di  Scaramugi ,  &  di 
Badaluchijpero*  ciafcuna  hofte  era  in  luogo  forte,3Ìla  fine  tanto  s'aftlcurarono  le  due 
hofti,che  quafi  niuno  ftaua  armato  per  lo  foperchio  caldo  ch'era  allhora ,  e  Fiamin- 
ghi fagacementeper  (àpere  lo  ftato,  &  efferede  Thofte  de  Franciefchi  ui  mandarono 
uno  pefciaiuolo  di  Brugia  a  uendere  pelei  molto  aueduto,&  che  fàpea  bene  i  Francie 
fcOjilquale  hauea  nome  Gialicola,&  era  de  magiori  maeftri  de  l'hofte.ilquale  p  la  fua 
patria  fi  mifte  a"  pericolo  di  morte,  Sc  più  giorni  uédendo  i  fuoi  pefci  ufo ,  &  ftette  ne 
ì'hofte  de  Franciefchi,&  uide,&  conobbe  loro  conditione,&  tornato  a  fuoi  dilTe  tue 
to  come  era  alloro  legiere  di  prendere  il  Redi  Francia ,  et  Iconfigere  tutta  fua  hofte, 
fé  uolelfero  efl"ere  ualenti,pero'  che  per  lo  caldo  non  iftauano  armati,ne  in  nulla  guar 
dia,et  fece  ordinare  di  fare  richiedere  il  Re  di  battaglia  ordinata  il  di  di  fànto  Bartho- 
lomeo  d' Agofto  che  e'  adi.xxiiii.del  me(e,laqualcof3  p  lo  Re,et  per  tutta  fua  gente  fu 
accettata  allcgr3mente,ec  poi  dilTe  a  fuoi,a  noi  conuiene  ufàre  inganno ,  et  prodezza, 
il  Re  attende  la  giornata,ordinata  di  battaglia,  et  in  quefto  mezo  nò  fa  quafi  guardia 
&  fpetialmente  il  merigio  per  lo  caldo  fi  fpogliano,ec  dormono  tutti.  Acmianci  fé- 
grecamente,e£fubitamente  affaliamo  l'hofte ,  et  io  con  certi  eletti  n'andrò  diruto  alla 
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tenda  de]  Re  ch'ella  fobene ,  &  come  hcbbedeffo,  &  ordinato  cofi  fu  farro, che  adi* 
xxiii.d' Agofto  duoi  di  dinanzi  lo  giorno  delia  battaglia  ordinata,  iFiaminghi  armati 
di  corazze  in  fui  pieno  merigo  fanza  fare  nullo romore  di  trombe  o  d'airro  ftormcn- 
to  fcieièro  del  pogio  di  Carell3,&  alTalirono  il  capo ,  8c  i'bofte  del  Re  di  Francia  che 
non  fène  prendeano  nulla  guardia  con  grande  danno,&  mortalità  de  Francie(chi,ec 
per  modo  che  come  haueano  ordinato  i  Fiaminghi  uenia  fatto  di  mettere  in  ifcon* 
fitta  il  Redi  Francia,&  Tua  hofte,&  già  il  fopradetto  pefciaiuolo  con  (uà  compagnia 
era  neuuto  fanza  contafto  niuno  infino  alla  tenda  del  Re,ilquale  Re  da  detn  aflalito* 
ri  fue  a'conditione  di  morire,&  con  grande  fati  -a,Sc  rifchio  a*  pena  potè  rìcouerare  a 
caual!o,ma  che  impedi  i  Fiaminghi ,  come  piacque  a  Dio  il  ucnire  foperchio  armati 
di  corazze  el  caldo  era  grande, onde  nò  fi  poteano  per  iftanchezza  del  corfo  c'hauea* 
no  fatto  regere,ma  molti  ne  trafelarono,&  d'altra  p3rte,il  Conte  d' An3ldo,&  quello 
di  Bari,&  quello  di  Namurro  con  loro  genn,  iquali  erano  con  loro  tende  alla  ftremì 
ra  de  Yhoiìc,3c  non  iftauano  nelIoagio,8f  morbidezza  de  Francìefchi .  ma  fanza  doc 
mire  ftauano  armati  alla  Todefcha,  come  s'auidono della  fciefa  de  Fiaminghi  monta 
rono  a  causilo ,  &  milTonfi  al  contado ,  onde  i  Francicfchi  hebbono  alcuno  riparo, 
&  ucnnonli  armando,  &  montando  a  cauallo,  per  laqualcofa  alla  battaglia  de  Fran- 
ciePchi ,  rinforzo ,  &  Fiaminghi  per  iftancamento  di  loro  foperchie  armi  a  fieboli' 
rono,  onde  in  quello  giorno,  come  piacque  a  Dio  furono  Sconfitti  i  Fiaminghi, 
&  morironuene  in  fui  campo  più  di.xii.mila,&  li  altri fugirono  chi  qua,&  chi  la  per 
Io  pacfe,&  ciò  fatto  il  Re  con  fua  hofte  hebbe  incontancte  popoIinghe,&  poi  la  bue 
na  uilla  d7pro,&  uenne  inuerfb  Brugia,quelli  ch'erano  rimafi  in  Brugia,cótrarii  del 
Re,  &  dei  Conte  finteneano  forti  credendo  guarentirela  terra,  &  come  piacque  a 
DiOjChe  quafi  fue  uno  miracolo ,  le  donne ,  et  fcmine  di  Brugia  congregate  infìeme 
prefono  bandiere dellarm e  del  Cote,  correndo  in  fu  la  piaza  dell'Ala  di  Brugia  grida 
doinlorolingu3,uiua  il  Conte,&  muoiano i  traditori,  perlaqualefomotionci  detti 
C3porali,per  paura  fi  partirono.et  le  donne  madarono  per  lo  Cote,  ilquale  era  a  Dan* 
driborgho  &  diedongli  la  fìgnorìa  della  terra.et  poi  ui  uenne  il  Re  di  Francia  con 
grande  fefta.etlafcio  il  detto  Conte  della  Contea  di  Fiandra  dal  fiume  della  Lifcia  ia 
la,aquetandolo  d'ogni  fpefa  c'hauea  fatta  nella  detta  hofte  ,  et  amonendolo  che  fcfTc 
buono  fignore  &  fi  guardafle  che  per  fua  diffalta  non  perdeffe  più  la  Cótea  che  fé  ciò 
li  auenifTe  li  torrebbe  la  terra,  et  ciò  fatto  fi  torno  il  Re  in  Francia  con  gràde  uittoria, 
et  triumpho ,  el  Conte  rimafe  in  Fiandra ,  fece  abattere  tutte  le  fortezze  di  Brugia ,  & 
d'rpro,et  fece  morire  tra  più  uoltedi  mala  morte  più  di.x.mila  Fiaminghi  dcla  comu 
ne  iquali  erano  flati  c3porali,et  comincÌ3tori  della  difTenfionc  et  rubellatióe,querta  fu 
notabile,et  gràde  uendetta,et  mutatione  di  ft3to,che  iddio  permifTe  de  Fiaminghi  per 
abattere  lor^oglio,et  ingratitudine ,  chel  detto  ifcomunicato  popolo  haueano  prefò 
fopra  i  Fraciefchi  per  la  uittoria  hauuta  fbpra  loro  a  Coltrai,piu  altri  come  in  que  té. 
pi  facemo  mentione,et  pero"  n'haucmo  f3rt3  più  dirtela  memoria. 

Come  fu  canonizato  fanto  Piero  del  murone  Papa  Cieleftino.  Cap.xc. 

'T^  I  El  detto  anno  Papa  Giouanni  con  fuoi  Cardinali  appo  la  citta  di  Vignone  in 
INI  Proenza  ouera  la  corte  canonizo  fanto  Pietro  del  murone  chiamato  Papa  Cie 
leftinOjOnde  al  fuo  tempo  faciemo  mentione,et  in  fua  uita,et  poi  dopo  la  morte  fece 
Iddio  p  lui  nel  paefe  d'Abruzi  moiri  mir3coli,et  la  fua  fella  fi  ciclebro  adi.xyiii.diMa 
gio,etil  corpo  fuo  e  nel  cartello  di  Fumone  in  campagna  ,reuerentemente  fu  porca* 
to  nella  citta  dell  Aquila.» 

Come  li  ufcin  di  Genoua  prefbno  Vo!teri,et  riperderono.  Cap.xci. 

NEI  detto  anno  adi.vi.di  Giugno  li  ufciti  di  Genoua  ch'erano  in  Saona  prefèro 
per  forza  il  cartello  di  Volteri  prefTo  a  Genoua,mettendo  a  morte  chiunque  ui 
trouarono  dentro,ma  poco  il  tennero  che  i  Genouefi  uandaronoad  hofteper  terra, 
et  per  mare,et  rieberlo  ad  patti. 

Come  quelli  di  Pauia  rubarono  la  moneta  che!  Papa  mandaua 
a  fuoi  caualieri»  Capitolo.xcii» 
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NEI  detto  anno  aircntrata  di  Luglio  uenendo  da  corte  da  Vignone  la  pagha  de 
loldacijche  la  chiefa  teneua  col  (ùo  legato  in  lombardia  ,iquali  danari  erano  in 
quanta  di  kiaiica  mila  di  fiorini  doro,aIIa  guardia  di  ceto  e  cinquàta  caualieri  pafian^ 
ao  per  la  contrada  di  Pauia  di  qua  dal  fiume  di  Po  »  le  'maihade  di  Pania  rubelli  della 
chiefa  (àputo  delia  uenuta  della  detta  moneta,&  meflifi  in  aguato  eiTendo  paifsti  par. 
te  della  detta  (corta ,  fi  aflalirono  il  rimanente ,  &  miforgli  in  rotta ,  Sc  prefono  parte 
del  theforo  che  furono  più  di  trenta  mila  fiorini  doro  fanza  i  pregioni ,  et  cauagli,& 
fomieri,&  arnefi. 

Come  la  gente  del  Re  Vberto  prefono  Alamagna.  Cap.xciii. 

■  Ei  detto  anno  all'entrata  di  Luglioja  gente  del  Re  Ruberto ,  in  qualità  di  otto 
il  cèto  caualieri,ond'era  capitano  il  Defpoto  di  Romania  nipote  del  detto  Re,ec 
il  Góte  Nouello  di  quelli  del  B3lzo,prefèro,et  entrare  per  forza  nella  citta  d  Alagna 
in  campagna  col  fauorede  nipoti  che  furono  di  Papa  Bonifacio,  &  cacciarne  co  bac 
taglia  iutti  i  (eguaci  del  Bauero,i!quale  fi  facca  chiamare  imperatore,  onde  fue  grade 
fauore  al  Re  Rubertc,&  il  contrario  al  detto  Bauero. 

Come  i  ghibellini  della  Marca  furono  cacciati  da  quelli  di  Rimino,     Cap.xcìiii, 

El  detto  anno  adi.xvii.di  Luglio,!  ghibellini  della  Marca  con  caualieri  d' Arez. 
_  zo  uenneroin  quantità  di  cinque  cento  caualieri  ,fubitamente  foprala  Citta 
di  Rimine  per  condotta  dello  Arciprete  de  Malatefti  rubellodi  Rimino,  &  prefo^ 
no  i  borghi,ma  poi  per  forza  ne  furono  cacciati  con  danno ,  dC  uergogna  delli  ufci* 
n  di  Rimine* 

D'uno  diluuìo  d'acqua  che  fu  in  Vignone.  ^  Cap.xcv. 

TV  1  El  detto  anno,&  mefe  di  Luglio ,  nella  citta  di  Vignone  in  Proenza ,  oue  era  la 
1\1  corte  di  Roma,  fue  grandiflimodiluuio  d'acqua  per  crefcimento  di  Rodano, 
che  per  dmerle  piogie  cadute  in  Borgogna,òf  neue  iftrutta  alle  mótagne ,  il  Rodano 
crebbe  fi  di{òrdinatamente,&  ufci  de  fuoi  termini,  8c  infinito  dàno  fece  in  ual  di  Ro 
dano,&  in  Vignone  guafto  più  di  mille  cafe  légo  le  riuc.et  molta  géte  ui  anegarono» 
Come  Alberghcuino  di  faenze  uenne  ad  accordo  col  legatOé  Cap.xcvi. 

El  detto  anno,  3c  mefe  di  Luglio  Alberghetrino  che  tenea  Faenza  ucnead  ac# 

cordo,6t  al  comandamento  del  Pap3,&  del  fuo  legato  a  Bologna. 
ComeiParmigiani.&RegianifirubelIaronodallegatOj&dal 
la  chieda  di  Roma.  Capirolo.xcvii. 

'lyj  EI  detto  anno  il  primo  di  d'Agofto  quelli  della  citta  di  Parma ,  con  trattato  de 
'  J_\  RclTi  che  n'erao  lignori,rubellarono  Parma  alla  fgnoria  del  legato,&  cacciar 
ne  la  gente,&  uficiale  che  u  era  per  la  chiefà,  opponcdo  ch'elli  oppreifauano  troppo, 
&  era  pure  li  nero  con  tutto  che  luno  haueano  male  animo,&  in  più  cafi  erano  mali 
ghuclfi,&  non  fedeli  aparte  di  chiefa.et  per  fimile  m  odo  il  feguente  di  fi  rubellarono 
1  Regi3ni,»&  fecero  legha  con  m.Cane  fignore  dì  Verona,&  con  Callruccio ,  onde  i 
Fiorentini,^  li  altri  ghuelfi  di  Tofcana  ne  sbigotnrono  alTai. 

Come  il  bauero  che  fi  facea  chiamare  imperatore  col  fuo  antipapa  fi  parti 
di  Roma,&  uenne  a'  Viterbo.  Capitolo.xcviii. 

-j^i  EI  detto  anno  M.  cccxxviii.  elTendo  il  fopradecto  bauero  in  Roma  in  pouero 
x\  flato  di  moneta,pche  li  haueano  fallito,il  re  Federigho  di  Ctcilia,&  qlli  di  Sao- 
na  ufciti  di  Genoua,&  li  altri  ghibellini  d'Italia  di  uenire  con  loro  armata,^  co  mo. 
reta  al  tempo  promelfo,&  la  iua  gente  già  per  defetri  uenuta  in  difcordia ,  &  da  Ro- 
mani male  ucdun,&  la  géte  del  Re  Ruberto  già  prela  forza  m  campagna,  &  in  terra 
di  Ro.fiiti  auifo  il  detto  bauero  che  in  Ro.ncn  potea  più  dimorare  fanza  pencolo  di 
fe,&  di  fua  gt  te,màdo  il  fuo  Malilcalcho  a  Viterbo  co.  viii.c.caualieri,*  elli  appref^ 
parti  di  Ro.col  luo  antipapa,&  co  fuoi  Cardinali.adi.iiii.d'Agofto  nel  detto  anno,<K 
giunfe  in  Viterbo  adi.vi.d'Agofto,&  alla  fua  partita,i  Rom.li  fecero  molta  dilcgione 
(gridando  o  falfo  Papa,^  lorogentc,et  chiamandolo  heretico,&  {comunicaco.gnda 
do  muoiano  muoiano,*  uiua  lanca  chiefa,*  fedirono  co  fafTì,  &  uccifero  di  loro  ge^ 
te,&  longrato  popolo  li  fece  la  coda  Romana,onde  il  Bauero  hebbe  grande  paura. 
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8f  andonne  in  caccia  con  iicrgogn3,ec  la  notte  medefima  ch'elfi  fera  il  di  dinanzi  par 
tito,entro  in  Roma,BerroIdo  Orfini  nipote  del  legato  CardinaIe,con  fuagente,etla 
mattina  iiennero  m.Stephano  della  Colonna ,  &  furono  farti  fenatori  del  popolo  di 
Roma  adi. viii.d'  Agofto  uenne  il  legato  Cardinale, 6f  m.  Nepoleone  Orfini,con  lo^ 
rofeguaci  con  grade  {r(Ì3,8c  honore,&  riformata  la  fanta  citta  di  Roma.della  Ogno# 
ria  della  chiefà  fecero  molti  proccfll  centra  il  dannato  Baucro,&  centra  il  fallo  Papa 
in  fu  la  piaza  di  Campidoglio  arfero  tuttii  lor  priuilegi,&  etiamdio  i  fanciulli  di  Ro 
ma  andauano  amortorii,  onerano  Ibtterrati  i  corpi  di  morti  tedefchi ,  &  d'altri  e  ha- 
«eanofeguitaroil  Bauero,etcauatili  delle  munimenta, li  tranauanoper  Roma,&gìc 
tauanli  nel  Teuere,lequali  cofe  per  giufta  fententia  di  Dio  furono  al  Bauero,&  al  fuo 
antipapa,&  a  loro  (ègiiaci  gràde  opbrobrio,&  fegni  di  loro  futura  rouina,&  abbalfa* 
mento,&  per  la  loro  partitagli  fugfrono  di  Roma,Sciarra  della  Colonna ,  &  Iacopo 
Sauelli,&  i  loro  Pegnaci,  iquali  erano  ftad  caporali  di  dare  la  (ìgnorìa  di  Roma  al  Ba* 
uero,&  di  molti  furono  ab3ttun,&  guaftì  i  loro  palazzi,&  beni,&  códennati  ^  &  poi 
adi.xxiii.d' Agofto  entro  in  Roma  m.  Guielmo  debole  con  ottocento  caualeri  di  ql* 
li  del  Re  Ruberto,&  géte  a'  pie  aflai  con  grande  honore,ond€  la  citta  fue  tutta  ficura 
&  riformata  a'  ubidienza  di  (anta  chief3,&  del  Re  Ruberto. 

Come  il  Bauero  andò  ad  hofte  a  Bollèna  con  trattato  d'hauere 
la  citta  d'O mieto.  Capitolo.xcix. 

COme  il  bauero  fue  in  Viterbo  con  fua  gente ,  ilquale  hauea  anchora  più  di  duoÉ 
mila  e  cinque  ceto  caualieri  tedefchi  lenza  l'Italiani,  fi  uéne  ad  hofle  (opra  il  con 
rado  d'Oriiieto,&'  prelè  più  loro  Caflella,&  Villate  facendo  grande  danno  adi.x.d'  A 
godo  l'anno  detto  fi  pofe  ad  hofte  fopra  il  contado  d'Oruieto ,  8c  prefe  più  loro  Ca- 
llella,&  Villate  facendo  grande  danno,et  pofefi  ad  hofte  al  cartello  di  Bolfena  alqualc 
fece  dare  continue  battaglie,ma  la  fua  ftanza  era  ip  quello  luogo  per  uno  trattato,c'ha 
uea  in  Oruieto  che  li  douea  efter  data  la  terra.la  uilia  di  finta  Maria  d'Agofto,  che  lo- 
ro principale  fefta ,  andando  i  cittadini  alla  offerta ,  i  traditori  dentro  doueano  dare  la 
porta  che  uae  uerlb  bagnorea,  &  già  u'cra  caualcato  il  fuo  Malifcalcho  co  mille  caua 
Iieri,ma  come  piacque  a  Dio,&  a  noftra  Donna  fi  fcoperfe  il  detto  tradimento  in  fìil 
punto  chegiunfe  il  Malifcalcho,&  ì  traditori  prcfi,&  giuftitiati,ucnendo  fallito  il  ba 
uero  il  fuo  intendiméto,il  di  apprefTo  fi  parri  co  l'hofte  da  Bol[ena,et  tor  uolTi  a  Vie 
terbo,et  poi  adi  xxvii.d'Agofto,fi  parti  da  Viterbo  col  flio  fallo  Papa ,  et  fuoi  Cardi- 
rali,et  tutta  fua  gente,et  uenne  alla  citta  di  Todi,non  oblèruando  i  patti  aTodini  che 
li  haueano  dato  quatro  mila  fiorini  doro  ad  ciò  che  non  intrafTe  in  loro  terra ,  et  uè- 
fiuto  in  Todi,impofèa'  Todini.x.mila  fiorini  doro,et  caccionnei  ghuelfisetrantipa.» 
pa  per  bifcgno  di  danari  fpogliofanto  Fortunato  di  tutti  igioielli,etfàntuarie,infino 
alte  lampane  che  n'erano  dariento  che  ualeano  grande  theforo,  et  ftando  il  bauero  in 
Todi,  f\  mando  il  Conte  d'Ottinghe  con  cinque  cento  caualieri  per  conte  di  Roma 
gna,  ilquale  con  la  forza  de  ghibellini  di  Romagna  caualco  infine  alle  porti  dime- 
la,  ardendo.et  guaftado,  et  d'altra  parte  il  detto  bauero  fece  caualcare  il  fuo  Malifcal- 
cho  con  mille  caualieri  a'  Fuligno ,  credendo  hauere  la  terra  per  tradimento ,  ma  co- 
me piacque  a*  Dio  non  uenne  fatto,  onde  fi  tornarono  a'  Todi  ardendo,et  di  brufan 
do,et  leuando  pre  de  per  le  terre  del  legato. 

Comeil  bauero effendoa'  Todi  ordinodi  uenirefopra  la  citta  di  Firenze.et  la 
parecchiamente  che  fecero  i  Fiorentini.  Capitolo.c. 

NElIi  detti  tempi,efrendo  il  bauero  a'  Todi,  et  perfeguitando  con  tanta  rouina,et 
Romagna  et  il  Ducato,efrendo  molto  infettato  da  ghibellini  ufciti  di  Firéze,  et 
dalli  Aretini,et  altri  Tolcani  di  parte  d'Imperio  chedouefTe  uenired'Arezzo,etda  ql 
la  parread  hofte  fòpra  la  citta  di  Firenze  con  ordine  fatto  con  Caftruccio  che  ancho^ 
ra  uiuea,etera  molto>lnótato  per  la  uitteria  hauuta  fbpra  i  Fiorentini  della  citta  di  Pi 
ftoiacon  fua  hofte  doucfleuenire  perle  piano  di  uerlo  Prato,et  Vbaldini  con  la  for- 
za del  Conte  d'Otìinghe,et  de  ghibellini  di  Romagna  rubellare  il  Mugcllo,etdatut 
p  parte  chiudere  le  ftrade  a  Fiorentini,moftrando  al  detto  bauero  che  uinta  la  cittade 

di  Firenze, 
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di  Fircnze,afrai  lì  era  polTibile  farfi  Reetrignoredi'Tofcan3,etIombardia,ec  poi  affai 
legiermente  potea  conquidane  il  regno  di  Puglia  fbpra  il  Re  Ruberto,onde  il  detto 
bauero  ad  ciò  saccordo,&  già  hauea  prefo  quefto  per  configli©,  &  fece  cominciare 
l'apparecchiamento  perla  fua  uenutaad  Arezzo ,  i  Fiorentini  hebbono  grandiflìma 
paura,&  bifognaua  bene,cheli  era  in  fui  tempo  della  ricolta,&  era  careftia  di  uettua- 
glÌ3,onde  fé  foffe  feguitata  la  detta  uenuca  del  bauero ,  &  il  detto  ordine  prefo  per  li 
ghibellini,i  Fiorentini  erano  in  grande  pericolo  di  potere  guarentire  la  citt3de,&  da 
molte  parti  erano  fpauentati  ueggendofi  circondati  di  fi  portenti  tiranni ,  &  nemici, 
mapcro  nò  Ci  difperarono,ne fi  gittarono  tra  uili,&  cattiui,pero*  che  uile  perifcie chi 
a  uilta  s'apogia,&  piccolo  riparo,&  rifpitto,  molti  cafi  futuri  paffa.onde  i  fiorentini 
prefcno  conforto,&  uigore,&  con  grande configlio,&  follicitudine  fecero  raforza 
rclecaftella  di  Valdarno  cioè  monte  Varchi,cafteIlo  fan  Giouanni,&  cartello  Fran- 
co,&  la  mafl"a,&  guernire  di  uettuagli3,&  d'ogni  guernimcto  da  difenfione,&guer* 
r3,&  mandarui  in  ciafcuna  terra  duoi  capitani  de  magiori  cittadini,uno  grade,et  uno 
popolano  con  mafiiade  a  cauallo,  &  con  grande  quantità  di  buoni  baleftrieri ,  &  per 
fimile  modo  feciono  guernire  Prato,&  Signa,&  Artimino,  &  tutte  le  cartella  di  Val 
damo  di  lbtto,&  fecero  Igomberaredi  ucttuaglia,&  ftramc  (òtto  il  contado,  &  reca 
realla  citta,o*  a  terre  forti,&  murate,ad  ciò  che  i  nemici  non  trouartbno  di  che  uiue- 
re  per  loro,&  per  loro  beftie ,  &  mandarono  per  loro  amirtadi ,  &  grande  guardia  fi 
facea  di  di,&  di  notte  nella  citta  alle  porti,torri,&  mur3,&  facendo  raforzare  ouun# 
que  la  citta  era  debole,&  come  frachi  huomini  erano  difpofti  a  fortenere  ogni  partio 
rc,&  diftretto  per  mantenere  con  lo  adiuco  di  Dio  la  cittade,&  ordinarono  dì  man. 
dare  al  Re  Ruberto,&  al  Duca ,  &  cofi  fecero ,  che  rimorta  ogni  cagione  chel  Duca 
perlonalmente  con  le  fue  forze  uenirte  alla  difenfione  della  citta  di  Firenze,&  le  non 
uenirte  il  comune  era  fermo  che  le  dugento  mila  di  fiorini  doro  che  dauano  al  Du* 
ca  per  fuoi  gaggi^fecondo  ì  patti  di  non  p3garli,(e  non  tanti  folamente  quanto  mon- 
talfono  i  gaggi  de  caualieri  che  tenea  merter  Philippo  da  Sangineto  capitano  che  pò 
teano  montare  l'anno  cento  e  uenti  mila  di  fiorini  doro ,  &  il  rimanete  uoleano  per 
Io  comune  per  fornire  la  guerra.della  quale  richieda  il  Re  el  Duca  molto  fi  turbaro# 
no,ma  ueggendo  il  bifogno  de  Fiorentini  pero  non  uolle  mettere  in  auctura  la  per* 
(ona  del  Duca  centra  il  bauero,  ma  ordinarono  di  mandare  merter  Beltramo  del  bai 
zo  con  qtiatro  cento  caualieri  a'  fuo  foldo  per  contentare  i  Fiorentini,  ma  tardi  era  il 
foccorfb,et  come  piacque  a'  Dio,chemaì  no  uiene  meno  la  (uà  mifericordiaalle  ftret 
te necertitadi del  nortro  comune,  in  breuirtimo  tempo  ci  dilibero  del  tiranno  Ca* 
ftruccio  per  fua  morte.come  adietro  facemo  métione,et  poi  di  diuerfè,  et  uanc  muta 
tioni,et  nouita  ch'auennero  al  dannato  bauero, come  inanzi  faremo  mentione.et  nò 
folaméte  Iddio  ci  dilibero,ma  ci  dirizzo  in  uittorie,et  pro(perita,ct  buono  ftato. 

Come  fue  morto  il  tiranno  merter  Parterino  fignorc  | 

diMantoua«  C3pitolo.ci. 

NEI  detto  anno  M-cccxxviii.adi  quatordccì  d'Agoilo,Luis  da  Gonzaga  di  Man 
touana  con  trattato  fatto  con  merter  Cane  Signore  di  Verona,  et  con  adiuto 
de  fuoi  caualieri  uenuti  fègretamentea'  Mantoua ,  tradi  merter  Part'erino  ,etcorreIa 
Citta  di  Mantoua,  gridando  uiua  il  popolo,  et  muoia  mcrt'er  Pafl^erino.etle  fue 
ghabelle,  et  con  querta  furia  uennendo  in  fu  la  piazza  trouarono  il  detto  meifer  Part'c 
fino  fproueduto,etdifarm3toche  ueniua  alla  detta 'gente  perfapere  che  remore 
forte,  il  detto  Luigi  li  diede  d'una  fpada  fufola  tefta,ondedi  prelente  mori,  et  poi 
prefe  il  figliuolo ,  el  nipote  del  detto  merter  Part"erino  ilquale  fuo  figliuolo  era  fel- 
lone, et  reo,  et  degnamente  lo  fece  morire  per  mano  del  figliuolo  di  meifer  Fran* 
cefco  della  Mirandola  cui  mertìer  Parterino  per  tradimento,  et  attorto  haueua  fat- 
to morire  il  padre,  et  poi  fi  fece  Signore  della  terra  ,  et  cofi  fi  mortro  il  giudi- 
ciò  di  Dio,  fecondo  la  parola  del  Santo  Euangelio,io  ucciderò  il  nimico  mio 
co'i  nimico  mio,  abbattendo  luno  tiranno  per  Taltro  ,  quefto  mcrt'er  Parterino 
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fu  della  cala  de  BonacoITi  dì  Mantoua,&  li  antichi  Tuoi  furono  ghuelfi,ma  per  cncric 
hgnore,  &  tiranno  fi  fece  ghibellino  cacciando  i  fuoì  medefimi ,  &  ogni  polfente  di 
Mantoua,fue  piccolo  della  perfona,ma  molto  fauio,  8c  proueduto,&  riccho ,  6c  fue 
fignore  in  Mantoua  lungo  tempo,&  di  Modona,&  konfilTe  i  Bolognelì  comeadic 
tro  facemo  mentione ,  ma  dopo  il  colmo  della  (uà  gloria ,  SC  uittoria  ogni  di  uennp 
abaffando  fuo  (lato  come  piacque  a'  Dio» 

Come  quegli  dì  fermo  della  Marca  prefero  fan  Lupìdio.  Gap.cii. 

NEI  detto  anno ,  &  mefe  d'Agofto  quelli  della  citta  di  fermo  della  Marca  prcfc» 
ro  per  tradimento  il  Caflello  di  fan  Lupidio,&  corforlo,&  rubarorlo  tutto,  3C 
cacciarne  i  ghuelfi  con  molta  uccifìone,&  quafi  la  detta  terra  fu  diftrutta* 

Come  i  Sanefi  hebbono  monte  Maffi  con  la  forza  de  Fiorentini.        Cap.ciii. 

NEI  detto  anno,&  mefe  d'Agofto ,  i  Fiorentmi  non  iftanchi  ne  sbigottiti ,  perla 
tornata  del  Bauero  in  Tofcana ,  mandarono  in  adiuto  de  Sanefi  cinque  cento 
caualierijonde  fue  capitano  melfer  Tefta  tornaquinci,per  difenderli  dalla  forza  di  Ca 
ftruccio,  ilquale  hauea  mandati  in  Marema  fei  cento  caualieri  de  luci  per  Icuare  i  Sa. 
nefi  da  Thofte  dal  cartello  di  monte  MalTi,*  già  haueano  prefo ,  6C  ario ,  &.  rubato  il 
cartello  di  Pag3nìcho,&  di  certo  i  Sanefi  non  haueano  podere  di  tenere  capo ,  fé  non 
folfe  la  forza  el  foccorfo  de  Fiorentini  che  incontanente  la  gente  di  Caftruccio  fi  ri. 
tralTe^et  fanefe  hebbeno  il  Cartello  a'patti  rendendcH  a  ficurta  de  Fiorentini  adi  uenti 
fette  d'Agofto.  Larderemo  de  fatti  uniuerfali  delli  ftranì»&:  torneremo  al  proce(To,& 
andamenti  del  Bauero. 

Come  Don  Piero  di  Cicilia  con  la  fua  armata ,  &  di  quelli  di  Saona 

uennero  in  adiuto  de  lBauero,&  come  arriuaro  a'  Pi(à 

dou'era  il  detto  Bauero.  Capitolo.ciiii. 

NEI  detto  anno  M.cccxxyiiì.  del  mefe  d'Agofto  Don  Piero  che!  Re  Piero  fi  fa* 
cea  chiamare  figliuolo  di  Federiglio  Re  di  Cicilia  con  ottantaquatro  tra  galee 
&  ufcieri,&  con  tre  naui  grorte,&  più  legni  lottili  tra  di  Cicilia,  &dclli  ufciti  di  Gè. 
noua,che  habita  uano  in  Saona  uennero  in  foccorfb  del  Bauero  detto  imperatore  co 
fei  cento  caualieri  tra  Cathalani,&  Ciciliani,&  latini ,  che  fecondo  l'ordine ,  &  pro# 
mefTa  giufèro  tardi  al  fuo  foccorfb  pofono  in  più  parti  nel  regno,  prima  in  Calauria, 
&  poi  ad  Ifchia,&  poi  (òpra  Gaeta,feguendo  la  fanea  della  Marina  facendo  dano,  & 
correrie  alle  terre  del  Re  Ruberto  fanza  contatto  ninno,  et  poi  in  terra  di  Roma  prc 
fono  Afturi,&  uennero  in  fociedi  Teuero  credendo  chel  Bauero  foffe  in  Roma,  dC 
non  trouandolo  guaftarono  intorno  ad  OrbeteIlo,&  arriuaro  a*Corneto,et  di  la  (en 
tendo  nouelle  chel  bauero  era  a'  Todi  li  mandaro  ambafciadori  che  uenilTe  alla  ma- 
rina ad  parlamentare  con  loro.ilquale  bauero  hauendo  le  dette  nouelle,muto  confi- 
glio  di  uenirc  uerfo  Firenze  per  la  uia  d' Arezzo,ec  partirti  da  Todi  adi.xxxi.d'Agorto 
col  Tuo  antip3pa,et  con  tutta  fua  corte  et  gente.et  uenne  a  Viterbo,et  h  lafcio  il  detto 
antip3p3,ct  la  Imperatrice,et  laltra  gente,et  con  otto  cento  caualieri  andò  ad  Corne- 
rò a'  Don  Piero,et  la  fciendendo  que  (ignori  in  terra,rtettono  in  parlamento  alquan- 
ti giorni  con  grandi  contafti,et  riprenfioni,  perche  larmata  non  era  uenuta  al  tempo 
promefTojCt  domandaua  il  bauero  i  danari  promeflì  per  li  patti,Don  Piero,etfuo  co 
figlio  il  richiedeua  che  uenirte  (opra  le  terre  del  Re  Ruberto,et  elli  ucrrebbe  con  lar- 
mata per  mare ,  et  darebbeli  la  moneta  promefla  ch'erano  uenti  mila  oncie  doro .  In 
quefto  contatto  hebbono  nouelle, et  ambafciadori  da  pifanicomela  gente  diCa- 
ftruccio  haueano  corfa  la  citta  di  pifa ,  et  cacciatane  la  fignoria  del  bauero,  et  d'altra 
parte  il  detto  bauero  non  fi  (éntia  ne  podere  ne  in  difpofinone  la  fua  gente  di  uolere 
sndare  nel  Regno, (èn tendo  i  parti  forniti,  et  la  carertia  di  uettuaglia  grande  in 
111  tte  parti,  fi  prefe  configlio  di  uenire  uerfo  pifa  conia  donna  fua,  et  con  tutta  fua 
gente  per  terra,  et  larmata  per  Mare,  et  coli  fu  fatto,  che  adi  dieci  di  Setttembrc 
li  partirono  di  Corncto  ,  et  uennendo  mori  a' Monte  Alto  il  perfido  hereticho 
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maedrOjCt  condudtore  del  Bauero,maeflro  Marfilio  di  Padoua,  ctgiunfeil  Bauero 
&  l'hofte  f  uà  a"  GrofTero  adix  v.di  Settembre,  et  larmata  di  Don  Piero  prefono  Tha* 
lamone,etguaftaronIo,et  giunterò  a' Groireto,etco'l  Bauero  ini leme  ai  pofero 
l'hofte  a  petitionedelliufciti  di  Genoua,&  de  Conti  da  (anta  Fiore,per  torre  il  porco 
elpalTo  della  mercatannaa  Fiorentini,&  a'  Sane(ì,&  alli  altri  Toicani,cheper  ifchifa. 
re  Pifà  faceano  quella  uia ,  &  ftettonui  quattro  di  allo  aiTedio,dandoui  grandi  batta* 
glie  con  baleftrieri  ch'erano  in  fu  Iarmata,&  falirono  più  uolte  in  fu  le  mura  di  grof 
£èto,&  furonne  cacciati  per  forza ,  &  rimafonuene  morti  più  di  quatro  cento  de  mi- 
gliori,ma  per  fòperchia  genfe,&  battaglie,nó  fi  potea  la  terra  guari  tenere,ma  in  quc 
(ta  ilanza  uéne  nouelIa,&amba(ciadori  di  certi  imperiali  di  Pdà  al  Bauero,come  Ca- 
ftruccio  fignore  di  Lucca  era  morto,et  che  i  figliuoli  con  loro  mafnade  haueano  cor 
(à  la  terra ,  &  che  per  Dio  fi  ftudialfe  d  andare  ad  Pifa ,  le  non  che  temeano  che  non 
defiero  la  terra  a'  Fiorentini,  per  laquaicofa  il  Bauero  iì  parti  da  Grofieto  adi.xviii.di 
Settembre,  &  con  follicito  caualcare  entro  in  Pilaadi.xxi.di  Settembre ,  &  da  Pifàni 
fu  riceuuto  co  grande  allegrezza  per  effere  fuori  della  fignoria  de  figliuoli  di  Caftruc 
ciò,  &  de  Luchefi ,  iquali  lentendo  la  fua  uenuta  li  partirono  di  Pifa ,  &  tornarono  a 
LucCa,eI  Bauero  riformo  la  terra  di  Pifa  a'  fua  fignoria ,  &  fece  fuo  Vicario  Tarlati* 
no  de  Tarlati  d' Arezzo.ilquale  fece  caualiere,  &  dicgli  il  Gonfalone  del  popolo,  on» 
de  i  Pifani  furo  molto  contenti ,  &  parue  loro  tornare  in  loro  libertade,per  la  fi^no- 
ria  tirannefcba  hauuta  da  Ca(lruccio,&  da  figliuoli ,  di  ciò  fatto  Don  Piero  di  Cici- 
lia hauuti  molti  parlamenti  col  Bauero ,  &  con  altra  legha  de  ghibellini  fi  parti  di  Pi 
fa  con  la  fua  armata  adi  .xxyiii'  di  Settembre ,  &  limile  lece  li  uiciti  di  Genoua ,  ma  a' 
Don  Piero  male  aduenne ,  che  elfendo  col  luo  nauilio  già  prefib ail'Ifola  di  Cicilia, 
fortuna  li  uéne  airincontra,ó<:  tutto  fuo  nauilio  (ciarro  in  più  parti  alle  piaggi?  di  ter- 
ra di  Rom3,&  di  Marema,onde  furono  in  grande  perigho,&  conditione  di  fcampa 
re ,  &  perirono  in  mare  da  quindeci  delle fue  galee  con  la  gente  che  u'erano  fu'^o ,  & 
molte  altre  ruppono ,  &  fciararono  in  diuerlè  parti ,  &  Don  Piero  con  grande  perì- 
colo arrìuo  a  Mefiina  con  quatro  galee  (olamente ,  il  rimanente  dell'altre  arriuarc* 
no  in  diuerfe  parri  di  Cicilia  fciemati  di  genti ,  &  d'arnefi ,  onde  i  Ciciliani  riceuetto 
no  grande  fconfitta.  Lafcieremo  alquanto  di  quefta  materia ,  &  torneremo  a*  fatti  di 
Firenze,&  dellalcra  Italia. 

Come  mefier  Cane  della  Scala  hebbe  la  fìgnoria  di  padoua.  Cap.cv. 

El  detto  anno  M.cccxxviii.  eflendo  la  citta  di  padoua  molto  afiitta,  &  anullata 

di  podere,&  di  fignoria,et  di  gente,&  perduto  la  magior  parte  di  fuo  contado 
per  la  difcordia  de  grandi  Cittadini,  et  perla  perlecutione  della  guerra  hauuta  con 
mefler  Cane  della  Scala  fignore  di  Verona ,  quelli  della  cala  da  Charrara  di  padoua, 
cacciati  i  loro  uicini,&  guada  loro  parte  ghuelfa  per  uolere  effere  rgnori,&  tirànarc 
quafi  per  neceflicade  non  potendo  bene  tenere  la  terra.s'accordarono  con  mefier  Ca 
ne, et  imparentaronfi  con  lui,et  diedongli  la  fìgnoria  di  padoua ,  adi  otto  del  mefe  dì 
Settembre,laqu3le  fi  lungamente  haueua  bramata ,  et  adi  diecedel  mefe  u'entro  con 
grande  triumpho.et  fignoria,ec  come  fue  in  padoua  i'ordino,  et  compofe  in  affai  giù 
fto,et  conueneuole  ftato  fecondo  la  terra  ch'era  guafta ,  fanza  fare  uendetta  di  ninno, 
et  rimertcdo  nella  citta  chiunque  uolle  ritornare  lòtto  la  fìgnoria  (u3,et  bene  s'adcm 
piela  profetia  di  maeftro  Michele  Scotto  de  fatti  di  padoua ,  oue  diffe  molto  tempo 
dinanzi ,  Padui  Magnatum  plorabuntfilii  necem  diram  orrendam  datam  catuluqj 
Verona. 

Come  i  Fiorentini  prefero  per  forza  il  cartello  di  Carmignano.  Cap.cvi. 

'  El  detto  tépo.fèntcto  m.Philippodi  Sagineto  co  li  altri  capitani  della  guerra  di 

Firéze,et  col  cófiglio  de  priori  che  ci  troiiamo  di  qllo  coUegio.chd  caftelio  di 
Carmignano  no  era  bene  fornito,et  erano  isbigotciti  della  morte  di  Caftruccio,  fi  or 
dinaro  fègretaméte  d'affalirlo.et  di  cóbaiterlo,et  préderlo  p  forza,  et  cofi  miiTono  ad 
effecutione,col detto  capitano  co  certi  Fiorctini,etcó  parte  delacaualleri3,et  popolo 
i  pie  fi  partirono  una  notte  ordinata  di  Samminiato.ct  dellaltre  terre  di  Valdamo  dì 
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fbtro,et  fcciono  la  uia  del  montf.et  la  mattina  furono  intorno  a  Carmignano,et  per 
fimilc  modo,  8c  a  uno  punto  ui  uenne  la  caualleria  de  Fiorentini  ch'era  in  prato  con 
Pratefi,&  gcte  a"  pie  affai,  fi  che  fi  ricrouarono  intorno  a*  Carmignano  otto  cèco  ca- 
uaheri  oltramontani, &  cinque  mila  pedoni,  il  cartello  era  affai  forte  di  ficOjÒ;:  parte 
murato  per  Caflniccio,&  parte  fleccato,  &  afofTato  con  torri,&  bertefchedi  legnai 
me,ma  era  d'uno  grà  giro  apprefTo.et  dentro  u'hauea  cinquita  caualierijdi  da  fètte.c. 
huomini  a  pie  che  bifògnaua  alla  guardia  due  tanti  gente ,  mcffer  Philippe  capitano 
de  Fioren  tini  fece  tutti  i  caualieri  fciendere  a'  pie ,  &  a'  cialcuno  conef^abole  agiunic 
pedoni  co  Pauefi,&  b.ilcflr3,&  raffi ,&  ftipa,&  fuoco,&  a'  ciafcuno  diede  la  Tua  pofta 
incorno  al  caftello,&  da  più  di.xx.parti  a  uno  luono  di  tróba,  &  nachere  il  fece  affali 
rc,&  cóbatterejlaquale  battaglia  fue  arpra,&  dura,6d  foflenne  dalla  mattina  a  hora  di 
nona,ma  alla  fmeper  lo  gride  perprefIo,&  per  la  prodezza  de  noflri  caualieri  in  più 
parti  ui'nfono  la  battaglia  co  gride  danno  di  quelli  détro,&  entrarono  per  forza  den 
tro  alla  terra.Sf  pofono  le  bandiere,  li  altri  della  terra  ueggédo  entrati  i  nemici  détro 
abandonaronoleloro  po(le,&  lacerra,&  fugirono  chi  poteo  nel  gironedella  rocca, 
&  laltra  gente  entro  poi  nella  terra  ,&  cor(brla,&  rubarla  tutt3,&  di  gra  preda  la  fpo 
gliarono,&  ciò  fu  adi.xvi-del  mefe  di  Settébre  del  detto  anno,&  la  rocca  lì  tenne  poi 
otto  giorni  hauendoui  ritti.mangani,&  difici,iquali  li  confumauano  di ,  &  notte,& 
eranui  con  fame  grande ,  &  difetto  di  uetcuaglia  per  la  molca  gente  che  u  era  rifugira 
de  cerrazanl.alla  fine  s'arendco  la  rocca  el  girone  a'paiti  faluo  le  perfbne,&  ciò  che  fé 
ne  poteffono  porrare,&  hebbono  i  foldati  che  u  erano  dentro  per  menda  di  loro  ca. 
ualli  mille  e  dugento  fiorioni  doro,quefìi  patti  cofi  largì  fi  fecero  loro  pero  chei  ba- 
uero  era  giunto  in  Pifà ,  8C  di  Tua  caualleria  già  uenuta  in  Piftoia ,  onde  era  ali  i  noflra 
hofle  grande  pericolo  afbpraflarui ,  di  queflo  acquiflo  di  Carmignano  hcbbe  in  Fi# 
renze  grande  aHegrezza,rperando  che  la  fortuna  profpcra  fofTe  adinzata  a  Fiorétmi, 
ma  più  configli  fi  tennero  di  disfare  la  terra ,  &  la  rocca  per  dubio  del  bauero.o  di  n* 
tenerlo.alla  fine  fi  uinfè  che  fi  riteneffe ,  &  fi  rechaffe  a  minore  giro,&  fi  muraffe  con 
torri  di  pietra,  6c  calcina ,  et  rafforzare  la  Rocca  el  girone ,  et  che  mai  non  fi  lafciaffe 
perii  Fiorentini,  ma  che  fi  conficaffe  a'  perpetuo  al  noftro  contado,  eccofi  tu  tutto 
di  prefence  fatto. 

Come  il  Re  di  Francia  fece  fare  pace  traci  Conte  di  Sauoia  el 
Dalfino  di  Vienna.  Capitolocvii. 

NEI  detto  ani  IO  allufcita  di  Icttembre  lo  Re  Philipp©  di  Francia,ad  preghiera,et 
ftudio  della  Reina  Clemenza ,  laquale  era  fiata  mogi  e  del  Re  Luis  di  Francia, 
etfigliuob  di  Carlo  Martello  Re  d'Vngheria,et  nipote  del  Re  Ruberto,  fi  fece  fare 
pace  tra  il  Contedi  Sauoia.el  Dalfino  di  Vienna  nipote  della  detta  Reina,intra  quali 
era  fiata  lunga ,  et  mortale  guerra ,  et  elfendo  la  detta  Rema  malata  a'morte ,  per  dar, 
le  confolatione  lo  Re  in  f uà  prefenz3,la  fece  fare,et  baciare  in  bocca  i  detti  fignori,la. 
quale  poco  apprefTo  paffo  di  quella  uita ,  onde  fue  grande  dannagio  fi  come  di  fauia, 
ccualente  dama,et  Reina. 

Come  il  bauero  andò  ad  Lucca ,  et  depofe  della  fignoria  i  A. 
gliuoli  di  Caftruccio.  Capitolo.cviii. 

E  Sfendo  il  fòpradecto  bauero  in  Pifa ,  i  figliuoli  di  Caflruccio  li  furo  molto  abo* 
minati  da  Pif3ni,ch'ellino,erjilloro  padre  Caflruccio  haueano  tenuto  trattato  co 
Fiorentini  contro  Thonore  della  Corona ,  et  ciò  fue  in  parte  uerita ,  onde  il  bauero 
era  molto  indegnato  mcontra  loro  per  Io  correre  e  haueano  fatto  in  Pifà ,  et  la  fua 
gente  non  lafciauano  entrare  in  Lucca.per  laqualcofa  la  moglie  che  fu  di  Caflruccio 
per  aumiliarlo  contra  i  figliuoli  fi  uenne  in  Pif3,et  donogli  jl  ualerc  di.x.mìla  fiorini 
doro,tra  in  danari,et  in  gioielli.et  ricchi  deflrieri,et  nmeffrfi  in  lui  lei.et  i  figliuoli,on 
de  pcófigliodePifani,etdicerti  Luchefi, il  bauero  andoa  Lucca  adi  cinque  d'Otto. 
bre,et  fugli  fatto  grande  honore,  ma  per  li  fubogli  c'hauea  nella  cittade  per  li  citradi, 
ni  che  non  uoleano  che  i  figliuoli  di  Caflruccio  rimaneffero  fignori,  fi  leuo  la  citta  a 
romore ,  adi  otto  d"0  ttobre,et  fafferaglio ,  et  abarro  da  cafa  li  Honefli  in  più  parti, 
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alla  fine  fuc  corfà  per  li  tcdefchi,et  riformo  la  terra  aTua  {ignorìa,etIafcio  per  fignore 
il  Porcaro  fuo  barone,che  tanto  e'  a  dire  Porcaro  in  tedcfco  come  Conte  caftcJlano, 
ma  in  noftra  lingua  il  rechiamo  Porcaro,  6c  in  puofè  a  Lucca ,  &  al  contado  cento  e 
cinquanta  mila  di  fiorini  doro,pag3ti  in  termine  d'uno  anno,promettendo  di  laPciar 
li  f  ranchi,&  trafle  di  pregione,mcirer  Ramondo  di  Cardona  el  figliuolo  che  fu  capì» 
tane  de  Fiorentini,p3gando  per  Tua  redentione  quatto  mila  di  fiorini  doro  Si  fecelo 
giurare  alla  fua  fignorÌ3,&  ritennelo  al  fuo  foldo  con  cento  caualieri,&  ciò  fu  a  prie» 
gho  del  Re  d' Araona ,  &  to  noe  in  Pifa  adi.xv.d'Ottobre,&  a'  Pifani  impole  cento 
mila  fiorini  doro,per  lequali  impofte  in  Pifa ,  &  in  Lucca  n'hebbc  gradi  ramarichii, 
&  dolori  per  li  cittadini,&  per  la  loperchia  grauezza,&  illoro  male  ftato,&  macera» 
ti  dalle  guerre,in  quella  danza  il  Porcaro.chel  Bauero  hauea  iafciato  in  Lucca  s'impa 
rencoco  figliuoli  di  Ca(lruccio,&  rìmelTeliin  ftato,&  fìgnoria,&  moftrauadi  uoler 
fi  tenere  con  loro  infieme  la  fignoria  di  Lucca,&  del  cótado,per  laquale  cagione  per 
certi  Luchefiji  Pifani  furono  fatri  folpetti  della  corona,onde  per  gelofia  della  imprc- 
fadel  Porcaro  de  fatti  di  Lucca;  &  tedelchi  della  baffa  magna  parti  ti  da  lui ,  &  andati 
al  Ceruglio  come  appreflb  faremo  métione,il  Bauero  torno  a  Lucca  adi  otto  di  No- 
uembre,&  depofe  di  fignoria  il  detto  Porcaro  ilquale  fé  n  andò  per  difdegno  in  lom 
bardia,&  poi  nella  Magna,  dC  a'  figliuoli  di  Caftruccio  tolfe  ogni  titolo  del  Ducato, 
&  mando  loro,&  la  madre  a'confini  a*  Pontremoli  8c  comune  di  Pifa  co  attento  del 
Bauero  condannaro  i  figliuoli  di  Caftruccio ,  &  Nieri  fagina  loro  tuttore ,  &  tuta  li 
ufciti  di  Firenzc,&  chi  furono  caporali  con  loro  a'  romporc  il  popolo  di  Pifa,  3C  cor 
irere  la  terra,nello  hauere,&  nelle  perfbne  fi  come  traditori. 

Come  certi  della  gente  del  Bauero  fi  rubellarono  da  lui ,  &  uennero 
in  fili  Ceruglio  di  Viuinaia.  Cap.cix. 

TN  quello  prelènte  tempo,i  tedefchi  della  baffa  magna,  iquali  erano  col  Bauero  co 
ceputo  il  diidegno,cominciato  tra  il  Bauero,&  loro  infino  a'  Cifterna  in  capagna 
fi  come  adietro  facemo  mentione,&  (landò  in  Pira,&  non  potédo  hauere  le  loro  pa- 
ghe ,  &  gaggi  dal  Bauero,fi  fecero  infra  loro  confpiratione,  et  congiuria ,  &  furono 
da  otto  cento  huomini  a  cauallo  et  i  più  de  migliori  di  fua  gente,et  feguendoli  più  al 
tri  gentili  huomini  rimali  a'  pie  per  pouerta.et  partirfi  di  Pila  adi.xxix.d  Ottobre  del 
detto  anno,et  credettono  prédere,&  rubellare  la  citta  di  Lucca ,  et  tenerlafi  per  loro, 
&  uenia  loro  fatto ,  fé  non  chel  bauero  fentendo  loro  folle  partita  per  mefìagi  bat* 
tendo  mando  a  Lucca  che  no  fofTero  ricettati  nella  citfa,et  cofi  fu  fatto,per  laqualco- 
(3  albergàdo  ne  borghi  di  Lucca  li  rubarono  dogni  fub(laza,ct  uenero  in  ual  di  Nic- 
uole,et  non  potendo  entrare  in  ninna  fortezza  murata  fifTì  mifìero  in  fui  Ceruglio,iI 
quale  e'  in  fu  la  montagna  di  Viuinaia,et  di  monte  Chiaro ,  ilquale  luogo  Caflruccio 
hauca  aforzato  quando  hauea  la  guerra  co  Fiorentini ,  et  quello  rafForzaro,et  tènero 
facédofi  dare  trebuio,ec  uettuaglia  da  tutte  le  terre  uicine,  et  in  quella  loro  ftanza  più 
trattati  fecero  cercare  co  Fiorentini.et  uenne  in  Firenze  il  Duca  di  brambenno  della 
cafa  di  quegli  di  Sanfogna.et  mefier  Arnaldo  loro  caporali.ma  poco  efetto  hebbono 
allhora  i  loro  tratrati.perche  uoleano  troppi  larghi  patti,et  molta  moneta,et  Fioren- 
tini fi  poteano  male  di  loro  fidare,  et  con  quello  tutthora  erano  in  trattato  col  baue- 
ro per  riconciliarfi  con  lui  per  hauere  i  loro  gaggi ,  et  parte  n  hebbono  più  per  tema 
che  non  fi  accordarono  co  Fiorentini  che  per  amore .  Auenne  che  in  quelli  trattati 
dalloro  al  bauero ,  elli  mando a'Ioro  peramba(ciadorc,ettrattatore  mefier  Marco 
Vifconti  di  Milano ,  ilqua'e  ad  iflanza  del  bauero  fece  loro  certa  impromelTa  di  mo- 
neta per  leuarli  del  luogo ,  et  menarli  in  lombardia ,  iquali  pafTato  il  termine ,  et  non 
fornito  per  io  bauero  come  hauea  promefTo.ri tennero  il  detto  meffer  Marco  corte- 
(èmente  per  loro  prigione  per  fefanta  mila  di  fiorini  doro,et  diirefi  chcl  bauero  uè  lo 
mando  uitiaramentea  farlo  ritenere  per  leuarfelo  d'intorno,  non  fdandofi  di  lui  per 
quello  e  hauea  fatto  a'  mcffer  Galeaffo  fuo  fratello  di  torli  la  fignoria  di  Milano ,  di 
quella  compagnia  dal  Ceruglio  feguiro  poi  grandi  nouitadi,  et  mutationi  nella  citta 

di  LuccajCome  uianzi  per  li  tempi  faremo  mentiQne» 
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Come  il  Re  Ruberto  el  Duca  fuo  figliuolo  mandaro  adiuto  a  Fio# 
renrini  cinque  cento  caualieri.  Capitolo.cx. 

EI  dettoannoil  di  d'ogni  Santi,giun(éin  Firenze  m.Beltramonc  del  balzo  con 
cinque  cento  caualieri,  iquali  il  Re  Ruberto  el  Duca  fuo  figliuolo ,  mando  di 
Puglia  al  feruigio  de  Fiorentini.SC  al  fuo  Poldo  per  contaflare  il  Bauero,&  do  fu  per 
fodisfare  in  parte  la  richieda  e  haueano  fatta  i  Fiorentini  di  ucleie  la  perfbna  del  Du- 
ca fi  come  douea  uenire  a*  difendere  la  citta  di  Firéze,  da  poi  che  prendea  dugéco  mi* 
la  di  fiorini  doro  com'era  i  patti,*della  quale  uenuta  de  caualieri  ,i  Fiorentini  furono 
altre  tanto  contenti ,  come  fé  fofTc  uenuto  il  Duca  in  perfona  perocché  già  rincrcfcea 
Iorol3fuafFgnoria,&  cercauano  modo  di  nonliuolere  darei  detti  danari  da  poi 
che  non  ftaua  in  Firenze  perfonalmente,  ma  coito  fi  quecola  detta  queftione  come 
diremo  qui  apprefTo. 

Come  mori  Carlo  Duca  di  Calauria  fignore  di  Firenze.  Cap.cxì. 

'  1:1  detto  anno  adì  .ix.  del  mefedi  Nouembre  come  piacque  a'  Dio  m»  Carlo  fi- 
gliuolo del  Re  Ruberto  Duca  di  Calauria,&  fignore  de  Fiorétini  palTo  di  qfta 
Ulta  nella  citta  di  Napoli  d'infermità  di  febre  prefà  aluccellare  nel  gualdo,onde  in  Na 
poli  n'hebbe  gran  do!ore,&  in  tutto  il  regno,&  fepelliffi  al  monafterio  di  fanta  Chia 
ra  in  Napoli  adi.ix.di  Nouébre  a  grade  honore  fi  come  Re,  &  poi  fene  fece  Telequie 
in  Firenze  adi.ii.di  Diccbre  alia  chiefà  de  frati  minori  molto  gradi,  &  honoreuoli,di 
ciera  in  gràdiflìma  quantità  per  lo  comune,&  per  la  parte  ghuelfa,&  per  tutte  le  arti, 
&  furóui  le  fignorie.el  capitano  ch'era  del  Duca,&  huomini,&  d5ne,&  tutta  la  buo 
na  géte  di  Firenze  che  a'pena  poteano  chapere  nella  piaza  di  fanta  Croce  nò  che  nel- 
la chiefa^di  quello  Duca  nò  rimafe  reda  nullo  mafchio,ma  due  figliuole  femine  >  una 
nata,&  d'una  rimafe  grofla  la  Duchefla ,  onde  al  Re  Ruberto  fuo  padre ,  Se  a  tutto  il 
regno  n'hebbe  grande  dolore,pero'chel  Re  Ruberto  non  hauea  altro  figliuolo  ma^ 
fchio,qfto  Duca  Carlo  fue  huomo  affai  bello  del  corpo,6c  formato.inanzi  grofl"o,& 
nò  troppo  grade,andaua  in  capelli  fparti  affai  era  gratiofb  di  bella  faccia  ritòda ,  con 
piena  barba,&  ner3,ma  non  fue  di  grande  ualore  a  quello  che  potea  efTere  ne  troppo 
(àuio ,  diletiauafi  in  dilicatamente  uiuere ,  &  della  donna ,  &  più  in  otio  che  in  fatica 
d'arme ,  con  tutto  chel  padre  lo  Re  Ruberto  lo  tenea  molto  corco  per  gelofìa  della 
fua  perfonajper  che  nò  hauea  più  figliuoIi,afiai  fu  catolico,&  honeftc,&;  amaua  giù- 
ftitia.Della  morte  di  quello  rignore,i  cittadini  di  Firenze  che  amauano  parte  ghuelfa 
ne  forono  crucciofi  quanto  per  parte ,  ma  il  genere  de  cittadini  ne  furono  contenti 
per  la  grauezza  della  fpefa ,  &  moneta  che  traeua  di  cittadini  per  rimanere  liberi ,  & 
franchi,che  già  cominciauaa'  difpiacere  forte  a  cittadini  la  fignoria  di  Pugliefì,  iqua- 
li hauea  lafciati  fuoi  uficiali ,  &  gouernatori ,  che  a'  nulla  altra  cofa  intendeuano  con 
ogni  fbttigliczza,{e  non  di  fare  uenire  danari  in  comune,  &  di  tenere  corti  i  cittadini 
di  loro  honori ,  &  franchi  già ,  et  tutto  fi  uoleano  per  loro ,  &  di  certo  fel  Duca  non 
folte  morto  non  potea  guari  durare  che  i  Fiorentini  harebbono  fatta  nouita  conerà 
la  fua  fìgnoria,o  rubellatifi  da  lui. 

Come'i  Fiorentini  riformarono  la  citta  di  fìgnorie  dopo  la  mor- 
te del  Duca.  Capitolo.cxii. 
A  poiché  Fiorentini  hebbono  nouelle  della  morte  del  Duca  ,hebbono  più 
configli ,  &  ragionamenti,&  auifi  come  doueflbno  riformare  la  citta  del  regi- 
mento ,  8C  fignoria  per  modo'comune,accio  che  fi  leuaffono  le  fette  tra  cittadini ,  et 
come  piacque  a  Dio,quelli  che  allhora  erano  priori  con  configlio  d'uno  buono  huo 
mo  per  fedo  di  concordia  trouarono  quello  modo  nella  elettione  de  priori ,  et  Gon 
falonieri ,  cioè  che  priori  con  dui  arrori  popolani  per  fedo  faceflbno  (cielta ,  et  rap. 
porto  di  tutti  i  cittadini  popolani  ghuelfi  degni  dello  oficio  del  priorato  das^ 
de  da  trenta  anni  in  furo,et  per  limile  modo  fecionoi  Gonfalonieri  delle  com- 
gnie  del  popolo  con  due  popolani  arrote  per  Gonfalone,  et  limile  recata  facef- 
fono  I  Capitani  di  parte  ghuelfa  con  loro  confìglio ,  et  fimile  i  cinque  della  merca- 
tantia  col  configlio  delle  fette  capitudini  dell'arte  magiori  due  Confoli  p-r  arce, 
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et  fatte  le  dette ,  recate  nella  fala  di  priori ,  fi  congregarono  ì  priori ,  et  gonfalonieri 

all'entrata  del  mefe  di  Dicembre,  et  con  loro  idtiodeci  buoni  huomini  configlieri 

&  co  cui  i  priori  facauano  le  graui  deliberationi,  8C  con.xix.gonfalonien  delle  come 

pagnie ,  &  due  conlbli  di  ciatcuna  delle  detti  arn.xii.magiori ,  &.  vi.  arroti  fatui  per  If 

priori,&  per  li  detti.xii.configlieri,&  per  ciafcuno  (èlio,  fi  che  in  tutto  furono  in  nu, 

mero  di.xcviii.  6c  meffo  ciafcuno  huomo  recato  aiquittino  (ègretaméte  di  faue  bian 

che,&  nere,ricclte  per  due  frati  minori,&  due  predicatori,&  dui  heremitani  foreftie 

ri  faui,&  difcreti ,  &  parte  di  loro  ftauano  auicenda  nella  camera  a  ricogliere  le  faue, 

&  a'  nouerarlea'chiunque  hauea.Ixviii.faue  nere,era  3prouato,&  meffo  in  (ccreto  re 

gillro  fcrittOjilqiialc  rimafe  poi  a  frati  predicatori ,  &  in  una  piccola  cedola  fcritto  il 

nome  el  fopra  nome  fuo ,  &  meffo  in  una  borfa  aMi:fto  a'  fefto,come  nenia ,  &  quelle 

borfe  meffe  in  uno  fortiere  ferrato  a  tre  chiaui,&  mandato  nella  (àgreftia  de  frati  mi- 

nori,&  i'una  chiaue  teneano  i  frati  conuerfi  di  ietcimo,che  ftauano  alla  camera  dellar 

me  de  priori,&  Taltra  il  capitano  del  popolo,&  l'altra  ti  miniftro  de  frati ,  &  quando 

finia  Io  uficio  de  priori  de  due  in  due  meli,anzi  loro  ufcita,il  meno  per  tre  di,i  uecchi 

priori  col  capitano  fonando,&  racogliendo  il  conlìglio,  faceano  uenire  il  detto  tot* 

tiere ,  &  in  prefenza  del  confìglio  s'apriua ,  &  a'(efto  aTeflto  s'apriuano  le  dette  borie, 

mifchiando  le  boIette,&  poi  trahédole  bolette  in  auentura,&  quelli  ch'era  tratto  era 

priore  obferuado  il  diuieto  nella  perdona  di  quelli  che  era  due  anni  che  più  nò  potea 

ellere  infra  il  tempo,el  figliuolo  lo  padre  o  fratello  di  quelli  hauea  diuieto  uno  anno, 

Se  la  cafà  onde  era.vi.mefi ,  &  quello  ordine  fi  fermo  prima  per  li  oporcuni  configli, 

&  poi  in  pieno  parlamento  nella  piaza  de  priori,oue  fue  congregato  molto  popolo, 

doue  era  molti  dicitori,&  lodando  l'ordine,  OC  confermandolo  adi.xi.di  Dicembre. 

M.cccxxviii.fotto  gran  pene  chi  contro  faceffe,&  che  ogni  due  anni  h  doucffe  rifare 

da  capo  per  fimile  modo,&  chi  ni  fi  trouaffe  che  nò  foffe  ulcito  o'ftato  tratto  ni  rima 

neffe ,  &  che  di  nuouo  foffe  aprouato  per  lo  detto  fquittino  foffe  rimefcolato  con  li 

altri ,  &  quelli  che  tratti  foffono  li  rimetceffino  a  fcfto  a  (erto  in  un'altra  borfà ,  infino 

che  foffero  tutti  li  altri  tratti  p  fimile  modo,&  fquittino,fi  puaro  i.xii.buoni  huomi 

ni  cófigiien  de  priori,  8C  duraua  iiloro  uficio  quatro  mefi,&  quale  era  dell'uno  colle 

gio  non  era  deU'altro,et  i  gonfalonieri  delle  cópagnie  fi  fecero  per  fimile  modo,fàIuo 

chepoceanoefferegiouani  infino  di  .xxv.  anni ,  o  da  inde  in  (ulo.et  duraua  illoro  ufi 

ciò  quatro  mefi,  che  prima  duraua  fei  mcfi ,  et  per  fimile  modo  ciafcuna  delle.xii.arti 

magiori  fecero  i  loro  confoli,  et  nmutoffi  il  configho  del  cento  et  credenza  el  nonan 

t3,et  generale,che  folea  effere  per  antico ,  et  fecefi  uno  configlio  di  popolo  di  trecen. 

£o  huomini  popolari  fcieltì,  et  aprouati  fuficienti ,  et  ghuclfi ,  et  fimile  uno  configlio 

ài  comune,  oue  hauea  grandi  huomini  di  cafati ,  et  popolari  didugento  e  cinquanta 

huomini  aprouati,  et  furonoreccati  ad  termine  di  quatro  mefi ,  oue  foleano  effere 

per.  vi.mefi  per  auicendare  i  cittadmi.et  dare  parte  delli  ufici,  per  quefto  modo  fue  re 

formata  la  citta  di  Firéze  de  fuoi  regimenti,et  uficiali ,  et  poco  tempo  appreffo  per  fu 

gire  le  preghiere,fi  fecero  per  borie  onero  lacchi  aprouate  per  ifquitino  le  podeftadi 

fcreftiere.  Hauemo  cofi  ftefàméte  fatta  mennone  di  quefta  riformagione  perche  fue 

con  bello  ordine  comune,  et  Icguinne  affai  tranquillo ,  et  pacifico  (lato  al  noftro  co- 

inune,ma  come  e'  lulànza  de  fiorentini  di  fpeffo  uolere  fare  mutationi ,  per  laquale    Cc/fKmf  c<ffM 

cofa  li  detti  buoni  ordini  affai  torto  fi  corrupono,et  uanarono  per  le  fette  de  mafuagi 

cittadini  che  al  tutto  uoleano  regnare  fopra  fi  altri,mettendo  con  frode  alle  riforma. 

doni  de  loro  fcguaci  non  degni  a'  detti  oficii,et  lafciaro  a'drieto  de  buoni ,  et  fuficien 

tìjOnde  fegui  poi  molti  danni ,  et  pericoli  alla  noftra  citta  come  inanzi  faremo  métio 

ne,perchefiaefemploa  coloro  che  fono  auen  ire. 

Come  in  Firenze  fue  fatta  importa  fopra  il  chiericato.  Cap.cxin. 

IN  queftì  tempi  fi  fece  in  Firenze  per  auttori  ta  d  una  uecchia  lettera  del  Papa ,  una 
importa  fopra  il  chiericato  di  duodece  mila  fiorini  doro  bene  che  la  foffe  ordina. 
ta  inanzi  per  io  priorato,ch'era  rtato  al  tempo  chel  Bauero  douea'uenirc  uerfo  Firéze 
per  la  uia  d' Arezzo.et  Caftruccio  era  uiuo,et  douea  uenire  per  la  uia  di  Piftoia,  ad  ciò 
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cKelli  ataflbno  per  li  loro  beneficii  la  defenfione  della  cìtta,&  del  contado  cétra  i  rti. 
belli^ft"  perfecutori  di  Tanta  chiefajdellaqualc  importa  il  detto  chcrichato  ingrato ,  8c 
fconofccnte  non  uoica  pagare>&  cóuéne che pagaffono  p  forza ,  per  laqualcofa  apel 
larono  ai  Papa,&  miflero  l'interdetto  in  Firenze  adi.xviii.di  Nouembre,  &"  poi  lo  le 
uarono  infine  a  BefanÌ3,&  poi  il  ripofèro  infino  chel  Vfcouo  di  Firenze  ch'era  nella 
Marca  torno,5f  leuoUo  co  loro  gràde  uergogna,pero'che  s'ordinaua  di  trarre  i  chic# 
ri  ci  della  guardia  del  comune ,  &  ciò  fu  adi  cinque  di  Febraro  anni  M.cccxxviii.  La* 
fcieremo  alquanto  de  fatti  di  Firenze ,  dC  diremo  dell'altre  nouìta  delli  rtrani  che  fu« 
fono  in  quefti  tempi. 

Come  fubiffo  per  tremuoti  grande  parte  della  citta  di  Norcia  del  Du 
cato  con  più  cartella  d'intorno.  Capitolo.cxiiii. 

NEI  detto  anno  M.  cccxxviii.  all'entrante  di  Dicembre  furono  dtuerfi  tremuoti 
nella  Marca,neUe  cótrade  di  Norcia.per  modo  che  quafi  la  magiore  parte  dela 
detta  citta  di  Norcia  fubiffo,  &  caddono  le  mura  della  citta,i&  le  rorri,&  cafe^fif  pala 
zi  p  &  cbicfe,  8c  della  detta  rouina  perche  fue  rubita,&  di  notre  morirono  più  di  cin« 
quc  mila  perfone,&  p  fimile  modo  rooinoe  uno  cartello  prcrto  a'  Norcia  che  fi  chia. 
ma  le  Prechie,chc  nò  ui  rimafc  perfbna  ne  animale  uiuo,  6c  per  fimiie  modo  il  cartel. 
Io  di  mote  Santo,&  parte  di  mote  fan  marrino,&  di  cerreto,&  del  cartello  diuilfo. 
Come  il  Bauero  in  (uo  parlamento  diede  fèntctia  cétra  Papa  Giouanni.Cap.cxv» 

NEI  detto  anno  adi.xiii.dcl  mefè  di  Dicébre,il  Bauero ,  ilquale  fi  dicca  imperato- 
re fi  cégrego  uno  grade  parlaméto,oue  furono  tutti  i  Puoi  baréi,  &  magiorì  di 
Pi(à,Iaici,et  chierici  che  teneano  quella  fetta,  nelquale  parlaméto  frate  Michelino  da 
Cefena,ilqualeera  ftatominirtro  generale  de  frati  minori,  fermonoìn  quello  centra 
Papa  GiouannijOpponendoglicon  piufaUi  articoli,&  con  molte  auttoritadi,ch'ellì 
era  herctico,&  non  degno  Papa  et  ciò  fatto  il  detto  bauero  a  modo  d'imperatore  die 
fèntentia  centra  il  detto  Papa  Giouanni  di  priuatione , &  in  quefti  medefimi  tempi, 
&  mcfe  di  Dicembre  per  ledigiune  quatro  tepore,  il  detto  Papa  Giouanni  appo  Vi. 
gnonc  in  concerterò  de  fuoi  Cardinali,&  de  Tuoi  prelati  di  corte,publico,&  fece  grl 
di  proccrti  centra  il  detto  Bauere,fi  come  heretico,  &  perfecutore  di  fanta  chiefa ,  SC 
de  fuoi  fideli,&  per  fèntentia  il  priuo  «Sf  depofe  d'ogni  dignita,&  ftato  et  fignoria ,  et 
cemirte  a  tutti  i'inquifitori  della  herctica  prauita  che  proccdeflero  centra  lui,  et  a  chi 
li  deffe  adiuto  e  fauore. 

Come  l'anripapa  co  Tuoi  Cardinali  entro  nella  citta  di  Pifà.ct  predico 
conerà  Papa  Giouanni.  Capitolo.cxvi. 

NEI  detto  anno  adi  tre  di  Gennaro ,  l'antipapa  entro  in  Pifa  a*  mode  di  Papa  co 
fuoi.  vi.Cardmali  fatti  per  lui,  alqualeper  lo  detto  bauero,et  fua  géte,et  da  Pifa 
ni'  fu  riceuuto  con  gran  fcrta  et  honere,andandogli  incontro  il  chìericate,et  religio- 
ni di  Pifa.et  laici  col  detto  bauero,con  grande  proccffione  a'  pie ,  et  a  cauallo  co  tutto 
che  quelli  che  li  uidono  difTono  che  parca  loro  opera  forzata,  et  non  degna,ct  la  buo 
na  genteet  faui  di  Pifà  molte  fi  curbarono,parendo  loro  né  bene  fare,fortenendo  tan 
ta  abhominatione,et  poi  adi  otto  del  detto  mefe  di  Gennaro.il  detto  antipapa  predi, 
co  in  Pifa,ee  diede  perdono  come  potea  di  colpa,  et  di  pena ,  chi  rinegaiTe  Papa  Gio. 
uanni  tenendolo  per  non  degno.confefTandofi  de  fuoi  peccati  infra  It  otte  di,et  con. 
fermandola  fèntentia  chel  detto  antipapa  hauea  data  cétra  Papa  Giouàniperlapre. 
dicadi  frate  Michelino  comedicemoadrieto. 

Di  certe  caualcate  chel  capitane  della  gente  del  Re  Ruberto  con  la  gente 
de  Fiorendni  fece  fopra  quello  di  pifa.  Capitole.cxvii. 

NEI  dette  anno  adi.xdi  Gennaro ,  efTendo  il  bauero  in  pifa  co  tutta  fua  forza  m, 
Beltramone  del  baIzo,capifano  della  gente  del  Re  Ruberto,eflendo  m  Sammi 
niato  alle  frontiere  con  la  fua  gente,et  co  quella  de  Fiorentini.in  numero  di  mille  ca. 
ual!eri,et  gente  a'  pie  aftai ,  caualcaro  in  fui  contado  di  pifa  per  Valdera  infine  a'pon. 
te  di  Sacco,et  leuaro  grande  preda  di  gente,et  di  beftiamc,  etarfbno  tutto  il  paefe ,  et 
(lexcóui  due  di,ct  una  notte,ne  pero'  la  gétc  del  bauero  ufci  fuori  di  pifa  p  foccorrerc 

ilioro 
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llloro  contado.dicendo  il  bauero  a*pi(àni ,  fé  uolcffono  che  caualcafTono  deffbno  lo^ 
rò  danari,onde  molto  fu  riprefb,&  tenuto  a  uiledalla  buona  gente  di  Tofcana,ct  poi 
adi.xxi.di  Ecbraro  il  detto  m.Bcltramone  con  fua  gcnte,&  con  quella  de  Fiorentini 
caualcaro  fopra  il  cótado  di  Pifa,&  fimik  leuaro  grande  preda ,  ma  fu  con  danno  dal 
quanti  di  dia  gente  a  pic,iquali  per  ghiottornia  della  preda  s'erano  dilatati  per  Io  pac 
fe,&  alla  ritratta  uene  rimafero  de  prefi  più  di  cento  cinquanta. 

D'uno  certo  tradimento  che  fue  in  Firenze  fcoperto  che  fi  douea  fare.Cap.cxviii, 

NEI  detto  anno  a  mezzo  Gennaro  fue  menato  uno  trattato  per  Vgolino  di  Ta# 
no  delli  Vbaldini ,  con  certi  huomini  di  picciolo  a  fare  di  Firenze  di  tradire  la 
citta  in  quello  modo  chedoueano  mettere  di  fegreto  in  Firenze  dugcto  de  flioi  fan# 
ti ,  &  quelli  ftare  nel  borgho  d'ogni  Santi,&  di  (àn  Paolo ,  &  una  notte  ordinata  fare 
mettere  fuoco  in  quatto  parti  di  Firenze  in  fan  Piero  Scheragìo ,  &  oltrarno.lequali 
erano  allogate  a'  pigione,&  ftipate  di  fchopo ,  &  apprefi  i  detti  fuochi  quando  le  gen 
ti  fofTono  tratte  al  loccorfb  del  fuoco,i  detti  fanti,  onde  douea  cffer  capo,uno  Gioua 
ni  del  Segha  da  garlone fante  ufo,&  ardiro/i  doueano  raunarc  in  fui  prato  dogni  San 
ti  con  più  altri  loro  feguaci,  &  ghibellmi  gridando  uiua  lo  imperatore ,  &  imìbarrarc 
le  uie,&  fare  tagliare  la  porta  del  prato,&  quelle  delle  Molina,&  da  Pifloia  per  ceno 
di  fuoco  ordinato  doueano  uenire  la  notte  mille  caualieri  di  quelli  del  Bauero  con 
mille  fanti  in  groppata  guida  del  detto  Vgolino,&  altri  ufciti  di  Fìrczc,  8C  entrare  in 
fui  prato,&  correre  la  terra,&  da  Pila  douea  fimigliante  quella  notte  muouere  il  Ma 
lifcalchodel  Bauero  con  molta  gente  8c  uenire  a  Firenze,ma  come  piacque  a  Dio,  il 
detto  trattato  fi  fcoperfe  per  certi  cópagni  del  detto  Giouani  del  Segh3,5f  libero  Id» 
dio  la  citta  di  Firenze  di  tanto  pericolo ,  con  tutto  che  per  molti  cittadini  fi  fece  que» 
ftione  (è  potelTe  effer  uenuto  fornito  il  detto  tradiméto,  nò  efTendo  nella  citta  poffen 
ti  huominijC'haueffero  rifpofto  al  tradimento  che  non  fi  trouodi  uero,&  in  Firenze 
hauea  gente  a  cauallo,&  a'pie  innumerabile  quantità  alla  difenfione ,  &  la  citta  gradc 
Se  in  molte  parti  ripari ,  &  fortezze  da  difendere,  ma  s'haueflero  prouedutonon  era 
fanza  grade  ri{chio,&  pericolo  efTendo  il  remore  di  notte,&  in  prouifb,  onde  i  citti- 
ni  farebbono  flati  sbigottiti,&  in  fofpetto  l'uno  dell'altro  per  tema  di  magioreordi. 
ne  di  tradimento,fi  che  eie  il  prò  el  contro,ma  come  fi  foffe.il  detto  Giouanni  fu  me- 
nato in  fìi'uno  carro  per  tutta  la  citta  atanagliato,  &  leuateli  le  carni  da  dofTo  co  le  ta- 
naglie calde  in  fuoco,&  poi  piantato,óC  a  tre  altri  c'haueano  cercato,&  fenato  il  trac 
tato,&  non  reuelato  furono  impiccati  in  fui  prato  d'ogni  Santi,&  Vgolino  di  Tane 
con  più  fuoi  (èguacì  condensati  come  traditori ,  &  quelli  che  fcoperfono  il  trattato 
hebbono  duoi  mila  fiorini  doro  dal  comune ,  &  priuilegiati  che  potefTono  femprc 
portare  ogni  arme  da  oflrendere.&  da  difendere  per  guardia  di  loro  perfone ,  ma  per 
molti  cittadin{,&  forellieri  fi  diffe  che  la  detta  cerca,&  trattato  pure  fi  fece,ma  paren- 
do al  cófigHo  del  Bauero  impoff  ibi  le  a  poterlo  fornire.et  recarlo  a  fine  fanza  lorogra 
de  pericolo  fi  lafciaro,  et  il  detto  Vgolino  delli  Vbaldini,et  fuoi  confòrti ,  &  più  loro 
amici,&  parend  Fiorentini  fene  fcufàrono  che  non  haueano  colpa. 

Come  l'antipapa  fece  fuo  Cardinale  m. Giouani  Vifcóti  di  Milano.      Cap  cxlx» 

NEI  detto  anno  adi.xxix.di  Gennaro  l'antipapa  a  rìchiefta  del  Bauero,&  di  m.Ax 
zo  Vifconti  di  MilanOjfece  fuo  Cardinale  m. Giouani  di  m.Mapheo  Vifconri, 
&  mandollo  in  lombardia  per  fuo  legato,&  il  detto  Bauero  confermo  fi  come  impc 
ratore  la  fignoria  di  Milano  a  m  Azzo  Vifconti,promettendogli  il  detto  m.  Azzo  in 
certe  paghe.cxx  v.mila  di  fiorini  doro  per  fodisfare  i  fuoi  caualieri  iquali  erano  al  Ce 
ruglio,onde  ordino  loro  capitano  m. Marco  Vifconti,et  licentiollo  fi  tornalTe  a  Mi- 
lano,ilquale  m.  Azzo  fé  n'andò  in  lombardia  con  uno  barone  del  bauero  che  fi  chia* 
maua  il  Porcaro,có  certi  de  caualieri  del  Ceruglio,et  giunto  in  Milano  il  detto  Por. 
caro  hebbe  da  m.  Azzo.xxv.  mila  di  fiorini  doro ,  et  andofTene  con  elfi  nella  Magna 
(ànza  rifponfione  al  detto  Bauero  o  a  caualieri  dal  Cerug!io,per  laqualcofa  faputo  in 
Lucca  il  bauero  fi  tene  male  c6tento,et  inganato  dal  Porcaro,ct  da  m.  Azzo  Vifcóri, 
et  i  caualieri  della  cópagnia  dal  Ceruglio  ritenncto  m.jMarco  Vifcóti  loro  capitano 
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per  pegno,&  come  loro  pregione,&  per  li  loro  gaggi  promefTì  per  m.  Azzo,  in  quc 
(li  inganni,&  diffimulationi  uiuea  in  Lucca,&  in  Pifà  il  detto  antipapa,  &  quelli  che 
fi  facea  chiamare  imperatore,&  in  qiiefti  di  quelli  della  citta  di  Volterra,^  di  fan  Gi 
mignano  fecero  una  tacita  trieghua  col  Bauero,&  co  Pifani.ad  ciò  che  non  ii  cauaU 
caflbno ,  onde  i  Fiorentini  furono  molto  cruciofi ,  &  mandarui  loro  ambafciadore 
forte  riprendendoli. 

Come  il  capitano  del  Patrimonio,&  li  Oruìetani  furono  fconfitti  in  Vi# 
terbo  credendo  hauere  prefa  la  terra.  Capitolo.cxx. 

NEI  detto  anno  adiii.di  Febraro,il  capitano  del  Patrimonio  che  u'era  per  lo  Pa- 
pa.con  la  forza  ch'elli  O  ruietani  hauendo  certo  trattato  co  certi  cittadini  di  Vi 
terbo  di  dare  loro  l'intrata  della  terra,  lìntrarono  in  Viterbo  per  una  porta  con  qua* 
tro  cento  caualieri,  &  fette  cento  pedoni ,  &  corfero  la  terra  infino  alla  piaza ,  &  per 
mala  capitaneria ,  fi  cominciarono  afpargiere  perla  citta  rubando  credendo  haucrc 
uinra  la  terra,iIfignoredi  Viterbo  con  molti  de  cittadini  fi  cominciarono  a  difende- 
re,&  abarrarono  le  uie,&  combattendo  uinfono  coloro  ch'erano  rimafi  in  fu  la  pia* 
Z3,onde  furono  fconfitti,&  fcacciaii,&  rimafonui  tra  morti,6f  prefi  piudi.c.a  caual 
lo,8c  più  di  dugen to  a  pie,&  in  quelli  medefimi  di  que  d'Oruicto  lafciarono  la  figno 
ria  diChiufi  a^fignori  di  monte  Pulciano,pero'chedi  loro  era  il  Vefcouodi  Chiufi, 
Se  rimifiero  in  Chìufì  ogni  parte  d'ulcitì» 
Come  i  Romani  per  carellia  tollbno  la  fignoria  di  Roma  al  Re  Ruberro.Cap.cxxi. 

IN  quelli  tépi  adi  quatro  di  Febraro,  eflendo  in  Roma  fcnatore  per  lo  Re  Ruber- 
to m.Guielmo  debole  fuo  barone,  con  trecento  caualieri  alla  guardia  della  terraj 
Romani  hauendo  grande  carellia  di  uè  ttuaglia  per  Io  grande  caro  che  generalmen- 
te era  per  tutta  ItalÌ3,dolendofi  del  Re  Ruberto  che  non  la  fornia  de!  regno,a  tomo 
re  fi  leuo  il  popolo  gridando  muoia  muoia  il  Sanatore,  &  corfono  in  Campidoglio 
afialendolo  aPpraméteiiquale  con  tutta  la  fua  gente  non  potè  relidere  fidi  arrcnde,& 
ufcì  della  fignoria,  &  Romani  fecero  loro  fanatore  m.  Stephano  della  Colóna,&  m. 
Poncello  Orfini,  iqualidelloro  grano,&di  quello  delli  altri  pofienti  Romani  fece- 
ro uenire  in  jpìaz?,éc  racquetaro  il  popolo. 

Come  il  detto  anno  el  feguente  fu  grande  caro  di  uertuagli'a  in  Firen 
ze,&  quafi  in  tutta  Italia»  Capitolo.cxxii. 

NEI  detto  anno  M.  cccxxviiì.  fi  comincio ,  &  fue  due  anni  feguenti  grande  caro 
di  gr5no,&  di  uettuaglia  in  Firenze,che  di  foldi.xvii.lo  llaio  ch'era  ualuto  di  ri 
colta,  il  detto  anno  uallè  (oldi.xxxviii.fubitamente  in  pochi  di ,  &  poi  entrando  il  fe- 
guente anno  ogni  di  ucnne  mótando,  fi  che  p  la  Pafqua  della  refurettione  ualfe  foldi 
xlii.&  inanzi  che  folle  il  nouello  uallè  lo  (laìo  uno  fiorino  doro ,  &  no  hauea  pregio 
il  grano  poflendofene  hauere  per  danari,l3  gente  ricca  che  n'haueadi  bifogno,  onde 
fue  grande  llento,&  devote  alla  pouera  gente,&  non  fue  folamente  in  Firéze,ma  per 
tutta  Tofcana ,  &  in  gran  parte  d'Italia  fu  fi  crudele  la  carellia  che  Perugini ,  Sanefi, 
&  Lucchefi,&  Pi(lolefi,&  più  altre  terre  di  Tofcana,per  non  potere  foftenere  caccia- 
rono di  loro  terre  tutti  i  poueri  mendicanti,il  comune  di  Firéze  con  fauio  configlio, 
ei  buona  prouedenza  riguardando  alla  pietà  di  Dio  co  non  s'oferfè,  ma  quafi  gran 
parte  de  poueri  di  Tofcana  mendicanti  (ollenne.ct  forni  di  grofla  quantità  di  mone- 
ta la  canoua  mandando  per  grano  in  Cicilia,  facendolo  uenire  per  mare  a'  Thalamo 
ne,eipoi  condurlo  in  Firenze  con  grande  rifchio.et  Ipendio,  et  cofi  di  Romagna,ec 
del  contado  d'Arezzo,  et  non  guardando  il  grane  collo,  quanto  duro  la  grande  care 
(lia,(emp  il  tenne  a'mezo fiorino  doro  in  piaza  lo  llaio  tutt'horo  col  quarto  orzo  me 
fcolafo,ec  con  quello  era  fi  grande  rabia  del  popolo  in  orto  làn  M  ichele,che  cóuenia 
chf  ui  IkfTe  a  guardia  roficiale,et  la  famiglia  della  fignoria  armata  col  ceppo,ec  co  la 
nanaia  per  {atc  iullitia,et  fecefene  tagliare  membra^et  perdeui  il  comune  di  Fircze  in 
qi.e!'i  di;oi  anni  più  di  fefanta  mila  fiorini  doro  per  foftenere  il  popolo,  et  tutto  que 
fio  era  niente  fé  non  che  infine  fi  prouide  per  Io  uficiale  del  comune,  di  non  uendere 
gr^np  in  pia?a»ma  di  fare  pane  p  lo  comune  a  tutti  i  forni,et  poi  ogni  mattina  fi  uen* 
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dea  in  tre,  o  ìn.iiiì.canoue  p  fèflo  dì  pefo  di  lei  oncie  il  pane  mifchìaro  per  danari  qua- 
tro  luno,que{to  argomento  foftenne,&  contento  la  furia  del  popolo, &"  della  pouera 
gcte,  &  aImeno,&  cialcunopotea  hauere  pane  per  uiuere,&  tale  hauea  danari*  viii.o 
danari.xìi.  p  la  fua  tiita  il  di  che  no  potea  raunarc  i  danari  p  cóperare  lo  flaio,  &  tutto 
ch'io  fcrittore  non  foìTi  degno  di  tanto  oficio,per  Io  nodro  comune  mi  trouai  oficia 
le  con  alquanti  a  quello  amaro  tempo,&  con  la  gratia  di  Dio  fumo  trouatori  di  que 
fto  rimedio,&:  argomento,  onde  s'apacio  il  popolo,&  fugi  la  furia ,  &  fi  contento  la 
pouera  gente,  fànza  niuno  fcandalo  o  romore  di  popolo,  o  di  citt3,&  con  quello  ce# 
ftìmonic  di  uerita,che  anche  in  niuna  terra  fi  fece  per  li  potéti,6f  pietofi  cittadini  tan 
te  limofine  a  poueri,quanto  in  quella  difordinata  carellia  fi  fece  per  li  buoni  cittadini 
FiorenrinijOnde  io  fcnza  fallo  ftimo,&  credo  che  per  le  dette  limoline,  8c  prouiden» 
za  fatta  per  Io  penero  popolo ,  Iddio  habbia  guardata ,  &  guardara  la  nolìra  citta  da 
gradi  auerfita  ♦  Hauemo  fatto  fi  lungo  parlare  lopra  quella  materia  per  dare  efemplo 
a  noftri  cìtradinijche  oerranno  d'hauere  argomento,&  riparo  quando  in  cofi  perico 
iofa  careftia  incorrelTe  la  noftra  cittade,ad  ciò  che  fi  falui  il  popolo  al  piacere,&  reue. 
rentia  di  Dio,&  la  citta  non  incorra  in  pericolo  di  furore,o'  di  rubellatione ,  &  nota 
che  l'empre  quando  la  pianeta  di  Sarurno  farae  nella  fine  del  fegno  del  Cancro,&  in» 
fino  al  uentredel  Leone,careftia  laraein  quello  noftropaefed'rt3lia,&  maximamen* 
te  nella  noftra  citta  di  Firenze,perc'che  pare  atribuita  ad  parte  di  quello  fegno ,  que- 
llo nò  diciamo  fia  pero  nece(fitade,che  Iddio  puote  fare  del  caro  uile,&  del  uile caro, 
fecódo  (uà  uoIontade,&  per  gratie di  merin  di  (ante  perfone^o'  per  punirione de  pec 
'  cati,m3  naturalmente  parlando  Saturno  fecondo  il  detto  de  Poeti,  &  Aflrologi  e'  Io 
dio  de  lauor3torì,&  la  fua  influenza  fi  eftende  molto  nelle  opere,&  fèmen  te  delle  ter- 
re,&  quando  elli  fi  troua  nelle  cafe,&  fègne  de  fiioi  auerfari,come  il  Cancro,6t  più  il 
Leone ,  adopera  male  le  fue  uertu  nella  terra ,  pero  ch'egK  e'  di  natura  llerile  fi  che  da 
caro,&  ilerilita,&  non  uberta,&abond3nza>&  quello  per  ifperienza  hauemo  uedu. 
to  per  li  tempi  paiTati ,  &  bene  lo  fa  chi  s'intende  di  fimili  ragioni ,  &  cofi  fu  in  quelli 
tempi  e  di  trenta  anni  in  trenta  anni,&  tal'hora  nelle  fue  quarte,lècondo  le  congìun* 
tion  j  di  buone,o'  ree  piancte. 

Come  l'antipapa  del  Bauero  fece  in  Pila  procefTì  contra  Papa  Giouannì, 
&  Re  Ruberto,&  comune  di  Firenze.  Cap.cxxiii. 

'"K  T El  detto  anno  M.cccxxviii.adi'.xviii.  di  Febraro  l'anripapa  del  Bauero ,  ilquale 
JL^  era  nella  citta  di  Pifa  in  pieno  parIaméto,&  fermone,oue  fu  il  detto  Bauero,  & 
tutta  fua  baronia,&  parte  della  buona  gcte  di  Pifà,fece  proceiro,&  die  fentctia  di  fco- 
munica  contra  Papa  Giouàni,&  contra  il  Re  Ruberto,&  contra  il  comune  di  Firé^ 
ze,et  chi  loro  (cguifTe, opponendo  contra  a  detti  falfì  articoli ,  aduenne  di  ciò  grande 
iT!erauiglia,?c  uifibile.et  aperta.che  raunandofi  il  detto  parlamento  rubitamente,uen. 
ne  da  cielo  la  magiore  tempefla  di  gragniuola ,  &  acqua  con  terribile  uento  che  per 
poco  mai  ueniffe  in  Pifa,ec  perche  a*  più  de  Pifani  parea  male  fare ,  andando  al  detto 
i'crmone  p  lo  forte  tcpo,pochi  uene  andarono,  p  laqualcofa  il  Bauero  mando  il  fiio 
Malifcalcho  a  cauallo  con  géte  d'arme,et  co  fanti  a'  pie  per  la  cittade  a  conflringnerc 
che  la  buona  gente  andaffe  al  detto  parlamento ,  et  fermone ,  et  con  tutta  la  forza  pò. 
chi  uene  andarono.et  in  quello  caualcare  per  la  terra,  il  detto  Malifc3lcho,eflendo  la 
detta  fortuna ,  et  tempefla  prefe  fredo  alla  perfona ,  onde  per  guarrire  la  fera  fece  fare 
uno  bagno,oue  fece  mettere  acqua  Hi  Hata ,  et  in  quello  bagnandofi  ui  s'aprefe  fuoco, 
et  fubitsmente  il  detto  Malifcalcho  nel  detto  bagno  arfe,  et  mori  fanza  altro  male  di 
perfonajlaqualcofa  fu  tenuta  grande  miracolo  di  Dio ,  et  fegno  contrario  al  Bauero, 
et  alio  antipapa,che  loro  indegni  procedi  non  piacelTero  a'  Dio,etpoi  adi.xxiiidi  Fé 
braro  il  detto  Bauero  palefo  a'  Pifani  di  partirli  di  Tofcana^etper  fue  grandi  bifbgnc 
li  conuenia  ire  in  lombardia ,  onde  i  Pifani  per  la  fua  appreffione  furo  molto  àllegrii 

Come  la  parte  ghibellina  della  Marca  prefono  la  citta  d'Aregi,et  tagliaro 

Nno  la  teda  a*  Tano  che  n'era  fignore.  Capitolo.cxxiiti. 

El  detto  anno  adi. viii^di  Marzo  ighibellini  della  Marca,ond'era  loro  capitano 


Ni 
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di  gucrra,il  Conte  di  Chiermonte  di  Cicilia  con  gente  del  Bauero,  fubitaméte  entra 
reno  nel  borgho  della  citta  di  legi.col  fauore,&:  trattato  di  qlli  della  citta,  della  qua 
le  era  capo,&:  fignore  Tano  da  Iegi,uno  grande  capitano  di  parte  ghuelfa,  &  molto 
ridottato  in  tutta  la  Marca,ilquale  tìrannefcamente  lungamente  Thauea  fignorcgia# 
ta,dC  molto  temuio,&  diParmata  da  Tuoi  cittadini,«Sf  prcfì  i  borghi,&  la  terra  afledia- 
reno  i  palazzì,&  rocca  ouera  il  detto  Tano,et  fua  mafnade,&  quella  combatterono, 
&  perche  il  detto  Tano  non  era  proueduto  ne  fornito  nò  potendoli  difendere  s'aré- 
deo.alquale  il  detto  Còte  di  Chiermonte  infra  il  terzo  di  li  fece  tagliare  la  teda,  fi  co- 
me a  nimico,&  rubello  dello  imperio,&  cofi  li  fece  confefTare,  &  dicefi  che  di  fua  li 
berta  confeflb,&  fi  rende  coIpeuole,&  no  di  quello  peccato  ch'elli  parea  haiuere  fatta 
mercie  in  feruigio  di  fanta  chiefa  eflcre  rubello  dello  imperio,ma  che  in  quello  tem. 
po,eflcndo  eletto  capitano  di  guerra  de  Fiorétini  s  apparecchiaua  di  uenire,era  difpo 
fto  ad  pedone  di  certi  grandi,&  popolani  di  Firenze ,  per  cagione  di  fette  di  guaftare 
il  noftro  tranquillo  ftato,&  farui  nuoua  parte,&  fi  come  tiranno  cacciare  gente  della 
n  olirà  citta  di  Firenze,  (è  qfto  s'hauefle  potuto  fare  o'  no',  elli  di  uero  lo  confelTo  alla 
morte,  onde  per  la  gratia  di  Dio  la  noftra  citta  fu  libera  dei  mal  uolere  del  tirano  per 
male  uolere  de  noftri  nemici  prouedutamente. 

Come  li  Aretini  hcbbeno  il  borgho  a  fan  Sìpolcro  per  alTedio.  Cap.cxxv» 
El  detto  anno  hauendo  i  fignori  da  Pietra  mala  d'Arezzo  impetrato  dal  Baue- 
ro titolo  della  (ignoria  d°Arezzo,&  della  citta  di  Caftello  Icquali  teneao,  &  del 
la  terra  del  borgho  ad  fanto  Sipolcro,laquale  non  era  fotto  loro  fugettione,uolendo 
la  fignoregiare  quelli  del  borgo,!!  milTono  alla  difenfione  i  ghuelfi,&  ghibellini  per 
clTere  hberi,  onde  i  detti  Tarlati  fignori  da  Pietra  mala  co  la  lorza  delli  Aretini,&:  co 
loro  amifta  miilono  afiedio  con  hoRe  alla  terra  del  bcrgho  a  fan  Sipolcro.laquale  era 
molto  forte  di  mura,  &  di  folli ,  &  intorno  a*  quella  flettono  più  d'otto  mefi  ad  afie. 
dio  co  più  battifolli.nó  hauédo  cótafto  niuno.ben  màdarono  quelli  del  borgho  loro 
ambafciadori  a'Fiorétini  p  darli  loro  liberaméte  s'egli  liberafTino dello  a(Tedio,ethdi 
fendeffero  dalli  Aretini,p  li  Fiorctmi,fi  debberò  di  no  fare  quella  imprefà  per  lo  clTe- 
re del  Bauero  ch'allhora  era  in  Pif3,&  pche  il  borgho  era  di  lungi,  &  fuori  di  noftre 
marce,&  impcffibilc  a  fornirlo ,  alla  fine i  borghigiani  ueggendod  abandonati  dalli 
amici  ghuelfi  di  To(cana,et  certi  de  migliori  della  terra  prefi  dagli  Aretini  in  loro  ca 
ualcatCjS'arendero  alli  Aretini  fotto  cera  patti  allufcita  del  mele  di  Marzo,rimanen# 
do  la  dominatione  della  terra  addetti  fignori  da  Pietra  mala  d'Arezzo. 

Come  il  Bauero  andò  a  Lucca  &  fece  correre  la  terra  &  depofe  della 
fignoria  i  figliuoli  di  Caftruccio.  Cap.cxxyi. 

El  detto  anno  adi.xyidi  Marzo ,  il  Bauero  fi  parti  di  Pifa ,  &  andonne  a  Lucca 
per  certa  diffenfione  cominciata  in  Lucca  tra  quelli  della  cala  de  Poginghi ,  co 
feguito  di  loro  amici  grandi,&  popolani,&  quelli  deirinterminelli,&  figliuoh  di  Ca 
ftruccio,&  loro  fcgiTaci,iquali  ciafcuna  parte  hauea  abarrata  la  terra,  et  fi  combattea- 
no  per  non  uolere  la  fignoria  de  tiranni,cioe  di  figliuoli  di  Callruccio ,  o  d'altri  della 
interminelli,  fui  al  terzo  di  chel  Bauero  ui  fu  uenuto  fece  corrore  la  terra  al  (uo  Mali 
fcalco  con  la  Cua  caualleria,ouefue  grande  punga.et  battaglia.et  miflefi  fuoco,et  ar/b 
no  la  magiore  parte  delle  cafe  de  Poginghi,et  intorno  a  fan  Michele,et  infino  lungo 
a  Cantone  bretto  nel  migliore,et  più  caro  della  cittade  con  grandiilimo  danno  di  ca 
(amenti ,  et  d'hauere ,  alla  fine  de  Poginghi,  et  de  loro  leguaci  molti  furono  cacciati 
fuori  della  terra  et  ciò  fatto  il  Bauero  riformo  la  terra,et  prele  mezo,et  fece  fuo  Vica- 
rio  in  Lucca  f  racefco  Caftracane  delli  interminelli ,  per.xxiì.mila  di  fiorini  doro  che 
hebbe da  Un  tra  danarì,et  promelfe.et  depole  d  ogni  fignoria  i  figliuoli  di  Caftruccio 
iquali  tutti  folTcno  congiunti  del  detto  mefler  Francefco,s'adaftiauano  infieme,et  uo 
leanfi  male,perche  ciafcuno  uolea  elTerc  fignore,et  riformata  la  terra,il  Bauero  ntor- 
noin  Pifa  adi  tre  d  Aprile  M.cccxxix. 

Come  i  (èguaci  de  figliuoli  di  Caftruccio  con  m.Philippo  Tedici ,  corfb. 
no  la  citta  di  Pilloia,ec  furonne  cacciati.  Cap.cxxvii. 
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ÌN  quelli  giorni  cnrraro  nella  citta  di  Piftoia,i  figliuoli  dì  m. Philippe  Tedici,  con 
la  forza  de  figliuoli  di  Caftruccio  loro  cognati ,  Sc  con  Serzari  Sagina  che  fi  chia* 
tnaua  (ìgnore  d' Alco  pafcio,&  Iorofèguaci,&  mafnade  di  loro  amici  tedefchi  a  caual 
Io,&  a'  pie,&  corfero  la  terra ,  gridando  uiua  i  Duchini  cioè  i  figliuoli  di  Caftruccio 
tànracontafto  niuno,&  credendofi  hauere  uinta  la  tcrra.quelli  della  caia  de  Panciati 
chi,6f  de  M.uli,&  Gualfrcducci,&  Vergcllefi  antichi  ghibcllini,&  nemici  de  Tedici 
con  loro  amici,&  con  lo  apogio  del  Vicario  che  u'era  per  lo'Bauero  con  armati ,  & 
(èguito  del  popolo,  &  di  molti  loro  amici  cittadini,  ricorfono  la  terra  h  loro  uojta 
gridado  uiua  lo  imperatore, &  ruppono,&  rcófifroro,&  cacciarono  della  terra  i  Te* 
dici  el  lignore  d'Alto  pa(cio,&  loro  reguaci,&  affai  ne  furono  morti,&  prefi. 
Come  la  gente  del  legato  uoUono  prendere  Regio,&  come  Porli  ec 
Rauéna  fecero  le  comandamenta  del  legato.         Gap  cxxviii» 

NEI  detto  tempo,&  mefe,  per  certo  trattato  douca  elTcredata  Tmirata  delia  citta 
di  Regio  al  legato  del  Papa  ch'era  in  Bologna ,  onde  ui  caualcaro  il  (uo  Mali* 
fcalcho  con  più  di  ottocento  caualicri,&  gente  a'  pie  affai ,  &  furono  infino  ne  bor« 
ghi  della  terra,ma  uennero  li  tardi  che  già  erafi  fcoperco  il  tradimento,  onde  furono 
prefi,&  guafti  di  quelli  che  lo  haueano  ordinato,&  la  gente  della  chiefa  ui  riceuetto- 
nodanno,&  uergogna,&  tornoffì  a  Bologna,  &  nel  detto  mefe.adi  xxvi.i  Forliuefi, 
«eque di  Rauéna  p  certi  ordini  di  l-'apa  uéneroa  comadamcti  dellegato  a  Bologna. 
Come  la  gente  di  meffer  Cane  di  Verona  furono  (confitti  nel  cartel 
lo  di  Salo  in  Brelciana.  Capitolo.cxxix. 

^T  El  detto  annOjfacédo  meffer  Cane  della  Scala  gràde  guerra  a  Brefciani  fece  una 
^  grande  armata  di  gazzare,  &  d'altro  nauilio  con  molta  gente  d  arme  adi.xxiìii. 
di  Marzo  fece  aflalire  il  cartello  di  Salo  in  brefciana ,  8c  per  genti  della  terra  ch'erano 
al  tradimento  fu  data  loro  rintrata,&  corIbno,&  rubarono  la  tcrra,&  alla  fine  i  brc- 
Iciani  aui(àti  di  quefta  caualcata  giun(ero  a*  Salo ,  &  combatterò  co  nemici ,  &  (con- 
fin^erli,&  cacciarono  della  terra,&  rtmafonne  più  di  cinque  cento  morti. 
Come  il  bauero  fi  parti  di  Pira,&  andonne  in  lombardia,  &  fe- 
ce hofte  fopra  Milano.  Capitolocxxx. 
NEI  anno  M.cccxxìx.adi.xi.d' Aprile,fi  parti  di  Pifa  Lodouico  di  bauìera,  ilqualc 
fi  facea  chiamare  impcratore,per  andare  in  lombardia,per  cagione  che  Vifcon- 
ti  che  teneano  la  fignoriadi  Milano.non  li  rifpondeano  come  uolea  per  la  quertione 
già  morta  cetra  meffer  Marco ,  perche  il  bauero  mortraua  d'abattere  lo  ftato  de  figli, 
uoli  di  Caftruccìo,iquali  eranoa'fetta  co  detti  Vi{conti,etpartendofi  il  bauero  di  To 
fcana  diede  fperanza  a  (uoi  feguaci  di  Pifa.Sc  di  Lucca,&  dell'altra  Tolcana  di  torto  ri 
tornare,  con  tutto  che  a'  Pifani  pareff'e  mille  anni  la  fua  partita  per  le  importabili  gra 
ueze  riceuuteda  lui,&  con  pocofuo  honore,  o"  rtato di  Pifani,  o'  de  Luchefi,et  lafcio 
in  Pifa  Tuo  Vicario  meffer  Tarlatine  d'Arezzo  con  fei  cento  caualieri  tedefchi ,  &  in 
Lucca  Francelco  Cartrscane  delli  interminelli  con  quatro  cento  caualieri,&  giunto 
il  detto  bauero  in  lombardia  fece  richiedere  a'  parlamento a'macheria  tutri  i  tiranni, 
&  grandi  lom bardi, i quali  la  magiore  parte  ui  furono,cio  fu  meffer  Cane  della  Scala, 
el  (ignore  di  àM  toua,et  quello  di  Como,et  di  Cremona,  fàluo  che  nò  ui  furono  i  Vi 
(conti  di  Milano,et  tenuto  parlamento  infinoaluenerdi  (àntoadi.xxi.d*Aprile,fi  or* 
dino  co  detti  lombardi  di  fare  horte  fbpra  Milano,  per  cagione  che  mefl^er  Azzo  Vi. 
(conti,et  fuoi  non  uoleano  ubidire.ne  dare  la  fignoria  liber;?  di  Milano ,  et  fentia  che 
teneano  trattato  daccordo  col  Papa,ec  con  la  chief3,et  ciò  fatto  fi  tornoe  a  Cremona 
per  ordinare  la  detta  horte,et  poco  appreffb  del  me(e  di  Magio  co  la  lega  di  lombar. 
di3,il  detto  bauero  andò  fopra  Milano  con  duoi  mila  caualieri,et  pofefi  a'Moncia,ct 
iui  e  tnel  contado  di  Milauo  rtette più  tempo,guaftando  il  paefe,  ma  no  acquirto  ter^ 
ra  ninna  del  cótadodi  MilanOjfàluo  ch'a'  l'ufcita  del  mefe  di  Giugno,per  uia  di  tratta 
ti  co  certi  patti,il  bauero  hebbela  citta  di  Pania ,  et  poi  con  fua  gente  fi  torno  in  Crc- 
mona^per  le  nouiia  già  cominciate  nella  citta  di  Parma.etdi  Regio,etdi  Modena  ed 
era  allegaco,ec  la  chiefa  come  inanzi  faremo  mentione. 
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Come  la  compagnia  de  tcdefchì  dal  CerugHo  uennero  a  Lue* 
ca,&  furono  fignori  della  terra.  Cap.cxxxi. 

NH  detto  anno,qiiatro  di  appreflb  partito  il  Bauero  di  Pifa,&  fu  adi.xv.  d'Apri- 
le,! Cuoi  rubtlii  tedefchi,ch'erano  in  fui  Ceruglio  in  ual  di  Nieuole,come  adf ic 
to  faccmo  mentione,iquali  erano  intorno  di  fei  cento  caualieri,moIto  afpra,  &  buo- 
na gente  d'arme  con  trattato  di  certi  Fiorentini,ond'era  caporale,  &  menatore  m.Pi 
no  della  Thofa,cl  Velcouodi  Fircnze,con  certi  altri  cittadini  fegreti,  infine  chel  ba« 
uero  era  in  Pi{a,facendo  loro  grandi  promefle  di  danari  per  lo  comune  di  Firenze,et 
anchora  con  certo  tr3ttato,con  certe  mafnade  uecchie  di  tedefchi,  ftati  al  feruigio  di 
Caftruccio,  iquali  erano  alle  guardia  del  caftello  della  Gotta  di  Lucca ,  fi  fecero  loro 
capitano  mMarco  Vifconti  di  Milano  ftato  per  loro  gaggi  pf  omeni  loro  prigione, 
&  partifli  di  notte  tépo  di  ual  di  Nieuole,  Sc  ucnero  a  Lucca,  3C  com'era  ordinato  fu 
data  loro  l'intrata  del  cartello  della  Golla,&  incótanéte  madaro  per  Arrigho  figliuo 
lo  di  Caftruccio,&  per  li  fuoi  fratelli,iquali  erano  per  confinì  del  bauero  al  caftello  lo 
ro  di  monte  Gioli,&  loro  giunti ,  &  entrati  nel  cartello  di  Lucca  uollono  correre  la 
terra.i  luchefi  per  tema  dertere  rubati,&  arfi  con  Francefcò  interminelli  ìnHeme  ch'e- 
ra  f  ignore  di  Lucca  per  lo  bauero,s'aréderono,  &  dierono  la  fignoria  della  terra  a  m» 
M3rco,&  a  (uoi  feguaci  del  Ceruglio  la  Domenica  appreflb ,  8c  poi  in  querto  ftantc 
corfero  il  paelè  d'intorno,5c  chi  non  facea  le  comàdamenta  fi  rubauano ,  8C  uccidea- 
no  come  gente  falu3gia,&  bifognofa  che  uiueano  di  rapto,  8c  perche  quelli  della  ter 
ra  di  cha  Maiore  fi  conielero  furo  arfi,&  rubati,et  arfà,&  guafta  la  terra,&  morti  più 
di  quatfo  cento  di  loro  terrazanì  adi.vi.di  Magio,&  poi  corfero,etguaftarono  intor 
no  a  Pefcia.&  in  quella  mutationcdi  Lucca.il  detto  m-Marco^fif  Tuoi  feguaci  mada* 
ronca' Firenze  loro  ambafciatorijfrati  Aguftinia'fichiedereiFiorctinich'attcnefre- 
ro  loro  i  patti  della  moneta  proni efla,offerédofi  di  dare  la  fignoria  di  Lucca  ci  cartel- 
lo libero  a  Fiorentini  pagado  le  mafnade  di  loro  gaggi  foftenuti.ch'era  la  loro  dima- 
da.lxxx.mila  di  fiorini  doro,&  promettcdo  perdonare,  &  di  lafciare  i  figliuoli  di  Ca 
ftruccio  in  alcuno  rtato  cittadine(co,&  non  fìgncrijdi  ciò  fi  tennero  molti,  &  più  c5 
figli  in  Firenze,&  come  la  inuidia  che  guafta  ogni  bene ,  ouero  ch'anchora  non  fofTe 
tempo  di  nortro  felice  ftaco,ouero  che  parcffe  loro  ben  fare.contaftatori  hebbe  in  Fi- 
renze affai ,  principale  fue  m.  Simone  della  Thofa  contrario  per  fètta,et  per  lignagio 
con  (orto  di  m.Pino,et  più  fuoi  lèguaci  gradi,  et  popolani,moftràdo  con  belle  ragio* 
ni,ec  colorate  la  fconfidanza  di  m.Marco,etde  tedefchi  flati  noftri  cótrarii,et  nemici, 
&  come  non  era  honore  del  comune  di  Fircze  a' perdonare  a  figliuoli  di  Cartruccio 
di  tante  ofFefe  riceuutedal  padre,et  co(ì  il  beneficio  trattato  per  lo  comune  di  Firézc 
d'hauere  la  fignoria  di  Lucca  per  inuidia  cittadina  rimare,et  prefcfi  il  pegiore  co  gran 
de  in  tereflfo ,  et  danagìo  del  nortro  comune  come  inazi  per  li  tcpi  faremo  mentione. 
Come  fu  fatta  pace  tra  Fiorentini,et  Pirtolcfi.  Cap.cxxxii. 

PEr  la  detta  mutatione  di  Lucca,i  ghibellini  caporaH,che  teneao  la  citta  di  Pirtoia 
comedicemo  adietro,Panciatichi,et  Muli,et  Gualfreducci,et  Vergellefi.iquali 
erano  contrarii,et  nimici,di  m.Philippo,ec  di  fuoi  fofpetti  de  figliuoli  di  Cartruccio, 
et  loro  feguaci,per  lo  parentado  di  m.Philippo  Tedici,conorciendo  che  bene  no  pò 
teano  tenere  la  citra  di  pirtoia  fanza  gràde  pericolo,  (e  non  fi  facelTero  amici  de  Fiore 
tini,p  laqualcola  fecero  cercare  trattato  di  pace  col  comune  di  Firéze,  laquale  hebbe 
torto  buono  cópimento.perche  facea  cofi  bene  per  li  Fiorctinì,  come  per  li  pirtolefi, 
delquale  trattato  fu  menatore  m. Francefcò  di  m.Pazzino  de  pazzi,  pero'  e  bauea  pa- 
rentado co  Panciatichi  dellato  guelfo,onde  li  altri  Panciatichi  fi  fidarono  con  li  altri 
loro  feguaci  eh  erào  fignori  di  piftoÌ3,ec  dieuifi  fine  adi.xxiiii.di  Maggio  M.cccxxix. 
In  querto  modo  che  pirtolefi  renderono  a  Fiorentini  monte  Murlo  pagando.xii.mi 
ia  fiorini  doro  alle  mafnade  che  u  erano  dentro,et  quetarono  a'  perpetuo  a'  Fiorenti 
ni  Carmignano,er  Artemino,et  V"irolino,et  più  altre  terre  del  monte  di  fotto,  lequa, 
li  haucano  prefe,et  teneano,i  Fiorentini ,  et  promiflono  di  rimettere  tutti  i  ghuelfi  in 
pirtoia  infra  certo  tépo,faluo  i  Tedici,ec  racomun  are  li  ufici  co  ghuelfi,et  di  haucre  li 
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amici  peramìcì,&  nemici  per  nemici  del  comune  di  Firenze ,  &  per  pegno  dicrono 
a'  Fiorentini  la  guardia  della  rocca  di  TizzanOjlaqtialc  rimefla  de  ghuclfijobferuaro- 
no  in  prima  che!  termine  ordinato,&uollono  che  Fiorentini  hauelìonola  guardia 
della  citta  di  Pi(loÌ3,&  ui  tenefTero  uno  capitano  popolano  di  Firenze  con  gére  d'ar- 
me,&  coli  fu  fatto,  6C  Fiorendni  per  più  fermezza  di  pace  feciono  fare  (ìndaco  di  co 
mune  che  fu  m.  Iacopo  flrozzi ,  ilquale  fece  caualierc  due  de  Panciatichi ,  Se  uno  de 
MuJi,&  uno  de  Gualfredrucci,&  donarono  loro  duoi  mila  fiorini  doro,  &  feciono 
in  Piftoia-xxxvi.cauallatealfoldode  Fiofentini,&  detti  ghibellini  di  Piftoia  feciono 
ordine  che  s'abattefTe  ogni  infègna  da  guglia,&  di  Bauero,  &  di  Cafl:ruccio,&  di  par 
te  ghibellina,  &  feciono  Ibpra  inlegne  di  loro  bandiere  ì  nicchi  delloro  fan  Iacopo, 
di  quella  pace  fi  fece  gran  feda  in  Piftoia  darmegiare,&  d'altri  giuochi,&  anchora  in 
Firenze  il  di  della  a(renfione,apprefro  fi  fece  nella  piaza  di  (anta  Croce  ricche,  &  bel» 
ile  gioftrejtenendofi  tauola  ferma  per  tre  di,  &  per  fci  caualieri  tenédo  gioftra  ad  ogni 
maniera  di  gente  a  cauallo  perdere,&guadagnarc,oue  hebbe  di  molti  belli  colpi,  8C 
da  battere  di  caualieri  ^&  al  continuo  uera  pieno  di  belle  Donne  a' balconi  ,&  di 
molta  buona  gente. 

Come  il  legato  di  lombardia  fece  fare  hoftefopra  Parma,Regio ,  & 
Modona,&  fecero  le  comandamenta»  Cap.cxxxiii. 

NH  detto  anno  all'ufcita  di  Magio,il  legato  Cardinale  del  Papa  di  lóbardfa  ch'e- 
ra in  Bologna  fece  fare  hofle  fopra  la  citta  di  Parma,  8c  di  Regio  di  più  di  duoi 
mila  caualieri,&  popolo  aìTaijperche  s'erano  rubellati  alla  chiefa,«Sf  non  uoleano  ubi 
dire  il  legato  co  certo  trattato  in  corte  di  Papa  difimulata  pace,Parma,&  Regio  fece 
ro  lecomandamentaadi.xxy.di  Giugno,mettendoui  li  legato  fuoì  rettori,&  uficiali 
con  poca  gcnte,fi  che  la  fignoria,  &  forza  delle  dette  terre  fi  rimafe  pure  a'  fignori  di 
c|uelle,&  ciò  fatto  adi  cinque  di  Luglio  uegnente  la  detta  hofte  della  chiefà  uenne  fo- 
pra la  citta  di  Modona,  per  laquale  colà  come  hauea  fatto  Parm3,&  Regio  in  quella 
forma  i  Modoncfi  s'arrenderono  al  legato. 

Come  il  legato  di  Tofcana  co  Romani  fece  hofte  fopra  Viterbo*     Cap.cxxxiiii< 

IN  quello  medcfimo  tcpo  il  legato  di  Tofcana,ilquale  era  a' Roma  fece  co  Roma- 
ni,&  con  altro  fuo  podere  hofte  fopra  la  citta  di  Viterbo,per  che  era  rubella  a*  Ro 
mani,&  alla  chiefa,&  (ignoregiauafi  per  tirano,&  quella  guadarono  intorno,&  pre* 
(ònopiu  caftella  diloro,ma  la  citta  non  poterono  hauere. 

Come  i  Pilàni  cacciarono  di  Pifa  il  Vicario  del  Bauero,&  fue  mafnade.Cap.cxxxv- 
1^  T  El  detto  anno  del  mele  di  Giugno,i  Pifani  fentendo  chel  Bauero  era  rimafo  in 
J.N1  lombardia  per  non  tornare  al  prefente  in  Tofcana,&  difpiacendo  loro  !a  fua  fi 
gnoria,&  anchora  perle  nouita,  et  mutadoni  della  citta  di  Lucca ,  fi  ordinarono  col 
CóteParioilgiouanedi  cacciare  il  Vicario  del  Bauero^ch'eram.  Tarlannodi  quelli 
da  pietra  mala  d' Arezzo,&  tutri  fuoì  uficiali,et  fecero  uenire  in  pifi  dalla  citta  di  Lue 
ca  m. Marco  Vifconti,có  certe  mafiiade  di  caualieri  della  cópagnia  dal  Ceruglio ini- 
mici del  Bauero,&  uno  fabato  fera  feciono  leuare  la  terra  a'  romore,  &  armare  il  po# 
polo  e  caualli  di  m.Marco,&  tutti  traflbno  a  cafà  il  Conte  Fatio,et  tagliarono  il  pon 
te  alla  (pina ,  et  mifèro  fuoco  nel  ponte  nuouo ,  etarmarono ,  et  abarrarono  il  ponte 
uecchio,che  (otto  le  cale  del  Conte,accio  che  le  malnade  del  bauero  ch'erano  in  pifa 
a'petirione  del  fuo  Vicario  non  potefl'ero  paflare  ne  correre  il  quartiere  di  Quinzica 
dou  era  il  Conte  con  la  forza  fua ,  et  del  popolo ,  et  uolendo  pafTare  il  ponte  uecchio 
per  a(ralire,et  combattere  il  Vichàrioal  palagio,elli  ueggendofi  male  parato,  et  tanta 
forza  fi  parti  con  fua  famiglia  di  pifa ,  et  fu  rubato  il  palagio  di  tutti  fuoi  arnefi,et  poi 
ripofàto  il  romore  riformaro  la  terra  di  loro  podefta ,  et  mandaronne  le  mafhade  del 
bauero  gran  parte. 

Come  meifér  Marco  Vifconri  uenne  in  Firenze  per  certi  trartati,et  poi  torna« 
to  in  Milano  fu  morto  da  fratelli.et  nepote.  Cap.cxxxvi. 

RIuolto  lo  ftato  di  pifa,per  lo  modo  fcritto  nel  pafTato  capitolo,!  pifani  el  Conte 
Fatìo  prouidono  m.  Marco  Vifconti  riccamente  del  feruigio  riceuuto  da  lui, 
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il  detto  tn.  Marco  non  uolle ritornare  a  Lucca  pero*  ch'era  in  gagìo  per  Io  Baùcro  a* 
caualieri  del  Ceruglio  per  loro  foldi  come  adietro  facemo  mentione  cerco,&  màdo 
lettere  al  comune  di  Firenze  che  uoiea  uenire ,  &  palTare  in  Firen'ze  per  andartene  in 
Jombardia.con  intendimento  di  parlare  a'  priori,  &  con  coloro  che  regeano  la  citta- 
de  cofe  utili  per  potere  hauere  la  citta  di  Lucca,  fuglidattalicentia  di  uenire  ficura- 
mcnte,ilquale  uennein'Firenze,  adi  trenta  di  Giugno  del  detto  anno  con  trenta  ca* 
ualli  di  fua  famiglia,da  Fiorentini  fu  ueduto  gratiofamente ,  &  fattogli  honore  afiai, 
6c  elli  daffe  mentre  che  dimoro  in  Firenze  al  continuo  mettea  tauola.conuitando  ca 
ualieri,&  buona  gente,&  fece  nel  palagio  de  priori  lobedienza  di  fànta  chiefa  dinan. 
zi  a'  priori,&  dinanzi  allaltre  fignorie,&  del  Vclcouo  di  Firenze,  &  di  quello  di  Fie« 
fole,&  di  quello  di  Spuleto  ch'erano  Fiorctini.etdinazi  allo  inquifitore,&  di  certi  le 
gati  che  in  Firenze  per  lo  Papa ,  8c  promifle  d'andare  alla  mifèricordia  del  legato  di 
|ombardia,&  poi  al  Papa,et  d'efTere  fempre  figliuolo,et  difenditore  di  (anta  chiefajia 
Fircze  tenne  trattato  co  caualieri  dal  Ceruglio  che  teneano  il  cadello  di  Lucca  di  da. 
re  al  comune  di  Firenze  il  detto  cartello,  6c  tutta  la  citta  dando  lorc^  ottanta  milafio- 
rìni  doro,&  de  magiori  c3porali,&  coneftaboli  uenneroin  Firenze  per  lo  detto  trac- 
tato,  proferendo  di  dare  per  ficurta  molti  di  loro  caporali  per  iftadichi  per  obferuarc 
la  impromefTajin  Firenze  fé  ne  tennero  più  conrigH,&  più  s'accordarono  al  tr.ìttato, 
&  fpetialmentela  comuna  gente,&  quelli  della  fetta  di  m.Pino  della  Thofa  ,ilqualc 
come  dicemo  adrieto,hauea  menato  il  trattato  di  fare  torre  Lucc3,a  m.  Marco ,  8c  a 

caualieri  dal  CerugliOjlaltra  fètta,ond'era  capo  m.  Simone  fuo  conforte  per  inuidia, 
o  forfè  perche  per  loro  non  era  moITo  il  detto  trattato ,  &  non  afpettauano  l'honore, 
o  forfè  l'utile  li  pofe  contro,moftrando  piudubitationi ,  &  pericoli  come  fi  poteano 
perdere  ì  danari,etla  gente  fi  metefle  p  li  Fiorentini  alla  guardia  del  cartello  della  Go 
fta ,  &  cofi  per  mala  concordia  de  noftri  non  diritti  cittadini  alla  republica  rimale  il 
trartato,&  m.Marco  fi  parti  di  Firenze  adi.xxix.di  Luglio ,  &  furongli  donati  per  lo 
comune  mille  fiorini  doro  per  adiuto  alle  fue  fpele,  il  detto  m.Marco  fé  n'andò  a'  M  i 
Iano,&  da  fuoi  cittadini  fuericeuuto  a' grande  honore ,  Sc  hauea  da  Milanefi  grande 
Seguito  più  che  niunodefuoi  fratelli, o  che  m.  Azzo  Vifconti  fuo  nipote  ch'era  figno 
redi  Milano,per  laqualcofa  monto  la  inuidia,&  gelofia  che  m.Marco  non  toglieffe 
la  fignoriaa  m.  Azzo  perii  trattati  fatti  in  Fircze  con  li  ghue'fi,et  forfè  m.Marco  per 
tornare  in  gratia  del  Papa,&  d'efTere  fignoredi  Milano,chelpoteu3,  &  n'haueuaper 
auentura  la  intf ntione  guardando  fuo  tempo  aduenne  che  adi  quatro  di  Settébre  nel 
detto  anno  fatto  m.  Azzo  uno  grande  conuito,oue  fu  m.Marco ,  &  m.  Luchino ,  & 
m.Giouanni  Vilconti  fuoi  zii,&  altri  de  Vifcóti,et  più  buona  gente  di  Milano  com- 
piuto il  mangiare,ec  partendofi  m.Marco,et  l'altra  buona  géte  fu  fatto  chiamare  per 
parte  di  m.  Azzo  che  tornaffe  al  palagio  che  uolea  egli  et  fratelli  parlare  con  lui  al  fé* 
gretOjil  detto  m.Marco  non  prendendofi  guardia ,  et  non  haucdo  arme  andò  alloro 
et  entrato  con  loro  in  una  camera  come  traditori  cani,haueano  ordinato  co  loro  ma 
fnadieri  armati  ufcirono  adoffo  a  m.Marco,et  fanza  fedirlo  il  prefèro,et  ftràgola  ron. 
Io  fi  che  afogo,et  morto  il  gittarono dalle  fineftre  del  palagio  in  terra,di  quella  dìsho 
nella  morte  di  m.Marco.i  Milanefi  per  comune  ne  furono  molto  turbati,  ma  nullo 
n'ufo  parlare  per  paura,quefl:o  m.  Marco  fue  bello  caualiere,  et  grande  della  perfona 
fiero ,  et  ardito,  et  prode  in  arme,et  beneaduenturofb  in  battagli3,piu  che  nullo  lom 
bardo  a  fiioi  di,fàuio  non  fu  troppo,ma  fé  folTe  uiuuco  harebbe  fatte  grandi  nouitadJ 
in  Milano,etin  lombardia. 

Comele  cartella  di  ual  di  Nieuole  fecero  pace,et  accord oco  Ficrétinì.  Cap.cxxxyit. 
*f^  j  El  detto  annoila  lega  delle  cartella  di  Valdarno ,  come  fono  monte  Catino,Pe- 

i  >J  fcia.Bugfano,  Vezano ,  il  Colle,il  Cozile.Mafla.Monte  Sommano ,  et  Monte 
Vettolino,ueggédo  il  male  ftato  di  Lucca„et  come  i  Piftolefi  s'erano  pacifcaii  co  Fio 
rentini,et  feguiuane  loro  utile,et  bene,  et  per  configlio  di  loro  amici  ghibellini  di  Pi 
floia/petialmente  de  caualieri  nouelli  fatti  per  lo  comune  di  Firenze,et  per  pofarfi  in 
pace  delle  loro  lunge  guerre,ec  pericoli  paffatijcercarono  pace  co  Fiorentini,er  com- 

piefTì 
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pkf[\  adi  uenri  uno  di  Giugno  del  detto  anno  perdonando,  &  dimittendo  il  comu* 
ne  di  firéze  og-.ii  offeia  riceuuta  daloro  nella  guerra  Caftruccin3,&  ellinopromiffb 
no  a'  Fiorentini  d  hauereli  amici  loro  per  amici,&  nimici  per  nimicij&  fecero  legha 
co  Fiorentini,&  uoUero  capuano  di  Firenze. 

Cornei  Pifani  trattauano  di  comperare  Lucca  da  Tedefchi 
ch'erano  (ignori-  Capitolo.cxxxviii. 

NEI  detto  anno  all'entrata  del  mefc  di  Luglio,  i  Pifani  fentendoi  trattati  me^ 
nati  per  meirer  Marco  Vifconti  con  Fiorennni,  &  caualieri  Tedefchi  del'  Ce- 
ruglio  che  teneuano  Iucca,  per  tema  che  a  Fiorétininon  crcfcieffela  forza  el  podere 
hauendo  lucca,&  tornarla  a'  parte  ghuelfa ,  &  non  folfcro  loro  più  preffo  uicinihfli 
intrduerfarono,&  cercarono  co  detti  Tedefchi  il  detto  trattato  d'hauere  Iucca  per  fè- 
fanta  mila  fiorini  doro  ,  iquali  Ci  perderono  per  la  fretta  e  hebbero  no  ne  prefero  fta^ 
dichi ,  ne  cautela ,  8c  ciò  uenne  per  le  uarie  nouita ,  &  mutationi  ch'auennero  poi  in 
Iucca ,  per  laqualcofa  fentendo  i  Fiorentini ,  di  ciò  molto  crucciati  fecero  caualcare 
(opra  i  f  nani  m.Beltramone  del  Balzo  Malefcalcho  della  géte del  Re  Ruberto  ch'e- 
ra  in  Samminato  con  le  mafnade  de  folda:i  de  Fiorentini ,  in  quantità  di  più  di  mille 
caualieri ,  OC  gente  a'  pie  affai,  8C  corfero  infino  al  borgho  di  fan  Marco  di  Pifa,&  in 
fino  ali  antiporta  fanza  contado  ninno  ardendo,  &  guadando ,  &  menandone  gran 
preda  di  pregioni ,  &  di  beftie ,  8C  d'Arnefi ,  &  poi  fi  uolfono  per  Valdera  rubando, 
^  ardendo  ciò  che  fi  trouarono  inanzi ,  &  hebbono  per  forza  combattendo  il  cartel, 
io  di  Praiigiione ,  &  quello  di  Camporena  che  lo  teneuano  i  Pilàni ,  &  fecelo  disfa» 
re ,  1  Piiani  ueggendoi'i  cofi  opprelTati  da  Fiorentini ,  &  eranfi  rubellan  dal  Bauero, 
Se  eifendo  in  ailai  male  ftato  cercarono  pace  co  Fiorentini,!  Fiorentini  Taflentirono 
per  potere  meglio  tornire  la  guerra  di  Iucca ,  &  compielTi  la  detta  pace  a'  monte  To 
poh  per  il  noftn ,  &  loro  findachi ,  &  ambafciadori  adi  duodeci  del  mefe  d'AgoIlo 
del  detto  anno,con  patti,  &  franchigie  delle  pace  uechie  che  li  (arebbono  nemici  del 
Bauero,  &  di  chiunque  fofle  nemico  de  Fiorétini,  il  Settcbre  icgucte  cert?  ghibellini 
di  Pifà  dispiacendo  la  pace  fatta  co  Fiorentini  cercarono  con  ghuelfi  di  Iucca  di  tradì 
re  Pt{à,ma  tu  fcoperto  il  tradimento,&  certi  ne  furono  prefi,&  guadi,  &  molti  ne  fu 
rono  facci  rubelli,&'  sbanditi. 

Come  I  Fiorentini  riprelero  il  contado  d'Ampinana  che  lo  tcnca 
il  Conte  Vghc.  Capitolo.cxxxix. 

NEI  detto  anno  adi.xv.di  Luglio,i  Fiorentini  màdaronodi  loro  mafnade  in  Mu 
gello ,  8C  fecero  riprendere  i  popolani ,  &  contado  del  cartello  che  fue  d  Ampi 
nana,ilquale  s  hauea  riprefo  il  Conte  Vgho  da  battifolle  per  lo  modo  detto  adietro  al 
tempo  della  fconfitta  d'Alto  pafcio. 

Come  fi  rubello  il  cartello  di  Monte  Catini  dalla  legha 

de  Fiorentini.  Capitolo.cxl. 

'TV  T  EI  detto  anno  adi.xii.di  Luglio,li  amici  ghibellini  de  Fiorentini  cioè  de  figlino 

i\  hdiCaftruccio,iquali  erano  in  MonteCacini  con  ladiuto  delle  mafnade  de 

luchefi  ch'erano  in  Alto  pafcio ,  rubellarono  la  terra  di  Monte  Catini  dalla  legha  de 

Fiorentini ,  &  cacciarne  fuori  i  ghuelfi ,  &  fornilfi  per  luchefi ,  onde  le  mafnade  de 

Fiorentini  caualcaro  in  ual  di  Nieuole,  &  prefono,&  arfono  il  borgho  di  Mote  Ca 

tini,etrimafèui  p  capitano  m.  Amerigo  donati  perii  Fiorentini  con  gétcd'armea'ca 

uallo,et  a  pie  alfai  alla  guardia  di  Bugiano,et  delle  altre  terre  della  legha  di  ual  di  Nie- 

uole,«SC  per  fare  guerra  a  monte  Catini,&  in  quefta  ftanza  da  dodici  caporali,  et  gran 

di  ghibellini  del  cartello  di  Monte  Vettolino  andarono  fecretamente  in  Monte  Ca. 

tini  per  ordinare  di  rubellare  Monte  Vettolino,  et  ifpiandolomefTer  Amerigo  alla 

ufci  ta  che  fecero  del  cartello  li  fece  prendere ,  et  per  la  loro  predirà  hebbe  il  cartello  dì 

mòte  Vettolino  in  fìgnoria  p  lo  comune  di  Firéze  che  inazi  nò  ui  lafciauano  entrare, 

entro  le  mafnade  de  Fiorcrini,et  infino  allhora  fi  comincio  1  ailedio  di  mòte  Canni  p 

li  Fiorétini,nó  pero  ftretto  eòe  feguito  poi,còe  inàzi  fi  farà  ménone.ma  erano  le  lorq 
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guernìgionì  di  gcce  a  cauallo,&  a'  pie  nelle  caftelld  d'intorno  ne  uìpotea  entrare  uec# 
tuaglia,(e  non  di  f'urto.o  con  grofla  fcorts. 

Come  melTer  Cane  della  Scala  hcbbe  la  citta  di  Trcuigì,5c  inconta^ 
nente  di  malattia  mori.  Capitolo.cxli. 

NEI  detto  anno  adi  quatto  di  LugIio,mefler  Cane  della  Scala  di  Verona  andò  ad 
hofte  fopra  la  citta  di  Treuigi  con  tutto  Tuo  podere,&  furono  più  di  duoi  mila 
caualieri,&  popolo  a'  pie  grandidimo ,  laquale  citta  di  Treuigi  era  incomunita  ma  ii 
msgiore  n'era  TAuogaro  di  Treuigi  alquale  afTedio  (lette  quindici  di,  8c  poi  l'hebbe 
liberamente  a'  patti  faluì  tutti  hauere,&  perfone  ciafcuno  in  Tuo  grado,  8c  adi.xix.del 
detto  mefe  u'cntro  mefler  Cane  con  la  fua  gente  con  gran  fefta ,  &  triumpho ,  &  fu 
adempiuta  la  prophctiadi  maelìro  Scotto  che  difle  chcl  Cane  di  Verona  farebbe  fi* 
gnoredi  Padoua ,  &  di  tutta  la  Marca  di  Treuigi,  ma  come  piacque  a  Dio,&  le  più 
uolte  pare  ch'auegna ,  per  lo  piacere  di  Dio ,  &  per  moftrare  la  fua  potcniia ,  &  per- 
che ninno  fi  fidi  in  felicita  humana,  che  dopo  la  grande  allegrezza  di  m.  Caneadem- 
puiti  li  Tuoi  intendimenti  uenne  in  grande  dolore,  &  che  giunto  lui  in  Treuigi,  & 
mangiato  in  tanta  fefta  incontanente  cade  malato ,  &  il  di  della  Magdalena  adi  uentì 
duoi  di  Luglio  mori  in  Treuigi ,  8i  fu  portato  morto  a  fepellire  a*  Verona,  ne  di  lui 
rimale  figlio,  ne  figlia  legittimo ,  altro  che  due  baftardi ,  ìquali  poi  da  loro  zii  fratelli 
di  meffer  Cane,perche  non  regnaflbno  furono  difcacciatì.et  alcuno  di  loro  fatto  mo 
rire ,  8c  nota  che  quelli  fueil  magiore  tiranno  el  più  podente ,  &  ricche  che  fofTe  in 
lombardiada  Azolinodi  Romano  in  fino  allhora ,  &  chi  dicedipiu,&  nella  fua  ma 
giore  gloria  uenne  meno  della  uitta ,  &  di  fue  hcrede ,  &  rimafono  lìgnori  apprelfo 
lui  melfer  Alberto,&  mefler  Maflino  fuoi  nepoti. 

Come  il  legato  di  lombardia  hebbe  la  citta  di  Faenza  a'  patti.  Cap.cxlii» 

'TL  j  El  detto  anno  adi  fei  di  Lugho,il  legato  di  lombardia  da  Bologna,  mando  gra 
1  \  de  hofte  fopra  la  citta  di  Faenza.laquale  hauea  rubellata  Alberghcttino  di  Frai- 
ctfco  de  Manfred!,&  ftetteui  allo  affedio.xxV'di^aila  fine  per  conilglio  del  padre,  & 
di  melfer  Riccardo fuo  frarello  ch'erano  difnori  col  legato,  s'arrende  a"  patti  con 
grandi  prom  effe  al  detto  Alberghcttino  adi  ultimo  di  Luglio,  &  Alberghettino 
uenne  a  Bologna  al  legaro,  Sc  fecelo  di  (uà  famiglia  dandogli  robe,&  gaggi  con  dia 
compagnia ,  moftrandoli  grande  amore  adi  .xxv.  del  detto  mefe  di  Luglio ,  c(rendo 
rhofte  aella  chiela  fopra  Mattellicha  nella  Marca  da  ghibellini,  &  rubelli  della  chie- 
fa  furo  fcon  fitti» 

Come  la  citta  di  Parma,&  di  Modona,&  di  Regio  fi  rubellaro  al  legato.Cap.cxliif. 
ri^  r  El  detto  anno  adi.xi.  d' Agofto  hauédo  il  legato  di  lombardia  fatti  uenire  in  Bo 
In  logna,i  figliuoli  di  melTer  Gibertoda  Coregia ,  &  Orlando  de  Roifi  fotto  fua 
confidenza ,  ilquale  Orlando  era  (lato  fignore  di  Parma ,  per  tema  non  li  faceffe  ru- 
bellare  Ij  terra  (otto  propofto  ch'rlli  non  uoleua  fare  pace  co  detti  figliuoli  di  mefler 
Giberto  ritenne  in  Bologna ,  &  fecelo  mettere  in  pregione,  per  laqualcofà ,  i  fratel 
li  ,ct  conforti  del  detto  Orlando  col  popolo  della  citta  ch'elio  amaua  molto  rubelb' 
ron  al  legaro,et  alla  chiefa  la  citta  di  P3rma,ec  prefero  tutti  li  uficìali  del  legato,  et  qua 
tadi  fua  géteu'hauea,et  per  limile  modo  fi  rubello  la  citta  di  Regio,  et  quella  di  Mo 
dona,temendo  di  loro,et  fp  acendo  l'inganno ,  et  tradimento  fatto  al  detto  O  rlado, 
(otto  la  detta  confidanza. 

Come  i  Tedefchi  del  Ceruglio  ch'erano  in  Iucca  anchora  la  uollono 
dare  per  danari  a  Fiorentini.  Cap.cxliiii. 

NE  detti  tempi ,  eflcndo  la  citra  di  iucca  in  grande  uariatione,  et  in  maleftato,ct 
fanza  nullo  ordine  di  fìgnona  o  reg'mento ,  fé  non  al  corfo  de  coneftaboli  Te^ 
defchi  del  Ceruglio  che  n'erano  fignori ,  et  guidauanlafi  come  preda  guadagnata ,  i 
quali  Tedefchi  leneuano  con  più  genti ,  et  comuni ,  etfignori ,  d'intorno  trattati  per 
hauere  danari ,  et  dare  la  fìgnona  di  Iucca  ueggendo  che  per  loro  non  poteuano  be- 
ne tenere, et  anchora  ne  richiefèro  da  capo  il  comune  di  Firenze,  ilquale  come 
dctioe'adictro  per  leinuidie  de  Cittadini  non  fi  hebbe,  ec  anchora  perii  Ratori 

del 
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del  comune  di  Firenze  di  ciò  concordia  non  fi  hcbbe,ma  certi  ualentì  ricchi  cirradi- 
ni,di  Firenze  la  uollono  comperare  per  lo  comune  ottanta  mila  di  fiorini  doro  per 
loro  uantagio ,  &  credendone  fare  al  comune  grande  honorc ,  &  grande  loro  gua  * 
dagnOjfornue  le  fpefe  rimanendo  in  loro  mano  le  ghabelle ,  &  l'entrate  di  Lucca  co 
certi  ordini ,  3c  patti ,  &  ad  ciò  teneuano  con  loro  i  merchatanti  ufciti  di  Lucca ,  8C 
mctteanui  dieci  mila  fiorini  doro,&  uoleuano  chel  comune  di  Firenze  ui  mertefTi  (o 
lamente  quatordeci  mila  di  fiorini  doro,&  prédefTe  la  guardia  del  camello  della  Go- 
fta  con  uenti  i  magiori ,  &  migliori  coneftaboli  per  iftadichi  per  obfcruare  i  patti,  5c 
li  primi  danari  che  fi  ritraelfinofoflono  quegli  del  comune  di  Firenze,  Sfrutri  li  al- 
tri infinoin.lvi.  mila  di  Fiorini  doro  metteuano  di  lorouolonta  fingulari  citta- 
dini di  Firenze ,  &  di  ciò  potemo  rendere  piena  fede  noi  auttore ,  pero'  che  fumo  di 
quell.ma  la  disleale  inuidia  de  cittadini  di  Firenze,&  maximamente  di  coloro  ch'era 
no  al  gouerno  delia  citta  non  uollono  aconlèntire ,  dando  ifcufa  di  falfa  ipocrefia,  di 
cendo  come  l'altra  uolta  fotto  colore  d'honefta  ,  che  fama  certa  era  per  lo  uniuerfb 
mondo ,  che  Fiorentini  per  couidigia  di  guadagno  di  moneta ,  hanno  comperata  la 
citta  di  Lucca ,  ma  al  noftro  parere ,  &  a  più  faui  che  poi  l'hanno  difaminata  qneftio- 
nando ,  che  compenlàndo  le  fconfitte ,  &  danni  riceuuti ,  &  irpcndii  fatti  per  lo  co* 
mune  di  Firenze  per  cagione  de  Luchefi  perla  guerra  Caftruccina,niuna  più  alta  uè/ 
detta  fi  poteua  fare  per  li  Fiorentini ,  ne  magiore  laude,  &  gloriola  fama  potcua  an* 
dare  per  lo  mondo ,  che  potelfi  dire,»  mercatanti,  &  fingulari  cittadini  di  Fircnze,c5 
la  loro  pecunia  hanno  comperata  Lucca,&  fuoi  cittadini,  &  contadini  (Tati  loro  ne* 
mici  come  (erui,ma  ad  cui  Dio  uole  male  li  toglie  il  (cnno  &  non  gli  lafcia  prédere  ì 
buoni  partitijO  forfè  o  (ànza  forfè  anchora  nò  erano  purgati  t  peccati  ne  domata  la  fu 
perbia ,  ne  l'ufure  ne  mali  contratti ,  8C  guadagni  de  Fiorennni ,  per  fare  loro  (pende- 
re ,  Se  confumare  in  guerra ,  fèguendo  la  difcordia  de  Luchefi ,  che  per  ogni  danaro 
che  Lucca  fi  comperaua  cento  o  pia,fène  dapoi  fpefi  per  li  Fiorentini  nelle  fegnentì 
guerre ,  come  inanzi  legendo  faremo  per  li  tempi  mentione.che  fi  poteua  con  la  fb- 
pradetta  pre danza  di  moneta,&  non  ifpefà  ne  perduta  fare  cofi  honora:a,&  alta  uen- 
detta  de  Luchefì^hauendoli  comperati  come  (erui,&  fopra  ferui,i  loro  beni.et  le  loro 
pofrefrioni,&  alle  loro  fpefe,&  fotto  il  noftro  giogo  rendere  loro  pace.A'  perdonare 
per  farli  liberi,&  compagnicome  per  lo  antico  folcano  elTerc  co  JFiorentinì. 

Come  mefTer  Gierardino  Spinoli  di  Genoua  hebbe  per  danari 
la  citta  di  Lucca.  Capitclo.cxly. 

TP  Sfendofì  rotto  il  detto  trattato  de  tedefchi  di  Lucca  a  Fiorentini .  pero  che  retto 
ri  n  del  comune  di  Firenze  non  lafciarono  ciò  compiere  come  nel  pafTato  capito 
Io  e  fatta  mentione,ma  minacciarono  chiunque  fene  trauagiiaua.Sf  alcuno  c'hnueua 
menato  il  trattato  fatto  mettere  in  carciere ,  mefTer  Gerardino  delli  Spinoli  di  Geno 
ua.s'accordo  codetti  Tedefchi  dando  loro  trenta  mila  di  fiorini  doro,  8C  ritenendo 
re  alquanti  co  lui  chi  uolle  rimanere  a  (boi  gaggi ,  &  loro  li  diedono  la  citta  di  Iucca, 
&feciolncfignore,ilqualeuigorofamentelaprefe  adiduoidi  Settembre  del  detto 
anno  uénein  Iucca ,  Sc  hebbe  la  fignoria  della  citta  libera,  et  fanza  nullo  contado,  & 
poi  ordinoe  le  fue  mafnade,6f  richiefe  i  Fiorentini  di  pace,  o  di  trieghua ,  iquali  nul. 
la  ne  uollono  intendere,anzi  fecero  rubellare  il  caftello  di  Collodi  prefTo  di  Iucca  al- 
lentrata  d'Ottobre ,  ilquale  mefTer  Gerardino  con  la  cauallcria  Tua ,  et  popolo  di  Iuc- 
ca uennero  allo  affedio  del  detto  collodi,  ilquale  non  foccorfb  a  tempo  da  Fiorétini, 
com'era  promelTo  s'arendeo  a  melTer  Gerardino,et  al  comune  di  Iucca  adi  xx.del  dee 
to  mefe  d'Ottobre  con  poco  honorede  Fiorentini,  onde  in  Firenze  hebbe  molti  re- 
petì,et  biafimo  dato  a  coloro  che  non  haueano  lafciato  prédere  l'accordo  co  tedefchi 
re  Caputo  fare  la  guerra,et  imprefa  cominciata ,  el  detto  mefTer  Gerardino  hauuto  il 
cartello  di  Collodi  con  ogni  fbllicitudine  procaccio  di  raunare  moneta ,  et  d'hauerc 
gente  d'arme  per  leuare  i  Fiorentini  dallo  alledio,  ilquale  già  haue  ano  cominciato.et 
pollo  al  càllello  di  monte  Catini  in  ual  di  Nieuole. 
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Come  i  Milanefi ,  &  PiDni  h  rinconciliarono  col  Papa,&con 

la  chiefa ,  8c  furono  ricomunicaci  delle  offefc  fatte 

per  lo  hauero.  Capitolo.cxlvi. 

NEI  mefè  di  Sertem  bre  del  detto  anno  appo  la  citta  di  Vignone ,  oue  era  la  corte 
di  Roma,i  Milanefi,  &  mcfler  Azzo  Vilconti  che  n'era  fignore  furo  reconci» 
liatì,&  ricomunicati  da  Papa  Giouanni,&  con  patti  ordinati  con  loro  ambafciadori 
fi  riminbno  delle  offe  fé  fattealla  chielà  nel  detto  Papa,  &  mcfler  Giouanni  figliuolo 
che  fu  di  meflér  Mapheo  Vifconti  ilquale  il  bauero  hauea  fatto  fare  Cardinale  al  fuo 
antipapa.com e  adietro  faciemo  mcntione ,  fi  rinuntio  a!  detto  Cardinalato ,  el  Papa 
io  fece  Vefcouo  di  Noarra,  8c  leuo  l'interdetto  di  Milano ,  6c  del  contado,&  per  fi# 
mile  modo  il  detto  Papa  riconcilio,&  abfoluettc  i  Pifani ,  pero  che  li  haucano  tanto 
adoperato  chel  Conte  Fatio  da  Doneratico  loro  grande  cittadino ,  ilquale  hauea  in 
guardia  come  li  hauea  lafciato  fegretaméte  il  bauero  quando  fi  parti  di  Pifa  il  fiio  an 
tipapa  in  uno  fuo  cartello  in  M3rema,ilquale  antipap3,da  detti  fue  ingannato,  &  tra* 
dito,&  poi  madato  prelb  a  Vignone  ad  Papa  Giouani  come  inanzi  faremo  mentio 
iie,&  fatta  per  li  ambafciadori  de  Pifani  ch'erano  a'  corte  la  detta  conuegna  con  gran 
di  uantagi  del  detto  Conte  Patio,  chel  Papa  H  dono  il  caftellodì  monte  Mafli  ch'era 
dello  Arciue(couado,&  altri  ricchi  doni,&  beneficii,  ecclefiaftici,&  coft  ad  alcuni  al 
tri  grandi  cittadini  di  Pifà  che  feguirono  rimprer3,et  fattine  affai  caualieri  papali  con 
ricchi  doni ,  &  tornati  i  detti  ambafciadori  in  Pifà  il  gennaio  appreflb  Ci  publico  in 
Pifà  il  trattatOjdJf  raccordo,&  in  pieno  parlaméto,  &  in  mano  d'uno  legato cherico 
oltramótano,  madato  per  lo  Papa.tutti  i  Pifani  giurarono  nella  chiefa  magiore  d'eflc 
re  (èmpre  fedeli,&  ubidienti  di  fànta  chiefa ,  &  nimici  del  bauero ,  &  d'ogni  altro  fi- 
gnore  che  uenifTe  in  Italia  fanza  uolonca  della  chiefa. 

Come  il  legato  del  Papa  hcbbe  Viterbo,&  mifle  in  pace  tutto  il  pa» 
trimonio,&  fìmile  la  Marca»  Cap.cxlvii' 

NEI  detto  anno,&  mePe  di  Settcmbre,S3lueflro  de  Gàtà^  ilquale  tenea  per  tiran- 
nia la  fignoria  della  citta  di  Viterbo  contro  alla  chiefa  fue  a'  tradimento  morto 
in  Viterbo  da  uno  figliuolo  del  prefetto ,  &  corfe  la  terra ,  &  riduiTela  alla  ubidienza 
della  chief3,&  poi  alTentrata  di  Noucmbre  uegnente  m. Gianni  Guatani  delli  Orfi- 
ni  Cardinale,&  legato  in  Tofcana  uéne  a'  Viterbo,&  fece  riformare  la  citta ,  &  tutte 
le  terre  del  patrimonio  in  pace,&  in  buono  ftato,  fotto  la  fignoria  della  chiefa ,  &  in 
qllo  tépo  medefimo.tutte  le  terre  della  Marc3,fi  pacificarono,&  tornarono  alla  ubi- 
dienza di  (anta  chiefà,rimanendo  le  partì  delle  terre  ciafcuno  in  dio  flato. 

Come  il  bauero  rauno  fua  gente  in  Parma  credendo  hauere  la 

citta  di  bologna,&  come  poi  fi  parti  d'Italia ,  &  an- 

donne  nella  Magna.      Capitolo.cxlviii, 

NEI  dette  anno ,  all'entrante  del  mefe  d'Ottobre ,  il  bauero  che  fi  tcncua  impera 
tore ,  ilquale  era  alla  citta  di  pauia ,  uenne  a'  Cremona ,  &  poi  adi  diccifette  di 
Nouembre  uenne  a'  parma ,  et  la  fi  trouo  co  caualieri  che  li  màdo  il  Vichario  fuo  da 
Lucca  con  più  di  duoi  mila  a'  cauallo  oltramontani  con  intendimenio  d'hauerc 
la  Citta  di  Bologna,  et  di  torlaalleghato  del  papa,  et  a'  melfer  Beltramo  dal  po- 
gietto  che  u'era  dentro  per  la  chiefà,&  ciò  fi  cercaua  per  certo  trattato  fatto  per 
alcuni  boIognefi,et  altri, ilquale  trattato  fue  fcoperto,et  fatto  giuflitia  detradi. 
tori,  come  innanzi  fi  farà  mentione,etuedendoil  detto  bauero  chel  fuo  propo- 
nimento non  li  era  uenuto  fatto  adinouedi  Dicembre  feguente  ,  fi  parti  di  par, 
ma  con  ambafciadori  de  magiori  caporali  di  parma,  et  di  Regio,  &  di  Modona, 
et  andonne  a'  Trento  per  parlamentare  con  certi  baroni  della  Magna,  et  con  ti- 
ranni, et  fignori  di  lombafdia  per  ordinare  al  primo  tempo  d  hauere  nuoua  gen- 
te, et  forte  braccio  per  uenire  fopra  la  citta  di  bologna.etper  torre  il  contado  di  Ro- 
magna alla  chiefa ,  ec  flando  al  detto  parlamento ,  hebbc  nouelle  della  Magna  come 

era  morto 


LIBRO    DECIMO  20? 

tra  morto  il  Dogio  d'Oftcrich,  detto  che  fu  Re  della  Magna ,  et  (Tato  fuo  auerlàrìo, 
onde  incontanente  l'impreft  d'Italia  lafcio.et  andonne  nella  Magna,  et  poi  non 
paiTo  più  di  qua  da  monti. 

Come  la  citta  di  Bologna  uolle  cflere  tradita,&  tolta  al  legato 
■  perloBaucro.  Capitolo.cxlix. 

NEIdettoanno  del  Mefr,  d'Ottobre,  conlpiratione  fufatta  nella  citta  di  Bolo* 
gna  per  torla,  &  rubellarla  al  detto  leghaco  Cardinale  che  dentro  u  era  per  la 
chfcfa  ,&  ad  ciò  era  capo  Ettore  de  Conti  da  Panagho  con  ordine  de  Rofli  di  Par^ 
ma ,  perche  il  detto  legh 'ito  teneua  in  pregione  Orlando  RofTo ,  per  io  modo  che 
dicemo  adietro ,  &  a'  quello  trattato  teneua  l'Arciprete  di  Bologna  della  cala  de  Gal 
luzzi ,  &  mclTtr  Guid.o  Sabatini ,  &  più  altri  grandi ,  8c  popolani  di  Bologna  dilpia- 
ceodo  loro  la  fignovia  del  legato ,  &  con  loro  tenea  mano  Alberghettino  de  Man. 
fredi ,  ilqualccra  p^r  lo  leghato  leuaro  di  fua  fignoria  di  Faenza ,  &  tenealo  in  Bolo* 
gna  intorno  di  fé  à  fuoi  gaggi ,  &  era  l'ordine  chel  Bauero  detto  Imperatore ,  ilqua* 
le  era  uenuro  di  Pauia  a'  Parma  con  le  fuc  forze,  come  nel  capitolo  dinanzi  dicemo 
doueua  uenire  a'  Modona ,  &  fare  caualcare  parte  della  fua  gente  in  Romagna ,  per 
laqualccaual  cata  con  ordine  del  detto  Alberghettino  doueano  fare  rubellare  Faen* 
?a,&  mette  /ui  la  detta  caualleria,  &  come  le  mafnade  della  chiefa  per  la  detta  uenuta 
del  Bauerr^  foffero  ufcite  di  Bologna ,  per  andare  alle  frontiere ,  come  per  lo  legha- 
mo era  ordinato ,  fi  douea  leuare  la  citta  a'  romore  per  quelli  caporali  che  gnidauano 
il  trattavo ,  &  loro  feguaci ,  &  il  detto  Ettor  da  Panagho  con  Guidinolo  da  monte 
Chucf.ieri  con  grande  quantità  di  fanti  ,&  Mafìiadieri  a  pie  doueuano  al  giorno 
«om.ato  uenire  dalle  montagne  in  Bologna, con  quelli  citcadini  e  haueuano  fatta  la 
congiura ,  &  con  loro  feguito  ch'erano  molti  cacciarne  il  leghato ,  &  fua  gente ,  & 
*n«tierui  dentro  il  Bauero  ^  &  le  fue  genti ,  laquale  congiuratione  fue  fcoperta  fegre 
tamentc  al  leghato  per  alcuno  feguace  de  congiurati.credendofene  ualere  di  meglio, 
per  laqualcola  il  leghato  fece  prendere  il  detto  Alberghettino ,  &  TArciprete  de  Ga  , 
luzzi,  el  detto  meffer  Guido  e  Nanni  de  Dotti  cognato  d'Ettore  da  Panagho ,  &  più 
altri  grandi ,  8c  popolani  cittadmi  di  Bologna ,  ma  il  detto  Ettore  non  poteuo  hauc- 
re ,  perche  già  era  alla  montagna ,  8c  raunaua  fuo  sforzo ,  &  dilàminata  la  detta  con 
giura, &  confeffata  per  li  detti  traditori, il  leghato  trouo  ch'ella  congiura  era  fi 
grofla ,  &  tanti ,  &  tali  cittadini  ui  teneuano  mano  ch'elli  non  s'ardia  a'  farne  fare  iu. 
ftitia,  con  tutta  la  forza  delle  fue  mafnade,  dubitando  forte  chela  Citta  di  Bolo* 
gna  non  fi  leualTc  contra di  lui ,  Sc  bifognauali  bene  hauendo  coli  d'apprefTo  il  Baue 
ro,&lefucforze,  per  laqualcola  il  leghato  mando  per  adiuto  di  gente  al  comune 
di  Firenze,  per  che  foiferó  alla  fua  guardia ,  onde  1  Fiorentini  li  mandarono  fubita. 
mente  trecento  caualieri  delle  migliori  mafiiade  c'haueflero  ,&  quatto  cento  baie- 
ftrieri,tuttifopra  fegnati  di  fopra sbergho ,  il  campo  bianco  el  Giglio  uermiglio 
molto  bell3,&  buona  géte ,  laquai  ehauea  l'infégna  per  lo  comune  di  Firéze  m.Gio- 
uanni  di  meìTerRolfo  della  Thofa,&  come  la  detta  gente  fu  giunra  in  Bologna,  il 
leghato  fu  forte  rafncurato,&  al  terzo  di  fece  al  fuo  Malifcalcho  armare  tutta  fua  gen 
te ,  et  quella  de'Fiorentini ,  in  fu  la  piazza  di  Bologna ,  doue  fece  tagliare  la  tefta  a'  (b 
pradetti  caporali  prefi  della  cong  ura ,  faluo  che  a'  l'Arciprete ,  perche  era  (acro  fece 
morire  di  inopia  in  orribile  carcierc,  &  a' quelle  cofe  io  polTo  rendere  teftimonio, 
pero'che  allhora  era  in  Bologna  per  ambafciadore  del  noftro  comune  allcghato ,  ce 
(è  non  fofre  il  foccorfb  del  noftro  comune  che  ui  mando  cofì  fùbito,Ia  citta  di  Bolo, 
gna  era  perduta  per  la  chiefa ,  et  prendeua  ftato  d'imperio,  et  ghibellino ,  et  il  legha* 
to ,  et  fua  gen  te  erano  in  pericolo  di  morfe,o  d'elTerc  cacciati ,  fi  era  la  terra  in  grande 
gelofia ,  et  pregna  di  mal  talento  contra  il  leghato,er  fua  gente ,  et  per  cagione  di  ciò 
ritenne  il  leghato  più  mefi  la  detta  gente  de  Fiorétini  al  fuo  feruigio.et  guardia  a  gag 
gi  de  FÌQrentini,nia  male  fue  gradito  per  lo  leghato  fi  fatto,et  tale  feruigio  de  Fioreri 
cinijCome  inanzi  faremo  mcniionc,ouc  trattaremo  de  fuoi  proceflì' 

ce    iiì 
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Come  i  Piftolef»  diedono  illoro  caftello  di  Seraualle  in  guardia  al  co 
mime  di  Firenze.  Capirolo.cl. 

NEI  detto  anno  adi.xi.di  Nouembre  il  comune  di  Pidoia  diedono  in  guardia  iU 
loro  caro  cafteilo  di  Serrauaile  al  comune  di  Firenze  per  tre  anni  liberamente, 
&  ciò  fu  per  procaccio  de  Panciatichi,&  de  Muli,&  de  Gualfre ducei,  &  Vergelleli 
con  altre  cale  ghibellinc.iquali  amauano  pace  co  Fiorentini)*  diedono  loro  la  terra 
di  Piftoia  a  guardia,come adietro  facemo  mentione,laquale  datione  di  Serrauaile  fuc 
molto  cara,&  gradita  per  li  Fiorentini.et  dall  hora  inanzi  parue  loro  (lare  ficuri  della 
citta  di  Piftoia.pero'  ch'era,&  de  grande  fortezza ,  &  quafi  la  chiaue,&  porta  del  no# 
ftro  piano,&  di  quello  di  Piftoia,&  anchora  (i  può  dire  la  rocca  di  Piftoia ,  &  Tintra- 
ta  di  ual  di  Nieuole,&  di  qllo  potere  difendere  le  noftre  cartella  &  frontiere,*  guer- 
regiare  il  cótado  di  Lucca,&  poi  più  tempo  apprcflb  flette  fotto  la  guardia,  &  (igno* 
ria  de  Fiorétini  co  gride  pace,&  buono  (tato  della  citta  di  Piftoia,&  dall  hora  inanà 
i  Fiorentini  cominciarono  a  conftringncre  più  l'adedio  di  monte  Catini. 

Come  i  figliuoli  di  Caftruccio  uoUono  torte  la  citta  di  Lucca  a  meflTer 
Gerardino  Spinoli.  Capitolo.cli. 

NEI  detto  tempo  per  le  fefte  di  Natale  adi.xxvi'-di  Diccbre,i  figliuoli  di  Caftruc- 
cio ,  con  loro  amici ,  &  con  le  mafnade  uecchic  de  Tedefchi  ch'erano  ftaci  al 
(oldo  di  CaftruccìOjCredetcono  torre  la  fignoria  di  Lucca  a  meflìer  Gerardino ,  &  co 
armata  mano  a  cauallo,&  a*  pie  corfono  la  citta  di  Lucca,gridando  uiuano  i  Duchi* 
ni  dalla  mattina  ìnfmo  ad  hora  di  terza  (anza  contado  alcuno,  onde  melTer  Gerardi* 
no  temette  forte,*  (è  non  fofTe  ch'elli  era  nel  cartello  della  Gofta,elli  perdea  la  terra, 
ma  ralTicurato  per  li  buoni  huomini  di  Lucca  ch'amauano  la  Tua  fignoria  s'aforzo, 
&  fece  armare  fua  gente ,  &  apprclTo  mangiare  ufci  della  Gofta ,  &  coHe  la  citta  di 
Lucca  infino  afcra,gridàdo  muoiano  i  traditori,*  uiua  mefTer  Gerardino,perlaqua 
le  cofa  i  figliuoli  dì  Cartruccio ,  *  caporali  di  loro  feguaci  ufcirono  di  Lucca,  *  an- 
darfene  allor  cartella,*  melTer  Gerardino  rimafe  (ìgnore ,  et  moiri  lucheh  della  fetta 
Cartruccina  mando  a  confini,et  caffo,*  caccio  uia  le  mafnade  uccchie ,  *  rinouofli 
di  fbldati  Tedefchi  di  lombardia,*  molti  de  Tuoi  amici ,  *  conforti ,  *  parenti  fece 
uenire  da  Sacna  in  Lucca  per  fìcurta  di  lui ,  *  per  le  dette  noaica  di  Iucca  ,,i  Fiorenti 
ni  crebbono  gente  allo  affedio  di  monte  Catini,  et  crcdettonlo  hauere  con  poca  fati- 
ca.et  per  loro  gagliardia.laqualcofà  uenne  alloro  manco  illoro  auifo,  che  aai.xvii.di 
Febraro  alquàti  de  Thorte  de  Fiorétini  eh  erano  allo  affedio  di  monte  Catini  di  not- 
te tempore  con  ifcale,et  difici  di  legname  affallrono  il  caftello ,  et  (calarono  le  mura, 
*  parte  di  loro  entraro  détro  ualentemcte,  ma  quelli  della  terra  erano  fi  forti,et  (ì  aui 
fati.et  di  guerrefche  mafnade  che  ruppono  li  alTalitori,  et  quanti  détro  u'erano  entra- 
ti rimafero  morti,et  prefi. 

Come  i  Turchi ,  et  Tartari  (confiderò  i  Greci  di 
Goftantinopoli  Capitolo.clii. 

NEH!  anni  di  Chrirto  M.cccxxx.edcndo  la  for/a ,  et  1  hofte  dello  imperatore  dì 
Goftantinopoli  pafTata  bocca  da  Vida  in  fu  la  Turchia  p  guerregfare  i  Turchi, 
ìquali  Turchi  mandarono  per  adiuto  a'  Tartari  della  Turchia ,  et  uenuti  con  grande 
efercito  adalirono  l'hofte  de  Chriftiani,ct  Grecì,et  midbnli  in  ifconfitta,  et  pochi  ne 
(camparono,  che  non  fodero  prefi,  o' morti,  et  prenderono  tuttala  terra  di  la  dal 
braccio  fan  Giorgio ,  et  poi  non  hcbbeno  i  Greci  nullo  podere,o  fignoria  etiamdio 
ì  detti  Turchi  con  loro  legni  armati  corfero  per  mare ,  et  rcprefero,  et  rubarono  più 
Ifole  dell'ArcipelaghOjper  laqualcofà  molto  abadb  lo  dato ,  et  podere  dello  impera- 
tore di  Goftantinopoli,et  poi  contìnuaméte  ogni  anno  fecero  loro  armate  quàdo  di 
cinque  cen  to  o'  otto  cento  legni  tra  grodi ,  et  iettili ,  et  ch'erano  tutte  l'Ifole  d'Arci- 
pe  lagho  rubandole,*  confumadole,et  menàdone  li  huomini,etfemine  per  ifchiaui, 
et  molti  anchora  ne  fecero  tributarii. 

Come  il  Re  d'Inghilterra  fece  tagliare  la  teda  al  Conte  di  Catibicra 

fuozioelMortiniere.  Capitolo.cliii. 

'  Nel  detto 
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N  EI detto  anno,  et  mefc  di  Marzo  il  giouane  AdoardoRe  d'Inghilterra  fece 
prendere  il  Conte  di  Cantibieraiuo  zio  fratello  carnale  dei  padre,  pofeli  ca- 
gione eh  elli  ordinaua  congiura ,  per  laqualcolà  li  (ccc  tagliare  la  tefta  ,  onde  molto 
fu  riprefo  &  detto  li  fece  torco  che  non  era  colpeuole,benefì  trouo  chel  detto  Con. 
te  per  configlio  d'indouini  entro  in  fantafia ,  &  fecerlo  intendente  che  Adoardo  fuo 
fratello  eh  era  (lato  Re  d'Inghilterra,&  fatto  morire  come  adietro  ne  fatti  d'InghiL 
terra,  e'  fatta  men  tione  douea  elTere  uiuo,<&  fano,onde  il  detto  Conte  fuo  fratello  fa« 
ceua  cercare  di  ritrouarIo,&  metteafene  inchiefta,&  era  per  quello  molto  fbmolTo 
ilpaefe,&  poi  del  mefè  d'Ottobre  uegnentefece  cogliere  cagione  al  Mortiniere,  il. 
quale  era  flato  gouernatore  del  Reame ,  &  della  Reina  Tua  madre  quando  hebbe  la 
guerra  col  marito,coldifpenfiere,opponédoli  tradigione,&:  fecelo  impiccare  fi  diffc 
fenza  colpa,&  tali  fono  i  guiderdoni  ad  chi  s'impaccia  tra  i  ngnori,&  h  riuolgie  nelli 
ìnormi  peccati,  che  (1  dicea  chel  detto  Mortiniere  facea  co  la  Reina  madre  del  detto 
Re,&  da  loro  inàzi  il  Re  abaflb  molto  lo  (lato,  &.  la  fignoria  della  Reina  fua  madre. 
Come  i  Fiorentini  per  loro  ordini  tollero  tutti  li  ornamenti 
alle  loro  donne.  Capitolo.cltiii. 

NEI  detto  anno  in  Kaleii.d' Aprile ,  eJTcndo  le  donne  di  Firenze  molto  trafcorfé 
a  foperchi  ornamenti  di  Corone,&  Girlande  doro,&  dargenfo,&  di  perle,  8C 
di  pietre  preiiofe,&  rete,  8c  intrecciatoi  di  perle,&  altri  diuifati  ornamenti  di  teda  di 
grande  co(lo,&  fimilc  di  ueftiti  intagliati  di  diuerfi  panni,  &  di  drappi  rileuan  di  Ceti 
di  più  maniere  con  fregi,&  di  perle,&  di  bottoni  dargento  dorati,ifpeflb  a  quatto  o 
(ei  fila  accopiatì  inf  eme,&  fibiali  di  perle,&  di  pietre  pretiolè  al  petto  con  diuerfi  fc- 
gni  ^  &  lettere ,  &  per  limile  modo  fi  faceano  diuerfi  conuiti  difbrdinati  per  le  nozze 
delle  fpefe,&  d'altri  co  più  foperchie ,  Sc  difordinate  uiuande,fue  (opra  ciò  prouedu- 
to ,  &  fatto  per  certi  uficiali  alcuni  ordini  molto  forti,  che  niuna  donna  poteffe  por- 
tare niuna  Corona ,  ne  Girlanda,ne  doro,ne  dariento ,  ne  di  perle,ne  di  pietre,ne  di. 
uetro  ne  di  feta ,  ne  de  niuna  fimilitudine  di  Corona,ne  Girlanda ,  etiamdio  di  carta 
dipinta  5,  ne  rete  ne  trecciere  di  nulla  fpetie  fc  non  femplici ,  ne  nullo  uedimento  in* 
tagliato,nc  dipinto,con  niuna  figura  fé  non  folfe  teffuto  ne  nullo  adogato  ne  trauer- 
fo,fenon  femplice  partita  di  due  colori.ne  nulla  fregiatura,nedoro,nedariento,ne  di 
feta,ne  niuna  pietra  pretiofa ,  ne  etiamdio  (malto  ,  ne  uetro ,  ne  potere  portare  più  dì 
due  anella  in  dito,ne  nullo  fchegiale ,  ne  cintura  di  più  di  .xii.  fpranghe  dargento ,  8C 
che  d'allhora  inanzi  nulla  fi  poteffe  uellire  di  fciamito ,  &quelle  che  l'haueano  il  do . 
ueffino  marchiare,accio  eh  altra  noi  poteffe  fare ,  &  tutti  uefliri  di  drappi  di  feta  rile- 
uati  furo  tolti,et  difefi,et  che  nulla  donna  poteffe  portare  panni  lungi  di  dietro  più  di 
duebraccia,ne  ifcolatopiudi  braccia  uno  quarto  il  capezale,et  per  hmile  modo  furo 
difefe  le  gonelle ,  et  robe  diuifate  a'  fanciulii,et  fanciulle,et  tutti  1  fregi  etiamdio  erme 
lini ,  fé  non  a  caualieri ,  et  le  loro  donne,  et  agli  huomini  tolto  ogni  adornamento.ec 
cintura  dargcto,et  giubetti  di  zcdado,et  di  drappo  o  di  ciàbellotto,  et  fu  fatto  ordine 
che  nullo  cóuito  fi  poteffe  fare,di  pm  di  tre  uiuàde ,  et  a  nozze  hauere  più  di.xx.taglie 
ri,  et  la  fpofa  menare  (eco  (èi  dóne,et  non  piu,et  acorredi  di  caualieri  nouelli  più  due. 
taglieri  di  tre  uiuade,ct  che  accorte  de  caualieri  noueili  nò  fi  poterti  ueftire  per  donare 
robe  a'buffoni,che  in  prima  affai  lene  donauào,fopra  i  detti  capitoU  fecero  oficiali  fo- 
reflieri  a  cercare  huommi,et  dóne,et  fanciulli  delle  dette  colè  diuietate  co  gradi  pene, 
anchora  fecero  ordine  (opra  tutte  le  arti ,  incorregiere  loro  ordini ,  et  monipoli ,  et 
po(lure,etchengnicarne,etpefciefiuendeffea'pero  per  certo  pregio  la  libra,per 
liquali  ordini  la  Citta  di  Firenze  amendo  molto  delle  difordinate  fpefè ,  et  ornamen 
ti  a'  gran  profitto  de  Cittadini ,  ma  a'  grande  danno  de  fettaiuoli ,  et  orafi  che  per  Io. 
ro  profitto,  ogni  di  trouauano  ornamenti  nuoui,  et  diuerfi,  iqualidiuieti  fatti  furo 
molto  comendati ,  et  lodati  da  tutti  l'Italiani ,  et  fé  le  donne  ufauano  foperchi  orna- 
menti furo  rechateal  conueneuole ,  onde  forte  fi  dolfero  tutte ,  ma  per  li  forti  ordì, 
ni,  fi  rimafero  dclli  oltragi ,  et  per  non  potere  hauere  panni  intagliati  uollono  pan. 
ni  diuifati,ct  iflragi  i  più  che  le  poteano  hauere ,  mandandoli  a  fare  infmo  m  Fiandra 
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&  in  bramante  non  guardando  a'  corto ,  ma  pero'  molto  fue  grande  uantagio  a'  rutti 
i  cittadini  in  nò  fare  le  difordinate  fpefe  nelle  loro  donne ,  &  conuiti,&:  nozze  come 
prima  fjceano,&  molto  furono  cómendaciordini,pero"  che  furono  utili,&  honefli, 
8C  quafi  tutte  le  citta  di  Tofcana,&  molte  altre  d  1  taha,màdaro  a  Firenze  per  lo  cfem 
pio  de  detti  ordini,&  confirmarh  nelle  loro  citta. 

Come  meffer  Gerardino  Spinoli  fignore  di  Lucca  caualco  con  fuo  sfor< 
zo  per  fornire  monte  Catini,&  noi  potè  fare.  Cap.clv» 

NEI  detto  anno  adi.xxiiii.d'i\prile,Spinetta  de  Marchefi  M  alelpini  uéne  di  lom 
bardia  in  Lucca  co  gente  d'armc,per  laqualcofà  m.  Gerardmo  Spinoli  fignore 
di  Lucca  con  fue  mafnade  a  cauallo,»SCa'  pie  caualco  per  fornire  monte  Catini, &  pre 
fono  la  rocca  Vezane{e,&  ui  entro  dui  delli  Obizi  ufciti  di  Lucca ,  &  cinquanta  fan- 
ti che  co  loro  erano  per  Io  comune  di  Firenze  alla  guardia  di  quella,  ma  pero'  nò  pò* 
tero  fornire  monte  Catini  ne  apprelTarfi  ad  elfo^pero'che  Fiorentini*haueano  aforza 
to  rafledio,&  fatte  per  loro  fo(re,&  tagliate  in  uerfo  la  parte  di  Lucca,  8C  uolto  in  qh 
la  il  fiume  della  Pelei  a,&  della  gora,&  tornarli  in  Lucca  co  poco  honore ,  Òt  poi  adi 
duoi  di  Magio  uegnente  il  detto  m.  Gerardino  raun;ita  più  gente ,  &  adiuto  da  Pifa- 
nijCome  fono  ufatì  per  adietto  con  lei  cento  caualieri ,  &  trecento  baleftrieri  fece  an- 
chora  pugna  di  fornire  monte  Catini,&  uenne  con  Tua  gente  infino  a'  Pilizati,&  ho 
ùe  de  Fiorentini,^  di  ciò  li  auenne  come  a  l'altra  uolta,&:  per  Amile  modo,  8c  per  le 
dette  folTc,&  tagliate  non  ui  poterò  apprelfare  ne  quelle  padare  per  che  ne  l'hofte  de 
Fiorentini  haiiea  più  di  mille  caualieri,&  popolo  grandi(nmo,&  nota  lettore  che  da 
pie  di  Serraualle  infino  a'  Bugiano  per  li  Fiorentini  era  afoffato ,  &  Steccato ,  &  im# 
bcrtefcato  rpelTo  tutta  la  detta  baftita,  il  can-!po,&  l'aflèdio  de  Fiorentini  per  guardia, 
&  rutti  ì  folti  pieni  d'acqua  accozati  infieme,etmefTi  in  quelli  il  fiume  della  Nieuole, 
&  quello  della  Borra.'laquale  baftita  teneua  più  d  Pei  miglia  nel  piano ,  et  dalla  parte 
del  mote  tra  le  caftelletta  d'inforno,&  altri  battifolli  per  li  pcgi,et  ragliate  fatte,ec  bar 
re  di  legname  mefli  doue  ftauano  di  di,et  di  notte  guardie  di  grofla  géte  a'  pie  li  erano 
più  di.xii.pofte  di  battifolli,  fiche  di  monte  Catini  non  potea  ufcire  ne  entrare  gente 
ne  uettu3glÌ3,re  non  quello  che  fi  prendeano  in  preda  nelle  pèdici ,  et  circuftantiedcl 
pogio,et  giraua  la  detta  imprefa ,  et  guardia  de  Fiorentini  da.xiiii.miglia  che  fa  tenu- 
ta gran  cofa,  et  riccha  imprefa  a  chi  ia  uide  che  fumo  noi  di  qlli  che  cerco  la  b3ftita,ec 
la  terra  di  Fofri,ec  di  Stecchati,che  fi  legìe  fece  luHo  Celare  al  cartello  da  Lifo  in  Bor- 
gogna ,  anchora  fi  uedc  il  propefib  non  fu  magiore  ne  cofi  grande  come  quello  che 
Fiorentini  fefieroa'mont  e  Catini. Lafcieremo  alquanto  de  fatti  de  Fiorenfini,et  del 
lo  afl"edio  di  monte  Cattini,  per  raccontare  altre  nouita  ftatein  querti  tempiinaltri 
paefi,ritornando  poi  aflai  torto  a'  noilra  materia,come  i  Fiorentini  hebbeno  per  afie* 
dioe'  fame  il  detto  monte  Catini. 

Come  il  Malircalcho  della  chie.^a,  ergente  del  Re  Vberto  furono  iconfitti 
prcfib  della  citta  di  M  odona  da  Modonefi.  Cap.clvi. 

NEI  detto  anno  M.cccxxx.adi.xxiiii.d'Aprile,  tornando  d' Aregio  m.  Beltramo- 
ne,ec  m.Ramondo  del  balzo ,  et  m.Galeaflb  fratello  del  Re  Ruberto  bartardo 
ch'erano  in  lombardia  per  lo  detto  Re  al  feruigio  della  ch-efa ,  el  Malifcalcho  della 
chielà,et  del  legato  con  molta  buona  gente  d'arme,  in  quantità  di  Tei  cento  caualieri, 
iquali  erano  al  feruigio  della  chiefa,et  del  legato  ch^era  in  Bologna,  credendo  hauere 
la  uilla  di  Formigine  prefTo  a  M odona  adfei  miglia  com'era  loro  promelTa  per  tradi 
mento,(èntédo  ciò  il  fignore  di  Modona,  la  notte  dinazi  caualco  col  popolodi  Mo 
don3,et  có.ccc.caualieri  alla  detta  terra  di  Formigine,et  la  mattina  trouàdofi  ingana. 
ti,la  gcre  detta  della  chielà,et  fentédo  la  uenuta  di  quegli  di  Modona,  tcmettono  che 
nò  forte  aguato  di  più  grofla  géte  che  nò  erano,  et  riduflbnfi  fchierati  in  fu  uno  prato 
artai  preflb  della  terra ,  et  nò  s'auìdono  chel  detto  prato  forti  afoflato  ,  et  impadulato 
d'intorno,quelIi  di  Modona  conofcédo  il  luogo  ufcirono  fuori  francamente,  et  pre 
Cono  Tintrara  del  detto  prato,et  rinchiufbno  ì  detti  caualieri,  iquali  non  poteano  có# 
battere  ne  partirfi  per  li  pàtani,et  folfi  d'intorno,et  quale  fi  mifle  per  còbattere  rimale 
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morto  da  pedoni  ch'erano  in  fu  le  riue  de  fofri,che  turrì  ì  caualli  ifconrrauano  con  le 
lancie,  &  meglio,^  più  potea  uno  pedone  che  uno  C3ualiere,&  per  quefto  modo  la 
detta  gente  furono  la  magior  parte  prefi,  et  menati  in  Modona  che  pochi  ne  caparo 
no,laquale  fu  tenuta  grande  dilàuencura,&  fue  grande  sbigotrimento  allegaco  Cardi 
naie  ch'era  in  Bologna,  era  tutta  la  parte  della  chiefa  di  lombardia,&  di  Tofcana, 
Come  Papa  Giouanni  per  paura  non  lafcio  palTare  in  Proenza 
il  Conteda  Naido.  Capitoloclvii. 

NEI  detto  mefè  d'Aprile  uegnendo  il  Cote  d' Analdo  alla  corte  de!  Papa  a'  Vigno 
nc,con  fila  géte  intorno  di  otto  cèto  caualicri  per  hauere  la  beneditione  del  Pa 
pa,&  per  andare  (òpra  i  faracini  di  Granata  per  unofuo  boto,<Sf  peregrinagio,eflen» 
do  già  in  Cordana,Papa  Giouani  prefè  di  fiia  uenuta  il  magiore  fofpetto  delmondo, 
per  che  il  detto  Conte  era  fuocero  del  Bauero  fuo  nemico,&  mandoe  per  lo  finifcaL 
cho  di  Proenz3,&  per  tutti  i  caualieri,&  baroni  del  paefe  che  fofTono  in  Vignone  co 
armi,&  caualli,&  tutte  le  fuef3miglie,&  de  Cardinali  fece  armare,  8c  tutti  i  cortigia- 
ni per  fua  guardÌ3,&  trouarfi  i  Fiorétini  da  ceto  in  arme  a  cauallo  couerti  molto  bel- 
la  gente  fanza  i  Fiorentini  a'  pie  che  furono  più  di  trecento  armati,  &  ciò  fatto  il  Pa# 
pa  mando  comandando  al  Conte  d'Analdoche  no  douelTe  uenire  in  Proenza  fotto 
pena  di  fcomunicatione,abfoluendolo  del  fuo  boto,fe  tornafle  adietro,iIquaIe  per  no 
difubidireil  Papa  fi  torno  in  Analdo. 

Come  il  legato  fece  hoftefopraModona,&  torno  con  pocohonore.  Cap.clviii. 

ALl'entrantedelmefedi  Giugno  nel  detto  anno,i  Parmigiani  rubelli  del  legato, 
&  della  chiefa  hebbono  il  borgo  a'  fan  Donino,i!quale  tenea  la  gente  del  lega- 
to.per  iaquaIcora,&  anchora  per  la  (confitta  riceuuta  la  fua  gente  da  Modonefi,il  dee 
to legato  fece  fare  fua  hofte,&  caualco  fopra  Modona,  con  più  di  M.ccccccaualieri, 
Se  andarono  infino  preflb la  terra  guaftando,&  poi  tornando  i  Modoneli  co  lo  adiu 
to  de  Parmigiani,  &  Regiani  caualcaro  preflb  a'  l'hofte  della  chiefa  ad  fei  miglia  pref 
fo  a  Bologna  infmo  in  fui  foffo  della  Moccia  con  otto  cento  caualieri,&  tre  mila  pc 
doni,&  afrótarfi  al  detto  foflb  in  mczo,ma  non  s'ardi  l'hofte  della  chiefa  combattere 
che  effendo  tanta  caualleria  più  di  loro  nemici  fu  tenuta  grande  uiltade .  Lafcieremo 
delle  ìmprefe  del  legato  di  lombardia,^  torneremo  a  fatti  de  l'hofte  de  Fiorentini  co 
me  hebbono  ile  aftellodi  monte  Catini. 

Come  i  Fiorentini  per  lungo  affedio  hebbero  il  forte  caftello 
dì  monte  Catini.  Capitolo.clix. 

NEI  detto  anno  M.cccxxx.adi  .xiii.  di  Giugno  uenuto  foccorfo  di  lombardia  ad 
m.Gerardino  Spinoli  fignore  di  Lucca  di.ccccl.caualieri  tedefchi,  onde  Ci  tro- 
no con  le  (uè  mafn3de,&  Pifani,&  altri  amici  con  più  di  mille  edugento  cau3lieri,& 
pòpolo  grandiffimo  ufci  fuori  ad  hofte,per  foccorrere  mòre  Catini,  elquale  era  mol. 
to  allo  ftremo  di  uettuaglia  per  lo  aflìsdio  de  Fiorentini,  &  pofefi  a  campo  nel  luogo 
detto  di  fopra,&  come,furono  aclpatijfcandolo  nacque  tra  m.Gerardino, cSf  m.Fra. 
cefco  Caftracane,&  fu  ferito  m.Gerardino  da  uno  delli  Interminell!,&  fugilTi  quel- 
lo in  BugÌ3no,ondefueprerom.Francefco,&  Tuoi  feguaci,&  alcuno  coneftabol?,& 
mandati  a  Lucca ,  et  alcnni  giuftitiati ,  i  Fiorentini  riforzata  loro  hofte  in  quantità  di 
M.ccccc.caualieri  con  loro  amifta,&  popolo  grandiiTimo.s'acaparo  il  grofTo  de  l'ho 
fte  in  fui  Brufcietto  quafi  ali  incontro  de  l'hofte  de  luchefi  il  foiTo  in  mezo  aferrati,& 
Steccati, &  nondimeno  fornite  di  gusrdicil  precinto  alla  Piene  fòttò  monte  Catini, 
&  de  l'hofte  de  Fiorennni  era  capitano  m.  Alamano  delli  Obizi  ufcito  di  Lucca  con 
certi  caualieri  di  Firenze  grandi,&  popolani  pure  de  magiori,&  più  fsui,et  efperri  in 
guerr3,i  nomi  de  quali  fono  quefti  m. Biagio  Torn3quinci,m.Gi3nnozzo  caualcan- 
ti,m.Fran cefco  de  pazzi,m.Gerozzo  de  bardi,m. Talentino  bucelli,&  altri  grandi,& 
popolani  donzelli  capitani  delle  mafnade  de  pedoni,m.  Gerardino,  et  fua  gente  fece- 
ro piueafTalti  a*  fofiìde  Fiorentini,et  in  più  parti.ma  poco  poterono  accedere  che  in 
tutte  parti  furono  riparati,et  richiefero  i  Fiorentini  di  batt3glìa,ma  i  Fiorétini  per  lo 
ro  uantagio  no  la  uoUono  prcdere,alla  fine  adi.xxii.di  Giugno,anzi  il  giorno  armata 
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rhoftcdeIiichefi,et  fchierati,  ec  mandati  priuatamente  la  notte  dinanzi  quatro  cento 
e  cinquàta  cau3lieri,et  cinque  cèto  pedoni  delle  migliori  mafnade  e  hauenero,ond'c- 
ra  capitano  il  Gobole  tede(cho,molto  maeftro  di  guerra,con  Burazo  de  Còti  da  Ga- 
galandi  et  altri  ulcitidi  Firenze,etcon  Luzimborgho  fratello  di  m.  Gerardino,  et  ca 
ualcaroinfmo  predo  Seraualle  dirimpetto  il  luogo  dettola  magione,  ouehaueua 
meno  guardia.&  palTaro  p  forza  il  ponte  alla  Gora  fopra  la  Nieuole  ,&  uennero  alla 
pieue,&  quella  combatterono  con  la  guernigione,&  guardie  di  quella  che  u  haueua 
da  cento  caualieri,&  popolo  a'  pie  affai  perii  Fiorentini,&  fconfiffongli,&  prefono 
&  menarono  in  monte  Catini  m. Iacopo  de  Medici,&  m.Tedaldodi  Callilioconc 
ftabole  France(co,&  più  altri,rhofte  de  Luchefi  ueduto  perii  loro  prefo  il  paffo,  fi  ri 
traffono  uerfo  qlla  parte  doue  erano  (chierati  per  rópere  l'hofte  de  Fiorétini,i  Fiore- 
tini  ui  mandarono  (òccorfb  di  cinque  cento  caualieri,et  pedoni  affai,iquali  ui  furono 
uigorofimente,&  fi  prcftt  che  non  li  lalciarono  paffare  più  della  gente  di  Luchefi,  & 
quelli  ch'erano  paffati,  non  poterono  ritornare  adrieto  (ànza  pericolo  di  loro ,  onde 
fi  ricolièro  al  pogio  di  monte  Catini,  &  laffu  ftando  feciono  molti  alTalti  a  I  hofte,& 
alle  baftite  de  Fiorentini  di  di,&  di  notte,&  d'altra  parte  facea  il  fimile  m.  Gerardino 
col  rimanente  de  l'hofte  de  luchefi  dalla  parte  de  fuori ,  &  ciò  ueggendo  i  capitani  de 
Fiorcntini,&  confiderando  il  grande  propefo  che  la  loro  hofte  haueuano  a  guardare 
fi  rifornirò  l'hofte  di  molte  géti  a'  pie,cittadini  di  uoloiita,&  per  lordine  di  tutte  l'arti 
che  ui  mandarono,&  la  parte  ghuelfa,8f  altri  pofienti  fingulari,&  il  comune  mafna- 
de di  foreftieri  al  (oldo.onde  fi  radopio  l'hofte  di  gente  a'pie,&  mandouifi  la  podefta 
&  altri  cjttadini,per  chel  capitano  de  l'hofte  era  malato ,  &  ftando  m.  Gerardino  alla 
punga  per  fornire  il  caftello ,  o  per  ricouerare  quelli  ch'erano  di  la  paffati  per  iipatio 
di  otto  giornf,&  ueggendo  che  la  fua  potentia  non  potea  refifterea  quella  de  Fioren 
tini,&  la  fua  hofte  era  diminuita  per  quelli  ch'erano  rinchiufi  in  monte  Catini,et  col 
rimanente  di  fua  hofte  ftaua  a'  grande  rifchio.fi  parti  del  campo,&  ritraffefi  co  (uà  ho 
fte,partea  Pefcia.df  parte  a  Viuin3Ìa,&  poi  fi  torno  in  Lucca  con  poco  honore,&  co 
grande  fofpetto  abandonandoal  tutto  monte  Catino.i  Fiorentini  appreft'o  ftrinfero 
l'affediOjponendo  uno  battifolle  al  luogo  detto  le  quarantole,{i  preffo  al  caftello  che 
tolfero  le  fontane  di  fuori,  per  modo  che  que  dentro  non  hauendo  più  di  che  uiuere 
di  uettuaglie.et  male  acque  per  bere ,  pattegiarono  di  rendere  il  caftello  liberamente 
al  comune  di  Firenze  falue  le  loro  perfbne,&  armi,&  cauagli,et  ciò  fu  adi.xix.di  Lu- 
glio del  detto  anno,&  cofi  fu  fatto,&  ufcironne  le  mafnade  a*  pie ,  &  a  cauallo  de  Iu« 
chefi ,  i  Fiorentini  u'entrarono  con  grande  allegrezza  che  u  erano  fiati  ad  affediopiu 
di  tre  mcfi,&  non  ui  fi  trouo  dentro  uettuaglia  per  tre  di. 

Come  i  Fiorentini  hebbono  grande  queftione  dì  disfare  mon- 
te Catini  o no'.  Capitoloclx. 
LA  detta  punga,&impr€(à  fu  grande  abaffaméto  dello  ftatom.  Gerardino  figno 
re  di  Lucc3,&  de  luchefiet  eraltatione,6C  grandezza  de  Fiorétini,  fi  come  d'una 
grande  uittoria  ,et  prefo  monte  Catini  in  Firenze  n'hebbe  grande  queftione  ,et  più 
configli  fi  tene  di  disfarlo  al  tutto ,  o  di  lafciarlo  in  piede  a  molti  parea  di  disfarlo,pcr 
ifciemare  fpefa  di  guardia,et  di  guerra  al  comune ,  et  perpetuo  fegno ,  et  memoria  di 
uendetta.per  la  fconfitta  che  Fiorétini  u'hebbono  a'piede  per  cagione  di  quello,  l'an 
no  M.cccxy.da  Vguccióe  da  Fagiuola,et  pi{àni,et  luchefi  come  adrieto  faciemo  me 
tione,altri  configiiaro  che  non  fi  disfacieffe,pero  che  a  mòte  Catini  erano  naturalmé 
te  ghuelfi,et  amatori  del  comune  di  Firéze,et  per  nouello,et  antico ,  ricordadofi  che 
al  tempo  che  li  ufciti  ghuelfi  di  Firenze  furono  cacciati  di  Lucca ,  per  la  forza  del  Re 
Manfredi,et  de  ghibellini  di  Tofcana  come  in  quefta  Cronicha  al  detto  tempo  fi  fé* 
ce  mentione,nulla  terra  di  Tofcand,citta  o  caftella  li  uolle  ritenere  altro  che  quello  di 
monte  Catini,  ch'altutto  a' loro  fi  proferfono ,  et  fi  uollonodare,per  laqualcofàmaì 
non  furono  amici  di  luchefi,  ma  li  perlèguirono  infino  che  li  hebbono  meffi  per  for 
za  (otto  loro  fugetione  che  prima  erano  afenti,et  comunità  per  loro,  per  qfta  cagio* 
ne,ec  anchora  perche  non  era  finita  la  guerra  da  Fiorentini  a  luche(i,€t  mòte  Catini, 
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t' nna  forte  rcrra,ct  grande  di  frontiera,  et  quafi  in  corpo  del  córado  dì  L  iicca  per  pò 
tcre  fare  guerra  a  Lucca  fi  dilibcraro  di  lafciarlo  in  piede,et  rimiironui  i  ghuelfi  ufcici, 
éf  giurarono  la  fedeltade  perpetua  del  comune  di  Firenie,  &  prcmiirono  le  fartionì 
reali,&  per(bnali,n  come  propria  terra  del  contado  di  Firenze,  &  (empre  per  la  kfta 
di  Tanto  Giouanni  di  Giugno  ofcrire  in  Firenze  alla  fua  chiefà  uno  ricco  ciero  con  la 
figura  del  detto c3ftelIo,&  Fiorentini  li  prefono  alloro guardia,&  liberta,&  difendo 
ne  come  amari  fubditi,&  nota  chel  detto  nomedi  monte  Catino.fie'  monte  Catelli- 
ro,pero'che  Catellina  ufcito  di  Roma  di  prima  il  pofe  per  fua  fcrcezza.et  la  fi  riduffe 
«quando  ufci  di  Fiefble,inanzi  che  da  Romani  fofTe  fconfitto  nel  piano  di  Piceno ,  et 
quedo  trouiamno  per  autentica  Cronicha ,  ma  per  lo  fcorfo ,  &  corrotto  uulgare  e* 
mutato  il  nome  di  Catellino  in  Catino,  &  none'  daniarauigliare  fé  queftofitohae 
hauuto  molte  mutationi,&  battaglie ,  pero'che  di  certo  e  delle  reliquie  di  Catellina. 
ComefcuroilSole,&la  Luna»  t^-H'U:        Capitolo clxi, 

NEI  detto  anno  adi.xvi'del  mefèdi  Luglio,aIquanto  dopo  ì'hora  di  uefprOjfcuro 
il  Sole  quafi  la  mittade  nella  fine  del  fegno  del  Cacro,  8C  la  oppofitione  andata 
dìnàzi  della  luna  al  fole.fcurola  luna  nel  Sagirtaro,&  poi  adi.xxvi.di  Dicébre  uegné* 
te  (curo  tutta  la  luna  nel  fegno  del  Cancro ,  per  laqualcofa  da  certi  làui  Aftrologifì 
dille  dinanzi  intra  laltrccofefignificaua  che  concio  fia  cofa  chel  fegno  del  Cancro 
(la  attribuito  per  Io  afcédere  della  citta  di  Lucca,  ch'ellino  doueano  hauere  molte  de 
trattieni,  8C  abbaflamenti  come  hebbono  per  lo  inanzi  ch'alloro  aduenne  per  lo  alfe 
dio  de  Fiorentini  feciono  alla  citta  di  Lucca,&  altre  mutationi,  &  aduerfitadi  e  heb> 
bono  poi,come  appreffo  faremo  mentione.  Lafcieremo  alquanto  de  fatti ,  &  guerra, 
de  Fiorentini,&  luchefi,&  diremo  d'altre  nouita  fiate  ne  detti  tépi  per  altri  paefi.  'C 
Come  il  Re  Philippe  di  Francia  uenne  a  Vignone  al  Papa  ad 
parlamentare  con  lui.  Capitolo.clxii, 

NEI  detto  an  no  M.cccxxx.all'entrante  di  Luglio,  il  Re  Fhilippodi  Francia  uen- 
ne in  Procnza  lotto  ritolo  di  peregrinagioad  (anta  Maria  di  ual  Verde ,& a^ 
Marfllia  a  uifitare  il  corpo  di  fanto  Lodouico  V"ercouo,chc  fu  di  Tolofà,et  figliuolo 
del  Re  Carlo  fccondo,&  uenne  con  poca  cópagnia,  fé  non  con  fua  priuata  famiglia, 
&  fornito  il  (uo  peregnnagio.uenne  a'  V"ignone,&  con  Papa  Giouanni  flette  più  di 
otto  di  a'  fegreto  configlio  da  lui  al  Papa  fanza  altra  perfona,  ragionando  di  più  cofe 
&  trattati  che  nò  fi  potè  (àpere.difTeC  fopra  il  pafTagio  per  lui  ordinato  oltre  mare,&-* 
altre  mene  d'Italia,che  poi  per  le  efecutioni  fi  fcoperfono,  come  inanzi  faremo  men« 
tione,&  ciò  fatto  fànza  fogiorno  il  Re  fi  torno  in  Francia.  '!-^':j' 

Di  certe  hofti  che  furono  in  lombardia.  Cap.clxiif, 

NEI  detto  anno,&  mefe  di  Luglio,i  fìgnori  della  Scaladi  Verona.fecero  hofte  fò 
pra  la  citta  di  Brercia,&  tollero  lor  più  caftelk  in  Brefciana,&  il  legato  di  lom. 
bardia  fece  fare  hofte  (òpra  la  citta  di  Modona,infuio  a'  borghi,  la  guaito  intorno  in 
€orno,&  tornofTì  a'  Bologna. 

Di  certo  tradimento  ordinato  in  Pila ,  &  come  i  Pifani  mandarono 
prefo  l'antipapa  ad  Papa  Giouanni.  Cap.clxiiii. 

NEI  detto  anno,&  mefe  di  Luglio ,  nella  citta  di  Pifa  era  ordinata  confpiratìone, 
ond'era  capo  m. Gerardo  del  Peiaiodelanfrachi  per  cagione  che  allui,&  alla 
fua  fetta  parca  che  qlli  che  regeano  la  terra  fofTero  contra  parte  im  periale,  8c  tcneffo-  ' 
no  troppo  con  la  chiefa,&  co  Fiorentinì,ouero  per  inuidia  della  fignoria,  laquale  co 
giura  fcoperta.il  detto  m.Gerardo^&  più  fuoi  fèguaci  fi  partirò  di  Pifa,&  furo  códen , 
nati  per  rubelli,&  quatro  popolani  che  furono  prefì  come  traditori  furono  impicca 
ti,&  ciò  fatto  adi  quatro  d"  Agofto  uegnente,  il  comune  di  Pifà  in  accordo  col  Con# 
le  Patio  mandarono  l'antipapa  prefo  a' Vignone  in  fu  due  galee  Proenzali  armate  c5, 
certi  ordini,  &  patti  trattari  per  loro  ambafciadori  col  Papa ,  ilquale  antipapa  giunfc 
a'  Vignone  adi.xxiiii.d' Agofto.óf  poi  il  di  feguente in  publico  conciftoro  dinanzi  al 
Papa  et  Cardinali,et  tutti  i  prelati  di  corte ,  il  detto  antipapa  col  capreftro  in  collo  fi 
gittoa'  pie  del  Papa  chiegicdo  mifericordia,et  con  bello  fèrmone ,  8c  auttorita  fcon. 
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felTo  peccatore  heretico  col  Bauero  infiemc,chc  fatto  l'haiiea ,  mettédofi  alfa  mcrcic  > 
del  Papa,&  della  chielà,per  iaqualcofa  il  Papa  nfpoft  al  (èrmone  fauiamente  co  lagti 
me.piu  per  (bperchia  allegrezza  fi  difle  che  per  altra  pietade,  8C  IcuoIIo  con  le  fuc  ma 
ni  di  rerra,8f  baciollo  in  bocca,&  pdonogli,&:  feceh  dare  una  camera  fotto  la  fuaf  the 
fbreria,&  libri  da  ftudiare  &  uiuea  della  uiuanda  del  Papa,  faccdolo  tenere  fotto  cor  . 
teiè  guardia,  nò  lafciandoli  parlare  ad  alcuna  per[ona,&'  in  quello  modo  uiuette  poi 
tre  anni,&  uno  mefe  &  lui  morto  fu  fepellito  honoreuolementc  alla  chiefa  de  frati 
minori  in  Vignonc  in  habito  di  frate,di  quello  inganno,&  tradiméto  fatto  per  li  Pi*  : 
Fani  dello  antip3pa,il  comune  di  Pifà  el  Conte  Patio  ne  furono  in  grade  gratia  di  Pa   . 
pa  Giouanni  &  cioche  uoleano  haueano  in  fua  corte,&:  màdo  in  Pifà  di.xx.  robe  da 
caualieri,i  Fiorenfini,&  li  altri  comuni  di  Tofcana  ftati  fempre  fedeli ,  &  amatori  di  . 
(anta  chiefà  molto  ne  fdegnarono»  d 

Come  il  Re  di  Spagna  fconfifTe  i  faracìni  di  Granata.  Cap.clxvi 

T^  T  El  detto  anno  del  mefe  d'Agofto,iI  Re  di  Cartello  di  Sp3gn3,cnendo  ad  afledio 

1  \  d'uno  cartello  del  Re  di  Granata^uenendo  per  Toccorrerlo  furono  fconfitti ,  8C 

morti,&  prefi  più  di.xv.mila  farac!ni,&  lo  Re  di  Spagna  hebbe  la  terra. 

D'una  nuoua,&:  bella  limofina  cheuno  nortro  cittadino  lafcio 

a'poueridiChrirto.  Capitolo.clxvù  ^. 

DEI  mefe  di  Settembre ,  del  detto  anno  mori  in  Firenze  uno  nortro  cittadino  di 
picciolo  afarCjche  nò  hauea  fjgiiuolo.ne  figIiuola,&  ciò  e  haueua,  lafcio  p  Dio 
p  ordinato  tertaméto,&  intra  li  altri  leghati  che  fece.lafcio  che  a' tutti  i  poueri  di  Firé 
7e  iquali  andpfTono  per  limoline  fofTono  dati  danari  fei  per  unoet  per  li  flioi  efecuto- 
ri  fu  ordinato  p  bando  che  ciafcuno  fefto  nelle  magiori  chiefe  di  cjlli  fcrti,  in  una  mat- 
rina  fi  raun^fTero  tutù  i  poueri,&  in  qllerinchiufì  perche  non  andafferodalluna  chic 
(à  allaltra,&  dando  a  ciafcuno  pouero  come  n'ufciua  denari  fèi.fì  monto  in  tutto  lire 
ccccxxx.di  piccioli  che  furono  per  numero.xvii.mila  di  perfone  tra  mafchi ,  8t  femi- 
ne  piccioli,3f  giandi,&  fanza  i  poueri  nergognofi,&  quelli  delli  fped3li,&  pregionì^ 
&  reli gioii  trcdicafi  che  in  dirparre  hebbero  la  loro  limofma  a"  danari  fei  luno  che  fu 
fono  pili  di  quatro  mila,laquale  cofa  fu  tenuta  grande  fatto,  &  grandifTimo  numero 
di  poueri,ma  di  ciò  non  e'  da  marauigliare  pero  che  non  folamente  furono  di  Firen. 
7e,maperlelimofine  cheui  ft  faccuano  perii  cittadini.di  quella  li  traheuanodi  tutta 
Torcana,&  più  dilungi  a*  Firenze  per  lo  grande  fatto  che  fu  tenuto  >  n  hauemo  fatto 
memoria  per  dare  buono  efemplo  a  chi  per  lanima  fua  uorra  fare  limofina  a*  poueri 
diChrifto* 

Di  certe  nouita  c'hebbe  in  lucca,&  come  per  tradimento  rihebbono 
i!  cartello  di  Bugiano.  Capitolo.clxvii. 

NEI  detto  anno  adi.x.di  Settcbre,hauédo  m.  Gerardino  Spinoli  fìgnore  di  Iucca, 
in  Iucca  rìmeflì  p  accordo  qlli  della  cafa  de  Qiiartigiani ,  et  Pogingi,etli  Auo. 
g3di,et  li  altri  quando  prefe  la  (ìgnoria,che  per  Caftruccio,et  fuoi  n'erano  rtati  caccia 
ri  come  3drietofacemomentione,il  detto  tn.  Gerardino  per  gelofìa  corfc  la  terra  co 
fua  caiial!eria,et  fece  prendere  m.  Pagano  Qiiartigiani,et  uno  Tuo  nipote,et  altri,  op- 
ponendo loro  che  trattauano  col  fignore  d'Alto  pafcio.et  co  Fiorentini  di  dare  loro 
la'terr3,et  di  nero  ui  fi  mandarono  bandiere  perii  Fiorentini,et  certo  tra  ttatoera,pcr 
Iaqualcofa  fece  loro  tagliare  h  teft3,et  poi  adi.xix.di  Settébre  per  trattato,  et  tradirne* 
ro  di  quegli  del  cartello  di  fbpra  di  bugiano  fi  rubcl'srono  a'  Fiorentini,et  prefono  la 
loro  podcft3,ch  era  Tegia  di  m.Bindo  bondelmonti,et  rcderloa'  luchefi,et  uenutaui 
la  caualleria  di  Iucca  a' due  diappreffocòbatterono  i  borghi  di  bugiano ,  ne  quali  era 
no  le  guernigioni  delle  mafnadc  de  Fiorentini  ,'iqua|i  luchefi  ui  riceuettono  grande 
danno  con  le  dette  mafnade  ufcirono  fuori,et  comb3teronli,et  ruppono,  et  pinfonli 
nel  c3rtello,per  hquale  rubellarione,i  Fiorctini  molto  turbati.ordinarono  di  fare  ho 
rte  a  Iucca  per  lo  modo  che  feguita  apprertb  art^ai  ne  crefcie  materia. 

CCome  i  Fiorentini  poféro  horte,et  aflcdio  alla  citta  dì  Iucca.     Cap.clxyiiù 
Ome  i  Fiorenrini  hebbono  perduto  il  Cartello  di  bugiano  fi  ordinarono  d'an* 
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dare  ad  hofte  fopra  la  cifra  dì  Lucca/entendola  molro  afieboUra ,  et  parti fìì  le  mafna- 
de  da  Piftoia,&  di  ual  di  Nieuole  falironoin  fui  pogio  dal  Ceruglio  di  norre,  Sc  a  qU 
lo  dartoui  affalto  di  battaglia  hebbono  a'  patti  adi  cinque  d'Ottobre  del  detto  anno, 
&  p  fimile  modo  hebbono  il  cartello  di  Viuinaia,&  mote  chiaro ,  8c  làn  Martino  in 
coIle,&  porcari,&  poi  adi  otto  d'Ottobre  fciefono  al  piano,&  acamparfi  allunata,& 
adi.x.d'Òttobre  fi  ftrinfero  alloairedio  della  citta  ad  mezo  miglio,  prendendo  il  cam 
pò  dalla  ftrada  che  uae  a'  Piftoia  a'  qlla  che  uae  ad  Alto  pafcio ,  &  quello  capo  affoda- 
ro,&  (leccarono  co  berte(che,&  porti  faccndoui  molte  calè  d'aflì,ec  coperte  di  ladre 
&  tegoli  per  poterui  ucrnare,6f  della  detta  hofte  al  cominciamento  fue  capitano  m. 
Alamanno  delli  Obizi  ufcito  di  Lucca  col  configlio  di  lei  caualieri  di  Firenze,  8C  ha- 
ueuaui  al  foldo  de  Fiorentini-xi.cento  di  foldati  a'  cauallo  al  cominciamento  de  l'ho, 
fte,&  in  Lucca  n'hauea  cinque  cento  caualieri,&  poi  uennero  ne  Thofte  de  Fiorenti, 
ni  della  gente  del  Re  Ruberto,&  di  Siena,&  di'  l^erugia  da  quatro  cento  caualieri,et 
popolo  grandi(Timo,&  adi  xii.d'Ottobre ,  i  Fiorentini  ui  fecero  correre  tre  pali ,  per 
uendetea  di  quelli  che  fece  correre  Caftruccio  ad  Firenze,  il  primo  da  quelli  da  caual 
Io  fue  una  mela  granata  fitta  in  una  lancia,  &  iui  dentro  fitti.xxv.fiorini  doro  nuoui, 
&  laltro  fu  di  panno  (ànguigno  che  lo  corfbno  i  fanti  a'  pie ,  &  laltro  di  baracamc 
babagmo  che  lo  corfono  le  meretrici  de  l'hofte,  &  li  detti  palii  fi  fecero  tenere  pref- 
fo  alla  porta  di  Lucca  quanto  potea  portare  uno  baleftro  armata  tutta  rhofte,&  man 
darono  bado  chi  di  Lucca  uolefTe  ulcire  a*  correre,o  a  uedere  correre  li  detti  palii.po^ 
telTe  uenire,&  tornare  faluamente,ondc  molti  n  ulcirono  a'  uedere  la  fella,  intra  li  al* 
tri  n'ufcirono  dugcto  caualieri  tedefchi  armati,iqualì  erano  ulciti  di  mote  Catini  qua 
do  fue  alìediato,  che  per  trattato  fatto  per  li  Fiorentini  fi  rimafbno  nel  campo  de  Fio 
rentini  al  fcIdOjOnd'era  capo  il  Gobole  tedefco  ,ilquale  fece  poi  molta  guerra  a'  Lu- 
chefi,  dellaquale  ufcita  de  dugento  caualieri  grande  sbigottimento  ne  prefero  i  luche 
fi,5f  grande  fauore  l'hofte  de  Fiorentini,ma  lapigiore  capitaneria  che  nella  detta  ho- 
fte forte  adoperata  per  opera  di  guerra  per  li  Fiorentini,fi  fu  chel  capitano  col  fiio  co 
f  |>lio  non  lalciarono  fare  nullo  guafto ,  ms  lafciarono  feminarc  il  piano  delle  Tei  mi- 
glia  dintornoa  Lucca.fbtto  cagione  di  dare  elemplo  a  luchefi  di  bene  trattarli  ad  ciò 
che  s'arendefTero  a  Fiorentini ,  ma  il  capitano ,  8c  li  altri  ufciti  di  Lucca  n'arichirono 
per  le  dette  difenfioni  facendo  ricomperare  i  cittadini  di  Lucca ,  Sc  per  lo  detto  me- 
do  corrupponOjéf  guadarono  la  detta  hofte,&  per  quefta  cagione  i  Fiorentini  elelTo 
no  per  loro  capitano  Cantuccio  d' Agobio,  laquale  elettione  fu  fatta  più  per  ifpetialiV 
ta  di  fetta  cheragioneuole  a'fare  capitano  uno  Ichiudere  non  ufo  di  guerra  a  guidare 
tanti  gentili  huomini,&  caualieri,&  baroni,  onde  male  ne  aduenne ,  che  fé  difetto  fu 
nella  detta  hofte  nella  capitaneria  di  m.  Alamanno  delli  Obizi ,  magiore  aduenne  ad 
quella  del  derto  Cantuccio,ma  fb  per  altra  forma ,  &  cafo  più  pericololo  come  inazi 
faremo  mentione .  Lalcieremo  alquato  del  detto  aft'edio  di  Lucca  che  ui  dimoro  più 
mefi  per  racótare  delle  altre  cofe  che  furono  ne  detti  tempi,  &  poi  ritorneremo  ano 
ftra  materia  a  raccontare  della  fine  della  detta  hofte. 

Come  le  cartella  di  Fucechio,&  di  (anta  Croce,&  di  cartel  Franco  di  Valdarno 
fi  dierono  libere  al  comune  di  Firenze.  Capitolo.cixix. 

NEI  detto  anno,&  mele  d'Ottobre,hoftegiando  ì  Fiorendini  la  citta  di  Lucca,  il 
caftel  di  Fucechio.ec  cartel  Franco,&  fanta  Croce,  iquali  erano  alla  guardia  del 
comune  di  Firenze,  rtati  dapoi  fi  riuolfe  lo  rtato  di  parte  ghuelfa  in  Lucta  di  loro  libc 
ra  uolonta,&  a  loro  ftanza  (i  dierono ,  Sc  miferfi  al  comune  di  Firenze ,  fi  corne  loro 
dirtrettuali,&  contadini,  conmero>et  mirto  imperio,  cflendo cllino  trattati  in  Firézc 
come  contadini ,  et  popolani,et  facendo  ogni  fattione  di  comune  reale,  et  perfonalc 
con  giufto  ertimo  ordinato  di  libra,et  dando  ciafcuna  delle  dette  terre  uno  cero  gran 
de  co  la  figura  del  cartello ,  alla  ferta  del  beato  fanto  Giouannì  Bat;fta  di  Giugno,  et  li 
detti  patti  fi  compicronOjCt  fermarono,  et  accettarono  in  Firenze  adi  quatro  di  Di- 
cembre M.cccxxx. 
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Come  in  prima  il  Re  Giouanni  di  Buemmepaffbin  Italia,&  hebbe 
la  citta  di  Brefcia,&  quella  di  Bergamo.  Cap.clxx. 

^T  El  detto  anno  effendo  il  Re  Giouanni  di  Buemme  figliuolo  che  fu  dello  impe 
i  ratore  Arrighodi  luzimborghouenutoin  Chiarentana  per  certe  bifbgne  e  ha 
uea  afare  col  Duca  di  Chiarétana  fuo  cognato,  &  quelli  della  citta  di  Brefcia  in  lóbar 
di3,eflcndo  in  male  ftato,&  molto  opprefli  da  loro  urciti,&  dal  fignore  di  Milano,eC 
da  quelli  di  \Aetona,&  il  Re  Ruberto  a  cui  i  Brelciani  s'erano  dati  non  li  focorrea  ne 
adiutaua,&  male  il  potea  fare  per  la  forza  de  ghibellini  di  lombardia,  fi  madarono  lo 
ro  fecretfambafciadori  con  pieno  fmdaco  al  detto  Re  Giouanni,  &  diedorlifj  libera 
mcnte.il  Bauero  pouero  di  moneta,&  cupido  di  (ignoria  accetto,  &  prelè  la  detta fi- 
gnoria  fanza  altro  configlio,&  co  detti  ambafciaiori  ui  mado.ccc.caualieri,  &  poi  in 
contanéte  appreflb  (i  mifleal  camino ,  8C  giunte  in  Brefcia  co  quatro  cento  caualierì 
3di.xxxì.d'ottobre,&  da  Brefciani  fu  riceuuto  a  gràde  honore  come  loro  fignore ,  & 
poco  dante  lui  in  Brefcia  la  citta  di  Bergamo  era  in  grande  diuifione,&  combattien* 
fi  infieme  i  cittadini.una  delle  parti  che  fi  chiamauano  i  Collioni,mando  al  detto  Re 
Giouanni  che  li  mandalTe  perla  terra,ilquale  ui  mando  il  fuo  Malifcalcho  co  trecen 
to  cau3lierÌ5&  fuli  data  l'entrata  della  terra ,  &  caccionnc  la  parte  contraria,&  rimafc 
al  Re  Giouanni  la  (ìgnoria,laquale  uenuia  d'Italia  del  Re  Giouanni  fece  grande  mu 
tatione,&  reuolutioni  come  per  innazi  legiendo  di  fuoi  proceffi  faremo  men tiene» 

D'uno  grande  diluuio  d'acqua  che  fu  in  Cipri,&  in  Ifpagna.  Cap.clxxi. 

"IW  j  El  detto  anno  M.cccxxx.del  mefè  di  Nouembre  neirifola  dì  Cfpri,pioue  quaft 
1\1  al  continuo.xxviìi.di,&  le  notti ,laqual  difulàta  cofà,&  isformata  ne  mai  ricor# 
data  in  quello  paefe,  per  la  abondanza  di  quella  pioua  crcbbono  fi  le  riuìere  fcenden- 
do  delle  mótagne  congiunte  alla  citta  di  Nicofìa,&a  quclladi  Limifa.tutto  che  di  lo 
ro  natura  fieno  di  poca  acqua  crebbono  tanto,  che  quelle  citta  tutte  allagharonodi* 
uer(àmente,&  molte  cafe  di  qlle  rouinaro,&  tra  in  qlle  due  citta,&  ca(le]la,&  MalTe* 
ria  delPifola  uì  morirono  per  la  fomcrdonc  più  di  otto  mila  perfone.Nel  detto  anno 
per  fimilemodo  fu  difordinato  diluuio  nelle  parti  di  Sp3gn3,&  crebbe  fi  diuerfamé* 
te  il  fiume  della  grande  citta  di  Sibilla  che  quafi  paregio  d'altezza  le  mura  delle  detta 
citta.&  fé  il  riparo  delle  dette  mura  non  foffe  flato  la  citta  profondaua  tutta,&  di  fuo 
re  della  terra  fece  innumerabile  danno  di  cafdlt  profondare,et  di  gcti  annegare  in  gra 
de  quantità.  Nel  detto  anno  adi.xyidi  Gennaro  fu  morto  Matheo  di  tirano, 

&  fignore  di  Cornerò  con  più  Tuoi  fèguaci  ghibellini  da  ghuelfi  di  quella  terra  ad  ro 
more  di  popolo,&  ghuelfi  ne  rimafèro  fignori. 

Come  fi  ritrouo  il  corpo  di  fanto  Zenobio.  Cap.clxxii. 

AMezoildettomcfedi  Gennaro,rArciuercouo  di  Pifa  Fiorciino,  et  il  Vefcouo 
di  Firenze, 5f  quello  di  Fierole,&  quello  di  Spulerò  Fiorentini  co  Calonaci  di 
Firenze,et  molti  chierici,&  prelati  feciono  fcoprire  lalrare  di  fanto  Zenobio  di  fotto 
alle  uolte  di  (anta  Liberata  per  trouare  il  corpo  del  beato  Zenobio,et  cóuenne  fare  ca 
uare  fotterra  per.xbraccia  anzi  che  fi  trouaffe ,  et  trouatolo  in  una  cafTa  comroefTa  in 
una  archa  di  marmo  di  quello  leuarono  alquanto  del  fuo  tefchio  del  capo ,  &  nobiU 
méte  il  fecero  legare  in  una  tefta  dargéto  ad  fimilitudine  del  uifo  del  detto  fanto  per 
poterlo  annualmente  per  la  fua  fefta  con  grande  fblemnita  moftrare  al  popolo,et  lai. 
ero  corpo  rimiffero  in  fuo  luogo  con  grande  diuotione  d*orarioni,et  canti.et  fonado 
le  campane  del  Duomo  di  di,et  di  notte  per.xdi  quafi  al  cótinuo,dando  per  li  Vefco 
ui  perdono  al  popolo  chel  uicitalTe,per  laquale  translationc,et  indulgentia  quafi  tur- 
to  il  popolo,et  pcrfbne  di  Firenze  diuoti  huomini,et  dóne  piccioli,  et  grandi  u'anda* 
rono  a  uici  tarlo  con  grande  diuotione,et  offerta. 

Come  fi  leuo  l'hofte  de  Fiorentini  da  lucca,et  come  i  luchefi  fidicdo 
no  al  Re  Giouanni  di  Buemme.  Cap.dxxiiì. 

Tornando  ad  noftra  materia  dello  afTedio  della  citta  di  Iucca  per  li  Fiorétinì,co- 
me  lafciamo  nel  quinto  capitolo  fcritto  adrieto ,  per  la  partita  de  caualieri  tede- 
fchi  che  n 'ufcironOjCt  della  uenuta  della  gente  del  Re  Ruberto,€t  de  Sanefi,ec  de  Pc- 
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ruglnì,5f  altre  amilTa  che  mandarono  adiuto  a  Fiorentini ,  la  detta  hofte  crebbe  afTal 
di  gente  d'arme  a'  pie,6f  a  cauaIlo,&  quelli  di  Lucca  fciemando  sbigottirono  molto, 
per  laqualrofài  Fiorentini  ordinarono  al  rutto  l'hoftcacircundafTe  la  terra  intorno 
intorno  ad  ciò  che  uettuaglia  ne  altro  adiuto  no  ni  porelfe  intrare,che  al  cótinuo  per 
li  Pifani  nafcofamenicera  fornita  di  gente  d'armi  perla  guardia  della  terra,  &  di  uecv 
tuaglia  contro  i  patti  della  pace,&  ciò  fu  fatto  adi.xix.  del  mefè  di  Dicembre  che  una 
parte  de  1  bolle  ualicarono  li  orfori  che  uano  da  ponte  tetto,  &  fecionui  fu/b  più  pò 
ti,&  ualichi ,  &  pofonfi  alla  uilla  di  gattaiuola  alquato  di  la  da,ponte  tetto  uerfo  fifa, 
oue  hauea  ricchi,&  belli  cafamenti,&  giardini  fatti  per  Ca(lruccio,eI  fopredetto  Go 
bole  tedefcho  con  Tue  mafnade,&  conTuoi  briganti,&  fanti  di  iiolonta  fi  poibno  nel 
borgho  del  ponte  ad  fànto  Piero ,  &  in  capo  del  prato  in  (u  la  ftrada  che  uae  ad  Ripa 
fratta  feciono  una  baftita  ouero  battifolle  guernito  di  gente  d'arme ,  per  loqualecir* 
cuito  d'affedioj  luchefi  dctro  furono  molto  riftretti,^  aflitti,et  comincio  loro  a  ma- 
care  la  uettuaglia,&  iiino,&  molte  altre  cofe  neceflarie  ,et  conucne  loro  ogni  uè  ttua 
gli3,&  uino  raccomunare,&  tenere  tauernedi  nino  in  aquato  per  Io  comune,&  car. 
ne  poueram?nre,&  limile  chanoua  di  pane,dandolo  per  peto  alle  mafnade,  &  alle  fa* 
migiie ,  per  laquale  ftremita  quelli  che  regeano  Lucca  per  loro  fecero  cercare  accor- 
do co  Fiórétini,  madàdo  uno  de  loro  magiori  più  fcgreto  in  Firéze  fotto  faluocódoc 
to,&  fecretamenrc  con  certi  patti  d'arrendere  la  terra,&  fuc  1  opera  affai  dipreffo  allo 
accordo  perdiuerfipatti,&  modijpartendofi  m. Gerardino  della  fi gnorÌ3,&  dando, 
gli  i  danari ,  6C  disfacendofi  il  cadello  della  Agofta ,  rimanendo  i  ghibellini  in  Lucca 
co  ghuelfi  infieme,  &  raccomunando  li  uficialla  guardia,  &  figncriade  Fiorentini, 
&  facendo  certi  gennli  huomini  ghibellini  in  numero  di-xxiiii-  de  più  caporali  caua- 
lieri.per  locomune,&  popolo  di  Firéze  per  loro  {icurta,a'  modo  di  quelli  di  Piftoia, 
donando  a  ciafcuno  fiorini  cinque  cento  doro  de  danari  del  comune  di  Firéze.rima» 
nendo  ghabelle,&  entrate  del  comedi  Lucca,al  comune  di  Firéze,  per  fornire  la  fpc* 
(à,&  la  guardia  di  Lucca,el  rimanete  fcontare  del  dono  che  fi  facefTe  a'  detti  caualieri, 
&  oltre  ad  ciò  in  termine  di  cinque  anni  fodisfare  tutti  i  cittadini  di  Firenze  che  furo 
no  preiì  da  Caftruccio  di  ciò  the  fi  ricóperarono  da  lui  che  mótauano  fiorini  cento 
mila  dorOj&  piu,&  di  certo  farebbe  uenuro  fatto.ma  l'inuidia,  &  auaritia  lequali  gua 
flano  ogni  bene  parte  di  quelli  Fiorétini  che  (èntia,  8c  guidauano  il  detto  trattato  co 
caporali  cittadini  di  Lucca ,  per  uolerne  Ihonore  el  profitto  tuttoalloro  propieta  lo 
Iccperfono  ad  m.Gerardino,&  con  lui  tennero  nuouo  trattato,  et  andaronne  chiufa 
mente  m  Lucca,»Sc  parlarli  certi  di  loro,per  laqua!  cagione  fi  guafto  luno  trattato  per 
laltro  rimanendo  in  grande  fofperto  i  cittadini  di  Lucca  con  m. Gerardino,  &  io  aut 
tore  con  tutto  nò  foÌTi  degno  di  fi  grandi  cofe  menare.pofTo  edere  uero  tcftimonio, 
pero'  che  fui  di  quello  numero  con  pochi  dipntato  per  lo  noflro  comune  a  menare 
il  primo  trattato,ilquale  fue  guaflo  per  lo  modo  detto,ma  la  iuftitia  diuina  nò  perdo, 
na  alia  punitione  delli  huomini  peccarori  come  a'  Dio  piacque  torto  ui  mifTe  penité- 
za  con  uergognadel  noftro  comune  per  li  modi  duplicati  improuifi,  &  non  penfàri, 
che  diremo  qui  appreffo ,  in  prima  che  mutando  i  Fiorérinì  il  capitano  de  l'hode  Ca 
tuccio  de  Gabrielli d'Agobio  di  cui  dinanzi  facemo  mct'onc,  et  giunfè ne  l  hoftecó 
(uà  compagnia  di  caualieri.et  ceto  ^ergenti  a'  pieadi.xv.di  Gennaro,etcomehuomo 
poco  fcorto,  et  ufo  a  guidare  fi  fatta  hofte  che  u  hauea  treccto  gétili  huomini  più  gra 
maeftr),et  degni  di  lui ,  aduenne  che  alcuno  borgognone  di  picciolo  affare  fece  alcu. 
na  follia ,  et  'a  famiglia  di  Cantuccio  prendendolo,et  alla  guilà  come  foffe  podefta  in 
Firenze  il  uolea  giuftitiare  i  borgognoni  perifdegno  chen'hauea  nel'hofte  più  di  Cd 
cento  a  tauallo  al  foldode  Fiorentmi  fiera  gente,etafpras'armarono,et  tolfèro  il  mal 
fattore  alia  famiglia  del  capitano ,  et  rubarono  tutti  et  uccifono  cui  poterono  di  fua 
famiglia,et  milTero  fuoco  rello  albergho,et  arfè  il  quarto  del  campo  con  grande  dan 
no,et  pericoIo,onde  l'hcfle  de  Fiorentini  fue  a  grande  rifchio,  fé  non  fofìe  per  li  faui 
capitani ,  et  configlieri  che  u'erano  di  Firenze  che  attutarono  il  furore  co  Tadiuto  de 
caualieri  tedefchi  che  li  ubidirono^et  feguirono^et  nafcotèro  il  capitano ,  et  cui  potè. 
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tono  di  Tua  famiglia,  et  rimafe  loro  tinca  la  guardia  de  rhofte ,  et  fé  non  fofTe  la  fiebo> 
lezza  di  qiie  di  Lucca  Thofle  de  Fiorentini  ftauano  in  grande  pericolo  per  la  detta  no 
uita»&  difcordia.in  quello  flanre  m. Gerardino  riconfortadofi  della  difcordia  de  l'ho 
fte  de  Fiorentinijafcio  il  trattato  con  Ioro,&  mando  incontanente  fuoi  ambafciado* 
ri  con  (indaco  di  pieno  mandato  in  lombardiaal  Re  Giouanni,&  diedegli  la  figno» 
ria  dì  Lucca  con  certi  patti ,  &  egli  impromiffe  di  difenderli  adi.xii^di  Febraro  mado 
in  Firenze  il  Re  Giouanni  Puoi  tre  ambafciadori^iquali  con  belle  parole,et  promefTe 
di  pace,&  d'amore  ricbicfero  per  fua  parte  i  Fiorétini,&  pregandoli  fi  doueifono  par 
tire  dallo  afledio  di  Lucca  fi  come  da  (uà  terra,&  fare  treghua  con  lui,  &  loro  in  pie» 
no  configlio  rifpofèro  com'era  la  detta  hofte  fopra  Lucca  ad  petitione  della  chfeft,& 
del  Re  Ruberto,pero  non  fi  leuerebbe,partirfì  i  detti  ambafciadori,&  andarne  a  Pi- 
fà.pochi  di  appreifo  hauuta  la  detta  rilpofta  il  Re  Giouanni ,  mando  il  fuo  Mahlcal- 
cho  in  Parma  con  otto  cento  caualieri  per  foccorrerc  Lucc3,&  ciò  fentendo  i  Fiore 
rinijprefeno  alloro  foldo  m.  Bcltramone  del  balzo  che  tornaua  di  pregione  di  lóbar» 
dia,fcambiato  per  Io  legato  con  Orlando  roffo  di  Parma,&  fecerlo  capitano  di  guer 
ra,èc  andato  lui  ne  Thofte  di  Iucca  parendogli  folle  la  danza  per  le  nouitadi  ftate  nel- 
la detta  hofte  che  molto  i  hauea  fcompigliata  di  pochi  giorni  dinazi  uno  m.  Arnaldo 
tedefcho  coneftabole  de  Fiorentini  che  fi  parti  del  campo  con  cèto  caualli,&  entree 
in  lucca,&  per  lo  Malifcalcho  del  Re  Giouanni  che  uenia  a  Iucca  li  parue  il  miglio- 
re di  leuai  e  rhofte,&  cofi  fece  adi.xxv-  del  detto  mele  di  Fcbraro,&  ricolfonfi  f3ni,& 
fàlui  in  fui  pogìo  di  Viuinaia ,  &  di  quello  partendofi  rubarono  la  terra ,  &  miifonui 
fuoco ,  &  cofi  torno  in  uano  l'imprelà  de  Fiorentini  che  nel  ccminciamento  fu  cofi 
pro{pera,&  Iucca  cofi  a'finita,&  pero  non  fi  dee  nullo  difperare  d'alcuna  imprefà  fa* 
re  gloria  ne hauere  troppa  fperanza,fc  in  prima  non  fi  uede  la  fine,chefouente  riefco 
no  l'imprefe  ad  altro  fegno  che  non  fono  cominciate  per  lo  piacere  di  Dio ,  &  poi  il 
primo  di  di  marzo  apprefib  il  Malifcalcho  del  Re  Giouanni  uennedi  lombardia,& 
cntroe  in  Iucca  con  otto  cento  caualieri  redefchi,&  prefe  la  fignoria  della  terra  per  lo 
Re,&  partilTene  m. Gerardino  molto  male  contenro  dal  Re  Giouanni,  Sc  da  luche- 
fi,&  con  fuo  dannagio  di  più  di  tréta  mila  fiorini  doro  meffi  de  luoi  danari  nella  dee» 
ta  fìgnorÌ3,&  guerra  deluchefi,&  nò  li  potè  h3uerc,&  dogliendofene  il  detto  m. Ge- 
rardino al  Re  Giouanni  li  fu  rimprocciato  ch'egli  era  flato  traditore,&  ch'elU  hauea 
tenuto  trattato  co  Fiorentini  di  dare  loro  lucca.et  mofirata  li  fue  dinanzi  al  Re  Gio- 
uanni la  detta  lettera  del  Comune  di  Firenze,  laquale  meffer  Gerardino  s'hauea  fatta 
fare  a'  fua  cautela  del  trattato. 

Come  la  gente  del  Re  Giouanni  caualcarono  in  fui  contado  di 
Firenze  nella  contrada  di  greti.  Cap.clxxiiii, 

NElla  detta  uenuta  della  gente  del  Re  Giouanni  in  lucca,i  Fiorentini  abandona- 
rono  il  borgho  di  Bugiano  che  teneano,&  miffonui  fuoco,et  fimile lafciarono 
il  cartello  del  Cozile ,  &  quello  della  Cofla  fopra  bugiano  adi  .ix.  di  Marzo  del  detto 
anno,&  poi  adi.xv.del  detto  mefè,il  Malifcalcho  del  Re  Giouani  ch'era  in  Iucca  con 
mille  caualieri,&  duoi  mila  pedoni  fi  pardrono  di  bugiano,  et  pafTarcno  fotto  mon. 
te  Vettolino  fpianado  le  tagliate  entrarono  in  Greti  in  fui  contado  di  Firenze  fanza 
contado  niuno.et  prefbno,et  arlbno  il  borgho  di  Cerreto  guidi,  et  cóbatterono  il  ca 
ftello,et  prefono,et  arfono  Colleg5zi,et  Agliana  et  coribno  il  paefè  tre  di,'et  menare 
ne  preda  di  cento  prigioni,et  quatro  cento  beflie  grofle,et  duoi  mila  minute,et  fecio 
no  danno  affai  con  grande  uergogna  de  Fiorentini  c'haueano  due  tanti  caualieri ,  et 
più  alloro  fbldo  che  perforo  non  fue  fatto  contaflo  niuno,che  fé  pure  dugento  caua 
lieri  haueffcnodifefo  la  tagliata  da  monte  Vettolino  alla  Gufciana  che  affai  era  legie 
ri  a'difendere,non  tornaua  mai  ninno  di  loro  adictro  che  tuta  rimaneuano  o'  prefi  o* 
morti.pero"  che  la  caualcata  tutto  foffe  per  loro  ardita ,  et  franca ,  Ci  fue  folle  per  mala 
prouidenza  di  non  lalciare  guardia  al  paffo,ma  diffefi  che  certi  con  e  fla  boli, de  Fiorc- 
tini  ch'erano  alla  guardia  delle  caflelU  di  ualdi  Nieuole.feppono  la  caualcata ,  «flet- 
tono al  tradimento,  et  lafciaro  ciualcare  i  nemici  fanza  uolerli  contaflare ,  iquali  ciò 
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(sputo  furono  acomiatati  da  Fiorentinì,&  cafll  di  loro  (oidi. 

Come  al  Re  Giouannifuedatalafignoriadi  P3fm3,mo* 
dona ,  &  Regio.  Capicolc.clxxv. 

NEI  detto  anno  adi  duoidi  Marzo,  GiouanniRedi  Bueme  entro  nella  citta  dì 
Parma  in  lóbardia  con  grande  honorelaquale  li  fiic  data  per  Orlando  RofTo, 
&  qlli  della  cafà  de  Roflìper  contrario  del  leghato  Cardinale  ch'era  in  Bologna  per 
la  chiefà  loro  cótrario,  &  per  fimile  modo  fi  diede  poco  appreflb  al  detto  Re  la  citta 
di  Regio,&  quella  di  Modona  per  certi  patti  per  non  tornare  alla  fignoria  della  chic 
fà.et  de  fuoi  uficiali  legati  cha  Orfini,  per  laqualcolà  il  Papa  fi  moftro  molto  turbato. 
Si  mando  (ùe  lettere  bollate  in  Firenze  lequali  fi  lefTero  dinanzi  al  popolo,ef  publica 
rono  come  di  fuo  uolerc  ne  della  chiefa,il  Re  Gionanni  non  era  paHato  in  Italia,  ne 
pre(à  la  fignoria  di  Lucca,&  delle  fopradettc  terre  di  lombardia,ma  tutto  fudi(Iimu# 
iarione  del  Pap3,&  del  leghato  come  per  inanzi  per  loro  procefli  fi  potea  cóprcdcre» 
Come  fi  comincio  grande  guerra  in  mare  tra  Cathelani, 
6i  Genouefi.  Capitolo.clxxvi. 

NEI  detto  anno ,  &  mefe  di  M  arzo  s'incomincio  la  guerra  tra  Cathalanì,&  Ge- 
nouefi ,  &  Vinitianì  molto  alpra  &  dura,per  cagione  di  più  ruberie  fatte  in  ma 
re  per  li  Genouefi  andando  intorno  fopra  i  Cathalani,&  Vini  tiani,&  per  cagione  di 
ciò  i  Gienouefi  co  loro  ufciti,  &  quelli  di  Saona  feciono  trieghua ,  onde  poi  nacque 
pace  tra  loro,come  per  inanzi  faremo  meniionc.i  Vinitiani  per  loro  folico  dello  con 
Genouefi  feciero  pace  affai  toflo  con  loro  per  picciola  menda  di  meno  di  dieci  mila 
fiorini  doro ,  chel  ualere  di  più  di  cento  mila  fiorini  doro  haueano  perduti  fànza  più 
buona  gente  di  Vinegia  morti  da  Genouefi  in  mare ,  &  quella  guerra  de  Cathalani 
duro  poi  più  tempo  con  grande  uccifionc ,  &  dannagio  delluna  parte ,  &  dellaltra  fi 
come  per  li  tempi  fi  trouera. 

Come  il  popolo  di  Colle  di  Valdella  uccìfbno  illoro  capitano,&  fignorc 
&  dieronfi  alla  guardia  de  Fiorentini.  Cap.clxxvii* 

'T^tEI  detto  anno  adi  dieci  di  M  arzo,  efTendo  fignore  di  Colle  di  Valdelfa  melTer 
l\|  Albico  ch'era  Arciprete  di  Colle  che  s'era  fatto  capitano  di  popolo  co  fuoi  fra 
selli  mcffer  Deffo,&  Agnolo  della  cafa  de  Tancredi ,  &  teneuano  la  terra  a  modo  dì 
liranni,fopraflando  dilordinatamente  il  popolo,&  chiunque  hauea  podere  nella  ter 
ra,per  laqualcofa  il  popolo  di  Colle  difpiacendo  loro  fi  fatta  fignoria,&  tirannia ,  co 
ordine  di  tradimento  con  lo  adiuto  di  quelli  da  monte  Gabri ,  &  da  Pichiena  cugi- 
ni de  detti  fignori ,  in  fu  la  piazza  di  Colle ,  ufciti  da  mangiare  uccifono  il  detto  capi 
lano  Arciprete ,  &  Agnolo  fuo  fratello ,  &  mefi^er  Dcffi  fi  difcfc  grande  pezzo  fran- 
camentc.alla  fine  per  lo  foperchio  de  nemici  fedito ,  &  poi  prefo ,  &  per  tradimento 
d'Agnolino  granelli  de  Tholomei  poi  in  pregione  lo  flrangolarono,&  uno  fanciul- 
lo di  quello  Agnolo  d'età  di  dieci  anni  prefono,et  per  paura  il  téneno  in  pregione  più 
tépo,3ccio  che  nullo  di  qlla  progenie  fcampalfe  con  tutto  che  un'altro  fuo  fanciullo 
fcipaffe  ch'era  in  Fircze,  &  ciò  fatto  per  tema'di  loro  parenti  ch'erano  moffi  di  Fircn 
ze,&  altri  poffenti,&  grandi  di  Firenze,feciono  popolo,5f  d/edono  guardia  della  ter 
radi  Colle  al  comune,&  popolo  di  Firenze  per  più  anni  chiamando  capitano,  8f  pò 
della  Fiorent  no.per  laqualcofa  i  Fiorentini  furono  contenti,  pero'  chel  detto  capita 
no  firannegiaua  in  Firenze  con  certi  grandi,  8C  al  tempo  del  caro  fu  moledo  al  popò 
Io  di  Firenzedi  fare  diuieto,&  di  nò  lafciare  uenire  uettuagliaa  Fiorentini,et  era  ami 
co  di  Caflruccio  tutto  fi  tenefTe  ghuelfo. 

Quando  fi  comincio  le  porti  del  metallo  di  fànto 
Giouanni.  Capitolo.clxxviii. 

^•^tEI  detto  anno  millee  trecento  e  trenta,  fi  comincio  a' fare  le  porte  del  me# 
i.\l  tallo  di  Santo  Giouanni  molto  belle, &  di  marauìgliola  opera,  &  collo, 
8C  furono  formate  in  terra  ,  8c  poi  pulite,  et  dorate  le  figure  per  uno  maeftro 
Andrea  Pifano,et  gittate  furono  a'fuocho  di  fornello  per  maeilri  Vinitianì,  et 
poi  auttore  per  l'arte  de  mercatanti  di  Chalimala  guardiani  deiropera  di  fan  Giouani 
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fui  uficìale  ad  far  fare  il  detto  lauorlo ,  &  nel  detto  anno  s'alzo ,  &  compie  il  camp3« 
nile  della  Badia  di  Firenze ,  &  per  noi  fu  fatto  fare,  a  pregio,  &  ftanza  di  meffer  Gio. 
uanni  delli  Orfìni  di  Roma  Cardinale ,  &  leghato  in  Tofchana,&  (ìgnore  della  det- 
ta badia  &  della  fua  entrata. 

Di  certi  miracoli  che  furono  in  Firenze.  Cap.clxxix. 

LAnno  M.cccxxxi.morirono  in  Firenze  due  buoni ,  8C  giufti  huomini,  &  di  fan 
ta  uita ,  Se  conuerfàtione ,  &  di  grandi  Hmofine  tutto  chefofibno  !aici,Iuno  heb 
be  nome  Barduccio ,  6C  (epclliiTi  in  fanto  fpirito  al  luogo  de  frati  remitani>,  &  l'altro 
fecbbc  nome  Giouanni  da  Vefpignano,&  fèpeliflìad  (àn  Piero  magiore,  &  per  eia* 
fcuno  moflro  Iddio  aperti  miracoli  di  fanare  infermi,  &  atrattati ,  in  più  diuerfè  ma- 
niere ,  &  per  ciafcuno  fu  fatta  (blemnc  fepoltura ,  &  polle  più  imaginf  di  cera  per 
boti  fatti. 

D'uno  parlamento  che  fue  fatto  tra  il  Re  Giouanni,&  il  iegha 
ro  di  lombardia.  Capitolo.clxxx. 

NEI  detto  anno  adi.xvi.d'Aprile  fue  fatto  uno  parlamento  ftretto  in  fui  fiume  de 
la  Scotenna  tra  Bologna ,  6c  Modona^intra  il  Re  Giouanni  di  Buémc  figliuo- 
lo che  fu  dello  Imperatore  Arrigho,  6C  iMcghato  di  lombardia  Cardinale  che  dimo 
raua  per  la  chiefa  isi  Bologna ,  &  furono  m  accordo  infieme,&  al  dipartire  fi  baccia- 
rono  in  bocca  ,,&  poi  il  di  fègucnte  con  grande  feda  mangiarono  infieme al  caftello 
ài  Piumaccio, per laqualcola  turtii  (ignori, &  tiranni  di  lombardia  ,&anchora il 
comune  di  Firenze ,  ilquale  fi  tenea  nimico  del  detto  Re  Giouani,  p  la  nimift^  anti- 
ca d' Arrigho  Imperatore  fuo  padre,&  per  la  Tua  imprelà  di  Lucca ,  Sc  di  Brefcia,  prc 
fono  grande  rofpetto,&  ifdegno  centra  al  Cardinale  leghato,  parendo  loro  che  dilTi 
tnulatamente  elli  ella  chiefa  haueffono  fatto  uenire  il  detto  Re  Giouanni  in  Italia,ec 
con  la  forza  del  detto  Re ,  et  per  trattato  del  Papa  Giouanni,  &  del  Re  di  Francia  el 
loro  fauore  uolefie  occupare  la  fignoria  di  lombardÌ3,&  di  Tofcana,  onde  a*  riparare 
ciò  ritratto  di  fare  cópagnia,&  legha&  giura  il  Re  Ruberto  mfieme  centra  ai  detto 
Re  Giouanni,&  contro  a  chiunque  li  defle  adiuto  o  fauore,&  della  detta  Iegha  il  Pa 
pa  difimulado  co  Fiorétini  per  fue  lettere  che  nudo  loro  fi  moftro  cótento,onde  poi 
fegui  l'abafTamento  del  detto  Re,&  del  leghato  come  inanzi  faremo-mentione. 
Come  fi  dtuife,&  partì  la  cafa  di  Malatefti  di  Rimine.  Cap.clxxxi» 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Magio,efrendo  la  cafa  de  Malatefti  da  Rimine  in  Ro 
magna  nel  magiore  ftato,et  colmo  che  foffero  mai,ct  di  loro  fatti  poco  tempo 
dinanzi  ad  un  bora  fèi  caualieri  con  grade  honore,et  trióphauanonon  iblamente  la 
citta  diRimìne,ma  quafi  tutta  la  Rom3gn3,ma  per  la  cupidigia  della  tirannica  figno 
ria  meffer  Maiarefta  il  giouane  figliuolo  di  melTer  Pandolfo,ad  tradimento  caccio  di 
Rimine  tutti  li  fuoi  conforti ,  et  loro  perfèguendo  con  armi  per  ucciderli,  etalquan 
ti  ne  prefé ,  et  morirono  poi  in  pregione,  opponendo  loro  che  uoleano  cacciare  luì, 
per  laqualcofa  fue  guafta  la  detta  cafa ,  et  commofTefène  quafi  tutta  la  Romagna ,  et 
pare  una  maladetione  in  quello  paefe ,  et  ancbora  di  quella  caia ,  et  di  tutti  i  Roma- 
gnuoli'che  uolentieri  fono  traditori  tra  Ioro,et  nota  che  pare  ch'auegna  nelle  figno- 
rie ,  et  ftati  delle  dignità  mondane,  che  come  fono  in  magiore  colmo  anno  di  prefen 
te  la  loro  ifciefà ,  et  rouina,et  non  fenza  prouidenza  del  diuino  giudicio  per  punire  le 
peccata,et  perche  ninno  fi  confidi  della  fallace  profpera  fortuna. , 

Come  la  citta  diiFirenze  fu  longamente  interdetta.  Cap.clxxxii* 

NEI  detto  anno  adi  dieci  di  Magio  M.cccxxxi.  il  leghato  di  Tofchana  mifTe  l'in- 
terdetto alla  citta  di  Firenze  per  cagione  ch'elii  haueua  impetrata  dal  papa  a  fìia 
menfà  la  pieue  di  fanta  Maria  impruneta ,  che  uachaua  al  modo  c'haueua  fatto  la  ba- 
dia di  Firenze,  della  quale  pieue  erano  padroni  la  cafa  de  Bondelmonti,et  a'  loro  ftan 
za, et  perche  pareua a' cittadini  chel  detto  leghato  uolefTe  occupare  tutti i buoni 
benefici  di  Firenze,  anchora  quello  beneficio  prefb  ad  inganno  contra  iBondel- 
monti ,  per  laqualcofa  non  li  lafciarono  hauere  la  rendita  ne  frutti  di  quella  pieue ,  et 
innanzi  ne  foflennero  l'interdetto  dieci  otto  mefi,con  grande  fconcio,  et  faticha 
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de  cittadini  in  ogni  atto  fpirituale ,  tanto  che  detti  Bondelmonti  molto  furono  obli 
gati  al  popolo  di  Firenze. 
Come  il  Re  Giouannifi  parti  di  IombardÌ3,&andonne  oltremonti.  Cap.clxxxiii» 

NEI  detto annOjhauendo  il  Re  Giouanni  ordinato  co leghato  infieme  una  diffi. 
mulata  pace,&  trattato  di  rimettere  li  ufciti  ghuelfi  in  Lucca  ^rlquanti  uene  tor 
narono  contraaluolerede  Fiorentini,  &  intra  li  altri  che  cerco  il  detto  trattato  fu 
meffer  Manno  delli  Obizi,  per  laqualcofa molto  uenne  in  difgratia  de  Fiorentìnì,& 
poi  di  quelli  ghuelfi  ch'erano  tornati  in  Lucca  perla  mala  fignoria  fé  ne  partirono, 
poi  il  detto  Re  Giouanni  riformata  Lucca ,  &  p3rma,&  Modona,8r  Regio  alla  fua 
fignoria  ui  lafcio  Carlo  fuo  figliuolo  con  otto  cento  caualierì ,  6c  egli  fi  parti  di  Par* 
ma  adi  duoi  di  Giugno  per  andare  a'  corte  in  Francia ,  &  nella  magna  per  ordinate 
magiore  cola  col  Papa,  &  col  Re  di  Francia  per  fottomettere  la  liberta  de  Cathala» 
ni  come  inanzi  faremo  mentione. 

Come  delle  mafiiadede  Fiorétini  furono  (confitti  a*  Bugiano,         Cap.clxxxììiì. 

NEldettoannomeflerSimonePhilippidi  PiftoÌ3,V^icario  in  Lucca  del  Re  Gio 
uanni  fece  porre  hofte ,  SC  battifolli  al  cartello  di  Bargha  in  Garfagnana  che  fi 
tenea  per  li  Fiorentini  fentendo  ch'era  male  fornito ,  per  laquale  cofà  i  Fiorentini  fe- 
cero caualcare  melTer  Amen'gho  de  Donati  capitano  in  ual  di  Nieuole  con  quatro 
cento  caualieri  fopra  Bugiano  per  fare  leuare  il  detto  affedio  da  Bargha ,  ma  le  mafna 
de  di  Lucca  di  notte  uennere  a  Bugiano  da  cinque  cento  caualieri  meiTer  Amerigho 
Si,  fua  gente  fproueduti  di  tale  auenimento ,  &  non  prendendofi  guardia  furono  afa- 
Siti  fubitamente  in  fui  Brufcietto  fotto  Monte  Catini ,  8C  rotti ,  &  fconfitti  adi  (èi  di 
Giugno ,  &  rimaferne  da  cento  a  cauallo  tra  morti ,  &  prefi ,  &  mefTer  Amerigho, 
Se  li  altri  fugirono  in  Monte  Catini ,  &  il  Luglio  apprefTo  fi  perde  Vzano  per  tradi 
mento  che  lo  teneano  i  Fiorentini. 

Come  Papa  Giouanni  ricominuco  i  Milanefi,&  Marchiani.        Cap.clxxxv, 

NEI  detto  anno  adi  dieci  di  Giugno,Papa  Giouanni  appo  Vignone  ricomunico 
i  Milanefì ,  &  Marchegiani ,  iquaU  erano  ftati  fi  lungamente  fcomunichati,& 
in  contumacia  di  fanta  chiefa ,  per  molti  falli  fatti  incontro  la  chiefa,  come  adietro  e* 
fatta  mentione ,  8C  ciò  fece  il  PapaV  petitione  del  leghato  di  Lombardia  luna  per  r6- 
pere  la  legha  già  cominciata  tra  lombardi ,  laltra  perche  i  Marchegiani  foffero  reue# 
renti  al  leghato  che  nello  hauea  fatto  Marchere,&  fignore. 

Di  fuochi  che  fi  apprefero  nella  citta  di  Firenze  in  quello  anno.        Cap dxxxvi 

"TW  T  El  detto  anno  adi.xxii.di  Giugno ,  la  notte  delia  uilia  di  fànto  Giouanni',  fi  ap- 
l\|  prefe  fuoco  in  fui  ponte  uecchio  dal  lato  di  la ,  &  arfèro  tutte  le  botteghe  che 
u'erano  con  grande  danno  di  molti  artefici ,  &  morironui  due  garzoni ,  &  in  'parte 
arfero  tutte  le  botteghe  che  n'erano,  onero  cafe  del  fepolcro  della  magione  dell'ofpe 
dale ,  &  poi  adi  duodecì  di  fèttembre  la  notte  uegnente  s'apprefe  da  cafa  i  Soldanicri 
da  fanta  Trinità, in  certe  cafè  bafTe  de  legnaiuoli, &  unoMalifcalcho, lequalica- 
le  erano  allo  incontro  della  uia  di  porta  Roda ,  &  moriui  fei  perfbne  per  le  impetuo 
fo  fuoco  del  molto  legname ,  &  ftalie  non  poterono  campare ,  &  poi  adi  uenti  otto 
di  Febraro ,  la  notte  uegnente  s'apprefè  il  fuoco  nel  palagio  de!  comune,  oue  habita 
la  podefta  ,8C  arfe  tuto  il  detto  palazzo  uecchio,  &  le  due  parti  del  nuouo  dalle  prime 
uolte  in  fufo ,  per  laqualcofa  s'ordino  per  lo  comune  che  fi  rifacefie  tutto  in  uolte  in- 
fino  a*  tetti ,  8c  poi  adi.xvi^di  Luglio  uegnente  s'apprefè  nel  palazzo  dell'arte  della  la 
na  d'orto  fan  Michele ,  &  arfe  tutto  dalla  prima  uolta  in  fu,  éc  moriui  uno  prcgionc 
che  lo  uì  miffe  credendo  (campare ,  et  la  fua  guardia ,  poi  per  1  arte  della  lana  fi  rifece 
più  nobile ,  8c  tutto  in  uolte  infino  al  tetto. 

Come  in  Firenze  nacquero  due  leoncelli.  Cap.clxxxvìi. 

NEI  detto  anno  adi  uenti  cinque  di  Luglio,  il  di  di  fanto  Iacopo  nacquero  in  Fi- 
renze due  Ieoni,de  leone,&  leonefTa  del  comune  che  ftauano  in  iflia  incontro  a 
làntp  Piero  Scheragio,  &  uiucttono,&  fecionfi  poi  grandi,^:  nacquero  uiui,&  non 
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roortìjComc  dicono  li  auttori  ncili  I;bri  della  natura  delle  beftie,  &  noi  ne  rendiamo 
teftimonianza ,  che  con  più  altri  cittadini  li  uidi  nafciere,  &  incontanente andare,& 
poppare  la  Leonefla ,  8c  fuc  tenuta  grande  mcrauiglia ,  che  di  qua  da  mare  nafciefTe- 
ro  Leoni  che  ueniifero ,  &  non  fi  ricorda  a  noftn  tempi,bene  ne  nacquero  a"  Vinegia 
due,ma  di  prcfente  morirono.dilftfi  per  molti  ch'era  (egno  di  buona  fortun3,&  pro- 
spera per  lo  comune  di  Firenze. 

Come  i  Fiorentini  prefbno  la  citta  di  Piftoia,  Cap.clxxxviii. 

NEI  detto  anno,  i(  di  feguente  doppo  la  fefta  di  fan  Iacopo,e(rendo  Piftoia  in  gra 
de  rofpetto,&  gelofia  della  fignoria  della  terra  che  parte  de  cittadini  ch'amaua 
no  di  bene  uiuere  uoleano  la  fignoria  de  Fiorentini ,  &  parte  uoleano  rimanere  libe- 
ri ,  e  Fiorentini  hauendo  ciò  Pentito  di  quelli  di  per  lo  detto  fofpetto ,  mandata  di  lo 
ro  gente  in  Piftoia  da  cinque  cento  caualieri ,  &  mille  e  cinque  cento  pedoni  fecero 
correre  la  terra  gridando  uiuano  i  Fiorentini  fanza  fare  nulla  ruberia ,  ne  altro  male- 
ficio ,  onde  i  Piftolcfi  per  folemne  configlio,non  potendo  altro  fi  dieronc  alla  figno 
ria  del  comune ,  &  popolo  di  Firenze  per  uno  anno ,  &  riformata  la  terra  ne  manda 
rono  fuori  più  di  cento  confinati ,  &  gran  parte  de  ghuelfì  ritornati  in  Piftoia ,  che 
più  erano  contrarii  alla  fignoria  de  Fiorentmi  per  uolere  tirannegiare  la  terra,  &  tor 
re  Io  flato  a  caualieri  de  Panciatichi ,  &  Muli ,  8c  Gualfreducci  ghibellini  fatti  caua- 
lieri per  lo  popolo  di  Firenze,&  loro  feguaci  parendo  loro  che  Fiorentini  li  mante. 
nelTero  in  magiore  flato  per  le  impromeffe  fatte ,  che  non  parea  alli  ingrati  ghuelfi  ri 
meffi  in  Piiloia  per  li  Fiorentini ,  &  poi  appreflb  inanzi  che  fofle  mezzo  l'anno ,  pa* 
rendo  a  i  Piftolefi  che  i  Fiorentini  li  trattafTero  benignamente ,  &  manteneanli  in  pa 
cifico  flato ,  fanza  grauezze,di  loro  buona  uolonta  fecero  findachi  due  di  loro  anzìa- 
ni,&  mandarli  a'  Firenze  a'  dare  la  guardia ,  &  fignoria  della  terra  liberamente  a  Fio- 
rentini  per  due  anni ,  oltre  alla  prima  datione ,  &  Fiorentini  l'apprefono ,  8C  folem- 
nemente  l'ordinarono ,  elegendo  loro  podefla  foreflieri  di  fei  in  fci  mefi ,  3c  uno  ca* 
pitano  della  guardia  grande  popolano  di  Firenze  di  tre  in  tre  mefi  con  fei  caualli ,  & 
cinquanta  fanti ,  &  uno  conferuadore  di  pace  foreftiere  con  dieci  caualli,&  ceto  fan 
ti.et  la  podefla  dì  Serau3lle,&  due  caftellani  delle  rocche  Fiorctini,&  in  Firéze  eleffo 
no  duodeci  buoni  popolani  di  tre  in  tre  mefi,a  cui  diedono  piena  balia  della  gouerna 
lionedi  Piftoia ,  &  delle  riformagioni  delle  fìgnorie  co  priori  di  Firenze  infieme ,  & 
ciò  fu  in  mezzo  Gennaro ,  et  poi  all'ufcita  di  Febraro  feguente  ,'i  Fiorentini  feciono 
commciare  uno  bello.S:  forte  cartello  dalla  parte  della  terra  di  uerfo  Firenze  per  più 
ficurta  della  terra,  ilquale  fi  compie,et  mifferuift  guardie,et  caftellani  con  cento  fanti 
allefpefède  Pi(loIefi,et  oltre  accio  trecento  fanti  alla  guardia  della  terra. 

Come  ì  Sanefi  hollégiarono,et  fconfiflono  i  Conti  da  fanta  Fiore, 
et  Pifàni  hebbono  Malfa.  Capitolo.clxxxix. 

"K  7  Ella  detta  ftate,i  Sanefi  feciono  hofle  fopra  Cónti  da  fanta  Fiorc,etIiOruie- 
t\j  tani  fopra  quelli  di  Balchia  in  Marema,et  feciono  loro  grande  danno,  et  effen* 
do  i  detti  Sanefi  airaffedio  d'Arcidoflb ,  ì  Conti  da  Santa  Fiore  con  trecento  caualie- 
ri Tedefchi  hauuti  da  Lucca ,  et  con  tutto  loro  sforzo  uennero  per  foccorrere  il  det- 
to cartello , et  furono  fconfitti  da  Sanafi ,  et  poi i  Sanefi  hebbono  il  detto  cartello,  et 
in  quefto  ftan  te  de  l'horte  de  Sanefi ,  i  MafTetani  fi  rubellarono  dalla  loro  fignoria ,  ec 
cacciarono  di  Marta  la  podertadi  Siena,  etlacafade  Ghiozzi ,  et  loro  feguaci,  et  par 
te ,  et  dieronfi  a  Pifàni. 

Come  i  Cathalani  con  loro  armata  uennero  fopra  Genoua,per  laqualcofa 
i  Genouefi  co  loro  ufciti  fecero  pace.  CapitoIo.exe. 

TV  "ì  El  detto  anno  all'entrata  d'Agofto,iCathaIani  conarmatadi  quarantadue! 
l\l  galee,  et  trenta  legni  armati,  uennero  nella  Riuieradi  Genou3,etdi  Saona, 
etarfonui  più  cafali,  et  uille,  et  manieri,  et  fecero  grande  danno,  ne  pero' i  Geno- 
uefi, et  quegli  di  Saona  non  s  ardirono  di  cdntartarli .  per  cagione  ch'erano  male  in 
ordine,et  pegio  in  accordo  i  ghuelfi  dentro  co  ghibellini  di  fuori  ch'erano  in  Saona, 
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&  fatta  pcrCathalani  la  detta  uergogna,et  dannagìo  a'Genouefì,ct  loro  ufciti. 
Ce  n'andarono  fani,&  (àlui  in  Sardign3,per  la  detta  nouita  de  Cathalani  i  Genotiefi,et 
quegli  di  fuori  parendo  hauere  di  ciò  grande  uergogna  cercaro  di  fare  pace  con  loro 
&  tra  Ioro,&  luna  parte,  &  laltra mandaro  grande,  &  ricchaambafciern  ad  Napoli 
a!  Re  Ruberto,  commettendoli  la  loro  queftione  ,&  pregandolo  chelipacificaffc 
ìnfieme ,  ilquale  Re  Ruberto  diede  fine  alla  detta  pace  adi  otto  di  Settembre  M.ccc 
xxxi.con  patti  che  li  ufciti  romerebbono  tutti  in  Genoua ,  &  rendcrebbono  tutte  le 
fortezze  di  Saona ,  &  della  Rìuiera  che  teneano  al  comune ,  &  feciono  loro  fignore 
il  Re  Ruberto  detto  di  concordia«di  tutti  que  dentro ,  &  que  di  fuori,olrre  al  termi, 
ne  ch'elli  hauea  la  fignoria  da  ghuelfi  dentro ,  &  dandogli  alle  fpefè  del  comune  tre 
cento  caualieri,&  cinque  ceto  (ergenti  alla  guardia  della  terr3,&  promiffono  d'eflere 
contro  al  Bauero,&  contro  al  Re  Giouanni,&  con  tro  a'  ogni  altro  fignore  che  paf* 
(alfe  in  Italia  ,  &  contra  al  uolere  del  Papa ,  &  della  chiefa ,  &  del  Re  Ruberto,  rima 
manendo  liberi  Orii,&  Spinoli  della  guerra  del  Re  Ruberto  a'  Don  Federigho  che 
teneua  Cicilia  da  operare  a'  loro  uolonta,d'aiutare  luna  parte ,  &  laltra ,  come  a'  loro 
piacelTe,  pero*  che  uno  d'Oria  era  Amiraglio  di  quello  di  Cicilia,  &  uno  Spinoli  del 
Re  Ruberto,  &  Fiorentini  mìfleil  Re  Ruberto  nella  detta  pace,  cheli  ufciti  fi  tc# 
ineuano  per  nimìci  de  Fiorentini ,  per  Io  adiuto  ch'ellino  haueuano  fatto  al  detto  Re 
contra  a'  loro  quand'erano  allo  alTedio  di  Genoua ,  laquale  pace  poco  piacque  al  Re 
Ruberto  dubitando  forte  della  potenza  de  ghibellini  tornando  nella  cittade,  &  affai 
il moftro a'  ghuelfi,  ma  ellino  la  pure  uoUono,  &  poi  di  Gennaro  M.cccxxxiii.pro- 
lungarono  h  fignoria  di  Genoua  al  Re  Ruberto  per  cinque  anni ,  laquale  pace,&  fi 
gnoria  per  lo  Re  poco  tempo  duro ,  che  i  ghibellini  la  ruppono ,  &  cacciarne  fuori 
ighuelfi,&  tolfero  la  fignoria  al  Re  Ruberto,come  inanzi  perii  tcpi  fi  farà  métione. 

Come  il  Icghato  dì  lombardia  fece  afl"ediare  la  citta  di  Forlì,  & 
come  s'arende  alluì.  Capitolo,  cxci. 

ÌVT  ^^  '^^"^  ^""°  '^^^  '"^^^  d' Agofto ,  il  leghato  del  Papa ,  ch'era  in  Bologna  fece 
■1\|  fare  hofte  alla  citta  di  Porli  in  Romagna ,  per  che  non  faceua  le  Tue  comanda- 
menta  ,  8C  haueuano  cacciato  il  Tuo  Vichario ,  &  theforiere ,  laquale  hofte  fece  con* 
forza  di  mille  e  cinque  cento  caualieri ,  SC  popolo  grandiffimo ,  &  feceui  porre  batti 
folliji  Fiorentini  tutto  foffbno  indegnati ,  con  leghato  per  lamifta,&  compagnia  ha- 
uea prelà  col  Re  Giouanni  pure  ui  mandarono  in  adiuto  della  chiefà  cento  caualieri 
infino  all'ufcita  d'Ottobre,  &  poi  partita  Thofte  par  patti  s'arédero  al  leghato  adi  uen 
tiuno  di  Nouembrefotto  certi  patti ,  &  conuentioni ,  cioè  di  torre  fuo  Vichario  & 
theforiere ,  &  pagare  il  ccnfb  folamente.ma  le  mafnade  de  loro  caualieri  alla  guardia 
della  terra,  uollono  alegere  quelli  della  terra  di  Forlì  a'  loro  uolonta  giurando  l'ubi- 
dienza  del  detto  leghato» 

Come  il  Duca  d' Athene  paffb  in  Romania  con  gente  d'arme 
&  non  potè  acquiftare.  Capitolo.cxcii. 

NEI  detto  anno  all'ufcita  d'Agofto ,  il  Duca  d'Athene ,  cioè  Conte  di  Brenna ,  fi 
parti  di  Branditio.etpaffoin  Romania  con  otto  cento  caualieri  Franciefchi 
menati  di  Francia  gentili  huomini,et  cinque  cento  pedoni  Tofchaniai  foldo  uefti- 
ti  inlìeme ,  laquale  fu  molto  buona,et  bella  gente  d'arme  per  racquiftare  fua  terra  che 
la  occupauano  quelli  della  compagnia .  et  co  detti  caualieri ,  il  feguirono  molta  gen 
te  del  Regno  di  Puglia,  et  come  fue  di  la  prefe  la  terra  dell'Arta ,  et  molto  del  pac 
re,cafali,etuillate,etfeifuoinemicifo(rono  uenuti  a"  battaglia  di  campo  con  lui, 
di  certo  harebberacquiflatofuo  pacfe ,  et  hauuta  uittoria ,  ch'elli  haueua  fèco  mol. 
to  buona  caualleri3,da  tenere  campo  a'  tutti  quelli  di  Romania,  latini  et  greci, 
et  quelli  della  compagnia  maeftreuolemente  fi  tennero  alla  guardia  delie  forrez- 
ze,et  non  uollono  ufcire  a  battaglia  ,  per  laqualcofà  la  caualleria  ,  et  gente  del 
Duca  ,  uli  a'  grande  fpefe  per  lo  billcnto  ,  et  lunghe  dimoro  non  potendo 
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hauere  battaglia  (lraccaro,&  non  poterò  durare,  &  torno  in  uano  rimprefa  del  Duf 
ta,ch'egli  era  celiato  gran  theforo,  ^  per  necefTita  C\  partirono  tutti  quanti  del  paefe 
col  Duca  infieme.dilfefi  per  li  faui  infmo  che  fi  molle  che  fé  ui  fofle  ito  con  meno  gè 
te,&  di  meno  collo  tegnendofi  a  guerra  guerregiata,ec  rinfrelchata  gente  uincea  Cao 
paefe^dd  hauea  honore  della  imprefa. 

Dauenimenti  di  guerra  da  noi  a  quelli  di  Lucca,onde  mori  mefler  Phì 
lippo  de  Tedici  da  Pilloia.  Capitolo.cxciii. 

NEI  detto  anno  adi.xiiìidi  Settembre,enendo  quelli  di  Bugiano  a  fare  loro  uen« 
demie  con  guardia  di  fettanta  caualieri  di  quelli  di  Lincea,  la  noUra  gente  di  ual 
di  NieuolCjin torno  di  cento  e  cinquanta  caualieri,et  pedoni  aitai  ufciro  loro  adoflb, 
&  fconfiirono,6f  cacciarono  infino  al  borgho  di  Bugiano,&  in  quella  caccia,  come 
era  ordinato  uennero  da  dugento  de  loro  caualieri  da  Pefcia,&  trouàdo  i  nollri  (par- 
ti, &  feguendo'i  nemici  percofTono  loro  adoiro,&  Iconfilìorgli ,  &  rimafono  de  no- 
Uri  prcfi  cinque  conellaboli ,  &  da  cinquanta ,  &  più  caualieri ,  &"  poi  adi  uentiuno 
del  detto  mele,  parcendofi  di  Lucca  dugento  caualieri ,  &  mille  pedoni  alla  condotta 
di  melFer  Philippo  Tedici  di  Pilloia  per  pigliare  il  callello  di  Popiglio  della  monta- 
gna di  Pilloia,che  douea  loro  elTere  dato,&  ifciefi  i  caualieri  a'  pie ,  per  che  era  llretto 
luogo  entrarono  nel  callello  lafcisndo  di  (uori  i  caualli ,  quelli  del  Cartello  che  non 
fentirono  il  trattato  francaméte  lì  ripinfono  fuori,et  quelli  del  paefe  d'intorno  tralTo 
no  a  ualichi ,  &  a  forti  palli  delle  montagne ,  &  prefono  i  loro  caualli ,  &  milTero  in 
ifconfitta ,  &  fuui  morto  da  uillani  com'era  degno ,  il  detto  meffer  Philippo  tradito- 
re di  Pilloia ,  Se  più  altra  buona  gente ,  8c  prefi  più  di  cento  caualli ,  &  poi  il  Mar 
zo  uegnente  quelli  di  Lucca  ch'erano  in  Bugiano, miflbno  a' guato  per  pigliare 
Malfa  di  ual  di  Nieuole,  per  la  gente  de  Fiorennni  ch'erano  in  Monte  Catini 
fentito ,  ufcito  loro  adoffo, &  fconfeflbrli,&  rimafene affai  pre{i,&  morti ,  8C  qua> 
irò  bandiere  a  caualìo  ne  uennero  prefe  a  Firenze,  &  cofì  uà  di  guerra  guerriata ,  che 
tafhora  nellnno  luogo  fi  perde, &  nellaltrofi  guadagna. 

Come  il  Marchefedi  Monferrato  tolfè  Tortona  al  Re  Ruberto.  Cap.cxciiii» 
•^i  EI  detto  anno  del  mefe  di  Settembre,  il  Marchefedi  Monferrato  confuafor- 
l\i  za  entro  ne  borghi ,  &  terra  di  Tortona  in  Piemonte,  laquale  li  fu  data  da  citta 
dini,&  la  gète  che  u  era  détro  p  loRe  RubertOjOnd'era  capitano  meffer  Galeaffo  fra 
tello  ballardo  del  detto  Re,(i  ridulfero  nella  Citta  di  Rocca  di  fbpra,&  per  che  non 
era  bene  fornita  lilla  abandonarono  con  loro  uergogna ,  et  rimale  alla  fignoria 
del  Marchefe. 

ComeilfmmedelPoruppeli  Argini  de  Mantouani.  Cap.cxcv. 

NEI  detto  anno  del  mefe  d'Ottobre  crebbe  il  fiume  del  Po  in  lombardia  fi  diucr- 
famente  che ruppe-in  più  parti  delli  Argini  di  Mantouani,  &  del  Ferrarefe,  & 
guado  molto  pae(e,&  moriui  anegando.x.mila  perfone. 

Quando  fi  comincio  a  lauorare  la  chie fa  di  fanta  Liberata'di  Firenze,' 
de  fue  gran  diuitia  quell'anoo»  Capitolo.cxcvi. 

TV  I  El  detto  anno ,  &  mele  d'O  ttobrc ,  effendo  la  Citta  di  Firenze  in  affai  tranquil 
1%!  lo ,  8c  buono  (lato,  fi  ricomincio  a'  lauorare  la  chiefa  magioredi  fanta  Libera» 
ta  di  Firenze,  ch'era  Hata  lungo  tempo  uacua  fanza  nulla  operatione ,  per  le  uà- 
rie,&  diuerfè  guerre, &  fpefè  hauute  la  nollra  Citta  come  adietro  fé  fatta  men- 
tione,&  dielTi  in  guardia  la  detra  opera  alarre  della  lana  accio  che  più  lauanz.ìf^ 
(è,&  flantioui  il  comune  danari  duoi  per  lira  di  ghabella  d'ogni  danaio  che  ufcil- 
Ce  di  camera  di  comune  come  anticamente  era  ufato  ,  8c  oltre  ad  ciò  ordinare 
una  ghabella  di  danari  quatro  per  libra  fopra  ogni  ghabelliere  della  fomma 
che  comperane  ghabelledal  co»iune,Icquali  due  ghabelle  montauano  l'anno  li* 
bre  duodice  mila  di  piccioli, et  Lanaiuoli  ordtnaro  che  ogni  fondacho,  et  bot- 
regha  di  tutti  li  artefici  di  Firenze  teneffero  una  caffettina  ,  oue  fi  mettelfe 
»i  danaio  di  Dio  di  ciò  che  fi  uendcffe  o'  comperaffe  ,  et  montauano  Tanno 
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al  comìndamen  to  libre  duoi  mila ,  et  dì  quefte  entrate  fi  formo  la  detta  opera ,  et  in 
quefto  anno  fue  in  Firenze  grande  diuitia^ec  uberta  di  uettuaglia ,  et  ualfc  Io  ftai'o  del 
grano  foldi  otto  di  piccioli  di  lire  tre  il  fiormo  doro ,  che  fue  tenuta  grande  maraui- 
glia  alla  difòrdinata  careftia  (lata  l'anno.xxix.e  trenta  come  dicemo  adietro.et  in  quc. 
fti  tempi  fi  fecero  in  Firenze  molti  buoni  ordini,  et  dirizamento  fopra  ogni  uettua- 
glia,et  ogni  c3rne,et  pcfcie  fi  uendeffe  a  pefb,et  ogni  uolatio  a  certo  pregio  conuene 
uole,et  lòpra  ciò  ui  feciono  uficiale,et  milFono  pene  chi  non  lo  ferualfe. 

Di  guerra  che  fue  molTa  in  boemia  al  Re  Giouanni.  Cap.cxcvii. 

NEI  detto  anno  del  mefe  di  Nouembre.effendo  il  Re  Giouanni  andato  in  Bue* 
me,rauno  fuo  sforzo  con  lo  adiuto  dello  Arciuelcouo  di  Trieui  fuo  zio,  &  del 
Dogiodi  Chiarentana fuo  cognato, &trouoflì  con  più  di  cinque  mila  caualieri, 
per  cagione  chel  Re  di  Polonia,  &  il  Re  d' Vngaria ,  &  il  Dogio  d'Ofterich  Tuoi  ne- 
mici,&  aiichora  con  ordine  del  Bauero,che  per  le  imprefe  fue  di  Italia  li  uolea  male, 
d  Re  d' Vngharia  ad  petitione  del  Re  Ruberto  ch'era  fuo  zio,  &  era  genero  del  Re 
di  PoUonia,  ói  haueano  raunato  grande  efercito  di  più  di  quindice  mila  caualieri,tra 
Tedcfchi,«&  Vnghari  per  caualcare  in  fui  reame  di  Buemme ,  &  guaflarlo,lequali  ho 
fte  fletterò  aff  rotate  più  giorni  (opra  la  Riuiera  ciafcuno  dalla  fua  parte,poi  per  le  im 
prefe  del  Re  Giouanni  li  conuenne  partire  per  andare  in  Franda ,  onde  il  Re  Gio- 
uanni fu  tenuto  per  li  laui  folle  di  cercare  nuoue  imprefe  in  Italia  per  lafciare  in  peri- 
glio il  fuo  reame,  ma  tutto  ciò  faceua  a  petitione  del  Re  di  Francia ,  per  certi  grandi 
intendimenti  come  inanzi  legendo  fi  potrà  uedere ,  OC  partito  lui  di  Boemia ,  i  fuoi 
nemici  caualcarono  il  fuo  Reame,&  per  duoi  uolte  f  confillero  la  gente  del  Re  Gio 
uanni  con  grande  guaflamento  di  luo  paefe ,  &  più  l'harebbono  guaflo  fé  non  foffe 
la  forte  uernata  che  li  fece  partire. 

Come  il  Re  di  Francia  promifTe  di  fare  il  palTagio  oltre 
mare.  Capitolo.cxcviii. 

NEI  detto  anno  per  la  Pafqua  della  Natiiiita  di  Chnfto ,  il  Re  Philippe  di  Fran- 
cia public©  in  Parigi  dinanzia' fuoi  baroni,  &  prelati  comeclli  imprendeuadi 
fare  il  palfagio  doltre  mare  per  racquiftare  la  terra  fanta ,  dal  Marzo  uegnente  a'  due 
anni  domandando  a  prelati ,  8C  comunanze  di  fuo  Reame,adiuto,  &  fubfldio  di  mo 
neta ,  &  nchiele  i  Duchi,  &  Conti ,  8C  baroni  che  s'ordinafTero  d'andare  con  lui ,  & 
mando  fiioi  ambafciadori  a'  Vignone  ad  Papa  Giouanni ,  a'  notificare  a  lui ,  &  fuoi 
Cardinali ,  la  fua  imprefa,  richiegendo  la  chief3,per  uentifette  capitoli  gradi  fubfidi/, 
&  gratie,&  uantagi ,  intra  quali  n  hebbe  di  molti  fconuenienti,  &  oltragiofi,  dequali 
luno  li  era  che  lui  uolea  tutto  il  theforo  della  chiefa,&  le  decime  di  tutta  la  chriftiani* 
ta  per  fei  anni  pagando  in  tre,  3C  in  fuo  Reame  le  inuefliture,&  promutatione  dogni 
beneficio  ecclefi3ftico,&  domandaua  titolo  del  Reame  d'Ar!i,&  di  Vienna  per  el  fu 
gliuolo,&  d'Italia  uolea  la  fìgnoria  per  melfer  Carlotto  fuo  fratello,onde  il  Papa ,  & 
iuoi  Cardinali,  la  magior  parte  non  uollono  accetr3re,rifpondendo  che  pafTati  erano 
quaranta  anni  che  fuoi  antecelfori  haueano  hauute  le.decime  del  Reame  per  lo  pafTa 
gio,&  confumatele  in  altre  guerre  centra  i  chriftiani,ma  che  il  Re  feguiffe  fua  impre 
fa,&  alla  fua  moffa  la  chiefa  li  darebbe  ogni  adiuto  che  fi  conueniffi  temporale,  &  fpi 
rituale  al  (ubfidio  del  fan  to  paffagio.per  lequali  dimande,&  rifpofte  fi  comincio  alcu 
no  ifdegno  tra  la  chiefa  ei  Re  di  Francia. 

Cornell  Aretini  uollono  prendere  Cortona,  Cap.cxcix. 

^l  El  detto  annoM.cccxxxi.aHuPcita  di  Gennaro ,  mefler  Piero  Saccone  deTar» 
K  lati  Signore  d' Arezzo.per  hauere  la  Citta  di  Cortona ,  cerco  trattato ,  &  tradì- 
mento  con  meffer  Guccio  fratello  di  melfer  Rinieri  che  teneua,&  era  Signore 
di  Cortona,  promettendoli  più  uantagi,  &  il  detto  per  difcordia  c'hauea  col  fra- 
tello per  che  non  lotrattaua  come  uoleua  acconfèntio  al  detto  tradimento,&  caual 
faronui  li  Aretini  di  notte,ma  difcoperto  il  tradiméto,  il  detto  meffer  Guccio  dal  fra 
tdlofu  prefo.&defuoi  fcguaci  Cittadini  che  con  lui  intendeuanoal  tradimento, 
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in  quantità  di  più  di  rrents  furono  impiccati  a'  merli  delle  mura  della  terra  al  di/uo. 
ri  j  el  detto  melfer  Cuccio  fu  meffo  in  obfcura  pregione  nella  quale  con  grande  ften 
to ,  com'era  degno  finio  (uà  uita. 

Come  li  ufciti  di  Pifà  uennero  (opra  Pifa  et  come  i  Fiorentini  manda» 
ro  loro  (occorfo.  Capitolo.cc. 

NEI  detto  anno  adi.ix.di  Gennaro.hauédo  li  nfciti  di  Pifa,ond*era  capo  il  Vc(co- 
uo  che  fu  d'EIlcra  in  Corfica  fatta  legha  co  Parmigiani,  &  con  certi  ghibellini 
di  Genoua,ond'era  capo  Manfredi  de  Viualdi  che  tenea  il  cartello  delle  Ricce,&  an- 
ehora  con  gente  di  Lucca,  iquali  furono  in  quatita  di.ccccc.caualieri,  3c  popolo  affai 
prefono  più  terre  di  Fifani  di  la  dal  fiume  della  M3gra,&  corfbno  fopra  Serezana,& 
poi  uennero  (correndo  infmo  preiTo  di  Pifa .  onde  i  Pifani  furono  m  grande  gelofia, 
6C  paura  di  loro  cittadini  &  amici,  &  partefici  di  loro  ufici ,  &  di ,  &  notte  fi  flauano 
fotto  rarme,&  chiufe  le  porte  dubitando  di  perdere  la  terra,mandarono  per  più  am- 
balciadori  luno  appreflb  laltro  al  comune  di  Firenze,  pregando  che  per  Dio  li  focco 
reffbno,&  mandaflero  di  loro  caualieri  alla  guardia  della  terra,  promettendo deffèrc 
fempre  fratelli,&  amici  del  comune  di  Firenze,per  laqualcofa  i  Fiorentini  mandaro- 
no loro  dugéto  caualieri,&  a'  monte  Topoli,&  all'altre  cartella  de  Fiorennni  ne  ma- 
darono  più  di  cinque  cèto  chea'  richierta  de  Pifani  andaffero  a'  Pifa.o  doue  a'  loro  bi 
fognaffe,&  giunti  in  Pifà  ì  detti  caualieri,i  loro  ufciti  fi  ritrafrero,&  Pifàni  mandar©- 
no  fuori  certi  confinati  di  cui  dubirauano ,  &  la  citta  rimafe  in  pace ,  <5f  fanza  fofpet- 
to,ilquale  feruigio  de  Fiorétini  uenne  a  quelli  che  regeano  Pifa  ad  grade  bifbgno  che 
Ce  ciò  non  folle  flato  di  certo  fi  rubellaua  loro  la  terra,&  mutaua  ftato. 

Come  i  Bolognefi  fi  diedono  liberamente  alla  chiefà,&  come  il  legato  fc- 
ce  uno  cartello  in  Bologna.  Capitolo.cci. 

NEI  detto  anno  adi.x.dì  Gcnaro  per  procaccio ,  &  fagacita  del  legato  di  lóbardia 
che  dimoraua  in  Bologna  fece  tato  che  Bolognefi  fi  dierono  p  loro  folemni  co 
figli  a  perpetuo  priuilegiati,&  hberf  fanza  alcuno  altro  patto,&  (àluo  al  Papa,  &  alla 
chiefadi  Ropromettédoloro,  &  co  (Imulate  lettere  di  Papa  Gionàni  che  infra  uno 
anno  il  Papa  con  la  corte  uerebbe  a'  rtare  a'  Bologna,&  fotto  querto  inganno,  inco» 
tnincio  afar  fare  uno  forte,&  magno  cartello  in  Bologna,alla  fme  delloro  prato  in  fu 
le  mura  dicendo  che  ciò  facea  per  lo  habituro  del  Papa.ordinado  ad  ogni  otto,&  co 
modo  nobilmente  ad  cio,et  per  fé  fece  fare  quafi  un'altro  comprefo  di  cartello  più  in 
fra  la  terra  pigliando  più  cafe  de  cittadini,dicédo  l'habirerebbe  elli  uenuto  il  Papa,  & 
fece  fègnare  palazzi  doue  doueffero  habitare  tutti  li  altri  Cardinali,et  tutto  ciò  fu  fat# 
to  ad  arte,&  fimulatamcteper  fare  la  detta  fortezza  per  meglio  dominare  i  Bologne 
fi,i  Bolognefi  per  lo  uantagio  che  s'afpettauano,uenf  ndo  in  Bologna  la  corte  che  tue 
ri  fperauano  d  effere  ricchi  fi  lafciarono  ingannare,^  alTentirono  che  (i  facefie  la  dct» 
ta  forteza,&  cartello  in  Bologn3,&  màdarono  loro  fblemni  ambafciadori  de  magio 
ri  cittadinijCt  (Indachi  appo  V"ignone  al  Papa,  dadoli  per  folemne  obligarione  libera 
mente  la  fignoria,e  pregandolo  da  parte  de  lor  comune,  lo  auacciamcto  della  fua  ue- 
nuta  alla  Tua  citta  di  Bologna,iquaIi  ambarciadori,et  fìndachi  dal  Papa  furono  riceuu 
ti  gratiofamente.et  accettata  per  la  chiefà  la  loro  obligatione ,  promettendo  loro  più 
uolte  il  Papa  in  publico  concertoro  di  uenire  infra  Tanno  a  Bologna  fermamente,la- 
quale  promefTa  fue  diffimulata,et  infinta,  et  non  s'atennc  per  lo  Papa,  onde  fue  ripre 
fo  da  tutti  i  chrirtiani  che  lo  fcppono,che  già  promefTa  di  Papa,  non  dee  effer  menda 
ce  fanza  necclTaria  cagione,laquale  non  fue  in  Iui,ma  la  diuina  prouidenza  nò  dimec 
te  la  iurtitia  della  fua  punitione  ad  chi  manca  fede,o  co  frode  inganna,che  poco  tem. 
pò  appreffb,il  fopradetto  legato,compiuto  il  detto  carteIlo,ct  quado  più  gloriaua,  & 
iriumphau3,la  fua  horte  fueìcófitta  a  Ferrara,  et  i  Bolognefi  fi  rubellarono  dalla  chic 
fà,et  lui  cacciarono  di  bologn3,eI  detto  cartello  lutto  disfeciono,et  abatterono  come 
inanzi  faremo  mentione. 

Come 
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Come  il  legato  fue  fato  Còte  di  Romagna.et  hebbe  libera  la  citta  dì  Porli.  Cap.ccii. 

"^  I  Ell'anno  M..  cccxxxii.  Papa  Giouanni  fece  Conte  della  Romagna  il  leg3to,et 
1\  quelli  di  Porli  li  dierono  liberaméte  la  fignoria  della  terra ,  &  entroui  dctró  co 
più  di  M.ccccc-caualieri  di  fua  gente  ad  grande  triumpho,et  honore  con  intentionc 
di  uicitare  tutte  le  terre  di  Romagna,  et  poi  andare  nella  Marca,ma  rimafe  dubirado 
di  bologna,per  certe  nouita  che  apparirono  in  lombardia,  come  poco  apprelfo  fare . 
momentionc. 

Come  il  comune  di  Firenze ,  ordino  di  fare  la  terra  di  Fioren- 
zuola  oltre  al  Po.  Capitolo.ccui. 

TV  I  El  detto  anno,hauendoi  (ignori  Vbaldini  gride  di(ren(ìone,&:  guerra  infleme, 
1\  ciafcuna  parte  a' gara  madando  al  comune  di  Firenze  di  uolere  tornare  all'ubi 
dienza,&  alla  fignoria  del  comune  traendoh  di  bando,  per  li  Fiorencini  fue  accetta» 
to.ma  ricordadolì  come  per  molte  uoltc  s'erano  riconciliati  per  fimile  modo  col  co. 
munc  di  Firenze,&  poi  rubellati  a'  loro  pofta,&  uantagio  come  quefto  fi  può  troua- 
re  peradrieto/i  prouide  per  lo  detto  comune  di  fare  una  groira.ec  forte  terra  di  la  dal 
giogo  dell'alpe  in  fui  fiume  del  (anterno,  ad  ciò  che  detti  Vbaldini  più  non  fi  potefli- 
no  rubellare,&'  diftrittuali  contadini  di  Firenze,  oltre  ali  alpe  foflcro  liberi ,  &  frachi 
ch'erano  ferui,&  fedeli  de  detti  Vbaldini,&  chiamarli  a  far  lare  la  detta  terra  fei  gran, 
di  popolani  di  Pirenze.con  grade  balia  intornoad  ciò,  &  eifendo  i  detti  uficìali  in  fui 
palagio  del  popolo.co  fignori  inlìeme  in  grande  contado ,  come  fi  douelfe  nomina- 
re la  detta  terra  chi  dicea  uno  nome,&  chi  un'altro.Hoi  auttore  di  quella  opera  troua 
domi  tra  loro  dilli.io  ui  darò  uno  nome  molto  btilo,&  utile  che  ii  confac  alla  impre 
f3,pero  che  quefta  fia  terra  nuoua,&  nel  cuore  dell'nlpe,»?:  nella  forza  delli  Vbaldmi, 
»^  prelfo  alle  confini  di  bologna,&  di  Romagna,^  s  ella  non  ha  nome  che  al  comu 
ne  di  Fircze  ne  C3glia,&habialachara,3  tempi  hauerfi  di  guerra,  che  polTonoaueni- 
re,ella  fia  toIta,&  rubellata  Ppeffo ,  ma  fé  le  porrete  il  nome  ne  farà  più  gelofo ,  &  più 
follicito  alla  guardia,per  ch'io  la  nomineroe  quando  a  uoi  piacelfe  Fiorézuola.a  que 
fto  nomeciafcuno  s'accordoe  fanza  contado  furono  accordati,^  coli  iì  chiamoe,  8C 
per  piuargomentare,&  fauorareilfuo  (lato,  &:potentia  le  dierono  per  infegna  gon, 
falene  mezo  Tarma  del  comune,^  meza  quella  del  popolo  di  Firenze ,  OC  ordinare, 
no  ch'ella  magiore  chielà  in  quella  teira.confeguendo  al  nome  fi  chismalTefàn  Pire, 
ze,&  fecero  franchi  li  habitanti.x.anni.recando  tutte  le  genti  uicine ,  dc  uille  d'intor. 
no  ad  habitarla  traendoli  dogni  bado  di  comune,et  ordinaronui  mercato  uno  di  del 
la  fettimana ,  8C  cominciofTì  afondare  adi  otto  al  nome  di  Dio  prouedutamente  per 
Aftrologi,eflendo  afciendente  il  legno  del  leonc.accio  chela  fua  hedificaiionefoiTe 
più  ferma,&  forte,&  (labile,&  porente,ma  male  il  feppono  procedere  come  fi  troue 
ra  non  guari  tempo  apprelTo. 

Come  i  Turchi  per  mare  guadarono  gran  parte  di  Grecia.         Cap-cciiti» 

NEI  detto  anno  del  mcfe  di  Magio,et  di  Giugno^i  Turchi  armato.cc.e  ottata  tra 
barche  gro(Te,&  legni  con  più  di  quaranta  mila  Turchi,  &  uénero  per  mare  Co 
pra  Goftantinopoli,&  la  detta  terra  harcbbonohauuta.  Ce  non  folfe  Tadiuto  da  latini 
Gcnoiiefi,&  Viniriani  &  poi  guadarono  più  ifole  d' Arcipelago.ct  menarne  in  ferua 
giopiudi.x.mila  Greci  ,&  quelli  di  Negroponte  per  paura  fi  fecero  tributani.ondc 
uenne  in  Ponente  grande  clamore  al  Papa ,  &  al  Re  di  Francia ,  &  d'altri  fignori  di 
chridiani,per  laqualcofa  s'ordino  per  loro  che  l'anno  apprelfo  fi  facelTe  armata  fopra 
Turchi  &  cofi  fece. 

Come  quelli  della  (cala  tollero  al  Re  Giouanni  la  citta  di  brePcia^et  di  ber- 
gamo  etcome  s'ordino  la  lega  da  noi  a  lombardi.        Cap.ccv. 

El  detto  anno  parédo  a  ghuelfi  della  citta  di  brefcia  male  dare  (otto  la  fignoria 
del  Re  Giouanni,per  l'antica  nimifta  dello  Imperatore  Arrigho  foo  padre,  et 
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per  difpctto  d'uno  forte  camello  eh  ellì  hauea  fatto  fare  al  di  fopra  della  terra  p  tenerif 
più  fugettì ,  fi  trattarono  cófpiratione  di  dare  la  terra  a  fignori  della  Scala  da  Verona 
promettendo  loro  di  mantenerli  in  loro  ftato.et  di  cacciarne  la  parte  ghibellina ,  che 
tencano  col  Re  Giouanni,et  cofi  alTeguiro  che  adi.xiiii.del  mele  di  Giugno  caualca- 
to  la  meffer  Martino  della  Scala  con.xiiii.  cento  di  caualieri  ,et  popolo grandiflimo; 
et  i  ghuelfi  della  terra  cominciarono  il  remore  con  armata  mano  gridado  muoiano 
ì  ghibellinì.et  il  Re  Giouanni.et  uiuano  i  fignorì  della  Scala,  et  combattendo  contra 
loro  aperfono  alcuna  porta  della  terra  ch'era  in  loro  podere,et  per  quella  ui  mifTono 
meflèr  Martino ,  et  fua  gente ,  cacciarne  i  ghibellini ,  et  la  gente  del  Re  Giouannì.et 
affai  ne  furono  prefi,  et  morti  faluo  quelli  che  fi  aclparono  nel  cartello,  e  (i  fugirono 
della  terr3,alquale  cartello  fi  pofe  l'afTcdio.et  fue  tutto  afonato,&  fteccatointorno,et 
tennefi  per  la  gcie  del  Re  Giouanni  infino  adi.iiii.del  mefe  dì  Luglio  ch'afpetrauano 
fbccorfo  da  Parma  dal  figliuolo  del  Re  Giouàni.ilquale  nò  s'ardio  di  uenire  (èntédo 
la  potétia  di  m.M  artino,6c  ch'elli  hauea  la  terra,onde  s'aréderono  falue  le  perfone,  & 
poi  ildetto  m. Martino,  il  Settembre  uegnente  per  ftmile  modo  tolfe  la  citta  di  Berga 
mo  alla  gente  del  Re  Giouanni ,  &  fecefi  la  legha  già  trattata  da  detti  Signori  della 
Scal3,&  quello  di  M  ilano,&  quello  di  Mantoua,  &  Marchefi  di  Ferrara  col  Re  Ru 
berto  el  comune  di  Firenre  contro  al  Bauero ,  il  Re  Giouanni ,  Sc  chi  li  derte  adiuto 
o  fauore ,  &  hauere  li  amici  per  amici ,  &  nemici  per  nemici  di  ciafcuno ,  non  traen 
donc  Imperio  ne  chiefa,laquale  legha  fue  ordinata  dì  tre  mila  caualieri  cioè  al  Re 
Ruberto  (ei  cento,al  comune  di  Firenze  lei  cento ,  a'  Signori  della  Scala  otto  cento, 
a*  Signori  di  Milano  fèi  cento ,  i  Signori  di  Mantoua  dugento ,  a'  Signori  di  Ferrara 
dugento ,  &  confermolTi  per  ambafciadori ,  &  findachi  con  folemni  contratti,  S^  fa 
cramenti,  &  fue  in  patti  che  la  legha  aiuterebbe  conquiftarea'  meffer  Azzodi  Mila- 
no la  citta  di  Cremona ,  ci  borgho  a'  fan  Donino  >  a'  quelli  della  Scala ,  la  Citta  di 
Parma,5f  al  Hgnore  di  M  antoua ,  la  citta  di  Regio,  &  a'  Fiorentini  la  citta  di  Lucca, 
&  nota  lettore  nuoua  mutaticne  di  fecole ,  che  il  Re  Ruberto  capo  di  parte  ài  chic 
fa,&  di  ghuelfi,el  fimile  il  comune  di  Firenze  alìegarfi  in  compagnia  con  magiori  ti* 
ranni ,  &  ghibellini  d'Italia ,  &  fpetialmente  con  meffer  Azzo  Vifconte  di  Milano, 
ilquale  fue  al  feruigio  di  Cartruccio  afconfìgerc  i  Fiorétini  ad  Alto  pafcio,&  poi  uen 
neadhofteinfino  alla  citta  di  Firenze,  come  adietro  facemo  mentione,ma  ad  ciò 
condufTe  il  Re  Ruberto ,  8c  Fiorentìni,la  dubitatione  del  Bauero ,  &  del  Re  Gio# 
uanni ,  &  lo  fdegno  prefo  col  legato  della  compagnia  fatta  col  Re  Giouanni ,  laqua 
le  legha  da  cui  fu  lodata,  &  da  cui  fubianmata,ma  certo  ella  fue  aìihoralofcampo 
della  citta  di  Firenze ,  8c  la  confumatione  del  Re  Giouanni ,  &  del  legato ,  come  in 
nanzi  feguendo  fi  trouera. 

D'una  grande  pugna  fatta  fopra  Bargha,&  come  ì  Fioren- 
tini la  perderò.  Capitolo.ccyìj 

NEI  detto  anno ,  effendo  i  Luchefì  con  la  gente  del  Re  Giouanni  allo  alTedio  di 
bargha  in  Garfagnana ,  laquale  fi  teneua  per  li  Fiorentini ,  &  haueua  intorno 
più  battifolli,&  baftite  con  quannta  di»viii.C4caualieri,et  popolo  gradiffimo,!  Fioren 
tini  fentendo  chV quelli  dentro  fallia  la  uettuaglia.fecionui  caualcare  illoro  capitano 
della  guerra  con  tutta  loro  caualleria ,  et  partilfi  di  Piftoia  adi  quatro  di  LugIio,&  ca 
ualcaua  per  la  uia  della  montagna,  et  giunti  fopra  bargha,  in  ninna  guifa  poterono 
fornire  la  terra ,  per  tagliate ,  &  fortezze  che  i  Luchefi  u'haueuano  fatto  intorno ,  8C 
tornaronfi  adietro  con  poco  honore,  ma  poi  i  Fiorentini  uolendo  uincere  la  pun* 
gha ,  con  Ifpinetca  Marchefe  tutto  foffe  ghibellino,ma  inimico  era  di  quegli  di  Lue 
ca ,  et  feciorli  grande  uantagio  di  moneta ,  et  mandaronli  dugento  caualieri ,  et  ellì 
ne  meno  di  Lombardia  dugento  de  Signori  della  Scala,  et  di  Mantoua ,  (ì  che  con 
quatro  cento  caualieri ,  et  popolo  affai  giunfe  in  Gharfagnana  fopra  bargha  ad  duoi 
di  Settembre  promettendo  a  Fiorentini  di  fornirla  per  forza,  i  Fiorentini  dall'altra 
prie  ii  mifloro  di  Pifloia  adi  fette  di  Settembre,  inquantica  di  otto  cento  caualieri,ee 
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popolo  afTaì ,  et  prefero  il  CeriigHo>etViuinaìa,et  Monte  Chiaro, con  inrendi, 
mento  che  LuchefI  fi  leuaflefo  da  bargha ,  et  fé  a'  quelli  fofTono  rimafì ,  et  pforzati, 
et  forniti ,  a  certo  haueuano  iiinta  la  guerra  di  Lucca ,  pero'  che  fono  di  (opra  di  Lue 
ca ,  et  ogni  di  poceuano  correre  infino  alle  porti ,  ma  ueggendo  che  Luchcfi  non  (1 
partiuano  dallo  afTedio,  anzi  quello  rinforzato,  et  caualcatoui  mefler  Simone  Phi- 
lipp! Vi  charìo  del  Re  Giouanni,  con  tutta  la  forza  rimala  in  Lucca,  et  farti  uenire 
caualieri  di  Parma ,  i  Fiorentini  abandonarono  il  Ceruglio ,  et  quelle  altre  fortezze 
di  fopra  a*  Lucca ,  et  caualcarono  in  Garfagnana  al  foccorfo  di  bargha ,  et  a"  quello 
pugnare  dalluna  parte,  et  Spinetta  dallaltra  con  ogni  sforzo ,  et  ingegno ,  et  nchie- 
gendo  di  battaglia  meffer  Simone  Philippi,ilquale  conia  fua  gente  era  fi  aforzaro 
che  Fiorentini ,  ne  Spinetta  non  fi  poteuano  loro  apprelTare,  &  ueggendo  che  la  ter 
ra  non  fi  poteua  più  tenere,non  uolle combattere, onde i  Fiorentini  perderono  la  fpe 
ranza,&  partirono,  &  tornarono  a  Piftoia ,  &  Spinetta  nelle  fue  terre,  &  bargha 
s'arende  a'  Luchefi  fàlue  le  perfone  adì  quindeci  d'Ottobre ,  di  quella  imprefa  i  Lu» 
chefi  montarono  alTai  nella  guerra,  &  Fiorentini  ne  calarono,  &  grande  repitio 
n'hcbbe  in  Firenze  contro  coloro  che  rcgeano  la  terra.Iuna  che  l'imprelàfu  folle  a* 
renere  terra  fi  dilungì  con  pocho  utile,et  fpiacque  infino  al  cominciamento  a  più  de 
Fiorentini,  &  al  principio  fi  poteua  fornire  con  ifpefa  di  trecento  fiorini  doro ,  & 
quelli  che  allhora  erano  nel  priorato  non  lo  feppono  fare,  &  poi  cofto  al  comune  di 
Firenze  più  di  cento  mila  fiorini  doro,fanza  la  ucrgogna,&  nota  che  fcmpre  e'  riufci 
to  male  al  comune  di  Firenze  afare  l'imprefe  ìsforma  te ,  &  dallungi ,  &  legende  que 
Ilo  per  adietro  fi  irouera  manifefto. 

Come  i  Ce  nouefi  con  loro  armata  corfero  la  Catalogna.        Cap.ccvii. 

TL^T  El  detto  anno  adi  uenti  d'Agofto ,  fi  parti  ài  Genoua  fefanta  galee,  &  fei  legni 
1  >|  di  Genouefi ,  per  andare  fopra  i  Cathalani  per  fare  uendetta  della  uenuta  che  fc 
ciono  l'anno  dinanzi  fbpralaRiuiera  di  Genoua  ,8c  giunti  in  Cathalogna  la  corfo* 
no  le  loro  P^iuìere ,  &  fimile  Tlfole  di  Maiolicha ,  &  di  Minoricha ,  &  fecero  gran- 
de guaito ,  &  ruberìa  in  più  parti  fanza  nullo  contado ,  &  prefono  cinque  Galee  di 
Cathalani  jìequaii  per  paura  percofTonoaterra ,  &  grande  parte  delle  genti  {campa- 
rono ,  &  le  Galee  arfono,  6c  tornarono  a  Genoua  (àni,&  falui  adi  quindeci  d'Otto- 
bre anni  M<cccxxxii.con  grande  honore. 

Come  &  perche  il  comune  di  Firenze  condano  il  comune 
dilànGimignano»  Capitolo.ccviii. 

^J  EI  detto  anno  adi  .x»  di  Settembre ,  la  podefla  dì  fan  Gimignanc  con  più  gen» 
^  te  della  terra  con  bandiere  leuate  corlbno  fopra  loro  ulciti,'&  la  uilla  di  campo 
Vrbiano  del  contado  di  Firenze,  8c  quella  uilla  combatterono ,  Si.  arlbno  perche  ri* 
teneuano  i  loro  ufciti ,  per  laqualcofa  indegnato  il  comune  di  Firenze  feciono  citare 
la  detta  podefta ,  ouero  capitano ,  con  più  terrazani  di  fan  Gimignano ,  che  furono 
nella  detra  caualcata ,  onde  fu  condannato  in  Firenze ,  il  co  mune  di  fan  Gimignano 
in  libre  cinquanta  mila,&  la  detta  podefta  ch'era  di  Siena ,  &  cento  quaratafette  huo 
mini  di  fan  Gimignano  a  efTere  arlì ,  8c  udendo  il  comune  di  Firenze  fare  l'efecutio 
ne  con  le  loro  mafììade,.il  comune  di  fan  Gimignano  chiefèmi(ericordiaj&  perdo 
no,rim£Jtendoalla  merce  del  popolo,  &  comune  di  Firenze  liberamente,  perla, 
qualcola  fue  fatta  loro  gratia ,  &  perdonato ,  adi  dieci  d'Ottobre  ribandendo  i  loro 
ufciti ,  &  rendendo  i  loro  beni,  &  amendando  a  quelli  di  campo  Vrbiano  ogni  loro 
dannagioa*Ioro  ftima,&  delli  ambafciadori  di  Firenze  che  andarono  a*  uedere  il 
guaito ,  8C  cofi  fue  fatto. 

Come  il  Capitano  di  Milano  ricomincio  guerra  al  legato  di 
lombardia.et  al  Re  Giouaimi.  Cap.ccix. 

NEI  detto  anno  del  mefe  d^Ottobre ,  mefTer  Azzo  di  Milano  hauendo  trattato 
d  haucre  la  citta  di  Cremona  che  fi  teueua  per  la  chiefa,ec  caualcataui  fua  gente. 
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5f  entratine  parte  dentro  alla  terra  per  una  porta  ch'alloro  fudataperlitraditori.pcr 
forza  combattendo  dalle  mafnade  della  chiefa  che  u'crano  ne  furono  cacciati  fuori, 
&  rimafene  prefi ,  &  morti ,  &  poi  per  quefta  cagione  mefler  Azzo  co'I  fìenore  di 
Manrouacon  più  di  mille  e  cinque  cento  caualieri  uennefopralacitradi  Modona, 
&  fterreoi  d'intorno  per  uenti  di  guaftandola  tutta.per  laqualcofà  in  Bologna  hebbe 
grande  paura ,  &  fofpetto ,  &  il  leghato  ch'era  in  Romagna  torno  per  andare  nella 
JM  archa  con  fiia  gente  a'  Bologna  in  grande  fretta ,  &  con  grande  gelofia ,  &  paura 
di  perdere  Bologna. 

Di  più  fuochi  accefi  nella  citta  di  Firenze.  Cap.ccx. 


N 


El  detto  anno  adi  otto  di  Nouembre  s'aprcfe  fuocho  in  fan  Martino,  nella  uta 
j  ,  the  uae  in  orto  fan  Michele ,  &  arfono  tre  cafe ,  &  la  torre ,  ouero  palazzo  de 
Giugni  con  grande  danno  de  Lanaiuoli ,  che  in  quelle  haueuano  loro  botteghe ,  & 
morironui  quatro  tra  huomini ,  &  garzoni ,  &  la  fera  appreffo  s'apprefe  oltrarno  a' 
cafa  Bardi ,  &  arfòno  due  cafe ,  SC  quella  medefima  fera  s'apprefe  al  canto  di  borgho 
fanto  Lorenzo ,  ma  poco  arfe,  &  poi  adi.xix.di  Nouembre  s'apprefe  al  borgho  al  Ci 
regio  ,&  arfe  una  cala  ,&  poi  adi  uenti  fei  di  Gennaro  di  mezzo  di  s'apprefe  fuo. 
co  contro  al  campanile  uecchio  di  fanta  Liberata ,  dalla  uia  di  balla ,  &  arie  una  cafa, 
&  nota  che  bene  fi  moftra  in  Firenze  l'influenza  della  pianeta  di  Marte ,  che  in  quel- 
la ha  potentia.chc  effendo  nel  fègno  del  leone  fua  tripiecitade  e'  fegno  di  fuoco ,  che 
in  poco  più  d'uno  anno  tanti  fuochi  s'acciefono  nella  noftraCittade,  come  appare 
qui,&  poco?dietro,  &:  dinanzi,  ouero  che  sapprefono  per  mala  prouidenza,& 
guardia ,  &  a'  quello  fi  dee  dare  più  fede ,  Si  non  ui  marauigliate ,  perche  in  quello 
noftro  ttattato  facciamo  ricordo  d'ogni  fuoco  accefo  nella  citta  di  Firenze,ch£  all'al- 
tre nouitadi  paiono  picciolo  fatto,  ma  niuna  uolta  ui  fi  aprende  fuoco,che  tutta  la  eie 
tanonficommuoua,&  tutta  gente  fla  fottorarme,&  in  grande  guardia. 

Come  l'hofle  de  Marcheft  da  Ferrara  fu  fconfitta  dal  Re  Gio. 
uanni  ad  fan  Felice.  Capitolo.ccxi. 

NEI  detto  anno ,  effendo  ad  hofte  la  gente  de  Marchefi  di  Ferrara ,  con  l'adiuto 
della  legha  di  lombardia  ,  in  quantità  di  mille  e  cento  cauaheri ,  éc  popolo  fo« 
pra  il  Caflello  di  fan  Felice  nel  contado  di  Modona ,  della  quale  hofle  era  Capitano 
meffer  Giouanni  da  campo  fan  Piero  di  Padouana ,  àc  hauendo  il  detto  caflello  mol 
to  ftretto  con  battifolli ,  Carlo  figliuolo  del  Re  Giouanni  fi  parti  di  Parma  con  fua 
gente ,  &  uenne  a'  Modona  per  foccorrere  il  detto  cartello ,  &  il  leghato  di  Bologna 
mandola  fua  caualleria  intorno  di  otto  cento  caualieri  alle  frontiere  di  Modona,co- 
mandando  loro  che  a*  richieda  del  detto  Carlo  foffono  contro  a'  M  archefi ,  il  detto 
Carlo  hauendo  nouelle  come  l'hoftc  de  M  archcfi  era  m  olto  fparta ,  &  male  ordina- 
ta ,  come  francho ,  fenza  attendere  adiuto  dalla  gente  del  leghato,  ma  tutt'hora  nelli 
crebbe  uigore ,  &  baldanza  ufci  di  Modona  con  otto  cento  caualieri  molto  buona 
caualleria ,  8c  tutto  il  popolo  di  M  odona ,  et  giunto  a  l'hofte  de  nemici  fubitamentc 
li  afrali,&  duro  la  battaglia  da  Ihora  di.nonainfmo  paffato  uefpro  molto  ritenuta ,  al 
la  fine  la  gente  del  Re  Giouanni  bebbono  lauittoria ,  &di  quegli  della  legha  de 
lombardi  ui  rimafcro  tra  morti ,  et  preft  più  di  cinque  cento  caualieri  et  popolo  affai, 
etrimaftui  prefo  il  detto  meffer  Giouanni,et  molti  coneftaboIi,e  ciò  fueadi  uenticin 
que  di  Nouembre  del  detto  anno ,  onde  molto  monto  la  grandezza  del  Re  Giouan- 
ni, et  anchora  il  leghato  ne  prefè  uigore  perche  difamaua  i  Marchefi ,  perche  libera» 
mente  non  li  uollono  dare  la  fignoria  di  Ferrara ,  et  incontanente  fece  loro  muoue- 
re  guerra ,  et  ardere  la  uilla  di  Confàndali ,  et  Marchefi  tutto  foflero  fconfitti  corfo 
no  in  fui  Bolognele ,  et  arfòno  la  uilla  di  Ceriti. 

Come  meffer  Azzo  Vifconti  tolfe  la  citta  dì  Pania  al  Re 

N  Giouanni.  Capirolo.ccxH. 

EI  detto  anno ,  all'ufcita  di  Nouembre  meffer  Azzo  Vifconti  capitano  ài  Mi* 


LIBRO    DECIMO  215 

fano,  prefc  la  citta  di  Pania  che  li  fu  data  da  certa  parte  di  cittadini ,  (aquafe  teneua  h 
gente  del  Re  Giouanni,  et  corfa  la  terra  combattendo  le  mafnade  del  Re  Giousnni, 
non  poterò  refiftere  per  la  potcn  tia  grande  di  q  uelli  di  Milano ,  fi  riduffero  ne!  forte 
caftcllojlqualehaueua  fatto  fare  mefTerMapheo  Vifconri  anticamente,  quando  fi- 
gnoregiaua  Pania,  et  quello  tennero  francamente  più  di  quatto  mefi.et  attendendo 
foccorfo  da  Piagenza ,  etda  parma  dal  figliuolo  del  Re  Giouanni ,  et  dalla  gen  re  del 
lachie{a,etanchora  la  uenuta  del  Re  Giouanni  in  lombardia  come  haueua  impro- 
meflb ,  ma  il  detto  cadello  era  tutto  afoffato ,  et  fteccato  al  difuore  per  quegli  di  Mi- 
lano ,  et  con  forti  battifolli .  et  baftite  fornite  di  grande  cauallerie .  et  di  grandiiTimo 
popolo , ma  uenuto  il  Re  Giouanni  in  lombardia  con  grande  potentia  di  caualleria 
come  inanzi  farà  roentione.uenne  all'entrata  di  Marzo  con  più  di  mille  e  cinque  cen 
tocaualierial  foccorfo  del  detto  cartello,  et  per  forza  d'arme  ruppe  alcuno  battifollc, 
et  fteccato,ma  per  forza  del  luogo  pochifTima  quantità  di  uettuagliaui  poterono 
mettere  dentro.et  lui  partito  poco  tempo  apprelìo  fallio  a  quelli  del  cartello  la  uiuan 
da,per  laqualcofà  uno  Conte  Tedefcho  che  u  era  dentro  per  lo  Re  Giouanni  s'aren^ 
deo ,  potendofi  partire  con  fua  gente  fano  ,  et  fàluo,et  cofi  feciono  della  detta  punga 
efalto  il  capitano  di  Milano.et  il  Re  Giouanni  nabaffo. 

Come  il  Re  Giouanni  andò  a  Vignone  a  Papa  Giouanni*  Cap.ccxiii. 

NEI  detto  anno  del  mefc  di  Nouembrc ,  il  Re  Giouanni  uenne  di  Francia  a  Vi* 
gnonc  in  Proenza  per  parlamentare  con  Papa  Giouanni,&  in  fua  compagnia 
meno  più  baroni ,  &  fìgnori  di  ual  di  Rodano  per  farfi  fare  (àluo  condotto ,  per  che 
dubitauadi  uenire  nelle  terre  del  Re  Ruberto  ,&  bifògnauali  bene  per  contartare  la 
fila  uenuta ,  il  Sinifcalcho  di  Proenza  meflfr  Philippoda  Sangineto  ranno  in  Vigno 
ne  più  di  (èi  cento  caualieri  gentili  huomini  di  Proenza,  6c  quegli  di  Vignone  erano 
apparecchiati  in  arme  al  fiio  comandamento ,  ma  il  Papa  a'  pregho  de  detti  fignori,  li 
diede  licentia  di  uenire  (ècuro ,  6c  comando  al  Sinifcalcho ,  che  non  gli  doucTfe  ofen 
dere ,  &  uenuto  il  Re  Giouanni  in  Vignone  inanzi  al  Papa,  il  Papa  li  fece  grande  af- 
falto  di  parole ,  &  di  minacele  riprendendolo  delle  fue  imprefè  delle  terre  di  lombar 
dia ,  &  di  Lucca  ch'apcrteneano  alla  chiefa ,  ma  tutto  fue  opera  diffimulata,  pero'chc 
tutte  fue  imprefe  erano  con  ordine  del  Re  di  Francia ,  8C  del  leghato  di  BoIogna,per 
abattcre  i  tiranni  di  lombardia ,  &  perche  il  Re  di  Francia  per  fé ,  onero  per  meffer 
Carlotto  fuo  fiatello.ilquale  era  fenza  reame,  cercauano  fegretafncte  col  Papa d'efTe- 
re  luno  di  loro  Re  d'Italia ,  il  Re  Giouanni  con  mfinte  fchufe  fi  rimiffe  alla  mercie 
del  Papa ,  &  riconciliollo  il  Papa  con  féco  come  era  ordinato,&  rirtette  in  corte  più 
di  quindecidi  ciafcuno  giorno  a' configlio  fegretocol  Papa ,  oue  ordinarono  più 
cofe  fegreteche  jpoco  tempo  apprerto  partorirono  le  cóuegne  ordin3te,&  furono  pa 
Iefe,come  inanzi  legende  faremo  mentione,  &  parricoh  il  Re  Giouanni  di  corte  fé 
n'andò  in  Francia  per  feguire  la  traccia. Lafcieremo  alquanto  delli  andamenti  del  det 
to  Re  Giouanni  per  dire  d'altre  nouitadidiTolchana,  ma  torto  torneremo  ad  (uà 
materia  ch'affai  ne  crefcie  tra  mano. 

Come  ì  Sanefi  fconfirtcro  i  Pifanì ,  &  poi  i  Pifàni  caualcaro 
infìno  a'  Siena.  Capitolo.ccxiiii. 

NEI  detto  anno,hauendo  i  Pifani  tolta  la  fignoria  di  Marta  in  Marema.comc  ap 
preffo  facemo  in  dietro  mentione ,  i  Sanefi  con  loro  capitano,inquantita  di  tre 
cento  caualieri ,  &  popolo  affai  caualcarono  al  foccorfo  d'uno  cartello  che  Pifani  co 
Maffctani  haueano  affediato ,  ond'era  capitano  meffer  Bino  della  roccha  di  Marema 
con  dugento  caualieri ,  8c  duoi  mila  pedoni ,  trouandoli  i  Sanefi  male  ordinati ,  filli 
fconfiffono  adi.xvi.di  Dicembre  nel  detto  anno ,  con  loro  grande  danno ,  &  furon. 
ne  affai  prefi,&  morti ,  &  fu  prefb  il  detto  capitano ,  &  poi  i  Sanefi  corfcro  la  ualdera 
infìno  a  Forchole  con  grande  danno  de  Pifani ,  per  laquale  (confitta  i  Pifàni  adirati 
mandarono  per  (bccorfo  a  Lucca .  &,  Parma ,  8c  fbldarono  quanta  gente  poterono 
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bauere ,  onde  in  poco  tempo  hebbono  otto  cento  buoni  caualicrì  oltramontani ,  8t 
feceno  loro  capitano  di  guerra  Cimpo  delli  (colari  ufcito  di  Firenze,  ilquale  del  me» 
fé  di  Febraro  ucgnente  caualco  in  fui  contado  di  Siena  infr no  al  piano  di  Filetta  goa* 
ftando ,  &  ardendo  quanto  inanzi  fi  trouauano  fànza  nullo  contafto ,  &  arfèro  il  Ba 
gno  a'  Macerata,&  poi  tornarono  in  ual  di  Stroua ,  &  alla  badia  da  Spugnole,  &  in 
quelle  contrade  fecero  il  fimigliante ,  &  li  fcorridori  corfbno  infmo  accorpo  (ànto 
prefTo  a  due  miglia  a  Siena  ,  leuando  grandi  prede ,  &  facendo  danno  affai,  &  più  ha 
rebbono  fatto ,  fé  non  che  Fiorentini  mandarono  delle  loro  mafnadc  dugento  caua 
fieri  alla  guardia  del  cartello  di  Colle,  onde  i  Pifani  dubitando  fi  ritraffono,  &  tornar 
fi  a'  Pifa  con  grande  honore ,  i  Sanefi  richiefero  i  Fiorentini  d'aiuto ,  Sc  che  li  man* 
dafTero  a^Siena  le  loro  mafnade  per  uolere  combattere  co  Pifani  quando  erano  fbpra 
illoro  contado ,  i  Fiorentini  non  uollono  per  non  rompere  pace  a*  Pifani,&  per  du 
bio  de  Fiorentini ,  &  di  loro  mercatantia  ch'era  in  Pifa ,  onde  i  Sanefi  prefono  gran- 
de fdcgno  contra  Fiorentini ,  con  tutto  lonta,&  uergogna,  &  danno  riceuuto  da  Pi* 
fani/i  riputarono  d'hauere  riceuuto  qllo  da  Fiorétinì  per  che  nò  li  haueano  foccprfu 

Come  il  leghato  mando  a  Fiorentjni  che  fi  partiffino  dalla  le- 
gha  de  lombardia.  Capìtolo.ccxv. 

NFl  detto  anno  primo  di  di  Febraro.ueonero  in  Firenze  ambafciadorì  del  Icgha 
to  pregando  il  noftro  comune  che  fi  doueflero  partire  dalla  legha  de  fignori  ài 
iombardia .dicendo ch'erano  tiranni ,  8c fiioi nemici , 8C di fanta chiefà ,  &alleghan 
do  molte  auttoritadi ,  8c  ragioni ,  che  la  noflra  citta  non  era  con  loro  ne  conueneuo 
le  ne  bella  compagnia ,  &  che  li  erano  flati  noftri  nemici  aTconfigerci  noi,&  fua  gen 
te ,  fue  loro  rifpofto  che  ciò  non  poteua  effere  che  la  legha  rimanefTe ,  pero  che  la  era 
fatta  con  confèntimento  di  Papa  Giouanni ,  &  del  Re  Ruberto  contro  del  Bauero, 
&  contro  il  Re  Giouanni  noftri  nemici ,  8C  di  fanta  chiefa,  &  chel  leghato  non  facea 
bene  a'  tenere  legha  o  conuerfionecoIRe  Giouanni ,  &  per  la  detta  richiefta  del  le- 
ghato magiormente  fi  confermo  la  detta  legha ,  per  lo  auenimento  del  Re  Giouan* 
ni ,  con  tanta  forza  di  caualleria  quanta  menaua  d'oltremonti  hauendo  di  lui ,  &  del 
leghato  grande  fofpetto  ,&  uidefi  per  opera ,  come  per  li  feguenti  capitoli  feguira, 
&  di  certo  fé  la  detta  legha  non  fofle  ftata  fatta ,  8C  mantenuta  la  noftra  citta  portaua 
grande  rifchio,  &  pericolo ,  pero'  che  il  leghato,  col  Re  Giouanni  haueano  ordina- 
to di  cominciare  guerra  da  più  parti  per  fottomectere  a"  loro  la  noflra  republicha 
che  certo  la  magiore  uolonta  chel  leghato  hauefle,  era  che  i  Fiorentini  gli  fi  deffono 
come  i  Bolognefi ,  8c  ciò  ch'egli  adoperaua  col  Re  Giouanni  era  ad  quefto  fine ,  & 
ciò  trouo  neramente  per  lettere  trouate  delli  loro  efordu",  &  trattati,&  pero'  non  fue 
follia  fé  Fiorentini  s  allegharono  co'l  minore  nemico  a"  coniaftare  al  magiore ,  8C  al 
più  pofTentc. 

Come  rhofte  del  leghato  fconfilTero  i  Marchefi  a'  Confandali, 

&  poi  pofero  rhofte  a  Ferrara,&  Fiorentini  ui  man* 

darono  foccorlo,  Capitolo.ccxyi. 

NEI  detto  anno  adì  fèi  di  Ff  braro ,  la  caualleria,  8c  gente  del  leghato  ch'era  in  Ap 
genta  fubitamente  caualcaro  a  ConfandalijOu  era  la  gente  de  Marchefi,&  quel 
li  uiriimcnte  aflalirono ,  &  (confifTcro ,  8C  prefono  la  uilla  el  ponte ,  &  tutto  loro  na 
uilio,&  fu  prefb  Nicholo  Marchete  con  quarata  buoni  huomini  caporali  con  gran, 
de  dannagio ,  &  perdita  de  Marchefi ,  per  laquale  fconfitta  molto  abaffo  lo  ftato  de 
Marchefi ,  &  monto  la  fignoria ,  &  potentia  del  leghato,  in  tale  modo  che  di  prefen 
te  fanza  indugio  per  comandamento  del  leghato  la  fua  caualleria  in  quantità  di  mille 
e  cinque  cento  caualieri ,  &  popolo ,  &  nauilio  grandiffimo,  fi  pofe  ad  hofte  fbpra  la 
citta  de  Ferrara,  &  di  prefente  prefono  il  borgho  dincontro  all'Ifola  di  fan  Giorgo, 
&  poi  di  giorno  in  giorno  crebbe  l'hofte.&mandouiil  leghato  tutti  i  caporali  di 
Romagna ,  dC  al  cótinuo  erano  nella  detta  hofte  due  (Quartieri  della  citta  di  Bologna 
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del  popolo ,  5f  tutta  loro  cauallcria ,  &  haueano  compre(b,&  quafa  chìufa  la  citta  di 
Ferrara  di  qua,  &  di  lada  Po,  fi  che  fenza  grande  pericolo  non  ui  poteiia  entrare  ne 
ufcìre  perfona ,  onde  a'  Marchefi,&  a'  quegli  della  terra  di  Ferrara  psreua  male  (lare, 
&  molto  sbigottirono  per  Io  fubito ,  &  improuifo  aHalto ,  &  aflcdio ,  che  non  s'era- 
no forniti ,  6c  non  credcuano  hauere  guerra  dal  leghaco ,  &  per  la  fconficta  riceuuta 
ad  fan  Felice  erano  molto  afieboliti,  8C  era  per  perderfi  la  terra,  5f  certamente  (e  non 
mnadarono  per  (bccorfó  a!  Agnori  di  lomBardia  ch'erano  tenuti  alla  legha  ,  &  al  co- 
mune di  Fircnze,per  laqualcolàiFiorentini  ui  mandarono  quatro  cento  caualicri  del 
la  migliore caualleria  ch'cHi  hauelfero,  onde  fecero  capitano  meffer  Frjncefco  delli 
Strozzi ,  &  Vgho  di  Vieri  delli  Scali  con  Tinlègna  del  comune  di  Firenze,  il  campo 
bianco  el  giglio  uermiglio,&  di  fopra  l'arme  del  Re  Ruberro,&  partironfi  di  Fircn 
ze  adi  duoi  di  Marzo ,  &  conucnne  che  faceflbno  per  neceflìt3,non  potendo  andare, 
ne  per  parma^ne  da  Bologna  ne  per  Romagna  la  uia  per  mare ,  ad  Genoua  con  gran 
faticha,et  fpendio.ct  poi  da  Genoua  a*  Milano,et  poi  a'  Verona,etla  furono  riceuu< 
ti  da  que  (ignori  a'  grande  honore,  et  la  parte  de  caualieri  che  toccauano  della  taglia 
al  Re  Ruberto  per  nò  andare  contra  l'infegne  della  chiefa ,  &  del  leghato  per  gratia 
rìir^afono  alle  frontiere  da  noi  a*  Lucca» 

Come  il  Re  Giouanni  uenne  in  Bologna  al  leghato»  Cap.ccxvii. 

rtv  tEIIo  anno  M.  cccxxxiii.  adi  tre  d'Aprile,  il  Re  Giouanni  uenne  in  Bologna  al 
l\i  leghato, &  Pafquocon  lui  con  grande  feda  dellaquale  uenuta  in  bolognadcl 
Re  Giouanni  molto  fi  turbarono  i  bolognefi ,  &  male  ne  pareua  foro ,  ma  ciò  non 
poteuano  riparare  contro  la  uolonta  del  leghato,  anzi  conuenne  loro  pagare  per  eo^ 
mandamento  del  leghato  al  detto  Re  Giouanni  cétra  loro  uolere  quindeci  mila  fio/ 
rini  doro ,  &  promille  al  leghato  d'andare  con  fua  caualleria  ne  Thofte  di  Ferrara  fen 
tendo  che  la  legha  uenia  al  foccorfo  di  Ferrara,&  mando  inazi  il  Conte  d'Armignac 
cha ,  con  trecento  de  (uoi  caualieri ,  et  le  fue  ìnfegne ,  et  lui  torno  a'  Parma  per  ordi- 
nare Tua  moffa ,  i  fiorentini  ueggendo  apertamente  la  legha  fatta  tra  il  Re  Giouanni, 
et  il  leghato ,  mandarono  fegretamente  a'  loro  caualieri  che  non  f  riguardafie  per  lo 
rorìuerenze del  leghato  che  lo  haueuano  per  loro  nemico, di  poi  ch'era  uenuto  il 
Re  Giouanni  in  boIogna,etprefii  gaggi  da  lui,  et  mandata  fua  gente,  et  fue  infe- 
gne  ne  l'hofle  a' Ferrara. 

Come  l'hode  dd  leghato  ch'era  allo  afiedio  di  Ferrara  fue 
{confuta.  Capitolo.ccxyiii. 

tip  Sfendo  Vhofte  del  leghato  intorno  a' Ferrara  molto  ingrofrata,&  più  era  per  effe 
juf  re ,  &  uegnédoui  il  Re  Giouanni  con  le  fue  forze  come  doueua ,  quelli  della  Ie« 
gha  di  lombardia,  dubitando  che  la  terra  non  fi  perdefTc  per  loro  indugio  del  foccor 
fb ,  dihberarono  di  foccorcrla.inanzi  che  ui  uenilfe  il  Re  Giouanni,&  mandaronui 
(ubitaméte'xvii.cétinaia  di  causlicri,fei  cèto  de  fign  ori  della  Scab,  cinque.c.de  Tigno 
ri  di  Milano,quatro  cento  del  comune  di  firenze ,  et  dugento  del  (ìgnorc  di  Manto, 
uà ,  et  uenti  cinque  gazzare  armate  in  Po ,  uenuta  la  detta  caualleria  in  Ferrara  quali 
fegreta  a'  quelli  de  l'hofte ,  fubìtamente  prelcno  configlio  d'alTalire  l'hode ,  ma  quel, 
la  edendo  molto  aforzata  di  foflì ,  et  di  palazzi  ciafcuna  mafiiada  dubitaua  d'aflafire 
da  qlla  parte,'et  in  ciò  hebbe  tra  loro  gràde  conte(a,alIa  fine  i  capitani  che  u  erano  per 
li  fiorétini  francamente  prcmilTero  di  fare  riropre(à,co  TAuogado  di  Treuigi,ct  Ifpc 
netta  Marchefi  infieme  con  uno  fioretto  di  cento  e  cinquanta  caualieri  delle  mafna* 
de  de  fignori  della  Scala ,  intra  quùli  hauca  più  di  quaranta  ulciti  di  firenze  gctìli  huo 
tnini ,  iquali  tutti  di  grande",  et  buono  animo  fotto  la  bandiera  del  noftro  comune  fi 
ridufTono ,  et  non  laiciando  perche  in  quella  foife  al  difopra  il  raftrello ,  et  l'arme  del 
Re  Ruberto ,  et  ufcirono  per  la  porta  che  uac  a  franchohno  per  alTalire  l'hofte  dalla 
parte  dou'era  più  forte  di  foiTi ,  et  di  (leccati,  tutta  laltra  gente  della  terra  a  cauallo ,  et 
a'  pie  ulcirono  per  la  porta  del  leone  a'  uno  cennodi  campana,  et  (Imik  il  nauilio  per 
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Po ,  per  snaiire  il  ponte  da  fan  Giorgo , l'afTalto  fue  forte ,  &  fubf  to,  ma  nvente  aprq 
dalia  per  le  sbarre ,  &  ragliare,  &  fone  ch'erano  tra  la  terra,  &  l'hofte,  &  fc  non  che 
la  gente  de  Fiorcnrini,  con  li  altri  detti  difbpra  afTaiironoaldidietroderhofte  per 
forza  li 'pianatcri  feciono  uno  (Irettoualichoal  foffo ,  &  ruppono  alquanto  dello, 
fteccaro ,  ilquale  per  Io  (libito ,  &  improuifo  aiTalto  da  tante  parti  con  grida ,  &  Tuo* 
ni  di  campane,  &  ài  {lormenti,&  quafì  come  sbalorditi  da  quelli  de  Thofte  male  fue 
difelb,fì  che  con  grande  afanno  quafi  uno  inanzi  alaltro  falirono  in  fu  lo  fpianato  del 
campo ,  &  ifchierati  in  fui  detto  campo  trouarono  iui  prefTo  il  Conte d'Armignac- 
cha  quafi  con  tutta  la  caualleria  di  Lingua  d'Ocho,&  con  le  infegne  del  Re  Giouan 
ni ,  in  quantità  di  fei  cento  caualieri ,  iqualì  francamente  i  noftri  aflalirono  el  Conte, 
Se  Tua  gente  fi  difelóno ,  &  foftennero  uigorofamente  con  ritenuta  in  battaglia  per 
ìfpatio  di  più  d'una  bora ,  non  fappiendo  qual  parte  s'hauelTe  il  migliore ,  &  in  tutta 
2a  detta  hofte  non  hebbc  altra  gente  che  punto  regielTe  o  combattefTc,  alla  fme  per  la 
ncHira  buona  gente ,  &  capitani ,  iquali  ciafcuno  fece  il  di  marauiglia  in  arme  hebbo 
no  la  uittoria ,  &  quelli  de  Thofte  della  fchiera  del  Conte  furono  (confitti,  &  rotti,& 
ciò  fatto  tutta  l'altra  hofle  fi  mifTe  in  uolta ,  &  in  fugha ,  ma  poco  ualfe  il  fugire ,  che 
per  lo  fiume  del  Po,8i  per  le  gazare ,  &  legni  armati  che  u'erano  allo  affalto  quafi  nò 
{camparono  (e  non  pochi  che  fi  miflbno  a'  nuoto  che  tutti  furono  prefi  o*  morti  o* 
aneghati  in  Po,<S^  cade  il  ponte  di  fan  Giorgo  per  lo  cariche  grande  della  gente  che 
fugia ,  onde  molti  n'anegharono ,  &  rimafeui  prefo  il  Conte  d  Armignaccha ,  &  l'a- 
bate di  Granfelice ,  Sc  tutti  baroni  di  lingua  d'Ocho,  et  fignori  di  Romagna ,  &  la 
caualleria  di  Romagna ,  &'  la  caualleria  di  Bologna  che  non  furono  morti  alla  batta 
glia ,  la  detta  dolorofà  (confitta  fue  adi.xiiii.d'Apnle  M.cccxxxiii.per  laquale  fconfir* 
ta  molto  abafio  h  potentia ,  Sc  la  fignoria  del  Icghato ,  &  lo  fiato  del  Re  Giouanni 
molto  n'afiebolioji  fignori  di  Ferrara ,  et  le  mafnade  della  legha  tutti  furono  ricchi 
della  preda ,  ma  pochi  di  apprefib  i  Marcheh  per  hauere  l'amore  de  bolognefì,  laicia 
rono  tutti  i  popolani  di  bologna ,  et  poco  apprcflb  la  caualleria ,  et  fignori  di  Roma 
gna  per  recharlifi  ad  amici ,  et  torli  al  leghato. 

Di  fuochi ,  et  altre  nouita  che  furono,  et  (bno  ftaìe  nella 
citta  di  Firenze.  Capitolo.ccxix. 

NEI  detto  anno  M.cccxxxiii.s'apprefe  fuoco  in  Firenze  adi.xix.  d'Aprile  di  not* 
te  alla  porta  ali  oro  da  (anta  Maria  Magiore ,  et  arlèui  una  cafa,  &  poi  adi.xvif. 
di  Luglio  s'apprefe in  p3rione,etar(èneun'altra,ctin  quefio  anno  fi  comincio afon 
dare  la  grande  porta  di  (an  Friano  ouero  da  Verzaia ,  et  fue  molto  isformata  adcom 
paratione  dell'altre  della  citta ,  et  furonne  afiai  ripred ,  li  uficìali  ch'ella  fecero  ìnco# 
minciare ,  et  in  quefio  anno  uno  me(e  inanzi ,  la  fefta  di  (àn  Giouanni  fi  fecero  in  Fi- 
renze due;  brigate  d'artefici ,  luna  nella  uia  ghibellina  tutti  ueftiti  agìallo ,  et  furono 
bene  trecento,laltra  brigata  nel  corfo  de  Tintori,dal  ponte  Rubaconte  ueftiti  a  bian 
co ,  et  furono  da  cinque  cento,  et  duro  da  uno  mefe  continuando  giuocho,et  follaz-i 
zo  per  la  citta ,  andando  a  due  a  due ,  per  la  terra  con  trombe,  et  più  ftormentì,et  con 
ghirlande  inanzi  danzando  con  loro  Re  molto  honoratamente  incoronato ,  et  con 
drappo  ad  oro  (opra  capo ,  et  alla  loro  corte  facendo  contin  uo  conuito ,  et  definarc, 
con  grandi ,  et  belle  fpefe,ma  la  detta  al  legrczza  poco  duro,&  poco  tempo  apprelTo 
torno  in  pianto ,  et  in  dolore ,  (petialmente  in  quelle  contrade  per  cagione  del  dilu- 
uio  c'hauéne  in  Firéze,et  più  grauo  lae  che  in  ninna  altra  parte  della  citta  come  inan. 
zi  farà  mentione,et  paruefegno  per  contrario  della  futura  aduerfita,  fi  come  le  più 
delle  uolte  aduiene  delle  falfe,&  fallaci  felicita  temporali,  che  dopo  la  (òperchia  alle^ 
grezza,  fegue  (operchio  amarore,  et  ciò  e  bene  da  notare  perefemplodinoi.etdi 
chi  appreffo  di  noi  uerrae. 

Di  certi  andamenti  del  Re  Giouanni  a  bologna  a  richie- 

Nfta  del  leghato.  Capitolo.ccxx* 

EI  detto  anno  adi  quindeci  di  Magio  dopo  la  detta  fcófitta  di  Ferrara,ìl  legato 

dubitando 
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dubitando  di  (uo  (lato  mando  per  lo  Re  GiouannìJIqualeuennc  di  Parma  a'  Bolo 
gna  a  parlamentare  con  lui  con  poca  compagnia,  &  rodo  IT  parti  con  moneta  c'heb 
be  dal  legharo ,  &  poi  adi  otto  di  Giugno ,  ritorno  a'  Bologna  con  diioi  mila  caualic 
riperandarein  Romagna, «&  fare  foccorrere  il  cartello  di  Mercatclloin  Malia  Tre- 
baria  ch'era  affediato  dalli  Aretini ,  della  quale  uenuta  i  Bolognefi  hebbono  grande 
paura,&  folpetto  che  il  Re  Giouanni  non  li  uolcfie  fignoregiare,&  rimetteruiighi. 
bellini  ,ma  dimorando  lui  in  Bologna ,  li  Aretini  hebbono  per  patto  il  detto  caftel- 
lo ,  per  l'indugio  del  foccorfo  del  Re  Giouanni,&  dilTefi  palelè  che  il  Re  Giouanni, 
fi  come  amico  delii  A  retini ,  &  allhora  pregiera  ,  come  amico  di  parte  ghibellina  in 
dugioe  il  foccorfo,  per  laqualcolà  il  leghato  s'indegno  con  lui^Sc  partitTi  di  Bologna 
fanza  Tuo  gaggio ,  adi  quindeci  di  Giugno,  &  tornolTi  a  Parma ,  &  poi  adi  fcdeci  di 
Luglio ,  il  detto  Re  Giouanni  uennc  alla  citta  di  Lucca ,  &  feceui  fare  a'  Luchefi  una 
ìmpofta  di  fiorini  quindeci  mila  doro  per  pagare  fua  gente,&  quella  hccolta  adi  tre- 
dcci  d' Agofto  fi  parti  di  Lucca  elli  el  f!gIiuoIo,&  andonne  ad  Parma» 

Come  fue  morto  il  Conte  de  Languilara ,  &  Bertoldo  delli 
OrfinidaColoncfu  Capitolo.ccxxi. 

NEI  detto  anno,  effendo  ftata  lungamente  brìgha  da  Colonelr  alli  Orfinì  di  Ro 
ma ,  effendo  il  Conte  de  languillara  con  Bertoldo  delli  Orfini  fuo  cognato^ue 
nendo  per  certo  trattato  d'accordo ,  per  accozarfi  con  meflcr  Stephano  della  Colon 
na  con  fua  compagnia  di  gente  d  arme  a'  cauallo ,  Stephanuccio  figliuolo  di  Sciarra 
della  Colonna  fi  miiTc  in  aguato  fuori  del  caflello  di  Cefaro,&improuifo  affaltoi 
detti ,  Bertoldo  Orfmi ,  &  il  Conte iquali  di  ciò  non  fi  guardauano ,  et  erano  meno 
gente  di  loro ,  ueggendofì  afTalire  fi  difefono  uigorofamente',  ma  per  lo  foperchio 
furono  rotti  Io  detto  Bertoldo  el  Conte  morti ,  ilquale  bertoldo  era  il  più  ridottato 
huomo  di  Roma ,  el  più  ualente,  &  di  lui  fu  grande  danno,&  molto  ne  furono  ripre 
fi  i  Colonefi,  fi  per  lo  tradimento,&  anchora  per  quante  guerre  erano  ftate  tra  li  Òr- 
fini  ,  &  Colonefi  infieme,  mài  in  loro  perfone  non  s'erano  ne  morti  ne  fediti,&  quc 
fto  fu  comincismento  di  molto  male ,  8c  pero*  n  hauemo  fatta  mentione. 

Come  i  faracini  prefero  il  forte  Cartello  di  Giubelcharo  in  Spagna.    Cap«ccxxìi« 

NEI  detto  meièdi  Giugno  anni  mille  e  trecento  e  trentatre,  i  faracini  di  Moroc- 
cho,  &  quelli  di  Granata,  fentendo  che!  forte  cartello  di  Giubelcharo  in  Spa 
gna ,  che  antichamente  fu  loro  era  male  fornito  di  uettnaglia  per  la  carertia  ch'era  al 
paefe,  8c  per  certo  trattato  fubitamente  con  grande  nauilio ,  &  efercito  di  genti  a  ca- 
uallo ,  8C  a*  pie  ui  uennero  per  mare ,  &  per  terra ,  &  quello  in  pochi  giorni  per  tra- 
dimento del  Cartellano  hebbono  a'  patti  per  molti  danari  li  dierono ,  tutto  foife  ma- 
le fornito  fi  poteua  tenere  tanto  che  fofTe  foccorfo  come  il  Red'Ifpagna  il  feppe ,  in 
contanente  u'ando  ad  horte  con  tutto  fuo  podere ,  et  harebbelo  rihauuto  aliai  torto 
perche  anchora  non  era  bene  fornito  per  lo  fub' to  foccorfo  del  Re  d'Ifp3gna,fè  non 
che  come  piacque  a'Dio  per  fortuna  di  mare  il  nauilio  del  Re  d'Ifpagna  partito  di  Si 
bilia ,  col  foragio ,  et  fornimento  di  tutta  Thorte  fopraftette  più  giorni ,  onde  Thortc 
de  Chriftiani  hebbe  grande  fcffranta  di  uettuaglia ,  et  per  neccITìta  li  conuenne  parti 
re ,  et  fé  i  faracini  di  Granata  l'haueflono  faputo ,  non  ne  campana  huomo ,  che  non 
foffe  morto  o"  prefo ,  dapoi  ui  giunfeil  detto  nauilio  co'l  fornimento,  ma  il  foccor. 
fij  fue  in  uano ,  et  cofi  autene  Ibuente  de  cafi  della  guerra  come  difpone  Iddio  per  li 
peccati. 

Come  il  Re  Adoardo  ilgiouane  fconfifle  li  Schoti 

a'  Vernicha.  Capitolo.ccxxiii. 

"^  1  El  detto  anno  adi.xix.di  Luglio,  elTendo  il  Re  Adoardo  ilgiouane  d'Inghilter 

i\  ra  con  grande  horte  d'inghilefi.ec  d'altra  gente  fopra  la  terra  di  Vernichi,  ch'e' 

sconfini  traringhilterra,et  laScotia.li  Schoti  per  foccorrere  la  terra  ui  uennero  con 

loro  Re  e  haueua  nome  Dauid  figliuolo  che  fue  del  ualente  Rubertod'ibris  Re  di 

EH 
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Scotìa ,  onde  adietro  e  fatta  mcn  tione ,  &  con  tutto  lo  sforzo  delli  Schoti ,  ìquali  fan 
za  indugio  s'afrontarono  a'  battaglia  con  li  Inghilefi  ,&  per  la  buona  cauallerta  c'ha- 
uca  il  Re  d'Inghilterra ,  &  di  Fiandra ,  &  di  Bramante ,  &  d'Analdo ,  onde  fu  capi* 
tano  mcfler  Arrigho  di  Belmonte  miflc  li  Schoti  in  ifconfitta,  &  rimafeui  tra  morti, 
&  prefi  più  di  trenta  cinque  mila  d'huomini  ch'erano  quafi  tutti  a'  pie ,  &  hauuta  il 
Re  d'Inghilterra  la  detta  uittoria ,  pochi  di  appreflo  filli  fi  arendeo  la  terra  di  Verni 
chi  liberamente,  la  detta  guerra  rincomincio  in  quefto  modo  come  faremo  meniio< 
ne,  al  tempo  del  buono  Adoardo  il  uecchio  Auolo  di  quello  giouanc  Adoardo, 
grandi  guerre ,  &  battaglie  furono  tra  lui  el  Re  di  Scotia ,  come  poi  fue  pace,&  mor 
toRuberto  di  Brus  Re  di  Scotia,rimafe  fuo  figliuolo  il  detto  Dauid  picciolo  fanciul 
Io ,  8C  lui  crefciuto  in  età,  il  detto  Adoardo  il  giouanc  li  diede  per  moglie  la  ferochia 
&  coronollo  del  Reame  di  Scotia  faccendolo  ungere  Re,che  mai  più  in  Ifcotia  niu- 
no  fue  unto,&  (aerato  riconofcendo  il  Reame  da  lui  con  certo  omaggio,  il  detto 
Dauid  per  fubuntionc  di-Philippo  di  Valois  Re  di  Francia  fi  rubelloe  dal  Re  d'In- 
ghilterra ,  &  con  la  moglie  pafTo  in  Francia ,  onde  fi  rinoucllo  l'anticha  guerra  tra 
ringhilefi ,  &  li  Schoti ,  onde  il  detto  Re  d'Inghilterra  caffo  il  detto  Dauid  del  Rea- 
me di  Scotia ,  &  fecelo  fuo  rubello ,  &  cki(c,8c  corono  per  Re  di  Scotia  Ruberto  di 
Bagliuolo  conforto  per  natione  di  Ruberto  di  Brus ,  &  imprcfe  la  detta  guerra ,  on. 
de  nacque  la  detta  (confitta ,  &  tutto  chel  Re  d'Inghilterra  hauefTe  la  uittoria  nella 
detta  guerra  mori  il  Conte  di  Rifonte ,  &  due  altri  Puoi  cugini,  &  più  altri  grandi  ba 
roni  d'Inghilterra .  Hauemo  diftefa  la  detta  rincominciata  guerra ,  per  che  ne  furfé, 
&  nacque  poi  la  grande  guerra  trail  Redi  Francia,  &  d'Inghilterra  come  innanzi 
farà  mentione> 

Come  il  Dalfino  di  Vienna  fue  morto  dalla  gente  del  Conte 
di  Sauoia.  Capitolo.ccxxiiii. 

NEI  detto  anno  all'ufcita  del  mele  di  Luglio.efTendo  il  Dalfmo  di  Vienna  ad  ade 
dio  della  Imperiera  cartello  del  Conte  di  Sauoia  con  mile  e  cinque  cento  caua 
lieri  tra  di  fua  gente ,  &  d'amici  udendo  il  detto  Dalfino  fare  dare  battaglia  al  detto 
caftello,&  andando  in  perfona  difàrmato  prouegendo  intorno  a  quello  li  uenne  uno 
quadrello  di  balcftro  groflo  per  tale  modo  che  lui  rccchato  al  padiglione,&  sferrato 
pafTo  di  quefta  ulta ,  &  pero'  e  follia  a  principi  di  mctterfi  aTi  fatti  pericoli  difarmatì, 
che  mettono  loro ,  &  la  loro  hofte  a'  pericolo ,  ma  per  la  morte  del  Dalfmo ,  i  fuoi 
baroni ,  &  caualieri  non  abandonarono  l'afTedio ,  ma  come  franchi,  &  ualenti  tanto 
ui  flettono  c'hcbbono  il  cartello  per  forza ,  &  quanti  dentro  ucne  trouarono  tutti  lì 
manghanegiarono  fuori  delle  mura ,  &  poi  corfero  il  paefe ,  &  terre  di  Sauoia  (ànza 
contatto  ninno,  apprefTo lui  fue  fatto  Dalfinomefler  Ruberto  (ìio  fratello ,  ilquale 
era  ad  Napoli  col  Re  Ruberto  fuo  zio ,  ilquale  uenuto  in  fuo  pae(e,  per  configlio  di 
Papa  Giouanni ,  &  del  Re  Ruberto,per  cagione  che  il  Re  di  Francia  domandaua  al 
Papa  di  uolere  il  Reame  di  Vicnna.et  d'Arli  fi  fi  pacifico  col  Conte  di  Sauoia,per  che 
il  Re  di  Francia  non  li  fignoregiaffe. 

Come  il  Re  d' Vngheria  uenne  ad  Napoli ,  8C  (poto  la  figliuola 
del  Duca  di  Calauria.  Capitolo.ccxxy» 

NEI  detto  andò  l'ultimo  di  di  Luglio ,  Carlo  Vmberto  Re  d'VngherÌ3,con  An- 
dreartb  fuo  fecondo  figliuolo  con  molta  baronia  arriuarono  alla  terra  di  Bc- 
ftia  in  Puglia,  &  loro  uenuti  ad  Manfredonia  da  meffer  Gianni  Duca  di  Durazzo, 
&  fratello  del  Re  Ruberto,  con  molta  compagnia  furono  riceuuti  ad  grande  hono 
re ,  &  compagnati  infino  a  Napoli ,  &  la  uegnendo  il  Re  Ruberto  li  fi  fece  incon- 
tro infino  ad  Prati  di  Nola,  bacciandofi  in  bocca  con  grande  allegrezza,&  ordinoui 
fi ,  &  fcceuifi  fare  per  lo  Re  una  chiefa  ad  honore  di  noftra  donna  a  perpetua  memo 
ria  di  loro  congiuntione ,  8c  poi  giunti  in  Napoli ,  incomincio  la  fefta  grande,&  fue 
molto  honorato  il  Re  d' Vngheria  dal  Re  Ruberto,  ilquale  era  Tuo  nepote  figliuola 
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che  fue  di  Carlo  Martello  fecondo ,  ìlqualc  per  molti  fi  diceiia  che  allui  fuccedeua  il 
Reame  di  Cicilia ,  &  di  Puglia ,  &  per  queila  cagione  parendone  hauercal  Re  Ru» 
berrò  confcienria ,  &  anchora  per  che  era  morto  il  Duca  di  Calauria  fùo  figliuolo. 
Se  non  era  rimafo  di  lui  altro  che  due  ffgliuolc  femine ,  ne  il  Re  Ruberto  haueua  al- 
rro  figliuolo  mafchio ,  innanzi  che!  Reame  tornalTe  ad  altro  lignagio ,  fi  uolle  il  Re 
Ruberto  che  dopo  lui  fuccedefle  il  Reame  al  figlinolo  del  Re  d' Vngheria  fuo  ncpo 
te,  &  per  difpenfagione,  &  per  uolonta  di  Papa  Giouanni,  &  di  Puoi  Cardinali.fi  fc 
ce  difpofàre  al  detto  AndreafTo  ch'era  d'età  di  fette  anni  la  figliuola  magiore  del  Du. 
ca  di  Calauria ,  adi  uenti  (èi  di  Settembre  del  detto  anno  con  grande  fella  .alla  quale 
il  comune  di  Firenze  mando  otto  ambafciadori  de  magiori  caualieri,  8c  popolani  di 
Firenze  con  cinquanta  familiari  tutti  ueftiti  a'  una  fcifìa  per  fare  honore  a'  detti  Re, 
ìquali  molto  Thebbono  a*  grado,  &  compiuta  la  detta  feda ,  poco  appreflb  fi  parti  il 
Re  d' Vnghcria .  &  torno  in  fùo  paefè,  &  lafcio  il  figliuolo  ad  Napoli  con  la  moglie 
alla  guardia  del  Re  Ruberto  con  rìccha  compagnia. 

Come  fu  fatta  pace  tra  Pifani,&  Sanefì» 
Capitolo.ccxxvi* 

'TV  T  E( detto  anno  adi  duoi  di  Settembre,  elfcndo  flato  lungo  trattato  d*accordo  tra 
i\!  Pifàni ,  &  Sancii  della  guerra  hauuta  infieme  per  cagione  della  Citta  di  MafTa 
menato  per  lo  comune ,  &  Vefcouo  di  Firenze ,  iquali  in  ciò  molto  s*aoperarono,6c 
ui  fi  die  compimento  nella  citta  di  Firenze ,  oue  era  grande  ambafcieria  deliuno  co# 
mune ,  &  dellaltro ,  in  quello  modo  che  MafTa  rimaneffe  libera ,  rimettendoui  den* 
tro  ogni  parte  ch'enne  folTe  fuori,&  non  ne  hauefTono  a'  fare,ne  Pifani^ne  Sanefì.ma 
che  il  detto  Vefcouo  di  Firenze  ui  mettelTe  la  fignoria  per  tre  anni  a  fua  uolonta,  alla* 
quale  al  continuo  ui  mettea  (ignoria  di  Firenze ,  8c  di  quella  pace  furono  maleuado 
ri  per  luno  comune,&:  per  laltro  il  comune  di  Firenze  con  pena  di  dieci  mila  marchi, 
d'argento  a  paghare  per  la  parte  che  la  detta  pace  rompelTeallaItra,laquaIe  pace  poco 
tempo  s'aten ne  per  h  Sancii  comeinanzi  faremo  mentione. 

Come  la  citta  di  ForIi,&  quella  di  Rimine,&  di  Ccfcna  in  Romagna 
fi  rubeilaro  al  leghato.  Capitolo.ccxxyii. 

NH  dettoanno ,  mille  e  trecento  e  trcnratre,Domenica  adi  dieci  noue  di  Settetn 
bre ,  FrancePco  di  Sinibaldo  Ordellafi ,  ilquale  era  cacciato  di  Porli  per  lo  le- 
ghato ,  entro  in  Porli  afcofamente  in  uno  carro  di  fieno,&  come  fu<  nella  terra  man 
do  per  tutti  Puoi  amici  caporali  della  terra ,  da  quali  molto  era  amato  per  li  fìioi  anti. 
chi ,  81  faputo  la  fua  uenuta  furono  molto  allegri  per  che  pareua  loro  male  ilare  alla 
fignoria  di  cha  Orflna ,  &  di  lingua  d'Ocho  ,  &  incontanente  fecero  armare  tutto 
il  popolo ,  &  corfero  la  terra  rubarono  tutti  li  uficiali  del  leghato ,  8c  alquanti  ne  fu- 
rono morti ,  &  h  altri  che  fcamparono  fi  fugirono  a'  Faenza,  8C  poi  il  mercoledi  ap. 
prefTo  adi  uenti  duoi  di  Settembre  melTer  Malatefta  da  Rimine ,  con  Tuoi  feguaci  en. 
tro  in  Rt'mine  con  dugento  caualieri ,  &  pedoni  affai  per  una  porta  eh  elìi  fu  data  da 
quelli  della  terra,  Sfcorfono  la  ferra  ,&  rubarono,  &  uccifono,  et  prefono  quanta 
gente  u'era  dentro  del  leghato ,  ch'erano  più  di  cinque  cento  tra  a'  cauallo ,  &  a'  pie, 
che  non  ne  potè  fugire  alcuno ,  &  fimile  in  quelli  di  fi  rubello  la  Citta  di  Cefèna  per 
li  citradini  medefìmi ,  faluo  il  cartello  ch'era  molto  forte,  nelquale  fi  riduficro  le  ma- 
fnade  del  leghato ,  ma  quello  alfediato  dentro ,  et  di  fuori  per  quelli  di  Cefèna ,  et  al» 
tri  RomagnuoIÌ3fFoirandolo,et  fleccandolo d'intorno, ilquale  nonhauendofbc- 
corfo  dal leghato.s'a renderò  poi  all'entrata  di  Gennaio  falue  le  perfone,et  nota 
che  non  fue  fenza  cagione  la  detta  rubellagione.intra  l'altre  mggiori  fue  per  che  tutti 
ìfìgnori,et  caporali  di  Romagna  furono  prefì  alla  fconfitta  di  Ferrara  in  ferui- 
gio  della  chiefa,  et  del  leghato,  et  conuennonfi  ricomperare.ne  per  lororedendone 
il  leghato  come  ingrato  fìgnore  non  li  uolle  fouenire  di  niente ,  ne  folamente  prc» 
ftafe  loro  di  fua  moneta. 

EH     lì 
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Come  i  fgliuoli  di  Caftraccio  uollono  torre  Lucca  al  Re 
Giouanni.  Capitolo.ccxxviii. 

NEI  detro  anno ,  hauendo  il  Re  Giouannì  di  Buemme  inrendtmenro  di  partìrfi 
d'Italia ,  ueggendo  che  le  fue  imprcfe  non  li  riufcìuano  profpere  com'elli  s*aui 
faua ,  elTendo  in  Parma  cerco  per  più  trattati  di  uendcre  la  citta  di  Lucca ,  &  co  Fio# 
rentmi ,  &  co  Pifani ,  &  co  altri ,  ma  alla  fine  parendogli  uergogna  di  ciò  fare  non 
ui  die  compimento ,  fen tendo  quello  i  figliuoli  di  Caftruccio.dubitando  di  non  per 
dcre  loro  ftato ,  iquali  il  Re  Giouanni  tenea  feco  per  (iadichi  in  Parma ,  per  (ofpetto 
di  loro  nafcofamente  fi  partirono  di  Parma ,  &  uennero  in  Garfagnana ,  &  con  lo# 
ro  feguaci  di  Lucca ,  &  di  fuori  ordinaro  di  torre,&  rubellare  la  citta  di  Lucca  al  Re 
Giouannì,  &  adi  uenti  cinque  di  Settembre  del  detto  anno, la  notte  entrarono  in 
Lucca ,  con  grande  fèguito  di  gente  a  cauallo ,  &  a'  pie ,  &  corfono  la  tcrra,&  furon 
ne  fignori  quello  di ,  8c  laltro  feguente ,  (àluo  del  caftello  della  Coffa ,  nelquale  fi  ri/ 
dulTono  le  mafnade  del  Re  Giouanni  ch'erano  in  Lucca ,  fentendo  il  Re  Giouanni, 
partili  i  figliuoli  di  Caftruccìo ,  &  la  detta  confpirationc-,  (ubitamentt  fi  parti  di  Par 
ma  con  parte  di  Tua  gente,  8c  in  meno  di  due  di  fue  uenuto  a  Lucca  ciò  fu  il  lunedi  fc 
ra  adi  uenti  fette  di  Settembre ,  &  per  lo  fubito  aduenimento  di  lui ,  che  apena  fi  pò- 
teua  credere  per  li  Luchefi ,  fé  non  quando  il  uidono ,  6f  giunto  in  Lucca  la  fua  gen* 
te  corfero  la  terra ,  &  la  notte  medefmia ,  i  figliuoli  di  Caftruccio  con  loro  feguaci  fi 
partirò  di  Lucca ,  &  andarono  in  Garfagnana ,  iquali  il  Re  Giouannì  fece  sbandire 
come  traditori,  &  alquanti  giorni  appreflb  dimoro  in  Lucca ,  ma  innanzi  che  fi  par 
tiflc  traffe  da  Luchefi  quanta  moneta  poterò  hauere ,  8C  poi  lafcio  a  Rofii  di  Parma 
la  guardia ,  &  la  fignoi  ia  della  citta  di  Lucca ,  &  impegnolla  loro  per  trenta  cinque 
mila  di  fiorini  doro  c'hebbe  da  loro  contanti ,  &  torno  in  Parma ,  8c  incontanente 
fi  parti  co  1  figliuolo,  &  con  certi  caporali  di  fua  gente  adi  quindeci  d'Ottobre  del 
detto  anno ,  &  andoflcne  nella  Magna ,  lafciando  Parma ,  &  Lucca  alla  fignoria  de 
RolTi ,  &  Regioalla  fignoria  di  quegli  da  FogIiano,&  Modena  alla  fignoriadi  que- 
gli di  cafà  i  pii ,  &  da  ciafcuno  hebbe  moneta  affai  tale,  &  cofl  honoreuole  fue  la  par 
titadi  Lombardia ,  &  di  Tofchana  del  Re  Giouanni ,  che  al  cominciamcntochVllf 
uenne  in  Italia  hebbe  dalla  fallace  fortuna  tanta  prorperifadecorpocafaticha,ha< 
uendo  ferma  fperanza  d  efTere  in  poco'di  tempo  al  tutto  Re ,  &  fignore  d'Italia  con 
Io  adiuto  della  chiefa ,  8C  del  fiio  leghato ,  8c  col  fauore  del  Re  di  Francia ,  laquale  al 
tutto  lì  torno  in  uano» 

D'una  grande  queftione  che  mofle  Papa  Giouannì  che  l'ani, 
me  beate  non  pcteuano  uedere  Iddio  perfetta- 
mente in  fmo  al  di  del  giudicio. 
Capitolo.ccxxix. 

^J  El  detto  anno  mille  e  trecento  e  trentatre ,  fi  publico  per  Papa  Giouannì  appo 
i  VigDone ,  con  tutto  the  più  di  due  anni  dmanzi  Thauelli  conceputo ,  &  troua 
to ,  Toppinione  della  uidone  dell'anime  quando  fono  pallate  di  quella  uita,  cioè  ch'el 
li  fèrmonc  in  publico  concederò  per  più  uolte  dinazi  a  Cardinali,&  prelati  di  corte, 
che  ninno fàntoetiamdio  làuta  Maria,  non  può  perfettamente  uedere  la  beata  fpe* 
me ,  cioè  Iddio  in  trinitade ,  laquale  e'  la  ucra  deitadc ,  ma  diceuano  che  folo  poÀb- 
no  ncdere  Thumanitade  di  Chrifto  laquale  prefe  della  uergine  Maria,  &  la  detta  ui. 
fionedJceuache  durerebbe  infino  al  chiamare  dell'anime  con  la  tromba.cio  fia  quan 
do  il  figliuolo  d'Iddio  uerrae  a  giudicare  i  uìui  ,&  morti,  dicendo  a  beati,  ucnitebe 
nedifti  patres  mei  pertipite  regiium,&  a  dannati  ite  maledifti  in  ignem  eternum.Da 
Ihora  inanzi  per  li  beati  perfettamente  farae  in  loro  la  uifione  chiara  della  nera ,  etin* 
fini  ta  deità ,  et  cofi  farà  il  contrario  delle  pene  de  dannati ,  che  fi  come  per  lo  merito 
del  bene  fare  infino  al  detto  giorno ,  la  loro  beatitudine  fia  imperfetta ,  et  non  com* 
pìuta ,  cofi  diceua  s'iniendeua  del  maU  hauer  fatta  la  punitione,  &  la  pena  el  fuplicio 


LIBRO     DECIMO  iiì> 

eflerc  imperfetti,  onde  nota  che  non  moftraua  perla  flia  oppinione  che  inferno  fia  in 
fino  al  dire  la  parola,ite  maledici  eccetera  .  Qiiefta  fua  oppinione  prouaiia,  et  argo^ 
mentaua  per  molte auttoritadi ,  et  detti  di  fanti ,  laquale  queftione  difpiaceua  alla  ma 
giorc  parte  de  Cardinali ,  non  dimeno  elli  comando  loro ,  et  a  turti  i  maeftri ,  et  pre. 
lati  di  corte ,  fbcto  pena  di  fcomunicatione  che  ciafcuno  ftudiade  fopra  la  detta  que- 
filone  della  uifione  de  fanti,  et  facedèrnc  allui  relatione,  fecondo  che  ciafcuno  (en> 
tilTe  o'  del  prò  o'  del  contro ,  tutt  hora  proteflando  che  non  hauea  determinato  ad  al 
cuna  delle  parti  ma  ciò  che  ne  dicea,ct  proponea,era  p  uia  di  difpntatione,  &  d'efèrci- 
tio  di  trouare  il  uero,mà  co  tutto  le  fue  proteftagioni,  di  certo  fi  diceu3,et  uedcua  per 
opera  ch'elli  fèntia.etcredea  alla  detta  oppinione,pero*  che  qualunche  maef}ro,o  pre 
Iato  li  recaua  alcuna  auttorita  o'  detto  di  fanti.che  in  alcuna  parte  fauoraife  la  detta  fua 
oppinionCjil  uedeua  uolentieri,etIi  faceuagratia  d'alcuno  beneficio.faqualc  oppinio- 
ne fer  mona  n  dolo  a*  Parigi  il  miniftro  generale  de  frati  minori,  ilqualc  era  delpaefc 
del  Papa ,  et  fua  creatura  fue  riprouato  per  tutti  i  maeflri  di  diuinita  di  Parigi ,  et  per 
li  frati  predicatori ,  et  romitani ,  et  carmeli ,  et  per  lo  Re  Philippo  di  Francia ,  il  det- 
to mìniflro  fu  forte  riprefo ,  dicendogli  ch'egli  era  hereiichò ,  et  che  s'egli  non  fi  ri.. 
conofcelTc  del  detto  errore  il  farebbe  morire ,  come  paterino,  pero'  chel  fuo  Reame 
nonfofleneuaniunahereria,etetiamdiofel  Papa  medefimo  hauefTe  molTa  la  detta 
oppinione  falfà  la  uolefTe  foftenere  il  riproucrebbe  per  hcreticho ,  dicendo  laicamen 
te  come  fedele  chridiano,  chein  nano  fi  pregherebbe] fanti ,  o'  harebbefi  Tperanza 
difalute  per  li  loro  meriti ,  fé  noftra  donna  Tanta  Maria,  et  fanio  Giouanni,  et  fànto 
Piero,  et  fanto  Paolo,  et  li  altri  fanti  non'potefTono  ucdereladeitadeinfinoaldidel 
giudiciOjCthaucre  perfetta  beatitudine  in  uita  eterna,  et  che  per  quella  oppinione 
ogni  indulgentia ,  et pcrdonanza  data  per  antiche  per  fanta  chiefa ,  o  che  0  deffc  era 
uana ,  laquale  cofa  farebbe  grande  errore ,  et  guaflamento  della  fede  catholica,et  con 
ucnneche  inanzi  chefi  pardfTeil detto miniftrofermonafTe il contrario.dicendo che 
ciò  chauea  detto  era  inqueflion  andò,  mala  fliacredenza  era  quella  che  fànta  chiefa 
era  tifata  di  credefe,etpredicare,etfbpra  ciò  il  Redi  Francia,etil  Re  Ruberto  (criflb 
no  ad  Papa  Giouanni ,  riprendendolo  cortefemente  che  con  tutto  che  la  detta  oppi- 
nione foftenelTe  inqueftionando  per  trouare  il  uero,  non  fi  conuenia  ad  Papa  di  muo 
uerele  queflioni  fofpette ,  contra  la  fede  catholica ,  ma  ch'elle  moffe  decidere,et  eftir 
pare,  della  quale  cofa  molto  furono  contenti  la  magìore  parte  de  Cardinali,  iquali 
rcpugnauano  la  detta  oppinione ,  et  per  quella  cagione ,  il  Re  di  Francia  prefe  tanto 
ardire  fopra  Papa  Giouanni,  che  nonio  richiedeua  di  quella  gratia  ch'elfi  doman- 
daffe ,  chel  Pspa  ofafTc  adenegargliele ,  et  fu  grande  cagione  per  che  Papa  Giouanni 
condifcefè  al  Re  di  Francia  in  darli  intendimento  della  fignoria  d'Italia,  et  dello  Im 
perio  di  Roma,  perii  trattati  molTi  per  lo  Re  Giouanni  come  in  alcuna  parte  n'ha- 
uemo  fatta  mentione ,  et  faremo  per  innanzi ,  la  foprade tta  queftione ,  et  oppinione 
fi  queftiono  in  corte  mentre  che  Papa  Giouanni  uiuette,  et  poi  per  più  d'uno  anno, 
alla  fine  fi  difchiaro ,  et  fu  riprouato  come  inanzi  legendo  fi  potrà  narrare .  Lafciere- 
mo  della  detta  queftione ,  che  affai  n'hauemo  detto ,  et  tornaremo  ad  noftra  materia 
de  fatti  della  noftra  citta  di  Firenze  per  contare  d'una  grande  aduerfita,etperico# 
lo  d'uno  diluuio  d'acqua  che  uenne  in  quelli  tempi  in  quella  laquale  e'  bene  da  farne 
diftefà  memoria ,  che  fue  delle  magiori  nouifadi,et  pericolo  che  mai  riceuefTe  la  citta 
di  Firenze ,  dapoi  ch'ella  fue  rifatta,  et  pero'  comincieremo  in  raccontando  quello 
diluuio  nello  undecfmo  Libro ,  pero'  chefu  quafi  uno  rimutamento  di  fecolo  della 
noftra  citta ,  et  faremo  nuouo  uolume  per  Io  inanzi ,  et  di  quefto  refcremus  gratiam 
Chrifto«    Amen. 
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Tutti  fono  quaderni  eccetto^  che  e' quinterno,&  E  E  duerno. 


<CFini(conoIe  Croniche  di  mefrer  Giouan  Villani  Cittadino  Fiorend- 

no.Stampate  in  Vinetia  per  Bartholomco  Zanetti  Cafterza^ 

gcnfc .  Nel  anno  della  incarnatione  del  Signore. 

M.  D.  X  X  X  V 1 1 .  del  mefe  d'Agofto. 
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